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].'  —  *  StatUtìea  del  dipardmenlo  del  Minda^  opera  poMiuma 
di  Bfelchsorre  Gioja.  Milano^  a  spese  degli  editori s  i838. 

^  <ipen  di  Gioja  tal  Tari  dijNulimenti  del  regno  d'Italia  fn  liiii||a« 
nmte  denderata  dagli  stodiosis  or  Tediamo  ehe  d  eompie  quei  TOlo  oo- 
lae  lo  proTa  il  primo  fiudoolo  che  aannnsiam»  ddla  SUtialiea  del  dipar« 
Uaeiito  ÒA  Ifincio.  Torneremo  a  parlarne  diileiament»  eome  meritano  e 
il  ■omoM  eeonomiala  e  l'opera  tua  ;  intanto  fiiflmamo  TOti  peielM  l' im» 
presa  abbia. inoonggimento,  Mcché  ibraTi  editori  obe  ebbevo-  l'ottimo  pea* 
siero  di  Aria,  pomano  condurla  a  baoii  finn.  Ik  & 

IL  —  *  BieerAe  su  le  pie  fondaùom  e  su  t  yffimo  laro  a 
solUevù  dei  poveri ,  con  un*  appendice  sm  pubUiei  Siabili* 
menti  di  beneficenza  della  città  di  PavUij  del  ea9.  Pio  Bb- 
genta.  Pavia  ^  Bizzonij  i838. 

Annomiamo  lolamenie  qoest'  opera  percbà  ritorneremo  a  parlarne  a 


(I)  Saranno  indicate  €on  asurisco  O  di  riseontrp  al  titolo  delPOpn^ 
fM/if  produzioni  italiane  e  strankrt^  che  $i  tropsranno  degne  di  una  par- 
^toiare  attmione,  e  eopra  le  quali  et  daranno^  quando  occorrano^  oriKoll 
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tango,  àÈnfcm  «inttOj  g^fl^  è  di  moltiiiiina  iaportam:  è  iMm  is 
Mita  capitoli  0  wie  «rripoi#  o  tratta  partaoDlanneiito  41  tutte  le  insti- 
toàoni  di  carità  j  €élte  lOro'orìgini ,  dei  loro  «MlinaaMoti  »  dei  modo  di 
amminìttrarli  j  migliofarii.  Prima  peiò  ti  fii  precedere  una  letione  ore  ai 
defintfce  e  dastifica  il  povero ,  a  coi  beneficio  ti  fanno  tante  institurionL 
L'autore  in  quett' open '4ratta  tntte  le  pid  impoitanti  qoiitioni  aolierate 
negli  ultimi  tempi  da'  migliori  scrittori  europei ,  e  s' attiene  sempre  alla 
causa  dell'  umanità  «  e  in  cid^  fugliaino  tiHegrarei  con  lui  Italiano  che  se* 
gttita,  più  delle  cariUose  sofisticherìe  «  il  sentimento  ,  e  sostiene  V  utiUtli 
di  4]iiegli'  InstiUfti ,  sui  qèali  Na?ilie  gittò  un  desolante  plBonisno  i  ed  alU 
tri  eariltori  ^errebbaae  disti uggaae-s  dò  nel  secolo  die  paria  sempre  del- 
r  umanità  1  Dell'  Appendice  sugli  Stabilimenti  di  Beneficenia  di  Payia  ab- 
biamo già  pailato  nd  Boll^tino,  eì  abbiamo  riportato  un  sunto  generde 
della  beneficenaa  paTcse.  Il  cavdiere  Pio  llagenta  merita  tanto  più  la  con- 
fldenia  dei  lettori ,  perchè  unisce  a  profondi  studj ,  una  buona  pratica 
aoUe  pie  fondaiioni  a  soUiero  dei  poreri  nostri  fratellL 


IIL  -^  *  SàtiUo  e  prime  idee  per  servire  éUta  eompilauone  di  un 
nuovo  Codice  di  Procedura  eriminaicj  dM  arvoeaio  Gia- 
como Maria  A«foasi ,  di  Paria,  già  regio  proeumiore  gene* 
raie  preeso  le  Corti  di  Giustìzia  del  ecssaio  regina  d^  Italia^ 
.  pra  gfuMaio  imperii^  regio  comi^ere.  Milano  ^  co*  torchi 
a  P.  JL  Jdolma  s  i638.  Un  poI,  in  4^^«  am  ritratto. 


Di  opere  terimeatt  la)Kiitaati  escono  aHa  Ibce  «ed  poebe,  «he  aono 
da  neadere  tenunenie  gtude  alla  neetra  -boona  ^anlnfm  ogni  qlml  ToUa  «I 
Tien  conceduto  annunciare  aloona  di  queste.  Voi  nHirliama  non  appaici 
ed  errore  dicendo  che  opera  per  lo  appunto  importante  sembrsd  questa 
dell*  atrocato  Attfossi.  La  ^gravità  dd  penenaggio  paò  essercene  arra  sof^ 
ideale.  Noi  d  afteliimna  àdum|ae  a  sempUomneate  annnndarla  per  ora, 
d#eil>aa4od  disconrerae  ^  distesamente  a  miglior  tempo.  Ci  baiti  fraU 
tanto  per  non  lasdar  in  tutto  ignudo  il  lettore  di  ogni  idea  di  quest'  o- 
pera,  riforime  la  dirisione,  quale  dall'autor  medesimo  Tiene  espressa.  Eo* 
oda; 

n  processo  criminde  —  Li  tribnndi  e  la  giurisdiuone  —  n  pubblico 
difensore  de'  rd  —  Le  denunde  e  le  querele  dei  delitti  ^  il  flagrante  de- 
Hlto,  le  informaxiooi  d^uflleio  -^  Il  legde  riconoscimento  dd  fiitto  -~  Le 
inform^doni  prdìminari  —  La  generale  determinadone  dd  sospetti;  degli 
indisii  e'deile  prore  ddla'rdtk  «-  L' tarestlgadotte  dd  reo  -«  L' esamo 
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éa  teiliiBoiiii  --  Vìu^B&àmat  ^  L'tmtl»  e  U  MftiliitawmMiio  dè^ 
rinqoisito  —  Il  r«o  oonfetio  -*  Il  tottHttto  ordiiiuìo  dil  no  negativo  m 
h  eoatCBUnoa  M  ratto  -«  Gli  alti  mucgaenti  al  ooititato  M^tinrio  o  il 
confionto  del  reo  eo'Iettiinoiiii  -~  H  cottitnlo  artiooUlo  *»  Lt  difetft  dd 
Ro  —  I«e  provm  legale  delia  reìtk  —  La  sentena  — -  La  Bollita  dBfjd 
atti  --*  La  a|ipellaiione  e  la  vevinoiie  —  La  eieeasioiie  della  ■rtitpnia  — 
li  rìoono  al  Sommo  per  la  gmaia  — •  Il  pfooewo  contro  il  reo  adente  — 
n  nlTo^roodotto  -—  La  rìaitaiBiooo  del  proceaao  —  Le  apeie  gindisialL 

V  autore  i»olefta  fondar  l'opera  voa  eorra  loiiga  pratioa,  e  neeeniià 
a  &tto  già  da  varii  governi  d'Italia  ^  come  a  dire  il  Sardo^  rioonoeeiQla* 
Ad  opere  di  tal  fiitla ,  sovra  tali  fendanenti  huaiiiBg  aon  p«ò  naMterot» 


lY.  —  Dei  Giornali  prtaso  i  Rognoni  ^  éU  Glo.  Titt  Le  Ctuns. 
Parigi  «  i838  :  in  8.S  7  A-  5o  ceni. 


I  Bomasii  avevano  giornali?  Qneila  qneitioBe  diffioile  a  eeiogliersif  e 
fltiU  tovenle  l'oggetto  di  rìcerohe  e  di  ditoiuiiooi  dotti«ime.  Sii^oome  non 
ci  aoBo  rimasti  docomenti  ben  sicuri  sui  quali  si  possa  fpndare  nn'  opi« 
nioae^  ognuno  ha  interpretati  alla  sua  maniera  i  passi  degli  autori  antichi, 
i  qasli  parevano  indicare  l' esistenza  dei  giornali  presso  i  RomanL  tfel  se- 
colo dei  Commentatori  si  è  spinta  la  cosa  al  segno  d' ingannare  il  pubblico 
dotto  eoa  ingegnose  soperehierie.  Degli  eruditi  scaltrì  hanno  presentati  co- 
me vecchi  maaoecritli  da  loro  aooperti ,  delle  specie  di  gaaietle  lata  essi 
Bwdyimi  avevano  composte  con  dei  frammenti  cikratli  da  Tito  Lino,  Ta- 
■ilo  «d  altri  autori.  <jueHa  frode  servi  a  readeÉe  -  anohe  pia  intrioata  la 
diseussionc  t  perchè  molti  ri  si  lasciarono  acchiappare^  e  bisognò  che  la 
cntiea  laceeec  dei  fraudi  progremi  per  aeoprire  F  errore  die  le  era  stato 
gettato  cori  driiberatamente  fra  la  ria,  e  per  ricondone  la  qneriione  alla 
sua  primiera  semplicità.  L'opera  del  sig.  Le  GUtd  espone  con  grande  chi»- 
reiaa  tatto  qarilo  che  si  siferisoe  a  qoesta  emdita  oontroversia.  Egli  m^ 
sti^  in  qnal  modo, confrontando  le  pretese  gansetle  romane  oogli  scrittidi 
Tito  Lirio  e  di  riiri,  sia  facile  il  riconoscere  -clw  esso  altro  non  sono  che 
«n  etlratlo  al  ^uale  si  e  cercato;,  vero  è^  di  dare  un  oriore  più  antico  eoW 
Fimpiego  di  certo  parole  e  di  certe  ibrmole  preae  da  scritti  di  nn'  epoca 
-aatcfiore.  Ma  ae  i  lavori  dri  dotti  sooo*riosoiti  %  svelare  questa  foperohia- 
ria,  hanno  pure  occasionate  altre  scoperte  non  mcKio  importanti  ;«  ce  aoii 
si  è  lìliovafea  la  gaawtta  roumoa,  si  è  raccolta  almeno  una  infinità  di  an- 
iorilà  -cho  pwvano-che  a  Homa  mi  pubblicavano  ahuinl  scritti  che  si  chia- 
mavano Jcta,  nei  quali  erano  inaérHili  i  priftcipali  •avtenimeii^ ,  i  latti  4 
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|Mil  iiiiyrUitk  '8èdl>>i  che  ^ocfti  'g&oniali  (chiàmktnoU  pura  coti)  av^i* 
•eio  óa.  oarttteii»  nHioiilCy  e  k  l<Nd6  prima  origine  pare  trovarsi- negli  An'* 
koKMptmti^^  régiatrì  aoi  ^miU  i  gran  taccrdoU  di  Roma'  inicriTeTano  gli 
àlii,  dei  «iftiali  -pareM'lofo  foise  utile  il  oonsenrare  la  memoria.  Questi  An- 
nali Tennero  Godsultati  dagU  storici^  e  troTansi  spasso  citati  in  Tarf  di  essi. 
Il  sig.  Le  Clero  ha  raccolti  tutti  i  frammenti  bhe  ha  potuto  scoprirne , 
indi  tì  ha  aggiànta  l'appendice  di  diversi  esempi  degli  Aeta  che  si  pub- 
blicavano al  tempo  degl' Imperatori.  Vi  si  vede  che  questi  giornali  non  ser  • 
▼ivano  generalmente  che  a  registrare- le  acclanuaioni  colle  quali  il  Senato 
aoooglieva  tutie  le  parole  del  padrone,  e  le  imprecaxioni  che  piovevano 
snir  idolo  appena  easo  era  rovesciato.  Vi  ti  notava  colla  più  grande  esat* 
tena  il  numero  delle  volte  che  si  ripeteva  un  grido  di  lode  o  di  biasimo* 
Se  tutti  I  giornali  dell'antica  fioma  erano  simili  a  queste  mostre,  davvero 
che  U  perdita  loro  non  ci  deve  ano  fatto  rincrescere» 

■  « 

T.  —  //  DiriUo  dette  Genti  ^  o  Pnncipj  della  legge  naturale 
applicati  alla  condotta  ed  agli  affari  delle  nazioni ^  di  Vaici. 
Tom.  HI?,  contenente  le  nàte  del  sig,  S.  Pinheiro-Ferreira, 
ministro  di  Stato  onorario,  ecc.  ecc.  Parigi,  presso  Ailtaiid, 
i838 ,  in  8.*" 


Si  è  dato  il  nome  di  diritto  delU  genti  al  oompleaso  delle  negole  ge- 
nerali, le  quali,  estranee  a  qualunque  legislaiione  particolare,  regolano  i 
rapporti  degli  uomini  fra  loro  ,  e  formano    ciò  che    si  chiama  la  ^egge 
naturale.  Questo  diritto  delle  genti  è  quello  a  cui  ti,  ricorre  nella  maggior 
parte  delle  reiasioni  intemaxionali,  come  quello  che  offre  alle  diverse  parti, 
•guarentigie,  che  forse  non  si  troverebbero  in  tale  altra   legislazione  spe- 
dale, le  cui  disposiaioni  non  hanno   realmente  forza  di  legge  se   non  per 
•quelli  che  l'hanno  o  sono  ripotati  averla  liberamente  accettata.  L'opera 
•4i  Vatel  ne  è  atato  da  lungo  tempo,  in  certo  qual  modo,  il  codice,  C'I'alta 
.ripatasione  di  quel  pubbliobta  la  autorità  in  questa  difficile  materia.  Cìh 
non  ostante  dall'epoca,  incoi  egli  ha  vissuto,  le  condizioni  politiche  della 
•maggior  parte  degli  Stati  sono  soggiaciute  a  grandi  variazioni.il  nuovo  si«* 
alema  di  governo  e.  la  libera  discussione  hanno  permesso  alle  gravi  qtie- 
•alìoni  che  riferivanai  a  questo  oggetto  importante,  di  fare  dei  notabili  prò* 
gutsai.  Questo  é  quello  che  ha  suggerito  al  sig.  Ptnheiro-Ferreira  il  pen^ 
.aiero  di  scrivere  queste  note  destinate  a  porre  il  diritto  delle  genti  in  aiw 
jnooia  collo  stato  altuale  delle  idee  ed  a  mettere  dfaooordo  i  tuoi  pria- 
.eipj  fx»  quelli  del  diritlp  coaiitazlpoak. 


^    ^  m*Z     •••    •         •       •        •         •  •••  •       • 

•  •••••   •      ••••      ••?• 

*  •    •     •      •   •   ••••*• 

•  •    ••-.••  ••• 
;•     •  ••••   .••• 

•  .•     •^••«    • 

•    •  •••    ••  ••     • 

■  •     ••  •    •   *••  ••••      • 

•     ••••••••••      • 

-  •    •  ••       ••    •  *•••••• 
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Vàtd  non  polevt  ngionare  «e  ma  teeoodo  le  opifiioQi  geoeMlBenle 
ammesBe  »l  tuo.  leiApo*  CerUmeiiU»  aUon  come  oggidì,  l' aMao  tojperiove» 
pwtoal  dt  iopra  di  tutte  le  considenaoDi  aeoondarie  dei  pragiudis]  e  de»' 
i;!' intermi  privati,  doveT»,  finchiudeiidoaì  nel  tantuerio  della  aoienie  j 
eercare  prima  di  tetto  U  yerìtà    ed  acrivare  colla  aola  fona  della  logie» 
ai  Bcdcsiaii  riraltati,  che  l'andamento  degli  jiTrenimenti  mette  oggi  alle 
portata  di  tutti  ^clli  che  non  yogltono  chindete  gli  cechi  innansn  alla 
luce.  Ma  te  Vatel  fosse  andato  più  in  lìi  che  il  tao  leoolo  non  comportava^ 
la  aoa  voce  ai  sarebbe  Ione  perduta  in  meno  a  quelle  voci  di  riprova- 
amie  che  avrebbe  suscitate,  e  non  avrebbe  ottenuta  la  felice  iniuenaa  che 
certamente  ha  esercitata  sotto  molti  aspetti.  Il  suo  solo   libro   en  già  un 
progresso  reale;  egli  riassameva  con  chiarezza  tutti  i  lavori   anteriori,  e 
presentava  viste  nuove  e  fóconde.  Il  commentatore  segue  Vatel  di  passo 
a  passo,  rendendo  giustizia  a  tutto  quello  che  il  libro  contiene  di  buono 
e  di  vero,  ma  indicando  tutte  le  parti  ileboll,  le  contraddizioni,  le  dimen- 
ticanze di  principi,  e  le  molte  tracce  di  barbarie  che  a?evano  avato  asilo 
nel  dìrìtio  delle  gentù  Cerca  d' introdurvi  gli  elementi  nuovi   che  sembra- 
no destinati  a  servire  di  base  alle  costituzioni  future  dei  popoli,  non  che 
i  prìneipj  di  tolleranza,  di  sostegno  e  di  conciliazione  che  hanno  preso  il 
loógo  degli  antichi  pregiudirj  sia  religiosi',  sia  nazionali.  Proclama  1'  ele- 
zione come  solo  principio  legittimo  di  qual   si  sia  governo,  e  combatte 
eoo  fi>Ra  le  obbiezioni  opposte  a  questo  sistenu.  In  tutto  quello  che  ai 
riferisce  all'esercizio  del  colto,  egli  rigetta  le  idee  di  Vatel  adottate  an- 
cora quasi  da  per  totto  e  riclama  la  libertà  completa  delia  religione,  poi- 
càe  essa  non  è  che  un  afikre  di  coscienza  e  di  convinzione  personale.  Le 
vecchie  consuetudini  del  diritto  delle  genti  in  tutto  quello  che  riguarda 
lo  Jtato  di  guerra,  le  dichiarazioni  che  lo  precedono  e  le  misure    che  lo 
accompagnano ,  gli  sembrano  affatto   barbare  ed  in  totale  discordanza  coi 
progressi   dell'  incivilimento ,  che  le  rendono  anche  diggià   in  oggi  quasi 
impraticabili.  £i  cerca  finalmente  di  sostituire  in  tutte  le  relazioni  diplo- 
mliche  la  lealtà  alla  menzogna,  la  vera  dignità  alle  vane  dimostrazioni  es- 
teriori, la  probità  e  la  pubblicità  agli  intrighi  ed  alle  macchinazioni    se- 
grete che  sono  appoggiate  alla  corruzione.  £  una  rifusione  completa  del 
diritto  delle  genti,  un  tentativo  di  dare  alle  relazioni  intemazionali  gli  stessi 
principi  che  sono  da  lungo  tempo  consacrati  dalla  legge,  per  le  relazioni 
Ira  individoi.  11  lavMo  del  sig.  Pinbeiro  potrebbe  anche   chiamarsi  il  di" 
rvcio  delle  pertoim  oneste^  per  distinguerlo  dall'antico,  il  quale  nella   mag- 
gior parte  deUe  sue  dispotizioni  non  era  che  una  consacrazione  del  di- 
ntlo  del  più  lorte.  Questo  teno  volume  dunque  diviene  un  complemento 
ìndispeDBahile  di  Vatel  e  ai  può  sperare  che  non  rimarrà  aenza  influenza 
soll'avvepire  della  diplomazia.  La  giusta  riputazione  di  cui  gode  il  suo  au- 


tOM/iiNM!  pobUMlte  ilolt«  a  mmlmmam,'ènk  i|«alolié  aolBriU  ìIIa  sua 
p«Mh,  «d  i  raoi  nobHi  tfond  «m  riamaiip  «eaia  riaolUli.  La  sciep»  pò* 
litiiHi  progredÌMie  ;  «rraptete  lim^a  tanpo  dàlie  tooMe  rÌToInsioiuirie  racco* 
0lìe  oim  i  Mmi  sparii  q«a  e  là  da  qoeite.  Ella  saprà  fecondarli  e  far  par- 
lar loro  dei  liaoni  frattà ,  purché  sollanto  le  ai  Iamì  il  tempo ,  e  che  im 
ardore  impatiente  bob  Tenga  a  rimettere  di  naoro  tutto  ib  questione  con 
BBo  di  queifonefli  «eonrvolgiiaenli  che  &noo  retrocedere  1  popoli  seno» 
tendo  le  basi  dell'  ordine  looiale* 


VI.  -—  Wothìe  apparttnenH  aUa  ttona  delta  sua  patria^  rae^ 
eolie  ed  illustrate  da  Giusep(>e  Robolinì^  genù'luomo  pavese* 
P^oL  Vl^  parte  L ,  in  8.*  Pavia ,  Fusi  e  C.  ^  i858. 

Pavia  avcTa  Tarj  libri  di  Storia^  majoancava  di  uno  che  raccoglieMe 
tutti  i  documenti,  tutte  le  notizie  o^e  si  possano  trarre  dagli  archi vj  , 
e  dai  monuinenti,  e  yenissero  deposti  per  ordine  d'anni  perchè  va- 
lessero ad  illostmre  gli  avvenimenti  patrii.  Questo  ufEcio  fece  l'avvo- 
cato Robolini  con  instancabile  lavoro  in  otto  volumL  Ci&  ohe  special- 
nente  si  deve  lodare  in  qnest*  opera ,  è  la  coscienza  e  1'  amor  del  vero  , 
sicché  1'  autore  non  esita  a  ricredersi  in  opinioni  manifestate ,  quando 
|ie  trova  altre  che  provano  diversamente.  Esso  é  giunto  col  suo  lavoro 
fino  all'  anno  iSia,  e  giova  ^rare  che  non  si  stanchi  e  lo  conduca  fino 
ai  tempi  nostri ,  almeno  perula  biografia,  sicché  come  già  usò,  possa  ri- 
donare nomi  d' ignoti  artisti  ^  uomini  di  dottrina  e  prudenza  somma  ^ 
alla  gloria  della  sua  patria.  Non  é  facile  dare  V  estratto  di  quest'  opera  , 
ma  però  deve  essere  raccomandata  a  quelli  che  desiderano  consultare  i 
documenti  della  Storia  Italiana,  perché  sono  si  copiosi  quegli  esposti  dal- 
l' avvocato  Aobolini  che  prestano  continue  notizie  specialmente  pelle  epo- 
che, nelle  quali  la  Storia  di  Pavia  era  collegata  con  quella  di  quasi  tutta 
Julia.  /).  S. 

VlL  —  Opere  del  Barone  Viocento  Mortillaro.  Palentio,  tipO' 
grajla  dei  Giornale  letterwio  ,  i838. 

n  Barone  Hortillaro  è  fra  i  molti  Siciliani  che  fimno  florida  la  loro 
patria  cogli  studj ,  uno  dei  più  solerti  alla  diffusione  dei  lumi ,  ed  il  fa 
con  giornali ,  con  opuscoli ,  con  opere  j  già  altra  volta  abbiamo  annnn» 
siato  un  primo  volume  de'  suoi  scritti ,  e  questo  secondo  acchiude  pure 
opuscoli  di  letteratura  e  di  economia ,  e  apecialnente  di  storia  contem- 
poranea, eoBie  sono  tè  biografie  di  Scinà  e  di  FardelU,  noli' oltlma delle 


ti 

qodl  tcie  nette  «Ut  mrf  Hitìwwt»  e  imi— iiiii  fmm  d'iewpio  ad  «Itd 
pcfciiA  ti  T^tsoo^pkdtÈtxo  16  nMMNTM  wi  ■•^1  Inwpì  'vktt  MppcffO<iiiaitmii 
vtlofoci  pttgamdo  col'  tomno  de^  goerriBri  noderak  SI  umMooao  pw  ap 
qoMto  attutile  deanc  poeile  ,  qmittro  aovelle ,  t  ootae  grariannic  di  w» 
dieologta  e  paleografia  ,  come  tono  ana  lettera  sur  nn  aaggdlo  anhìco 
diretu  al  Conte  Carlo  Ottayio  Caitiglione^  H  pia  iniigDe  «rabiiU  d'Italia: 
^aeata  varietà  d' alimenti  dimòstn  fenpte  pie  oomc  l'aotore  appartenga 
«Beon ,  teliben  gioTane,  a  quella  torta  di  letterati  die  non  aapeaao  aor»- 
Tere  aolo  on  articolo  da  Giornale  intomo  ad  un  argaoMnto  di  moda ,  bm 
«vedano  ^vaila  Mippellettile  di  eognisiont^  fra  i  qnali^  ultimi  furono  in  Si- 
«aia  U  Scinà  e  fra  di  noi  Luigi  Botti  :  Mortillaro  nelle  tue  opere  poi  in- 
cende tempre  all'ntfle ,  ed  al  bene  del  proprio  paete,  oobm  fu  nelle  qnir 
ntioni  tal  Cabotaggio  tra  Napoli  e  Sicilia  «  delle  quali  abitiamo  già  par- 
lato in  quatto  Giornale.  D»  & 

Vili.  **  Elementi  di  economia  politica  adueo  deUe  scuole  nor» 
midi  primarie ,  della  signora  Mary  Mvyoieu.  Parigi  e  Gi' 
nevra^  presso  Ab.  CherbuUe%^  i838,  in  8.^,  3  yK 

Due  cote  in  quetto  libro  tono  noterolittime  ;  primieraiùente  la  chia* 
rena  ,  con  cui  l' economia  politica  ,  quella  tcienza  ^  ancora  coti  nuora  ^ 
è  etpotta  y  e  metta  alla  portata  delle  giorani  intelligenae  da  una  don- 
nn  ;  indi  lo  ttile  pieno  d' incantetimo  che  raddolcitce  tutte  le  forme  tcien* 
tifiche  3  e  fir  leggere  deUe  ditcutaioni  eoonomidie  col  piacere  con  cui  ti 
leggerebbe  un  romanao.  Madama  MeTuieu  ha  attratto  dalle  teorie  le  piik 
avansate  tutto  quello  che  può  e  deve  far  parte  dell'  integnamento  elemen- 
tare, n  tuo  libro  dettinato  a  combattere  gi'  infiniti  pregiudixj  che  tono 
tuttora  coti  generalmente  tparti  tu  tutto  quello  che  concerne  la  rìccheisa 
pubblica ,  le  tue  ritorte  e  la  tua  amministrazione^  pare  concepito  in  modo 
da  corrispondere  perfettamente  al  tuo  tcopo.  I  principj  i  più  importanti 
ddla  tcienaa  tono  in  etto  tyiluppati  in  una  tcrie  di  dialoghi  »  nei  quali 
Y  alliéiro  che  ditoate  col  tuo  nmettro  è  condotto  a  tpiegare  egli  ttetto  i 
ritoltati  ddla  loro  applicaaione.  La  natura  ddla  riophetM,  la  tua  produ- 
lioae  j  la  tua  dittribnaione  ,  i  tuoi  meati  di  oircolaaioae  e  la  oontuma- 
sìoae:  ecco  quali  tono  le  diferte  quettioni  tulle  qudi  ti  aggirano  quatti 
dialoghi. 

Dopo  avere  ttabiUto  che  la  riochsAa  confitta  in  tutta  qualU  cott  dU 
possono  ssmrs  di  uiiliià  o  di  dilstto,  nu  che  in  economia  poUtioa»  non  ti 
qualificano  come  tali  te  non  qodle  che  hanno  nn  fdore  da  poterti  caat- 
hìare  ,  doè  die  appo  di  aatiigia  tale  da  potere  «tere  cambiale   con   diri 


éfs^riH  ;  ti  «imbìim  fe.ponMM  M  povoM»  è  M*  riétm  «M  4inM»flni  Mp 
ctMrvi  alonno  il  ^uale  non  poiwgga  una  parie  ^QAliuu|Me  di  riochtna,  « 
•i  deira'il  DMSo  di  aoncnlar»'  la  tomma' generate  delle  riochease,  oMaio 
-die  eottsiite  nel  oonfeiiooarle  »  niglior  mercàla,  otoè  nel  diminoire  le 
apete  dì^prodoaione. 

'  La  maggior  parte  dei  progreiii  dell'  inoiyilimenlo  ,  ami  forte  lotti  > 
aono  effetto  dblk'  benefica  diTitione  del  laTOko  «  la  qoale  tela  ha  potalo, 
permettere  agK  nomini  di  aeienaa  di  dedieiiti  ai  loro  ttodì  »  ^^  nomiiil 
di  genio  di'segnire  le  loro  itpiraBom. 

'  La  divisione  del  laToro,  quella  ineaaarSnle  fonte  di  rinehesm,  non 
-pOò  eiitlere  mna»  il  locoorao  del  UraUo^  e  più  i  eamlif  tarmono  facili, 
plA  trilnppo  arra  la  dÌTÌtione  del  lavoro  :  dnnqne  moU^iioar^  i  etimt/u 
f*Éfe  moUìpiicapt  U  òtn  «tisrtj  rùtringitrii^  tmkf  JimùuttrìojprùibÌFÌi,  t^àig 


Le  diflicili  qaeftioni  del  capitale  e  deOa  rendita  lono  pretentate  con 
«sa  chiareita  notabilittima. 

L' impiego  del  namerarìo  come  raeaio  di  circolaiione ,  i  cambj  liberi 
o  la  libertà  del  commercio  e  della  indattrìa,  finalmente  le  spese  partico- 
lari e  pubbliche  formano  il  «oggetto  dei  capitoli  «eguenti.  Madama  Mey- 
DÌeo  proclama  altamente  U  dottrina  del  luciate  fare^  lasciate  passare^ 
che  in  molti  paesi  trora  ancora  tante  difficoltà. 
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IX.  —  Peregrinazione  al  Gran  San  Bernardo  ^  Losanna  ,  Fri* 
burgoj  Ginevra  ^  con  una  corsa  a  Lione  ^  Parigi  e  Londra^* 
delP  abate  Don  Giacinto  Amati  ,  Parroco  di  S.  Maria  de* 
Servì  in  Milano  ,  Esaminatore  pro-sinodale ,  Memoro  del- 
l*L  R.  Accademia  Roveretana^  ecc.  ecc.  Milano^  Ripamonti-^ 
Carpano^  i838. 

Dopo  che  tanti  forastierì  parìano  d'iUlia  nostra,  era  savio  che  qual- 
che  italiano  descriresse  le  terre  dei  nostri  Tieini  affinchè  i  viaggiatori 
concittadini  avessero  a  guida  un  libro  patrio. 

Il  viaggio  incomincia  da  Torino,  passa  la  valle  d'AosU,  che  rivaleg- 
gia oolle  deliiie  della  Svinerà,  sale  il  S.  Bernardo,  percorre  i  Cantoni  di 
Losanna  e  di  Ginevra,  da  Lione  va  a  Parigi,  quindi  a  Londra ,  e  ritorna 
in  Italia  pel  Sempiooc.  L'autore  descrive  con  schiettezza  i  luoghi  ch«  ve- 
de,  e  accenna  totU  gU  edifici  sacri  e. propini,  e  raccoglie  con  diligenza 
tolto  le  iscrizioni  antiche  e  moderne  che  trova:  in  questo  parte  l'opera 
ha  maggiore  cttensioae,  porche  appunto  l' autore  è  ottimo  onltoie  dell'  e- 


fifnBm  :  quindi  r«ttiicà  mdlte  di  qiiMic  iserisiooi  piibUieMe  oob  erroM^  • 
«lire  dioKtflni  ftpoerife. 

Un  aoitro  oòllaboimtoie  propose  «nà  volta  in  questo  Giormle  ohe  oob«  . 
feRd>be  &re  di?ersi  ManaaK  di  Tiaggi  peidWérti  oeti  di  penone:  il  liaf^i 
fio  ddFAttati  in  ptifd  coglierebbe  in  qnel  pensiero^  giacché  essendo  Voo** 
ture  seoeidote  nnlla  dimentica  cliè  OonTonìsse  osservare  ai  mintsiri  del  - 
calco,  ed  ina  riporti  ona  dispnUooftì  m •  protestante  che* pilo eaMTegio*. 
vcfole  a  chi  entra  in  paese  ore  poi  avere  discnssioni  di  colto. 

L'aotore  non  dimentica  mai  la  parte  slorica  che  ha  lelakione  cedi 
laogo  OTO  si  trora,  e  nel  parlare  dei  S.  Béroardo,  priaiainente  ne  Ihoa' 
an'  illastraxione  aiehcologica  tmpottadtissima  raccogliendo  •  tutte  le  iscri*  » 
aioni  antiche 'che  yi'  appartengono  >  poi  parla  dei  passaggi  *  alpini  ,•  e  reea! 
alcnne  cireosUme  pariieolari  che  raccolse  col  •ttonle*  intomo  al  passaggio  i 
di   Bonaparle  che  vogliam  riportare  :— Avea  il  primo  Console   ÉfónitpéPttl 
Citto  prttedere  aU'arrìfd  dìelP  armata  franceéef  ordino  di  allestire  nfMnto 
ai  rendei  necessario  alle  militari  snssisleme;  nel  modo  però  11  pi%\  <mmfm*  * 
libile  con  qoella  deserta  località.  Bla  il  sommo  duce  dovette  colà  giunto 
manifestare  la  sua  sorpresa,  trovando  tra  gli  orrori  di  quei  ghiacci  imban- 
dita la  refezione  ed  il' foraggio  al  soo  esercito  di*  riserva. 

A)  vBlaggio  di  S.  Pietro  il  primo  GonsÌD(le  fece  smontare  venti 'Cannoni, 
oconpando  Aeaaantai|ui|(tm.iSoldali  per.  sltaas^are  oiascu»  pcf Z4)^  sino  al- 
l'alta somoiità,  de|.&-Air«i4rd((>9  oltre  gU^al^riy impiegali  a  condurre  i  muli 
ed  i  cavalli,  ed ^ affare. passare  da^ giogo  \p  w^e^  i  cannoni,  i, trogoli ,  gli 
obici,  i  carretti  ruotati  e  quegli  sdrucdievoli,  le  lettighe ,  le  bardature  e 
Unt'allrì  militari  attresai.  L'allegrexsa  del  soldato  colà  giunto  fìi^esTrema^ 
non  meno  pe^'la'supetàta''ISitica,''ché*tM?^ravfr  tfoVatò  KfOIK^Italo- ir^'^ 
briUdìgione  ed  il  -riposò  alle  .stanche  fotack'OgnS  wMato  ebbe  ahboddante 
tiaiana  di  ÌNiné^<  lfl-maggÌD  e  viqo ,. soamiwiBtpjio  tfillo.^  tmtà'.óStiì  qoe' 

Insani  e  pHrtost  ^aceiMkJi.  ^    ,ì.*       k.  * ^     • 

Il  primo  Console  volle  essere  dettagliatamente  ànforroato  da  quegli  ot- 

VBBox  ospiti  intorno  a  tutto  ciò  che  ha  rapporto  ali  Ospizio,  al   passaggio 

animale  de'  forestieri,  ai  loro  trattamento  ed  ai  meiri  necessari  >  e  ife  es- 

teniò  sentimei|ti  di  alta  venerazione.  Soggiunse,  che  a  lui  pure   era  ben 

Dota  la  loro  paziente  dirit&,  e  che  avrebbe  preso  cura  di'  qoell'  titH^  in- 

aCÌloto.  Disse  cke  sééndef  a  pei*  lìstbrafé  U  i-eli^dne;  fier' prestare  assisteVU^ 

ed  onore  al  Papa:' che  Ih  FrancU  avrebbe;  ric5óikdOttf!  ?  VescbVi  lAli^ '1bF6*' 

aedi^  restiiuUi  i  pastori 'at  grógge  dì  Cristo',  t^Vi  disperai  dalla  HVòiiiiHt^^^ 

ssf:  ch'egli  avrebbe  ftvOreggiàto  i!  éLet^  *èh\iÌÀtà8i  fii^tkrUfpi^e  iìhéti-^'^^ 

sere  delta  società  e  simiTI  altre  cos^.  Mi  si  disse  àOche^  bbe  Ìl*  prrnio  Cói^- 1 

•ole  non  lasciò  di;'Mi«"A'ppar!ré  i  sf^grti  d^ì  sòò'VàloVe..  det'stin  rórainpV^' ^'' 

delta  manìfl^ta  fMPOttóine  '  ehi»  alle  so^  impreÌM;' iV'di<lO'.;ierordsTa- HPiriò* 
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ddk  pftoe,  e  iftwò  ém  iMae  T  wio»  Mopo  delb  gucna.  m  gli  etwpli 

ben  diTenamente  lo  dimotlraroiio  |  e  te  la  ptoe  fotse  iUU  bue  dèlie  me 
grandi  miUUri  imprete  ^iVi^MlMite  «viebbe  resulto.  Tutto  ciò  ti  eaegni 
ndb  brew  ere  «eeotdaU  d«l  gran  e^iUno  «l  ripoio  ed  al  rìtton)  dei  fuo- 
eterdto»  th»  nrà  gioroo  a4  fiorii^  anno  VIB,  eia  fraa^9tej,i4.aMg|>»  iBoo^ 
•ftpera?a  il  Gnut  &  Btrmwdo  imeae  ai  generali  Murai,  B^rUmr,,  iCerw 
jnant^  Dvpont^  Fig^tolk,  BuOin^  ^ioior^  Fairin^  LmM  e  Cin&unt. 

AceomittaodoM  il  primo  Console,  difetae  a  quei  CanqnioL  Regolari 
parale  di  beneroleniay  riponendo»  oome  dime,  in  k»o  ogni  fidocia  perchè 
la  dlieeia  fotte  guidata  ten«a  tema  d' inganno  «  le  ^ali.  nltime  parole  le 
etprene  con  troneo  acoento»  tebbene  Tatticnrasione  nce vette  dal  priore  e 
dai  eanonfeis  ebe  additaTangli  la  fedeltà  di  <|oei  grotti  e  fedelittimi  cani» 
V  cterciio  diteete  ^elieemente  il  giogo  anello  tteiio  gignio  andò  ad  acqnan- 
Uenrti  ad  EtroMis.  — 

Qaett' opera  è  coivedala  di  alcune  inettionì  e  earte  geografiche»  ed  è 
oertamenle  nn  ottimo  compagno  di  viaggioi  e  nn  boan  libro  di  emdixione* 

D.  S. 

X.  —  *  Hutoire  «talUiiqiie  et  morale  dea   enfant    Iroutét*  -* 

Storia  *iaéiHt€a  e*  morale  degli  €^^<Mis  arguta  da  etnia 
tavole  i  of&n»  aliOf  fuak^  t  Accadèmia  Jiwmese  ha  aocor^ 
dato  nel  i838  uno  dei  premit  Monifyons  A  G.  F.  Terme  • 
e  G.  B.  Moofalcon^  Pari^  e  Lione ^  1^79  1  ^'*  é^«  i>i8.^ 
di  5<4  pag, 

XI.  .^  *  JNottifeUea  eoaii^^atiooi  tur  let   enfant   Iron^ét.   — . 
Natwe  ccmsidénMòni  sugli  CÉpoitii  di  G.  F.  Tetme  e  & 
&  Bioiifalcoo-i'  «ifvlAf  dai  rapporti  mdla  Stori»  degli  eipa 
Iti  fatti  alt  Accademia  delle  tdenze  morati   e  polUcho  ed* 
aW  Accademia /rancete.   Parìgji  e  Lione  ^  1338,  ih  K^,  di 
i*>8  pag. 

Quatte  due  opei^e  tpno  tcritte  da  due  nouiini^  ai  quali  è  fiimigliare 
la  pratica  degli  otpia^i»  chf  ^oootcono  tutti  i  partiooUri  del  loro  terrisio. 
intemo»,  ettendo  Te^e  pretidente  deirAmminittnzione  àfifjii  otp^tali  della 
città  di  I.ione»  e  Moofalcon  medico  dell'  Hòtel-Dieu  della  ttetta  città.  Una 
lunga. eiperiema  ha  metto  (oro  ia  pènni^  in  mano»  ed  ha  dettato  le  loro 
pagine.  Le  riflettioni  pertanto  alle  quali  ti  abbandonano»  i  consigli  che  etti 
danno»  tono  quelli  della  etperienia:  quette  rìflettioni»  qjuetti  contigli  tono 
applicati  agli  etpottL  La  Storia  de^  aposti  pertanto  da  ewi  offerta  già  iute- 


per  aè  aleMit  lo  Anemie  aacwn  pW  |«t  k  iniinfMe  qiMitiMii  di» 
ia  folltieft  €  dii  «mmwitlnuoiie^  ebe  ki  qvrtfe»  Irmfo  vi  ri  riferii 
t  Mopo  precipuo  di»  e«vi  è  la  renaiiyM'  «tonpiiitìi  drlh  lfgM|zìoB9 
dei  toWÉlolli;  è  larilbiMi  dtol  rii^Mia' doi  IdmA  fai  qMfto  u/figi»  f^àm^ 
tori  non  danno  foltanto  le  leggi  francesi ,  ma  ancora  quelle  dei  Romani ^ 
^aeUe  dei  Barbari  al  Bledio  Eto,  e  le  piik  importaoti  di  quelle  cbe  furooo 
adfff!ff*T  dagli  stranieri.  Un  tale  studio  comparato  delle  legislazioni  è  loro 
teniirato  di  nn  grande  iMefesse,  tiìr  come  dipinìnin  di  oostnmi,  ria  cóaió 
deporitok  di  prerioee  aotisie*  Feoeto  speciali  rìottcbe-  m1  rislem»  adottato . 
M  paesi  pmlestjinU  ed  eiiiminacoaià  in  qiial  parte  fosse  mai  pveferibile  a 
foello  generalmente  posto  in  oso  nei  pa^i  cattolici.  V  ultima  parte  del« 
r  opera  è  intieramente  consacrata  alla  statistica;  contiene ^^tsToIe  concer- 
Bcnii  l'ospitale  della  Carità  di  Lione ,  ed  altre  cbe  sono  per  cosi  dire  la 
iinria  in  particolare  per  ciascun  df)partÌmenio  della  Francia  di  tutti  i  fktll> 
Aù  sono  rdalivì  agK  esposti.  Termina  ìf  opem  no  rendiconto  dei  giodizii 
delle  direrse  Società  scientificbe,  cbe  misero^  coqopno.M^  qnestipue  de- 
^  esposti,  e  finalmente   yì  ba  una  notiria  bAli<^prsfica    stille    principali 
opere,  delle  quali  formarono  il  soggetto  gli  «sposti  medesimi.  Questq    li- 
bro di  Tenne  e  Uon&lcon deve  prendere  un. posto  distintissimo  tra  esse, 
contenendo  fatti  interessanti^  capesse  Tolte  vedute, di  molta  aggiustatezza. 
Prora  nei  loro  autori  una  profonda  co|^izipne^  uni^  binga  esperienza  delle 
materie  cbe  trattanoj  e  sembra  inspirato  da  un  yero  apiore  dcll^  utile  e  del 


■        •      I     r. 


L'altra  opera  di  Terme  e  Monfalcon  da  npi.  |i|ui  annunsiata  ..fefTj^ 
^mai  di  continuaaione  alla  prima  j|  è  dÌTÌ#a  lo  due  pasti;  l'ona  ^  ii.  T?,^ 

porto  &tlo  all'Accademia  delle  Scienze  Morali  e  Politiche  dell' Institulo  da 

»  '  '     1  .        •«  '   "  I'  _i 

Benoialon  de  Cbàteani^enjGf  sulla  Storia  de^  tipatti^  .^'^.^ra,  ^^  C  una  di- 
pemdenza  di  questo  stesso  TVjffpTÌo^  è  un  esi^nc  della  questione  del  rinl- 
paixo  dei  tomi  con  un  altro  sistemi,. che  ^1i  Autori  Torrehbero  piiì  de-f 
gno  ddU.  cirilizTi^one  odierna  e  soprattut^  più  mpi^le*  In  questa.  Mem'oNJ 
ria  furono  riprodotte  tettni^meyilc  e  discusse  tutte  le  o^nioni.  prodotte  in 
inore  dei  tomi  e  tut^  le  obbierionif  che.  girono  fiptte  alla  .rigenerazione 
degli  oqwi  d^li  esposti  !•  e '•|)eoiaU^ent^g^,  Astori  si'o^^u^r^np  d^ll'ef» 
■e  dell'apologia  dei  tomi  fiitta  d^i.Pe  Lam^rlilie  nd  :dUcorsi  orpouiv- 
iti  sa  di  questo  soggetto  nella  seduta  pubblica  della  Società  della  Mo- 
nte Cristiana  (3o  aprile  i838)  ed  alla  Camera  dei  DepuUti  (3o  maggio 
b838)  (i).  Esri  nMoolsero  tutte  le  paiole  ohe  sortirono  dalle  labbra  elo- 


(i)  Vodi  Annali  di  Statistica^  i^.  58,  pa§,  166.  Novembre,  i838. 
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qttcna  del  f  rande  poeta  per  eiemi«M»,  %nì»0  cifc  o^,.tì  tm^  di  ^e  tutl 
MIO  briUattte  dJMonow  linomma  4|ueale  ìViiom»  ContideroMieM  MégU  edotti 
•ODO  piene  del  pia  tiVQ  iniereste  «  emeriUBo  di  enere  lette  e  ben  pon> 
dente  da  dd  fiuMÌa  $«o  iftndio  dell' importante  ai^omento  degK  capoatì, 

jy,  j.  B, 

>  '      • 

XU,  -—  *  Dizionano  Umvcrtah-  della  eonvermùone  e  dejUa  lei^ 
tura  j  compilato  da  Luigi  <}arrer  suUe  traeeie  dt?  pik  Mele* 
bri  Dizionari  j  e  de*  jnh  àecréditad  serìitori^  éoUa  còoperu^ 
zione  di  alcum  dotti  e  '  studiokt  contemporanei  ^  per  ui0 
specialmente  degli  Italiani.  Fase.  XIX. 

iJLIII.-—  *  Enwlopedìa'ita^arfOi  e  Dizjignaria  della  camersaziontp 
opera  originale  carwedata  di  ttavòlel'iUugirdUivèf  incise  in  ra-> 
me.  Fase.  XX;      ^^       :•••.">  .-..' 


•  1        (      I  r        < 


♦  *  I        ( 


Qaeste  dae  opere  procedono'  di  pari  passò^  è  nella  mateHa^  e  ne!  vo* 
lame:  ei&  dimoatra  nei  redattori  saviezza! e  solerzia;  perchè,  non  indugiano 
onde  esaminata  l'opera  de'riTaU  cercare ydi  so verchiarli  :  essi  lavorano  pel* 
desiderio  di  dare  all'Ifalia  un  buo'ii  libro.  Io  mi' guarderà  bene  dai  ifarhe' 
(n  qaatanque  modo' un  confrónto;  giacché' e  non  è  agevole^  é  sarebbe  im- 
portano^ e  suscitarebbe. dissapori.  L'avere  soltanto  altra  volta  fatto,  qual- 
cìié 'presàgio  intorno" iad  una 'eh' era  più 'innanzi  nei  fascicòU  'delF  àtlra  , 
concitò  lo  sdégno 'di  un  giornate  venezhino^  che  rispose  io  màio  Wo(]<l':  io' 
non  uso  contendere  per  gli'àiDÒri  propr)  ' altruij' e  mi  pare  òhe 'quéste' di-j[ 
apàte  mal  convengano  col  desiderio  che' àVei*  deW  òj^ni  buon  ]f(a(tiino^  ch^ 
nella  nostra  patria' s!  facciano  opéi^é  tifili,  fìè'' due  Encìcioj^editì  venezian'é^ 
hanno  appunto  quésto  fine;'valebti'òòflaboràtoi4' le'sussi'diàdóji  é  Mascurì^ 
ha  qualche '[Uftb'néìlà  qoale  é'sii^éHore'  Àira^raV  ciascuna  a^r&  forse 
qualche  menda.  Nbi  in  qùèsifo  giornale*  faremo  èoWscèrè 'àUt'ayv^ 
cani  arUcoK  dèn^^una  d  dell' altra . 'diJreiÀò  una  telazib'ne  ^ti  boòo  ésteàa 
dei  due  lavori,  e  lascereinò  (Radicarne  ili:  pobblMo :  intanto "If  raccoman- 
diamo perchè  abbiano  incoraggimento.   '      ^   i   :  t     :>  i  .   :<  i> 

'  .  .  '  '       .  '•■'/'  •''•  ,'   rl''"i  ofJ  »•■<•.•  »    j»  .1)   li'  > 


.    ;     ?        \.    '     •      »   •      «^    il.    V 
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ea    t^éna/edù    a  Cmere. 

Dn  modi  di  comunicazione  neW  Alta  Italia 
per  mezzo  delle  acque. 


0. 


loat  anche  in  Italia  sì  è  difiaso  il  nuovo  desiderio  di  ▼€• 
licitare  te  comunicazioni  col  messo  delle  strade  ferrate  ,  e  se 
ne  sono  proposte  parecchie  ,  e  giova  sperare  che  ne  vengano 
eseguite  alcune  ,  perché  il  nostro  paese  non  appafa  i'  ultimo  ad 
accogliere  i  nuovi  miglioramenti,  e  perché  ne  risenta  futile  che 
apportano.  Però  perché  ora  ci  abbiano  precorsi  le  altre  nastoni 
Dell'io troduzione  di  questo  nuovo  metodo  di  strade ,  non  vo- 
gliamo si  creda  l'Italia  fosse  sempre  ultima  in  questo  geneie 
di  miglioramenli^  anzi  diremo  francamente  che  é  stata  la  prima 
ae\  mondo  moderno  a  sentire  la  necessità  di  facilitare -le  co- 
auDÌcazioni  e  il  trasporto^  non  solo  degli  uomini  ,  ma  delle 
cose.  Non  intendo  ora  di  accennare  le  grandi  .strade  antiche  e 
del  medio  evo  ,  che  attraversavano  molte  parti  d' Italia  ,  e  le 
pooe?ano  in  comunicazione  ;  non  il  sistema  stradale  presente 
tanto  dilatato  e  perfetionato  :  sblo  darò  una  notizia  delle  co* 
muaicaxioni  naturali  e  artificiali  per  via  di  acqua ,  ed  anche  di 
^aesle  mi  l'cuiterò  alla  parte  superiore  d' Italia. 

2  I.  F'anioggi  dello  sfato  naturale  e  artificiale  del  suolo 

rispetto  alle  comunicazioni. 

Fra  le  condizioni  per  cui  una  nazione  possa  effettuare  un' 
«|oa  e  soddisfacente  convivenza  ,  che  e  T  ultimo  termine  del- 
Tiocivilifuento  ,  si  richiede  un    territorio    conveniente    ad   otte« 

AioiAU.  Statistica,  OoL  LIX,  a 


nerlo  ,  perché  sia  preparato  e  stimolato  dalla  natura.  Quindi 
volendo  fai*  conoscere  il  grado  che  occupa  un  dato  popolo  nei 
mondo  delle  nazioni ,  e  primomcnte  savio  considerare  ia  natura 
del  luogo  ove  abita,  giHcchè  altro  incivili menlo  potrà  conseguire 
noe  posto  in  una  valle  irrigata  da  fiumi  e  prossima  ai  mari,  di 
qaello  posto  sulla  cima  di  una  montagna.  .Perciò  ,  insegna  il 
Segretario  fiorentino  ,  avere  con  molta  saviecKa  adpperalo  Ales* 
Sandro  Magno ,  allorché  volendo  edificare  una  città  ,  Dinocrale 
architetto  gli  disse  come  la  poteva  fare  sopra  il  morite  Ato.  Gli 
mostrava  J'arlisla  còme  quel  luogo  ,  oltre  all'  essere  fortt? ,  {>o- 
Irebbe  ridursi  in  modo-,  che  a  quella  città  si  darebbe  forma 
umana,  il  che  sarebbe  cosa  maraviglios^  e  rara,  e  degna  della 
sua  grandetta  ;  ma  domandatolo  Alessandro  di  quello  che  gli 
abitatori  vivere hbero  ,  rispose  non  vi  aver  pensato  :  sicché  il  re 
si  rise  ^  e  lasciato  quel  monte,  edificò  Alessandria,  dove  gli 
abitatori  avessero  a  star  volontieri  per  la  grassezza  del  parse  e 
per  la  comodità  del  mare  e  del  Nilo. 

Con«iiderata  la  natura  del  suolo  e  le  acque  che  natural- 
mente vi  scorrono  in  seno  ,  é  mestieri  ricercare  in  qunl  modo 
venisse  migliorato  il  primo,  e  avvantaggiato  Tuso  delie  altre 
dai  lavori  della  società  ;  e  quanto  questi  saranno  di  roiiggiore 
utile  alla  agricoltura,  al  commercio,  gioveranno  meglio  Hll'a- 
vanzamento  di  uno  stato  verso  una  soddisfacente  coiiviveuca.  I 
laghi,. i  fiumi  sono  quelli  che  spargono  in  un  paese,  come  le 
vene  nel  corpo  umano,  un  umore  vivificante:  per  essi  si  pon- 
gono in  comunicazione  luoghi  disparati  ,  gli  estremi  del  territo- 
rio ,  i  monti  e  il  mare  ;  ove  essi  non  di'fltiÌM:ono  naturulmeute, 
se  ne  deducono  canali  artificiali  ,  i  quali  condotti  nelT  interno 
del  territofto  ,  e  rigirati  ove  più  consiglia  il  bisogno  e  l'utile, 
compiono  1'  opera  della  natura,  cioè  pongono  in  comunicazione 
tutte  le  parti  del  territorio  fra  di  loro..  Quindi  si  possono  met* 
tere  in  circolatione  le  merci  ,  togliere  quelle  clie  abbondano  in 
una  provincia,  rtcaiie  ove  ncarseggiano ,  riportandone  iu  cam- 
bio altre  che  mancano:  quindi  la  r.oncorienza  the  smercia  i  pro- 
dotti di  uo  paese,  fn  nascere  desiderio  di  nuo\i    guadagni  }    si 


kalatto  Dttovi  metodi;  i  prodotta  sì  «ocresooaoi   e   u   aumenU 
fialerno  capitale  oasionale  ,  agricola  e  iaduitriale. 

Inoltre  quest'acqua  derivata  dai  canali  in  piccoli  riti  talle 
piaattre  ,  converte  terreni  sterili ,  lande  deserte  ,  campi  tatsoti 
■  fertili  pianare  ,  e  il  territorio  divenuto  più  prodottivo  »  au» 
■enta  di  valore  e  si  accrescono  le  riccheite. 

Pelò  un  territorio  ove  sieoo  tutti  questi    benefisj    naturali 
e  artificiali  delle  acque ,  si  potrà  dire  che   sia   interamente    ac« 
eoBHxJato  dalla  mano  dell'  uomo  ,  perché  influisca  ,  per  quanto 
è  m  sua  parie ,  ad  ottenere  l'incivilimentof  Sui  lagbiy  sui  fiu- 
mi, sui  canali  navigabili,  ove  lente  viaggiano  le  «avi  cariche  dì 
derrate  ^  pub  egli  correre  egualmente  I'  uomo  che  abbisogna  di 
volare  da  un  luogo  all'  altro  per  mille   occorrense   della    vita  , 
per  otleoere  susMdj ,   scambiare    affetti    e   eognisioni  ?   Ognuno 
vede  che  le  vie  naturali  ed  artificiali  delle   acque    eoo    varreb- 
bero a  qnette  estgeose  ,  e  quindi  richiedersi  le  strade  »  e  molte 
ed  agiate,  e  che  non  solo  corrano  da  una  citta  ad  un'altra,  ma 
ai  ìasinuiao  in  tutte  le  parti  del  paese  ,  pongano  in    fticile   co* 
muoicaaione  borgate ,  ville,  casali.  Nel  medio  evo  h  Lombardia 
aveva  molti  fiumi ,    ne'  primi  secoli   del    risorto    iociviltmenlo  , 
aveva  canali  navigabili;  eppure  la  mancanza  di  strade  fino  alla 
fine   del    secolo    passato  j   ritardò    non    poco    l' avansare    del* 
ralluale  civiltà  :  gli    nomini    hanno    bisogno    di    comunieationi 
pronte,  rapide  e  sempre  preste  al  loro  desiderio^  e  queste  non 
SI  p«Msono  ottenere  che  colle  strade*  '^ 

Ma  concesso  pure  che  valessero  in  parte  i  canali  a  queste 
comonieasionì ,  vi  saranno  sempre  i  luoghi  mancanti  di  acque , 
e  specialmente  i  montìj  che  necessitano  di  strade ,  ed  è  fatale 
dw  questi  siano  gli  ultimi  ad  averne.  Finché  per  salire  un  mon- 
te ,  per  penetrare  in  una  valle  popolosa ,  conviene  che  l' uomo» 
iT  arrampichi  fra  i  dirupi ,  o  appena  possa  valersi  di  una  pa- 
rente cavalcatura  ^  ivi  certo  non  si  risentirà  il  benessere  socia- 
leu  Quel  gruppo  di  monti ,  quelle  valli  sono  quasi  isolate  dalle 
altre  parli  del  mondo  \  esse  producono  e  consumano  il  poeo 
dM  abbisogna  per  la   necessità  degli  abitatori  ,  e    poco  appena 


•fCrig$«so  ••■  fetica  per  ritrame  scarso  denaro^  e  doq  acqui- 
stano eoltara  e  Cirilla.  Le  strade  invece  facendo  comodila  alle 
cbiDUoicatfont  |  at!e  eiporlatioDÌ  dei  proprìi  prodotti ,  all'  impor- 
la tione  del  biiognevole  o  del  numerario  ,  spargono  fra  quelle 
rocde  un  po'  d'  agiat<;tza  ,  un  po'  di  civiltà ,  poiché  su  quelle 
rie  col  commercio  riislgono  l'istrutione  ed  i  libri,  e  si  accresce 
la  popolatione  che  prinia  era  costretta  a  migrare  alle  pianure. 
Ne  abbiamo  un  recente  esempio  nelle  valli  del  Brembo,  e  nella 
Magna»  poste  nella  provìncia  bergamasca  :  tn  queste,  pochi  anni 
passali  y  era  dirupato  e  difficile  il  viaggiare  ^  ivi  era  povertà  , 
sebbene  il  suolo  ferace  di  vegetabili  e  di  roioerali ,  era  nido 
d'uomini  fìeri  ed  indomati:  ed  ora  che  per  trenta  miglia  vi  si 
Cammina  per  entro  su  facili  strade,  migliorò  lo  stato  economico 
e  looràte  Hi  quagli  abitanti. 

Queste  cose  abbiamo  premesse ,  perchè  è  nostra  mente 
far  conoscere  lo  stnto  naturale  e  artificiale  del  suolo  di  Lom- 
bardia* 

Daremo  prmcipio  a  queste  Notizie  Statistiche,  col  oonside» 
rare  appunto  lo  stato  del  suolo'  lombardo  rispetto  alle  acque,  e 
dei  miglioramenti  che  vi  fufono  fatti  nei  varj  secoli  fino  ai  tempi 
presenti  dalla  mano  dell'  uomo  ,  pei  mezzi  di  comunicazione  , 
cioè  Ughi,  fiumi  e  canali  artificiali,  e  mesti  con  cui  fu  veloci* 
tata  la  navlgatione  :  se  poi  ne  farà  luogo  e  giungeremo  a  rac- 
eogliere  le  nolisie  ,  altra  volta  parleremo  delle  strade. 

Noi  repuliamo  importanti  questi  dati  positivi,  non  già  per- 
chè crediamo  sia  iu  essi  riposta  la  statistica,  ma  perchè  souo  a 
questa  necessarj.  Essendo  desiderio  dello  spirilo  umnno  di  ripo« 
sare  sur  un  finito  certo  »  ed  ansi  non  potendo  agire  con  sicu* 
ressa  se  non  dietro  là  cognizione  di  questo  finito  certo,  i  dati 
positivi  sono  per  cosi  dire  la  materia  prima  per  la  Costruzione 
delle  statistiche  civili. 

Offerti  i  fatti,  ci  sludieremo,  per  quanto  snrà  da  noi,  di 
considerarne  iMnfluenza  sulla  prosperità  della  nazione  ,  giacché 
la  statistica  non  deve  già  solo  limitarsi  a  dare  tavole  numeri* 
che,  o  grette  nozioni  positive:  essa  è  l'esposizione  dei  modi  di 


Il 

efWK  delle  cose  e  degli  uomini  e  delle  firodtuioni    ia(ereSMtiU 

frtsK  UD  4lato  popolo  ,  e  «quindi    deve   offerire   ali'  ecpnoniit||i 

Uli  ooiìodì  suir  indole  loro ,  «he  possa  dedurne  l' iuflucnta  che 

eiereilano  tulio  slato  delle  naaioni.  A  che  varrà  se  uno   statìsUi 

De  dice,  che  una  regione  cooUeoe  un  milione  di  «bilanti  e  sei 

fiuioi ,  sema  aggiungerne  maggiori  uotioni  ?  Altro    sarà    quella 

natiooe  te  sopra  ogni  mille  di  quegli  abitanti  ,  ve    ne    saranno 

•(loceolo  o  novecento  che  sanoo    leggere    e   scrivere    come,  io 

Lombardia;  altro  se  ve  ne  saranno  solo  cento  o  dugenlo  come 

is  qualche  altro  paese  ;  altro  se  quei  fiumi  defluiranoQ  tranquilli 

ai  nmre  e  varruono  a  comunioasioni;  altro  se  saranno  irregolari 

torrenti  che  devasteranno  le  campagne  ,    invece    di    portarvi    la 

feconditii.  L' pomo  ^i  deve  considerare  secondo  il  suo  valore  so« 

cisle ,  le  cose  secondo  il  loro  modo  di  essere  :  quindi  è  che   Jn 

statistica  deve  «ifirve  la  storia  positiva  dell' iocifiJimeuto. 

§  IL  Stato  naturale  della  valle  lombarda  riguardo  alle  acque» 

Psre  che  la  natura  tutto  coordinasse  per  (oraiare  della 
valle  lombarda  uno  dei  suoi  più  privilegiati  seni  »  per  is  beU 
lesza  e  per  la  fecondità  ,  sicché  potesse  essere  chiamata  i)  giar- 
dino del  bel  paese  ,  che  £•  salutato  pel  giardino  del  mQndQ* 

La  parte  superiore  d'Italia  è  formata  da  t|D  catino  recinto 
da  monti^  in  figura  quasi  elittica,  troncata  dall' Atlriaticou  Que* 
sta  catena  incomincia  sopra  Trieste .  colla  Alpi  che  la  dividono 
daUe  altre  nasìoni ,  cioè  le  Giulie,  le.  Comiche  ».  le  Graje  ; 
qoiodi  segue  l'Appenino  che  fa  pedale  verso  Nisza^  coreggia 
It  riviera  di  Geuova,,  rientra  e  passa  oltre  Moderni  e  termina 
air  Adriatico  fra  Forlì  e  Raveana.  Di  questo  catino  la  valle  lOmr 
hacda  e  quella  parte  chiusa  j  a  ponente  dal  Ticino,,  a 'setten- 
trione dal  pedale  delle  Alpi  Pobtie  e  fì«£Ìci  a  levante  dal  Miu« 
00,  ed  a  memzogiorno  da  un  maestoso  fiume,  il  Po,  che  «carré 
dal  monie  Viso  sopra  Torino  fino  all'Adriatico  presso  Vcnciia, 
Mii  ì  monti  da  un  lato  ,  dall'  altro  un  fiume  y  se  valessero 
i  rendere  una  regione  varia  e  ricreante  ,   non    ba%t«i'e(>hera    a 


rendet-U  ««comodate  •  tutti  i  bitogni  della  oasiòne  che  vi  abita, 
'Le  acqutf  tono  quelle  clie  eSoodooo  direi  quasi  la  vite  io  un 
'p*^9<^gtio  per  P  amenità  ,  tono  le  vie  naturali  delle  comunica* 
«ioni,  l'umore  feoondatore  per  prosperare  T agricoltura  :  ora  la 
natura  provvide  a  formare  appunto  sotto  i  monti  settentnoiiali 
d' Itelia  de'  grandi  serbato}  di  acque ,  donde  escono  fiumi  che 
vtrrsandusi  nel  ^no  della  pianura  lombarda ,  vanno  a  defluire 
nel  Po ,  e  pongono  in  comunicaiione  naturale  tutte  le  parli 
delia  valle. 

§  Ili.  Laghi  ptimarf. 

Questi  gra»di  serbato)  sono  cinque  principali ,  ai  quali  ne 
eiictedooo  de*  minori,  che  giova  richiamare  appunto  per  cono- 
scere inuanti  tratto  quanto  fece  la  natura  pel  nostro  paese,  per 
allargarci  poi  a  considerare  quanto  aggiungesse  V  arte,  Incomin* 
ciaqdo  da  oriente  ad  occidente j  prima  si  avvalla  il  Lago  Mag- 
giore o  Verbano  :  esso  fra  i  aG^,  g'  e  16*'  3i*  di  longitudine  , 
e  45*,  4^'»  'o"  ^  4^1  '^'*  ^7"  ^*  latituctìney  è  elevato  sul  pelo 
dell'Adriatico  metri  194194^9  l^o^S**  ^'^  Sesto  Calende  e  la  spiag* 
già  di  Magadino  metri  64,600  »  largo  da  Lavano  a  Fariolo  me* 
tri  9000  :  ha  profondità  massima  800-  dai  Sasso  di  S.  Gitterion 
aJ  Sasso  Farre  ,  minima  270  fra  Caoobbio  e  Maccagno;  é  pen* 
dente  dall' origme  all'emissario  in  piena  metri  o,i5,  in  magra 
0,07  :  io  tutto  presenta  la  superficie  di  miglia  quadrate,  di  ses- 
santa al  grado ,  58,90. 

I  fiumi  principali  che  vi  influiscono  sono  Ticino ,  Moggia , 
Canobbio  »  S.  Giovanni ,  5.  Bernardino ,  Toce,  Bardell0|  Trean 
e  Margorabbia  ,  Gioouo  ,  de'  quali  sono  navigabili  la  Toce  per 
«irca  33,000  metri  ,  il  Ticino  per  breve  tratto  prima  d'  entrare 
in  Lago  :  mflaiscono  pnre  11  torrente  Acquanera  ,  Boeda  ,  Ger« 
••ftgiiaga  ed  altri:  solo  emissario  è  il  Ticino  die  esce  verso  Se» 
sto  Csleode^  ed  è  sempre  navigabile  fino  allo  sboccoin  Po  presao 
Prfvia, 

II  Verbene  ka  due  Tenti  periodici  |  l' Inverna,  che  coaiÌD<- 
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Cn  (lu«  ore  prìma  di  menogiorno  e  termina  poco  pritoa  di 
■otte  ,  e  spira  da  nicztogioroo  a  setteotrioue  ;  il  Tramoataoa , 
che  spira  da  setteniriooe  a  roeiaogiorDO ,  sorge  terso  sera  e 
cTSsa  circa  le  dieci  del  mallioo  :  ne  ba  cinque  irregolari ,  Blar- 
gorzo  j  Mendri»io  »  Marsciolo  |  Marengo  ,  Borrasca.  Però  questo 
Iago  non  è  mollo  procelloso  ,  perchè  circondato  pon  da  alti 
mooti ,  ma  da  colline  e  inoliti  di  lieve  pendio.  Il  lago  nel  suo 
peniiictro  spelta  a  vaij  Stati  :  al  Lombardo  ,  nella  provincia  di 
Como,  ed  ha  questi  principali  paesi,  Macagno  superiore,  Luino, 
Lavriio  ,  Artgera  ;  allo  Stato  Sardo  ,  e  ne  sono  principali  paesi 
Arona  ,  Fondo  di  Toce  ,  Intra,  ecc.;  allo  Stato  Svizzero,  ed  ha 
Magadino. 

Piacevole  è  la  veduta  del  L^igo  Maggiore:  è  un  catino  che 
ù  presenta  recioto  di  monti  quasi  tutti  verdeggianti  di  piant^  , 
colline  amene  e  placide,  ridenti  di  vigneti  :  nel  seno  pi  il  grande 
ove  slu/cca  la  Toce  sono  tre  isole  spettanti  alla  casa  Borromeo, 
ove  la  natura  e  1'  arte  concorsero  a  formare  quanto  vi  ha  di 
più  elegante  e  gentile  :  l' Isola  Bella  che  presenta  una  piramide 
a  dicci  piani  ,  in  ciascuno  de'  quali  è  un  giardino  ^  V  Isola  Ma- 
die che  romita,  è  tutta  lieta  di  bellezze  che  iiuitauo  la  sem- 
plice natura  :  presso  ad  esse  quella  de'  Pe9catorì  ,  gremita  di 
poveri  casolari,  sicché  presentano  e  il  lusso  del  secolo  incivilito 
e  la  seuipficità  della  rozza  natura.  Vi  è  poi  un'  altra  isòletta 
presso  Palanza.  Intorno  alle  varie  sponde  sono  molti  popolosi 
paesi  e  ville  delitiose  »  e  verso  Canaro,  ove  il  clima  è  dolciui* 
mo  ,  gexmogliano  gli  olivi ,  gli  agrumi  in  piena  terra.  Lo  stra- 
niero che  percorse  le  Alpi  ed  il  tetro  Vaiese  ,  varcato  il  Sem- 
pione  giunge  a  questo  lago  ed  è  rapito  fra  1'  amenità  di  quel 
lenOy  di  quelle  isole  e  di  quelle  sponde^  sente  che  spira  il  cielo 
d'Italia,  e  certo  non  può  essere  che  destato  all'entusiasmo  nello 
scorrere  da  que'  monti  cupi  a  tanto  riso  di  natura.  Rousseau 
dice  che  se  uol  viucea  amore  del  patrio  Ingo,  avrebbe  posto  in 
questo  seno  dilettolo  la  scena  della  nuova  Eloisa. 

Il  Lago  Maggiore  fornisce  abbondante  pescagione,  la  quale 
e  nelle  diverse  parti  di  diritta  privato  ed  anche  comune*  Intorno 
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al  lago  sono  produltive ,  le  cave  eli  calce  di  Caldiero  e  di  Viil- 
travaglia  ;  il  scliisto  ca'care  bitumiooso  presso  Avello  ;  le  cave 
di  granito  rosso  a  Baveno  e  Fariolo  ;  quelle  di  granito  bianco 
alla  sinistra  della  Toce  e  al  laghetto  di  Margozzo  ;  le  cave  di 
marmo  bianco  di  Candoglia,  d'onde  si  leva  il  tnarmo  pei  Duo- 
mo di  Milano;  in  varj  luoghi  le  cave  di  roearolo^  a  Silva  presso 
Creola  le  cave  di  marmo  bianco  con  vene  di  bradigio  d'onde  «i 
cavarono  i  marmi  per  l'Arco  della  Pace.  Vi  sono  poi  miniere  di 
rame  tra  Belgirate  e  Stress  ,  e  presso  Bavcno  ;  di  ferro  a  Mì- 
giardone  e  altrove  ;  alcune  poi  danno  qualche  poco  di  oro.  Al 
porto  di  Valtravaglt*!  vi  é  una  buona  fabbrica  di  cristalli;  a  Ia« 
tra  e  altrove  vi  sono  molle  seghe  ad  acqua  ,  e  divtrse  fabbri* 
che  di  cotone.  Inoltre  ai  monti  si  coglie  molta  legna  e  si  fab- 
brica carbone  :  torniscono  pure  que'  monti ,  quelle  valli  e  colli 
molle  bestie  bovine  ,  castagne  ,  formaggi  ,  fieno,  paglia  e  rusca 
ad  uso  de*  conciatori  di  pelli.  Tutti  questi  prodotti  vengono  po- 
sti in  commercio,  e  specialmente  trasportati  nei  paesi  vicini,  con 
varie  strade  ,  e  col  fiume  Ticino. 

Nella  provincia  di  Como  fra  il  a6^  43'  45'*  e  :kf  &  So'*  di 
longitudine,  ed  i  45'' 48*  a5"  e  46^  i3*  aS*'  di  latitudine  ai  avvalla 
il  lago  detto  di  Como  e  Lecco,  o  Lario,  il  quale  si  eleva  sul  livello 
del  mare,  secondo  Oriani,  metri  aia,  53,  e  secondo  le  tavole  ma* 
gnifiche  sui  laghi  e  fiumi  delle  Provincie  Venete,  metri  197,  g4S*  ^ 
lungo  80660,  00,  cioè  da  Como  alia  punta  di  Beliaggio  a665o9  0o; 
dalla  punta  di  Beliaggio  a  Lecco  metri  18000,  00;  dalla  punta 
xli  Beliaggio  a  Sorico  metri  a4iio^  da  Sonco  alla  Foce  d'Adda 
metri  3777,  77,  e  dalla  Foce  d'Adda  a  Riva  di  Chiavenna  me- 
tri 9iaa«  a3  ;  largo  me^i  44^^«  ^^  ^^^^^  \\n^^  che  partendo 
odila  sponda  di  Menaggio  a  metri  aooo  prima  dei  suddetto 
paese  Terso  mezzogiorno  raggiunge  la  sponda  di  Varenna  a  me- 
tri i3oc  prima  di  easo  paese  verso  mctzogiurno  come  sopra  ^ 
profondo  metri  589  ed  un  terzo  circa  della  lunghezza  sulla  di- 
lezione del  Sasso  di  Morrole  a  Nubiallo  partendo  dal  detto  Sas- 
i>o  ;  metri  3 16  tra  Varenna  e  Beliaggio;  metri  3  io  presso  la 
Piioiaoa  ;  metri   i53  tre  miglia  sopra  Lecco  tra  Sasso  Maogone 
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e  U  Torrascia  ;  metri  ioa  Ira  Tavernola  e  U  Casa  dclU  Fec* 
da  vicino  a  Geno  ;  metri  ga  tra  Oano  e  Mandello. 

la  que&to  lago  influiscoDo  i  fiumi  Mera  »  Adda  superiore  , 
Varrooe ,  Pio  verna  ,  Latte  ,  Neria  ,  Corsia  ,  Breggia  ,  fiume  di 
Menai^gio  o  Val  Senagra,  fiume  di  Doogo ,  di  Gravedoua ,  di 
Domaso;  effluisce  l'Adda  presso  Lecco:  è  navigabile  fino  a  Tret* 
so,  mercè  un  canale  arlificiale,  come  vedremo,  come  lo  é  pure 
da  Lodi. fino  al  Po.  Intorno  al  lago  di  Cocoo'  vi  sono  monti  che 
producono  varj  marmi ,  granili ,  sassi  per  lavoro  :  esistono  pure 
parecchie  miniere  e  fabbriche 'che  riferiam  pure  dietro  la  sue* 
Genoa  la  Stai  ittica. 

Miniere.  —  Una  miniera  di  ferro  spatico  mescolato  eoa 
pirite  di  rame  possedono  i  signori  Rubini  a  Barbignano  ,  piccol 
paesetto  vicino  a  Doago*  Questa  miniera  è  antichissima.  Ai 
presente  non  è  molto  ricca  di  minerale  ,  ma  è  probabile  che 
aprendo  delle  gMilcne  regolate  eoo  buoni  priocipj,  si  scopriranno 
dei  nuovi  ricchi  fiiuoi  come  si  trovarono  io  passato* 

Un*  altra  miniera  di  ferro  spatico  possedono  pure  i  suddetti 
signori  Rubini  a  «Tegano  alla  distanza  di  circa  un'  ora  e  messo 
di  cammino  dal  citato  paese  di  Barbignano.  Questa  seconda  mi- 
mera  è  ora  abbandonata  per  la  circostansa  che  la  prima  offre 
il  vantaggio  di  esfrre  assai  piti  vicina  alle  fucine  di  fusione. 

Nei  aito  detto  la  Malpensata  presso  Olgiasca  si  sono  rico* 
nosciute  delle  traccia  di  miniera  di  ferro  simile  a  .quello  che  si 
trova  nelle  suddescritte  miniere  ;  ma  sinora  non  fu  ivi  aperta 
alcuna  cava. 

Sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Varrone  presso  Dervio  ad  uo 
miglio  circa  dal  suo  sbocco  nel  lago  esiste  una  miniera  di  ferro 
spatico  f  il  di  cui  minerale  da  varj  ed  accurati  esperimenti  ha 
dato  orca  1' 80  per  100:  V  escavatione  di  essa  miniera  fu  ab* 
baodonata  ,  perché  il  filone  si  estendeva  sotto  all'  alveolo  d«l 
Varrone.  Altre  miniere  dì  ferro  in  attività  si  trovano  però  nel* 
r  interno  della  ste^sìa  valle,  ed  altre  nella  piccola  valle  paralella 
detta  di  Blandino. 

Una  miuiera  di  ferro  ocraceo  in  prossimità  di  Gaeta   nella 
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Trcmetxitia  posseggono  ì  siguori  Caoipioui.  Il  forno  óì  fusione 
per  la  miniera  dei  suddetti  siguori  Campioui  trovasi  a  Meiiag<^tOy 
Ofe  si  lavora  altresì  il  ferro  malleabile. 

Il  forno  poi  di  fusione  per  la  miniera  dei  signori  Rubini 
trovasi  a  Dongo  ,  ove  si  converte  la  ghisa  tanto  in  pezzi  di  fu« 
sione ,  quanto  lu  ferro  malleabile. 

Vi  sono  altresì  à  Dongo  tre  gmadi  laminatoi  di  recente  co* 
stiutioue. 

Nel  comune  di  Mandello  nei  luoghi  detti  Campeili  e  San 
Giorgio  trovasi  una  miniera  di  piombo  argentifero,  ed  il  monte 
dietrO'  Mjadello  è  abbondante  di  minerali  piincipdlmente  di 
piombo. 

Fabbriche.  -^  In  molti  borghi  del  lago,  ma  principalmente 
a  Gvavedona  ed  a  Don-jaso ,  trovansi  numerose  Glande  e  gran- 
diosi filatoi  y  come  pure  molte  seghe  ad  acqua. 

A  Como  ,  a  Menaggiu ,  a  Nobiullo  trovansi  delle  fabbriche 
di  majolica  e  di  terraglia. 

A  Gera  trovasi  la  manifattura  per  la  raffinazione  del  sale 
che  si  spedisce  nei  Grigioni  ,  il  qual  sale  da  Venezia  pel  Po  , 
pel  Ticino  ,  pei  Canati  Camerali  ,  per  1'  Adda  e  pel  lago  viene 
là  portato.  A  Beilano  trovasi  una  fabbrica  di  pellami  ed  uua 
grandiosa  filanda  a  vapore  dei  signori  Gavazzi.  A  Fiume  Latte 
il  signor  Benedetto  Venini  tiene  una  fabbrica  di  vetro  di  qual* 
che  importanza  ,  ove  principalmente  si  fabbricano  Kstre.  In  que- 
sta  fabbrica  di  recente  si  è  quasi  interamente  soppi-esso  F  uso 
delia  potala  colla  sostituzione  della  calce.  A  Lecco  il  doppio 
canal  d'  acqua  detto  il  Fiumicello  move  circa  i3o  edificj,  nella 
maggior  parte  dei  quali  si  lavora  il  ferro  proveniente  dalle  di<^ 
verbe  ailijissime  miniere  di  questo  metallo,  che  si  trovano  su- 
pra  Inlrobòio  ed  a  Premana  appunto  nella  valle  del  Varrone 
ed  in  quella  di  Biandino.  Vi  sono  altresì  dei  grandiosi  filatoi 
di  sctn  e  dei  frantoi  di  ulive.  Filatoi  di  seta  di  non  poca  im- 
portanza  esistono  anche  a  Malgrate,  Mandello  ed  in  altri  luo- 
ghi.  — 

Questo  lago  è  amenissimo  perchè  sparso  continuamente  di 
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fiHe  dileltdie ,  ricche  di  coltenoni  di  belle  arti  :  qai?i  ecoonoiio 
di  oobIìqqo  e  i  lombardi  e  i  foraslieri  a  ricrearti. 

Più  verso  orieote  giace  il  lago  di  Lugano  o  Ceresio,  che 
non  molto  grande  to<;oa  la  provìncia  di  Como  e  il  territorio 
svinerò.  È  luogo  metri  ^^Jà^i  ,  Uiigo  3,700 ,  profondo  161  ; 
Ti  influiscono  il  torrente  Coccio  ,  i  fiumi  Osteno ,  Vedeggìo , 
Cessango  ;  defluisce  il  fiume  Tresa,  La  costa  di  questo  lago 
sono  in  parte  coltivate  ;  ba  parecchie  cave  di  marmo  ,  miniera 
di  ferro  e  di  piombo  :  é  singoiare  che  il  piccolo  villaggio  di 
Campione  posto  su  questo  lago,  sia  stato  patria  io  tutti  i  se- 
coli dì  valenti  artisti  ,  specialmente  scultori  ed  arc(iitetti« 

Aspiia  al  primato  dei  bgbi   lombardi  quello  di  .  Garda    o 
Benaco:  tocca  la  Loiphardia,  la  provincia  di  Verona  e   il    TV 
rdow  Si  eleva  sul  palo  dell' Adriatico  metri  69^167;  è  compreso 
fra  i  !i8^  iq!  3o*'  e  a8^  Sa'  3o>*  di  longitudine   (contaU  dal* 
risola  deT  Ferro),  ed  i  45»  26*   io'>  e  45''  Sa'  35'i  di   latitu- 
dine, —  è  luogo  metri  53,ooo  ^  largo  i6,5oo;  profondo  ago: 
inflnisoono  i  fiumi  Sarca ,   Yarone  ,  Albola  ,  Fonale  ,  Sperone  y 
ftivamollo.  Limone,  Brasa  ,  Gardola  ,  Tignale,  Toscolano,  Fa« 
sano ,  Barberano ,  Vallejona ,  Valfonda  ;  defluisce  il  fiume  Min* 
00  a  Peschiera  non  navigabile  fino  a  Mantova  ,   ed   indi  navi- 
gabile fino  allo  sbocco  in  Po  :  esce  a  Peschiera  diramato  in  tre 
canali ,  il  principale  dei  quali  attraversa  la  fortetaa  ^  e  gli   altri 
due  lambiscono  esteriormente  le  mura  della  fortexsa  medesima , 
iodi  «i  riuniscono  in  un  sol  canale.  —  Il  lago  di  Garda  è  cinto 
da  numerosi  paesi ,  ricchi  ,  commerciali  ,  popolosi  :   i  fiumi  che 
iofloiscono  oel  lago  mettono  in  movimento  in  tutte  le  situationi 
nubni,  fiUtoi ,  seghe,  fucine,  ecc:  è  cinto  esso  pure  da  miniere 
di  ferro,  da  cave  di  sassi.  La  riviera  produce  ulivi,  gelsi,  viti, 
limoni ,  cedri  e  melaranci,  sicché  U  tranuila  in  parte  in  un  con- 
tinuo giardino  sempre  verde  ,  rende  piii   dilettose  le    sue    ville. 
Sol  lago  di  Garda  vi  sono  pure  molte  cartiere  ,  sicché  coi  pro- 
dotti naturali ,  colle  miniere  vi  mantengono  una  attività  di  com- 
mercio, e  quindi  molte  ricchetse. 

Tra  JSergamo  e  Brescia   si  avvalla    il    piccola    lago   d'  Iseo 
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o  Sabino,  alto  sopra  rAdriatico  metri  igi,844  i  lungo  a5,ooo, 
largo  5,4oo  ;  fi  ioBuisGe  l'Oglio  che  anche  %i  defluisce,  iotoroo 
a  questo  lago  vi  sono  cave  di  gesso  e  manifaUiire  di  coperte 
di  lana,  e  specialmente  è  ragguardevole  quella  della  corda  fatta 
colla  corteccia  di  tiglio  che  si  adopera  a  varj  usi  ,  ma  soprat- 
tutto per  la  navigazione. 

lutorno  a  Mantova  giace  un  lago  che  la  difeudc  siccome 
fortetsa,  ma  ne  rende  insalubre  T  aria.  Questo  lago  si  divide 
in  tre»  superiore  ,  di  mezzo  »  inferiore»  ed  hanno  il  primo  lun- 
ghezza metri  74>o>  larghezza  laoo  ,  profondità  8y5onei  sito 
detto  Barbajera  ;  il  secondo  lunghezza  1609»  larghezza  600  Ira 
la  diga  di  Porto  ed  il  ponte  S.  Giorgio ,  profondità  5,8o  alla 
Palata;  il  terzo  lunghezza  ^i^S  ^  larghezza  5oo  subito  oltre  il 
ponte  di  S.  Giorgio  »  profondità  circa  4>io.  In  questi  laghi  in- 
fluiscono i  fiumi  Mincio  superiore  ,  Naviglio  di  Goilo  ,  Oso  ne  ^ 
Parcarello  ,  Agnello,  Rinfreddo  ^  Fossamana  ,  Cavo  S.  Giorgio, 
diversi  altri  scoli  :  questi  tre  laghi  si  uniscono  a  formare  il  Mia- 
ciò  inferiore,  il  quale  è  navigabile  fino  al  suo  declinare  in  Po 
verso  Governolo.  La  poca  profondità  di  alcuno  di  questi  laghi 
produce  mal'  aria  alla  città  di  MaotoTa  :  si  fecero  varj  progetti 
per  migliorarla  ,  ma  finora  non  parve  cha  alcuno  potesse  ri- 
spondere al  desiderio. 

§  IV.  Laghi  secondarf. 

Altri  piccoli  laghi  sono  sparsi  nella  Lombardia,  dell' orìgine 
di  molti  de''«]uali  non  saprebbesi  dare  ragione ,  e  sembrano 
avanzi  di  antichi  laghi  ora  alimentali  da  acque  sotterranee  ;  aU 
tri  giacciono  nel  seno  di  qualche  valletta,  serbatoi  di  acque  de- 
fluite dai  monti  che  li  circondano  ,  e  dai  quali  escono  piccoli 
rivi  che  salgono  specialmente  alle  irrigazioni  e  ad  usi  di  dome- 
stica economia  :  pochi  servono  alla  navigazione  ,  e  la  maggior 
parte  sono  di  proprietà  privata.  Sono  ventidue,  e  non  sia  iuuiile 
ricordarli,  coi  loro  emissarj^  perchè  non  forse  a  tutti  noti  :  pro- 
cederemo sempre  dalle  rtìgiuni  orientali  verso  le  occidentali. 
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La  prcnrincia  di  Gotfto  é  In  più  ricca  perchè  ne  ha  -sédici  : 
i.^  il  laghetto  di  Gannn  ncHa  pianura  della  Valgana,  lungo  me» 
tri  4oo  »  da  cui  esce  la  roggia  di  Canna  con  cui  si  svolgono 
molti  mulini,  a.*  Il  laghetto  di  Ghirla  nella  pianura  di  Valga» 
na  »  lungo  metri  1370,  d^  onci' esce  la  roggia  Margorabbìa  che 
pone  in  moTÌmento  due  maglie  di  ferro.  3.*  Il  laghetto  d'Arci* 
sale,  al  paese  di  questo  nome,  Juugò  metri  4^o,  emell'e  fa  rog- 
gia dello  stesso  nome  che  muove  varj  mulini.  4*^  Lago  di  Va» 
rete  o  Bodio,  lungo  metri  8800,  fatto  da  varj  torrentelli  ;  gli  i 
emissario  il  Bardello ,  e  navigato  e  vale  alla  comunicazione  del 
pa?si  che  lo  circondano  :  se  T  emissario  fosse  abbassato  metri 
9,  4^  si  potrebbero  migliorare  i  terreni  vicini ,  e  specialmente 
la  palude  di  Brebbia  dì  it4So  pertiche  |  e  produce  solo  lise». 
5.*  Lago  di  Binndronno ,  vicino  bl  lago  di  Varese ,  di  cui  forse 
faceva  parte^  lungo  metri  i5>>0,  è  separato  dal  lago  di  Varese  da 
una  sola  lingua  di  terra  ;  ma  è  piti  elevato  da  metti  i^So,  ed 
ììB  per  emissario  un  rigagnolo  che  si  scarica  nel  prossimo  lago. 
6.*  Lago  di  Monate,  presso  questi  due,  lungo  metri  3600,  emette 
una  roggia.  7.^  Lago  di  Comabio,  eguale  diresione,  lungo  Syoo 
metri,  alimenta  una  roggia  che  muove  un  mulino.  8.^  Laghetto 
del  piano  verso  Porlezy.a,  lungo  metri  i4oo:  il  sig.  Bettini  sa^via^ 
mente  ne  fdke  uno  scavo  artificiale  per  cavarne  le  acque  a  be- 
ne6rio  dei  fondi  vicini.  9.^  Lago  di  Montorfano  prossimo  a  Co* 
mo  ,  lungo  metri  8oo.  10.^  Lago  dì  Segrino  vicino  a  Ganzo  , 
lungo  metri  i65o  ,  emette  come  il  precedente  una  roggia  irri- 
gatoria. II.*  Lago  di  Pusiano  in  Brianza,  lungo  metri  4o<^09  h^ 
emissario  il  Lambro  ;  è  lago  rinomato  perchè  su  quelle  sponde 
nacquero  Parini  e  Appiani ,  e  la  cui  amenità  salutò  il  gentile 
poeta  con  versi  che  risuonano  nell'anima:  —  Colli  beati  e  pla- 
cidi,  —  Che  il  vago  Eupili  mìo  —  Cingete  con  dolcissimo  — ^ 
Insensihìl  pendìo  —  Del  bel  rapir  mi  sento  —  Che  natura  vi 
die  —  Ed  esule  contento  —  A  voi  rivolgo  il  pih.  —  Ivi  soave, 
pura  e  balsamica  è  1'  aura,  ed  a  quegli  abitatori  :  —  A  voi  il 
timo  e  il  croco  —  E  la  mesta  selvaggia  —  L^  aura  per  ogni 
loco  —  Di  mille  atomi  irraggia  •^  Che  con  soavi  e  cari   — - 
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Senn  purgan  le  nari.  —  E  pare  ancora  che  deno  rapiti  ndr  ar- 
moDia  di  qiue'  cari  versi  che  corressero  i  costumi  dei  secolo  le* 
SÌ040.  In  questo  laghetto  è  un'isola  detta  dei  Cipressi  che  Ber- 
tolotti  illosirò  eoo  una  novella,  ix^  Lago  d' Alserio  nel  Piano 
d'  Erba  ,  lungo  metri  i58o.  i3.^  Lago  d'  Annone  presso  Og- 
gi oono  in  Bri  anta  ,  lungo  metri  370.  i4*^  Lago  di  Pescarenico 
sotto  Lecco,  lungo  metri  4^00:  è  formato  dall' Adda»  vale  alla 
navigazione  ,  ed  inspirò  molte  belle  pagine  all'  Autore  dei  Pro* 
messi  Sposi.  i5.*  Gli  succedono  il  lago  di  Olginate ,  lungo  me- 
tri i5oo.  16.^  Quello  di  Bri  rio ,  metri  260Ò  ,  e  sono  formali 
dkir  Àddd.  Tutti  poi  nlTrono  abbondante  pescagione. 

Nella  provincia  di  Bergamo  vi  sono  tre  laghi:  in  valle  Ca- 
vallina, lo  Spinone,  luogo  metri  55oo  ,  che  ha  per  emissario  il 
Cherlo  ;  il  laghetto  di  Gajano ,  egual  valle,  luogo  metri  1300; 
quello  d'  Arno  in  Valca'nonicn  ,  lungo  2200  ^  e  dal  primo  e^ce 
Loneto  ,  dall'  «Uro  il  Polia  ,  piccoli  fiumi.  Due  ne  enumera  In 
provincia  di  Brescia  :  in  valle  Sabbia ,  il  lago  d'  Idria  ,  lungo 
metri  9584  )  navigato ,  ma  seoFa  porti  ;  il  laghetto  di  Strone  , 
d'onde  esce  il  fiume  di  questo  nome,  come  dall'altro  il  Chiesi. 
Anche  Mantova  ha  un  laghetto  di  Devotta  ,  formato  da  alcuoe 
roggie,  ohe  escono  dal  Mincio. 

Questi  laghi  e  specialmente  i  sei  primi  formfifto  i  grandi 
serbatoi  onde  escono  i  fiumi  e  quindi  i  canali  artificiali  che  for* 
mano  la  grsode  comunicazione  acquea  della  valle  Lombarda  : 
altra  volta  daremo  conto  di  questi  fiumi  e  di  que.sli  cannli  ar* 
lificialt ,  e  del  modo  onde  se  ne  trae  profitto  colla  navìgaiione. 

Defendente  Sacchi. 


Elementi  della  Giurisprudenza  sul  cambio  mercantile ,  di 
G.  T.  EiNBGCio.  Tradotti  dalPawocato  Eocioio  GasAaufi. 
Roma^  a  spese  del  traduttore  ^  i838. 

Xo  non  so  perchè  ragione,  non  ricordandosi  gU  uomini    dopo 
eh'  egli  è  gran  tempo  che  sono  lisciti  dalle  scuole ,  se  non  con 
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■blK^rrioseoto  e  dispetto  delle  cose  e  dei  libri  cb'  essi  hanno 
studiato  e  scartabellalo  nella  loro  puerizia  in  colle;;io,  io  non  so 
perché  ragione  a  me  riesca  sr  cara  la  rimembranza  di  Einrc- 
ào  ,  di  un  libro  scolastico  ,  di  un  libro  pedagogico  ,  di  un  li- 
bro di  giurisprudenza ,  lo  che  vuol  dire  in  manco  parole  ,  di 
no  libro  che  ha  tutti  i  pririlegi  e  i  requisiti  per  pretendere  al- 
l'abborrimentOy  al  dispetto,  alla  maledizione  di  quanti  garzon- 
celli vanno  alla  scuola,  con  una  frega  in  corpo  che  li  trasporta 
a  studiare  anziché  di  legale,  di  vagheggiamenti  e  trastulli,  di 
canxonelte  e  novelle,  com'  é  il  caso  di  tutti,  o  quasi  tutti  i  fan- 
dnlli  che  nascono  se  non  con  ani.na  poetica,  almanco  con  ani- 
ma illegale.  La  lagione  di  questo  una  volta  parevami  averla 
trovata  nelle  spnsìzioni  che  della  giurisprudenza  facevami  mio 
padre  con  quel  suo  prediletto  Eineccio  per  la  roano  ,  e  forse 
non  erji  questa  1*  ultima  ragione,  quantunque  non  sia  certo  la 
priuia,  che  impuri!  al  lettore  ;  quindi  essendomi  parcccUic  altre 
volte  rìt:a{.itato  a  leggere  Eineccio  ,  parvemi  trovarne  una  se- 
conda negl'  intrinseci  pregi  di  quello  aptore,  i  quali  non  consi- 
stono solamente  nella  profonda  cognizione  della  scienza  ch'egli 
tratta,  ma  in  una  certa*  piana,  facile  e  naturale  filosofìa,  colla 
quale  piane,  facili  e  naturali  rende  le  cose  p:ii  astruse,  e 
quelle  che  mede»i inamente  più  sembrano  in  fastidio  ed  in  ira 
al  severo  raziocinio ,  non  che  alla  piacevolezza  del  gusto  più 
delicato  e  schifiltoso.  Questa  preziosissima  qualità  in  lui  si 
diffonde  per  tutta  ,  come  a  dire,  la  persona  delle  opere  sue , 
dalla  punta  dei  pie  fino  ai  capelli  ,  nell'  orditura  dell'  opera  , 
nella  condotta ,  nello  stile ,  nei  pensieri  ,  nelP  erudizione  ,  fin 
nelle  citazioni ,  fin  nei  corollarii ,  e  nelle  appeìidici  de'  suoi  li- 
bri ,  capitoli  ,  numeri ,  paragrafi  ,  eccettera ,  eccettera,  che  Dio 
lo  benedica.  Perché,  siccome  ciascuno  sa,  non  vi  ha  legge  della 
quale  non  ti  racconti  egli  la  storia,  no;i  vi  ha  storia  nella  quale 
ut,n  introduca  un  qualche  per  qualsivoglia  ragione  interessante 
aneddoto  <,  non  vi  ha  articolo  di  Giiistmiano  del  quale  non  ti 
faccia  egli  osservare  i  pregi  e  i  difetti,  con  una  modestia  ,  ri- 
verenza ,  verità  e  splendore  che  prendono  i  cuori ,  e  appagano 
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a  prima  giuDta  le  fantasie  e  gì'  iètelletti,  per  forza  di  certi  pa- 
ragoni così  calzanti ,  e  tratti  tutti  dalle  pìh  comuoali  cose  della 
Tita  ,  che  a  le  leggendo  Eìneccio  non  par  mica  sentire  un 
imberrettato  Jurisconsuldssimus  il  quale  ti  strazi  il  timpano 
auricolare  con  suo  Quid  est  Justiiia^  e  ad  ogni  parola  il  F'id. 
§  4*  ^'^-  ^^t  ^^  ^^^'  ^^  ^8»  «^<  quis.  ecc.,  ma  un  padre  il  quale 
ti  discorra  di  giustizia  secondo  le  regole  della  filosofia  natura- 
le ,  della  buon'I  logica  e  della  coscienza. 

'  Tnle  si  é  Eineccio  ,  non  solamente  a  parer  nostro,  ma  di 
tuiti  coloro  i  quali    non    sono   corpi    senza    petto ,    né    zucche 
senza    cervello  ,  e  pochi  sono  per  avventura   i    libri   della    più 
amena  instruzione  che  riescano  rendersi   cosi   amabili    a^  disce- 
poli, quanto  questi  della  più  severa,  compilati  dal  tedesco  Giù- 
resconsiilto.  Ciò  non  pertanto  i  volumi  di  lui,  sono  ancora  ri- 
btretti  nelle  mani  di  coloro  che  insegnano  ed  apprendono  i  pri«> 
mi  rudi:nenti  della  giurisprudenza  ,  mentre  potrebbero    vagare 
fruttuosamente  e  desideratamente  anche  per  le  mani  di  quanti 
amano    le    buone   e   belle    dottrine,    colpa    dell'essere    dettati 
nella  favella  dei  dotti  e  dei  pedagoghi  ,  quantunque    dotto  sì  , 
ma  non  pedagogo  sìa  il  latino  di  Bineccio.  Questo  pub   essrre 
suggello  che  ogni  uonio  sganni  della  reverenza  in  che  debbesii 
tenere  lo  studio  della  favella  natia  :    e  come    Foscolo    ci    rìm^ 
proverò  una  volta  che  fra  tante  fnfiU  versioni,  noi  non  annove* 
riamo  ancor  una  dell'  Intelletto  di  Loke  ,  era  da  temersi    pari* 
menti  che  un  qualche   grande  intelletto    ri  p proverai o    non     ci 
avesse  la  mancanza  di  traduzioni   di    una  delie   migliori    opere 
di  Eineccio.  Gli  è  vero  però  che  le  traduzioni    eh'  usciron     già 
del    Diritto    Civile    e    di    altre    Opere   di    questo    insigne     au- 
tore, le  non  sono  capaci   liberarci   tuttavia  di    questo  rimpro- 
vero, mentre  se  di  esse  non  potè  piangere    Eineccio    vivo  ,    io 
sono  persuaso  ne  abbia  pianto  Eineccio  morto,  sì  perfide  furono , 
assassine  e  traditore.   Ora  quest'  opera  del   Cambio   mer.:aDttle 
tradotta  dalP  avvocato  Emidio  Gesarini  viene    a  confortarci    al- 
quanto, anzi  in  massima  parte,  ma  non  del  tutto  ;  e  questo  se 
non  m'inganno  per  due  principali  ragioni,  le  quali  a  dir  vero 
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•i  ndneoiio  io  una ,  vaie   a  dira  cbe  1'  òpera  di  Binaacia   iul 
CiibImo  mercantila  non  è  delia  più  tateressanti»  A  rispetto  aU 
l' ealore  »  il  quale  laseiò  questa  poitama  e  non  limata ,   i)   ri- 
spetto alla  sciensa,  le  quale  ia  proposito  di  gturisprudwnsa  mer* 
esotile  possiede  opere  dopo  la  morte  di  Eineccio  assai  pili  com- 
piete ,  ed  attissima  all'  iastnisiona  degi'  inisiati  io  questa  parta 
detta  giurisprudeosa.  Ctò  non  pertanto  anche    ai   presenti    può 
utilissima  fiuscire  qnast'  opera ,  sioeoiae  quella  che ,  come  aT- 
«erte  egrei^jameate  U  favio  traduttore  »  non  contiene    germi  di 
dottrine  le  quali  si  possano  rinvenire  facilmente  in  altri  libri  co- 
me nel  Diritto  Comune ,  mentre  le  leggi   del  commercio  costi- 
taisoono  un  gius  di  eccesiooei  del  quale  pochi  dotti  si  sono  con 
quaiebe  lavoro  occupati.  E  fra  questi  pochi  dotti  si  è  il  mede* 
Simo  traduttore  di  questa,  il  quale  una  grand-opera   sul  oom* 
merao  compose  lodata  dal  Garmignani ,  lo  che  importa    ogni 
lode^  oltre  la  traduzione  delle  opere  del  Kempi^,  che  lo  mette 
frV buoni  letterati,   com'è  fra' buoni  giuresconsulti.  Il  Cesarini 
tradusse  quest'opera  porgli  studioM  cui  nqn,  potrebbesi,  dice  '\\ 
Canrignanij  dare  di  compendio'  della  grande  mi^ioale  di  esso 
Cesarini ,  ne  eerto  la  fahaa  é  vana:  dò  non  pertanto  noi  osia<» 
mo   pregare  il  Cesarini  a  darci  se  non  un  compendio  di    una 
sua  c»pera  antica  qn*  allr^  sua  opera  nuova^  e  di  Einecdo  ima 
qualche  opera  plb  importante  e  perfetta. 

IficoH  Cesare  Garoni, 
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Esame  sui  fondamenti  volgari  è  sdentai  della  Frenologia, 

di  MicHBLB  Paucà  (i). 

IvrnoDvztoitE, 

LVnchatnemeDt  det  pouToin  et  des  formes  n'eH 
jamsts  retrograde  ni  staUonnairc  ,  naif  pro- 
gres'sif 

HxMùEM*  IdééM  sur  ia  phykuo^ie  de 
l'htstoire  de  rhumanùé,  dom,  I , 
pog.  a64>  trad.  par  Qmnet. 

n  exifle  dei  lob  g^néralet  de  oonfoma» 

tion  qal  frappent  Tesprit  le  plus  superficie!  ^ 
pour  pea  qu^l  soit  dispose  à  l'olMenration. 

Cqmmx.  Now^eau  Manuel  de  I^rénologie 
tnuL  par  Fossati  ^  pag,  a57. 

Capitolo   Primo. 

Nazioni  generali  sulle  forme  —  giudiz/  che  si  desumono 

da  esse  —  umana  fisionomia. 

VTU  uQinim  .cooikiciaaQ  a  prender  oognitioae  dei  loro  simili 
è  degli  esseri  nalurali  che  si  appresentano  nei  mondo  »  dalle 
sembiante  di  essi.  La  figura  estema  de' corpi,  combinata  colle 
facoltà  del  nostro  intendimento,  costituisce  il  primo  dato  degli 
iMnani  giuditj  ^  la  espressione  cioè  di  quelle  necessarie  rela- 
sioal  che  sono  preordinate  per* la  dipendeiAi  di  lutti  gli  enti  \ 
quali  agiscono  e  reagiscono  gli  uni  sopra  gli  altri.  La  superficie 
e,  i  CQi^tQrpi  degli  oggetti  spoo  modi  generali  della  niaterìa  for- 
mata^ e  noi  siamo  obbligati  a  regolarci  da  essi  ^  onde  perce- 
pire non  solamente  l'esistenza  individuale  dei  corpi  e  delle 
parti  loro  ,  ma  ancora  e  più  profitteToImenle  quei  tratti  carat- 


(i)  n  signor  Michele  Parma  sta  per  pubblicare  un'  opera  col  ti- 
tolo suindicato  di  —  Etame  tuijbndamenii  t^lgari  e  ecierUipei  della  fre- 
nologia  ^-  e  noi  siamo  certi  di  far  cosa  grata  ai  lettori  di  questi  Annali, 
inserendone  l'Introduzione  nel  momento  che  tanto  si  discorre  e  che  tutti 
parlano  di  questa  scienza.  Percorrendo  questa  Introduzione  il  lettore  arra 
campo  di  prendere  una  giusta  e  chiara  idea  delle  dottrine  di  Lavater  e 
di  Gali,  e  dei  loro  aderenti  od  oppositori,  e  ciò  che  più  importa,  troverìi 
U  dimostrazione  dell' aiEnità  che  esijite.tra  la  fisiognomia  e  la  craniologia 
o  la  frenologia.  //  CompOaiore. 
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toftiUd  per  i  <|aali  oonpMttdiamo  la  ftamglUnta  o  la  dÌTer»iU| 
delle  eofc.  Sì  percorra  Ui  tloria  delle  acieate  naturali  ;  li  pon^ 
gaao  ad  esacoe  i  singoli  sistemi  di  esse  ,  e  m  ooncserrà  all'eri^ 
dema  die  il  nasàmento  di  quelli  è  dot ulo  primamente  ad  un 
giadim  desunto  da  eerle  particolari  ..forme,  di  una  classe  di 
oggetti.  Le  apparente  perciò  sono  i  segni  comuni  degli  esseri 
naturali,  e  sulle  treccie  di  esse  Tengono  gli  uomini  condotti  ai 
primi  diecemìmenti  necesseri  elle  oognieioni  loro;  le  <|uali  si 
Sarmaao  col  distinguere  il  simile  »  il  diverso  e  il  vario  nelle 
prodotioni  del  globo.  E  perchè  non  vogliamo  asserire ,  senta 
provare;  piglieremo  a  giustificare  la  nostra  propositione  eoo 
esempi  scientifici.  Quando  sia  diebiarala  la  necesjiitè  e  insieme 
la  ragionevoletsa  dei  giudisj  primitivi  ^  procedenti  dalla  confi* 
goraaionc  drgli  eiseri  »  e  dalle  attitudini  dell'  uomo  a  conside- 
rarla ;  aUora  proseguiremo  piii  sicuri  nella  via  delle  nostre  ri- 
eerdfte  ;  e  aggiungeremo  più  direttamente  e  facilmente  lo  scopo 
scientifico  che  ci  proponiamo.  —  G>nsuitiamo  la  Botanica  y  ed 
«•ploriamo  se  nella  sua  formasione  non  si  è  prorednto  co9i  ap^ 
puntino,  come  da  noi  venne  osservato.  Le  Tar.e  parti  di  oi» 
individoo  friania ,  fiore  e  arhuiio  si  atteggiano  con  forme  non 
meno  ^ariete  ;  il  cui  complesso  è  ciò  che  stabilisce  innanti  tulio 
un  carattere  generico  ,  come  noce  ^  ciliegio  j  pruno»  La  prima' 
sperienca  comincia  nec«vsa ria  mente  da  qui  ;  e  in  questo  '  modo, 
di  percexione  e  di  gìuditto  devesi  riconoscere  lo  slato  primitivo 
e  volgare  della  sciente  Botanica.  Quando  il  nostro  castagno  si 
trovò  n  confronto  con  quello  che  provenne  dall'  India  ;  e*  che 
nacque  per  contegitenra  il  bisogno  di  nominarlo  ,  per  maniera . 
che  si  potesse  contraddistinguerlo  dall' indigene,  quella  pisnta-fo* 
l'esliera  fu  volgarmente  chiamata  castagno  tinàia.  Dal  che  an- 
cora m  raccoglie  la  coincidensa  logica  tra  le  denomi nnsioni  vol- 
gari e  le  scientifiche,  se  osservasi  che  Linneo  intitolò  Ranuncu*' 
bu  seeleratus  quel  fiore  ,  che  nel  diaktlo  milanese  corrisponde 
a  piede  di  nibbio.  Tal  è  il  procedere  deli'  òsserratione  nelle  sue 
prime  mosse  ,  e  nel  doppio  aspetto  sotto  cui  la  stiamo  consi- 
derando :  dapprima  essa  nota  e  classifica  gli  oggetti    piò    semi*, 
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glaatl  hi  lora  ;  poi  q«*li6ea  le  prìncipcK  e  pili  vitloie  Mh* 
rene  «egli  «iteri  meno  tìmilì.  Ora  ì%  liniigHiince  e  le  diversità 
dei  oorpi  BOB  risttitano  da  altro ,  se  non  che  d«lte  fbme  di* 
^ersifieate.  Geisner  ,  Ce»alpidi ,  Touroef ort ,  Lintieo  e  Itiisieii  si 
floodostero  per  la  inedesima  via }  inoltrandosi  per  altro  piti  assai 
che  non  sia  concedalo  alla  comooe  ossenratlone:  e  per  (questo  gli 
chiamiame  sdcnsiatL  Tutti  cinque  principiarono  una  nuova  me* 
lodolog^  botanica,  assegoaadc  per  istudio  certi  caratteri  dulfos* 
aerfttione  volgare  o  trasandati ,  o  non  potuti  scoprire.  Getsner 
dioMStrò  per  il  pricM»  nel  SMUcesimo  secolo,  che  i  caratteri  dr- 
aimti  dal  fiore  e  dal  frutto  erano  i  piii  certi  e  i  più  iropòrtaa* 
ti  t  onde  pcrrvenire  ad  un*  esatta  classificattone  dei  vegetaU,  Che 
coM  adunque  sono  i  caratteri  di  essi,  se  non  i  precipnt  «egni, 
le  marche  piti  distinte ,  cioè  le  forme?  Cesalpini  poco  appressop 
ilicde  veramente  il  niodello  del  primo  metodo  botanico  ,  ordì* 
IUUmìo  tutte  le  specie  seconde  i  caratteri  desumibili  dal  più  de- 
gli organi  dei  vegetali ,  la  collocaiione  dei  semi ,  V  ndeieata 
di  questi  al  calice,  It  numero  e  il  sito  dei  pelaU.  Sulla  fine  del 
predetto  secolo ,  Toùmefort  pubblicò  la  sua  opera  Inxtitutìom^M 
wd  herbariaef  separandovi  per  la  prima  volta  con  iagegnoMi  ed 
eiattk  nomenclatura  i  generi  e  le  specie  delle  pianto  allora  co^ 
BOadute  ,  e  verificando  il  progresso  naturale  dall'  osHervaiioiie  , 
la  qtiale  cammina  dal  composto  al  semplice,  cosi  volgarmente , 
come  acieniificameote.  Nel  178^  Linneo  esibiva  il  suo  sistema 
aessnale  delle  piante,  e  Honovava  con  Infiniti  applausi  e  con 
non  minora  semplicità ,  il  metodo  della  Botanica  ;  e  finalmente 
Antonio  Loranso  Jussieu  considerava  con  meraviglioso  successo 
certi  organi ,  e  certe  più  importanti  relagtoni  fra  rssi ,  iu  guisa 
che  tal  relacione  meriti  di  caratterisiare  una  famiglia,  tal  altra 
IMI  genere ,  o  solamente  una  specie.  —  Queste  fissi  acientififibc 
non  furono  che  maniera  speciali ,  più  o  meno  complete  «  con 
cui  osservare  le  conformità  dei  vegetali ,  e  constatare  que'  gradi 
di  affinità  e  di  parentela,  che  sono  i  «tati  presiosi  di  ogni  soieo* 
ta,  e  quelle  perpetue  analogìe  donde  provengono  le  grandi  sco- 
perte ,  é  le  più  utili  applicasionl.  Se  questo   metodo  d' mvetti* 
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fisioae  e  da  profs,  iM  ^ale  boo  abbiamo  oflbHo  £a  ^oach* 
•Bft  leitgirra  na  precita  ideat  starne  adoperalo  a  daiaoeario 
fediGcio  arebit«itooiea  di  aoa  oaova  «tona  delle  «oìense  Baia* 
ral^  e  a  dioMMitrare  la  conacMMiie  di  eMe>  Mcaado  la  ooni|pondaa* 
aa  dei  corpi  dalla  aaliira  e  il  modo  aon  ani  gli  domiai  gli  vaaaaro 
eoasidoMindo  a  frado  della  loro  booltà  peroellite  e  iateilattnali^ 
aoi  teniamo  cba  quelle  taiaoaa  già  eoil  poderoae  i  a'  aeipii* 
Merelabaro  aocora  uaa  maggior  feda  i  e  renderebbera  pili  4(|^ 
tale  lo  afeabilittMsnIo  di  uà  nuovo  oaclodo  pib  rigoroat»^  cow* 
fleto  e  progresMeo.  Gli  clemeoti  spani  di  kiifiilta  riitaoraaiona 
wirtoiìo  ,  ODO  manea  loro  che  il  soffio  TivifioMla  delia  lìoom- 
poiiaiooe  ;  e  Doi  oowtultaodo  ogni  sorta  di  Iratlationi  fira  le  pib 
aedamate  abbiamo  fio?  uto  eonvincerci  di  uoa  ieiideoia  vegli 
•cieotiaià  a  prodorae  <iaando  eba  liaai  quella  grao  aiaiesi  imi^ 
otiva  ;  i  prìacipali  ostacoli  onde  effettuarla  »  soao  i  pregiadii| 
«Mie  seiaole  e  le  inaine  diffideose  aliiafentate  dai  partùi  -e  dai 
corpi  aocademiot.  Tutti  vogliooo  la  buona  fede  per  ri(^ardo  ai 
prapij  sttieoM  ;  ma  maitiasimi  si  astengono  dal  «laditare  un  4i» 
bn»  per  eiò  ^olo  clie  nn  titolo  e  «no  ao^o  joieotifiso  mMI  ai 
conia  al  fioe  da  essi  accaresaata  S' impongono  di  essane  lOgiBSti^ 
per  limnre  di  dovere  poi  rreedan  dalle  lono  idee;  aoa  abe  ao»- 
Iris^ino  implicitamente  «jo  m>*l  inteso  amor  propno  «  a  aoa  di» 
tapprovevole  jlcbolasia.  U  fioe  ▼eramenle  filosofico  sono  la  scìaa* 
m  e  il  bene;  dunque  si  ea^mini  qualunque  pensiette  Anytirtanta» 
e  lo  ai  fiudicbi  poscia  coUa  cogaisioaa  idi  un  ataminatora  aooi* 
pateOlr. 

Re  spiaee  di  vedara  abe  Alfeaao  A  Candolla  naUa  aua  balla 
/atfrodbaf one  allo  emdm  ^ktlm  Souudom  ,  disonna  aoii*  \niowia 
le  fbrme.  m  La  forme  est  ce  qui  frappe  le  plus  le  vulgaìre;  mais 
le  naturaliate  ,  qui  distingue  mieuz  les  partici  d'un  organo  et 
Ics  organes  enx-'mèmes,  j  attaiiba  moias  d^partaaoe  «•  k.  piU 
ctatlameote  parlare ,  come  spatta  a  un  filosofo,  egli  do^m  di* 
re:  —  La  forma  è  im  elemento  della  perceiione  e  un  appìglio 
onda  rmteBdimeato  concepisca  la  idea  ;  a  ia  ferma  in  questa 
sua  qualità   non  solo  cooTteoe,  ma  èaaoMaawaia  i^fioioinogo 
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ìmnìo  allo  feteotiato,  qoaiito  aU^uomo  incollo  ^  i  qnalt  tra  loro 
lioa  poMOAo  aircre  altra  differansa  che  questa  ;  cioè^  che  l'ioe- 
aperto  si  cotiteota  aildlrillura  dei  complesso   delle   ferme ,    ore 
die  Invece  V  osservatore  le  esamina  parte  a    parte  :    un    colpo 
d* occhio  basta  ai  p'ili>  ma  le  oeservationi  pììi  minute  é  di  det* 
taglio  sono.  ìndispenssbili  *  per  chi  ama    giudicare    sui    valore  e 
sulla  connessione  delle  parti.  Un  attento    sguardo   ai   progressi 
dalla  Botanica  dimostra  chiaramente,  siccome  i  migiioraostenti  di 
essa  dipesero  nei  primordj  delle  site  fasi ,  daU'csJier  stati  eolpilt  I 
caratteri  più  generici  e  quindi  i  più  speciali^  cioè  le  fnrme;*et|U8nto 
nella  delerminatione  di  una  forma  caratleristica   si    comprenda 
«na  legge  intellettuale  costituita  dal  bisogno  e  dell*  utilità  delle 
elassiSonaioni  per  il  discorso  comune  ,  e  pei  trattati  delle  acien« 
se*  L' astronomÌH  si  va  perfesionando  coli'  assegnare  e  precisare 
l|S  ferme  dei  globi  celesti ,  mentre  le  leggi  de'  loro  moti   dipen* 
dono  da  esse  forme:  e  la  cristallografia  ebbe  origine  dal   pttn* 
la  ,  in  cui  fu    avvertita    la  composbione  regolare  di    certi   mia 
nerali.  Quanto  le  forme  giovino  ai  conoelto  sdentifioO)  poasiamo 
verificarlo  nella  rieostnsttone  osteologica  fatta  ■  da    Guvier    cogli 
avanti  foftsiliasati  di  alcune  rasze  perdute  di  animali  ;  e  m«?desi« 
mamente  nella  teoria  ironsagioata  prima  da-  Goethe ,    e   svilup- 
pata lo  appresso  da  Cyolfredo    di    Saiirt*Hilairc  soli' unità  di  un 
tipo  ioologico  diversificato  nella,  struttura  organica  di    tutti    gli 
animali  e  delPuomo.  La  geometria  perciò ,  scicnaa  delle   forme 
per  eooellenaa,  ansi  idealità  delle  forme,  è  perfetta  in  sé  suede* 
•ima,  poiché  domina  e  rende  più  regolari  i  fenomeni  della  fisica, 
sottoponendoli  alle  leggi  invariabili  de' suoi  teoremi  (i).  Defioiaìone 
questa  ^  tanto  almeno  a.  noi  sembra,  Ihcaoda  delle  più  ragguar* 


(i)  I  migliort  anstoAiiitij  msMiine  ia  G^oisaia,  tentaao  di  applicare 
la  geometria  all'  urganismo  onde  rendere  più  scientifico  lo  studio  del  corpo 
umano ,  e  in  generale  ^  di  tutti  gli  esseri  TÌventi.  Vedi  V  opera  di  Càrus 
.*  Traitè  élemerUaire  eTÀnatomie  comparie  -^  doVe  1*  autore  tratta  della 
ròstruzione  geomctrita'deHo  scheletro/ dedicando  «piell*  okiiéa  paite-  del 
«ao  libro  sirspatamia  filoaoficB. 
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«btolì  ootisegueose  eoù  ntiV  ordine  scientiBeo ,  toftne  fielb  vera 
otetica  ddle  arti  belle  ,  mentre  riduce  e  dimettrekiime  la  le» 
gueote  tesi  ,  —  che  eltretlanto  iono  oommendefoii  le  forme  , 
funnlo  più  esprimenti  il  principio,  la  Ibm  o  la  legge  che  te 
detcrmiiia.  —  Per  cui  la  proim  risoltanle  dal  riferito  argo» 
mento  riesce  a  stabilire  uno  de'  pia  grandi  canoni  della  oii« 
tìca  logica  ,  e  d  a  jota  ancóra  a  comprendere  quell'altro'  sigoi* 
ficato  del  vocabolo  forma  j  col  quale  si  espresse  dai  meta- 
fisici  .  il  principio  sostaoeiale  delle  odse»  T  essenta  degli  og- 
gettL  Kant  denominò  forme  della  -  ragione  (estendendo  le  ca- 
tegorie di  Aristotele  )  i  principf  dell'  intellètto  :  la  quel  maniera 
imita  il  crìteiio  geometrico  costituito  dalla  perfótione  delle  forme, 
e  merita  tatt'  altro  che  it  dispretso,  con  cai  si  cercò  da  tanti  onde 
Cirla  diinentioare.  Questa  ossenratlone  ,  per  quanto  sappiamo , 
non  (a  ancor  fatta  dai  lodatori  di  quel  filosofo  :  eisa  sola  tien 
intesa,  e  debitamente  applicata;,  basta  a  sttelafe  oelKi  metafisii^a 
raltitudfoe  alle  piti  profonde  investigaaioaf  astratte,  infruttv^DkC  solo 
aiion|uando  non  rivolgonsi  immediatamente  alla  talùtatiooe  dei 
fatti,  come  adoperano  le  matematiche  (i).  Ma  i  destini  awenlMdi 
non  dcTooo  più  camminare  isolati  sdssa  graVe  ècapitb  diNa 
e  dei  cultori  di  lei.  La  speculasione  e  gli  sperimenti  naturali 
o  ditenteranno  indÌTisibili  compagni  ;  o  la  meta6sica  e  la  filosoiia 
della  oatnra  resteranno  nemiche  per  hempM  con  gravissima  danno 
dello  acibile  :  I'  una  è  neceésaria  iall'  alirfa  ,  %0hi6  la  forfe'a  «itale 
agli  organi  del  corpo.  E  però  da  nbtalrsi  'dbe  l^ò^ilh&  'dèi*  nh- 
tnralisti  contro  i  metafisici  ,  e  viceversa ,  è  più  apparente]^  che 
reale,  mentre  in  sostaosa  il  naturalista  sperio^eutaD^q  ^-classi- 
ficando si  vale  delle  preesistenti  facoltà  raaionaii,  e  ilmelafisico 


(i)  I  frenologi  hanno  riconosciuto  esplorkndo  le'  teste  del  pie  èòspieni 
metafisici f  l'indicazione  frontale  di  quel  talentò,  ch'essi  domandano' oca* 
»mÌMtà^  e  mancando  il  quale  1'  osservazione  e  le  scienze  rimangono  baai- 
bìne  e  stazionarie:  i  più  grandi  concepimenti  nella  storia  della  civEllà  sofio 
dovuti  al  maggiore  sviluppo  di  quell' cingano  cerebrale  /e 'Gali ^  istitutore. 
dcfU  frenolo^,  lo  aveva  assai  prominente. 
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Mft  filMhli^  ^ropM^  um»  ^«titiosf»  M«n  il  •qcconoe  hi  pei- 
••■*•••  4%l|«  •titnie  iii»|ireMÌo«  ;  il  ebe  «iene  cgrf|ÌMii«ite. 
'P'^CM^-JAlIft  ft«iiolo§i««  »  ^g"i  B««lo  direno  eoo  MTciaiiclie 
m  Qttol^e  la  ,pbiioMplii6  cabraiie  d»m  m  vart«  éleaduc  toul 
m  ^i  cu  de  ÌVinfMf«  de  4a  niMm ,  elht  se  conceBlre  plui  «• 
.itDtiflileineiil  deus  ki  vériid»  de  preti^ue  »• 

Q««iilo  Kipre  li  diMe  di  alcuac  tcieoie  neliinili,  «llratUnlo 
^'•elendu  dì  iMlle  Ja  eilrc  ,  poiebè  i    femnieBi ,    di    <|aaliNK|iie 
j^tùn  «Iti  muo,  si  .prefeolaiio  tempre  «Uè  wMtre  otscrvttione 
dii^lM^  •  oircotcrìCli  io  uoo  figura  ,  oocbe  oclle    malcrie  che 
jgHhriUTi  piti,  ribelli  alla  prescatc  leoria:  ai  prescinda,  per  e^m* 
g^  I  dtllt  (oruta    dei    globeUi   deli'  aria  ,  e    toUa    la  doiirioa 
jgg^iaialologifla  si  ft^MOia,  e  cade  in  rowMie  (•)•  1^  V^  ^^^  ^^^^ 
^g^^Ottre  cbicebcMia  ,  .die  le    fiMrme  degli    esseri ,    ovvero    la 
a^nlltiliHlliiioa  eppartsceote   degli  oggetti ,  ooo   sia   indifiereote 
1^  tè  medesima  ;  iwp  piolloMo  il  risttilameolo  di    quelle   forre 
J^  tptraao  io  oelura^  e  pe  dis^aaoo  eoo  imoieosa  varietà    i 
^l^dttlli*  Quindi  gli  aslr«MioiBÌ,  per  cilore  oo  altro  fatto  »  non 
l^^lgriioooo  solamenle  die  la  terra  ha  forma    di    imo   sferoide  , 
|gi  dopo  la  verifieasiooe  di  tal  figuro  ptr  opero  di    M»aportuis 
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(i)  L'aoaKit  ttcMs  owirffiiMo  non  ha  patate  peeaBnideffe  ddle  JhniBP. 
llihiTiBt ,  eoanente  OsiologOy  ne'  aoai  Primàpf  ài  Jimumia  caayainae  « 
t^  rkif^  *  itsbilire  in  vis  oonfrontstiTvls  Ibrma  della  moleeoU  organica  : 
N  Vu  eorpt  ioorganiqne  en  masie  siaple ,  oo  complexe  ,  n'a  jamais  ime 
turm$  déteminae ,  ti ,  par  eonaéqoenty  né  peut  entrar  dans  U  comparai» 
lott.  n  t^j  a  qoe  le  nriBéral  prapremenl  dit  et  la  mdlécele  miteénde  qua 
ioUnt  soieeplibles  d'em  S¥dr  ons^  et  actte  §amff  «fi  toujooia  linhée  por 
dea  aoflBcet  planet,  d'oà  il  rttalte  un  lolìde  géomètriqne  et  compietemeli^ 
eomnensorable.  la  Ibnae  dea  oorps  organila  est,  aa  eontraircj  constar 
want  drconacrite  par  dea  amfM^ea  conrbea  dans  Pan  dea  deva  aana  aa  moii 
et  aanvent  dana  tona  lea  deus ,  d'oà  il  raaolte  qa'elle  est  pina  oo    aMMca^ 
ifir^nUèreiiient  arrondie  ».  Parìa  iSaa^  pag.  i4  de  Tlntroduction.  —  Cima 

scorge  che  la  forma  elementare  è  il  principio  coatiUitivo  della  foranea, 
negli  esseri  organizsati ,  e  in  qoelle  comhinsiiopi  di  corpi  do^ 
s'srricinano  all'organismo  vivente? 


•  (fi  ConHtftnifie,  mòiamM  É8Qoni-<b  «igiMlv  tCMlMJi  ili  tm^ 
E  sarebbe  invero  im  btattaivo  déÉ^mOfèkmr  ^mmiUm  le  rpwfbH 
noBì  dell'  intelligeiita  e  della  «mhm»  iMl'  uomo  Biewi^g.  mn 
fonii:i  analoga  ai  concetti  '4i  kiii  e- al  fine  <ii.i|netti^  dovoMovi» 
poi  gl'I  Olili  naturali  di  coi  l^ilomo  ti  giovo»  avere /«no  oo^tìtn* 
tiooo  la  cui  forioii  nollà  t^levatto.  Uè  pmlesdìaiop  o0o(frir4  otlo 
Torme  un  valore  oforlMtanle;  oi  oontenliaoi  «olo  di  olobiliro  que* 
sto  principio ,  the  nosiona  pereociòno  'potrebbe  dacai  negli  .  iio* 
nini  intomo  le  ^eoto  ììoIIé  nat^nra*,  «e -priinn  non  ftpofiNia  noUa 
mente  loro  le  figuro  df  esle ,  •  obe ,  éceono  n«Uo  opero  4ei* 
i'nomo  si  scorge  ooo  fo^mo  oorrftpoadonle  nUo  aoopo  dello  ino* 
deitme,  eoA  io  tpieHe  deMa  'naturo  tono  iogoali  i  ooroUori  dette 
loro  de^tinatiooe  E  qui  valga  nn'iotoreiMMrto  olMfvoaionot  più 
il  sale  lo  scafa  degli  asserite  pib  le  lb#nio  ti. complicano  o  ti 
abb^lsccNio  ;  ora  cbi  avrà  coraggio  di  diro  obe  lo*  farina  dàLt 
fòrmica  t  quella  dell'uoflio  non  implicbìao  nlla  niil^vo  bwu 
IffipoftanÀ  ? 

Le  forttie  inolilo  non  avviano  aolaéienté  r^iomo»  ol    pomo- 

pire  le  emtenie  otierno  in  qoanio  tóittfj   o.cliMfoe^-  ino    iato- 

gnano  altredl  oir  atteotiono  di  toparore  gli  oggtili  in    cliitti:»  « 

ne  nvelanò  la  conoettione  di  etto  ,  «con  prettota   per   ettimaro 

mI  giunto  le  afinntà  di  tolto  lo  èciento  ^periaionlali  fra  loro  {    o 

ancora  ne  paletnno  quonlo  tia  genendo  in  ogni  oota  lalendonio 

al  progtiesoo,  pèicbé  in  ootnro  il  variato  dello  lorme  da  un  ente 

ad  un  nitro ,  do  nna  olatte  ad  no'  altra   vo  fH  ^ri  patto  co^ 

l'ordine  uni  vertale  deUo  tviluppo.  La  qoal   idea    lu    foitenionte 

tenlila  dal  ég,  LkWré ,  il  qoole  oltittOOMnlo  ba  coti  giudicalo  ; 

m  Ce  qttt  be  la  noloire,  c'ett  là  tindilodo  det  fornet  dant   let 

mAoiet  datsot,  ot  la  néoottilé  d'une  dvoluiioa  quond  oUo  patto 

d'une  eUsM  b  l'onlre  (i)  a.  Coticcbè  e  por   la  natura  ttetta  di 

questo  fatto  ,  0  por  quella  compartocipatioQo  deM'  uiuano    pan* 

iieroy  con  Otti  ogb  ti  otcìoula  i  ieuoaeBi  por  itpiegarli«  no  vieuo 


(i)  Rcrae  des  Deox  Mondes ,  tota.  i4^aie  j  pag.  top. 
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dbe  ogni  wk^tìonmmào  tà^MBam.  pon^'pcma  unkafaenUi  cMsi- 
stiBrfe  nella  natila  dì.  imi  opneettOi  oia  disve  anc;be  .ofeOGtrarsi  ooo 
iMi«  fcfmm  iousUala  e  oMgliora.  Si    oonfronlioo    i    tratutisti  ^    e 
do  tal- v6r9  -tiialtecà  «ani'ocabra  pure  air  occUo  dei  oieoo   at- 
tiftdàti't  a*  se  i  met^dy  e  i  •iateoii  oo^eorrono  a  porre  quasi' os* 
ianriffeiotttf  (aoridì  oootrattfl^,  la  ooaferis^ono  poi  spjeodore  quelle 
figure  'rappi^8aotative««he.  naUa  opan9<ideUe  saieiize  naturali  por- 
gano alta*  mia  i  dStegoi  degli  oggetti^  Si  Uralla  di  uà  semplicis- 
iiaatf  óonfWyalo  I  e  agaaoo  pub  fiirl^  aouauliaodo.  gli   antichi    e 
1  tnoideriit  adominaBlt  4eUa  jeieo^a.:  ollracb^  d^i  primi    ai   se- 
dòodt'  córra  uà  gran  ialenraUo  in  punlo ,  ad  «salteaza  e  belletsa 
tfi  figura  ,  aan  si  puè^  a  meno  di  rìmauer  aorpresi  scorgendo  il 
progressivo  perfeiidnamento  di  esse,  man  mano  che  le  dottrino 
^  tanoo  ihigliorando.  Per  lenerci   piU   dappresso    alle   materie 
^òhe'sliatdo  per' tratiara  iconsàglieeemo   solo   di    paragonare   le 
^iUMÌcbe -figure  che  cornedaTano  1%  grand' opera  , di  La?ater    con 
quelle  della  recente  edisione  fatta  a  Parigi^  e  le  tavole  di  cra- 
nkwtopia  compaiiilifa  di  Gali   colie,  alice  cbe  illusUrano  la  fra- 
ifoiogia  aomparata  di  VimonU  Ninno  «ontesterji  iQbe  Aristotele  e 
'Plinio  I  Ippociate  e  Galeno  non  siano  slati   uomini   di   genio  ; 
appure  le  l0ro  deiorixioni  coosparatiTameqta  a  quelle  dei    mo- 
'derni  sono  spesso  difettose,  e  talare  immagiiiarie.  Il  cogliere  le 
'Ibrme  negli  oggetti  sottomessi  all' osser? a^ne  par  cosa   agevo- 
iissinw^  eppnre»sensa  lipelnle  spariente  ,  quelle    %ma  paiono 
sottrarsi  o  presentarsi  ioganikeaolmeole  :    vi  è  anche    up'  educa» 
' alone  dei  sensi ,  e  rocchio' che  dapprima  vede  in,  cpnfuso ,  in 
•seguito  disceme  pid  distintamente^  e  le  sperienae  di.  una  servono 
'di  guida  a  quelle  di  un  altro.  La •  natura  inoUrq  non  favori  lutti 
'f  lì  osaervalori  di  un  vedere  bastantemente  chiaro  ^  né  alle  mi- 
gliori  viste  vanno  compagne  le  facoltà    di .  distinguere   le   partì 
dei' corpi,  e  la  loro  configurasione ;  meno  poi  quella  d'indurre 
e  ragionare  eoo  perspicacia  e  fraochesza.  È  mestieri  aver,  presenti 
questi  dati  onde  non  arrischiare  false  congetture,  e  spregiare  ciò 
che  non  si  è  in  grado  di  valutare.  Ciò  cbe  ad  uno  sperimentatore 
mal  riesce,  ha^un  esito  propiaia  per  un  altrq;  e  9%  Esquirol  , 
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Inttodie  abtiiniiiio  lóeiliGOi  bqo  potè  wmyvumte  oti  oerwUi  iti  om- 
tàaà  ìrmodm  aleana  di  fDalattia,  alcuiii  piii  (brCimali  fovlÀroDo  In 
ventura  di  fare  quella  f erificauooei  e  fra  gli  altri  Lawrtiica  (i)  « 
VimonU  Ma  le  prove  abboodana  tropfio,  peroké  sia  mestieri  io* 
sistere  daTTanlaggio  su  questo  saggetto.  Prìma  però  di  dar  ÌÉ0 
a  questo  capitolo  |  ci  sia  peroiesso  di  aggiuugere  alcunfakra  n- 
flesiiooe  la  quale  serva  di  eomplemeiato  alla  questione  filosofioa 
sulle  forme*  <  • 

Qoaluoqne  specie  d*  iflapreuioae  offetli  1'  uomo  ^  sono  seai* 
pre  e  io  ogni  cosa  le  fcrme  le  quali  ris?egliaoo  priteaiooiilo 
f  uonana  atleusiooe  y  e  dan  inoto  alle  inoata  fscollà  onde  dalae- 
mioare  ia  ciascuno  il  osmttere  e  le  attiludiai ,  e  in  oertuai  In 
potensn  del  genio*  In  tutti  i  lingunggi  le  foraae  hanno  unp 
doppia  sìgnificasione  ,  poicfiè  l'istinto  umaiJo  concorda  colle 
forae  conservatrici  d^lla  natura  arguì  sempre  dall'esterna  a«* 
OMmta  una  bootà  o  una  bellesta  interna.  Quindi  per  la  rìspon* 
denso  delle  idee  colle  manifestazioni  loro,  prevalsero  le  QafMres^ 
sioni  y  giudtMio  j  prova  j  tUmosinnione  fomiale^  forma  dvile  , 
i^aie  e  trimiaalc  ^  forma  leiieraria  g  drammatica  ,  aNistìea  .€ 
MtiaUj  ed  altre  innomerevofi  /  tutte  opportune  «  designare,  uiko 
stato  di  cose  caduco ,  nuovo  o  desidera^> ,  ma  sempre  -  testift» 
eanli  »  che  le  forme  sono  in<fisponsabili  agli  umani  giudla} ,  e 
die  dove  tì  i  contrasto  tra  le  idee  e  le  forme ,  il  pensiero,  tende 
a  migliorarle ,  e  non  si  contenta  che  quando  rioonofoe  una 
eerta  conformità  tra  gl'interni  impulsi  e  i  modi  figurativi  estar» 
ni.  Ogni  crisi  sociale  insomma  »  ogoi  motaaìoae  politica  noa  si 
palesò  altrimenti  ;  e  il  significato  ohe  gii  uomini  attribuiscono 
alia  parola  forma,  è -cosi  importante,  che  fermare  per  eu»  i 
sioooimo  di  creare;  e  ereatofi  ohiamaiio  i  gvoi  in  ogni   ordina 


(i)  Il  signor  Macnish  nella  sua  introduzione  allo  studio  della  freno- 
logia ,  se  il  trad attor  francese  non  è  Inesatto  ^  asserisce  sul  conto  del  I«a- 
wreocc  tallo  il  contrario';  ma' ognuno  può' leggere  la  genuina  opinióne  di 
^aesf  autore  Helle  soe  Lesioni  di  fiiiologtà  pobbiicate  a  Loadra  nel  1S19. 


M 

-MiiiMito  di  fbttftiy  poidiè  *f»9Ù  MNi  eompajoMi  mai  niHa  iCìrrto 
«bMfe  iMdtarè  dwtro  tè  drièe  i|>lett€l«i«  traooM  «li  riiMKivafciane  , 
^«tlFèfO  di  Ttforma. 

€MI  4*be  f  emacQte  ha  trovalo  41  àÉido  oade  vertficare  «lé» 
dhiiimi  Ja  loaaHsMnoba  e  la  dcscràiona  anatoniiea  )•  fiiifollà  &»- 
Aanieiftlaii  dall'  uomo  l»a  oaoMciite'ODii  noooosiMfe  la  sede  della 
'Hikwitflftì  dall^  fiaonoiDÌe.  la  apyiwNo  Spmèicini  hcmìoò  ffuèl- 
Porgano  il  senio  e  la  diemoria  delle  forme  —  CònfigHraamoe  ^** 
•iiaiil^iMidò  «on  9  «alla  stessa  via  deiro«af*rv«tiaiieY  TMiSfgna- 
t|ÉMB(l6  dèi  oiae»lro  \  tara  tittli  i  •freadogi  i'  ansaettoiio.  Uà  cim^ 
iirvsto  singolare  ora  qui  si  oflre  alla  nostra  ocMÌdaraiioiie;  GaV 
Ila  eoddncialo  le  tua  itfvestigasiosà  ph  fissananiseaniente  rèie 
«ÉPOiiologicaineiile I  come  dimostrenemò  fra  poco,  eppure  OaH 
*éra  bea  kingi  dal  possedere  V  abìUtà  di  Lavaler  ad  riieviire 
dlalle  fisOttomia  le  passioni  e  i  eanitleri  dagli  uomini.  Questa 
oaservaaioite  e  questo  ravvicioamento  'non  fu  ancor  Istlo  da  net^ 
ÉVMù  f  per  quanto  è  a  nostra  conosoensa  ;  ma  qoel  conlraslo  d 
•pKi  appareoie  che  reale.  Gali  era  «eoo  esperto  di  Lavatcr  »el 
•f ioaaosoere  dai  ségni  fi^ionomid  le  interne  qualità  «  ma  poase» 
data  in  qudla  veoe  più  a«sai  che  Laaaler  la  faeoltà  ddle  caume» 
•a  U  gemo  •«éiiltivo.  Gdl  da  pochi  segni  arguì  la  pluralità  e  la 
nattira  specide  degli  organi  oarebrdi  f  mentre  io  Scissero  non 
ba*  Éid  cercalo  di  peoetrare  i  molon  di  qudle  esteme  stgoifi* 
>«nBÌod  di'  egli  sapeva  raccogliere  e  spiegapa  con  tanta  facilità  a 
^pcfspieaeia.  E  fa  egli  perciò  che  scoparse  quell'organo  che  cod 
«vidaatemente  è  indicala  sulla  faccia  di  Levaler  alla  radici^  del 
«neo  »  quetl'  organo  che  produce  il  senso  squisito  delle  lbi«* 
me  y  «  die  om  i  frenologi  cbfamaBO  «rgano  dalla  configurasio^ 
n««  Il  molto  che  Gali  toppe  pvodom  ed  poco  che  raocdse  ddle 
configorasioni,  ha  fatto  dire  al  sig.  prof.  Fossati:  «  Lui  (Gali) 
qui  ve  poQvait  pab  se  rappeler  Ics  physionoroirs  des  personnes 
a  prouf é  ,  par  ces  propres  découvertes ,  quelle  anlitiide  il  avait 
à  saisìr  et  à  juger  des  Jormes^  Il  y  a  quelque  chose ,  dans  la 
«ature  et  rétendue  des  fenctions  de  cet  organa,  qui  ménte  une 
esMDea  4iltdi*ie«r  et  pltu  approfimdi  da  ia  part  drt  phréaologa* 
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«let  {t}  «.  Ed  è  r  abttso  di  tal«  onfuioità  indvlliv» ,  Ift  qttale  i»i^ 
imae  Gali  •  pronunciale  inlomo  la  6iia§aoiica  »  im  giodi»!, 
ciò  troppo  afTretUto ,  quando  atwn  ohe  quella  tcieoca  {  V.  jl 
Umqo  V  éuHe  fuiiciooi  del  eervello  a  pag.  4^)  i  priv'4  drogai 
pMcipio  e  foadatj  aopra  segai  e  parti  del  corpo  cbe  noo  baano 
rela«MMie  aleoaa  colle  fanaìoiil  del  cervello*  Noi  iavece  abbiaoio 
provato  che  quelle  indtoauoni  e  quelle  parti  vi  ti  rappofftaoa^ 
aecctaartafaente  ,  e  che  sono  t  prclimibari  naturali  della  freno- 
logia. Tanto  la  ipenaasa  ? olgare  quauto  la  actentifica  procechono 
dai  cogoito  all'  iacognilo ,  del  pia  luperfioiaie  al  piUi  laliaM.  Ma 
Spurtheiia  aMmeadò  la  corrivitè  di  Gali,  e  scrtue  aa  libro  ia« 
temo  la  eoBaecnione  tra  quelle  due  seieine.  Noi  noa  potsiaoK» 
aver  fatta  una  scoperta  frenologica  ;  um  noa  appena  seoMmiao 
il  bisogno  di  aderire  a  quella  scieoca,  e  di  dame  una  rasipnale 
e  completa  apicgazioae,  comprendemmo  tòsto  cbe  dovevaino  co* 
aiactare  daU'  alteodere  alle  forme  per  indi  procedere  alla  fisio* 
BOfoica ,  e  quindi  alla  frenologia ,  i  tre  argameali  che  abbrao^ 
ciaBo  la  materia  del  preseate  libro*  E  se  aon  possiamo  vaa« 
lare  di  avere  additalo  un  nuovo  organo  »  o  determinatone  me* 
gito  uno  dì  quegli  cbe  sono  tuttavia  in  questione ,  pure  confi- 
diamo  che  la  nostra  applicasiooe  scientifica  della  dottrina  delle 
Ibmie  desunta  dai  giudici  volgari  e  dai  sistemi  positivi  ^  possa 
meritarci  presso  gK  sciensiati  un  qualche  riguardo;  stantechè  di 
tal  guisa  la  frenologia  venne  a  guadagnare  una  latitudine  di 
prove  e  un  nuovo  titolo  di  stima  nel  concetto  di  qualuaqua 
mcao  che  dominale  peosatore.  Giii  II  fatto  scteotifieo  del  Gali 
ffCata  aoofiwmato  e  avvalorato  da  tutti  quagli  altri  fotti  ohe  a 
siasiliiodine  di  euo  si  sono  costituiti  in  pienessa  di  veri  e  prò* 
grroftivi  siatemi ,  e  questa  nuova  eonfermatlone  non  fu  il  frutto 


(i)  «f  Noiivean  llanuel  de  Phienologte  par  C«orge  Combe ,  traduit  et 
a«gmcnté  eec  par  le  doctfur  J.  FWsali.  Cruxelle*,  pag.  109  >».  Questo 
Mi^dìeo  Novarrte  e  dictinfo  frenologo  é  allievo  del  dott.  Gallj  e  si  meritò 
l'ooore  di  esser  eletto  Preiidenle  di  Ila  Società  frenologica  di  Parigi. 
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ohe  ddP  oiiervatioifc  induttim  ^  poiché ,  dù  acriTe  qtiette  fia« 
gioe  ti  appUob  fioon  troppo  poco  «  cootidcrare  detcrtltivaiiienle 
Pcilerne  sembiaosis  degli  oggetti  naturali. 

Ma  noi  abbiamo  impreso  a  trattare  delie  forme  per  eoo* 
durci  poi  alle  applieattooi  di  quel  soggetto.  Non  potevamo  co* 
trare  nel  merito  della  frenologia  tutto  d'  un  salto  :  ogni  scieosa 
Im  la  sua  preparasìone  neir  iotelligenia  dell'  uomo  ,  nell'  otter- 
catione  ideila  naiuni,  nel .  movimento  del  secolo  e  negli  anteee* 
denti  storici*  Per  consegoensa  non  possiamo  ancora  fer  discorso 
della  frenologia  ,  s»  prima  non  ablMamo  considerata  la  fisio- 
nomia còme  sperimento  scientifico  e .  preparativo  di  qttella)  che. 
a  nostro  credere  i  è  soienta  più  compleMa  e  destinata  a  miglior 
sorte  di  essa.  Prima  però  raccogliamo  il  frutto  dell'  argomento 
fin   qui  discusso,  e  stabiliamo  per  principio: 

TuHo  avendo  in  natura  un  modo  di  manifesiazione  avvero 
una  Jormaj,  U  percepire  e  il  giudicare  intorno  gli  oggetti  dipen^» 
dono  innanzi  iuito  da  essa ,  perehh  i  sensi  e  le  facoltà  percet- 
tive  e  intellettuali  cominciano  le  loro  funzioni  eia  leL 

Csrrroto  II. 

AppUeatione  della  teoria  sulle  forme  alla  fisionomia.    • 

Abbiamo  nel  precedente  capitolo  provata  raotèriorilà^  l'im- 
portaosa  «  la  convenienza  delle  forme  in  risguardo  agli  umani 
giodizi  tanto  volgari ,  quanto  scientifici  ;  e  dalla  nostra  rassegna 
filosofica  fummo  portati  ad  applicare  quella  dottrina  alla  acienta 
fisionomica  ,  la  quale  avendo  per  oggetto  le  forme  che  si  ap' 
palesano  nel  volto  e  in  ogni  tratto  delle  persone  i  viene  n  con». 
^  ferire  un  nuovo  lume  alla  suesposta  teoria ,  procacciando  a 
quelle  indicanooi  un  nuovo  e  gravissimo  interesse;  si  tratta  delle 
umane  propensioni  i  quali  vengono  indicate  dalle  marche  este- 
riori della  principale  creatura  del  globo,  i'  uomo.  —  Ponetevi, 
ve  ne  preghiamo ,  nella  realtà  della  vita  pratica  ;  assumetene  gli 
interessi  e  le  passioni;  date  un*  occhiata  a  quel  mercatante,  che 


prima  cK  conditlidere  n^a  nefMMtarav  spia  )iie|li  oatfbirM'mo*. 
fìmenti  del  tofto/nelfo  parola  ili  uo  novello,  oonlrailalore  lo 
goareotìgia  esterna ,  i  i^f  ni  cTtilenti  di  quella  buona  fede,  a  eui 
Terrebbe  eredero  per  la  propna  sicoretia*  G>D*idera(e  una  ma-, 
dre  che  pende  dalla  faecia  di  un  modico  i  la  coi  tep lenza  pub^ 
esser  ▼ita  o  morte  di  un  amato  figliuolo  ,  tani' essa  teme  e  spe*. 
ra.  Contemplate  cbi  annanria  una  ooToUa  di  dolore  colla  peri- 
tansa  di  obi  brama  »  e  non  sn  pure  nascondere  1'  amarena  del 
cuore.  Mirate  la  faccia  dell' egoista  che  siouila  comptacaoia:  | 
quella  dell'  inesperto  fraudolento  ^  dell'  impassibile  giuocatore,  e 
converrete  appieno ,  che  la  ragion  primo  e  fondamentale  della 
fisionomia  risiede  inappellabilmeate  in  quali*  istintif a  provoca* 
none  ,  a  cui  tutti  ubbidiamo  nel  giudicare  altrui  dalla  maniera 
con  coi  siamo  affetti  ,  doé  in  ibrsa  dei  caratteri  esteriori  del» 
l'umana  figura.  —  Siccome  molti-,  beati  dal  loro  gran  sapere» 
si  ridono  e  di  questa  sciensa  e  della  frenologia  ,  oo»ì  noi  seo* 
Ummo  il  Talora  di  una  soda  e  compiuta  dimostrasione  filosofica 
•olle  medesime;  perché  se  mai  quegl' ingeoui  e  soddisfatti  pensatori 
reputassero  di  proseguire  nella  facile  beatitudine  di  quel  riposo^ 
cib  sia  almeno  dopo  un  giudiflo  ^  che  gli  dichiari  solennemeqte 
assurdi,  e  quel  giuditio  sarà  competente,  quando  il  buon  ^en^ 
lo  provi  realmente  fondato  sulla  natura  delle  cose  e  quella 
dell'  uomo ,  e  in  corrispondenaa  colle  idee  piti  feconde  del  sa- 
colo  presente.  -—  Noi  per  lo  contrario,  in  luogo  di  condauaaxe 
senso  maturo  esame,  abbiamo  voluto  MOprire  quel  filo  che  con- 
giuoge  la  rifletsione  filosofica  coi  giudisj  pratici  piii  volgari,  che 
annoda  la  sdenca  colla  popolarità ,  poiché  abbiamo  sempre  s|ì- 
inato,  che  tutto  aver  debba  un'  ortgtne ,  una  ragioae  propria 
e  oo'  opportunità;  e  tehe  perciò  la  filosofia  non  é  <^e  un  grand' 
albero  le  cui  radici  si  profondano  nei  sentimenti  comuni  dell' u- 
manità  ,  e  quivi  vengono  alimentate.  Noi  reputiamo  infedele 
quella  filosofia  che  sovverto  Je  basi  del  senso  comune,  e  si  sfuria 
di  abbattere  colle  armi  delia  ragione  I  ^isoltamenti  spontanei  e 
pratici  dfella  medesima.  *:■.''■ 

La  tendenaa  a  dedurre  dalla  eoafigliraaione  del  tolto  e  da 
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quel  «Mipltffio  da  e«i  rltalta  k  fiiionoinbi  d«lld  pMwne,  le  io* 
time  propeniiooi  ftforevoli  o  svaata^iOM ,  è  queMo    U    germe 
naturale  che  railetiùocc  e  l' oeier Taùoiie  doteveno  poi  fecea* 
dare.  La  oatural  disfiositioiM  di  giudieare  le  ìnteitee  q^aiilà  dalle 
torme,  h««  per  oggetto  prinoépale  la  ooooicensa  dei  caratteri  fra 
gR  uomini  :  ¥  idea  o  il  seiiliiiiealo  di  ciò  »  é  coti  intito  aeli'  u* 
mena  natura ,  che  nessuno  può  soUrarsi  all'  impulso  di  appres« 
tare  immediatamente  qualunque  persona  gli  si  pari  dinaaii.  -^ 
Cke  esprenione  dh  bontà^  che  aria  di  di*m»oiiura,  che  oeckijur^ 
Us  che  faceUi  ùMteraj  sogliamo  dire  anche  a  prima  giunta  nel 
guardare  in  volto  ai  nostri  simili ,  nelF  udirli  parlare  j  nel   trat- 
tare con  essi.  Noi    Togliamo  assolutamente  »  per  iaspero  di  na« 
tura ,  che  Irf  le  innate  propensioni ,  e  il  modo  con  cut  si  prò* 
ducono  al  di  fuori  »  vi  sia  una  corrìspondenta  ^  acciò   possiamo 
regolarci  nelle  nostre  sociali  reiasioni  ;  e  se    piò  volte  andiamo 
errati  nelle  nostra  dedusioni  sul  conto  de' meriti  e  dei  demeriti 
altrui,  questo  procede  più  dalla  fratta  e  dalla  paraialità  delle  no- 
stra eoDclitsiooi ,  che  dall'  incompetanaa  dei  nostri  giudis}  ;    ov* 
vero  derha  dal  solo  raccogliera  negi'  istanti  di  momentaaea  pra- 
tica con  altri  quelle  iudicasioni  che  ci  colpiscono  allora ,  a  che 
nelle  ficiuìtudini  della  vita-  ponno  essera  temperate  da  altii  so- 
gni e  propensioni ,  ma  che  al  momento  non  possiam .  aonosce* 
ra  ;  poiché  V  uomo  non  si  manifesta  tutto  ad  un  tratto.  Tutta* 
Tia  que'  giudici  istantanei  non  vanno  spregiati  ;  dover    i^ostro  è 
solamente  correggerli  colla  prudenra  e  la  ciroospexioikc  oad^  non 
esporai  a  iogiusti  sentimcntiit  Quel  disgusto  però  abc  proviamo 
a  certi  tratti  ributtanti  di  alcuna  fiùonomio   palesa  sempre   mia 
diseordanta  ,  im  dissesto ,  una  disarmo^  »  un'  iiragolarilà    tra 
gli  uosani  deslder)  e  il  btto  i  e  quelle  dtacrapaaae  nessuno  avrò 
il  coragiio  di  chiamarle  insi||bificanti,  stantechè  dipendono  da  una 
legge  statuita  su  gli  umani  bisogni  dell'ordine,  dalla  boato,  e  4aUa 
belletsa}  elementi  che  producono  l'alilità  sociale.    Quanto  piCi 
i  sensi  di  bontà  a  di  beileaaa  sono  atiluppati  in  im  individuo  , 
tanto  piò  cresce  il  ribresso  di  lui  nel  riscontrare  oerti  visacd  no- 
niati di  maUsia  o  di  dffimntth  i  quanto  4  detlama  infallibile  di 
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oahm;  e  h  ii%Uiff«  biio^a  QO|ii|Nrtodi»U  fH^m»  di  coiidam»Br« 
li.  Chi  té  Cbattt  arolklrslQi  eoo  S9«raU>  ifMMrando»*  U  Tilt,  imo 
svf«l>lie  mantmìm  ài  fi^CAkire  utt«  $po«ie  di  ribultanMolo  a  qn^lU 
fiioeia  cb«  pareva  nar^hiaU  dai  Iàm^»  Quei  dioftoG»  iaf^tU»  <yH 
■eogoiAAM,  afeva  ioriika  uu^iaaola  UfQÌva:  ma  l'educw^ae  la 
corresse^  sania  ohe  le  lorine  «atafiia  dì  etao  iadic^Haro  tcumadìa- 
Uineotc  qweiU  TÙtì^  alia  qaala  agli  atav*  iooiiliata  un  aliare  mì 
propria  cuofc.  L'as«««iaio  dell'  iaUlUgaoaik  e  dai  buon  volere  tanna 
ustgtìo  la  cQrjività  agli  aiti  diaftaes^l;  fi  ebbe  ia  lui  un'armoi^ia 
di  coniraaii  ,  f  ublive  espr^&ùooa  del  gewo  e  deU«  natura^ 

Queir  avversione  ed  omogeneità  che  ooi  sperimentiangn  adul* 
ti,  secondo  gli  efTetli  in  noi  prodotti  dai  caratteri  citeriori  delle 
persona,  ai  maDÌfesta  par  anco  ne'  raaciuUctti  e  paniao  oe'bAHi* 
boli.  Air  aspetto  di  un  uomo  o  di  una  donna  caremvolì,  ma  di 
volto  sconcio,  essi  o  s'  attristano,  o  fuggono,  o  si  nascondono 
io  grembo  alla  madre.  Non  banno  ancora  tanta  riflesiioiie  y  cbe 
basti  a  domare  quali'  interno  e  fortissimo  senso  di  disapprofa- 
siooe  ;  come  faeciamo'  noi  per  non  recare  dispiaoenza  ,  e  eoo* 
siderando  inoltre  cbe  sotto  le  faccie  brutte  e  rivoltanti  si  poono 
occultare  eccellenti  qualità»  All'opposto  li  vedren:io  sorridore 
a  certe  personcine  che  sotto  a  gentili  tratti  e  V  attillatura  degli 
abiti  coprono  l'egoismo  pib  stupido  e  spregevole.  Ma  code* 
sii  soao  prìoDÌ  moti  i&tiotivi  t  V  abitudine  gli  elide,  e  il  dìsaami* 
Bieoto  gli  signoreggia  pui«  giovandosene.  Mon  sono  rad  i  dsi 
di  piccoli  (aneiulli  amorosi  di  figure  antipatiche,  e  iadifTercoti  pcc. 
te  aggradevoli  fisionomie  d'inamabili  persona  :  ciò  dipende  dalla 
pratica  che  essi  acquistano  nella  convivenza,  o  da  certe  momanlA.« 
aee  compiacenze  interessate.  La  oorrispondensa  insomma  del|'a» 
sterno  coli'  interno  è  un'esigenza  suprema  di  nostra  natura,  man« 
caodo  la  quale  ,  l' uomo  in  qualsiasi  età  non  pub  a  meno  die 
sentirne  dolore ,  stitza  o  disinganno ,  secondo  la  specie  de'  suui  ^ 
afietti  e  le  evenienze  ordinarie  in  società  ;  e  talora  anco  un  im- 
pulso a  ridere  ,  come  di  un  effetto  lanto  strano ,  che  non  si' 
pare  aver  avuto  la  sua  c^usa.— Né  solamente  pegli  uqmtni  t^oi 
scopriamo  il  predominio  di  quest'  istinto   all'  atto   del   ravvisare 

Amsu.  Statistica,  voi.  LIX.  4 
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le  peftooe  :  alcane  •pade  di  éoìoiéK  lo  iodicano  ad  e? ideata. 
Vagliamoci  dell'  etempio  dei  cani ,  i  quali  al  mirar  eerte  fisìo* 
Bomie,  o  Don  corritpoadono  alle  carette,  o  tcappaoo  coom  spa* 
▼enlati ,  te  pure  non  ti  aTventaoo  per  mordere.  Talora  aache 
etii  Stiano  in  toIIo  come  altoniti  ,  quando  non  trovano  gusto 
in  chi  gì'  ioTÌta  ,  o  palpa  ,  o  comuoqoe  dimottra  loro  atti  gra* 
tiosi.  Questi  animali  ,  mirabili  quanto  più  si  studiano ,  cooser- 
▼ano  r  avversione  sent'  altro  motivo  fuor  quello  di  non  piacersi 
a  certe  forme  ;  e  io  generale  tono  poi  irreconciliabili  coi  pei* 
tenti ,  forse  perchè  li  veggono  cenciosi ,  tali  non  essendo  i  lor 
padroni. 

L'  osservazione  empìrica  volgare ,  prima  di  diventare  scien- 
tifica, possedeva  già  tre  bei  monumenti,  i  quali  attestano  irre- 
vocabilmente ,  quanto  forti  e  profonde  radici  abbia  nell'  uomo 
V  istiuio  di  armooìttare  le  forme  coi  sentimenti  e  coi  pensieri  : 
essi  tono  i  detti  popolari,  la  letteratura  e  le  arti  belle.  La  bel« 
letta  dei  capo*lavori  della  Grecia  è  ormai  riconosciuta  dagli  ar- 
tisti e  dagli  tcientiati.  «  Les  artistet,  confessa  Vimont,  dont  le 
prinoipal  taient  consiste  surlout  daos  la  correction  et  Texactitude 
des  formcs ,  firent  plus  pour  la  physiologie  du  cerveau  que  tou- 
les  les  théories  philosophiques  (i)  )».  Le  teste  dell'  Apollo  del 
Belvedere  e  della  Venere  de'  medici ,  sono  modelli  per  gli  stesti 
ttadioti  della  fisionomia  e  della  frenologia.  La  belletta  in  esse 
è  fondata  sulle  naturali  convenienze;  le  forme  vi  corrispondono 
ai  sentimenti  ;  1'  etterna  significationa  vi  traspare  come  un  ef- 
fetto sincero ,  codipleto ,  armonioso.  Voi  leggete  attraverso  que' 
marmi ,  come  attraverso  la  limpidità  di  un  fuscello  o  di  un  la- 
go ,  in  cui  si  specchiano  colline  ,  amene  ville  ,  casolaii  e  at- 
lurro  cielo.  L'  amore  e  la  coltura  del  bello  hanno  dunque  di- 
vinata una  sciente ,  rivelando  l' intima  connessione  tra  il  pia- 
cere e  la  ragione.   Ma  gli  artisti  Greci ,   donde  ritrassero   que' 


(i)  Traité   de  Phr^nologie  humanie  et  comparée.  Broxelles  ,    t836 , 
P«g.  «9- 


5f 

loro  dorevoll  tipi  t  Dai  tentineoti  popolari  ttodioMmenta  a  ea« 
nmeote  espreuì  ^  e  quello  che  costoro  dappoi  co'  maroit ,  fe« 
cera  prima  ì  poeti  ool  caoto  e  oolla  ritaiiche  parole.  Il  Giove 
di  Fidia  fu  modellato  sa  quello  di  Omero ,  il  quale  ritrae  aem* 
pre  eoa  Ibrsa  e  leggiadria,  cioè  con  verìtà  :  le  tue  figure  sono 
coaveoientemeole,  e  perciò'  mirabilmeote  tratteggiate  cominciando 
di  Giunone  e  Venere  j  diteendendo  giù  giii  fino  a  quello  tcon* 
no  e  grotlesoo  Tenite  : 

• Atea  costui 

Di  scurrili  iodigeste  dicerìe 

Pieno  il  cerébro ,  e  fuor  di  tempo  j  e  sensa 

O  ritegoo  o  pudor  le  vomitava 

Contro  i  re  tutti  ^  e  quanto  a  destar  riso 

Infra  gli  Achivi  gli  venia  sul  labbro, 

Tanto  il  protervo  beffator  dicea. 

Non  venne  a  Troja  di  costui  più  bruito 

Ceflo  :  era  guercio  e  zoppo ,  e  dì  contratta 

Gran  gobba  al  petto  ;  aguico  il  capo  ,  e  sparso 

Di  raro  pelo.  Capital  nemico 

Del  Pelide  e  d'  Ulisse ,  ci  li  solea 

Morder  rabbioso  :  e  schiamactando  allora 

Colla  stridula  voce  lacerava 

Anche  il  duce  supremo  Agameanòne  (i). 

• 

Non  è  perfetto  questo  ritratta  d'  informe  cianciatore?  La 
sua  pcrfienona  sta  nel  corrispondersi  di  quelle  indigeste  parole 
colla  forma  eteroclita  di  quel  capo  i  tra  la  stridula  vocina  e 
il  soiao  strumento  che  la  manda  fuori  «  il  quale  dalla  sua  ab* 
bietta  pìocoletsa  si  erige  a  dottoreggiare  il  valore  ,  la  circospe* 
Boae  f  In  possanza  e  1'  autorità.  Ma  quel  capo  agusso  e  il  ou-  ' 
deo  di  quatta  bellissima  descrisione.  Da  chi  Omero  aveva  rice* 


(i)  Diade ,  libro  II ,  tnid.  di  Vinoenso  Bfonti  ;  verso  974  e    tcfiieiili. 
presto  Stella  18^9» 
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voto  ^pMH*  'muffàt/ùÈeiì^  ì  Dat  mutò  e  datPotservaziott  et^oimie* 
Ed  6000  e<Nn0  la  popolante  prepara  la  f>cienxa  ,  ed  ambe  si  prò» 
pagaao  poi  kt  terebi  àt  progressiva  ampiesta  :  gii'  elemeoti  pò*' 
polavì  iilbisGoao  una  laoti  ma  ìoiinancfaevole  etaboratiooe:  IL 
noma  6omuo0  app#«*sta  la  materia  grezaa ,  che  i  sommi  poeti  e 
i^ragtottatori  lacerano  id  appresso  ncèi' officina  del  genio,  e  ab- 
boMtta  e  splendente  la  trasmettoBa  alla  coneorrenza  sociale  ;  sic- 
che  tutto  ri  (croi  migliorato  a  chi  primamente  Io  porse  in  qneUa 
forma  grossolana.  La, società  i  come  la  terra  ,  produce  e  rifa. 
I  naturalisti  sono  stnti  i  pili  tardi  a  convenire  in  questo  vero 
fondamentale  ;  ma  fioalaieote  cominciano  a  sentirne  il  preuo  : 
l'istruzione  dilatandosi,  kì  fé'  sentire  la  necessità  di  stimare  quel 
popolo  che  ha  bisogno  d'  istruzione  \  e  dove  soccorrono  i  lumi, 
ivi  stanno  le  attitudini  onde  acquistarli  :  la  preesistenza  di  qua- 
sta  dote  è  il  legame  della  generale  educazione. 

I  modi  popolari  esprimenti  i  giudizj  che  gli  uomini  raccol- 
gono istintivamente  e  praticamente  dai  tratti  esteriori,  e  sui  quali 
in  genere  cosi  si  esprime  il  Magendie  »  <c  li  est  rare    quM    n'y 
ait  pas  quelque  chose  de  vrai  dans  ces   dictons  populaires;  pres* 
que  toujours  ils  ne  sont  que  l'interprétation  de  faits  positifs    ei 
bien  constatés  (i)  » ,  sono  i  primi    sbozzi  della    scienza    6siooo- 
mica.   Faccia   di   buon   tempo  ^  che  mette   allrgria  ^  che  ispira 
maUnconìaj  di  mal  augurio:  denominazioni  tutte  caratteristiche; 
espressioni,  di  tipi  fisionomici,  che  a  ciascuno   capitano  sott' oo- 
chic  ogni  eh.  E  il  popolo  che  domanda  cert'  udì  /accie   toste  ^ 
Jacrie  imperturbàbili  perchè  non  mutano  mai   in   viso  ,  apri    \wl 
strada  al  Monti  per  rappreseutare  quei  tristi  ,  che  nelle  turbo- 
lenze politiche  pescaao  nel  fondaccio ,  ooli'  energico  verso  : 

Né  fur  mai  tinte  per  pudor  le  guancie  {p)k 
Volti  a  tutte  prove,  e  non  mai  significanti  quelle  eomntozioni  • 
che  generalmente  vengoo  palesate  in  data  eircastanse. 


(i)  Lc^ont  sur  let  phéoomènet  physiquet  de  la  vie.  Bruxelles  18^7 
tom.  I,  pag.  i65. 

(9)  Nella  cantica  in  morte  di  Lorenso  Mascherapì. 
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Ite ,  nd  ii[iijiMwai,  m  mmmm'n  fendo,  «ome  imi 
dke  gli  aomini   ai  findidÙBO  l'  uà  V  «kro   al   «iido 
che  asHirm  toggeritoe:  te  «oiiHooe  ««IwiMiiy  fj^  «CBoibi  e  àe  vi- 
^cendevoU  dipenderne,  ooeM  mai  potrebbeio  atter  luogo   tenaa 
«oa  oaparra  esteriore  di  ieg«i  appaletaoli  quello  ebe  si   oeroa  , 
m  destdena ,  qaeUo  «fae  4fliaMdiolaaieDie  eomgge  gli  «Hi   delia 
fila?  ^-^  Q«al  è  jb  aoopo  della  'fidognoanoaia  e  delta  frenologia? 
Qaello  di  esibire  i  dati  esteriori  oode  perveoire   alla   oognixiono 
dei  dÌTeni  earalleri  aociò  T  onest'  oooio  eviti   i   iacoi  del'  iosi* 
dioao  ;  il  padrone  s'afidi  in  «n  serto,  e  on  padre  e  un  àslita- 
tore  a*  adoperino  a  correggere  4e  «tale  4endenae  degli  odooandt 
eoli'  assecondarae  le  bnone  indinationi.    Ebbene  ,   voi   evàdete , 
^le  nnche  nell'oggetto  finale  ii  far  eonuiie  non  diversifica  di|t* 
1*  esperìenBa  filosofica  :  prima  cbe   si  parlasse  di   fisiooonm  m 
di  f  reoologia,  anzi ,  daoebè  Vi  sono  persone  sulla   temi,   si  è 
aempre  proeaociato  di  scoprire  nel   volto   e    bette    forasc   altra! 
di  die  eerlificarai    iolomo   le   ìtìdibasionì   e  le  obitndini  degli 
nitri  ;  e  se  non  bastano  le   forme   del   capo  e  dd  voho  ,  fino 
Belio  stesso  aoeentoddla  voce    si   ascoltò    o  si   credelle  '  ascol- 
tare  una  prova  ,  noa  testimonianza  di  bene  o  di  male  (  V  aci»- 
alien    approfoadita    ba   delle    buone   ragioni   ìntoroo   ciò  )•    La 
trasfomasione  deir  ompirismo   popolare  èa   sperimentai   filoso- 
fia ,    fn   adonqoe   sempre  snbordinata   ni    principj    pràtici    dd 
senso  comone;  e   la  sola    diversità   ragionevole    cbe  possa -mai 
avervi  tra  fono  e  l'altro  è  permanentemente  questa,  dw  Tem- 
pirisino    popolare  .  trattiene    1'  esperiensa    nelle    fiiscie  ^   -ovccbé 
fa    filosofia   sperimentale  ,  dlargaodo   te   conseguenze  de'  prio- 
cipj  comuni,  estende  il  noto  spontaneo  a  molti  ignoti  riflettuti, 
ed   auaienta  cosi  il  perfezionamento  dello  scibile  e  della  pratica 
ovde.  Lia  vita  Àtiaante  e  la  vita  meditativa  sodo  oobm  4a  fonte 
e  il  lago  :  a  quella  bastano  pocbe  acque ,  i  dirupi ,  i  baiti  e  H 
rocisoreggiare  tra  i  macigni  della  montagna;  ma  T altro  ricbiede 
gran  capacità ,  molte  acjue ,  un  lento  muoversi   e  .un  ;«diio    a 
na  fiaoae  maestoso.  Il  popolo  insomma  produce  i  filoaofi,  e  que- 
sti riproducono  il  popcilo:  il  pensiero  umano  .nd)a  sua  ttmggiofe 
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splendideisa  i  V  opportuno  coogìuogimooto  dcilVanlico  col 
nuovo  (i).  Ispirato  da  queste  idee  uo  accorto  e  rifletniro  ouer* 
vatore  franeeM  diceva,  pochi  mcfi  sodo  :  «  • .  • .  relativeoMot  à 
tootei  let  aotioni  vraioient  prìmordialei,  les  phitosophet  auraieiit 
beauooup  gagné  sans  doute  k  traiter  avec  moioi  de  dédaio  Ica 
grossìires  mai*  judicieaiet  iodicatioot  du  boa  teni  vulgaire,  véri* 
table  point  de  départ  éteroel  de  tonte  tage  ipécaiation  «denti* 
fit]ue  (a)  »• 

Inoanci  che  Lavater  ittituitie  V  cMine  il  piii  completo  che 
fi  conosca  intorno  la  fisiognomonia,  già  altri  eranai  sperimentati 
au  questo  soggetto ,  e  segnatamente  alcuni  Italiani.  Primo  tra 
qaesti ,  nomineremo  il  napoletano  Giambattista  Della  Porta  ,  il 
quale  trasse  uno  de'  principali  criterj  |  per  conoscere  dalle  fisio« 
Bornia  gì'  intemi  moti  dell'  animo,  dai  confronto  de'  più  illustri 
personaggi  della  storia  espressi  in  marmo ,  in  bronto  ,  in  tela 
od  in  altra  material  con  quanto  omì  fecero  e  pensarono  di  piii 
distinto  secondo  gli  stessi  documenti  storici.  Alla  traduaione  vol« 
gare  dell'  opera  di  questo  scrittore ,  intitolata  Fisionomia  dtì^ 
f  Uomo  j  vanno  per  l' ordinario  unite  la  Fisionomia  Hatutale 
di  monsignor  Giovanni  Ingegneri  (3) ,  e  le  JNoie  alla  fisionomia 
di  Pokmone  del  conte  Carlo  Hootecuocoli  (4).  A  questi  tre  lUt- 
liani  dobbiamo  aggiungere  il  bolognese  Cornelio  Ghirardelli|  au* 
tore  in  quel  secolo  dell'  opera  così  denominata  —  Cefalalogia 
fisionomica^  divisa  in  dieci  decadi  nelle  guati  secondo  i  docu* 
menti  di  Aristotile  e  di  altri  filosofi  naturati  si  esaminano  le 
fisionomie  di  loo  lefle  umane  che  si  veggono,  incise  nelt  opera. 
Ma  Lavater,  nato  in  Zurigo  il  |5  novembre  i74t  e  iti   morto 


(i)  Vedi  sopra  simile  argomento  gli  stndj  dell'  autore  sopre  Giambat* 
lista  Vico. 

(t)  Augusto  Conte  :  Court  de  PhUosophis  patiUife,  tom.  3^  pag.  395. 
Paris  i838. 

(3)  Padova ,  per  Pier  Paolo  Toni ,  i6a6. 

(4)  Padova  id.  Vedi  le  Lettere  di  Giaafraooesoo  RambeUi  intorno 
Invensioni  e  Sooperte  iuliane.  Bologna  i837i  pag.  9  e  seguenti. 
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tul  pikicipìare  del  presente  lecolo,  fa  .veremeiite  quegli  cbe,  eoi* 
PJrie  ài  canoseere  gU  uomini  j  porti»  mcfllo  immoti  la  scieota  , 
td  è  ritenuto ,  tome  Gali  deHa  frenologia  ,  il  fondatore  della 
fiflognooionica.  Lavater  ponedera  naa  aquisila  tensitifita  nel  ri* 
coDoaeere  le  fisionomie;  il  percU  chiedendone  conto  a  té  mede- 
niao  in  queir  età,  in  cui  gli  uomini  riflessivi  si  fonno  tante  do- 
mande y  e  segnatamente  intomo  a  quel  genere  di  atteniione^  al 
quale  natam  gli  predispose  con  più  forte  tendensa,  egli  cosi  si 
iniziò  nei  secreti  della  fisiognomooica.  Era  ministro  del  Vangelo 
nella  sua  patria;  a£Fettnosoy  leale^  caritatevole  e  caldo  estimatora 
del  beilo:  i  modi,  l'accento  e  la  persona  attraenlL  Come  Leo« 
Bardo  da  Vinci,  disegnava  sempre^  viaggiò  T Europa ,  e  perchè 
amò  sinceramente ,  la  sua  memoria  è .  venerate  :  il  suo  libro  è 
UBO  de' bei  monumenti  dell'umanità:  fu  anoora  poeta,  e  le  sue 
paesie  divennero  nasionalL 

Àceoatiamoci   adesso   al    concetto   formale   della  fisionomi* 
ea  ,    e   diciamo    con  Raffaello  Meogs ,  che  siccome  niente  é  vi* 
sibilo  sensa  materia,  la  quale  deve  aver  una  forma,  queste  for* 
ma  è  la  misura  della  sua  forse  :  la  forsa  le    é  state   date    dai 
Creatore  9  ed  è  la  causa  della  sua  forma   (i).    Questo    pensiero 
trasportato  alla  seicnsa  della  fisionomia,  è  il  vero  equivalente  di 
qoest'  altro  :  —  L' Interno  dell'  uomo  non  può  manifestarsi   che 
per  meno  dell'esterno,  cioè  le  di  lui  ferme  sensibili  a  l'espres- 
sione della  fisoooroìa.  —Dunque  i  tratti  segnati  sui  volto  e  sul- 
r  umana  persona  o  sono  insignificanti  od  esprimono  qualche  co* 
sa  s  nel  primo  caso  Lavater  sarebbe   nell'  errore  ,   e   resterebbe 
ancora  a  conoscersi  la  via  per  coi  gli  nomini  giungono   a  pre- 
sumere e  a  scoprire  le  propensioni  degli  altri  :  nel  secondo  caso 
poi  quel  grand' uomo  consentirebbe  col  popolo,  coli' arte  e  colla 
seieoza  :  n  decida  fra  le  tenebre  e  la   luce  ,  P  assurdo  e  la  ve- 
nta. Intanto  la  ragione  mette  per  fondamenta!  principio  ohe  l'e- 


(i)  Opere  di  Raifaeno  Blengs  sa  le  belle  arti,  pubblicate  dal  c&ra^ 
fiere  D*  Aaara.  Milano  ,  per  Silvestri ,  i836 ,  voi.  I,  psg.  97. 
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tpseisioae  dell'  uimHia  figura ,  e  f  riooifMlaMote  del  o«po  a  del 
Toilo  »  è  aoD  sola  V  'émka  metto  potabile  della  oNitaa  aono» 
aetnta  degli  aomÌDÌ«  oui  ita  ritaitatienta  neeettaria  di  qaaU'iii* 
4enM  attivkà  da  cèi  ^krivaao  gl'-ittìiili,  T'inlelliganaa  e  la  mo- 
4«liià»  Se  adttoqae  taate  l'itòma  del  popolo^  panilo  l|ttello  delia 
■teienta  é  ilei«riniifiatò  ai  giiidii)  tui  valor  ^eUe  oace  dai  loro 
linodi  «pedali  e  generali  ^  etpreatiooe^  sarà  aaeor  .più  radente 
khe  éàìka  espreatiose  tieUe  fitlofioaùe  debbaoo  supremamente 
«aiersi  tutti  questi  volgari  ^  acieBaiaii  e  artlslt.  Becidete  •  questo 
firtmo  ooiversal  nodo  delle  umane  cogaiaaaai»  e  vedrete  che  oosa 
inventeranno  la  natura^  4a  storia  e  la  sooiìslà.  Vi  ha  sempre  e 
tu  tutto  un  nesso  indispensabile  tra  le  forxe  e  la  materia»  tra  il 
feanéro  e  V  aflEetfo  e  la  loro  ooaveaieote  espressioae  ,  tra  T  e- 
afone  e  il  fatto.  1  volghi  ,  i  poeti ,  i  filosofi  |  gl«  Molici ,  i  ro- 
roaotieri  e  i  novellisti  non  potrebbero  aprir  labbro  «eota  par* 
lare  questo  linguaggio  generale  all'  umaaiisu  E  aiocame  questo 
vero  dipende  dalia  stréttissima  unione  negli  enti  naturali  daikr 
Ibrae  colla  materia  modificata ,  e  neli'  uomo  dell'  aoMcro  colla 
eonfiguratione  dèi  corpo  e  delle  parti  di  esso ,  con  questa  teo* 
na  svssiste  in  ferta  di  quella  stessa  ^ualilà^  cl^  ha  prodotto  i 
itf»ateriali6ti  e  i  metafisici  «  e  cbe  gli  siorci  della  scienaa  tendono 
a  concentrare  ni  «mi  sol  metodo  di  piena  <iimostrazioae.  Questa 
dottrina  i  talmente  uniforme  a  tutte  le  grandi  vedute  acientifi- 
cbe  ed  artistiche  ^  cbe  non  vi  è  genio  io  qunluoquie  ordine  di 
«onoetione  ,  cbe  non  la  comprovi  ed  altamente  confermi.  Ma  i 
grandi  autori  bisogna  saperli  consultare  ,  e  sorprenderli  a  certi 
paisi  dove  rinttsitione  e  l'ispiratione  sono  pia  potenti  della  vo« 
laotà  e  delle  volgari  ambiaioni.  Egli  è  dietro  queste  indicasioni, 
Am  «i  ottengono  i  responsi  del  genio  »  i  risolvimenti  inialltbiU 
che  hanno  atatuita  la  gimia  de' grandi  scrittori.  L'attentione  de* 
gli  uomini  superiori  é  la  scaturigine  •de'piil  memorandi  fatti,  ma 
la  loro  attenzione  ha  de'  momenti  straordinHrj  ,  ed  altri  in  più 
numero  comuni  e  anche  Iriviali  ^  i  primi  danno  gli  uomini  di 
ecceaiene  »  i  aecondi  di  teo^pra  ordinaria.  Piii  o  meno  tutti  si 
contengono  io  quesito  aaisura,  e  quando  Napoleone,  ancor  con* 


tole^  cReewi  -^  w  tento  in  nie  TniSttito  «—  «ìireUva  appunto 
ano  di  cfoti  tupreoH  Ulaatìi  ai  qitali  ^'wnanilà  deva  Je  j«e  gian« 
^«sie  e  le  niiierie  del  monda. 

Ni  solameole  raomo  iiMkioe  da  alcune  espretskmì  dell'ai- 
tmi  fisonomia  gli  adettì  cbe  operano  hiCernaaicaie  e  ki'ù  dipin* 
•gooo  ;  aM  par  ^ue'  necestai^  ^oali  che  oaatituiscono  le  uaiaae 
aoaniglianae  natee  in  ani  una  simpatìa  di  ooaformilà»  la  quak 
<sk  dispone  a  significare  ,  oaaii' altri  sanie ,  gode  a  s'addolora.  Il 
aomao  »  la  iioata ,  il  patimento  nan  appena  si  appalesano  e  «i 
ai  fitoaa  aonosoere  e'  intiitono  a  condividere  ie  loro  emteiaaij  e 
ci  atieggiano  feeilmenie  ad  esprimerle,  se  la  voce  di  aatura  non 
si  è  afSeeoliìa  in  noi ,  e  massime  se  F  educasidoe  ha  stoUì  nel 
nostro  cuore  i  germi  dell'umaaità.  Nel  breve  giro  di  poche  ore 
quelle  affezioni  ponno  succedersi  nelF  esser  nostro  »  susoitandasi 
alla  wtsia  dei  sealimenli  che  si  manifestano  io  volto  agli  altri,  e 
^be  can  tanta  rapiilità  e  agevolessa  s'impossessaao  delle  nostre  più 
amabili  e  schieUe  attiiudini,  dalle  quali  la  viia  sociale  è  continua* 
mente  alimentata.  Mancando  quell'  omogeoekà ,  1'  afletto  si  raf- 
fredda ^  il  riserbo ,  il  sospetto  ^  la  diffidenza  laUificano  allora 
te  aaCorali  disposisiooi,  e  producono  quel  genere  fittisio  di  con- 
versare, che  sotto  colore  di  rispettare  le  convenienze,  sostituisce 
ai  ricambio  sinoero  della  genti  lessa,  un  genere  di  falsa  e  calco» 
lato  corrispondensa.  Se  la  vostra  buona  voatara,  o  lettori,  volle 
ohe  assisteste  ai  fidati  colloqui  di  una  pregevole  famiglia,  avrele 
potuto  osservare,  come  il  sentimento  di  uno  tende  a  farsi  gen^ 
rale  Ira  le  persone  che  si  amano  e  si  stimano  (i):  non  vi  sarà 
•fuggito  come  la  comparsa  di  un  amico  generò  in  lotti  un  sor- 
riso di  eompiaceasa  ,  come  una  sventura ,  una  letiaia  di  uno  di 
qua'  membei  diveolò  letisia  e  sventura  par  4«lti.  Lo  scherso ,  le 


{i)  «  V  ha  talvolta  nel  volto  e  nel  contegno  di  un  uomo  una  espres- 
coù  immediata ,  si  direbbe  quasi  un'  effusione  dell'  interno  animo  , 
che  in  tuia  folla  di  spettatóri  il  giudizio  di  quell'  animo  sarà   an   solò  »• 
.9  l  £fomem  iS^V  VoL  I,  psg.  91.  Torino  1837. 
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lepi<kne>  U  eote  pik  iniignificaotiy  qiMiido  tono  sentile  io  eo« 
Mane  mandano  ai  lineaoMntì  della  faccia  un'  ea|Nreiaione ,  che 
variandosi  dall'  uno  all'  altro  ioditidoo ,  non  cessa  però  di  d»» 
notare  quella  fiiniigUarìtà ,  quel  sapore  di  domesticliesca  eh'  è 
noo  de'  pìh  deliiiosi  piaceri  deUa  vita.  E  perciò  sono  reputate 
le  meno  socievoli  quelle  persone*  che  noo  prendono  parie  alle 
affesiooi  o  alti  alleggiameoli  che  dipendono  dall'  appressare  i 
meriti,  le  virli!i  »  tutte  le  preziose  qualità*  Alcuni  tuttavia  con« 
trovertono  questi  veri  interessi  della  vita ,  e  demandano  misan- 
tropo ohi  non  consente  alle  sciocchezze  ;  ma  il  misantropo  è 
quegli  che  si  aggira  tristo  e  silenzioso  e  non  assolve  piii  nessu- 
no: irrecoDciliabile  con  tutti,  egli  sprezza  tutti,  e  non  v'é  azione 
che  per  lui  non  sia  biasimevole:  quindi  la  sua  fisooomia  è  du* 
ra,  selvatica,  iucrescevole  ad  ognuno. 

Domandate  a  un  metafisico  che  vi  determini  ,  senza  ricor^ 
rere  all'  espressione  fisionomica  ,  questi  tre  modi  affini  del- 
l'intelletto ,  attenzione y  riflessione  e  staio  meeiUativo  (Rive). 
Oltreché  egli  noo  saprebbe  esimersi  dall'  adoperare  parole  di- 
notanti il  carattere  sensibile  di  quelle  operazioni  (per  la  preao- 
ceonata  indistruttibile'  connessione  tra  il  pensiero  e  gli  organi 
filici),  pure  per  quanta  abilità  egli  ponesse  in  una  simile  dimo- 
strazione ,  non  riescirebbe  che  a  idee  vaghe  e  indeterminate,  It 
dlsegoatore  e  il  pittore  invece  vi  mettono  avanti  tre  figure  esprì- 
menti al  vivo  quelle  funzioni,  e  vi  offeriscono  con  ciò  nna  co- 
gnizione piti  complessa  e  più  persuasiva,  perchè  più  vicina  al  fatto 
reale  e  a  lui  conforme.  —  Ma  il  pittore  sarebbe  poi  in  caso  di 
spiegare  quegli  atti  colla  precisione  e  col  rigore  del  metafisico  ?  — 
Quest'obbiazione  non  indebolisce  per  nulla  le  nostre  prove,  men- 
tre col  nostro  esame  abbiamo  stabilito,  ohe  la  questione  filoso- 
fica per  completarsi  dete  abbracciare  le  operazioni  istintive,  mo- 
rali e  razionali  non  già  come  principi  isolati,  ma  sibbene  come 
principj  attivi  nella  tale  o  tal'  altra  forma ,  al  modo  che  comin- 
ciò ad  insegnare  la  scienza  della  fisionomia^  e  nella  guisa  più 
sicura  con  cui  ora  procede  la  frenologia*  —  Si  è  tanto  parlato 
dei  diritti  biella  religione,  della  morale  e  dell'urbanità;  si  pensi 


ooa  volta  anche  ai  diritti  della  adema  ,  la  quab  redaina  uom 
maoiera  dì  tratlazione  vigorosa  ,  sofaietta  ,  evidente  ,  parlaiile*< 
Allora  innaonorerà  la  gìoveatù ,  e  quei  diritti  saranno  isteifm» 
tati  e  praticati  nell'  interesse  della  civiltà. 

Tra  le  formule  più  usitate  e  significative  del    Knguaggio  a 
dinotare  an  carattere  distinto  o  informe  di  espressione  ^  è   ra^ 
goardevole  quello  di  fisionomia  applicata  a  cento  soggetti*  Per 
affinità  di  cogoitìone ,   per  similitudine   di    oonfigoraaione  »  per 
omogeneità  di  applicazione  si  disse,  e  si  ripete  tuttodì  fishmomia 
di  paese  ^  di  musica^  di  genere^  di  stiiej  di  scuola ,  di  cosiumi^ 
E  con  queste  indicazioni  adoperate  onde    esprimere    le   impres- 
sioni  delie  somigliante  e  delle  diversità  ,  si  fa  capo  all'  idea  ge- 
nerale desunta  dalle  note  personali ,  essendo  quéste  le  più  rile- 
vanti, e  quelle  perciò  a  cui  più  naturalmente  e  opportunamente  si 
riferìsoooo  gli  nomini.  Queste  forme  traslate  costiluiscooo  uno  de' 
principali  e  più  interessanti  processi  delie  lingue;  e  negli  studj  sopra 
Vico  noi  abbiamo  cercato  di  dimostrarle  in  una  maniera  finora 
intentata,  e  che  ci  parve  più  rispondente  ai  progressi  deJP^toal 
filosofia.  BttonJUonomista  poi  è  volgarmente  chiamalo  colui,  che 
più  al  sicuro  deduce  dai  segni  esterni ,  le  interne  qualità  delle 
persone:  quest'arte  fu  felicemente  praticata  fin  dai  tempi  remoti 
onde  arguire  dai  sintomi  morbosi  la  natura  delle  malattie ,    ed 
in  ispede  da  Ippocrate,  abilissimo  in  questo  genere  di  esplora* 
none.  £  perchè  ancora  vi  sono  de'  visj  originali  in  certe  costi- 
tnzioai  di  corpi,  l'osservazione  medica  die  nascimento  alla  fisio» 
nomta  patognomooica  (i). 

L'arte  del  ritrattista  ci  offerisce  un  altro  panto  di  vista  per 
estendere  le  prove  concernenti  la  scienza  delle  fisionomie.  11  me- 


(i)  Vedi  l'opcfa  ioteressante  del  sig.  Polli  ^  intitolata  Sag^  di  Fimìo^ 
9  PaiogiiojRoiiMi^itampaU  in  Milano  nel  iSS^.  L'autore^  più  con- 
lenziettte  con  Lavater,  che  con  Gall^  si  dichiara  alquanto  contrario  alla 
localizxaxione  degli  organi  cerebrali;  forse  gli  esami  frenologici  di  Mister 
Castel  Io  avranno  indotto  a  miitar  opinione  >  poiché  bisogna  oonlonnarai 
all'  ioctorabtle  ragione  dei  fatti. 


KM'  di  fili  pittore  «he  ritrae  osa  £iiooinMa  etprcMiTa,  eoositle 
nel  •colpire  i  tnàiì  pili  noteToli,  il  carattene  doaiioaqte  di  un 
volle':  e«d'^  obe  per  iere  «m  buoe  ritratto  eoa  basterà  onai  uoa 
cogoizioae  superficiale  Irà  1'  artista  e  t*  «idividao  da  dipiagere. 
y  w/vtktt^  <eke  albi  logjItaiiHi  ad  eaeaipio  «aratteci  e  pittori  dì- 
stfHli ,  sentaebè  ti  rkram  e  M  farsi  ritrarre  è  «osa  dozcioalissi* 
nnì^  e  -elu  riesce  toooie  <leve  rìnseire.  Per  oanosceasa  di  un  ia-> 
ditidao  sigaificatifo  ^  a  cui  «o  valeiite  pittore  fa  il  ritratto,  u- 
tettdf^mo  \(fmt\  eo)p#  d'oockio  «sperio  a  trasceglicre  i  Hiieameatì, 
nei  ffuflili  te  iaterae  >poteiiie  aoao  pruici|iBlraeiLte  .segoate,  e  cbe 
a  «ei<li  leaipt  si  ra^vana ,  ciaA  <|iiando  la  persona  si  trova  in 
mia  tsondiaione  più  aaaloga  al  suo  special  asodo  di  concepire  e 
di  seetire.  Quei  tratti  coaleaiplati  in  diverse  o  contrarie  circo- 
stanse  si  oscurano,  o  «vengono  quasi  eli^i  da  altre  influense.  Bi- 
sogna adtmqne  ohe  il  vero  ritraltbta  sappia  ben  bene  eoo  quale 
personaggio  ai  sta  a  fironèe;  e  questa  cogiwùoae  o  ^Lela  può  co- 
iDUnicare  4a  personal  pratica  ^  o  egli  io  gran  parte  può  averla 
rteevnta  dalla  rioonianra  di  quello.  Allora  veramente  accadrà 
i^oella  simpatica  uaifioastone,  arila  quale  risiede  l' esseuzìal  pre* 
gio  di  un  ritratto  ;  poiché  vi  coneorMOo  la  suscettività  di  assi- 
milara  nel  pittore,  e  T espressione  vergine  deiriiidividuo  da  ri- 
trattarli ;  oancaerenra  iauètra  (aato  fiix  necessaria  quanto  più  il 
sedere-per  uà  ritratto  è  già  per  «é  elesso  un'wDperasione  fasti- 
diosa. Pooete  un  gran  pittore  a  ritrarre  uà  uono  da  nulla*,  e 
viceversa ,  e  valuterate  al  giusto  queste  osser?aslooi*  Intanto 
ognuno  riscontrerà  in  quest'  esempio  di  qual  ?alore  sia  la  fiào- 
nocnia,  e  quanto  i«ipartì  41  disoernimeoto  di  essa  per  la  scien- 
11,  per  le  arti  e  per  lo  atudio  deMe  umaae  passionL  —  Ma  più 
aucora  :  considerando  i  lavori  de'  più  esimj  ritrattisti  si  viene 
a  conoscere  un  altro  importantissimo  fatto  ^  ed  è  che  i  pittori 
ritraggono  sempre  meglio  le  fisionomie,  ogni  volta  che  il  carat- 
tere di  esse  coincide  meglio  colla  lot*  proprie  propensioni,  come 
sempre  accadde  nel  ritratti  di  scelta  ,  o ,  come  si  dice  ,  di  pia- 
nsero* Io  questo  caso  l'artista  non  è  semplicemente  contemplatore 
e  pittore  ;  ma  egli  diventa  anche  autore ,  poiché  mette  neil'  q. 
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mM  Ibrma  dt  gedor*»  Volsle  cftnitten  toefrgp^.viKate  1«  figar/i 
4ì  Michelanfelo:  gli  brwlc  di  piicp  «  iranquUlo  ainon^  rfi(€vi> 
Involi  al  ritratti  dì  Gaido  :  vi  piac«iofMi  la  paa»i»QÌ  del  miiMiio^ 
popolo,  Rembraodi  ti  loddiiferà.  La  tloM  v'ioiegna  chi  cranp' 
Michelangelo  ,  Gaido  e  Rembraadi  ;  a  tali  iosegaaiiifiili  d  «wi- 
straao  qaaato  «a  profoada  qatW  eipreMiona  di  I^iftiog  »  cho.,tf 
ritratto  e  f  ideale  deW  uomo, 

E  le  patsìoni  qoaata  vita  noo  trasosettono  alla  fisipn^mial 
Sotto  l'impulao  di  on  forte  sentimeoto  ,  come  ogoi  trailo  del 
volto  s' ìograodiflee ,  si  aaiisa ,  ti  abbellifce.  ;  e;  qaaoto  di:iersa«« 
mente  il  vizio  e  la  malisia  raccorciaoo  ,  oscurano  ,  concentrano 
i  lineamenti,  non  lasciando  apparire  che  qualche  sinistro  segnale! 
Le  passioni  benevole  ed  espansive  '  raccolgono  tutte  le  potante 
dell'  uomo  ed  effettaano  in  uo  istante  la  più  mirabile  armonia: 
la  ragione,  il  sentimento  e  la  felicità  ai  riuniscono  allora  cosi 
intimacoeote «  che  il  piacere  dell'esistenza  ti  sente  condensato 
nel  grado  il  piìi  sublime.  L' arte  osservatrice  trasse  partito  da 
queste  meravigliose  condixioni  dell'  essere  umano  ;  e  le  fisiono- 
mie le  rappresentano  per  generalizzarle  e  renderle  \nh  dufevoK- 
neir  estimativa  degli  uomini  :  P  arte  è  conservatrice  e  perlesio- 
natrice  poiché  rende  permanenti  le  sfuggevoli  commozioni  della 
vita.  Ma  nelle  vicende  del  mondo,  quante  gioie,  quanti  sacrifizi 
e  quanti  dolori  t  Chi  ce  li  indica  t  Chi  ci  spinge  primawcnla  .a 
commiseràre  ,  a  soccorrere  od  a  rallegrarci  t  D' onde  il  priiBO 
invito  a  condivìdere  uo  affetto  col  nostro  simile  T  E  se  ammtt- 
tisee  r  eloquente  favella  della  fisonomia  T  -—  Un  imperioso  bi« 
sogno ,  oo  bisogno  che  nulla  può  abbattere ,  poiché  la  Provvi- 
densa  lo  pose  neir  uomo  come  una  legge  inviolabile ,  ci  deler* 
mina  in  ogni  istante  a  leggere  solia  fiicda  degli  altri  quella  si* 
gnificazioni,  di  cui  profittiam  tatti  per  la  comune  conosoenta,  e 
per  la  regola  delle  proprie  azioni.  Egli  è  vero  che  il  regolarci 
talora  dalle  fisionomie  c'induce  in  inganno  (i),  come  é  tratto  in 

(i)  Nelle  opinioni  ai  riiettono  le  eondisìoni  di  osa  sodata)  Gumsa 
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errOM  d«lla  fifttDiMlk  di  UM  oiodMa  ^el  iMttbkMi  di»  vi  ttood* 
la  mano  per  prenderla;  ma  qoèela  speriama  gì' iosenna  rimaM* 
diato  effetto  del  faoeo,  e  quel  tome  eoatiaua  nel  ritcUarare.  La 
fittta,  V  impradeoBBi  la  corrività  ai  tradifcoao  ;  ma  la  benevoleota^ 
la  ttlma,  l'affabilità  ci  oooiolaoo;  9  $m  V  aounia  enttenta  é  tcmi- 
sata  di  oontrastii  noo  vi  è  motivo  parchi  ne  tia  dispeoàata  niM 
incRDBtiooe  nwglto  ohe  uà' altra.  Due  greadt  romaosieri  haano 
espresso  questo  disordine  in  modo  o6sì  soddisfacente ,  che  mi 
gode  r  animo  di  citarli  al  termine  di  questo  capitolo!  «  La  lai* 
deur  da  corps  et  celle  de  Tàme  me  semUeat  toujours  insépara* 
bles  au  ptremier  abord ,  et  quand  je  vois  la  beauté  du    viaage 


de  la  Chambre  trattaado  dell'  arte  di  oonotoere  gli  aomiiii ,  e  lodando  i 
Tantaggi  della  fisiognomoDÌca ,  li  dimentica  poi  in  parte  applicando  quel- 
la arie  alla  conoscenza  delle  donne  ;  il  medico  di  Luigi  XIII  e  Layater  ci 
aj alano  a  spiegare  i  destini  delle  donne ,  secondo  la  stima  che  se  ne  fia- 
ceya  in  quel  secolo  in  Francia,  e  in  IsTÌziera  al  tempo  in  cui  acrisse  qoe- 
si' ultimo:  eccone  un  documento  autenticò: 

«  Oui,  sana  donte,  scrÌTe  Gureau  de  la  Chambre,  t'il  j  a  quelque 
oerUtnde  dans  le  raisonnement  humain ,  ti  les  principes  que  la  nature  a 
versés  dans  nostre  ime  pour  la  connaissantfe  de  la  yérité^  ont  quelque 
chose  de  solide,  il  fant  de  nécessite  qu'il  n'y  alt  pas  une  de  toules  les 
parties  qui  sont  nécessaires  pour  former  la  beante  de  la  femme,  qui  ne 
soit  le  masque  d'une  inclination  k  quelque  TÌoe  n»  Questo  pasto  è  più  un 
fritto  satirico  ohe  un  ragionamento  :  noi  perdoniamo  al  mal  umore  di 
De  la  Chambre  in  graiia  della  moderna  riabilitazione  della  donna  se  non 
nel  iàtto,  almeno  nell'opinione;  e  tra  il  medico  di  Luigi  XIII  e  i  recenti 
pensatori  più  comuni,  porremo  il  giudizio  del  sentimentale  Lavater:  a  Rien' 
n'opére  sur  nos  coeurs  aree  plus  d'efBcacité  et  de  doucear  que  le'sentt- 
ment  TÌf  et  pur  de  eette  éloquence  physionomique  des  femmes;  et,  je  ne 
craint  pat  de  le  dire,  ce  tentiment  ett  un  bieniait  du  créateur  :  il  ajonte 
un  noavel  intérét  à  tant  de  détailt  indifférent,  fattgans  et  monotonet,  qu^ 
veriennent  tant  oette;  il  adoudt  let  amertumet  dont  la  carrière  la  plus 
heureute  ett  toujours  semée  m.  Questa  diversità  di  giudizj  ci  rammenta  il 
detto  famoso  di  Calderoni 

u  La  lemme  est  un  mett  det  Dieux,  qnand  le  diable  ne  l'atsaisonne 
pu  ».  La  questione  tta  nel  qumub  ^  e  noi  la  crediamo  per  oonteguenta 
sottoposta  all'  axione  benefica  del  tempo. 
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lernr  de  masqne  à  la  oormplioo  da  c«ur  j'ea  tub  Mviollé  cooi-v 
me  d'une  doublé  impoitiife  et  je  suh  mmi  de  terreor  oomme  à. 
l'espect  d'oo  bocriererMiiieiit  dosi  l'ordre  éternel  de  runiTen  (  i)  » 
m  E«es  jeoaet  gens  •oel  tout  ditpoiet  «  te  fier  aox*  promettes- 
d'oB  joli  viiege  ;  ila  eondne»!  de  le  beauty  de  rame  per  oelle 
det  traili»  cer  na  teolimebl-  ioddfiaissable  les  porle  à  croìre  qae 
la  perleclioB  morale  eocompagoa  lonfours  la  perfectioo  pfayti-. 
qoe  (a)  n.  Concludiamo,  ia  Ibrta  delle  precedenti  riflesttooit  con . 
nn  altro  principio: 

/  seffà  fitionomki  M  voUù  umano ^  i  quali  non  tono   che- 
un  maggfore  mnluppamonio  delle  fanne  già  osservate  negli  ordini 
Mehordin^d  degli  esseri^  sono  neeessarj  come  caraiteri  pereciiibili 
onde  gli  uomini  pervengano  a  muiuamenie  conoscersi. 

Capitolo  IH 

Pisragone  ira  la  fisionomica  e  la  frenologia  ; 
e  superioriià  di  quest^  ultima* 

Noi  abbiamo  tentato   colle   antecedenti    riflessioni    di  dare 

tma  diraottrarione  filosofica,  completando  le  indicaeioni  fisiono*  * 

micfae  eon  quanto  la  ragione  scopre  di  fondato  e  di  necessario 

ia  esse ,  poiché  una  scienia  suppone  sempre  qualche  cosa  di  su* 

pcriore  ad  essa,  sencachè  non  si  potrebbe  esaminarla  ,  ned  essa 

sarebbe  suscettiva  di  progresso.-  Né  questa  i  un'  astratta  specu« 

Iasione  :  é  un  fatto    che    ciascuno  può  agevolmente   verificare. 

L' nomo  non  ha  il  potere  di  formar  alcun  gìodiiio  intorno  quel* 

siasi  cosa  »  se  non  pomiedc  prima  un'  idea  generale,  tipo  su  cui 

egli  è  obbligato  di  conformare  le  proprie  osservazioni  e  <  le  sco* 

parte,  liecome  sentiamo  di  aver  provato  ne'  precitati  studj  sopra 


(i)  George  Ssnd.  Le  S^grétairc  intime ,  pag.  71.  Bruxelles  1837. 
(9)  De  Bdsae.  Seònes  de  la  Vie  Pavistenne ,   i.er  vcl«  Paris  ift35 , 
pag.  too. 
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Vitti.  VesiciBO  agii  €9emfk  prttitL  Pian»  ooa  at rabbt  ffi^oiioiei«l»> 
ia  -Cererà  uo  mao^m  piasela,  te  già  naft  foiac  ftUto-in-  poiaeui»! 
della  teoria  de'  norimeoti  plaiielarj  t  ara  ^ael  piaaala  eoaipiaada 
uaa  rivolazione  a  lai  particolare;  qnelh  eaepertm.  è  aeeestecia^ 
meate  sobordinata 'alle  noiioai  geamebeahein.ailrQaoiini^aeBO» 
insegDBte  per  clasyifioare  us  pianeta..  Collo  tieeto  proooclaie   A 
naturaliata  ciaMifica  una  novella  specie  di  anie»ale  dietro  i  ca^ 
ratteri  piii  analoghi  gii  da  lui  riscontrati  in  un  tal  gaaeraw  Ghian* 
qucy  obbligato  di  nominare  un   oggetto  che  .gli    si   preeenti  !• 
prima  Toka  ^  dovrà  regolarti  dalla    somigliansa   «k^egb   in   esso 
discopre  con  più  oggetti  daini  precedeatementeeoBOieìiiti»  ecba*. 
nella  sua  intelligensa  risiedono  io  forma  di  idee  a  Boeioni  generalL. 
Questo  modo  di  prova  è  piano»  semplicissimo  e  aUa  portata  iì^ 
ciascuno;  e  se  non  fosse  cosi,  ne  vi  sarebbe  scibile,  né  aumento 
dì  scienza.  Le  idee  generano  i.  gludizj ,  sono  fecondale    dall'  at- 
tenzione e  dalla  riflessione ,  e  producono  tutto  ciò  che   doman- 
diamo   trasformmione    scientifica    e    progredimento    del   sapere. 
Adesso  ci  si  para  dinanii   una  gravissima  questione   (  il   lettore 
si  avvedrà  che  noi  non  eludiamo  le  forti  difficoltà):  perché  mai 
la  fisiognomica  avente  cosi  naturali  fondamenti  nipU'.uteaiM>  per- 
cepire e  giudicare  ebbe  oosì  pochi  seguaci  nella  sua  .condittaQe. 
di  scienza-,  e  minaccia  di  estere  assorbita  dalla  fcenologia  (i)); 
Anche  a  ciò  procureremo  di  rispondere  con  franche  a  meditata 
parole.  La  scienza  della  fisionomia,  a  ben  contidererla,  é  una  mar- 
niera facile^  eiasiama  soabroea  di  disaeraimento:  faoile  ia  quanto, 
è  mezzo    comune  e  istintivo  a  tutti  gli  uomini   onde   percepirà 
le  forme  personali  ;  scabrosa  poi  nella  sua  qualità  di  ar49  e  di 
scienza  per  la  complica  tessa  dei  mezzi  ch'està  riobiede  onde  discer>< 


(i)  Si  noti  che  questo  pronostico  scientifico  è  smentito  però  dai  Vo- 
cabolari e  persino  da  quello  dell'Accademia  di  Parigi  ^  nel  quale  si  regi- 
stra e  8Ì  definisce  bensì  la  fisionomia  come  scienza;  ma  della  frenologia 
non  ai  fa  punto  menzione.  Noi  tuttavia  ci  coasoliamo  un  cotti  poco  di  ciò^ 
pensando ,  che  i  Vocabolari  ammettono  le  parole  già  sancite  pabblica- 
niente ,  e  che  la  pubblica  sanzione  della  frenologia  non  tarderà  molto. 
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m'ihttatioae  ^Itbel'aUi,  •  per  la  tlìiggcvolesu  a  eui  vaiiiio 
so^^etU  i  tratti  del  Tolto»  il  quale  si  altera»  fi  rìcoinpoQe,  e  fi  coo« 
fonde  per  le  ineoooM  cagioni.  Se  da  un  Gore  ad  uo  altro  nati  e 
ciescioti  nello  stesso  fa^io  m  iiot«»oo  parecoliie  dife»ilk»  ti  giudi* 
chi  poi  di  quali  e  quante  differente  iono  sutcettive  le  partono 
per  la  varietà  delle  circoslanse  io  ctii  ti  tfolge  la  lor  «ita.  Hoi 
opiBÌnaio  che  quetta-  agevoletta,  e  iotieoieinente  qnetta  difficoltà 
tMoo  ttale  in  ogni  tempo  le  vere  caute'»  che  produssero  nelle 
popoiaaioni  quella  tpede  di  timore  e  di  veneratione  tentiti  per 
i  divinatori  delle  torti  altrui  »  dei  quali  abbiamo  un  recente 
etempio  io  madtmigella  Lenormant  Gente  ingegnosa  e  attuta , 
la  quale  aa  prevalerti  della  credulità  e  di  quell'  inclinaaione 
per  coi  gli  uomini  aspirano  alla  conosQeùsà  del  futuro  »  temen- 
done però  uo'  infausta  rtvelatione.  La  chiromantìa  era  onch'etta 
nna  specie  di  divinatiode  di  questa  natura;  e  una  deUe  arti  at^ 
triboite  alle  maghe,  tappiamo  etter  ttata  quella  di  nascondere  gli 
odiosi  tratti  sotto  seducenti  apparente»  come  l'Alcioa 'dell' Ario- 
sto. Anche  gli  errori  e  i  traviamenti  umani  ci  servono  a  riotrac* 
ciare  la  venia  ;  e  non 'bisogna  mai  dimenticare  che  nell*  astro* 
logia  e  neir  alchimia  si  nascondevano  i  germi  della  mtMlema 
attranomia  e  della  chimica.  ^.  Cotnunqiie  però  siansi  le  cose  » 
fatto  sta  che  i  detiderj  di  Lavater  tur  i  progretti  avvenire  della 
tòeaia  »  cosi  Ioaganimamenle  e  lélicemenle  da  lui  coltivata,  non 
ebbero  un  corritpondeate  tuceetto.  Ma  forte  più  che  le  difficoltà 
inerenti  airetereitio  dell'arte  fitionomica»  contribuì  ad  allentarne  e  n 
trattenerne  il  progretto  rignoranxa  delia  fisiologia,  tcieoiatratcurata 
dal  Lavater,  ma  pure  conotciuta  e  praticata  da  Porta  e  da  Cureau  do 
la  Chambre  entro  i  confini  scientifici  di  quei  tempi.  La  fisiologia 
penetrando  neir  interno  del  corpo  umano,  e  addenlraodosi  tempre 
più  nei  secreti  della  organiuatione». preparò  meglio  e  favorì  lo 
stttdiin  della  beoologit»  percorrendo  una  via  regolare»  e  toccando 
per  <»t|  dire  a  quelle  prime  molle  donde  si  dipartono  i  primi 
impalai  e  oiotimeiiti  che  modificano  la  fifiionomia  dell'  uomo;  etsa 
perveooe  al  proteo  te  punto»  che  promette  ancor  più  per  il  perfe« 
lionanento  degli  ttudj  antropnlogici.  Lavater  avete  piantato  il  tuo 

Aviitu.  Staiisiica  t  voL  LIX.  5 
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tutelila  m  quésto  prioeipio  s  «  La  phydognonimiie  eit  là  nétnoe 
Iftii  eiiseigne  a  coanattre  le  rapport  de  rextérteùr  ovec  rint^rteur; 
de  la  surftfce  tittble  avec  ee  qa*elle  embrasse  d'hmrisible;  de  la 
toaCìére  animée  et  peroeplible  avec  ee  prìncipe  d<mi  pereeptible 
iqai  lui  imprime  ce  caraetére  de  vie^  de  Teffet  maoifeite  avec  la 
feroe  cachée  qui  le  produit  »,  Quef ta  defioitione  diaiOfttra  quanto 
M  Lavater  si  foste  internato  nella  sciente ,  e  come    egii    era  in 
grado  dt  contribuire  all'  ingrandimento  di  essa..  Ma  quella  forni 
di  etti  paHa  quatto  grand*  uomo  dove  risieda   principaknente  T 
Quali  tono  originariamente  gli  organi  eh'  etta  mette   in  molo , 
e  gli  efTetli  dei  quali  t' irradiano  dal  aentro  alla  eirconferensal 
Il  foco  Tifale  di  tutte  le  igrandi  fontioni  istintive,  morali  ed  in» 
•  tdlettfVe  dot' è  loeato?  Quelle  espressioni  che  Tengono  a  dipìn- 
gerti tttl  volto  y  e  a  significare  al  di  foorì    le  interne  attitudini 
e  modificasroai  da  chi  sono  motte?  Sopravviene  Gali,  e  neliS^S 
^ikbbtiea  il  tegnente  giudiaio  maturato  da  molti  anni    di  atedi« 
tauone  e  di  sperimenti:  «  Le  cerveau  ett  l'organo  de  tdus  non 
tnstitltts  ,  nas  penchant  »  nos  sentimenti,  not  apiitudet,  net  fo« 
rultés   intetlectuellet  et  de  toutes  nos  qualités  morales  •».  Non 
basta  { egli  aggiunge  tosto  ,  che  ciascuna  di  queste   dispotiiioai 
Va,   dans   te  cerveau ,  une  parti»  qoi  lui  est  tpécialemant  af  • 
fcctée ,  un  %ii^e  det^rminé ,  et  que  le  développement  de  eet  di« 
tertes  partiet  ,  qui  forment  comma  autant  de  petits   aerveaoz  , 
òu  d'organes  particullrì^s  ^  se  manifeste  à  la   turface   aaténeare 
de  la  tèl6  par  des  signes  ou  des  protubérancet  visibles  et  pai- 
pablet ,  de  torte  qua ,  par  l'etamen  de  eet   protubérancat    ou 
bosset  cranoscopiques ,  on  peut  reconnaf fra  au  ta»t  ou  è  la  vua, 
let  disposi  tiont  et  let  quali tét  intellectualiat  et  moraiat  pro]^rea 
à  cbaque  individu  », 

Siccome  la  fitoiiomia  s'impronta  di  quella  «ignificatiofli  abe 
iono  determinate  dall'  atione  degli  organi  cerelirali ,  in  ani  «i* 
siedobo  gì'  istinti ,  i  sentimenti  morali  e  ie  fecolti  inleUettÌ¥« 
de^li  uomini ,  venta  che  la  fisiologia  del  cervello  porrà  vf€|^^ 
in  miglior  luce,  e  per  dimostrare  la  oonoessiona  fisiaa  a  lognsm 
tra  la  fisionoàiia  e  lo  frenologia  ,  noi  n(an  pottianao  dispcntarel 
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MI'mMurre  quelle  opioioni  A  Gali  v«raiftll  snUa  mioiica  i)eU« 
Ione  foadfiineiiUli ,  o  foro»c  mUp  cipi  eiaè  si  paUsaoo  peli'  up- 
OM  e  anoncn  negli  aBimali,  E«sp  ci  p«r»i)«braMio^  che  le  G«ll 
■00  i  dMoe«o  a  cttntideratioiù  partioolari  9uUa  fifioDaaiia  prò* 
priamente  dettale  eoniidefata  oooie  api^asa  ed. arte ,  è  pepcU 
agli  era  troppo  occupato  dì  riflarcbe  pii!i  intima  ;  ma  che  luUa* 
via  ,  trattondo  della  miaùca  »  Mon  lia  pollilo  a  aaeoQ  ohe  dj^ 
lermiiMr»  a  coasideraaioai  t  Ja  quali  «oa  «olo  reaentano  quaUfi 
icMMA ,  ma  k  ai  pofigouo.  proprio  ««1  aiiona»  Coti  il  preaenU^ 
meola  di  Cureau  da  La  Cbambra,  aha  ia  fiMOgnomica.  potaait 
oa  giciriip  comprenderà  tutto  lo  ftodio  della  fiùolog^a ,  unilfO 
aUt  tealiipooiaoae  d«  Ga4  f  alla,  vidusjooi  <iel  pia  oatuvah»  ra« 
gionaoicoto  >  prortraono  «he  jnpi  non  giu4icbiamp  |eggecaaan|f 
aaicfendo  »  dia  la  frenologia  i  una  eootegueom  della  fiaìonpoMa 
adciiufifip ,  a  «he  e^a ,  per  U  fpna  delle  caute  a  dagli  effetti , 
MIO  aola  è  de^linuta  a  dare  iniocno .  alla  Buonoaue  uaa  più 
ooaapleMa  e  più  meditata  apiegaaioae»  ma  ancora  pendio  ad.aa* 
aerbinla  io  tè  meda«imaa  qiiaodo  si  Irovefà  più  ricca  e  ccmp« 
Kdpta.  Ecco  pertanto  le  idee  di  Gali  riasaunte  dall'  illuilce  aua 
iatcrprieCe  il  »ig.  OtAiax  «  Il  exitte  en  nout  elea  mouvem^na  t^H 
qfoe  eeox  du  cceur»  du  saag  »  dea  ialestint  qui  dérìTaot  iinaiér 
dtatemeot  de  Porganiaation  et  doni  noua  n'avont  aucune  con* 
fweaae  réflécbie  :  eeus  qui  réanlleat  da  Timpulùon  d'urne  force 
Ibadamciiiale  eo  aotioa  »  aoat.  h  peu  pria  daoa  le  méme  cut., 
e'cath-dife  qa'iU.  aont  praduita,  par  uue  aprte  de  jtppnt^néki  om- 
iomoiitimt^  ti  qu'ili  ont  liau  >  aaas  aucuae  iniantion  da  noUfe 
•part  ;  ci  ea  efiet  »  lonqna  nput  éprouToat  una  émotion ,  uà 
aeatiaicoi,  une  idée,  un  détir,  uae  p#wion»  rai«onnons*noo»  «uf 
Ica  gectea  qui  doìvent  i'aòoumptgoeiT  a  riatlaot  méme  ^et  gea- 
tea  «e  aoat-iU  paa  rtfduitt  en  actat^  persoana  te  méprfnd*il  uir 
leor .  ligoificaiion  7  Noa  lant  deaite;  et  cala  parce  qu'ila  ioni  le 
résullai  de  Joi»  détermin^et  et  auiai  iovariablet  que  Torganifta- 
lion  d'où  ellet  d^coolent.  Catte  force  d'organisation  qui  lie  chn- 
que  aentiment  ìl  dea  roouveroen*  detertniné^,  et  soumet  atn«i  à 
dea  régles  immu»Waa  et  uaiverH*Ue^  1^  maptfe«l«tioD  de  chacuiie 
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de  not  affecliont  et  de  no»  pent^s,  e«t  h  la  foit  le  principe  tur 
lequel  reposent  lotites  les  relations  qoe  penveol  evoir  entre  eui 
lous  les  éires  aBìinés  ,  et  la  base  de  ce  laggjige  nature!  ,  par 
lequel  toos  ceui  d'une  mème  espèce^  ou  mème  d'espices  diffé- 
renles,  se  communiquent  leurs  désirs  et  leurs  desseins.  A 
oonbien  de  meprises  et  de  dangers  ne  tertons-nous  pas  cxpo- 
sés  t  tans  eette  bannonie  nécessaire  et  constante  entro  les 
raouvecnens  qui  se  passent  audedané  de  nous  et  de  nos  seni* 
blaUes  et  quo  nous  ne  poavons  aperce^oir,  et  ceni  qui  ont  lieu 
à  la  sorface  et  qui  tooibent  soos  nos  sensT  Sì  la  méaie  expres* 
Sion  ,  poutait  appartenir  également,  tantòt  à  la  colere  ou  k  Ta- 
niitiéy  taotAt  à  la  Iristesse  ou  k  la  gatlé  ,  commeot  reoonnalire 
ce  qoe  nous  avons  à  craindre  ou  à  espérer  des  dispositions  ac- 
toelles  de  tei  individu,  et  s'il  est  pradent  de  Taborder  ou  de  le 
fuir  ?  Gotte  loi  ,  une  des  premières  de  la  sensibìlilé  ,  est  donc 
ponr  nous  eomme  pour  tous  les  autres  ètres ,  un  doublé  bien* 
fait  de  la  nature;  un  bien  par  lequel  nous  eoonnauniquons  a^ec 
les  peuples  et  les  siècies  les  plus  reculés  de  Fbistoire ,  et  un 
moniteur  salutaire  qui  nous  éloigne  des  daogers  qui  menaceot 
k  cheque  pan  notre  existenee.  Sans  elle,  commeiit  dislingoertons- 
nous  le  Toluptueux  de  rboname  chaste,  le  ferrailleur  de  rhomnie 
paisible ,  le  glorienx  de  l'homnse  modeste  ,  le  désespoir  de  Te- 
spérance  ,  la  jalousie  de  la  generosità ,  Tironie  de  la  franchise, 
la  fausse  dévotion  de  la  vraie  piétè  ecc.  ì  (i).  Queste  riflessiooi 
del  dott.  Gali  erano  più  che  lufficienti  per  trattenere  il  sìg.  Chaua*^ 
sier  dal  pronunciare  che  «  on  s'abuserait  en  pensee t  que  Gali 
est  le  continuateur  de  Lavater  m  ^  giudicio  eh'  egli  tostò  è  ob- 
bligato di  correggere ,  osservando  «  Cependant  tous  deux  cb 
chent  également  k  reconnailre  l'intérieur  par  l'extérieur,  le 
rat  par  le  physique  ».  Due  scienze  che  hanno  lo  stesso  oggetto, 
non  è  egli  giuocofbrsa  che  I' una  abbia  preparata  T  altra,  oche 
la  posteriore  ,  poiché  piti  ricca  di   esperienza  ,   non    debba 


(i)  Précis  du  tystème  de  Gali  ecc.  pag.  in  e  ita. 


69 
4cn,  nw  arni  preTtlere  M' antacedeote  7  Questa  conclusione  non 

i  meno  fondata  sai  buon  senso  volgare,  che  sul  metodo  speri- 
mentale »  e  per  ottenerla  è  appunto  necessario  rifetirsi  a  tutta 
doe.  lioi  insistiamo  sopra  questi  ravvicinamenti  »  anche  a  costo 
di  ripeterci  ,  perchè  sono  decisivi ,  e  ferie  tali  da  indurre  quaU 
cono  ■  disfersi  di  un  pregiudiiio  »  se  però  la  verità  è  più  au- 
torevole in  lui  che  l'amor  proprio.  Per  noi  i  ragionamenti  su- 
espressi  sono  più  che  perentorii ,  ma  noi  dobbiamo  anche  cer* 
care  di  conWiocere  altrui.  Egli  è  per  questo  che  ci  adattiamo 
volentieri  a  valerci  delle  osscrvasìoni  degli  nomini  più  in  grido 
di  sagaci  osservatori ,  e  che  ci  piace  di  confermare  la  prima* 
sìa  della  fisiologia  intellettuale  sulla  fisiognomica ,  col  seguente 
passo  del  dott.  firoossais.  «  C'est  Gali  qui  a  expHqu^  tous  ces 
lajts  ,  qui  concement  la  miroique  generale  des  organes ,  car  les 
pby&iognomistes  y  «vajent  ié\k  fait  attention  ;  mais  ils  étaient 
rcstés  bien  loin  derrière  lui  sous  le  rapport  de  la  description 
,  et  de  l'appropriattoa  des  gestes  ù  nos  passions  et  à  nos  facul- 
tèe  intellectnelles.  Rico  d'étonnant  d'ailleurs  en  cela  ,  puisqu'ils 
n'en  connaissaient  ni  la  valeur  ni  le  nombre  (i)  ».  Dìffatti  he 
ben  si  osserva ,  prima  che  Gali  pervenisse  alla  verificazione  'ana- 
tomica degli  organi  cerebrali ,  tutte  le  sue  indagini  avevano  più 
r  aspetto  di  ricerche  fisionomiche ,  che  frenologiche  ;  ed  è  de* 
gno  pare  di  esser  notato  che  Spursheim  intitolò  :  Nuovo  sisic 
ma  fisionomico  V  opera  in  cui  pone  a  rassegna  i  fatti  sui  quali 
deve  stabilirsi  la  frenologia.  Considerazione  la  quale  coincide 
oolla  stima  che  fecero  della  fisionomia  Bacone  |  Montaigne,  Leib- 
Ulta,  ed  altri  grandi  uomini. 

Esaminiamo  ora  l'opinione  di  Lavater  sulla  cooformasione 
delie  ossa  del  cranio  ;  egli  asserisce  :  «  L'observateur  attetitif  se 
convrelncra,  qua  Tinspection  des  os  du  cràne,  de  leur  forme  et 
de  leur  contoar  ,  disent ,  sinon  toutj  au  moins  le  plus  ^ouvent, 
keaMicaup  plu$  que  tout  le  reste  »•  Ecco  trovato  il  punto  di  coin«/ 


(i)  Bronssais:  Goars  de  Phrénologic.  Paris  ^  i836 ,  pag,  762. 


«dcim  delle  toe  tdcwty'eoeo  ohe  DèeetMiriamente  la  tooptrta 
£  Gali  aitorbe  tatla  quante  la  dotti  ina  di  Lavatcì ,  poiché  per 
eoafeMÌoiie  di  quatto  la  parla  più  impartaala  dell'  umana  6%nn 
nooiia  è  la  6gura  dal  oraaio.  Ma  qoeMa  eooditioaì  craniaicopi'' 
cha  da  che  coia  tono  atte  prodotte  7  Sa  noi  istiamo  tohiiueoto 
a'ia  tuperfieia  del  capo  ignoreremo  atemanente  quale  lia   l'a* 
gante  che  lo  modifica)  il  segno  solo  di  una  parte  cha  oatcoado 
de'tecrati  ordigni  non  itpiega  nulla  o  troppo  poco  supposte  Te* 
•istenta  di  essi:  chi  lo  produca,  a  con  che?   Questo  à  il  gran 
problema  che  il  genio  induttivo  di   Gali    si  e    proposto   e   cho 
egli  ha  risolto  col  acalp^llo    anulomico.    Ma    perchA   Gali  non 
ha   curato    la    fisionomia  ?    perchè   non  potè  giudicarla   coosa 
fcienaa  assoluta  i   perdié   senti  immediatemente  esislerri   nella 
•aiensa  da  lui  scoperta  un  interessa  maggiore  ,    più  profondo  o 
pih  degno  dell'  iovastlgaciooe    filosofica    eh'  egli    confidava  non 
solo  di  rinnovare  ma   ancora  di    raccomandare   ai    prCseuit   a 
agli   avvenire.  —  Questa   ci  sembra  la  Tarn  dimottraiione  àdm 
l'affinità  tra  la  fisiognomia  e  la  cranioacopia  ^  a  della  loro   no* 
aessaria  dipeudenta  :   è   assurdo    il    credere  che  la  scienae  nà« 
senno   senta   preparasione  |  a   ragioni   delarminaotì.  Se  i  feno- 
meni della  natura  hanno  tutti  la  lor  causa  geaeratrice  ^  che   il 
filosofo  proosccÌ4   di  comprendere  t  aoviliremo  tento  il  nostro 
intelletto  da  rendere  le  scoperte  meramente  fortnita  7  Piuttorto 
bisogna  astenersi   dal   giudicare  ih»  fatto ,  quando  non  si  ha  la 
•ufficiente  capacità  di    abbracciare  ogni  genere  di  prova  che  n 
lui  possa  riferirsi:  nei  fenomeni  naturali,  come  nei  giudit)  aul 
valor  delle  cose ,  tutto  si  congiunge  i  senaa  queste  universal  ra« 
laiione  fra  gli  asserii  né  questi,  né  l'uomo  sarebbero. 

Preoccupato  il  sig.  Cbau^sier,  figlio,  che  la  fisionomica 
debba  essere  una  sciensa  piti  esatte  della  eraoioseopia,  ansi  essn 
soia  veramente  una  scienaa  ^  a  dimenticando ,  perché  la  preocs 
cnpazione  accieca  V  intelletto  ,  la  riportate  decision  formale  di 
Lavater ,  scrisse  nel  suo  Manuale  del  fisionomo  e  del  frenologo, 
che  :  «  le  docteur  Gali  a  boroé  srs  in'vestlgatioos  et  toutes  laura 
conséquences  au  ciàue    seuleuient  :    catte   botte  osseuse  eepcis* 
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dmA  s'eolfo  qoe  poar  bieo  peu  de  chote  diiM  la  phy«ionoiiiic 
§éiiéral«  de  Tboiiifiic  ^  el  f  i ,  d'iiprès  Lavaler ,  lous  ks  tigoes 
plijsiogiioaM«|iies  qui  pfavei;!  ••  manifetler  doni  un  illividii 
doìveat  y  coaoouiÌTf  s'ilt  doivanC  afoir  nna  correkpondnooe  tu* 
line  «Tee  le  carsclère,  avec  Tétat  du  c«Bur,  avec  la  titualiott 
instantanée  de  rime  qui  se  onaoifeste  ao  dehors  ;  Gali ,  daas 
ton  iyftlime,  fait  tout  le  eonfrafre.  G>iQiDe  il  n'a  betoin  que 
d^avoìr  reeours  aux  sigoe»  exiérieort  da  cràoe  teulement  ppur 
ìndiqtter  et  dé«elopper  la  nioralité,  l'iotelligeDoe ,  les  panefaaqft* 
U  pbyaionomie  n'est  po«jr  lui  qu'un  aimple  accesHOsre ,  sur  le» 
quel  il  est  pouf  aiusi  dire  presque  indiilérent  (i)  i».  È  diffieiie 


(i)  PMw,  i838  9  pag.  3.  —  Ben  dÌTcrsuiiente  dal  sìg.  ChaoMier,  uà 
altro  liaDoete^  il  tig.  Tlioré,  nel  suo  recente  Diiionarìo  di  frenologia  e  di 
fisionomia  ha  colpito  con  nettezsa  e  precisione  le  relaiiooi  fra  quelle  due 
scienze;  notÌTo  per  cui  anche  frammischiandole  egli  non  mai  le  confon* 
de  ,  e  sempre  ne  sa  consenrare  la  Ticende?òle  dipendenia.  Siccome  i  giu- 
dizi ^1  qnest*  antore  combinano  esattamente  colla  nostra  dimostrsaione  ^ 
già  compiuta  prima  ch''essi  perrenissero  alla  nostra  canosoensa,  e  poiché 
sono  t^  àm  agginagerle  lòna^  cosi  noi  non  possiamo  tralasciar  qneUi  che 
si  trovano  all'articolo  — -  Jliéthode  pour  phjrsiognomoni$er»  —  Eccoli  :  tt  En 
phyaiognomonie^  plns  enoore  qa'en  phrénologie^  il  e*t  difficile  d*enseigner 
des  proceda  fizes  ponr  apprécier  les  signes  ext^enres.  Chaqoe  trait,  cha- 
ijne  tigne  ,  cbaqne  modification  de  la  figure ,  porte  bien  nne  indicatSon 
earactcrtsliqae,  mais  il  fiiot  snrtout  les  étndier  dans  leor  ensemble  et  lenra 
rapporta.  Il  frot  oomparer  les  Unita  aprés  les  aroir  saisis  isolétnent^  et 
c'esi  de  ce  mpprochement  qn'on  peni  tirer  des  diagnosties  certains.  Arant 
de  paaser  à  Texamen  dn  risage,  noos  conseilions  d'examiner  la  téte^  car 
lea  signes  physiognomoniques  sont  intimement  liés  anx  signes  phrénologi- 
qaes;  ila  en  sont  la  conséqnence  et  la  confirmation.  Ou  méme  aussi^qn'a- 
ftrés  le  jngement  port^  sur  la  téte  et  la  figure  «  on  doit  descendre  à  l'è-' 
xanaen  da  reale  dn  enrps  ponr  a'assarer  qne  Torganisation  est  hoosogene 
fi  qne  Ics  asémes  signes  se  reprodnisent  jnsqn'aux  extramités»  Getta  seienoe 
de  l'barmonie  entra  toutes  les  parties  de  l'homme  n'est  pas  encore  trés- 
avaocé,  mais  on  ne  sanrait  trop  ripeter  qne  là  est  l'aTcnir  de  la  phnSno* 
logie  ,  dont  le  T^table  nom  devrait  plntòt  étre  antropologie  :  car  la  m 
Ae  rtiomme  n'est  pas  seulement  dans  sa  téte^  elle  eircule  dans  fontes  sea 
fibre»  et  se  manifeste  sur  tonte  «a  p^iphérie  ».  (  Bruxelles  i837,  p.  t4d). 
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sragionar  più  complètamente  e  più  contradditlorianflieQCe  ai  pria» 
cipj  della  scienca  presa  a  difeadere  ,  di  quello  che  fa  il  signor 
Chaitssier.  Noi  abbiam  riferito  questo  passo  per  metter^  in  mo- 
stra la  deboietta  dei  selanti  disattenti,  e  per  toccare  alle  pre- 
lese esagerate  dei  seguaci  della  fisiognomia.  Ma  già  la  sspìeosa 
dei  tnaousli  procede  quasi  sempre  di  questo  passo.  Il  bello  ,  o 
il  comico,  «  che  il  sig.  Chaussier  unisce  la  frenologia,  alla  fi- 
siognomia ignorando  il  loro  punto  d'  unione»  e  comincia  a  par- 
lare di  quella  in  cui  egli  crede  meno  ,  e  che  ndi'  ordine  del 
tempo  e  delle  logiche  deduvloni  doveva  venire  seconda.  Se  La* 
vater  vivesse  che  ne  direbbe  t 

Tuttavia  siccome  molti  tentano  di  disgiungere  quelle  due 
sciensei  e  stiracchiandole  in  opposto  senso  pretendono  or  trop- 
po eriger  1*  una  òr  troppo  abbassar  V  altra  ;  egli  converrà  pren* 
dere  io  più  particolare  considerazione  quanto  asierìscono  i  fisio- 
goomisti  ,  onde  affievolire  le  attestazioni  di  quelli  che  profes- 
sano la  cranioscopia  ;  e  noi  ci  atterremo  alle  più  interessanti , 
acciò  non  nasca  il  sospetto  di  una  debole  conviosìone  ,  com'  è 
io  chi  simula  per  vincere. 

Il  precitato  scriltor  francese,  facendosi  l'interprete  ài  aferi 
oppositori  della  frenologia ,  sostiene  adunque  che  il  sisteoMf  di 
Gali  non  è  idoneo  ad  altro  se  non  che  nll'  aviriaineiito  della 
sementa  fiiiogoomica ,  e  non  gli  cale  punto  che  Lavater  sta 
predecessore  di  quello.  Noi  confesseremo  ingenuamente  che  ci 
colpì  la  bicsarrta  di  questa  deduzione  ;  poiché ,  dacché  gli  uo* 
mini  pensano  e  adoperano  un  linguaggio  ,  si  è  sempre  creduto 
che  chi  prepara  la  via  ad  alcuno ,  gli  debba  precedere  j  come 
Lavater  ha  fatto  a  Gali.  Ma  leggiamo  nel  precitato  Manunle  due 
espressioni  che  ci  danno  la  chiave  a  comprendere  il  lato  debole 
deiropponente;  egli  dichiara  a  pag.  18  che  egli  non  deve  seguire 
r  ordine  cronologico^  e  a  pag.  6  che  s'  egli  qualche  volta  viene 
scoperto  obbiettatore  del  dottor  alemanno,  ciò  sarà  sempre  per 
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rinfrancare  la  fisiognomìa.  Questa  sorta  di  benevolenza  e  di 
giustizia  non  vi  rammemora  »  o  lettori  ^  quel  diritto  soeciale  di 
«^  ladri  che  rubano  da  uno  per  dare  ad  un  altro?  «Ijavater^ 
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coatÌBiia  il  suddetto  •  p«g.  t^,  d*«  beioia  q«e  d^  Tòir  poar  ju^ 
fer  y  la  vae  loi  tQffit  pour  interroger  la    physioooonie ,  -  scniìer 
IVxiérìear  et  déooiiTÌr  ce  qui  e«t{cacbtf  daas  l'iatérieur  ».  «Gali 
a  recoura  aa  loucher ,  il  palpa  la  téle,  et  serablabte  à  l'ayeugla 
qui  tient  un  livre  dont  les  fettrei  soot  imprìmés  en  reliefy  c^eH 
ea  procnenant  ses  doigts  sur  iet  atpérités  du  crAne ,  qa'il    par- 
vieni  a  lire  dans  la  pensee  •»•  Tralasciando    di   far  osservare  la 
teoasiderateua  di  tali  astertioni ,  poiché  la  teorìa  di  Gali  é  ba« 
sata  sulla  coofigurasione  degli  organi  oerebralì   j  quali  sono    la 
eaosa  dalle  protuberanse   del    eranio  ,  noi   sventeremo    agevot* 
flMole  quelle  eriticbe  »   attenendoei    solo    alle   indicafioni    della 
vista  in  una  scientay  e  a  quelle  del  latto  nell'altra.  Egli  e  vero 
cke    la    vista    raccoglie  iannediatamenle   e  complessivainaole  i 
caratleii   delle'  fisonomie  ,   e  stabilisce  la  leoria  fisionomica  so- 
pra un  senso   primordiale  e  ^di  più  facile  uso  ;  ma  la  sua  eer« 
tana  è  perdo  anche  minore  ,  mentre    la  cranioscopia    si    serva 
della  vista  e  del  tatto.  La  coofigurasione  del  capo  colpisce  tutti 
gli  ooehi,  e  i  giudizi  volgari  piii  riflettuti  si  rapportano  alle  de» 
sigaasiooi  da  esso  palesate.  Il  buon  senso  popolare  spiega  e  giù* 
sufica  il  sistema  di  Gali  pienamente  :  .noi    sentiamo    neHa    ma« 
alerà  comune  di  esprimersi,  che  nella  pratica  quotidiana  si  di^ 
notano  gli  effetti  trasparenti  dai  volti ,    come  impressioni    snbi« 
lance  Che  Jaceia  I  Colui  ha  un  viso  da  stordito  :  non  mi   pia* 
certUe  hazizicar  con  quegU  occhi  :  questi  sono  suggerimenti  istah* 
taneL  Ma  lo  stesso  popolo  s'  é  il  caso  di  giudicare  una  persona 
eoaosdttta  si  attiene  più  verisimilmente  a  questi  altri  modi  ;  — * 
Jfoa  ti  fidare  di  quella  testa  balzana  :  costui  è  un  capo  duro  : 
qtsesia  è  una  testina,  G>n  tali  desigoaiioni  fisionomiche    si    so- 
^iooo  indicare  da  tutti  i  giudis;  più  riposati  ,  quelli    che    prò* 
vesigono  dairesperiensa ,  e  che  oltre  al  testificare  la  verità  delle 
o»servaiioni  G»ioiiomicJie ,  provano  ancora  che ,  essendo  da  tutti 
riconoscinta  la  testa  per  la  sede  delle    più   essensiali  fnntioni  » 
più  il  senso  volgare  vi  »i  accosta  ,  quanto  *più  tuo!  assicurara 
i  propri  giodizi.  Fino  dalia  più  rimota  antichità  il    cervello    fu 
coBsiilerato  come^  l'organo  delle  operasioni  dello  spirito.  Ed  ecco 
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com«  Ì9  MDten»  volgari  ci  •oe«on»#no  •  «ooivalidart  il  siUtma 
A  GaU.  E  qaeslo  noo  tono  mica  arguaie,  coaic  poIrcklM  p«4* 
tare  per  il  capo  a  qualche  eervellino  ;  aooo  prato ,  e  chi  la 
produce  «i  scale  il  coraggio  di  sosteaerle  e  dilcodere  oootra 
qualunque  alUooo  ,  purché  ooa  fìa  di  quelli  che  promovooo  il 
rifto^  e  quel  geaare  di  cpispatinienlo  eoa  cui  fi  puoifcoao  i  pre^ 
iantuoM  «casa  merito.  Duoqua  il  fiéiooocMtta  dice  »  guardate  a 
decidete  ;  e  il  fi*aoo)ogo  sclaiaa^  guardate ,  toccata  a  decidate  I 
La  cola  proportioae  auoierica  basta  ^r  detenaioafc  il  più  laa^ 
grò  calcolatore  dalla  parte  di  Gali  :  il  tatto  poi  giova  alla  «i<la 
m  doppio  moda  »  o  coafcrmaodoac  le  peroetioai  o  correggco* 
doicb  Anche  da  questo  lato  adunque  ìa  frenologia  coutribuiaca 
a  rtoforsare  la  tCM  fitiogoooika ,  ne  raddriua  le  maocance ,  a 
tolto  una  nuova  forma  la  comprende.  La  fitioodmia  è  stìieaaa 
monca  teiisa  1'  a^uto  della  frenologia^  e  ae  Gali  non  ha  pensato 
a  tutte  le  indicasloni  che  formano  il  complesso  dell'arte  d«Ua 
fisioDomìa  y  egli  è  perchè  si  ara  prefisso  di  stabilire  dalle  foa* 
damenta  le  origiai  orgaaiche  visibili  e  palpabili  degli  ialinti  a 
dai  sentimenti.  «  Lavnteri  prosegue  il  Chaua<ier  alla  stessa  pò* 
gioa  ,  rapporto  tout  a  la  phjsiooomie  saas  mMer  a  aes  r^clier* 
cites  aucunes  considératioiis  aaatomiques  ou  phyaiologiques.  Il 
a'assaie  pas  do  trouf  er  la  cause  malérieUc  et  organique  de  tella 
'  ,ff*rme  de  la  lète;  il  dit  seulement  qu'elle  aniionae  telle  dispo- 
sition  morale  ;  il  se  bornc  à  découvrir  Ics  secrets  du  ceeur  hu« 
nmia  et  ne.  prétcnd  poitit  pénétrer  ceus  de  la  nature  «•  Questa 
foggia  di  ragionare  è  disastrosa  nelle  sue  conseguenso  :  es^a 
tende  nientemeno  che  a  proscrivere  ogni  aorta  di  scoperte  ncUo 
scibi  le  9  poiché  ciascuna  scoperta  non  ebbe  hiogo  altrimenti,  cha 
penetrando  pili  addentro  l' osservatìooe  noi  caratteri  sensibili 
delle  cose  :  condanna  tutte  le  classificai  ioni  nlteriort,  poiché  tutta 
a  distinguono  dalle  precedenti  fermandosi  a  jnostrare  l'idea  ma- 
dre di  un  aiaiema  nelle  noto  pìH  eemplessire  di  una  classe  di 
dggetti  :  coadanna  l-'uso  dei  telescopi  e  dei  microscopi ,  essan* 
doché  tah  strumenti  giovarono  all'  uomo  auinentondone  la  vi* 
sii,  cioè  of forandogli  il  meno  di  inoltiani  più  avanti  nellf  ao«» 
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gnitiooe  delle  for Ae  ^  che  non  feooro  i  p«t«ati  estervatori  :  oon* 
daoffia  la  storia  naturale  che  si  giova  di  tutte  le  altre  sciente  : 
coodanna  infine  la  itetsa  tublime  applicatione  dell' algebra  (atta 
da  Cartesio  alla  geometria.  Difiattt  da  quel  rasiocioio  ne  scen- 
dono  tali  stortene ,  che  Teggiamo  il  medeiimo  autore  rìmprore-' 
rare  •  Gnll  l'aso  dell' anatomìa  e  della  fisiologia  per  rijnpianto 
della  sua  teoria,  e  questo  biasimo  viene  scagliato  contro  quello 
scopritore  io  mi  tempo  in  cui  t  progressi  delia  fisiologia  mirano 
ad  abbracciare  nel  loro  seno  la  piii  compiuta  spiegasione  del- 
1^  uomo. 

Gli  notori  che  non  sono  dotati  di  quelia  fona  Intellettuale, 
che  forinola  i  princip],  e   spiega    la    virtik   delle    Idee    generali 
cooservando  le  affinità  tra  esse  intanto  che  le  viene   applicando 
a  qualunque  ordine  di  filiti  analoghi  ,   attentano  continuamente 
alle  leggi  del  ragionamento:  limitati   nel    comprendere  j   incerti 
nel  dedurre*^  assolutamente  inetti  a  quelle  grandi  iodusioni  che 
presentono  e  propongono  i   miglioramenti   scientifici  ,    vanno    ai 
tentone  nelle  tenebre  non  guidati  da  altro  che  dalla  buona  loro 
ventura  :  sono  come  i  plagiar)  della  letteratura ,  che  quando  non 
mbano  di  pianta,  riescono  tult'ai  più  a  raccostare   un    belPa* 
bito  da  Arlecchino.  Questa  gente  semina  nel  pubblico  una  quan- 
tità dì  idee  sconnesse  ,  confuse,   le  quali  formano  attorno    alla 
vera  sciensa  un'  opaca  atmosfera ,  come    una    nebbia   fitta    che 
intercetta  i  raggi  della  luce;  ma  il  sole  finisce  per  vincerla.   Il 
nostro  oppositore   della    frenologia  per    accreditare    T  altra    sua 
sdensa  favorita ,  dimentico  di  quanto  ha  esposto  per  provare  là 
sua  tesi  intomo  la  maggior  certessa  dei  segni  fisionomici  in  pa« 
rngone  dei  cranioscopici ,  e  quasi  per  dare  l'ultimo  colpo  di  ro« 
vioa  alia  sua  insossislente  difesa,  asserisce  alla  pagina  t»^:  «Lea 
artistes  grecs  »  aiosi  que  l'a  remarqué  M.  Emeric  David  (  in    un 
libro  che  tratta  del  bello)  ,  repré»entérent  souvent    Prom  élhée 
modelant  nn  squelette  et  paraissant  commencer  l'homme  par  son 
appareil  osseux.  Catte  mélhode  de  Prométhée ,    occiipé    à  con* 
struire  des  bumains  quM  prétend  aniiner,  indique  assai  la  mar» 
che  qu'oo  doit'  suine  pour  éiudier  physiogoonomiquement  l'ex- 


76 

térieor  do  rhomine  ;  il  faul  d'abord  songer  à  loui  ce  qui  se 
trouTe  en  dessoiu ,  à  lout  ce  qui  forme  la  cbarpeote  et  com- 
pose le  squelelte^  ensuite  le  couTrir  sùcceMivement  avec  les  dif- 
ferente! parties  qui  s'y  attacbeot  et  qui  formeot  l'exlérieur  da 
Gorps  humaio  ^  autsi  le  Pronictbée  det  anciens  agissait  il  trés- 
niéthodiqueineot,  pourquoi  ne  suÌTrious-nous  pas  con  trxemple  n. 
Questo  discorso  i  perfettamente  giusto  ;  e  se  il  sig.  Cbaussier 
ne  avesse  prima  sentita  la  forse  ,  avrebbe  risparmiato  a  tempo 
una  gran  filza  di  contradditioai  intese  ad  autorizsare  il  metodo 
fisionomico  prevalentemente  a  quello  della  cranioscopia  con  ra« 
gioni  di  contraria  dimostrazione^  poicbè  egli  dicendo  cbe  si  co- 
mincia meglio  lo  studio  fisionomico  dalla  conoscenza  osteologica^ 
viene  a  consentire  appieno  colle  idee  di  Gali  e  colle  nostre;  solo, 
cbe  Gali  non  si  contenta  delle  ossa  .  e  aceode  a  scandagliore 
più  internamente  quella  potenza  cbe  li  atteggia  e  li  conforma, 
quali  noi  possiamo  ravvisarli,  ubbidendo  così  meglio  ai  precetti 
di  quel  metodo  cbe  insegna  doversi  arguire  dall'interno  la  forma 
esteriore.  Con  questa  guida  ba  potuto  Ciivier  mettere  insieme 
le  ossa  fossili  e  ricomporre  alcune  razze  di  animali  perduti  ; 
così  egli  ba  reso  alla  scienza  ciò  cbe  fu  tolto  alla  vita.  E  que- 
sto non  sarebbe  riuscito  a  quel  sommo  naturalista  ,  s' egli  non 
avesse  approfondito  i  più  secreti  ordigni  dell'organizzazione.  Ci 
piace  poi  cbe  il  Cbaussier  proponga  l'esempio  di  Prometeo,  sim- 
bolo prezioso  a  meditarsi,  e  una  delle  più  interessanti  i*&ppre- 
sentazioni  dell'  antico  buon  senso  volgare  fecondato  dalle  iotui- 
lioni  del  genio.  Prometeo  cbe  sta  formando  il  corpo  umano  , 
eominciando  dalle  ossa  ,  é  figura  della  vita  e  della  scienza  ,  é 
immagine  dì  quella  sublime  imitazione  della  natura,  mercè  la 
quale  l'uomo  scrutatore  della  sapienza,  tanto  più  ne  indovina 
il  magistero  ,  quanto  più  sa  coglierla  sul  fatto }  il  cbe  vuol  di- 
re ,  che  la  scienza  è  veramente  divinatrice ,  quando  ricostruisce 
le  G;?se  conformemente  ebbero  T  e»ser  loro:  problema  cbe  fu 
la  meditazione  di  tutti  i  più  grandi  ingegni ,  in  cui  persevera • 
reno  le  menti  più  attive 4  tonte  di  consolazioni  e  di  dolori,  poi« 
che  il  conseguimento  della  verità  venne  sempre  dopo   la   lotta 
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del  genio  e  i  pregiuiltai ,  né  Ai  mti  in  proponione  dt*lle  bra- 
me,  IsActando  con  un  mistero  nell'aTmenire  ,  un  mislero  che 
attrista  poiché  non  adempie  a  tntU  ì  bisogni  del  presente. 

Per  abbattere  il  nostro  ragionamento  »  su  cui  abbiamo  tla- 
iùlita  la  superiorità  della  frenologia  sulla  fisionomia  ,  bisogne- 
rebbe produrre  un  esitoipio  di  una  sciensa  analoga  ad  un'  altra, 
BM  più  complessiva,  la  quale  sia  stata  scoperta  preeedentenenle; 
bisognerebbe  prorare  che  nel  costituire  una'  scienta  la  prìoriti 
di  un  tempo  sul!'  altro  ,  e  le  conclusioni  logiche  sono  cose  me- 
ramente aeeìdentati.  Ma  sintanto  che  non  d  venga  esibito  que- 
sto docomeoto  contrario ,  noi  penseremo ,  e  ciascun  ragionatore 
firà  medesimamente  con  noi ,  che  la  geodesia  doveva  precedere 
la  geologia  ,  perchè  quella  non  si  'trattiene  che  a  considerare  i 
terreni  più  superficiali  del  globo,  mentre  la  seconda  scende  più 
intimamente  a  mvestigare  gli  strati  sottogiacenti  alla  faccia  delta 
terra  e  determinanti  la  natura  dei  terreni  superiori  ;  che  la  fi- 
òca è  sdensa  anteriore  siila  chimica,  potcbè  essa  ha  per  isoopo 
di  determinare  le  leggi  generali  dd  corpi,  intantoché  la  chimica 
li  piglia  uno  ad  uno  per  analixzarll  e  scomporli  nei  sìngoli  com- 
ponenti ;  che  la  chimica  da  principio  prese  in  esame  i  corpi 
ìnorganid  ;  e  poi  saR  alla  decomposiaione  degli  esseri  orgaoia- 
sali,  donde  poi  nacque  la  chimica  organica  applicala  dai  bota* 
md  alla  fisiologia  delle  piante,  e  dai  medici  a  quella  del  corpo 
amano.  Che  insomma  vi  è  una  legge  generale  di  sviluppo,  alla 
quale  sono  sottoposti  non  solamente  il  globo  e  gli  esseri  tutti^  ma 
lo  slesso  procedimento  di  tutte  le  sciente,  le  quali  progrediscono 
non  allrtroenti  che  estendendo  le  cognitioni,  ossia  sviluppando  i 
filiti  conosciuti  in  correlatione  a  quelli  nuovamente  scoperti.  Sap- 
piamo che  queste  nodoni  stentano  a  collocarsi  in  quelle  teste,  il  cui 
terweììo  manca  della  facoltà  delle  cause,  come  lo  provano  airevi- 
densa  i  frenologi  ;  ma  lullavia  è  giovevole  il  prodaroarle ,  per- 
chè vi  sono  degli  uomini  intelligenti ,  e  perché  V  educadone  so- 
dale consiste  principalmente  ndl'  altitudine  che  hanno  le  facoltà 
umane  di  svilupparsi  sotto  le  influense  dei  fatti  e  dei  melodi 
postlìTi ,  com'è  evidenteoiente  manifesto   consultando   fai   storia 


ém  popoli  paragonifi  «dhi  éoAiUnUme  die  cÉpo ,  la  quale  nelk 
liib&  Mlvaggia  oorriipoMle  alle  loro  inettiludiiii  seolimeaUlì  e 
laltlloUuali  9  e  oiigiiera  col  passare  a  pi2i  oos? eoieute  regime 
eMMla  t  ma  di  qoeslp  a  asi^ior  luogo. 

FiaaluMiile  per  oooebìudere  sull*  iaferioriti  della  sctenu  &• 
li5jlHraiìra  io  lisooatro  eolla  craoiosoopia,  e  sulla  Yarisimigliaota 
dh#  la  priiua  debba  «ischiarsi  e   formar   oorpo    colla  secooda 
«aameodeodesi  tutte  due  in  una  spiegaiìooe  fitiologiea  più  Ta« 
ila ,  dìreoio  9  cbe  anatre  V  arte  della  fisioooniA  aoo  si  è  esteta 
^*  esame  oooparetìeo  di  altri  esseri  iareriori,  per  questo  aaeora 
Ja  eraaioscopia  ba  buon  diritto  di  esser  riteouta  seieusa  miglio- 
«a  ;  meatre  il  suo  loodatore  pensò    ad    applicarla  ,    e   recente* 
fucate  il  Vioiont  sviluppò  e  provò  lo  proposito  uu  nuovo  e  mi- 
rabile ordioe  di  analogie  organicbe   tra  l' uomo  e  alcune  specie 
di  aoi0Bli*  ^  bensì  vero  che  il  della    Porta    aveva    tentato    di 
ordiaare  nea  fisionomia  comparativa ,  ma  11  suo  sperimento    fii 
yioialo  nella  forma  deUe  strane  e  coniuse  visioni.    Il   potere    e 
la  fagiooevolesMi  di  una  sciente  s'inferiscono  anobe    dalla    sua 
tairrUH*^  ad  allargarsi  s  ora  la  frenologia  ^  già  in  possesso  di 
^oofroeti  cbe  le  assicurano  un  avvenire,  e  la  considerastonc  d» 
^ni^anqoe  ingegno  consciensioso  e  riflestivo*  Dunque  la    freno* 
j^^  ^  arooologica mente  ,  logtoamentc  e    nomericamente    supe- 
,y4og«  alla  fisionomica  ,  come  ci  pare  di  avere  più  cbe    a   suffi^ 
^{gos«  provaio.  Così  un  celebre  fisiooomo  »  il  precitato  Curenu 
^  la  Chambre ,  aveva    pronosticalo   questo    mutamento    e    in* 
^«rendimento  della   flsioiiomia    in    una    scianca    pib    compieasa  » 
quando  giudicò  :  «  Mais  comoM  cet  ert  (  l'arte  di  conoscere  gU 
uomini  dalla  fisionomia)  est  obligé  d'esaminar  à  fond  Ics  chosea, 
qui  regardent  Ics  moenrs,  il  est  impossible  qu'eq  cherebeot  leura 
csuses  et  la  maoiire  dont  elles  se  forment ,  il  ne   fesse   enlrer 
^tts  son  dessein  la  plus  belle  et  la  plus.curieuse  partie  de    la 
phystque ,  et  qu'en  parlant  de  la.  oooformation  àe$  partie» ,  dqa 
temperamens ,  des  esprits  et  des  bumeurs  ,  dea  inclinations,  don 
passions  et  des  habitodes ,  il  ne  ddcouvre  :ce  qu'il  y  a  die  plus 
^cacbé  dans  le  corp  et  daas  Tàme  n»  ... 
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Condudiamo ,  rtèssumendo  Te  propotìcioni'  togioo«speriiiicti- 
teli  delta  '  preiente  introdiitìone  : 

Sé  te  umane  nazioni  sul  valor  dtlk  cose  si  formano  dai 
earaUeri  esterm  tlegH  oggetti j  e  se  dalla  fisionomia  si  desume  il 
giudizio  sulle  qualità  morali  degl'iadmdui,  la  frenologia  raeoo' 
glierà  adunque  dagli  orgam  cerebrali  quelle  imdicationi  pratiche 
e  ricanosdbiU  esternamente  che  conducono  al  discernimento  pò* 
sitivo  degli  istinti^  sentimenti  e  facoltà  UUellettuali  degli  uomini. 


ConsiJeraziom  economiche  sopra  P  ampUazioiie  ed  abbellì 
mento  della  città  di  Genoi^af  del  Marchese  Camillo 
Pallavicini.  —  Chiavari  ^  stamperia  provinciale  Ar^i^ 
rqffb.iSÌS. 

nLoiìcaaiefite   tton   ti  «samDo  esrrotia  in  Genova  f  am  letti» 

ghe  e  porianlioe  »  vi  sì  cavalcava  ;  pertanto   gli    antichi    Ceno* 

tesi  non  s' iucÉricarono  d' aver  targhe  le  vie  ,  ampie   le   piatte. 

Gaitiautfy  ergo  mereator,  è  detto  attai  ooaoieiulo ,  qarindi  ^nel 

genio  e  desiderìi  io  tutti  di  abitare  quanto  era  poaaibile'  intorno 

Él  porto  ,  presso  al  mare;  da  dò   queir aceottar   le   abitationi 

tinn  acconto  all'altra  ,  con  laseinre  strettiisinii  vieoletli  ìnteraiai 

dìt ,  ed  altare  strnnamente  le  case.  Uà  tale  tenore  di  fabènrio»* 

Mse  ,  ateoooie    quello  che  occupa  il  minore  tpaaio  possibile  di 

terreno ,  comechè  non  bello  «  fu  certamente  il  pili  oonienlaneo 

ni  biiogol  ed  agli  usi  «di  quei  labbneaton. 

Però  la  mereantile  Genova  ai  vendieo  pora  il  titolo,  di  «Skr» 
periéi  /  e  te  buona  parte  di  tal  nome  densi  ripetere  dalla  poai* 
tion  sua  disposta  a  modo  di  anfiteatro  sul  mare  ^  mottiaaima 
ragione  le  ne  Tenne  pure  dalla  magnificenaa ,  e  aonluositè  de^ 
soof  palagi.  Ogni  forestiere  che  aleun  poco  abbia  veduto  Gn^ 
aovn  ,  coofidtanlo  rammenti  ancor  tdioto  -la  sensaaione  pcovate 
al  primo  arrivarvi  dalla  porta  di*!  P^nt>;  e  ricordi  «osi  le  bcHe 


di  albe  per  CMMcalir  ooteo  in  queste  ot  ser^ 
Qai  per  altro  ci  loiaa  beae  aggputtgcme  una  di  piii. 
Qmamda  Moatefquico  tal  partirà  da  Genova  scròie  ael  17^8 
^■ciPode  wnleata  ia  eoi  gridava: 

jiiBem  ,  smperbet  pmlau, 
Ou  Pemud  ,  par  préfertmee^ 
A  dkoisi  aa  rétidtmee  t 
Je  vous  qmiim  pour  jamais, 

BOO  aiìrò  solo  ai  palassi  delle  via  naova»  leolo  celebrata  dai 
Icflqii  di  Vasari  a  noi ,  sibbene  a  tatti  iadistintameate;  gtaccbé 
craoo  in  gran  copia  la  magioni  che  facean  ricca  la  capitale 
della  Liguria. 

Genova  adunque ,  perché  essensishnente  mercantile^  si  nd« 
denib  intomo  al  porto  ,  con  altissime  e  contratte  abilaziooi  ;  e 
Genova  perché  venuta  ad  alta  cima  di  dovisia ,  ed  avente  già 
una  casta  de'  soni  cittadini  accomodata  a  sentire  prìndpescu 
solletico ,  ebbe  allreil  molta  copia  di  abitasioni  ansi  reali  che 
private. 

Per  tal  modo  stavano  le  cose  sino  al  cadere  del  secolo  ora 
seoprso  I  quando  arrivò  nel  1789  quella  grande  politica  rivola» 
■ione  f  che  produsse  la  genovese  nel  1797  ,  e  fu  causa  di  lan- 
ghi  y  di  molleplici  e  di  straordinari!  avvenimenti.  Quindi  tutto  si 
mutò,  e  persino  le  guise  dello  stesso  volere  e  pensare  degli 
uqminu  A  lunga  guerra  succeduta  poi  lunga  pace  ,  si  amarono 
con  nuovo  trasporto  le.  arti  pacifiche^  perchè  si  era  troppo  stani 
chi  dei  travagli  guerreschi.  Da  ciò  mille  progetti  per  la  costru* 
tiene  e  V  ampliasìooe  di  novelle  strade  »  per  I'  ordinamento  di 
cittadini  abbellimenti.  Quegli  uomini  cui  già  era  paruto  impresa 
gigantesca  il  carreggiare  sur  una  collina,  si  accostumarono  cosi 
a  veder  percorrere  le  caruosse  sovr'  alte  mootagne ,  che  iosino 
i  piccioli  Comuni  osano  ora  aprir  vie  adatte  alle  ruote.  Quel 
timido  senso  riserbHto  che  taoto  ratteneva  all'  incontro  d'  ogni 
altrui  proprietà  «  cadde  e  mori  onninamente  ;  a  tal  che  oggi- 
giorno la  mira  dello  Ingegnere  si  volge  più  libera  nel  cuor  d'un 
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p^Utao ,  che  un  dì  non  MMbbeti  volte  in  oaa  ipioraa  ^  in  un 
ptoo  di  proprietà  privata.  Coiì  stanno  la  oota  sagnaiementè  nel 
Gtoovesato  ,  e  soprattutto  io  Genova. 

Se  n<Hi  dia  uel  mentre,  cba  vi  si  aprono  novella  via,  dm 
vi  ù  progettano  parèèchi  novelli  piani  di  pubbKao  abbelKoianto» 
e  di   ciirica    deoeosa  ,  ognun  vede  molta  abitaiioni    atterrate  ^ 
e  icbbene   uu  buon  numero  si  vada  aostrnendooe ,  agli  è   parò 
aa  pcobleiDa  te  la  quantità  della  nuove  aaatrutiont'  pareggi  ^ailn 
dflle  saticfae  perduteti  \  ma  ponendo  aneora ,  si  possa    provara 
Doa  esservi  miooratiooe   rispetto  alla  quantità  «  ella  vi  è  oerta« 
aieate  dal  lato  della  qualilà  ;  perciocché,  a  grosso  numero  d'in- 
fimi abituri  pel  popolo  grasso.,  vedoasi   sostitoiti    mólti   allogai 
proprii  alla  classe  media  fra  i   eittedioi  ,    m   guua    cba    nacque 
spontaneo  io  mente  ai    saggi   Decurioni    il    pensieire    angustloso 
dcir  obbligo  che  corre  al  pubblico  di  alloggiare  un  assai  grosso 
numero  di  poveri  cittediai ,  i  quali  per  af etto  dei  coirrenti  pub» 
bhci  lavori  sono  ridotti  a  troppo  improprio    e    mal    «ano   allog- 
giare. Il  quale  fatto  spiacente    in   aperte    guisa    prodotto    dalla 
dìstrusiooe  di  tante  casipole,  é  pur  divenuto  tanto  più  sensibile 
a  motivo  che  la  popolasiooe  aumenta  ;  comeohè  soggiacesse  alle 
perdile  prodotte  dalla  triennale    malignità    di    on    insolito    con- 
tegio. 

Pervenute  adunque  le  cose  a  questo  punto  ,  seriamente  si 
rrnforsaròno  i  parlari  sulla  necessità  di  novelle  case;  dal  cbe  il 
na%eerc  di  molteplici  progetti  cbe  diedero  motivo  ad  un  illustre 
patrìsio  genovese ,  il  marchese  Gimillo  Pallavicini ,  di  rivolgere 
a  tanto  grave  argomento  le  proprie  ricerche ,  e  di  porre  disa« 
mine  sai  correnti  bisogni  •  della  sua  patria  ;  ei  poscia  le  facea 
palesi  quelle  sue  coosiderationi  in  quattro  acconcie  Disserlariont, 
che  di  recente  ha  pubblicate  coi  tipi  dei  fratelli  Argiroffo  sten^> 
patori  provinciali  in  Chiavari^  e  che  noi  ci  proponiamo  esami- 
aarfc  ,  e  dumo  contessa  altrui.  Tale  è  l'oggetto  del  presente  no* 
Uro  lavoro  ;  e  se  ci  è  paruto  beo  fatto  premettervi  un  saggio 
suir antica  oondisioné  della  ritta  di  Genova ,  non  fu* per  tessere 
kmnm.  'Siatiftrca  i  %^L  LIX.  6  ' 
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qunì  UB  eMvdì*  «(la  predica  »  sibbeoa  per  indicare  il  vero  stato 

delle  'cose,  e  come  per  ciò  ti  debba  giudicare  il  lavoro  del  Pai* 

lavicini. 

Ora  dunque  venmdo  aens'  altro   alle   Dissertasioni ,  direoio 
•ami  tatto:  aver  elle  i  UloU  seguenti: 

I.®  Non  conviene  alia   città .  il  fabbneare  case  per  proprio 
*com(0'i  h  meglio  eccitare  i  privati  a  Jabbricare*    a.®   DtWistUu' 

stolte  d*una  Socie^  -edilizia ,  ad  azioni.  3.^  Progetti  di  amplia» 
'  zionCs  e  di  abbellimento  della  città.  4-^  Della  distribuzione  degli 

abitanti. 

Da  questi  tìtoli  medesimi- egli  é  facile  conoscere  coinè  il 
Pallavioini  ,  sia  tal  verace  genovese ,  che  nel  mentre  mede^inio 
io  cui  sente  l' attuale  bisogno  di  novelle  fabbriche  per  alloggiare 
•debitamente  la  classe  povera  dei  cittadini ,  non  dimentica  essere 
ila  patria  sua  una  città  oommerciale  ,  e  quindi  aversi  a  tener 
conto  dell'opera  dell'uomo;  essere  altresì  la  patria  sua  tale  città 
cbe  già  meritossi  il  titolo  di  Superba^  e  di  conseguente  doversi 
aYere  #gni  rispetto  alla  conservazione  di  un  epiteto  colanlo  lu- 
singhiero. Considerando  noi  alla  verità  ed  all'altesta  di  così  du- 
plice oggetto ,  e  come  tosto  lo  cogliesse  di  mira  1'  Autore  ,  ces» 
siamo  da  ogni  meraviglia  che  ci  potrebbe  venir  suggerita  al 
leggere  que'  tanti  solenni  peosamenti  onde  abboodevolmente  é 
ricco  UD  libro  ,  che  di  vero  è  lavoro  di  molto  giovane  scritto- 
re ,  ma  di  tal  giovane  ,  ohe  per  assiduo  studiar  prima  ,  e  per 
diligente  osservar  poi  nei  frequenti  e  lunghi  suoi- viaggi,  ^ub 
•già  venire  ammesso  a  sedere  fra  i  vecchi  economisti  e  pen- 
sa tori. 

Qualunque  plano  d'ingrandimento  p«;r  Genova  «  ad  esser 
saggio  non  si  può  dunque  star  discompagnalo  dalla  conserva- 
zione delle  opportunità  addimandale  dal  commercio  ,  e  dai  ri* 
guardi  dovuti  all'  abbellimento  cittadino.  Egli  é  nel  sincero  ac- 
cordo ,  e  nella  saggia  composizione  di  queste  due  diverse  con- 
dizioni che  sia  tutta  la  retta  soluaione  del  non  facile  problema. 
A  taoto  mirano  le  Disseitazioni ,  le  quali  poiché  si  dan  mano 
fra  loro  ,  e  per  cosi  dire  s'intrecciano  a  compoiTe  uo  %o|o  fut- 
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to^noi  non  ienltremo  sento  di  icru^U,  im  9Ì  ^errà  di^unimt 
e  di  eoofcmdtme  Insieme  retarne  quatan<|ue  tolto  ciò  ne  torni 
bene  al  nostro  scopo. 

Il  bisogno  di  abiutionì  in  generale  sentito  )  eooita  naturai- 
neote  le  cure  della  pubblica  amministrasione  «  profTedervi;  e 
le  nuove  case  o  deano  esser  fatte  da  lei ,  od  essa  dee  promo* 
vere  che  le  Steno  dagli  altri.  Diremmo  nozi ,  che  il  penstero  di 
fare  éi  per  uè ,  può  sorgere  il  primo  in  mente  ,  e  nacque  in- 
islli;  quindi  è  clie  l'Autore  s4  è  tosto  occupato  a  paragonarlo 
eoJi'sItro  ,  ed  a  chiarirne  i  gradi  Tarli  di  convenetolessa  «  di 
•conventenea. 

lo  que&ta  disamina  non  esita  dichiararsi  pel  sistema  di  prò* 
moTcre  cbe  altri  facciano,  e  di  vero  ch'egli  reca  tu  ciò  le  molte 
e  le  valifle  ragioni.  Primamente  nota   come   sia    kninora  lo  im» 
pe*oo  che  a  prò  dell'  opera  si  può   sperare    da   ordinatori    non 
interessati  nelK  opera  stessa.  £d  in  fatto  r  poniamo  anche  si  ese- 
guisca d»  costoro  quanto  io  buona  coscienui.  dee  farsi  da  Ogni 
onesto  ed  esatto  amministratore;  egli  è  innegabile  esservi  al  di 
là  di  quel  confine,  un  lai  ordine  di  cure  più  assidue ,    piò  so- 
lerti, che  può  indurre  n  far  oltre  il  debito,  e  quanto  un*attÌTÌtè 
non  ordinaria,  nédoverbsa  vale  a  Suggerire.  A  cagion  d'esem- 
pio; è  da  farsi  una  compra  di  oggetti  per  la  fabbrica ,  e  P am- 
ministratore avrà  suffictentemenle  provveduto  al  proprio   debito 
foslo  che  abbia  curato   raccomandarla  a  diligente  e  cauta    per- 
sona;   avrà  forie  fatto  anvhe  oltre  il  proprio    obbligo  scrivendo 
fuora,  e  prendendo  notitie  aH' uopo  :  ma  può  accadere  che  ad 
on  privato  ,  il  quale  lavori   per  proprio  couto  ,  torni    meglio  kr 
spingere  le  diligense  ancora  piò  oltre;  e  per  est^mpio,  ad  Intra- 
prendere un  viaggio  fuora ,  se  crederà   potergli    procacciare   ìUp 
cetta  migliore.  Né  a  tal  viaggio,  tiè  a  tal  cure  era  di  certo  ob- 
bligato r  amministratore.  Al  postutto  questi  larà   fare  per  altri , 
quegli  per  sé  medesimo.  Ma  gli  altri  cbe  opereronno  saran  pur 
prezsolati,  e  qui  ci  basti  osservare   come  la  vigilanza  detlo   sti- 
pendiato sia  di  sua  natura  intrinsecamente  opposta  a  quella  del- 
l' operante  per  conto  proprio  ;  avvegnaché    questi  ha  ano  inte- 


H 

riii«  o«lU  brtvIUi  quegU  ^Mm  dialurnità  del  laToro:  questi  per 
elitre  dtltim^n^^^  a  curare  il  proprio  beneBiio,  oca  ha  bisogno 
varuno  di  reocomandarsi  alla  propria  oooratena;  quegli  per 
noa  «enoare  al  proprio  debito,  non  ha  guari  altro  sprone  prc- 
elpuOt  ••  non  che  quanto  gliene  venga  dall'  oooratezca  medesi- 
ma. Laonde  pare  aver  molta  ragione  TA^utore  se  dimostra  te* 
mibili  le  avarke  per  la  indolenaa  degli  operaj  giornalieri,  favorita 
da  minorata  sorveglianaa  dei  soprastanti  al  lavoro:  se  dubita 
poter  non  essere  seespre  ottima  la  scelu  dei  sopraintendenti  » 
sìa  ohe  si  foccia  dai  pochi,  fodlmeote  prevenuti  e  parsiaii  ;  sia 
che  provenga  dai  molti,  raramente  conoscitori  tutti  dei  meriti  e 
delle  qualità  haooe  o  ree  dei  ricbiedeoti. 

Seguita  poscia  l'Autore  eoo  queae    parole    moltissimo  giù- 

diibse  (pag*  la):  «  Tratteodosi  dell'ingrandimento  d'una  città 

popolala  e  dovitiosa  come  e  Genova ,   riogiandimeoto    bisogna 

desìderario  pcoponionato  e  conveniente  a  ciò  che  si  ha  ad  am- 

aliare:  quale  pertanto  abbia  ad  essere  potrebbe  dedursi  dai  nu- 

MTM  e  dal  valore  delle  abitazioni  che  già  esistono  nella  nostra 

Httà     e  che    par  ci  sembrano    scarse   al  bisogno.  Or  fate    che 

■LMiLotrsade  U  città  nostra  da  un  capo  all'altro,  possiate  nume* 

W    Nise    tutte  I  e  notarne  il  vero    valore ,  o  siano   le    case 

f  àihrtCìAle  ia  tei»P'  recenti,  o  sianlo  state  in  altri  secoli;  trore- 

M^ìM  ^  It  te  aiaii'^"^^''^  ''  calcolo  vostro  a  parecchi    milioni  :    la 

»^a  ^1  enorme  somma  non  vi  spaTcnti»  sibbene  arresti  le 

^      ^ll^^ooi  ;  e  dite  se   tante  ricchezse ,  se    tanta   copia   di 

-kaj-M,j>ttti.  ^P^*  ^^  molti  secoli,  lavoro  di  molte  succedutesi  ge- 

^|..^^  è  «carsa  e  ristretta  all'  affluente  popolazione  della  no- 

^  tlà|  crederemo  che  aggiungendo  uno  o  due  edifizj  di  piti 

^^^  M^no  aversi  colle  sole  aoo  mille  lire  votate  dall' Ammini^ 

^i^^^%w4M^  Civica  ad  oggetto  di  ampliare  la  città,  possansi  soddi* 

^.j^^  a^  ttottrì  bisogni,  e  si  possano  fare  svanire  o  repriniere  le 

l_^v^  ohe  ogni  giorno  eccitansi  sulle  ristrettezze   delle  abita* 


Queste  sono  osservazioni,  o  a  meglio  dire»  sono  una   spec- 
ole di  calcolo  aritmetico  di  grandissimo  peso*  L'  unica    risgostcì 


85 

dbe  li  potrebbe  contrapporre,  è  qael  progetto  di  vendere  appena 
finite  le  case  fatte ,  e  col  denaro  ricavatone  fìibbricarne  altre  io 
appresso;  ma,  come  osserva  l'Autore^  cotal  naeszo  non  giovereb* 
be  :  poìchh  taU  e  tante  sono  le  avaAe  inevitabili  nelle  pubbliche 
toOnatoni  ^  che  egli  è  a  temere  che  per  esse  venga  a  scemarsi 
t  attediatovi  capitale j  ed  a  perdersi  sen^a  prò  dei  cittadini  (pa- 
gina i3).  £d  io  vero  il  pubblico  non  vaie  a  fabbricar  con  una 
spesa  minore  del  privato  ;  quindi  è  che  vendendo ,  o  dovrà  ei 
sempre  patire  una  perdila,  o  sempre  il  novello  acquisitore  do- 
vrà possedere  a  prezzo  pib  alto;  loccbé  necessariamente  o  spre- 
dierà  il  denaro  del  Comune,  o  farà  alzare  ì  fitti  a  carico  del 
povero,  o  stornerà  gli  aspiranti  dalle  compre  successive. 

Considera  inoltre  l'Àatore,  come  ona  successiva  fabbrìca- 
noae  a  aoo  lire  per  volta  sarebbe  troppo  lenta^  he  bastante  alle 
attuali  ristrettetne  (pag*  l3);  e  questa  ci  pare  molto  vera  con« 
siderazione. 

Da  tutto  cA  ei  prende  motivo  a  toggiaogere  (pag.  i4)f 
«Se  invece  venga  posto  in  azione  t  interesse  dei  particolari  citiar 
dita,  non  mancherebbe  larga  copia  di  denaro  alle  fabbricaùom. 
A  porre  in  moto  questo  interesse  privato,  suggerisce  molli  messi, 
fra  i  quali  sono  i  premii  ;  ma  soprattutto  é  assai  commendabile 
il  pagamento  eh'  ei  propone  d'  un  moderato  interesse  sul  denaro 
che  s'impiega  pel  fabbricare,  ed  a  misura  che  venga  speso,  e 
per  uno  spazio  di  tempo  congruo  a  condurre  la  fabbrica  a  quel 
pnnlo  in  cui  possa  dare  una  rendita. 

Desideroso  d'  un  ingrandimento  pronto  ed  ampio  ,  ei  non 
raol  solo  affidarsi  alle  forti  casse  dei  cittadini  più  facoltosi,  ma 
nella  seconda  Dissertazione  proponendo  una  Sooietii  edilizia,  mirò 
a  tirar  neii'  impresa  altresì  le  somme  piccole  e  minute.  Cotali 
tenui  somme  si  sprezzano  troppo  di  frequente,  perché  non  ab- 
ba^iiando  per  sé  medesime,  si  oromette  considerarne  il  numero; 
laonde  se  ne  disconosce  la  quantità  e  gli  effetti.  Eppure,  ognun 
dee  sapere  che  altissime  opere  furono  condotte  a  buon  fine  col 
soU>  messo  di  azioni ,  ed  anche  azioni  tenui  ;  né  é  da  dimenti- 
Ciré  come  i  molti  pochi ,  purché  siano  opportunamente  raccos^ 
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Mti,  poDop  dare  uo  tutto  asiai  «  grotio.  Però  il  potieiiore  dì 
una  pfeciola  fomaia  dì  denaro^  noQ  sempre  può  trascurarne  gli 
ioteressi  aoche  per  un  solo  pajo  d'anni,  tuttoché  possa  indi  spe« 
rarne  un  benefizio  assai  pid  forte.  L'Autore  pertanto  proponen« 
do  giovarsi  della  somma  assegnata  alle  costruziooiy  per  pagarne 
a  tempo  gì'  interessi  in  ragione  del  3  o  del  4  p^r  cento ,  pro- 
pone tale  spediente,  cbe  può  esuberantemente  accrciicere  gli  ef* 
(etti  di  quella  somma. 

Ed  un  cotal  messo  ci  sembra  nifiglio  pensato  che  non  i 
V  altro  proposto  deljpari,  quello  cioè  di  asscgoare  per  un  limi- 
tato numero  di  anni  un  aumento  sui  fitti ,  che  li  fabbricatori 
ritraessero  troppo  tenui  in  occasione  dei  primi  affittafuenti  delle 
iiuoTe  case;  perciocché  si  ponno  temer  di  troppe  fraudi  nell'e* 
secuzion  pratica  del  regolare  siffatti  aumenti;  ed  oltrecìò  se  una 
casa  non  é  a  principio  bene  affittala,  noi  sarà  meglio  in  appres- 
so ,  poiché  la  novità  essa  pure  ha  una  cifra  nello  stabilimento 
dei  prezzi.  L'Autore  stesso  osserva  molto  opportunamente  ,  cbe 
rimarrebbe  attutato  lo  stimolo  dell'industria  privata  con  danno 
pubblico*  ài  postutto  noi  consentiremo  volentieri  col  nostro  eco- 
nomista :  racchiudersi  tutta  la  soluzione  del  problema,  nel  far  sì, 
ohe  il  fabbricare  addivenga  una  speculazione  per  li  privati  ;  e 
doversi  allora  lasciare  all'attività  dell' industria  loro,  il  far  mol" 
tOs  P  eseguir  bene  e  prontamente. 

Premesse  nella  prima  Dissertazione  queste  ed  altre  conside- 
razioni, e  provato  quanto  sia  preferibile  lo  eccitare  ì  privati  al 
fabbricare,  anziché  farla  da  fabbricatore  1'  aiuministrazione  pub* 
bKca,  ai  è  quasi  fatto  strada  alla  seconda ,  nella  quale  intende 
a  pàroporre  una  grande  Società  edJizia,  ed  a  chiarirne  i  vantaggi. 

La  notissime  teorie  sui  molti  benefiz)  dello  spirito  di  asso- 
ckriione  gli  ài  proferiscono  ovvie  a  sosteuere  la  propria  tesi,  ma 
non  arrestandosi  V  Autore  a  queste  sole ,  scende  all'  esame  dì 
parecchi  pratici  particolari  che  ponno  importare  assaissimo  ,  e 
che  vengono  in  confermazione  di  quella  tesi  medesima.  Qui  però 
ci  pare  non  tornar  necessario  ,  clie  la  Società  edilizia  debba  es* 
sere  assolutamente  una  sola  ,  ma  pensiamo  che  sorgendone  pa« 
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,  aoo  ti  inaoifiMlerebbe  oieote  meno  io  spiiiio  di    aM^ 

cìaikNM|  e  ti  potrebbero  j  od  ia  totalkiiy  od  in  gran  parte  «i* 

neno  godere  di  quei  vantaggi  che  riteotirebbe  i' unica  Societàri 

qsel  die  poi  monto  aitaistimo  ai  è  che  ci  pare  verrebbero  tcan* 

fili  akuni  danni ,  i  quali  ponno  affliggere  1'  unica   Società  edi- 

Jisa.  Cootid«ri«uio  inoltre  come  cotale  Società  a  rimanerti  pro« 

pno  sola  abbia  bisogno  d'  uoa  legge  proibitiva  contro  ogni    al» 

tn,o  per  lo. meno  di  tali  etclntivi  privilegi    e    favori  da  stor* 

tare  ogni  coacorreotay  locché  può  nuocere  a  quell'ottimo  prio- 

apio  più  sopra  raccomandato  dall'  Autore  ,  cioè  lasciare  ali'  at« 

lirj  iadu»iria  di  far  mallo»  E  vero  che  i  concorrenti  alle  diverse 

Sodetày  ponno  essere  azionarli  nella  unica;, ma  egli  e  vero  aU 

tresi  che  ^v^riatis/imi  soiiu  gli    umori    degli    uomini  ,    e    quindi 

inolio  varie  pvfer  addivenire  le  forme,  i  modi,  non  che  gli  og<* 

getii  giusla  I  quali  è  potabile  che  dai  diversi  vogliasi  fabbricare» 

Laonde  a  colui  ,  cui  piacerebbe  uoa  casa  variamente    dispusla  , 

Q  collocata  che  non  sod  quelle  della  unica' Socielà,  rifiuterebbe 

unirvi«i  ;  ne  intanto  avrebbe  egU  libertà  ,  o  almeno  aprono  ve-i 

rnno  a  fare,  e  far  bene  comccUé  in  ahra  guisa. 

Dna  grande  Società  edilitia  trasmutasi  infine  in  una  pretta 
ammioistrasiooe  la  quaie  c^i  necessità  conta  i  tuoi  Capi  ammi* 
nistralori ,  ed  uoa  schiera  di  asioniati  amministrati  ;  ora  a  que« 
%Uk  Cerniamo  potersi  opporre  tutti  que'  vizii  oiedesiini  che  alla 
pubblica  amministrazione  T  Autore  aveva  obbiettati. 

Per  comprovare  i  vantaggi  dell'  uaica  Società  ediliaia  ,  gìo« 
vasi  r  Autore  del  tiatema  di  Christian ,  tuli'  uniformità  del  fab« 
bricare  ^  ed  osserva  :  «  che  H  più  parte  degli  oggetti  eh'  en-^ 
m  treno  nell^  fabbricasione  d'  una  eata  potrebbero  estere  uni» 
«  formali  j  che  si  potrebbe  stobilire  io  mamfMiira  la  fabbrica 
s  di  cotai  pezzi  «.  Ma  noi  temiamo  che  ne  provenga  una  spia^ 
cevole  cnedesiuiezzu  ^  né  crediamo  utile  rendere  etclutivo  ci2s 
che  di  sua  natura  debbc  et«ere  univevaale^  cioè  l' invenzione  aiv 
eh. tettonica  dei  fabbricati  »  il  coocorto  dei  diveral  artieri  a  la« 
voraroe  le  parti  \  ed  al  pottutto  pendiamo  ,  che  dopo  esserti 
Uttile  at!»ai .  società  per  fibbricare,  pbtiann'j  ugu  a  Unente  furmar* 
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sene  ultra  a  preparar  gK  oggetti  per  fabbrica;  ed  allora  le  pn  • 
me  volontierì  ibcoraggcramio  le  seooqde  ,  te  a  farlo  ti  iroTe* 
railoo  il  proprio  iotereste. 

Lodando  noi  aduoqoe  moltisaimo  il  nostro  Autore  ove  in* 
tende  a  raccomandare  lo  spirito  di  associ^sione ,  non  abbiamo 
esitato  un  momento  a  dissentire  da  lui  sul  modo  dell'  applica- 
sione  d'  un  cotale  spirito  efficacissimo  ;  perché  meglio  si  cooo«> 
sca  quanto  sieoo  sincere  le  nostre  lodi  sugli  altri  particolari  dclte- 
quattro  pregevolissime  sue  DissertaxionL 

Dell'  ampliasione  e  dell'  abbellimento  della  città,  si  occopa, 
cooàe  già  notammo,  la  3.*  Dissertasione.  Per  chi  non  abbia  molto 
distinta  e  fresca  notisia  delle  parti  diverse  onde  é  composta  la 
città  di  Genova  ,  ne  tenga  innansi  agli  occhi  un  tipo  delle  at« 
tuali  sue  forme  e  dei  proposti  ingrandimenti ,  riuscirebbe  diffi- 
cile lo  appretzare  tutte  le  savie  osservasioni ,  cbe  fa  V  Autore 
su  tanto  importante  argomento  s  quindi  è  che  limitandoci  noi 
ad  encomiar  molto  il  lavoro  di  lui  «  ci  ristringeremo  a  toccare 
di  due  soli  particolari,  che  poono  essere  agevolmente  intesi  da 
ogni  leggitore  esiandio  straniera 

Abbiam  veduto  come  In  Genova  l'antico  tenor  di  costra- 
xione  combaciasse  colla  condixiooe  »  gli  usi  »  le  conveniente  di 
quei  tempi  antichi;  oggidì  apportandosi  un  notabile  mutamento 
nelle  forme  della  città  ,  è  d'  uopo  ricordare  non  essere  tanto 
mutato  il  prisco  staio  delle  cose  da  trasandare  quelle  opportu- 
nità  che  tuttora  sono  desiderabili.  Il  Porto  non  mutò  ,  né  può 
mutare  :  quindi  tutto  il  movimento  commerciale  chiama  neces- 
sariamente a  quella  banda  la  massa  maggiore  della  popolazione. 
Ma  r  apertura  delle  nuove  strade  ,  e  segnatamente  della  Via 
Carlo  Alberto,  ha  distrutto  un  gran  numero  di  minute  abita- 
aioni  lunghesso  il  mare  ^  dunque  la  bassa  classe  del  popolo,  che- 
è  cotidianamente  occupata  a  servitio  del  comnaercio,  o  bisogna 
locarla  lì  presso  al  mare^  o  darle  modo  a  potervi  accedere  in 
uno  spacio  brevissimo  di  tempo.  Nella  4«*  Dissertasione  il  nostro 
Autore  proferisce  queste  sapienti  parole  (pag.  79):  L'uom  che 
per  trovar  lavoro  deve  allontanarsi  di  buon  mattino  dalla  prò* 
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ffia  casa  e  fhmì^lUi  per  non  ritomann  che  a  iarda  sera ,  si 

ferma  flette  abiiudini  che  te  conducono  ad   tm  gènere  di   vita 

poco  domestico  j  per  la  rara  consuetudine  colia  famiglia  ^   rat^ 

Untasi  la  sorveglianza  patema  e   maritale  j  si  affievoUscono  le 

affezioni  di  famiglia^  di  cui  il  povero  conosce  pur  bene  le  dot* 

eame^  ic  quali  forse  sembrano  sole  potere  spargere  di  qualche 

fiore  ia  sua  vita  i  inquietudine  e  di  prwamoni  . .  • 

Qtsesii  ri/tessi  ^  toggiuoge  poi  (  pag.  80  )  ,  sono  tali  da  ri* 

saoverei  dall'  ammettere  un  piano  di  edificamone  appartato  per 

k  classi  povere ,  t7  quale  mentre  pare  che  tenda  a   minorare 

« 

la  sorte  loro  da  un  lato  la  renderebbe  peggiore  da  molti  altri 
più  importanti  Coocbiuda  pertanto  :  lasciamo  che  le  classi  pò* 
vere  della  popolaziorte  si  distribuiscano  nei  vari  quartieri  della 
città  come  meglio  loro  piace  secondo  1  bisogni  di  ciascuna  fa^ 
miglia  4  secondo  la  qualità  degli  impieghi  ^  del  vario  genere  di 
lavoro  cui  credono  meglio  occupare  la  famiglia.  Il  poi*ero  così 
preferirà  i  piaceri  della  mertsa  domestica  al  ristoro  delle  lo- 
vemcy  sarà  pih  economo  s  pih  morigerato  e  miglior  ditadino* 

Persuado  da  cotai  tanti  priaeìpii ,  egli  otterrà  come  proT- 
vedendo  preferibili  abitasioni  alle  ciasti  tuperiori  ^  le  Inferiori 
geiterebbonsi  ad  occupare  quelle  latciate  dalle  prime  ,  d^  onde 
un  ffoovo  indiretto  messo ,  ma  però  molto  acconcio  e  spedito 
a  fornire  alloggiamento  alle  infime  classi. 

Se  poi  tutti  i  poveri  non  potessero  o  non  volessero  alloga 
parsi  negli  aoticbi  quartieri  presso  al  mare ,  osserva  essere  pur 
fiegno  lo  intendere  a  procacciare  dei  messi  coi  quali  possano 
soUecitameote  ed  economicamente  recarsi  gli  operai  al  proprio 
lavoro  :  egli  è  pertanto  cbe  desidera  le  comunicazioni  carrosta- 
bili  ,  e  queste  vorrebbe  in  tanta  copia  da  prestarsi  ad  ogni  op- 
portunità ;  acciò  poi  ne  possa  dì  leggieri  venire  lo  stabilimento 
dì  quelle  vetture  dette  Omnibus,  od  altrimenti  appellata,  le  quali 
lotto  giorno  carreggiano  la  gente  per  le  grandi  città.  Nota  qui 
eome  lenuissima  potendo  essere  la  spesa  di  quei  tragetti  m  vei- 
tura  ,  diventa  sopportabile  insin  dal  più  povero ,  il  quale  anche 
ne  caverebbe  un  compenso  forftc  maggiure  dalla  conseguita  cgo« 
nomia  del  ten.*po. 


90 

QltM  ai  due  progelti  per  logmidkneDto  della  tìltà-,  quello 
cioi  da  pralìoarsì  tul  bel  G>Ue  dir  Carigoauo  e  i'  altro  che  ai 
sUaderebbe  nei  piani  ai  di  deoiro  della  porte  Romana  e  Pila  , 
r  Autore  ne  accenna  pure  un  terso ,  cba  verrebbe  ad  occupare 
le  falde  delle  colline  potle  a  ridos&o  di  Genova.  Questo  progetto  . 
è  molto  ingegnoso  e  suggerisce  T  ideai  d'  un  altro  anche  più  am- 
pio  ma  di  più  pronto  effetto  ,  il  quale  si  può  ag^iuogere  con 
non  groua  spesa,  e  può  combaciate  col  proposto,  niente  pìdi 
che  dilatandone  d'  alcun  poco  la  periferia. 

Ognun  sa  starai  Genova  collocata  in  aafiteatru  sul  mare  » 
con  alle  spalle  una  catena  di  colline  seminate  di  case  ,  delle 
quali  molte  veramente  sono  sparpagliate  ;  ma  forte  è  pure  il 
numero  delle  altre  raccolte  a  comporre  molte  picciole  e  gentili 
borgate  ,  delle  quali  procedendo  da  levante  a  ponente  eccoue  i 
diverti  nomi  :  Zerbino^  S.  Bartotonkeo  degli  Anacnij  Sotto  Sa/i" 
la  Maria  di  Sanità^  S,  An/utj  £  Girolamo^  S>  Nicolò ^  S,  Bar^ 
nabas  Oreglina^  S.  Rocco^  gii  Angeli,  Ora  se  una  strada  car- 
roztabile  prendesse  a  percorrere  dal  Zerbino  fino  agli  Angioli, 
movendosi  ad  incontrare  tutte  quelle  borgate  ;  se  a  tale  strada 
si  dessero  due  estreme  comunicazioni  verso  le  porte  Romana  « 
levante,  e  della  Lanterna  a  ponente  (  che  cercandone  il  con  ve* 
niente  sviluppo ,  non  sarebbero  opere  impossibili  )  ;  se  per  Goe 
le  si  aggiungessero  tre  altre  intermedie  comuoicaeioni  alla  ciltày, 
cioè  verso  gli  Armeni ,  ove  in  qualche  modo  già  esiste  »  a  San- 
ta Maria  di  Sanità  ed  a  S.  Nicolò  »  ove  non  sarebbe  difficile  il 
praticarle  ;  verrebbesi  a  porre  in  comoda  comunicatone  colla 
città  tutto  il  caseggiato  delle  colhne  a  ridosso  ,  che  si  vedrebbe 
allora  permanentemente  abitato  a  motivo  della  locale  bellessa  , 
non  contrariata  dall'  attuale  incomodo  tragetto.  Veramente  tutte 
le  case  sui  colli  circostanti  non  fanno  ,  come  già  1'  abbiam  det- 
to ,  parte  delle  borgate  ove  passerebbe  la  strada  ^  ma  pel  mag- 
gior numero  sono  casini  di  villeggiatura  posti  poco  sotto  o  so- 
pra ,  e  che  potrebbero  unir  visi  con  brevissimi  tronchi  o  viali  ; 
ed  allora  cotali  abitazioni  che  oggidì  giovano  soltanto  a  qualche 
brevissima  villereccia  dimora  per  motivo  di  soUatzo ,  potrebbero 
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pure  •ddivenire  oldinario  alloggio  delle  famiglie  migliori , 
die  oet  mattino  spicciati  gli  affari  loro  io  citlà ,  si  ridurrebbonq 
poscia  a  cotanto  comode  ,  pi«ce?oli  e  salabrìssime  mansioni. 

Parlando  noi  della  tersa  Dissertasione  abbiam  preso  a  pre- 
sUnsa  dei  traiti  dalia  quarta  ,  nelle  quale  si  parla  della  distri* 
bnzioiie  degli  abitanti.  In  questa  occupandosi  l'Autore,  molto  po« 
sitÌTamente  dell'  alloggio  per  la  classe  povera ,  propooesi  due 
qaeatiooi  :  quella  cioè'  che  mirerebbe  ad  assicurare  assoluta- 
mente un'  abi Iasione  a  lutti  i  poveri  :  1'  altra  si  aggira  sul  tro« 
var  dei  messi  indiretti  a  renderla  loro  più  facile  ed  acconcia. 

Rispetto  alla  prima  ei  tosto  rìcooosce  :  essere  ella  una  parte 
della  celebre  quistione  non  ancora  sciolta  sul  pauperismo  ^  e 
prudeo temente  si  propone  la  seguente  dimanda  :  ma  il  probU* 
ma  è  egli  solubile  ?  Pare  con  ciò  ne  dicesse  quanto  bastava. 

In  ordine  poscia  alla  seconda  appalesasi  inchinato  all'  opi« 
nion  di  coloro ,  cui  disgradano  le  troppo  vaste  capitali ,  né  si 
adombrano  perciò,  a  motivo  delle  couveuienti  e  ben  ordinate 
emigrasiooi  alla  provincia.  Qui  ei  si  fortifica  coli'  autontà  di 
Sa 7 ,  il  quale  opina  (  pag.  91  ):  «  essere  una  puerilità  lo  im- 
«  magìnare  che  la  metropoli  divenga  indebolita  da  tali  emigra? 
«  lioni  n  ^  sibbene  giovar  aoti  alla  città  la  vicinansa  di  provine 
eie  opulenti  :  Car  on  ne  gogne  rien  avec  un  peuple  qui  n'a  pas. 
de  quoi  paycr.  Su  tale  argomento  ei  riferisce  altresì  quel  pas- 
saggio di  Milizia  (  pag.  89  )  :  Quando  sento  gli  abitanti  di  due 
grandi  Capitali  contendere  fieramente  fra  loro  quale  sia  più  po' 
potata^  per  me  {dice  un  ragionatore)  è  come  se  disputassero 
quale  delle  due  Nazioni  ha  l^  onore  di  star  peggio.  Alle  più 
grandi  Capitali  potrebbero  bastare  centomila  abitanti  :  non  vi  è 
alcun  bisogno  che  sieno  di  più» 

Abbiamo  indicate  tutte  queste  opinioni  ,  ma  non  crediamo 
^proprio  ai  confini  del  presente  articolo  lo  entrare  nella  prolissa 
trattcìsione  cui  punoo  dare  materia  cotanto  spinosi  argomenti. 

Medesimamente  nou  ci  arresteremo  a  dire  d'  un  progetto 
dell' Autore  per  un  depotilo  in  città  delle  produzioni  e  manifat; 
tare  provinciali ,  avvegnaché  una  cotale  filantropica  proposisiooe 
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non  si  accomoda  (àctlmente  a  venir  epilogata ,  ma  dimanderebbe 
essa  sola  un  apposito  e  lungo  discorlo ,  acciò  di  poterla  ben  in- 
tendere in  ogni  sua  pai^e ,  ed  allora  pensatamente  giudicare. 

Ci  siamo  così  studiati  dare  una  qualche  notisia  delle  quat- 
tro saviissime  Dissertazioni  del  marchese  Camillo  Pallavicini  ;  ae 
non  che  a  questo  punto  ci  pare  udirei  chiedere  :  Ebbene ,  in 
Genova  che  si  è  poi  deciso  dall'  Amministrasione  t  Rispondere- 
mo qui  còme  Voltaire  addì  ii  febbrajo  del  1767  scriveva  al 
Conte  d'Argentai  :  Ma  premiare  idée^  ifuand  on  veut  m*óterun 
vers  que  faimCj  c*est  de  murmurer  et  de  grondar  j  la  seconda 
c*est  de  me  rendre.  Tamais  ce  vert: 

Elle  ni'a  plus  codlé  que  vaus  ne  pouve%  croire. 
Mais  il  était  six  heurs  du  matin  j  et,  actuellemeni  qu*il  en  esi 
huitjfaime  ftiìeux  celui'ci  : 

Me  dompler  en  tout  temps  est  mon  sari  et  ma  gioire^ 
Il  Pallavicini  opinò  nei  modi  testé  veduti,   e   segnatamente' 
bramata  che  il  pubblico  impegnasse  i  privati  al  fabbricare  ansi 
che  fabbricar  egli  stesso  ^  alcune  case  invece  si  veggono  oggidì 
aixare  col  denaro  del  comune:  il  tempo  giudicherà   degli  eflèt* 
ti ,  ed  intanto  il  nostro    moderatissimo  scrittore  ,    pago   d'  aver 
detto  quanto  credea  meglio  per  l'amata  sua  patria,  siamo  per- 
suasi che  nel  rimanente  ripeterà  sempre  col  tragico  francese: 
Me  dompter  en  loui  temps  est  mon  sort  et  ma  gioire. 

G.    Xm    G« 


Geografia,  GosTina  ed  A]!itighita\ 
Ze  rovine  éPIppone  in  Africa. 

J.I  sig.  Capitano  del  Genio  in  Francia  Carette,  ha  ricevuto  dal- 
l' Accademia  delle  Iscrizioni  a  Pnrigi  una  menzione  onorevolis- 
sima in  occasione  delle  sue  Memorie  intorno  alle  antichità  del- 
l'Algeria. Renderemo  conto  di  quello  ch'egli  dice  d'ippona  e 
dei  suoi  dintorni.  Ippona  era  situata  nel  fondo  di  un  golfo  sulle 
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Tìw  di  aa  fiamt  cb«  tertifa  di  rieot«ro  alle  ^aTt|  posta  sopra 

va  suolo  fertile  :  ella  ara  diveauta  uà  centro  di  oommereio  e 
d'iadvilimeotol  Sulle  due  oollioe  cb'  essa  racchiudeva  nelle  saa 
mira  a*  ionaliavano  molti  edifitj ,  dei  teatri  ,  dei  palasti ,  dei 
tcaspj  a  più  tardi  dei  osonasteri,  delle  chiacep  delle  scuole  pub* 
Uiche  nelle  quali  le  lettere  e  le  arti  erano  giunte  al  grado  cui 
erano  stata  portate  io  Italia.  Dal  monte  Pappua  un  acquedotto 
portava  dall'acqua  io  abbondaoia  alla  città;  questo  alti:aversa?a 
due  valli  ed  un  fiume  sopra  delle  arcate ,  e  passava  sotto  a 
due  collioe  ;  un'  alta  e  forte  muraglia  fiancheggiata  di  torri  ro* 
tonde  ciogeTa  le  due  collioe  che  forma? ano  la  città  \  al  IcTante 
questa  nauraglia  correva  lungo  l'Gbus,  da  cui  era  separata  da 
ana  arada*argine  tutta  di  marmo  bianco  ;  ivi  legava nsi  le  ga- 
lere ancorate  nel  fiume  :  al  settentrione  ,  la  muraglia  andava 
lungo  r  A<imna  la  cui  imboccaturn  era  vicina  a  quella  dell*  U- 
boa  »  indi  ti  ripiegava  correndo  dal  settenlnooe  al  mez£0|;ior- 
Bo  ,  passava  dietro  i  duo  mammeloni  e  raggiungeva  mediante 
una  nuova  piegatura  l'argine  dell'  Uhus.  Sulla  cima  *  della  piii 
alta  della  due  colline  sorgeva  un  palacto  che  era  la  re^idenzw 
dei  re  di  Numidia,  quando  andavano  ad  Ippona.  La  campagna 
veduta  dalle  finestre  del  paiamo  Htppo-Regius  aveva  un  aspetto 
ddiiioso.  Da  qualunque  parte  uno  si  -voltasse»  si  vedevano  scen- 
dere ia  spalliera,  allungarsi  nella  pianura  e  risalire  sul  mam- 
ocJone  vicino  i  terrassi  di  una  città  ricca  a  brillante  cinta  di 
tarri  e  mora  che  ne  disegnavano  i  contorni  sansa  ristringerla. 
A  levante  ed  a  metà  della  salita ,  un  edifisio  di  forma  quadran- 
golare diiamava  a  si  gli  sguardi  :  esso  aveva  ancora  tutto  l'a- 
spetto  e  lo  splendore  di  una  costrusione  nuova.  Era  uno  stabi* 
hoBeoto  di  canta  fondato  dal  vescovo  Aurelio  Agostino.  L'edi- 
ficio riposava  sopra  sette  ordini  di  camere  a  vòlta  »  ampj  ser* 
baloj  destinati  a  raccogliere  le  acque  pluviali.  In  un  tempo  di 
disordini  ,  Tacquedollo  poteva  essere  distrutto  ^  ed  una  tenera 
sollecitudine  per  gl'infelici  ch^  dovevano  trovare  colà  un  a»ilo» 
aveva  cercato  in  tal  modo  di  guarentirgli  dalle  jorti  della  guer« 
ra.  A' piedi  della  xsolj ina  ,  l'Dbu^  spiegava  il  suo  corsa:   si   ve- 
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deva  MSorrere  dal  settentrione  al  metiogioroo ,  indi  piegarti 
Terso  il  ponente!  poi  sparire  come  un  filo  nero  in  meteo  alia 
pianura  dorata  delle  eottivate  campagna.  Al  di  là  si  eMendeva 
il  goifo ,  vasta  roesta«luna  di  cui  dommavasì  tutta  V  estensione. 
Era  sul  principio  una  spiaggia  di  ghiaia  a  contorni  regolari  , 
ma  più  Inngi  la  riva  cambiava  di  forma.  A  dritta  si  rompeva 
in  colline  di  sabbia  ^  sulle  quali  si  vedeva  V  imboccatura  del 
Rubicatus  ;  poi ,  ti  di  la  la  vista  si  perdeva  sul  mare.  AtU  si« 
nistra  ed  alla  distanza  di  circa  due  miglia  la  costa  incominciava 
ad  essere  di  scogli  rìpidi.  Colà  era  situata  la  piccola  città  di 
Aphrodìsium;  le  grosse  navi  andavano  ordioarìamente  ad  anco- 
ramsi:  era  pure  un  punto  di  stasiooe  per  quelle  cbe  andavano 
a  farvi  acqua  ,  ad  un  gran  poeto  che  era  sulla  riva.  Questa 
città  era  ditenula  importante.  Ai  suoi  piedi  si  era  costrutto  sul 
mare  una  strada  che  serviva  di  sbarco  e  sulla  cima  dello  sco- 
glio eravi  un  tempio  di  Venf*re.  Verso  settentrione  1'  orittonte 
era  chiuso  dalla  catena  del  Pappua  ;  selve  secolari ,  alberi  da 
frulla  di  tutte  le  sorli ,  alcuni  campi  coltivati  ,  prati  e  scogli 
aridi  colorivano  di  tìnte  variate  quella  estesa  cortina  e  denlel- 
lavaoo  in  mille  modi  la  cresta  della  montagna,  che  nera  distac*- 
cavasi  sopra  uà  cielo  purissimo.  V  erano  larghi  burroni  entro  i 
quaK  i  Numidi  avevano  fuggita  la  conquista  e  V  moivilimento  di 
Ro/na.  Alcuni  principi  rivoltati  vi  avevano  pure  cercato  un  asilo 
contro  la  vendetta  dei  conquistatori.  Andando  verso  V  oriente  , 
la  cresta  si  andava  abbassando  ed  andava  a  morire  all'  Hippo- 
Promonlorium  ,  dove  si  tuffava  nel  mare.  Questo  capo  era  sor=» 
montato  da  due  edifitj  ,  che  ben  non  si  distingueva  che  eoan 
dovessero  essere  stati. 

Il  pi«de  del  Pappua  e  la  parte  alta  della  pianura  ersoo 
tutti  coperti  -di  maro  meloni  ,  in  messo  ai  quali  vedevao<i  bo* 
Schetti  di  oKvi  ,  di  giuggioli  e  di  mirti  ,  misti  a  deliziose  case 
di  campagna.  All'occidente  ed  al  metiogioroo  si  estendevano 
delle  vaste  pianure  ,  coperte  di  ricche  messi.  Qua  e  là  un  bo* 
sobello  di  aranci  e  di  limoni ,  una  palma  solitaria  ,  nna  casa  di 
campagna  al  fondo  di  una  valle  ridente,    un  rapida-castra  ai- 
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ittto  sopra  uo.  itiaoifiielone  9  foggia  41  v<de|ta|  uo  tempio  sul- 
l'orlo di  una  via  romana  ^  animavano  quel  bel  quadro^  cha  b- 
sdam  Tederà  nA  vapori  4e)la  loolasanaa  la  Thombas  od  i 
Hampharas  coUa  loro  vette  acute  ed  i  loro  fianchi  8trata|[Kati. 


J^uoyi  scavi  di  Pompei. 


L 


re  oitime  scoperte  fatte  sulle  rovine  dell'  antica  città  di  Pom« 
pei  sono  state  fatte  nel  mese  di  ottobre  del  1637.  Il   giorso    S 
ài  quel  mese  si  scavò  nelki  corte  esteriore    di    una    CHsa*    detta 
via  dei  Sepolcri  ;  vi  si  icovarono  primieramente  «  due    testo   di 
difinità  campestri ,  e  due  altre  di  un  lavoro  più    roteo  ,   sulle 
quali  si  conosce  ancora  il  colore  giallastro  con  cui  erasi  tinta  ki 
capigliatura  ,  non  che  il  color  nero  della  pupilla  degli  occhi.  Ma 
la  cosa  pili  importante  che  si^  sia  trovata  è  una  testa  di    Bacco 
giovine,  di  m&rmo  di  Paros.  È  una  delle  figure  più  graziose  obe 
sì  conoscano  di  questo  Dio  ^  egli  «  caratterixiato  dal    suo    ama- 
biJe  sorriso.  La  sua  chioma  è  inanellata  :  era  dorata  :  si  cono- 
scono pure  le  tracce  del  colore    sulle    pupille    degli    occhi*    la 
una  casa  vicina  non  si  sono  trovate  che  delle  anfore  che    avo* 
vano  servito  a  cooservare  il  vino  ,  e  che  ora  non    contenevano 
altro  se  non  della  cenere,  ^i  spera  di  avere  migliore  sorte  oegli 
scavi  di  una  casa  nella  via  della  Fortuna,  di  cui  una  gran  parie 
è  ora  allo  scoperto.  Le  comici    delle   muraglie    di    questa    casa 
sono  decorate  con  un'  elegaaea  ammirabile  ;    le   muraglia  aooo 
dipinte  di  un  colore  rósso   carico.  Dei  tirsi    neri    dividono    ct«« 
acuoo  dei  lati  della  stanta  in  tre  compari rmen ti»  L'  aria  ciAenw 
cagìosia  guasti  grandisaimi  sulle  pitltHre  di  l^mpei  «da  che  que- 
ste SODO  state  messe  allo  scoperto.  L'umido  non  è  meno  nocivo 
a  que'  vecchj  monumenti,  che  sembrano  rinascere  un  momento 
non  per  altro  che  per    isparire    per  sempre.    Ne    abbiamo    una 
prova  oella  famosa  casa  di  Fauno,  io  cui  il  gronde  e  Lcllfsniaio 
iDOsaioo  rappresentante  una  battaglia  di  Alessandro  ,  è  siato  ni" 
tarato  in  modo  dall'. umido  che  alnuBe  parti  non    ne    sona    piti 
riconoscibili.  Lo  stesso  è  .avvenuto  di  una  bella  testa  di    leone  , 
che   si  trova  aon  luogi  da  questo  mosaico.  Ond' e    che    l'Acca- 
demia di  Ercolano  «ha  deciso  di  far  voltare  il  suolo  al   di  sotto 
di   quell'antica   casa*  (Kunst*Biaitj  Echo  du  Monde  savaftt.  3 
ag04io  I M38  ). 
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Fu^ggh  atta  irwO¥a  Zemhku 


la  Naora  Zembla  differisee  eiseotialmeiite  dalla  Laponia,  pbicbi 
non  ha  cooie  questa  delle  iemdroM  o  sieno  pianure  coperte  di  piaote 
criplogaioe.  Ella  duo  ha  vegetaiione  cootiouaj  neppure  della  spe- 
cie più  umile  ;  db  oullaroeoo   «i  tono  dei  punti  cbe  non  nieri- 
taoo  la  taccia  di  slerilità  e  sono  ;.domi  di  una  gran  varietà  di 
fiorì,  che  non  $i  alsano  che  ad  uno  o  due  pollici  al  di  sopra  del 
suolo ,  ed  anzi  spesso  rimangono  attaccati  alla  superficie.  Il  si- 
gnor Baer,  ti  quale  nel  1837  Tenne  incaricato  dal  governo  russo 
di  una  spedizione  in  quel  paese,  ha  osservato  che  le  piante  le  quali 
sono  comuni  alla  Russia  ed  alla  Nuora  Zambia,  fioriscono  piii 
.presto  nel  primo  di  questi  paesi,  mentre  neli'  uliimo   non    pos- 
sono mai  fare  sbocciare  i  loro  fiorì  e  di  rado  ne  matura  la  se* 
manza.  La  Flora  della  Nuova  Zembla  rassomiglia  più  a   quella 
dell'  Ural  setientriouale  che  a  quella  della  Finlandia  ;  essa  con- 
tiene tutto  quello  cbe  si  conosce  dello  Spitzberg ,  ed   in    oltre 
alctioe  piante  trovate  soltanto  fino  ad  ora  nel  nord   dell'  Ame- 
rica. L'  albero  il  più  comune  nella  Nuova   Zembla   è    il   «alice 
polare  :  esso  non  si  innalza  a  più  di  un  pollice  e  mezzo  al  d't 
sopra  dei  muschi  nei  ;quali  sembra  nascondersi.  Un'altra  specie, 
il  salcio  raticolato,  «'  innalza  a  quattit>  o  cinque  pollici  ;  ma  per 
esso ,  come  per  il  salcio  lanoso ,  il  legno  al  di  sopra  del  suolo 
è  incomparabilmente  minore  di  quello  che  come  fusto  o  radice 
striscia  sulla  terra  o  sotto  la  superficie.  Quesl'  ultima  specie  si 
ionalta  a  sei  od  otto  pollici,  ed  il  sig.  Baer  ne   ba  seguita  la 
radice  nel  suolo  per  una  lunghezza  di  dieci  a  dodici  piedi  sensa 
trovarne  la  fine.  —  Il  sig.  Baer  ha  raccolte  nei  suo  «iagi^ìo  90 
piante  fanerogame  e  circa  la  metà  di  questo  numero  di  piante 
criptogarae  ;  ha  pure  raccolte  70  specie  distinte  di  animali.  — ^ 
La  neve  alla  Nuova  Zembla  scompare  di  sopra  le  piante  gene- 
ralmente verso  la  fine  di  luglio  ;  ciò  non  ostante  nei  luoghi  nei 
quali  essa  e  spinta  in  gran  quantità,  si  ferma  per  tutto  l' anno. 
11  sig.  Baer,  osservando  la  temperatura  del  suoÌo  ,  ha    sempre 
trovato  del  ghiaccio  solido  a  due  piedi  e  mezzo  di  profondità; 
egli  inclina  a  credere  essere  questo  ghiaccio   come   una   roccia 
preesistente  anteriormente  ai  depositi  petrosi  che  lo  ricoprono. 
Gli  animali  che  abitano  queste  pianure  nude  sono    pochissimi  ; 
ciò  non  ostante  si  veggono  di  tempo  in  tempo  dei  lemming  cor- 
rere sul  suolo.  Ve  n'  ha  di  due  specie,  il  nuu  groenlandicui  di 
Traili ,  ed  un'  altra  specie  cbe  non    è  ancora    stata    descritta. 
(  Echo  du  Monde  Mvant,  4  agosto  i838  )• 
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NonXB  STATISnCBB  8ULI3  FABBBICRB  m  VOBMAOOIO  HBL  DIBTBIRTO 

DI   G>])0GRO   m    LOMBABDIA* 

Sìg.  Francesco  Lampato* 

H/ccofì  le  poc^e  notixiette  ohe  mi  (u  dato  di  raccogliere 
iatorao  al  Caseificio  od  Distretto  di  Codo^no.  Non  lì  «piaccia 
che  il  piti  delle   medesime  riferiscasi  all'anno  i835  invece   del 

0 

i838 ,  perché  somnaamente  di£Eicile  •  se  non  dei  tutto  iippos- 
àbile  I  mi  sarebbe  ri usdilo  di  ottenere  il  i^ero  riguardo  a  cose 
presenti  ;  né  potrei  inoltre  parlarfene  colla  dovuta  chiarefta  f 
ichiettessa. 

Il  Distretto  di  Codogno  occupa   l'angolo   più  basso    meri*' 
djonale-orientale    della    bassa    losubria  ;    e    trovasi    limitato    al 
nord  dal  Distretto  di  Casale  Pusterlengo ,  all'  est  dal  fiume  Ad- 
di ,  al  sud  dal  fiame  Po ,  ed  all'  ovest  dallo  stesso  distretto  di 
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Cttsal  Puftterlengo,  Guardata  io  generala  la  tua  superficie  ferma 
uo  piano  quadrilatero  irregolare,  inclinato  dal  nord  al  tud,  dal* 
r  ofett  all' est  I  siocbi  l'angolo  pih  basso  è  il  sud-est ,  ossia  il 
territorio  di  Castelnuovo  Bocca  d*  Adda.  Ben  lungi  però  dall'es- 
sere Ofuuqae  eguale  T indioatiooe  dei  suolo,  offre  al  contrarto 
un  improvviso  avvallamento  di  piìk  metri ,  maggiore  al  messodì 
(  Valle  del  Po ,  Bassa  del  Po  ,  ampio  letto  del  Po  )  ,  minore 
ad  oriente  (  Valle  d'  Adda  ^  Ietto  dell'  Adda  ,  Mare  girondo  , 
Lago  forando  ).  In  tutta  1'  estesa  bassura  del  Po  appartenente 
al  nostro  distretto  a  mala  pena  trovate  piccole  parti  di  terreno 
concorrente  al  nutrimento  delle  vacche  addette  al  Caseificio  ; 
del  che  oltre  il  pericolo  delle  inondasioni  scorgerete  le  cause  — 
qui  nella  mancania  di  acque  che  già  troppo  approfondate  s'av- 
vicinano al  pelo  del  Po,  — -  là  per  l'opposto  nella  troppa  quan- 
tità  dell'acque  stesse,  o  meglio  nel  facile  loro  stagnamento  sopra 
letti  argillosi  «—  ma  piti  di  tutto  nell'  indole  del  suolo ,  in  cui 
eccettivamente  predomina  o  la  sempre  arida  sìlice ,  o  T  impene* 
trabile  argilla  :  ctrcostanse  tutte  che  o  per  l'aridità^  o  pel  troppo 
umidore  modificano  le  erbe  in  guisa  ,  che  riescono  inette  a  nu* 
trire  convenientemente  le  vacche  destinate  alla  fabbricasioné  del 
formaggio  Parmigiano,  ossia  Lodigiano.  Che  quest' ultima  causa 
sia  la  piik  prevalente  ,  meglio  della  mia  nuda  assersione  ve  lo 
renderà  credibile  il  seguente  prospetto  dei  Comuni  del  Distretto, 
prospetto  che  raflfrontato  colle  notitie  ufficiali  del  i87i  e  i835 
!Ò  scorgereite  compiutamente  concordante. 
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9  Gatien  Majoocai. 
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ao-S.  Boeoo  al  Porto 
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39  Senna   •    • 
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'Siliceo.    •    •    »    « 
Siliceo.    «    «    •    • 
Calcareo  »    .    •    • 
Calcareo  • 
Calcareo  • 
Calcareo  • 
Calcareo^  argill.,  ailiceo 
Calcareo  ed  argilloso. 
Calcareo  •    •    •    •    • 
Argilloso  e  siliceo  «    . 
Argilloso  e  calcarea  • 
Argilloso  .,..»•, 
Calcareo  •••.»• 
Argilloso  e  siliceo.    • 

Argaioso 

Argilloso  e  siliceo.    • 

Calcareo 

AigiUoso  •  .  .  •  . 
Calcareo  •  •  •  .  . 
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«  In  generale  (  os* 
serya  un  anonimo)  nei 
fondi  del  Lodigiano  la 

aoaliU  della  terra  pro- 
allÌTa  è  all'altezia  di 
45  centimetri ,  tì  è 
sottoposta  una  craalitk 
di  terra  ora  silicea^ 
ora  ferruginosa,  or  ges» 
sata.  Lungo  la  riTiera 
del  Po  il  terreno  pro> 
dnttiyo  è  a  molto  mag« 

r'ore  altezxa  e  sino  a 
metri.  In  alcune  lo- 
calità tì  si  troya  della 
ghiaja  sottoposta,  co- 
me alla  Measana,  Ca« 
▼acorta  «  Caselle  Lan- 
di  sa. 

Da  qualche  tempo 
furono  osserrati  lungo 
il  Po  degli  strati  di 
torba,  che  si  perdóno 
a  pochi  metri.  Recen- 
temente però  (neir^ 
sUte  del  iS38)  sene 
rinrenne  uno  strato  j 
che  pare  di  aualche 
potenza  ,  e  s' insinua 
nella  parte  elevata  del 
Distretto. 


kmhe  CHM  toh  iiipwl»  éoabmla  m  ^«etlo  quadro  ti  ani- 
cura  di  un  fatto  Singolare ,  ed  A  the  que'  Goniuni  i  qiiali  sia 
presso  ai  nostri  giornA  rimasero  uniti  allo  Slato  di  Parma  e  Pia- 
censa  presentano  quasi  nessuna  traccia  di  fabbricatio^e  di  quel 
formaggio ,  che  pure  e  Dell'Italia  a  fuori  si  continua  a  chiamare 
col  nome  di  Parmigiano.  Inoltra  chiaramente  mostra  che  là  so- 
vrabbondano  le  fabbriche  dei  formaggi ,  otc  predomina  il  ter- 
reno calcareo ,  come  sono  Maleo  ,  Godogno  ,  Somaglia  ,  ecc. 

Voleodo^i  ora  esporre  il  quantitativo  delle  vacche  ,  de* 
prati  9  del  latte  ,  del  formaggio  e  dei  butirro,  e  dei  loro  pressi 
Aeli*  anno  i835  ^  tengo  abbastansa  sul  tavolino  per  calare  alle 
ultimfe ,  speciali  per  non  dire  individuali  notixie  delle  diTcrse 
nostre  easchie  ;  ma  oltreché,  per  non  iscrivere  vanamente,  mi 
dovrei  immergere  in  fastidioso  lavoro  di  critica  agronomica,  usci- 
rei ben  anco  dai  limiti  d'un  articolo  di  Giornale.  Per  il  che, 
l^ogliate  anche  su  questo  punto  esser  pago  di  brevi  nozioni  e 
cifre  eoroplessive. 

Neir  anno  adunque  i835  concorsero  alla  produzione  del 
formaggio  nel  distretto  di  Godogno  3570  vacche  provenienti 
dalla  Sviscera  :  484^3  pertiche  lodigiane  di  prateria  servirono  ai 
loro  nutrimenti  :  963gi  brente  lodigiane  di  latte  ne  furono  il 
prodotto  \  da  queste  si  ottennero  libbre  metriche  di    formaggio 

483426,  libbre  tnetriche  di  butirro   1 63 174*  — L'importo  com- 

^    plessiTO  del  formaggio  fu  di  lire    austriache    668493,    57.    lm« 

porto  complessivo  del  butirro  lire  austriache    17^945^  98.    Che 

sommati  vi  daranno  9414^9»  ^^- 

Tutte  queste  belle  cifre  sono  esse  l'esatta  espressione  dei 
fiitto  t  •  •  •  io  non  lo  giurerei  \  pure  nou  devono  esserne  troppo 
lontane ,  avendo  proVe  che  non  sono  discordi  dalle  notiùe 
d'  uffizio. 

Sullo  stesso  Prospetto  del  i835  onde  io  attinsi  le  soonme 
ora  esposte  furono  fatte  alcune  osservazioni  riassuntive  ,  ohe 
sembratemi  di  qualche  interesse  ,  passo  a  comunicarvi. 


tèi 

i.  Il  tfUMiiM  Dttiiier0  Ml«    ymtAè  '  ftetào 

«a  Catello  coibpreiovi  i  moncini  o  làttaiolL    N.  v4^  ^ 

a.  il  miniala.    •»••«...•»  55 
3.  Massrmo  breaUtodél  ktte  •    .  • .    •-   n  Sggo 

4*  Mìnimo .%••'«»  '7Sd 

5.  Maggiore  quantità   del    formaggio    toag- 

gngo Quintali'  97,  18 

&  Minore  ••»••'••».••    9  34)  M 

7.  Maggiore  quantità  éeì  foriftaggto  tersàolO 

e  qaarttrolo.     .     •     •  ' i     »     m  90,  {^4 

8.  Minore j»  "^^  80 

9-  BAaggiore  qoantilà  del  Initirro  •     •    .    »  6^  '70  '  " 

IO»  Minore    «k*h>     •••••^  l'Oy  4'^ 
ti.  Massimo  presso  del  fm'maggto  maggengo 

al  QniaUle  ••;•...;•    Aust  iiir.  i5a,  17 

taf.  Minitno  * i>  gì»  -So 

i3^  Massimo  pretso  dei  formaggio   tersnòlò 

e  qoartjrolo  al  QaìntiiliB     •..»•••»  i58,  M 

i4*  Minimo •    »  76,  08 

i5«  Massimo  presso  del  butirro  al  Quintale  a»  i83|  11 

16.  Minimo  •••••«•    ^    ••.    »  i5oy  80 

17.  Prodotto  massimo  deMa  Tàcoa.  •  «  »  SBo,  81 
i8*  Minimo  is%v..J»*tJ»  126^  ^3 
19.  Adequato  preso  snlla    totalità  dei.  ))ro- 

dotti   ••• »  a5g»  66 

ao.  Adequato   della   prateria   necessaria   al 

maatenioieato  d'una  ?accà  •    •     •    •    Peptiche  »i},  t^S^gfia 
ai.  Adequato  delle  brente  di    latte   fornito 

da  una  Tacca Brente  27 

a  a.  Adequato  del  prodotto  in  formaggio  mag- 
gengo, terzuolo  e  quartirolo  di  una  vadca  Quint.  i,  oS 
a3.  Adequato  del  butirro  dato  da  una  Vacca  »  04^^ 
il  maggior  ricado  dalla  vacca  fu  nei  comuni 
«li  Codogno  y  Maleo  ^  Triulsa  e  S.  Fiorano. 

Qui  non  vi  ag^uogo  il  mmaio^  perché  fu  effetto  i)i  spe* 
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ciak  sfenlttra  di  i  cmqìm  dumte  qaaU'aniio;  potittf.  dalia 
quale  neMima  fantaggiota  coosegoeasa  .99  ne  potrebbe  deduire. 
Biporter)^  piuttosto  ancora  due  oMe^va^ioni  dei  mìo  Incognito , 
e  tono:  i.**  che  «.se.  i  Caselli  di  Godogno»  Maleo  »  Tiimisa  e 
S.  Fiorano  risultano  ì  più  produttivi  oella  ragione  coqiparaliva 
del  numero  delle  Tacche  p  eui  lo  diveogooo  aooor  pih  nel  rap« 
porto  della  fertilità  del  terreno.  »  bisqgofindoTl.  un  n^olto  minore 
perticato ,  in  confronto  degli  altri  territor)  »  pel  .  mantenimento 
delie  maodre  ».  x**  «  che  la  rimarchevole  diflerema  nel  perti- 
cato necessario  al  mantenimento  delle  vacche  tra  un  luogo  e 
l'altro  procede  ad  un  tempo  e  dalla  diverta  natura  del  fondo», 
e  dalla  maggiore  o  minore  diligensa  nel  coltivarlo  ». 

Se  il  Distretto  di  Godogno  gode  di  ben  meritata  fama  in 
rapporto  al  commercio  de'  formaggi  Lodigiani  o  Parmigiani  in 
generale,  ed  alla  qualità  de'  formaggi  chp  produce ,  viene  pecò 
superato  nella  quantità  di  questo  prodottp  dai  due  prossimi  Di* 
stretti  di  Casal  Pusterleogo  e  di  Borghetto.  Abbiatene  in  prova 
il  seguente,  quadretto  dei  caselli,  della  intera  Provincia  di  Lodi 
e  Crema  nell'anno  i834» 

/Distai.*  di  Lodi ».•  33 

Y         I  3.*  di  Zelo  Buon  Persico    »  3i 

«^    .^    .     I  3  *  di  S.  Aoaelo    •    •    •  i»  3Q  i  ^^ 

territorio  <  £•  ^*  n      u  .*                          /     /  3^4© 

l/»JS«UnA  I  *•    ^'  Borgh^lto     i.     .    .  »  4»  '^  ^ 

lodigiano  I  50  dj  c^,^,  pu^terlengo  .  •  Sg 

\  6.**  di  Codogno  •    .    •   (i)  »  Sg  /  )  aSa 

Cera  d' Adda      7.^  di  Pendino  .    .    .    .    »     a    .      à 

Neil'  atto  di  raccogliere  le  sovraesposte  notìtie  »  aveva  in* 
tensione  di  aggiungerveoe  altre  relative  a  questo  distretto ,  che 
al  perspicace  lettore  agevolassero  il  conoscimento  della  iuflnenca 
reqiproca  tra  la  nostra  maniera  d'agricoltura  e  gli  altri  elemeotl 


(i^  Si  paria  dell'anso  i634. 
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Mktici  del  paese.  Ma  le  noliiia  ed   oaserretioDi    orebbero    di 

troppo  per  estere  incbiuse  in  ao  ertiodetto  ;    pereiò    in   atten- 

«me  di  pih  opportnoo  posto  mi  limito  a    darvi    la    seguente , 

che  noe  è  della  minore  importanxa  rapporto  al  ben  essere  dei 

■ottri  eootadinl:  De'  36  casoni  o  caselli  cbe  nel  i835  esiAevano 

sei  distretlo ,  i  padroni  di  7  soltanto  abitafano    nel    distretto; 

Is  piìi  parte  dei  rimanenti  godevano  le  dclisie  di  Milano. 

Vìvete  lieto. 

Il  iwsiro  G.  D. 


Cabtb  topoorafichb  della  PaoTiirctA  di  Hilaho  (i). 

L'ing.  Brenna  prosegue  nella  sua  grande  ed  utile  impresa. 
Pttbblicata  la  gran  carta  de'  contomi  di  Milano  ,  dati  i  fogli  di 
Bollate  ,  di  Barlassina  e  di  Mooaa ,  mette  ora  in  luce  anche  il 
foglio  di  Verano,  ìà  cui  alla  sinistra  del  Lambro  cominciano  a 
spigarsi  gli  amenissimi  colli  della  Briaosa. 

L'Autore  con  fatica  e  costanxa  quasi  incredibili  rilevò  e  di- 
segnò egli  stesso  il  paese  d' in  sul  terreno.  Niuno  può  dubitarne 
vedendo  indicato  le  pih  minute  innovazioni  stradali ,  le  più  re* 
centi  ville,  oltre  ai  tonti  altri  vartatissimi  particolari  che  solo 
io  qoato  carte  ponno  apparire  così  distinti  e  precisi.  La  pia« 
Dura  e  la  collina ,  il  fiume  co'  suoi  meaodri  »  colle  sue  iiolette , 
co'  SUOI  mulini  ^  lo  scoscendimento  delle  chine  p  la  valletta  bo* 
seoan  col  torrentello,  il  poggio  col  roccoio^  le  terricciuole  uien 
ooooscàute  ciascuna  colla  sua  pianta  chiara  ed  esatta»  le  fornaci, 
i  filatoi  f  le  chiesiuole ,  le  croci ,  i  possi ,  i  fontanili  e  gli  scoU 
che  formano  la  rogpa  e  ad  ogni  tratto  carabian  nome,  tutto  é 
eolla  più  eonscieosiosa  cura  ritratto  jjn  queste  carte  che  sono  ia  gran 


(f)  Le  anociazioni  ti  rìoeTono  dall'Autore  abitante  nella  contrada  di 
S.  Bomano^  al  n.®  890^  al  preiio  di  lire  la  per  il  foglio  di  Milano  ^  e  di 
Ere  3.  76  per  ciaicano  dei  sosaeguenti  foglietti.  Agli  II.  RR.  Commissariati^ 
«ne  II.  RR.  Pretore  ed  ai  singoli  Comuni,  FAutore  rilascia  anche  i  parsiali 
Ib^  al  pieno  d' ssMciazione. 
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iMppa  delle  netlre  rieoke  proTtnce^  il  feilelie  pawiirinia  del  no* 
Siro  bel  paese.  Il  sigoore  ti  ditoerae  U  Mie  ville  eoo  il  giardioo 
e  t  tappeti  erbosi  e  il  laghetto  e  i  fiali  terpeggiaoti.  Il  posses* 
soKe  vi  seg6a  i  suoi  iMMApi-  e  le  aue  praterie  colla  lioea  iirego» 
lare  4e'  confini  e  eoli'  iogegaoso  andirivieni  delle  acque,  li  vian* 
dante  vi  legge  i  nomi  d*  ogni  abitato^  vi  omura  le  più  brevi 
distane  i  vi  discopre  ogni  traversa  ,  ogni  eoorctatota.  L'  eco- 
nomista vede  la  piìl  sottile  rete  di  comunicasioni  coprire  un  ma- 
raviglioso  «compartimento  delle  proprietà ,  innumerevoli  ville  so- 
stituirsi ai  radi  palassi  ed  ai  cadenti  castelli,  la  vite  ed  il  gelso 
invadere  i  parchi,  i  campi  stiingere  intorno  e  divorar  per  ogni 
dove  le  brughiere  di  cui  non  sopravvive  che  il  ricordo  nel  no- 
nM  di  qualche  isolata  ctudma» 

Le  carte  che  finora  possedemmo  fatte  sopra  una  piik  larga 
proportione  sono  di  i  a84iOOO}  queste  sono  di  i  a  aS^ooo,  il  che 
é  quanto  dire  sei  volte  a  «n  dipresso  piti  estese  in  superficie  : 
né  una  minore  estensione    abbisognava' a  distintamente    presen* 
tare  1'  esatta  pianta  di  tutti  gU  abitati  »  le  strade  e  i  viottoli  che 
•'incrocicchiano  a  ogni  passo  nella  Brianta,  i  casali  che  si  affol- 
lano intorno  a  Milano  ^  le  nogge  ohe  in  ogni  verso  e  perfino  tre 
o  quattro  di  eosta  «deano  ed  -irrigano  la  bassa  parte  delle  nostre 
province.  Noi  crediamo    dbe  una  pih   mionta  carta    topografica 
éP  un  vasto  paese  non  si  eia  mai  fetta,  e  lo  crediamo  non  ec»lo 
perchè  non  ne  conosciamo  nessun' altra  p  ma  perchè   in  nessua 
altro  paese  sono  così  divise  e  variate  le  colture ,  cosi  spesai   ^i 
abitati ,  cosi  minuti  gli  accidenti  idrografici  e  stradali. 

Tra  le  tante  gradasioni  che  vV  hanno  dalle  generalità  d'una 
geografia  alle  individualità  d'un  paesaggio,  tengono  queste  carie 
uno  de'  pia  beili  ed  utili  posti.  Nel  paese  dove  l' L  IL  lati- 
tuto  topografico  ha  or  or  data  la  gigantesca  caria  del  Regno 
Lombardo*VeD«to,  le  pubblicazioni  del  sig.  Brenna  sono  un  mo- 
tivo dippìù  alla  compiacenza  de' nostri  cOtacittadini. 

Cosi  utile  e  grandioso  lavoro  merita  il  nostro  più  .efficace 
incoraggiamento.  L'Autore  nel  programma  che  accompagna  la 
pubblicaaione  di  questi  fogli  fa  conoscere  eh'  egli,  ha  quaai 


|MÉ>  il  rilicfp  ed  il  diiegiio  ddk  Bifota» , ^del  Pian  d'Erba  e 
li  piite  aocbe  delle  riviere  deh  lago,'4MDe  polfè  vedere  ohHid- 
fM  foglia  fargli  TÌsita,  eoa  die  eon-  piiò  dare  alle  p^bMilSàtioni 
'«e  tutta  queUa  aolleeiliidine  che  pur  dorrebbe,  perebè  il  lavofo' 
indsorio  iinpcMrla  una  troppo  gfàve  aotieipasiotie  di  apetè.  ' 

S.  A.  I<  IL  il  •erenisiimii  PrioGipe  Viceré  si  degnò  di*  bé- 

«SBBineale  acaogltcre  questo  lavoro  e*  di'  geoerosaikieirte   faVo- 

riib.  I  noUtn  rieehi  peaaideatì,  pronti  ad  ogai  cbiamata  ebe  parli 

(fadaiiiia  e  di  beneficenia ,  non  mattearòno  di  coneedere  no- 

Btraie  MHtoterisioni*  Vogliano  esri  erescerle ,  e    cosìi    potgere  i 

Bttm  d'accelerare  qaesto  gran  lavoro  ad  un  valentuonìo  che  non 

desidera  fuorohè  di  terminarlo  il  piti  presto  e  il  pili  bede  I  Per 

etti  prìncipaioieate  ioo  latte  queste  cartei  per  essi  che  non  poono 

lignardarle  eeoia^un  secreto  sorriso  di  eoaspiacenzà.         C.  R. 


EBpoirAnoRS  dkllb  Site  e  Cascami  da  Milaao  s  da  altre  piazze 
DEI  Regno  LoUBÀBDO-VÉsirro  nel  quarto  trimestre  i838  ^  e 
prospetto  generale  delP  esportazione  nelt  ukimo  triennio , 
eon  alcune  osservazioni  (i). 

>  • 

Ecco  i  prospetti  per  T ultimo  trimestre  del  i838  dell*  espor- 
tazione delle  sete  da  Milano  ed  altre  città  del  nostro  Regno  per 
varie  parti  d'  Europa.  Ai  prospetti  dd  Lombardo- Veneto  ho* 
ciaiDo  succedere  quelli  dell' esportatione  da  Torino  nella  steisà 
epoca  y  indi  il  prospetto  geuerale  dell'  esportasione  da  MilaM 
ed  altre  piasse  del  Regno  nel  triennio  i836-37-38. 

Faremo  dapprima  qualolie  cenno  intorno  all'  annata  ora 
Madota.  Come  abbiamo  detto  oel  fascicolo  del  p»  p.  mese  di 
loglio ,  la  raccolta  dei  bozzoli  è  stata  per  la  quantità  di  piena 
soddisfazione  di  quasi  tutti  i  possidenti.  *  Alcuni  '  filandieri  si 
tono  trovali  poco  contenti  della  qualità^'  ma  in  complesso  ripe» 

(t)  Si  noti  ana  votta  per  sempre  che  le  esportazioni  delle  sete  da  noi 
riportale  ai  calrobne  in  libbre  piccole  di  once  la. 


iMnio  dM  r  aoMta.i  iW»  ••»  d«"«  pia  CeBò  ,  ««  I»«rtic6l«« 

p«r  i  po«id««L  È  «erto  eh»  i  ««tori    «*»edtttì  ,    che  «nao 

•oiBprwe  i  bo««li  •  temp»  «  <*•  x»  harao  bisogno   di  rm- 

dm  appena  le  sete  «ottow»  dalU  Blatora  ,  hanao  ga«d.gBato 

•  gn«da«oaiw  aaeh'  eui ,  mealre  aell*  uliima  annata ,  come  m 

«ante  altra ,  ^  mw»  «tati  degli  aiti  e  bewi .  ««»•   e.igewno  ap- 

«anto  aon  fewero  i  Elatori  afiretUli  di  rendere.  In  ogni  modo 

le  sete  filatoiaU ,  trame  ed  oifanrini  sono  sUte  sempre  rieer. 

ente .  e  si  «ODO  sosteaute ,  come  folto"  «  «osteagono.  Che  i 

nostri  fihtori  non  perd«io  di  «•«•  ••  «)n*eoiea.«  di  far   ben 

laTorara  le  sete ,  affine  di  «-«"««  '"  P"»»-»»    che   fino» 

l'ItaUa  ha  conserwta,  »•  «*«  Pf^«"'  "  P"  P"»«T»'«'  *  ""* 

calooiau  economi.  •  *  ctù^  dire»-...  le  sete  non  .«-anno 

^_     .  ^.s  Am  tfualcbe  tempo  il  mercato  di  Londra   ^ 

b«o  lavorate.  Già  da  q»"     ,.        "^      ,        ,  u      la 

a     .. .  a  «..«•  che  eeii  aveva  tal  noilro  ,  e  checche  pe 
•eemando  T  influì»**      j  r       i         r   • 

leoDJ  iscreduli  »    il    perfesiODauiento    progressivo 

VT/^  ^    *    .  .:^h«  opera  ìnseiisibilfiKote  a  nostro  discapito.  È 
delle  sete  •sia«'«'** ,  *^    .  ...       ..     u     i         j 

lire  vo'^®  *'  scrisse  m  questi  Annah,  che  il  mondo 

^crOk  *o|"    ^  ^^jjp  n  Londra,  e  diffaiti  i  prospetti  che  presen- 
^!^^  *'      f    dirnostrado;  ma  il  nostro  commercio,  e  dicasi  pure 
^^^^      reìo  Italiano ,  deve  stare  cogli  occh  i  aperti ,  per   non 
'I  ^    .  .fuggire  di  roano  un  ramo  d*  indust  ria  tanto  proficuo, 
'*'*'*^  flclla  coltura    e  nella  filatura  quelle   miglioiìe  che   ei 
P^    ^^po  nella  superiorità  in  coi  ci    troviamo.  Già  lo  smer- 
^^^  oef  <iu*^l^  ''^  ''  prodotto  ,  non  farà  che  accrescere,  poi- 
^'lendendosi  comune  sotto  migliaja  di  forme  l'uso  della  seta, 
hi*ogoi    *<^9  ^Q  continuo   accrescimento.    Altra    osservazione 
^«Ijaflio  ripetere  e  che  dispiacerà  ad  alcuni  ^  ed    é  quella    di 
^o  essere  tanto  solleciti  nel  fissare  i  pressi  dei  bossoli  molli 
^^i  prima  delia  raccolta. 

Ora  preghiamo  I  nostri  lettori  di  osservare  il  prospetto 
gioerale  comparativo  dell'  ultimo  triennio ,  per  convincersi  del 
fcnsibile  incrementò  che  vi  ebbe  nelle  esportasioni,  tanto  nelle 
sete  filatojite,  quando  nelle  greggie.  Ci  consola  il  vedere  dta»i. 
ouita  di  molto  T  esportasione  della  strana  »  e   particolaraosiie 


rò9 
dffi  etfteanii ,  poiché  questa  Amitiotiooe  presenta  ana  prova 
palmare  che  gran  parte  del  vantaggio  che  ne  traeva  lo  straniero 
èom  tratto  dai  nostri  manùfiitturìeri ,  de' quali   questi  ÀnoaK 

M  hanno  pà  parlato. 

Di  tutte  le  variazioni  di  qualche  importante  che  saranno  per 
iQGcedere»  i  nostri  lettori  ne  saranno  quotidìanamenle  istrutti. 

Biporiazione  delle  Sete  ^  e  Cascami  da  Milano  e  da  aUre  piane 
del  Regno  Lombardo*' Feneio  nel  quaìto  irimesire  i838« 

OiiiAre.  1837         i838 

Londra.  Seta  greggia    .    •    •    .    eiren  hbk  i38^ooo  aajT^ooo' 

Filatojata    •««•••••»  7,600  5,ooo 

Uone,  Seta  greggia  ••••••••»  óopoo  80,000 

Filatojata         .     •     •     •     •     ^     •     »  79*000  5o,ooo 

Germania  e  Svizzera,  Scia  filato j afa   •     •     m  100,000  a6o,uoo 

Russia,  Seta  filatojata  »  virf^  di  Brodj  •     •     si  6,7,00  3,ooo 

Simile,  via  di  Lubecca     •     •     •     »  i,aoo  -^ 

F^ienna  ^  in  consumo.   Seta  filatojata.  •    •    »  34iOoo  ao,ooo 

Simile  da  Brescia    •••••»  2,5oo  3, 000 

Simile  da  Verona  e  Vieenaa     •     »  ii,ooe  16,000 

Simile  da  Udine      •••••»  Ap^^^  ^.^t9^!^x 

Londra^  Lione  e  Svizzera,  Stratta  di  seta   »  3o,ooo  2,000 

Cascami      .  ^  .    •    •     ••    •    •    n.  6o,opo  90^00 

,     '    .     .        Novembre.       ,    .      .  1887  ,  ..j83ft  . 

Londra»  Seta  greggia    •    •    •     .'circa  libbre    59,000  90,000 

Filatojata'  »  .  •    •    •  .  •    «    •    «  «^  '    i»ràò   >  '-4^*^ 

faoiie.  Seta  greggia  •  •  •  • s»  io5,0bo  *  35,ooo 

Filatojata.  .  .          «     m  io3/M»  <  4^,000 

CensstfniVt  e  Svizzera*  Seta  filatojata  ...     n  i3o,eoo  1749^00 

Russia,  Seta  filatojata^  via  di  Brody  »    •    m      7,000  8,oo& 

Simile,  via  di  Lubeoca     •     •    •    »         —  -^ 

Fiemna^in  consumo.  Seta  filatojata.     •     .    »    3a,5oo  i4»ooo 

Simile  da  Brescia  ••.;••»       a^ooo  '  2',«o«^ 

SinNieda  Verona  e  Vioenaa     •    »     id,ooo-  17,000 

Simile  da  Udine      •     •     »    •    *    »       7i000  11,000 

Londlna^  Lione  e  Svizzera.  Stratta  dS  seta  »  m,ooo  149O00 

Cascami     .    .    .    .    .    /  .'  .    •  89,0^0  *Sé;oiMÌ 


no 


Dwemére. 


t837        i838 


Landra.  Seta  greggia  •  •  .  •  eiffea  libbre 
Filatojaia  • » 

tdonem  Seta  greggia m 

Filatojata m 

Germania  e  Svizzera.  Seta  flfatofata   •    •     n 

Russia,  Seta  filatojata  ,  iria  di  Brody  •  •  » 
Simile,  irìa  di  Lubecea     •     •    •  '  « 

Vienna  y  in  consumo»  Seta .  filatojsta  •    •    » 

Simile  da  Brescia m 

Simile  da  Verona  e  Vicenta  •  » 
Simiie  da  Udine » 

Lomdrm'j  Home  è  &dtastwtk  Strana  di  seta  » 
Giseani      •••«••««» 


9MOO 

11,000 

[3,000 

f4>oóo 

I  a  0^000 

4>ooo 


ì 


17,000 
1,800 
8,000 
5|0oo 

sa,7oo 

%\^QOO 


701O00 

7,000 

aO|Ooo 

a3,ooo 

^aoyooo 

8.000 

i5,ooo 
700 
1 5,000 
11,000 
1 3,000 
106^000 


EspoBTAsioirB   DELLE-  Sbtb   b   Gascimi   DA   Toruto 
nei  mesi  tU  ^Oucbrcy  Novembre  e  Dicembre  - 1838 

Ouobre. 

Itànirà  e  liane.  Seta  greggia    •    •    .    •    circa  libbre  g,ooq 

.FHatojata     •'•.•.;•••••    »  60,000 

Stratca  di  seta    *•.••'•'•*•'•'•    •     *  1,000 

Cascami ••«•••»  8o,€X>o 

Sriztera  e  Vòrhionia.  Seta  filatojata »  3o^oo 

Novembre. 

ZÌMK^à  e  lÀme.  Sala  greggia 
<•.».'       Fólalc^ala 

Slmiaa  di  «eta 
(  *  i  Gatcanti  1    •  •    . 

Sufiwóra  et  Germania,  Seta  filatojata 

.     '      •       Dicembre. 

JtonJfa  e  làone.  Seta  greggia      •     •    •    «  cir«a  libbre  3,ooo 

Filatojata  *•.•    ^    •    p    p  .  %    ».••    •    •    »  60,000 

Siffatta  di  seta      .     .  .^  ^.    «.«     •    •     •     n  1,000 

Gasaanii  •    .  ,  1     .    •   ;•     •    •    •    •    «    ^    »  tS^ooo 

Sinvsera  e  Germania.  Seta  filatojata   ^.  .  •    .    •    •    <f  3o,ooo 


•  •  •  .  • 


•  •  • 


•    •. 


jcàfca  libbre  6,000 

.  *    ».  »    »  iSojjOodL 

.  •    •    •    «  5oo 

•    ^.v«   «»  iya^ooft 
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PbOSPBTTO  GBHBtàU  MUi  BSiMTAtfM  IH   SbTB  B  CàSCAMI 
UWPITIHIt  P)4  tfuUMO  X  IM  Jk^W  PIO» 


net  decorso  degli  ultimi  tre  anni» 
(ùtfrtM  U  Bpediaioni  per  Vkmm  de  Breteia,  Veroim^  Ritenta  e  Udine}* 

§836  t837  i838 

Mh0.aeUgvH6Ì*^'^M>l*bbi     835p3M       673,500    i»o8ib|«M 
,fiUlo)«la  .    ...»     3Q34of(        5i,t;i5Q       118,090 

Itone,  Seta  gregjgia.     •     •     n  a38,iOQ  607,900  757,000 

GlatojaJta  •     •     .     .     m  589,800  619,500  771,000 
Germania  e  Smtéra.  Seta  flla« 

to|«te.    ;.'•*•«  fl,49},ooo  r,3a8,ooo#  k,7i4900ff 

Brody.    -     .     .     .     .     9  ^  ;4^QO.Q  34^95o  343o<fc 

situile,  via  di  Lub.^cca»         .8,100  47i6oo  71,000 
Fimnn,  in  consumo.  Seta  fila- 

tojata ',    »      i56,oeo  a)8,5oo  i74f5oo 

ai  Olile  da  Bneaeia  .    «         B^imm  ai^oo  .  ft4f*oo 

suaije  da  VevomM^  Vi- 

G^osa *  .   '  391^00  1 09^600  1 78,000 

simile  da  Cdine     .     m        82,000           6a,ooo  ii4tOOO 

Londra,    Lione    e    Si^ltzera,  '        '            .    1    »  u     .. 

Arasaa  4i  seta     r*.  *  .i  m:  .>:obiv6oo  sim^^.  «  apS,*»» 

Gpsoawi       •    .    .  .  ^.   *  i,»jU,^o  74{fi^p/.  i9l(ì^f» 

Z;e  euddcUe  sp^di^igni  ^i  pQssQtfp  ^f^r^  am^  ffd^f^^nte.  0pdoi 

Sete  Sete      '  Straizii      '  '  Cas^dW^ 

greggia        '  '  fliitejdtfe  '    *'  <  dV-setr*  »  =  ti 

i836  libb.  1,073400  \\ìtò.^fifi\^  Ìtbt^.lii¥;6(Ail'hbb.  f>,«9y;M{| 
1837  *  1,181  400  •  a,^a',8do  •  Hi'i^òój-^  %  •>74«,8ÌMa 
i858       »  f,839/)#o      »  3,«oi^,éob  >  1* '^•9,o»o^-     I»  '  ^,o«> 

Melle  elidei iHa  ^i|aolilà  .ioea  «obtpitsiii  Millo 'i<|teMe(  .4lf 
fa^aano  éé  Mièitto  piwteoiettti- dalk  tfrowinùf  Loa^ard^HV^t^r 
note  9  dai.TuNiloi  e.  cMla.Bttsaiitaliài- ••  :*'.(>  :i;j  -.i  « /.  -l:/.!  t 
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pAOirmo  troftioo 
DiuB  ^wMtam  m  Cono  i  ^mlll  soa  Paoiriiiàu  mu'jjmo  i838* 

Dacché  le  dita  nostre  ceMarono  dal  reggimeolo  munidlpale 
del  medio  ero  «i  tiene  ogoi  atorW  enere  per  loro  finita  ,  e 
appena  ni  onora  d*un  cenno  il  loro  Incremento  o  decadimento 
posteriore,  quasi  che  non  fossero  degne  di  storia  die  le  ire  di* 
ladine  ,  le  feroci  rendette  •  gli  spessi  tradimenti,  9  le  misere 
stragi  4>née  è  %\  famosa  qudretèu  Ma  i  trionfi  del  padfico  uIìto 
non  sono  men  gloriosi  di  quelli  dd  sanguinoso  alloro  ^  e  se  i 
nostri  nipoti  sapranno  che  questo  loro  nido  nativo  fu  teatro  un 
tempo  di  miseria  e  di  valore,  sappiano  pure  ohe  il  fu  a'  giorni 
nostri  di  prosperi  casi  e  di  padfiche  virtù.  Né. per  Tutto  e  per 
Peltro  titolo  Tanno  i838  ora  scaduto  sarà  giudicato  inferiore 
ad  alcun  altro.  Innanai  tutto  d  si  presentano  que*  giorni 

•  Di  poema  degnissimi  e  d'istoria  n 
in.  che  la  presensa  del  dementissimo  Cesare  coronando  i  lunghi 
iroti  di  questa  fedele  popolatione    ebbe   oonvertili    in    vivissima 
esultanza  gli  affetti  d' ogni  cuore ,  e  fatte  realtà  su  queste  amo- 
nissiroe  spoude  le  imaginate  merafiglie  de'  nostri  poetL  Giorni  « 
Ja  cài  memoria  non  perirà  mai  nell'  animo  di    alcuno   de^  pra- 
senti  ,  e  formerà  soggetto  di  lunghi  e.  appena    creduti  raoconii 
ai  futuri.  Al  seguito  d'Augusto  onorava  la  provinola  e  la    città 
nostra  tutto  quanto  v'  ha  di  grande  e   di    famoso   nel   vasto    e 
potente  Impero  Austriaco.  Qui  venerammo  que*  serenissimi  l^rtn« 
cipift  ne*  qudi  la  storia  esiterà  a  dire  se  fosse  maggiore  la  bontà 
e  la  dolcessa  delT  animo,  o  la  ooltora  delTingegoo.  Qui  ▼edem- 
mo  quell'astro  luminoso  della  diplomasia  ,  io  cui  fu  tanto    de* 
gO^tai^nte  riposta  tutta  la  fiducia  degli  Austriaci  Dominanti  ,    e 
AUa  saviesia  de*  cui  consigli  deve  l' Europa  la   pace   e   la    pro- 
sperità di  tanti  ansi»  e  qui  |l  aQM)de!)o  de*  saggi  Amminiatrutori 
cui  sono  affidate  le  sorti  interne  dell'Impero.  Che  se  al  pib  pre« 
'aitoso  de^  senttovenll ,  alt* amora  del  Ae  pe*  suoi  popoli ,  andava 
debKriee  questa  provineia  di  tanta  fortuna  ,  alla  natura   c:he    la 
privilegiò ,  e  cui  deve  ogni  almo  delle  visite  illustri ,  ebbe    più 


che  mai  neìP  anno    ora    tramoolMo   a   profeiMirti  riconoiceote. 

A  DOD  coniare  che  i    Priacipì   appartenenti    a    regali    dioattie , 

ooonfiao  Como  e  i  saoi  dintorni  il  Granduca  di   Toscana ,   il 

Fiioape  ereditario  di   Weimar ,    la    Regina    di    Vllrl«mberg   e 

Pàaguito  suo  figlio ,  l'Arciduca  Ferdinando  d'Eate  ,    e  proc» 

deido  dal  gelido  Setlenirione ,  Como  sceglieva  a  raffermare  una 

pRtioia  laiule  «  e  a  respirare  le  aure  balsamiche  del   cielo    as« 

Ulto  d'Italia  l'Erede  del  pib  Tasto  impero  dell*  uni ?erso.   Per 

tati  giorni  ei  delisiairaai  hell'  amenitn  di  queste  nostre    contrae 

^,  e  ne  partiva  meravigliato»    e    desideroso    di    rivederle.    Le 

Mtoie  e  le  lettere  mandarono  pure  i  loro   rappreseotanta    nel 

ctas  feliee  onde  s'informarono  i  Pknii^  i  Giovio   ed    t    Volta. 

Qoi  dalla  Senna  moveva*  il  celebre  storico  della  Francia,  Adolfo 

Tbicn;  qui  del  eonfini  dell*  Ungheria  il    Cantor    famoso   della 

ToBÌnade  e  della  Rodolfiade  ,  l' Autor    delle    perle  dell'  Antica 

Teslanwnto ,  Ladislao  Pyrker ,  e  qui    dalla    Ifeva    condueevasi 

coH'Aogaflo  Allievo  i  e  dilettavasi  in  ritrarre  le    nostre    vedute 

i  viteole  onore  della  poesìa  russa  ,  Basilio  Joukowsky.  ; 

Noa  solo  queste  visite .  ilhistri  faranno  chiaro  per    Como  e 

per  la  saa  Provincia  ne*  tempi  futuri  il  i8S6.  Oper^  grvndiote^ 

opcrs  aoiptrate  per  lunga  età  furono  lairapresé  o  continuate  »^ 

decona  anno.    Ricorderemo  dapprèoM  gli  stupendi  lavori  all'  e« 

■iMario  del  lago ,  de*  quali  fu  reso  conto  a  suo  tempo,  iodi  la 

itnds  da  Losco  a  Milano  ,  e  V  altra  dal  Passo  d'  Adda    a  Do» 

naso ,  primo  compimento  d'  un  vote    ardentissimo    universale  ^ 

le  qosli  opere  tutte  dobbiamo  all'  iaasaoriblle  beneficente  di  Ce* 

Mres.  Dn  solenne  oosaggio  alla  scienea   e  alla   gloria    cittadina  » 

die  non  rìmarrii  seosa  lode  e  senaa    frutto  presso  la  posterità  ^ 

è  rinaognratiooe  del  monumento    Volta ,  e  le  pitture  in  delta 

*aao  intraprese    e    già   molto   innanai  condotte  della  v6lta    del 

Ausalo  attesteranno  ohe  non  minore  è  la    pieiA    e    la    splendi» 

<^  nostra  di  quella  degli  avi  che  la  grandioae    mole  inneità» 

feao.  Altra  opera  che  attcstando  la  pietà  de'  Comaschi   renderà 

■esorabile  ai  nipoti,  e  caro  per  sempre  ai  •poveri   il  i838  ^  è 

knku.  StaliMtha ,  poL  LIX*  S  * 
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V  aUivacioso  degli  Aiili  dì  oariti  per  riafaniie.  Apritanti  ài 
primi  idell'  aofio  ,  e  ÌDaugoravaosi  il  dì  Datale  del  più  beneGoo 
de'  Mooarcbi.  Ne  gli  altri  pìi  Stabiilmenti  serbe^anao  inen  grata 
ricordanza  dell'  anno  che  scade.  Tutti ^  qual  più  ,  qa%ì  meco, 
ebbero  a  riaeolirc  gli  effetti  della  carità  cittadina  ^  e  generosi 
lasciti  aamentaroDO  sensibiUnente  il  censo  di  alcuno  fra  loro. 
Dirò  piti  partiedarmeole  dell' orfanotrofio  mascbile,  che,  fondalo 
nel  18399  e  condotto  innanù  eoi  più  generosi  sacrìfiej  e  eoa 
uno  scio  degno  di  tutta  la  pubblica  riconoscenta  dal  ReY.aio 
•ig.  Canonico  D.  Giuseppe  Peverelli ,  e  dai  Sacerdoti  prof.  Don 
SaWaiore  Sanpietro  e  D.  Antonio  Gaeta,  &'a?viò  io  breve  tempo 
per  diversi  lasciti  ad  uno  stato  di  tale  prosperità  da  poterlo 
oollooare  tra  ilnostri  più  importanti  slabilimenti,  L' eccelleote 
custodia  e  l' ottima  btrusiooe  che  s' impartisce  nel  Convitto  sn- 
aesso  al  Consenratorio  delle  sitelle  lo  recarono  in  tanta  riputa* 
aione ,  che  il  locale  non  bastava  alle  sempre  crescenti  domande 
di  ammissione.  La  diresione  e  1'  ammiuistrasione  del  pio  luogo 
in  quest'anno  proposero,  e  P  I.  R.  Governo  approvò,  l'acquisto 
del  grandioso  locale  di  santa  Chiara ,  che  verrà  adattato  •ó  uso 
di  questo  stabilimento.  È  nei  voti  e  nelle  comuni  sperante  che 
per  siffatto  acquisto  il  Convitto  cresca  a  sempre  maggior  prò* 
spenta  f  e  che  le  orfane  di  miserabile  condisione  abbiano  a  ri- 
tornare  all'educasione  convenienle  al  loro  slato.  Io  allora  la 
città  nostra  avrà  di  che  soccorrere  agli  orfani  d'  ambo  i  sessi , 
e  vi  sarà  luogo  a  sperare  ohe  qualche  benefattore  provveda  di 
più  larghi  messi  anche  il  ricovero  del  sesso  più  debole,  e  per* 
ciò  piii  bisognoso  di  soccorscKrEra  '  pure-  ne'  pubblici  voti  un 
locale  più  acconcio  per  l'iammimstrarfone.  della  giusliiìa ,  e  più 
salubre  per  le  carceri  criminali»  La  Sovrana  Mimifioensa  vi  prov* 
vide  at>provando  a  quesl'  uopo  1'  acquisto  del  palasso  Ganarisi. 

Qve  dalle  pubbliche  opere  e  dalie  pie  fondaiìoni  volgiamo 
Io  sguardo  ai  frutti  del  suolo  »  mai  non  vorremo  porre  il  i838 
fra  gli  anni  meno  felici.  Se  le  granaglie  non  furono  abboadao* 
li ,  i  bachi  da  seta  9  de'  quali  fu  grande  il  prodotto  ^.«  cbe  si 
vendettero  a  caro  presso,  ne  compensarono    in   inolta    parte    i 


ii5 

proprìeiaij  e  i  coloni.  Il  rìcolto  del  tino  fu  pnr^  in  generate 
abbondantissimo.  II  lavoro  non  riiifncò  agli  operaj  ,  e  quello 
de'  setifici  in  particolare  può  dirsi  avere  grandemente  proupe-* 
tato. 

Prodotti  certamente  non  meno  preziosi  di  quelli  del    stiolo' 
soao  pure  que'  dell' intelletto  ,  e    lo    svegliatissimo    ingegno'  di- 
questa  popolazione  non  lasciò  trascorrere  infruttuoso  lo  scadente 
•DUO.  La  bibliografia  comense  per  noi  pubblicata,  e  che  a  voler 
notare  anche  le  opere  di  minor  importanza  avrebbe  potuto  age* 
voliDPDte  riuscire  il  doppio  ,  ne  è  upa  prova  manifesta.  Le    fa* 
tUe  di  Pietro  Monti  intorno  alla  letteratura  ipagnuola  ,  (a  Ri* 
fista  Viennese  pubblicata  dal   Bolsa  ,  la  Enciclopedia  Storica'  di 
Cesare  Cantb,  e  gli  studj  naturali  del  Comolli,  del  Gàrovagtio 
e  di  Carlo  Porro  sono  opere  atte  a  procacciare  una  gloria  assai 
più  che  municipale.  L' aver  trovato    it    modo    di    fabbricazione 
dell*  addo  strarico  per  le  candele,  del  quale  i  francesi  fanno  un 
mistero,  è  gloria  di  un  comasco,  del  chimico-farmacista  Messa. 
Koi  lo  proclamiamo  ancor  una  volta,  dolenti  che  ^    dopo    aver 
annunciato  il  ritrovamento  di  questo  Italiano  ,  si  disputasse  an« 
cura  nei  pubblici  fogli  dell'  acido  stearico  come  di    sostanza    fra 
BOI  ignota ,  e  si  trattasse  collo  atraniero'  per  introdurne  fra   noi 
Ja  fabbricazione.  ^ 

La  nostra  Provincia  ebbe  finalmente  in  quest'anno  una 
Gazzetta ,  che  nacque  collo  spuntar  delle  foglie ,  e  chiude  \ 
suoi  dì  col  chiudersi  dell'anno  9  del  quale  compendia  per  ultimo 
le  gesta.  Visse  quanto  vuoisi  alP  uomo  per  uscire  alla  vita.  Pur 
felicissima,  se  io  co&ì  breve  età  potrà  dirsi  che  veramente  visse. 
Il  namero  di  3oo  associati  paganti  provò  che  una  Gazzetta  Pro* 
viociale  di  Como  potrebbe  durare ,  e  questa  avrebbe  durato  se 
al  redattore,  pressoché  disoccupato  allorché  vi  diede  opera,  non 
fossero  dappoi  sopravvenuti  tali  impegni  ,  che  gli  tolgono  del 
tutto    la    possibilità    di  continuarla  (i).    Egli  aveva   assunto    Bjà- 


(i)  Ci  dacie  moltissimo  di  sentire  che  venga  sospesa  la  p^blicazione* 
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impresa  il  mollo  :  «  Spargere  i  lumi ,  promo? ere  le  buone 
istituiioDi  »  offirire  ai  nobili  inlelletli  uo  messo  opportuno  per 
esercitare  la  loro  poteasa  ,  giovare  in  fine  alla  patria  ».  I  oo<* 
bili  tolclletti  di  che  abbonda  que»to  suolo  felice  non  furono 
restii  alla  chiamata.  Perchè  la  loro  modestia  gli  vieta  di  prò» 
nuociare  de'  nomi  che  onorano  altamente  sé  e  il  loro  paese 
nativo  T  Ma  un'  ioisiale  ,  fosse  anche  misteriosa ,  è  troppo  de- 
buie velo  alla  fisonomia  che  traspare 

ti  Dal  bello  stile  che  lor  fece  onore  «. 
A  tutte  le  incognite  e  cognite  cifre  de'  valorosi  che    creb^ 
bero  tanto  lustro  colie  loro  fatiche  a  questa  patria  impresa ,    il 
Gassetiiere  invia  pubbliche  e  solenni    asioni    di    grasie,   e    nel 
deporre  la  penna  intona  con  tutto  l'animo  il  Virgiliano;    Ejco' 
riare  aUguù  nasirù  ex  os^bus,  • . .  Possa  la  Cassetta  di  Como, 
a  guisa  dell'araba  fenice,  risorgere  un'altra  volta  piin  bella  dalle 
sue  oanerì  ,  e  trovi ,  dò  che  sarè  molto  agevole ,   chi    rechi   a 
migliore  e  fkìk  durevole  effetto  lo  scopo  eh'  ei  si  era  proposto. 

OJesealckL 


ÌMnn^àSUon  «roaiio  ama'  Amcoio  moli  AinriLi  di  Rovassann  r.  r, 

gm  PODBBE  MODtlLO   m  PxBUONT^« 

ptegiadssimo  sig.  tampato. 

5el  percorrere  con  istruttivo  compiacimento  il  fascicolo  de//o 
^^^^  novembre  i838,  degli  Annali  tU  Statistica^  Economici 
p^MSc^^  •^•»  «'^''°*'*  ^•"*  Signoria  Vostra  compilato  in  Mi- 


^  GuMCìU  di  Como ,  quella  GassetU  che  tra  le  provinciali  si  faceva 
^^^  con  piacere  perché  compiUU  dal  professore  Odescalchi,  uomo  aa 
^,  erudito  e  nobile  di  sentimenti.  A  noi  sembra  eh'  egli  dovrebbe  coni 
^itre  le  cose  in  modo  che  qualche  giovine  studioso  la  continuasse   aol*J 
U  SOS  direiione.  '  jl  CompOatore. 
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A  staccare  dai  beni  della  eoropa  un  tatto  latifondo ,  situato 
oeBe  pìh  fecoode  pianure  del  Piemonte,  per  erigenri  uno  Stabi« 
UoMBto  Agrario  solle  tracce  dei  migliori  di  tal  genere  »• 

Sebbene   mi  trovi  nella    capitale  degli   Stati  Sardi,  e  per 

<|UBlo  abbia  volalo  tu  ciò  chiari  rmi ,  pure  non  mi  fu  dato  ta- 

perc,  die  esista  alcun  modello  di  coltivazione  ordinato  da  quel 

Soinoo;    Doo  iolo  nel  Piemonte,  ma  nemmeno  in  alcuA  altra 

Profiada  sotto  il  felice  dominio  del  Re  Carlo  Alberto;  per  coi 

ai  £iceio  a  credere,  aia  Ella  stata  confusamente  Informata  da 

penooa  poco  amante  del  vero;  oppure  abbia  preso  un  equivoco 

aaai  grande  :  e  dubito  abbia  con  ciò  foluto  indicare,  il  prosciu- 

Semento  degli  Stagni  di  Saoluri  e  Samassi  nell'  Isola     di  Sarde* 

foa;  che   appartenevano  ai  feudi  di  Saoluri,  Samasù  e  Villa* 

cidro,  ed  ora  devoluti  al  regio  Demanio,  in    seguito  al  riscatto 

dS  quo  feudi. 

In  fatti  il  prelodato  vigilantissimo  Sovrano,  con  sue  Regie 

P^feoti  firmate  in  questa  dominante  il  i4  aprile   i838,  ha  con* 

eeuo  ad  Umberto  Ferrand,  Rodolfo  Ehrsam  ed  Eugenio  Cullet 

di  Montarfier^  il  prosciugamento  degli  accennati    Stagni ,   eoa 

una  esenùcMie    per  anni  4$  da  ogni  genere  di  contributo;  e  di 

•noi  io  dei  dritti  doganali  per   V  introdusione   delle  macchine  ^ 

atensili,  materiali,  piante ,  sementi  e  bestiame,    che  servir  do- 

nanne  per  quello  Stabilimento  \  ove  formar  si  debbono  quattro 

poderi  a  modello  sui  migliori  metodi  agrarii  \  due  dei  quali  do* 

vraaoo  essere  condotti  a  termine,  tre  anni   dopo  il  compimento 

àé  canali  da  scolo  ;  e  gli  altri  due ,  nei    tre  anni   susseguenti, 

Qoeao  vasto  tenimento,  per  tratto  speciale  di  Sovrana  protesto* 

•e,  porterà  il  nome  del  Prìncipe  Reale  Vittorio-Emanuele,  Duca 

£  Savoja  ^  e  sarà  diretto  dal   luogotenente    colonnèllo    Garbo- 


L'apertura  del  piimo  canale  da  scolo  io  due  tronchi  avrà 
la^o  Tuno  in  dritta  linea  dallo  Stagno  di  Sanluri  a  quello  di 
Sa««8iy  per  lo  spasio  i,aoo  metri ,  con  un  declivio  di  o,o65o 
pT  ogni  r  oe.  metri,  L*  altro  dallo  Stagno  di  Samassi  traversando 
h  palude  di  Mandra  e  RiosalsO|  fino  ai  fossi  materiali  dei  bassi 


ii8 

Cmkìì  del  territorio  di  Serramaoaa  ;  la  saa  e»tcntioDe  è  di  circa 
aooo  oietrii  eoo  un  decli?io  di  0,^981. 

Da  qoaoio  vengo  di  esporle,  pregiatUsimo  signor  Compila- 
4ore,  può  facilmente  rilevare,  che  V  errore  è  beo  grande  in  ra« 
^iooe  di'lla  distanta  ;  che  certo  non  sarà  meno  di  400  miglia , 
cioè  divi  Ptemonle  agh  Stagni  di  Saoluri  e  Sanassi;  motivo  per 
jBui  non  dubito  punto,  che  Ella  sarà  cortese  di  rettificare  la  svi* 
ala  io  qualcuno  dei  suoi  fascicoli ,  che  si  leggono  con  molla 
soddisfasiooe  nel  Piemonte  e  nell'  Isola  di  Sardegna  ;  la  quale 
gli  sarà  sempie  ben  grata,  ogniqualvolta  Ella  si  compiacerà  reo* 
dar  conto  dei  suoi  progressi  agricoli,  sia  nei  dintorni  di  Sanluri, 
che  nelle  altre  parti  dell'Isola^  e  perciò  potrà  con  sicurezza  at- 
tingere o  alla  Grtssetta  Piemontese,  o  ad  altri  gioruali  piemontesi. 

Altro  uou  uii  riinaue,  o  signor  Compiialorej  che  assicurarla 
della  mia  aUa  considerasione ,  e  per  la  di  lei  persona  e  per  l'i* 
struttivo  di  lei  giornale ,   sulla  fiducia  che  non  gli   sarà  discaro 
questa  piccola  menda ,  fatta  con  la  debolissima  mia  peana  ;  sul 
solo  riflesso,  che  l'indicare  con  esattessa  la  posizione  dei  luoghi, 
fd  il  veridico  racconto  dei  fatti,  sia  uno  dei  pregi  maggiori    in 
UU  Giornale  Statistico  ;  per  cui  mi  lusingo  vorrà  Ella  saperoaeoe 
buon  grado. 

Da  Torinp,  ael  gonna jo  del  iSSg. 


Diffusione  obllb  Scoolb  Elbmbst^bi  ubi  Caittoìib  Ticinck 

Abbiamo  altra  volta  annunziato  in  questo  Giornale  che  racn< 
ministrazione  del  Caoton  Ticino  in  Isviczera  per  fondare  U 
Scuole  Elementari  chiamò  nel  settembre  1837  il  Direttore  sig noi 
It.  A*  Pairavicini,  autore  del  Giannetto,  perché  formasse  coti  ui 
corso  di  lezioni  dei  buo^i  maeslii.  (Vedi  questi  Annali,  geuciajf 
l838}.  Nel  settembre  |838  esso  fu  di  nuovo  chiamato  allo  ates>< 
ufficio,  e  avendo  l'anno  prima  date  le  lezioni  a  Bellinsoaa  ^  I 
ripetè  a  Lujgano.  11  valente  Institutore  aprì  il  corso   dell' iospoi 
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tinte  iDiegnBmeiito  con  an  ditcorio  diretto  alla  CoitinissHiiia 
(Plitroiiooe  Pubblica  del  CantòDe  Ticino ,  la  quale  pone  tanta 
curi  nella  diffusione  dei  lumi  nella  propria  patria  ,  e  comineia 
niitmente  dali' educatione  della  nuova  generaiiooe.  Panni  op- 
patQoo  riferire  questo  discorso  che  ottenni  dall'  amioisìa  deU 
i' tutore. 

•  Quando  Tanno  passato  io  chiusi  il  primo  corso  di    M^ 
tedia  in  Bellinsona ,  partii  coli' animo  da   una    parte  consolato 
perifere  ucceso  io  molti  vostri  concittadini  l'amore  alle  istitn- 
noei  dementart ,  e  d'altra  parte  travagliato  dal  dubbio ,  che  la 
fodMsza  delle  mie  cognisioni  e   del    tempo    non'    producesse  -  i 
fratti  iipettati.  Ma  non  appena  l'onorevole  decreto  del  Governo 
ai  ridiitmò  fra  'voi,  acquetai  ogni  sospetto;    imperciocché    sir- 
bito  m'tccorsi  che  la  semente  sparsa  nelle  varie  terre  del  Can» 
tOQf ,  geriDogliava  ;  che  la  mia  voce  ,  i  miei   pensieri ,    i    miei 
affetti  meftoo  uelle  scuole  governate  da'  miei  più    cari   disce- 
poli. Mendrisio  infatti  benediva  le  cure  paterne  d'un  Torriani , 
Beltinzont  quelle  d' un  Gbiccherio  ,  Stabbio   quelle    d'  un    Par- 
niccfai ,  ÀJrolo  quelle  d' un  Chiappella,  e  i  maestri  esiandio  de* 
m'iQori  fillaggi  ,  ricordevoli  de'  miei  consigli ,  sottoponevano  per 
la  prioui  volta  alla  vostra  considerazione    i    Sa^    del    profitto 
otteoQto  da'  loro  allievi.  Né  ciò  solo;  che  Pesempio  e  l'emula^ 
liooe  spinsero    assai  maestri  ,   che  non    erano   lutervenirri    alfa 
Metodica,  a  migliorare  le  scuole,  e  alcuni  Manici pj/orosai  certi 
di  poter  assoldare  buoni  educatori  di  fanciulli ,  ad  ordinare    sa- 
▼iunente  i  loro  istituti. 

«  Con  questi  ottimi  auspic)  e  conforti  incominciai  il  secondo 
cono  di  Metodica,  che  nel  giorno  17  agosto  fu  aperto  In  Lu* 
SUO  dal  chiarissimo  sig.  Consigliere  Stefano  Franscini ,  Presi* 
<knte  della  Commissione  d'Istruzione  pubblica  ,  colle  formalità 
nule  nell'anno  precedente  a  Bellinzona.  Da  qael  ài  fino  al  a8 
<ltllo  stesso  mese  la  scolaresca ,  che  poi  montò  al  N.  di  96  no- 
aioi  e  17  donne,  venne  istrutta  in  tempi  e  luoghi  separati  dal 
Mtoicritto  ,  e  poscia  da  esso  e  dal  calligrafo  sig.  Luigi  Monti  ^ 
iBs  cai  periaa  sono  in  gran  parte  dovnti  i  bei  suggi    di    scht« 


tmn  |iff«teoUli  d'ambe  le  cUmì;  e  pd  filala   infoco   aoa    leU 
Icfo  di  toddttfasioiie   a   lui   dirella   da    imnIcaU    illu»lre    Magi* 


«.Mólti  fra  gli  ftndenti  dì  Motodica  eraao  accleaiasttci^  quindi 
par  lo  più  prò? tedoti  delle  cogoiaiooi  necessarie  per  in(rapren* 
dere  icon  profitto  il  compendioso  corso  di  Metodica  che  io  do* 
vévn  dettare  ;  nemnieno  il  maggior  numero  de'  secolari  era  di- 
giooo  degli  elementi  ;  tutti  però  in  geoerale  abbi^goaoo  di 
migliorara  l'ortografia  ,  di  abbellire  la  scrìltara,  di  sentir  forte 
r  importantfl  de'  loro  nobilissimi  ufficj,  e  di  studiare  i  messi  piik 
cficaei  per  educare  la  tenera  gioventù. 

m  Avendo  io  notato  la  capacità  e  Tatteniiotte  costante  del 
mio  uditorio,  pensai  di  far  precedere  alle  lesioni  di  Metodica 
no  trattatelb  di  pedagogìa  che  compilai  sulle  norme  di  quello 
che  Degeraodo  spiegava ,  non  ha  guarii  in  Parigi,  agli  jititu ^ 
tori  primarj ,  e  mi  feci  ionansi  trattando  dell'educazione  mora-' 
le,  fisicei  intellettuale ,  e  qui  mi  allargai  alquanta  tnHD  «viluppo 
della  rifitssioncj  del  giudizio  ,  della  memoria  ^  del  ragionamene 
io  ^  dell'acume  e  della  ragione^  discesi  indi  a  dimostrare  colla 
scorta  delle  opere  di  P«itl  ^  Zereoner,  Naville  ,  Lambruschioi , 
Hiemayer ,  ecc. ,  i  caratteri  de'  metodi  buoni  ,  e  quelli  dei  di- 
fettosi; passai  in  rassegna  le  forme  dell' istrusione  individuale  ^ 
reciproca ,  simultanea ,  mista  ;  indi  venni  ai  precetti  della  Me- 
lodica geuerale,  e  da  ultimo  a  quelli  della  pirticolare,  corro- 
borati da  esercitj  pratici  sui  fanciulli  e  sulle  ùinciulline. 

•  Per  tener  sempre  viva  1'  atteozione  degli  uditori  più  culti 
studiai  di  alteinare  le  lesioni  pedagogiche  con  alcune  disserla- 
aiopi  sulla  gramatica  geneiale ,  sui  metodi  che  si  vanno  propo- 
nendo in  Isvistera,  e  in  Italia  per  l'avansamento  delle  scuole 
popolari  I  suir  idea  madre  che  1'  educazione  è  cui  bisogno  un- 
genle  del  secolo ,  e  nello  slesso  tempo  vocazione  umana ,  Janic 
e  stromento  di  ogni  felicità, 

u  Durante  il. corso  delle  lesioni^  fu  la  scuola  onorata  da  una 
visita  del  Consigliere  di  Stato  ,  Membro  della  Commissione  d^l* 
slrtuione  pubblicai  sig.  avvocato  Giovanni  Antonio  Rusco,  dalla 


CrrqoeDte  preaesM  di  q««tti  tignori  Ispettori  scolattict,  e  d'alare 
rtggaàrdttoli  persone  OMioneli  e  forestiere,  e  fra  qoest'ollime 
Ali  calltgiaro  Caniisaoa ,  il  quale  si  congratulò  molto  eoHe  doe 
diui  pe'  rapidUsiBai  loro  progressi  nell'arte ,  ch'egli  cottÌTa  eoo 
«Bore,  e  di  coi  io  lo  credo  giudice  infallibile.  . 

«  CoDtinoaTano  gli  sforti  della  mia  adulta  scolaresca,  per  rae* 

«glitre  li  oiaggior  frutto  possibile  della  loro  applicasione  e  tir-» 

tam  uoiiltè  ;  quando  ad  accrescere  ouoto  stimolo    giunse    op» 

^oao  il  Dispaecio  (  N.  3772  )  del  GoTerno ,  in  cui  degnatasi 

a  atteklare  al  professore  L.  A*  Parratioini  la  tua  piena    soddi- 

dniooe  e  le  meritate  lodi   a'  suoi  allieti    per    la    sollecitudine 

(00  sui  andatano  profittando.  La  scolaresca  sentì  con  tiva  gre- 

liladue  la  lettura  deiT  onoretoliMimo    Dispaccio ,    e    meglio    si 

fermò  io  caci«  di  rispondere  coi  fatti  agli  ardenti  voti  del    lo* 

<lsvole  Consiglio  di  Stato  e  alla  pubblica  a»pettauone, 

•  Il  proponimento  fu  tenuto ,  come  si  fece  manifesto ,  ne' 

giorni  s8 ,  99  settembre  ,  in  cui  si    tennero    gli    esami    solenni 

<ieUs  disse -matcb ile  ,  e  nel  secondo  giorno  di  ottobre    che    la 

siss^oito  per  quelli  dell'  allra  classe.  Cinquantotto  patenti  com- 

pittU ,  noe  incompleta  pel  sacerd.  Brennii  un'  altra  pel  maestro 

i^  Mesocco  ne'  Grigìoni  e  cinque  attestati  che  unisco  alla .  pre* 

•ente  indicano  i  gradi  di  capacità   e    diligente    d' ogni    scolare. 

Alilo  scrutinio    deiresame  a  toce  e    scritto  risultarono  ,   come 

ti  tede  dalle  patenti  ,    dagli  elaborati  originali  e  dai    Saggi    di 

tcrìtton,  che  rassegno,    i5    candidati  degni  di  eisere    maestri 

elemeotarì  di  Modello  ^  porche   adempiano    alla    coodicione    di 

Mper  praticare  i  metodi)  e  a  quanto  fu  loro  raccomandato;  a4 

proposti  abili  maestri  per  ogni  Comune  »  i3  per  le  sole  scuole 

de'tilbggi,  e  8  per  un  determinato  luogo  di   campagna.    Nella 

dssse  femminile  sette  candidate    tollero    cimentarsi    all'esame, 

Ki  delle  quali  hanno  dimostrato  molta  perspicacia,    ed   esposto 

ciò  eh'  atcTano  appreso  con  tal  chiareita ,  ordine  e  facilità    da 

soB  temere  il  confronto  de'  piii  eccellenti  maestri  ;    le    quattro 

icoUre  ebe  seguitano  d'appresso  nella  scala  di  merito    si   eoo- 

Imtarono  d' un  attestato  ;  e  delle  altre    17,   chi    era   semplice 
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udhriee ,  ehi  non  area  accora  compiuto  l'anno   iedicesìmo 
età  ;  laonde  a  quest'  nltime  non  fu  conceduta    nessuna   attesta- 
sione  di  Metodica. 

«Per  le  quali  cose  m'è  dólce  assicurare  codesta. illuctre  Gom* 
missione  ,  che  le  mie  fatiche  rennero  coronate  da ,  un  esito  fé* 
Hce  dimostrato  in  replicati  esperimenti,  e  largamente  ricompen- 
sato Còsi  della  soddisfazione  del  Governo,  come  dalla  ricono- 
scensa  di  tutta  quanta  la  scolaresca,  che  volle  attestarla  in  tanti 
e  sì  diversi  modi  che  occorrerà  a  me  e  al  mio  chiarissimo  col- 
lega di  doverle  rispondere  per  messo  de'  pubblici  fogli*  Essa 
si  divise  da  noi  col  cuore  commosso  dagli  affetti-  che  agitano 
gli  amici  più  intimi  nel  momento  d'una  separasione  dolorosa  » 
si  divise  da  noi  compresa  dalla  dignità  de*  suoi  ufBsj ,  e  col  vi« 
rtle  proposito  di  non  risparmiare  cure*  per  versare  il  baltesimo 
deli'  istrusione  sulla  vostra  gioveatii.  Piaccia  a  voi,  Illustre  Gom« 
missione  degli  studj  ,  piaccia  alla  suprema  Magistratura  della 
Repubblica  tener  vivo  questo  sacro  fuoco ,  che  gioverà  a  cum- 
piere  la  sua  rigeneraiione  morale  e  politica  ;  piacciavi  proteg- 
gere in  queste  persone  intentionate  di  crescere  alla  patria  citta- 
dini illuminati  e  dabbene ,  i  suoi  più  cari  interessi  ;  piacciavi 
infine  accogliere  i  sensi  della  mia  indelebile  gratitudine  per 
avermi  eletto  a  contribuire  al  più  grande  de'  beoeficj ,  che  po- 
tevate compartire  al  popolo  ticinese  I     - 

Lugano  ,  6  ottobre  i838. 

£•  A.  Parravieini, 

Perché  meglio  si  conosca  Io  stato  dell'istruzione  pubblica 
nel  Ginton  Ticino  ,  e  con  quanta  rapidità  in  pocp  tempo  ai 
sia  diffusa ,  riferirò  una  tavola  statistica  officiale  gentilmente 
inviatami  dalla  stessa  Commissione  Ticinese  di  Pubblica  Intru- 
sione. 
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Net  como-^^fo  del  ComigUo  di  SUUo  del  CanUme.  TVtmo 
éettmmù  1887  al  capitolo  d^Jl'  istrutione  si  assegoataoD  •  oo- 
■auoi  con  itcuola  ed  erano  in  minor  numero  di  quelli  or  ora^ 
annonciati ,  e  faeeaosi  «oli  per  maggiore  diffusione  ,  e  special* 
nenie  per  le  fanciulle  j  ciò  che  si  conseguì  in  parte  solo  dopo 
un  anno.  In  quanto  alle  spese  quella  per  le  scuole  elementari 
fu  nel  1837  di  ^397.^,  |5,  il,  e  aggiunte  le  spese  della  scqola 
di  Metodica  e  dei  premi ,  furono  in  totale  di  3o38i»  3,  ii« 
Dallo  stesso  rapporto  si  raccoglie  che  il  GoTerno  raccomanda  fi* 
Temente  anche  la  diffusione  delle  Scuole  maggiori. 

Abbiamo  riferite  di  buon  animo  queste  notizie ,  perché 
onorano  sommamente  l'amministraaione  del  Cantone  Ticino,  e 
Torrebbesi  fosse  d'  esempio  ad  altn  Stati  ne'  quali  l' istrutione 
elementare  o  è  negletta  ,  o  è  diffusa  con  cattivi  metodi.  L'au- 
tore del  Giannetto  poi  fu  anche  quest'anno  onornto  dai  pubblici 
amministratori  e  dai  discepoli,  e  da  lutti  quelli  che  nel  Cantone 
desiderano  la  ditfusione  della  buona  istrusiune. 

D.  Sacchi 


Cissà  DI  RtsPABkiio  la  Roma.  —  BiLAsao  per  l'aitrS  iSSj. 

Il  giorno  17  aprile  i838  si  tenne  in  Roma  la  quarta  gè* 
Dorale  adunante  della  Società  che  eresse  in  quella  città  la  Cassa 
di  Risparmio.  Primamente  il  ragioniere  Feoli  presentò  il  bilancio 
della  Ca^sa.  — •  Emerge  da  quatto ,  che  a  tutto  Y  anno  iSS/ 
le  somme  dai  depositanti  affidate  alla  Cassa  giungono  a  Scudi 
duecento  dodicimila  cinquantuno  e  bajocchi  27,  5. 

Qoé:  Retto  di  capitale  del  i836    •     •     •     Se.  71,4^7»  ^^*    ^ 
Interessi  sui  medesimi  capitalizsati   il  primo 

gennajo  1837 •    m         862,  3i|    5 

Versamenti  del  ^1837.  "  ^^  ^^1^7*  06, 5. 

Somme  ritirate  in  detto  anno  n  58582,  o3|  5. 

Resto  dei  depositi  del  1837  .     •     •     •    »   i35,iSfft  o3  -* 

Interessi  sui  medesimi  capitalittati  il  primo 

luglio   1837 »       A>^4^9  ^9    ^ 

Interessi  sul  aecoodo  semestre  1837  da  ca- 

pitaliiaarsi   •    • **       ^>849»  ^  — 

Se.  2i2|05it  271  5 


taf 
Risolu  eguatoente,  che  le  spese  toUiK  d' ammtiiislnwioiie 
siano  state  dì  seudi  gfi^p  09;  e  gli  atili  netti  di  scodi  «636, 0%  ij% 
derivanti  dalla  difTerenia  fra  gC  interassi  attivi  ai  passivi,  dalle 
fiaciooi  neUe  partite  di  frutti  restate  a  beneficio  della  Caua^ 
e  da  altri  profitti  ottenuti  nelle  trantaSioni  delle  rendite  censo* 
Uatei  dal  cbe  ne  segue  ohe  le  spese  d'  aanninistrazione  gra« 
ìitino  di  poco  mefto  del  oieuo  per  ceoto  la  massa   dei   depo^ 

ad  ed  interessi  dei  medesimi ,  e  che  gli  utili  netti  T  aumentino 

il  ngione  di  uoo  ed  uo  quarto  per  cento.  — 

Dopo  d'  avere  conchiuso  che  la  Cassa  di  Risparmio  a  Ro* 

IH  non  è  minore  nelle  risultanze  delle   pia  riputate   straniere 

ed  italiane»  fa  solo  voto  perché  la  Cassa  Romana giungendo 

s  possedere  un  sufficiente  proprio  fondo ,  oogl'  interessi  di  qu^ 
sto  sia  in  grado  di  supplire  alle  spese  annuali»  e  di  beneficare, 
a  senso  del  Regolamento ,  i  depositanti.  In  progresso  di  tempo 
ed  a  parità  di  circostanse  a  buon  dritto  possiamo  sperare  di 
otteecre  con  esuberansa  V  intento ,  e  ne  sia  presagio  il  vede* 
re  »  che  la  nostra  Cassa  dopo  un  solo  anno  e  pochi  mesi  di 
ctisftenm  ha  aumentato  di  5a  per  ceoto  il  proprio  fondo  »  che 
fii  nel  nascere  di  scudi  $000  e  giunge  ora  a  scudi  7696,  81.  —- 
Si  danno  quindi  due  tavole  »  V  una  collo  stato  attivo  e 
passivo  »  r  altra  di  dimostrasione  delle  rendite  e  spese  della 
slessa  Cassa  :  segue  il  rapporto  del  soq  Sindaci  Principe  Bar- 
berini e  Cavaliere  Cardinali  »  sull'  andamento  della  Cassa  stes- 
sa ,  a  aul  modo  onde  si  ottennero  i  fini  cbe  si  ereno  proposti 
gf  istitutori  della  Cassa.  Finalmente  Monsignor  Morichini  ia 
OD  auo  discorso  tocca  prima  dell'utile  di  questa  istitusione,  e 
dà  notizia  dei  fatti  depositi. 

' — •  La  produzione  dell^  cose  godevoli  è  quella  che  soddisfa 
ai  bisogni  detr  uomo.  Ma  se  questi  consuma  quanto  produce  , 
BOB  ▼'  e  audltento  di  rìcchezsa  ;  la  quale  sta  appunto  neir  ec» 
eesso  delle  cose  prodotte  sulle  consumate.  Non  la  perspicacia 
dell'  ingegno  umano  »  non  V  operosità  e  la  division  del  trava* 
1^ ,  noa  r  invenzione  di  macchine  prodigiose  »  non  1*  associa- 
dai  capitali  e  delle  industrie,  farebbero  vantaggiare  di  un 
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valnente  Toltiiiio  giorno  dell'amo ,  «ho  gncadid  per  doiMiii* 
eà  ,  si  prelofi  di  pogv  i  fruiti. piuttosto  ebe  rìoevere  i  deposi- 
ti ,  dappoiché  non  potevansi  intioma  faro  ambadue  le  cosa. 

Dai  sopraddetti  fatti  sftstistisi  eanaoso  le  s^goeoti  propoi^ 
aioni  i 

I.*  I  libretti  eslinti   al    total  nomerò  stanno   come    t  a 

4,  65. 

a.®  I  libretti  rimasti  al  i.^  gennaio  i838  sono  il  doppio 
di  quei  che  esisleTsno  Tanno  antecedente  allo  stesso  tempo. 

3.*  Con  ciascun  libretto  per  termine  medio  sono  stati  fatti 
quattro  depositi. 

4*^  Ogni  libretto  rappresenta  un  capitsle  di  Se  4t9  44*  9^ 

S^  Ogni  deposito  ragguaglia  la  somma  di  Se.  lo^  38^  58. 

6.^  Il  totale  delle  somme  rendute  sta  alle  depositate ,  so- 
me I»  a  3,  3o.  — - 

L'autore  enumera  le'Tarìasioni  accadute  alla  Cas4a  di&ì« 
aparmio  pel  cholera  ;  quindi  tocca  delle  .difficoltà  che  racaoa  i 
grandi  depositi»  e  dice  saTiamente  che  rAmministrasione  —  sti-* 
mava  che  le  leggi  del  massimo  deposito  e  del  massimo  credito 
potessero  facilmente  fraudarsi,  e  che  il  nojare   il  popolo    con 
ffloflle  Xormè  in  cosa  alla  quale  dee  essere  allettato  e  quasi  so- 
spinto p  era  imprudente  ,  non  ohe  disutile.  Ha    quindi    battuto 
piuttosto  una  tia  indiretta  e  fatto  intendere  a  certi  tali  che  le 
forti  somme  sono  straniere  all'indole  della  Cassa  di  Risparmio, 
ch'essa  potrebbe  ragioncTolmente  ricusarle,  che  T infinger  nomi 
per  moltiplicare  i  depositi  é  cosa  sconrencTole   ed    indecoroia. 
Ha  poi  d'alira  parte  pensato  al  modo  di  agevolarne  i  piccoli , 
e  se  non  ha  stimalo  ancora  di    promettere    premii ,    sperando 
che  la  bontà  dell' istituzione  operi  a  poco  a  poco  dV  sé  mede- 
sima l' efietto ,  ha  diTisato  aprire  qualche  cassa  secondaria ,  o, 
oome  dicono,  succursale  nelle  parti  delle  città  più  fontane  dalia 
primaria  ,  a  dorè  abita  più  frequente  il  minuto  popolo.  Giova 
sperar  bene  da  questo  provvedimento.  •— 

Il  oollocara  i  capitali  asaggiormante  aceoasulati  nella  Ca^- 
sa  I  rieacè  al  Consiglio  e  di  fatica  a  di  diffioollà«   a  V  auloin 
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accaiM  con»  a  qoeste  ittilmipM   qon  tiii   coqobmo   cmnperiM*; 
fmdi,  e  iìa  pericoloso  titart  fondi  pubblici  coous  ti  fece  in  Frau- 
da ed  in  Inghiherra.  .In  quanto  al  partito  preso  dal    Consiglio 
ARoma,  monsignor  Monchini  dopo  arer  indicali  alcuni  espe* 
ioti  Dssti  a  Londra  ed  a  Parigi ,  indica  quali  ivi  si  odoperas- 
iero,e  vogliamo  indicarli  perché,  presi  colla  niassinia  saTieua, 
possono  essere  d' esempio  ad  altre  eguali    inslitusioni.    —    Tre 
ipecie  di  collocamento  abbiaro  dato  fin  qoi  ai  nostri  fondi,  cioè 
is  coosofidato ,  io  crediti  fruttiferi    con    ipoteca  «    ed    in    conti 
ttmsiL  Lanciata  sempre  in .  Cassa  una    discreta  somma ,    si   é 
^to  porre  un  quinto  de'  fondi  in  consolidato  ,  un    quinto    in 
crediti  ipotecari!,  tre  quinti  in  conti  correnti.  Questi  ultimi  sono 
ttiti  preferiti  ad  ogni  altro  ,  perchè  più  si  confanno  all'  indole 
ddla  C89sa ,  quando  siano  stabiliti  con  persone  principalissime 
per  rìocbeua  e  fiducia  pubblica ,  come  si    ebbe    massima   cum 
di  fare;  in  guisa  che  la  Cassa  possa  ottenere  il  doppio  intento 
del  pronto  ritiro  e  del  continuato  rooTÌmento  non  disgiunto  da 
ogni  desiderabile  sicurezza. 

I  fondi  pubblici ,  i  quali,  come  si  rsprimono  i  signori  Sin- 
dad,  offrono  una  garanzìa  europea  j  la  prontezza  del  rinTCsti* 
mento  e  nell*  ordinario  corsu  delle  cose  la  facilità  del  ritiro,  ci 
ban  dato  un  secondo  modo  di  collocazione  dei  danaro  ^  e  se 
nel  bilancio  appajono  in  piccola  cifra,  è  perchè  V  alzamento  in 
loro  prodotto  aolla  fin  dell*  anno  ha  allettato  il  Consiglio  alla 
vendita,  fatta  con  gran  profitto  dall'istituzione.  Sembrerebbe  a 
prima  vista  che  i  crediti  ipotecorj  (terzo  modo  di  rinvesti  mento 
•dottato)  non  fossero  secondo  l'indole  delle  Casse  di  Rispar- 
mio ,  perchè ,  se  ofiTrono  molta  sicurezza  ,  non  hanno  un  facile 
ntiro^  stantecbè  si  stipulano  per  tempo  determiuato  e  non  sem- 
pre breve  ;  ma  quand'essi  sren  fatti  cautamente  possono  ce- 
<leni  ad  altri;  ciocché  non  sarebbe  di(Bcil  cosa,  quando  la  Cassa 
>vessc  collocato  in  quel  modo  solo  un  quinto  de' suoi  capitali.. 
Che  il  Consiglio  abbia  usato  di  ogni  diligenza  nel  farh,  basterà 
mio  il  dire  che  di  ventisei  erediti  fruttiferi  presentati  nell'anno 
tette  furono  conchiusi  e  stipulati.  E  lar^  è  il  campo  di 
kuBAU.  Statistica  ^  voL  LIJL  9 


KUndi  QoHi»0Miientìy  te  si  rìAetla  ohe  il  caUst^  urbano  e  rostico 
«ol  di  Aoina  amnoDla  a  ventigaattro  miKoni  di  seudi,  a  pochi 
tono  I  palrìmoDJ  aocor  pingui  che  non  abbinn  passitiià  ed  an- 
«ha  a  forti  usure  le  cpiali  potrebbero  togliersi  coi  danaro  della 
Cassa  dato  a  condisioni  più  miti.  In  tal  modo  Terrebbe  anche 
a  sminuirsi  T  usura  del  danaro,  cioè  il  suo  prezzo,  e  si  darebbe 
forte  inc.tamento  al  commercio  e  all'  industria  che  là  più  fio- 
i4sce  doTe  più  abbondano  i  capitali.  E  se  coli' accrescersi  delle 
somme  nella  Cassa  sì  facessero  con  tutta  cautela  de'  rinvesU*. 
Olenti  ipotecarii  nelle  provincie,  si  recherebbe  loro  un  gran  be- 
ne, dappoiché  il  danaro  ha  molti  stimoli  ad  afBuire  alia  capi, 
tale,  iadtlove  in  quella  scarseggia  a  molto  danno  deH'industrìa 
•  dell*  agrìooltum. 

A  questi  Ira  a^dt  di  coUooamento  fin  qui  adopeniU  forse 
nitri  col  tempo  ao  nn  potranno  agieiuagere.  In  alcuni  luoghi , 
per  nsempìo  n  Siena ,  la  Cassa  di  Risparmio  è  appoggiata  al 
Monte  di  Pietà .  e  la  dna  tstitutioni ,  sebbene  di  natura  diffe- 
rentissime,  si  giocano  a  vicenda.  Se  qualche  novella  Società 
d*  industria  sotto  Poasbra  di  gran  nomi  si  formasse  Fra  nói,  la 
Casan  con  eiidenle  vantaggio  potrebbe  fidarie  somme  ancor  vi-> 
al«sn«  nei  che  essa  sarebbe  cagione  di  nuovo  bene  a  Roma,  ali- 
Uiwilnndavì  qualT assodamento»  orìgine  dì  molta  prosperità  nelie 
ciTtli  nati  ani.  E  che  tal  desiderio  non  sta  vana  sp^mnsa  ',  me* 
«e  dà  nrgomento  la  pontificia  pnvilegiata  Società  di  assicura- 
pcr  la  cni  istitnsiona  fra  noi  io  già  lo  scoiso  antio  in 
a  medesimo  hiogo  ed  in  questa  occasione  medesima  facen 
_  Ess«  tono  oompiuli  :  a  In  Cassa  di  Risparmio  conte  ha 
Msn  parta  in  qoalla,  end  vorrà  dar  mano  a  qualsivògiin  al«ra 
Mata  di  coMine  utilità  cba  si  tenti ,  poiché  tutti  abbiamo  uà 
ani  dtsìdcrio:  il  verace  pubblico  bene.  — 

JDopo  cura  tanto  taggie  profuse  da  uomini    veramente     fi» 

lantiapi  V^  '^^**^  ^'  ^^  istituto    che   reca  sussidio  a    morali là 

alla  alalia  del  popolo»  nulla  ne  resta  ati  aggiungere,  poiché    le 

lodi  sono  poca  cosa  ad  animi  che  hanno  la  compiacensa  di  far 

^«no«  Ftrb  vogKsa|n  indicare  la  Cassa  di  Risparmio  dì    Roma 
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SÌC60IM  modella  nell'  iotaiaioiie  dT  essere  alile  »;poifsbè  gif  Dire 
altre  die  furono  prime,  ad  esMur  .eretle»  Recedono  per  ceppi  pò* 
Ui  al  poterò  nel  fare  depesiti»  essa  generosumeole  proeora  tatti 
ì  iDodi  per  agevolarli ,  pei^é  sia  oi^gioraiente  4>ll^S0  9  be» 


PoPOLASlOlfB  DBLLB  DUB  SlCIUB. 

(NspoU  a8dioe«bie> 

Lo  fttsto  della  popolaiione  4e'  reali  domini!  di  qua  dnl 
Fin  per  lo  scorso  anoo  183I7  »  (ormato  dalla  ^ifl^^i^a  4cl  c^^Tì 
Mento  y  e  ras^gosto  .da  S.  E.  il  Uinistro .  ^retasip  dì  ^tato 
àilk  polisia  geoerale ,  offre  una  dìviousione  della  popolafioQ^ 
di  60709  Jodividui.        ,  * 

Racqaero  Dell'  anno  suddetto  aa3g98  ii^ivj^ui.  :  ;  mescili, 
n5iSf,  femmine  1,08837»  tra'  queU  noi 3  proietti. 

Morirooo  284697  :  maschi  1394839  femmine  i45ai5»  ^ 
Ìr«  eni  6793  proietti.  • 

U  Bumero  ile'  malri|ii«nU  asce«c  •  46393. 

Lft  morte  superò  la  nascita  di  60709 ,  e  quindi  la  popo- 
laiione che  al  I  gennaio  1887  ere  di  6^o8(»993«  al  1  gennaio 
i838  «  troYÒ  di  6,oai,!!84. 

Non  tMtte  le  provincia  baa  risentita  ii|^.q|ie^ta  perdita,  mal- 
gndo  che  neaauna  .fosibe  Jtata  rispettata  del  morbp  colerico.  I 
tre  Abnisti^  le  due  Calabrie  Ulteriori  ».  e  .la  Terre  d'Otranto 
coiiuoo  uà  aumento  di  popolasiope.  Li^  c^pit^le  e  le  altre  prò* 
^e  disgraaiate  bea  .fatto  Ja  .perdita   secpnclo.  il   calcolo    cbe 

La  Capitale  come  i  a  a3  circa. 

Ls  Capitanata  come  i  a  37  circa. 

Molise  eome  i  a.  29  circa*    .     , 

La  p^vineia  di  Nappli  .coose  1  p  34  circe. 

Terra  di.  Lavoro  come.  1  .a  53  circa. 
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PrinelpAto  Cifra  come  i  •  78  circa. 
Prioctpato  Ultra  come  i  a  n6  circa. 
Calabria  Ci  tra  come  i  a  99  circa. 
Terra  di  Bari  cprae  t  a  160  circa. 
Basilicttta  come  i  a  36i  drca. 

Negli  estremi  di  venti  anni,  cioè  ne!  1817  e  nel  1887, 
questa  popolaiioae  ka  perdato  ao5874  persone  nella  prima  epoca 
per  la  malattia  epideaùca  petecchiale,  i  morti  superarono  i.nati 
di  i45ifi5  iodiridiii,  e  «ella  seconda  di  60709  pel  morbo  cole- 
rico, e  malgrado  do  easa  ti  trova  aumentata  nello  spazio  di 
ìrenti  ausi  di  laffi^Sa  individoi. 

Nel  confronto  dell'anno  precedente  si  sono  avuti  nel  1887 
■ati  ti349f  pì^  Bsorti  118183,  meno  matrimonii  a8oa. 
Farono  vaccinali  nel  corso  dell'anno  133396  individui  ol- 
qadK  di  coi  MM  si  dà  avviso  all'  istituto  vaccinico. 
I  «iti  sì  cooiputatto  k8665  circa  al  mese,  e  614  àrea   al 
1  marti  n  ^^714  P^r  *Bese ,  e  779  per  giorno. 

oltre  i  100  anni  38  persone  ,    i3    maschi    e    a5 


I  ttaéì  sono  alia  popoladone   come    i    a    27  i5 ,   i    morti 
I  n  mi  36»  i  aaatrimoni  come  i  a  i3i  39. 

Stato  civile. 

Masdn  a  i4  anni 962841 

Fcmaasna  a  la  anni 8^9009 

Coniugati 2021596 

Cefibi i58o568 

Vedovi 233176 

Vedove ^4^94 

laclosi  net 

I  Preti 27705 
FraU.  ......  11777 
Monache 9528 
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Popotaahne  ttùtinta  per  provìncia. 


Matchi 

Femmine 

TotaU. 

1 56807 

'79495 
18821 I 

3363o3 

186283 

374494 

32/^ojl 

340067 

6641 38 

370485 
187583 

368643 

539337 

190416 

377999 

124711 

148778 

373489 

aa3o3o 

334523 

457533 

I723i3 

167539 

235i88 

339863 

316776 

441964 

187523 

196988 

3845 IO 

i43o85 

i4i397 

384483 

io25g3 

101499 

304093 

152207 

ì47336 

399^43 

309497 

.  325 135 

434623 

140^^38 

143858 

383886 

Ì64471 

i6q65i 

325l23 

Capitale  •  •  •  • 
ProTÌDcia  di  Napoli, 
Terra  di  Lavoro  • 
Priocipato  Ci  tra  • 
PrÌDcipato  Ultra  . 
Capitanata  #  .  •  • 
Basilicata  •  •  • 
Moine  .  •  •  . 
Terra  di  Bari  •  . 
Terra  d' Otranto  •  . 
Abnizso  Ci  tra  .  . 
Àbrutto  Ultra  i.^ 
Abruxto  Ultra  3.^ 
Calabria  Ci  tra  .  . 
Calabria  Ultra  1/ 
Calabria  Ultra  3/ 

« 

Somma         3961472       3059813       6021284 

Qaesta  Ducnerosa  popolazione  sparsa  aopra  circa  256oo  mi- 
glia quadrate  trovasi  divisa  secondo  quei»ta  proporeione  per  cia- 
icana  provincia  : 

Mirìifì  miitdrf    Indwidui  ver  0011 
•  miglio  tjuadr. 

ProTJocia  di  Napoli  inclusa  la  capitale      35o  I94^ 

Terra  di  Lavoro '9^9  ^93 

Priocipato  Citra 17 IO  345 

Priocipato  Ultra     .....••   1178  379. 

Capitaoata ^359  I07 

Basilicata 3c<6o  111 

Molise 1442  3 18  ' 

Teira  di  Bari 1748  198 

Terra  d'Otranto 35o4  133 

Abniuo  Citra 1088  236 

Abruuo  Ultra   i.*^ 976  183 

Abruzzo  Ultra   3.® 1908  129 

Calabria  Citra .  3.57  147 

^-aiabria  Ultra   i.* 1757  164 

Calabria  Ultra  3.* li 53  137 

Di  tutta  questa  estensione  si  possono  calcolare  circa  17,900^000 
^^W^  produttive. 


i34 


zùe  ^ércmùerc 


Barca  in  VicirsA.  — •  Rbhdìcorto  tool  i838. 


/ 


/  signor  barone  Carlo  di  Lederer  ^  governatore  delta  Banca 
Natiònaìc  di  Fiekria^  ha  letio  nelP  assemblea  del  giorno  7  genr 
na/o  borrente  il  suo  rapporto  sul  rendiconto  dello  scaduto  anno 
i83ft|  e  noi  lo  riferiamo  per  esteso  perchè  degno  di  essere  ma» 
turato  da  tutti  coloro  che  scrivono  intorno  alle  Banche.  Usui* 
detto  rappòrto  merita  pure  di  eisere  considerato  da  tutti  gli  altri 
che  operano  nella  direttone  e  neW  amministrazione  delle  Ban» 
che,  e  la  direzione  di  una  Banca  esige  lunga  e  matura  espe» 
rienza  per  non  cadere  negli  errori  della  Banca  del  Belgio  di 
cui  a  lungo  si  parla  in  questo  fascicolo* 

&apporto  del  signor  barone  Curio  di  Lederer ,  gofematore 
della:  Banca  Nattonaie  di  Vienna»  letto  nell'attemblea  della 
Baiiea  del  gieirno  7  igenAaft>  corrente. 

«  È  jpèr  me  un  gradifo  dovere  quello  di  comunicare  a 
questa  rispettabile  assemblea  l'andamento  degli  afTari  della  Bau- 
ca  Nasionale  Del  corso  dell*  anno  ib38.  Essi  in  ogni  rapporto 
sono  consolanti ,  tanto  considerati  sotto  V  aspetto  del  reddito , 
cbe  giudicati  per  l'alto  destino  al  quale  è  chiamato  l'iatiinto 
nazionale,  I  bisogni  del  commercio  vi  trovarono  sempre  un 
pronto  rimedio ,  noD  disgiunto  però  da  una  provvida  ciroospe< 
aione. 

m  'Prima  cb'  io  coiìionicbi  i4  risultato  de'  particolari  affari 
trovo  opportuno  di  far  sapere  che  la  direaione  della  Banca  ebbi 
a  conchiud«re  una  conveotioae  colla  ammioislrasione  dello  Sia 
lo.  S.  M.^  nella  circostansa  della  sofferta  disastrosa  iononda 
sione  avvenuta  nel  mese  di  marxo.iSSS,  volle  chiamare  gn 
aiosameate  la  Banca  nazionale  a  venire  ai  soccorso   della    regi 
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énk  iP  Oagberia  ,  Peti ,  Buda  e  Gran  ^  mediante  la  prestaosa 
di  ao  capilaie  di  tre  milioni ,  a  condkiooi  assai  modiche  e  colla 
proroga  di  uo  termioe  opportuoo  per  la  resUtuzioue. 

«  Oaorata  da  uoa    eoa    alla    volootà  f    la    dtretioDe    della 

hKM  Doo  mise  ritarda  II  Mceorso  venne  aooordato  rispettando 

WtwdtiiaBÌ  dello  statuto,  e  perciò  il  trattato   couchiuso    colla 

aaaiaiitfasioQe  delle  Stato  cooliene  tutte  le   sicuresxe   ncceMa- 

ne  pd  rimborso  d<;l  prestito ,  avendo  la  direzione  della    Banca 

prcto  i  modello  il  Iratiato  consimile  combinato  coli' amministra* 

liwie  dello  Stato  e  già  condotto  a  termine  ,   relativo    alla   pre« 

itMa  soli' arra  delle  vendite  dei  beni    dello    Stato    negli    anni 

iSij  e  j8ao.  Essa  avrebbe   sconosciuto    lo    scopo    benefico    di 

fuetti  opeiasiooe,  se  le  condizioni  relative  agli  interessi  fossero 

iute  oiaggiori  del  a  */^.  Finora  però,   a  tutto  dicembre  i838, 

«cDoero  solamente  dimandati    e    ricevuti  fiorini    1,783,660    dal 

Comitato  detto  Jella  M^  S.  per  In  distribuzione. 

•  Le  operazioni  di  sconto,  le  quali  al  3i  ottobre  de)  iBSj 
preiealaroBo  4^99  efTetti  di  un  valore  di  /^i^iSifi^y  fiorini  e 
4i  csMotaoi,  V.  b. ,  Émmontarono  nell'anno  'seorso  a  4^,181 
tl&tiìi  del  valore  di  2^^7,571,343  fiorini  e  4^  caraotaoi,  e  dopo 
l'iocsiio  del  3i  dicembre  presentano  ancora  altri  10,017  pel 
valore  di  6i,o59,g6i  fiorini,  54  carantani. 

«  Mentre  mi  trovo  obbligalo  di  ringraziare  j  a  m>ine  dtila 
dirvtiooe ,  i  censori  per  lo  zelo  prestato  in  tale  àrduo  lavoro  , 
^bo  partecipare  all'assemblea  che  l'istituto  al  1.^  giugno 
i838  ha  accettato .  allo  sconto  tre  cambiali  false  ,  del  valore  di 
fonai  ii,8o3  e  33  carautaoi.  Questa  somma  non  viene  calco* 
^  fiaebè  saranno  terminate  le  procedure  già  inoltrate. 

«  Gli  affiori  dei  prestiti  presentarono  al  3i  dicembre  1837 
11,107,783  fiorini  e  5i  carantani  in  pegni  j  sui  quali  vennero 
tslicipati  fiorini  5,666,goo.  Questo  ramo  di  affari  s'elevò  neh 
ranno  i838  a  37,ao5,385  fiorini  e  a8  carautaoi  m  pegni,  con» 
^  uaa  anticipazione  di  fiorini  21,476,900.  CoU'  ultimo  dicenf 
^e  i838  ottenne  il  medesimo  in  pegni  1 3,682,911  'fiorini  ,  8 
caraatani ,  e  la  aomma  unticipata    fu    di    fiorini    7,534t5oe,    11 
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'netto  risultato  dei  depositi  ««ineatò  nel  «mo  d«t  iti6  m  fi^ 

noi  74>4S5v580|  58  cftrantaoi  io  diverti  effetti* 

«  Al  3i  dicembre  i8>7  la  eslratione  a  sort»  delle   cedole 
«monetale  Mppresentata  la  fonioia  di    •    .  fiorini     4^3,648,350 

netl*  anno  itt38  Tennero  estratti •         1,336475 

^E  OMÌ  alfuUifoo  dicembre  i838  erano  riscossi  fior.    434>9^4i8^ 

per  cai  col  i.^  gennaio  iSSg  soli  fiorini  149728,013    di    valuta 
di  Vienna  si  trovano  in  circolasione. 

Col    3f    dicembre    1837    lo    stato    totale    delle    casse   era 

di   , •    .  fiorini     70,632,773    8a;4 

Nel  i838  vennero  ricevuti »  86o,a8o,34o    g  — 

adunque  l'introito  s'innalzò  a.     .     .     fior.  93o,9i3,it3  173/4 

e  le  spese  furono  di •  877,779,758  71/4 

Quindi  al  3i    diuembrò    i838  le  casse 

riunite  contenevano fior.     53,i33,3S5  io  i;4 

Ciò  che  dimostra  per  l' anno    i838    un   complessivo   com« 
niercio  di  i,738,o6o,oq0  fiorini  e  i4  <74  carantani. 

Gli  utili  dell' istituto  nell'anno  i838  erano  composti: 

Per  lo  sconto fio*»  «•7*3,76»  49  — 

Per  prestiti »      3o6,ao5  36  — 

Per  interest  del  rimanente  capitale  fondiario 

della  Banca ...»  a,  19^,654  4o  — 

Per  gli  assegni »        35,459   i4a;4 

Per  gli  interessi  del  fondo  di  riserva    .     •    •      317^936  —  -— 


M»a 


pertanto  l'introito  si  elevò  a  •    •    .     .    fior.  4}536,oi7  39^/4 

Se  da  questa  somma  si  deducono  ,  come 
spettanti  ali'  anno  1839  ....  fiorini  !i24,6a4 
e  35  car. ,  piti  le  spese  d'amministrazione  in 
fiorini  357,93 1  e  46  3/4 fic^i*-      58a,556  a  t  3|4 

resta  il  netto  ricavo  di     •    .    .    •    .    fiorini  3.953,46 1    17  3/4 


^ 
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9t  Qae«to  netto  ricifo  è  quali  eguale   a   quello  dell'  aono 

4837»  il  qoaté  dffiso  in  5o,6ii  axioni  preteota    aa  reddito   di 

fiofioì  78,  5  4^/5o  per  ogni  azione;  e  ticcome  pel  i.^  semestre 

del  i838  Tenoero  già  pagati  fiorini   33  ,    resta    un    sopravanzo 

di  45  fior.  5  4^5o«  Afendo  ottenuto    il  consenso    della    I.    &• 

Amniìolstraaione  di  Finanta  ,  la  Direzione  della  Banca  prepone 

è  pagare  pel  seeondo  semestre  del  1 838  fiorini  43  e  di  oollo- 

ort  il  reftto  di  fiorini  a,  5  ^SjSo  per  atiooe  nel  fondo    di    ri* 

Mm  dell' istituto.  E  *  siccome  il  fondo  di  riserva,  unitamente  a 

quello  delle  pensioni  delP istituto,  consiste  in    fiorini   4ii<>8)4<^ 

ÌB  metall.  al  4  *7^;  813,000  al  5  \;  695,000  af  3  ^/^^   10,000 

fiorini  in  obblig.  al  5  '/^  già  estratte  e   liquide  ;    e    finalmente 

in  410  azioni  della  Banca.  Austriaca  ,    la    spettabile    assemblea 

potrà  senza  timore  riconoscere  che  pel  i838  la  quuta  di  fiorini 

106,165   17  3/4  sarà  sufficiente. 

m  Non  saprei  cliiudere  il  mio  presente  rapporto  pUi  degna» 
niente,  che  chiedendo  ali* assemblea  l'aatorìszazione  per  n>e  e 
per  la  diresiooe  della  Banca  ,  affinchè  ci  sia  dato  di  esprimere 
ai  nostro  clemente  Monarca  ,  come  negli  anni  precedenti,  i  no- 
stri tìtI  Tìograsiamenti  per  la  concessione  dell'istituto  »• 


OsS£BTAZIOiri   IHTORlfO   iXLA  BlHCA  VEL   Bs&GlO, 
ID   UNA  PABOLA  SULLA  BazICA  LAPrTrS. 

Dire  ad  alcuni  che  del  credito  non  si  de?e  abusarne  ^ 
e  die  le  operasioni  basate  sul  credito  de?oao  etere  un  solido 
fendaoBento ,  onde  evitare  ogni  catastrofe  ,  ti  sentirete  ri- 
spondere che  siete  un  antagonista  della  pubblica  utilità  ^  titolo 
dato  in  un  giornale  ad  un  nostro  amico.  Colui  che  negasse 
al  credito  dei  vantaggi  incalcolabili  sarebbe  privo  di  senso 
cornane  ;  ma  questi  vantaggi  non  autorizzano  di  trascurare 
le  naassime  ormai  generalmente  stabilite,  quindi  è  sacro  d<H 
vere  di  notare  i  mali  che  nascono  nell'  abbandonarle.  Sen« 
tiamo   dunque   le   notìaie  raocolte  dai   fogli   pubblici  sul  Ali»* 


H 
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<ueUo  risultato  dei  depoiiti  a«ai' 
Titti  74>4S5,58o,  58  caranlaoi 
m  Ài  3i  dtoambre  i8>7  , 
'monetate  rappresentata  la  s    ; 
nell'  aDoo  ittSB  ireoaero  e 

■ 

*E  così  alfultifoo  diceoil 


&iaaa.  del  Bel^o,  e  tni 
'dito  a  la  cattiva   or- 

<o  del  Belgio  baaoo 

'ioue  della  Banca; 

aansiario  haaoo 


per  cui  col  x.*  geona 
di  Vienna  si  trovanf 
Col    3f    dicen 

di 

Nel  i838  vennei 


.  si   trasgredì- 

e  stata  che  tfop* 

delle  Ione  del  ere- 

.Iti  ne  ha  cagionati  d?! 

locah  deir  Inghilterra  ban- 

amcrù;^  agli  Stati-Uniti,  piìoà* 

•  ute  con  rapidità.  Nei  i8i4  iaile 

adunque  l'int  ...  ^-         i    a.it 

,    ^  i  sospesi  I  loro  pagaiDeati:  nel  1019 

e  le  spese  f  j  .      ..  ^  *  •  .  •  ^. 

^  ,  andate  in  rofina  ;  e  queste    gravi  pcr- 

^  *  delie  quali  non  ai  aolera   atudiare  d  Ma« 

•  *  a  ^ 

"  *  ^            cludio  della  spaventevole  cataatrole  d(ei  iB37» 

Ci'  -iooi  non  avrebbero  davuto  andare  f^erdute,  Bd 

niercir  ^(abilifnento  novellameote  organitaato  iif  ncQuiio- 

'  >iaii  errori  ;  il  gastigo  non  si  è  fatto  aspettare  lungo 

Pei 

p       ^  soli  anni  dopo  la  sua  fondaaione,  la  Banca  del  Belgio 

1      ,j  ridotta  a  sospendere  i  suoi  pagamenti.  Quello  che  me* 

^fggiate  titlentiODe  si  i ,  eh'  ella  non  è  stata    condotta  a 

^  estreiniià  da  veruno  avveoimiento  straordiaiaiÉto.  Il  Belgio 

*     «ra  tormentato  da  nessuna  cnsi  eomoiercialc  ;  in  baikca  non 

baiata  neppure   sorpresa   da  alcuna    doosaoda  di  .rimborso   di 

^^gtebe   entità.  Ben  di  pib,  sa' credere  si  deve  «Ile  prime   di- 

gliiarvaioni  il  complesso  delle  sue  operaaìooi  preacuta   piuttosto 

giiadaguo  che  perdila. 

La  Banda  del  Belgio  soeeooibe  per  U  medeaiino  causai  ohe 

bn  coipito  di  morte  taote  altre  iMinche  in  logliilterra  ed  in  Ame» 

rfcv.  Trtscinafa  dalle  leduaioai  del  ereditò  ,  ella  ha  iolrapreso.  al 

di  Ib  delie  sue  'forse;  a  sophittutto  ella  ba  violata  la  prinaa  oau- 


dàìone  Heir  ensteosà  d«He  baodie,  ba  Iratcìmto  di  avene  UKké 
>  va  metallica  tufficieole.  - 

iiisttra  che  megito  ti  eooosee  la  tituasione  di  queatii  ita* 

non  si  pu&  a  meno  di  essere  meravigliati  della  sin» 

'Ielle  sue  operaiionL  Con  mi  debole  capitale  di 

"^a  del  Belgio  si  è  gettala  rischiosameote  ia 

nza    calcolarne,   né  il  outnero    né    il    pe» 

sii  tuccheroy  roioiere  di  carinone ,  elU  ba 

.  suo   patrirooDio.    Quando    anche    ciascuna 

se  isolatamente  fosse  stata  buona ,  la  sola  loro 

.rebbe  Alile  divenire  cattive  per  la  Banca,  la  falli 

poteva  pili  proteggere  tante  varie  aziende,  e  riparare 

•  enlualità.  Con  una  tale  estensione,   per  dominare  gli  aT« 

..I unenti ,    per  essere  padrona    dell'  andamento  degli  aflEari  »  le 

sarrbkM  stalo   d'  uopo  di  un  capitale  tre  o  qualtro  volle    roag* 

giore  di  quello  posseduto. 

E  se  il  sistema  delle  operatiooi   della   Banca  del  Belgio  è 
Italo  combinato  imprudenlemente ,  ebe  diressi  delia  maniera  in 
cui  si  è  calcolato  il  movimento  dei  suoi  fondi  I  Si  videro    mai 
mtrspresi   cos\  gli  affari   di  uno  stabilimento  di  credilo?  Il  solo 
buon  senso  non  dice  egli ,    che    una  catastrofe  era  inevitabile  ì 
Per  essere  al  coperto  di  un  così  gran  pericolo,   non  solo   lina 
Banca  dere    essere  in  misura  di  dave  appoggio    efficace  .ed  im« 
mediato    ad    ognuna  delle    intraprese    colle  qnali  è  legata  |  ma 
pnuia  di   lutto   deve    essere  in  situatione  di  fare  onore,   nella 
proporxiocie  la  piil  ampia  ,    ai    suoi   impegni  personali.  Non  tì 
Vogliono   né  dubbj  né  ritardi   neU' adempimenlo  di    quesl' ulti- 
ma obbligasione  ;  il  credilo  ne  dipende.  La  Banca  del    Belgio,  ^ 
lo  abtvianio   veduto ,   si    era    mesaa  neir  impotenaa    di  proteg- 
gere quelli  ai    quali    ena  aveva  promesso  il  tuo  patrocinio.    $i 
era  almeno   riservali  i  messi  di  far  fronte  ai  suoi   impegni    dj« 
retii?    il    bilancio  da  lei  pabblicatp    prova  pur   troppo  il  con* 
trano.  La   Banca  poteva    essere    obbligala  a  rimborsare  a  viMla 
pili  di  selle  milioni  di  franchi  in  biglietti    da  lei   emessi,  e  più 
«il  »cdici  milioni  depositati   nelle  ave  mani  in  conti  correnti*  )n 


k 


ilo 

oltre  la  Banca  era  anche  debiUrioe  di  socDine  importanti ,  prin- 
cipalmente alle  cas^e  di  risparmio  :  'e  questi  crediti  erano  esi* 
gibill  a  vista.  Quali  misure  di  prcTÌdenu  avevii  e«sa  stabilite 
per  soddisfare  alle  domande  di  rimborso?  Quali  riserve  metal* 
licbe  si  era  essa  assicurate?  Nessuna.  11  capitale  sociale  tutto  in» 
tierò  sborsato  in  impieghi  negli  affari  :  lo  stesso  ,  senza  eccezione , 
di  tutti  gli  altri  capitali  affidati  dal  credito ,  di  modo  che  la  Banca 
non  potè  più  alimentare  le  sue  operazioni ,  che  con  una  sorte  di 
effetti  di  circolazione,  segnale  sempre  infallibile  di  una  imminente 
rovina.  E  tanto  piti  pericolosa  e  precaria  era  la  sua  situazione,  in 
quanto  che  essendo  in  poco  favore  la  sua  carta  monetata ,  non 
poteva  supplire  al  numerario  che  le  mancava.  Così  quando  la  Banca 
è  stata  messa  in  necessità  di  ritardare  i  rimborsi  in  numerario,  ai 
è  trovata  nella  impossibilità  di  soddisfare  alle  domande ,  otuno 
dei  valori  dei  quah  essa  aveva  ciecamente  ingombrate  le  sue 
casse  potendo  essere  immediatamente  realizzato,  Ed  ecco  come 
è  slata  rovesciata  al  primo  e  più  debole  urto. 

'  Queste  sono  le  stravaganze  che  bisogna  altamente  indi- 
cale per  impedirne  il  ritorno.  Lungi,  certamente,  da.  noi  il  pen- 
siero di  esagerare  il  male.  Grazie  ai  soccorsi  accordali  dallo 
Stato  ,  si  può  ora  sperare  che  la  liquidazione  della  Banca  si 
opererà  con  minor  danno  di  quello  che   «i  era  creduto  dapprì- 

*  me.  Il  Belgio  >,  d' altronde ,  non  manca  di  uomini ,  capaci ,  per 
la  loro  esperienza  e  per  il  loro  sangue  freddo ,  di  ridurre  il  si- 
nistro ai  limiti  i  pfiù  ristretti.  Ma  la  sospensione  dei  pagamenti 
di  '  uno  stabilimento  oosi  importante ,  è  sempre  una  catastrofe 
òhe  esercita  la  più  funesta  influenza    tanto  nel  paese  quanto  al* 

•  V  estoro. 

Queste  crisi  fatali  sono  tanto  piii  deplorabili  in  quanto  che 
'«:on  fermezza  e  con  prudenza  è  facile  di  evitarla.  In  oggi  la  teo* 
'ria  delle  banche  non  è  più  un  mistero:  ogni  uomo  di  afTari  sa 
quali  sieno  le  condizioni  essenziali  alla  loro  esistenza.  La  prima 
di  tutte  queste  condizioni ,  che  non  è  più  permesso  il  trascu* 
rare,  é  1'  obbligazione  di  una  determinata  riserva  in  specie  me* 
talliche.  La  dimenticanza  di  una  sidiile  guarentigia,  ha  altre  volte 
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occasionata  la  rovioa  delle  banche  locali  dell'  logbikerra  ,  e  piti 
Kcenleiiieote ,  a  pili  riprese,  la  caduta  delle  banche  dell' Ame- 
rica. À.1)'  incontro  gli  stabiiiroenti  di  credito  che  si  sono  distinti 
per  una  esisleDKa  lunga  e  solida  ,  si  sono  tulli  sottomessi  reli-, 
giosa mente  a  questa  condizione  vitalp.  Cosi  ha  fatto  la  Yecchta 
Banca  d' Olanda,  tanto  rinomata  per  la  sua  Forxa  e  per  la  sua 
MTÌessa;  così  il  banco -giro  di  Venezia.  La  Banca  d'Inghilterra,  ti 
coi  credito  è  fondato  sulla  giusta  confidenza  che  inspira  una 
eiisCenza  di  i45  anni,  misura  le  sue  operazioni  in  modo,  che  la 
ma  riserva  non  è  mai  inferiore  al  terzo  delle  sue  emissioni;  ed 
aggiangeremo  per  prova  dei  progressi  dei  veri  principj ,  che  i 
migliori  economisti  della  Gran  Brettagna,  non  che  i  suoi  più  ac* 
corti  banchieri ,  trovano  ancora  debole  questa  possente  guaren- 
tjgia.  La  Banca  di   Francia  é  basata  sul  medesimo  sistema. 

Ora  diremo  che  appunto  la  Banca  di  Francia  dovette  ve- 
nire in  soccorso  della  Banca  Lafitte  impegnala  in  molti  aflari  e 
con  somme  considerevoli  nel  Belgio.  La  menoma  scossa ,  una 
fòla  dicerìa  basta  a  mettere  in  compromesso  il  credito.  Successe 
diggià  un  forte  ribasso  nelle  azioni ,  gran  numero  di  possessori 
di  biglietti  corsero  a  chiederne  il  pagamento,  e  mediante  il  soc- 
corso dell»  Banca  di  Francia  la  cassa  Lafitte  provvide  a  tutto. 
Per  suggerimento  però  della  Banca  di  Francia,  alla  quale  la 
cassa  Lafitte  i  ora  legata,  questa  sarà  più  cau|a  nelle  sue  ope< 
.razioni  e  limiterà  il  suo  credito  a  scadenze  più  brevi. 


SuiLA  propbibta'  Lbttebaria  in  Francia. 

Nessun  giornale  italiano  ha  tanto  parlato  della  proprietà 
letteraria  e  della  necessità  di  un  provvedimento  a  salvezza  dei 
letterati  italiani,  quanto  gli  Annali  di  Statistica;  ed  i  lettori  de' 
medesimi  sanno  come  furona  da  noi  istrutti  delle  leggi  sulla 
proprietà  letteraria  nei  varj  Stati  d' Europa.  Ora  il  ministero  dì 
Francia  ha  presentato  il  giorno  7  gennajo  corrente  alla  Camera 
dei  Deputati  un'  idea  di  legge  sulla  proprietà  ktleraria.  Questa 
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legge,  rUiilUméntò  di  molti  latori  ptrlamentarj  che  ricapìiolann 
r  antica  legisUftione  fraocese  tulle  materia  e  che  già  erano  stati 
•boxsatl  dalle  diverse  Giunte  ,  segnatamente  nel  i836 ,  è  sUta 
elaborata  con  tutta  V  attentione  di  cui  era  merìtet ole  ,  e  col 
concorso  di  tutti  l' lumi  che  si  potè  raccogliere* 

Ogni  cosa  rimaneva  ad  esaminare  ;  e  primamente  se  vi  ab- 
bia realmente  una  proprietà  letteraria;  quindi  quale  guarentigia 
e  quale  durata  convenga  assicurarle.  Non  solo  la  legislasiooe 
francese,  dnlP Editto  del  1777  in  poi,  è  stata  scrupolosamente 
studiata,  ma  ancora  le  legislasioni  delle  diverge  nationi  europee, 
e  quelle  degli  Stati-Uniti  su  questa  materia  furono  consùlute. 

Ristilta  che  in  nessun  paese  la  perptiuiià  della  proprietk 
letteraria  non  è  al  giorno  d'oggi  stabilita.  Varj  Stati  hanno  eoa* 
saonito  per  legge  il  diritto  degli  autori ,  e  questo  diritto  non 
hanno  esclusivamente  limitato  alla  durata  della  lor  vita ,  ma  %i 
prolunga  per  un  tempo  più  o  men  lungo  in  favore  de'  loro  cre- 
di. La  Prussia  è  il  paese  ove  questo  diritto  ha  durata  maggio^ 
rat  esso  dura  assai  più  che  non  in  Francia;  ma  io  nessuna 
contrada  gli  si  concede  un  A  lungo  possesso  come  quello  che 
ora  si  propone  di  darglivi. 

Il  titolo  1  della  legge  proposta  riconosce  nir  autore  il  di- 
ritto esclusivo,  swi  vita  durante,  di  pubblicare  le  sue  opere  o 
autorittarne  la  pubblicaaione  per  tal  modo  che  meglio  gli  piace. 
Esso  auicurn  nel  medesimo  tempo  questo  dintto  alla  vedova; 
CKdt,  ed  altri  rappresentanU  delrautore  per  un  periodo  di  trea- 
lUnnL 

La  proprie^  delle  opere  par  teatro,  la  quale  forma   I'  oh- 
Metto  del  titolo  II ,  A  in  q^rto    modo  doppia.  La  Società    gode 
di  questa  specie  in  due  maniere:  colla  rappre<ientaitone  scenica 
e  colla  lettura  :  pareva  adunque  giusto  di  assicurare  agli  autori 
drammatici  una  doppin  protezione.  Il  titolo  1!  determina  che  oes* 
sun  componimento  scenico  non  p9trà  osere  rappresentato  sopra 
verun  teatro  senta  il  consenso  aell' autore.  Dopo  la  morte  del- 
l' autore  poi  il  componimento  può  essere  dato  sulle  scene  seosa 
il  consenso  degli  eredi,  mediante  (e  questo  durante   trpoC'anni 
dopo  la  morte  )   la  retribuaione  di    cui   goderebbe    I'  otitore  sa 
fosse  in  vita.  In  quanto  alla  pubbtieaiÌGtte  per  vi»  dell'  impres» 
SNNie  I  le  opere   drammatiche    dowanno    essere .  pareggiate    agli 
acrilti^  infilili  vengono  lofo  «ssio^nfti   tutti  i  privilegi   prescrìtti 
dal  titolo  L 

Le  stesse  regole  vengono  applicate  alla  proprietà  creile  opere, 
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^elU  arti  e  del  disegni»,  Vmrh .  per  ona  disiintione  fondata  «ii 
queste,  che  un  disegno,  uo  quadro,  una  statua,  costilui^conoptr 
cfrti  rispetti  una  proprietà  diversa  da  quella  di  un'opera  di  let- 
tfrtlura,  giaccfaré  la  pubbhcaa^one,  che  è  la  riprodurione  identica 
dj  uo' opera  di  letteratura^  per. quella  dell^  arti  mai  non  e  ebe 
QU  traduuone  piik  o  me^O.  «OHl'gliaote  all' originate  ;  un  para- 
grafo del  titolo  III  prescrive  che  nel  caso  di  vendita  di  un  la- 
voro originale  il  diritto  esclusivo  di  autoriscarne  la  riprodutionts 
colla  foroia,  V  incisione,  od  altrimenti,  passerà  all'  acquisitore. 

Il  titolo  IV,  che  risguarda  i  componimenti  musicali,  ne  de- 
teriiiBa  la  pubbUcasione  secondo 'i  pnoeipj  del  titolo  I,  e  l'eae* 
onioae  di  esti  sui  teatri,  secondo  quelli  del  titolo  II. 

Dopo  di  aver  determinato  il  diritto  degli  autori  e  dei  loro 
eredi  si  e  dovuto  provvedere  al  caso  che  un'opera  potesse,  per 
maocaota  di  eredi ,  cadere  in  discredito.  Il  tìtolo  V  decide  die 
io  veran  caso  Terario  non  debba  raccogliere  un'eredità  di  que- 
sto genere,  e  che  l' erede  naturale  dell'autore  i  il  pubblico.  Si 
dovè  per  altro  ri^eivare  il  diritto  dei  creditori. 

La  le(;g«  dei '21   ottobre   i8i4»    prescriveva  il  rieposito   di 
dae  efemplari  degli  stampati,   delle  stampe,   litografia,  ^aite  e 
componimenti  di  musica.  L'esperienza  ha  da  lupgo  teiripo  dimo- 
strato che  questo  numero  di  copie  è  sufficiente.  (jì|  nMova  Ìeg«e 
accresce   questo    numero   a  cinque.    L'  interesse    particolare    del 
commercio  voleva  che  un  esemplare,  destinato  a  provare  1'  idea« 
tità  ddl*  opera ,  in  caso  di  verteuta  per  .coatta fTationa  o  ^Itro  , 
fosne  deposto  al  ministero    L'interesse  generale  vuole  che  un  se* 
condo  esemplare  sia  deposto    alla  Biblioteca    reale ,    vasto    em- 
porio a  cui   tutti  hanno  il  diritto  di  attingere.  In  quanto  agli  al- 
tri  tre  esemplari ,    una  disposizione    amministrativa    ne    rcgrderà 
olterionnente  la.  distribuzione  fra  i  v^rj  pubblici  istituti,  siccome 
meglio  converrà   all'universale.  Questi  du#  punti  sono  delariiii<9 
otti  nel  titolo  VI. 

Le  dispositioni  sulla  contraflfaaione  sona  il  naturale  compi- 
mento  di  una  legge  sulla  proprietà  letteraria.  Il  titolo  VII  della 
legae  proposta  punisce  il  delitto  dt  contraflfatione  colla  multa,  ed 
la  caso  di  recidiva  col  carcere. 

L'importazione  diretta,  o  per  via  di  -traostto,  di  libri  fran* 
c»4  vegnenti  dall' catero  è  1*  obbietto  di.  i^na  sprveglianza  parti* 
colare  determinata  dall' articolo  XXII  ed  ultimo  dell»  Ipgge.  Tali 
K>ao  le  disposizioni  principali  del  nuovo  provvedimento,  sulla 
proprietà  delle  opere  di  lettere  ed  arti,  presentale  alU  Carnei  a. 
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^^l^^uov^  c(mu4nuztM(mo  Aer  mezo:^  aù   ^- 


NoTtSIB  BBCSBTI  tH  TABIB  StEADE   FBBIUTE. 

A  nterventìone  dt?  Governi  nelle  strade  ferrate.  —  L'abbandono 
di  fiducia  degli  atiooistt  delle  strade  ferrate  in  Francia  ,  i  quali 
vedendo  fallita  la  speraata  di  fare  enornai   guadagni   esplorando 
ìm  pabblìca  credulità,  ha  reso  tanto  precaria  e  diffidata  la  pon- 
tiene  delie  Compagnie  da  non  poter  piìH  sostenere  i  grati  irape- 
gnì  da  esse  assaniì  in  (àccia  alla  nazione.  Da   qualche    mese    il 
giornale  de'  Déh€Us  ripete  sempre ,  come  una   misura  craìnrnle- 
nenie  gotcmali?a  e   nationale  ,    V  iotervenxionc  del    Governo  , 
onde  br  cessare  quello  stato  di  palpiti  in    cui    sono  cadute    le 
credule  famiglie ,  che  contando  su  le   fanfaronate   de'  promotori 
di  tali  slrade,  hanno  impiegato  la  loro  fortuna  in  queste  intra- 
nrese.  I  Déhat»  dunque  propongono  l'assicurazione  di  un  mmi- 
ntiim  d'interesse  del  3»  o  4  ^l^  ^8^'  azionisti ,  in  modo  che  que- 
età  ossicurasione»  equivalendo  a  un  titolo  di  rendita  inscritta  sul 
cren  libro,  produrrebbe  T  aumento  delle  azioni    a   livello    della 
rendita  y  e  cosi  la  Francia  otterrebbe  le  strade  ,  senza  compro- 
mettere le  fortune  degli  azionisti. 

Per  quanto  sia  brillante  il  progetto  àe*  Dibats,  per  quanto 
lo  si  proclami  altamente  unico  mezzo  di  ottenere  queste  gigan* 
tasche  intraprese,  noi;,  come  Italiani,  non  possiamo  passar  «otto 
silensio  come  il  primato  di  questa  idea  appartenga  \A  Barone 
Corvaja  >  che  da  più  mesi  ne  ha  già  sviluppato  il  pensiero  al 
gentile  signor  Barone  BreotanOi  il  quale  ne  fece  oggetto  di  una 
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pròfMiirone  di  strade  ferrate  per  il  Piemoote.  E  beodiè,  per  ragioni 
cfae  qui  non  giovi  ripelere,  noD  abbia  prodotto  i  rituttameoli 
che  l'autore  si  credea  in  diritto  di  atteDdere,  nvlladimeDo  nel 
fascicolo  di  febbrafo  p.  ?.  riporteremo  per  intero  il  progetto  in 
«Tiscorso. 

Sidle  Strade  /errate  nel  Belgio.  r=  Il  ministro  dei  lavori 
frabblid  del  Belgio ,  il  sig.  ffothomb ,  ba  ultima  mente  diretto 
albCsinera  dei  Rappresentanti  nn  rapporto  eolie  Strade  di 
fcrrp  dello  Stato  ,  considerate  particolarmente  sotto  V  aspetto 
Me  loro  i(pese  e  dei  loro  prodotti  dall'  epoca  della  loro  ori* 
^iw.  E  quello  un  documento  di  gran  valore  per  tutti  i  paesi 
dell'Europa»  nei  quali  sono  progettate  delle  strade  di  ferro. 

E  noto  che  sono  appena  quattro  anni    da   che  fu    votato 
dille  Ctmere  del  Belgio    il   sistema    delle   strade  di    ferro.   La 
legge  fu  promulgata  il  i.^  maggio  i834«    Portala    essa   che  lo 
Stato  eseguii  ebbe  una  rete  di  strade  di  ferro  il  cui  centro  sa* 
rebbe  Malines  »  perchè  la  configurazione  topografica    del    paese 
impedifa  di  farle  terminare  direttamente  a  Bruxelles,  e  diretta 
al  nord  sopra    Anversa  ^    al    metzodì    «ulla    frontiera    francese , 
passando    per    Tubixe   e   Mone  ;  all'  cve^t  verso  Ostenda  ,   pas* 
sando  per  Termonde,  Gand  e  Bruges;  all'est  verso  la  front^jera 
drtla  Prussia  ,  passando  per  Lovanio  ,   TirUmont  »    Waremme  , 
ins  e  Liegi.    Leggi  più  recenti  hanno  aggiunte  alcune    diraroa- 
tiODÌ,  la  piti  importante  delle  quali  si  riunirà  alla  lìnea  dell'o- 
vest^ e  raggiungerà  la  A'ontiera  francese    dalla    parie    di  Lilla, 
passando  per  Courtmy.  Lo  sviluppo   totale   della    rete    sarà    di 
circa  centoventi    leghe  dì  4iOOO  metri.  Un  anno    dopo  la    prò* 
malgatione  della  legge,  il  5  maggio  «835,   la   strada   di  ferro 
na  aperta  al  commercio  fra  Brusselles  e  Malines.  Dal  a8  ago* 
ito  i838  è  in  attività  sopra  sessantaquattro  leghe.  La  linea  d'O- 
steada  è  terminata  $  quella  dell'  est  è  arrivata  alle  porle  di  Lie* 
gì;  quella  del  nord  era  compiuta  fino  dal   3    maggio  ]836  ;  di 
quella  del   sud  saranno  finiti  1  tre  quarti  entro    il  1839;    e   la 
grao  diramattone  di  Gand  verso  Lilla  lo  sarà  intieramente»  Cosicché 
AffffAu   Statistica  f  voi,  LIX,  10 
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entro  il  1H40  f  impresa  itteominciaia  oel  |834  Mrà  giunca  al  tuo 
tenDine.  Il  Belgio  godrà  di  un  beiriosieme  dì  strade  di  ferro, 
quando  le  grandi  potense  del  oootioente  ftaranno  forte  ancora 
deliberando  sulla  coovenieoaa  di  stabiliroe  sui  loro  territor}. 

y  ba  più  di  UDO  schiarimento  e  piili  di  una  lesione  da 
trarre  dai  fatti  esposti  dal  sig*  Nothomb.  Ed  In  primo  luogo  oe 
risulta ,  che  quando  si  adotta  uno  etile  modesto  di  costrusiooe 
le  strade  di  ferro  possono  aversi  sul  conlineote  ad  altre  condì* 
aioni  che  al  presso  meramente  rovinoso  deiringbilterra.  Le  ses- 
santaquattro leghe  presentemente  aperte  al  commercio  nel  Bel- 
gio I  hanno  costato  34  milioni^  vale  a  dire  53c,ooo  franchi  per 
lega.  La  strada  da  Londra  a*  Birmingham  costa  3  milioni  «  cioè 
quasi  sei  volte  di  più.  E  questa  valutaztooe  di  strade  di  ferro 
nel  Belgio  non  è  basata  su  semplici  prospetti  presuntivL .  Sono 
fatti  già  compiuti.  Le  sessantaquattro  leghe  esistonoi  e  si  sa  600 
ad  un  centesimo  quanto  costano;  questa  è  una  consideratone 
che  deve  rendere  fiducia  ai  capitalisti. 

La  questione  della  «pesa  e  del  prodotto  delle  strade  di  ferro 
del  Belgio  ha  un  interesse  tutto  particolare  ,  a  motivo  delle  ta- 
riife  eflettivamente  basse  che  vi  si  sono  adottate,  e  die  possono 
in  tal  guisa  essere  valutate  per  lega  t 

Berline •    •     3a  centesimi 

Dtligense 27         n 

Chars  à*bancs.    •     •    •    •     18        n 

Wagons Il        m 

La  quasi  totalità  dei  viaggiatori  sceglie  Tultima  classe  delle  vet* 
tare  »  al  punto  che  il  pretto  medio  che  si  percepisce  per  viag* 
giatore  non  eccede  i  dodici  centesimi  per  lega.  Da  questo  dato  pa« 
reva  doversi  temere  che  le  strade  di  ferro  del  Belgio  non  ai  po« 
tessero  sostenere.  Ma  la  cosa  va  altrimenti.  Non  solo  gì'  introiti 
hanno  sempre  coperte  le  spese  di  trasporto  e  di  percetiooe  ^  il 
mantenimento  e  la  politia  della  strada  ,  ma  inoltre  vi  è  stato 
sempre  un  eccedente  come  risulta  dal  confronto  seguente  dei 
prodotti  e  delle  spese  d'ogni  sorfai  dal  5  maggio  i8S5  al  i.f^  o«* 
vembre  i838  : 


•4r 

Stereh/               Spese  ProioUi  GyadagMmeUo 

£   e.  te  f.  e. 

(835     •    •        168,77  a*  73  368,997.  So  100,324*  77 

i836     .    «       43 1,1 35.  67  8!i5.i32.  85  )93,997.  18 

1837     «    .     i,i5547i«  91  it4<^9^3*  94  i6i4ii*  o3 

i838     •    •     1,619,189.  77  3,633^32.  21  i/>i4.342.  44 


Totale    •     3,374,570.  08        5,144*645.  5o         1,770^75.  4^ 
Eeeedensa  degl'  introiti  •    .     1,770,075.  4^ 

Eeeo  ora  quale  è  alato  il   mofimento   dai   viaggiatori  da* 
note  <|oeftti  anoi  succastivi: 

i835  (  otto  onesi  )  •    •    •    •  4^<439 

i836 871,307 

1837    .........  1,384,577 

i838  (dieci  man  )i    .    •    .  1,921^19 


Totale •    4*598,942. 

Le  aetsanlaquattro  leghe  attualmente  in  altt?ìtà  sono  stata 
aperte  alla  circolazione  successivaaiente  in  dieci  sexiooi  :  coni 
dunque  ^i  sodo  stati  sei  perioJL  Nel  primo,  era  in  attività  una 
loia  icxiooe  ;  due  've  n'  erano  nel  secondo  che  ha  durato  otto 
mesi  ;  tre  nel  terso  che  ha  avuta  la  medesima  lunghessa  ;  sei 
Del  qaarto  che  ha  compresi  sette  mesi  ;  otto  nei  quattro  mesi 
del  quinto  periodo;  dieci  nei  tre  mesi  che  hanno  formato  il  se* 
sto  fino  al  1.^  novembre  ultimo.  Ora  se  si  confronta  oiascuao 
de»  perìodi  posteriori  al  3  maggio  i836,  ad  un  eguale  numero 
di  mesi ,  e  per  piik  similitudine ,  agli  stessi  mesi  del'  primo  ,  si 
trova  che  io  generale  il  prodotto  medio  di  una  setione  per  un 
mese  di  ciascuno  di  questi  perìodi,  è  stato  più  considerabile  del 
prodotto  measile  medio  della  parte  esattameote  corrispoodeote 
del  primo ,  sebbene  la  strada  di  ferro  avesse  allora  1'  immensa 
attrattiva  della  novità.  Abbiamo  raccolti  nel  prospetto  seguente  i 
termini  di  questo  interessante  paralello. 
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Media  del  prodotto  mefiiite 
Prodoiio  medio  del  primo  periodo 

per  mese  e  per  sezione        peri  mesi  compresi  in  àaseuno 
di  ciascuno  dei  periodi  de^i  altri  periodi 

f.    e.  Ce. 

a.*  periodo     •    4^,93 1.  01  53)6i4-  ^ 

3/    •     .    .    .    30,763.  06  36,i8i.  58 

4*^  •    •   •    •   34789.  ti  35,641  •  80 

5.*    .    .    .    .    33,371.  88  33,951.  43 

6.'   .    .    .    .    36,35 1.  67  40,708.  76 

Media  generale  34039.  34  3a,83i.  59 

• 

Questo  prospetto  non  i  STaotaggioso  ai  periodi  nuovi  io 
maniera  da  valutarsi  se'  non  io  quanto  concerne  il  sesto.  Ms  il 
sig.  NothoQsb  osserva  con  ragione ,  cb'  esso  ha  durato  meno  di 
tre  mesi,  ed  aggiunge  che  duranti  i  primi  due  T  attività  è  ststa 
difettosa. 

E  cosa  utile  il  sapere  come  si  distribuiscano  le  spese;  quale 

proponione  corrisponda  alle  spese  di  trasporto  propriamente  dette, 
e  fino  a  qual  punto  il  roanteuiroeoto  e  V  amministrasione  delle 
strade  di  ferro  possano  essere  dispendiose.  Ora  se  si  decompone 
la  somma  totale  spesa  dal  5  maggio  i835  ai  i.^  novembre  i838 
ecco  a  quali  risultati  si  giunge: 

Mantenimento  e  poli-  f.   e. 

tia  della  strada  .     .     •     •  906,868.  53     o     37  per  100 

Spese  dei  trasporti    •  1,909,483.  93     o     £7  m 

Spese  di  percesione  e 
poliùa  d«i  convogl)  e  delle 

stazioni 558,3 18.  63    o     16         »      - 

3,374*570.  08 

Questa  ripartizione  ha  mediocremente  variato   da    uo  anno 
alPallro;  cosi  nel  i835: 
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Il    maatenifluento   e  la 

potak  della  strada  baano  co-  £   e 

stato. SofiS^  Of    o    3o  per  loo 

I  trasporti 99s93S.  4^    o    Sg        • 

Le  tpete  di  percenone.  iS^aSS.  a6    o     ii        » 


168,772.  73. 
Rei  i8a8  ti  è  spesso 

Per  fDantenimeato  e  pò*  f.    e. 

lìsìa  della  strada     •     •     •     •  377,839.  58  o  a3  per  100 

Trasporti     .....  954,408.  60  o  Sq         » 

Spese  di  percezione.     .  a86»g58.  5q  o  18        » 

«,619,189.  77. 

lo  questo  momento ,  in  coi  1'  attentione  pubblica  è  preoo* 
capata  dalla  situazione  delle  Compagnie  delle  strade   di  foro  ^ 
ed  io  coi  gli  uomini  illuminati  ricercano    a  quali   condizioni  .0 
fiao  a  qual  punto  ,  il  mobile  dello  ,  spirito  di   associazione   po- 
trebbe essere  applicato  ad  arrìccbire  il  paese  di  queste  mera?!* 
gliose  comunicazioni  f  ▼'  ba  una  questione  cbe   ognuno  si   iarà 
seorrendo  il  rapporto  del  sig.  Nothomb.  Le  strade  di   ferro   del 
Belgio  9  se  appartenessero  ad  una  Compagnia  ,  le   renderebbero 
esse  rioteresie  dei  suoi  capitali?  Prima  di  esaminare  da  questo 
ponto 'di  vista  il  rapporto  del  sig.  Notbomb,   bisogna   rtBettere 
che  la  tariffa  delle  strade  di  ferro  del  Belgio   é   estremamente 
bassa.  Il  prezzo  medio  percepito  dal  tesoro  nel   Belgio    non  è 
che  di   1 2  centesimi  per  lega  e  per  persona^  in  Francia  ,  sulla 
strada  di  Saint-Germain  ,  il  prezzo  più  basso,  non- diciamo  gm 
il  medio,  è  stato  fino  ad  ora  di  33  centesimi;  presentea^ente  é 
stalo  ridotto  a  16.  Sulla  strada  di  ferro  *da  Saint*Etienne  a  Lione 
il  prezzo  più  basso  è  di  34  centesimi.  Sulle  strade  di  ferro  de* 
gH  Stati- Uniti  il  prezzo  é  sempre  superiore  a  4o  centesimi.  Sulle 
strade  di  ferro  inglesi  il  prezzo  minimo  è    generalmenle    #1   di 
sopra  di  So  centesimi.  La  tariffa  dei  posti  sulle  strada  di   ferrò 
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del  Bdgio  i  dao<[ue  leosa  etempìo  oella  storia  delie  strade  di 
farro.  Eppure,  tutte  le  spese  dedotte»  esse  rendono  no  ìnterecse 
del  4  P^  cento  su  quello  che  hanno  eoslato.  Il  prodotto  netto 
domnti  i  prioii  diod  mesi  del    i838   é  stato   di   un   milione , 
i4,34st  £,  44  ^t  «MO  *ttrà  per  V  anno  intiero   di  un  milione  , 
i3o,ooo  firnnehi  ehneno.  Om  fi  saranno  state  in  attifità  dorante 
tutto  r  esercisio  »  otto  seaioni ,  ralenti  circa  sS  milioni ,  il  cut 
interesse  al  4  per  cento  è  di  un  milione,  e  durante  quattro  mesi 
o  meiso,  due  setioni  che  hanno  costato  g  milioni ,  il  eoi  inte* 
reue  è ,  per  questo  spasio  di  tempo  ,  di  i35,ooo  franchi.  Im- 
porta 1'  ouervare ,  che  il  trasporto  deDe    roércansie   non  esiste 
nnoom  sulle  strade  di  ferro  del  Belgio  (i);  ond'è  che  il  ligoor 
Nothomb  porta  come  introito  presuntivo  per  ri  iSSgi  uns  soo- 
ma  eguale  all'  interesse  di  5  per  cento   delle  spese   di  stabili- 
mento. 

Un  è  indispensabile  il  non  perdere  di  triste  die  se  le  strade 
di  farro  del  Belgio  avessero  costato  due  milioni,  Soo^ooo  franchi 
por  lega,  presso  medio  delle  strade  di  ferro  inglesi^  il  loro  pro- 
dotto netto ,  invece  di  rappresentare  ^$  o  S  per  cento  del  ca» 
pitale,  non  sarebbe  piii  che  i  per  cento.  Se  dunque  si  rueis 
nbe  le  GMnpagnie  pro^erino.  è  egli  da  porsi  in  dubbio  doverd 
raeeomandare  il  sistemn  d' esecusione  belgiob  piattoeto  die  l'in* 
glcael 
'**'  ComwUcaziam  dal  Cairo  a  aSiiea.  zz  Pnre  die  Ifaometto 

▲A,  rieerA  d'Egitto ,  non  sin  molto  prodive  a  favorire  to  stafai* 
linseoto  d'una  strada  ferrata  da  Suea  d  Curo.  Malgrado  tutte 
In  nnie  e  gii  tfond  dogi'  Inglesi  per  oostruire  uà  modeUo  di 
elMdn  di  farro  fuori  della  porta  di  Alessandria  fino  a  Rosetta , 
il  Viceré  dimostra  bensì  l'alta  sua  soddisfatiooe  per  la  riuscita 
ddl'niperimenlOi  ma  tnttavin  non  accordò  la  lioanna  di  costruire 
In  greodc  strada  proposta.  Gli  Inglesi  però  non  d  perdpno  d'a- 


(t)  Md  f838  si  è  peroe|HU  per  qnestf  eggctto  nna   anouna  ék   H^xV^ 
•wmU,  a4  eentesiflii. 
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ainra,  e  perdiè  può  loro  eMcre  dì  gnm  gìoftroeolo  noa  rapida 
ooouoicasione  da.Suet  al  Cairo,  baono  detanDÌnalo  di  supplir?! 
a»  un  sistema  di  diligenze  celeri. 

L'appalto  di  questa  impresa  Teaue  affidato  al  signor  Hill» 
cke  hn  già  ricevuto  sonHoe  raggoarderoli  per  T  acquisto  dei  oa^* 
«ilB  e  delie  carroxse  oecorrentì. 

Inoltre  nel  mese  di  agosto  passato  Tannerò  messi  in  atlivitk 
•d  parto  di  Alessandria  due  battelli  a  vapore  in  ferro/ T  uno  dai 
fasG  servirà  pel  trasporto  di  passeggieri  a  Snei ,  e  V  altro  pel 
eaiioo  dei  carbon  fossile.  Tutto  eiò  é  dovuto  alla  straordinario 
operosità  ed  industria  degli  Inglesi. 

Strada   di  ferro  di  BristoL   —  aSSrIeasa  BruneL   :=i   Nel 
sistema    dei    signor  Brunel ,  figlio ,  si  danno  sette    piedi  inglesi 
di   aUonUtnamenio   alla   via.    Egli    elsa    le   mnocbiae   loeomo* 
tive  sopra  ruote  gigantoscfae  di  otto  piedi  e  fa  rientrare   i    wa* 
gont  nel  di  dentro  delle  ruote  \  assoggetto  i  rails  non    solo  so- 
pra delie  traverse  di  legno ,  ma  anche  sopra  delle   travi    lungi* 
tudinali  e  continue  ,  in  modo    da    jegare   con  'una   solidià  piti 
stretta  tutte  le  parti  della  strada.  La  linea  di  Londra  a   Bristol 
è  di  f  17  miglia  inglesi.  Ella  e  stota  aperta   II  4  Spugno  ultimo 
da  Loadm  fino  a  Meidenhead.  Non  pare  che  questo  prima  prova 
sa  riuscita  a  vantaggio  del  sistema  del  sig.   BruneL  La    scosso 
prodotta  dal  passaggio  dei  oonvoglij  è  pili  forte  e  pia  incomoda 
sulla  almda  di  Bristol   che  su  quelle  costruite  secondo  i  vecchi 
aMtodi  s  le  riparaiioni  sono  pure  pia  frequenti ,   più  considera* 
faiti  e  più  difficili.  Le  distante  non  sono  peroorse  con  una  cel^ 
rHà  osaggiore.  Il  sig.  Brunei  persiste  a  sostenere  la   superiorìtìi 
del  suo  sistema  ;  asserisce  che  quando  il  sedimento  si  sarà  ope- 
rato 9  ai  viaggierà  sulla  strada  di  Bristol  a  ragione  di  So  miglio 
r  oro  9   facilmente  ed  ordinariamente  ,  quanto  sulle  altra  strade 
con  aoa  celerità  di  aa  miglia.  Il  pubblico  non  ha  la  medesioM 
fiducia.   Giusta  il  rapporto  semestrale  fatto  il  i5  agosto  dai  di- 
fettori  di  queir  impresa,  la  circolasione.  A  stata  di  loo^aia  viag- 
giatori dal  4  ftttigno  fino  al  19  agosto  ;  il  che   rappresenta    un 
moviaBCOto  di  53o,ooo    persone  nel  corso  di   un  antto.    Questa 
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pTOf0tàmit  i  presto  «  poco  1«  naedetiiiNi  di  quèita  delle  ftlrade 
di  fiimiingfaani  e  Liverpool  eoe.  Il  capitale  pcifuiii?o  dell' iotra* 
presa  era  di  ay5oo,ooo  lire  ftterlioe  ;  la  Compagoia  era  autoris- 
aaU  a  prendere  inoltre  un  pretti to  di  una  somma  eguale  al 
'terso  di  queUo  capitale,  cioè  833|Ooo  lire  sterline,  il  che  faceva 
salire  a  3,333»ooo  lire  sterline  il  presuntivo  di  esecuzione.  Il  rap* 
porto  dei  direttori ,  dietro  l' esperiensa  dei  lavori  già  terminati , 
▼aluta  a  4>8oo,ooo  lire  sterline  la  spesa  totale  della  strada  ,  la 
quale  avrà  costato  So  per  loo  di  quello  che  l'ingegnere  da  pnn* 
«pio  aveva  creduto.  La  lega  di  strada  verrà  a  costare  a,58o,oòo 
franchi,  proporzione  eguale  alle  sptfse  della  linea  di  Birmingham, 
ma  superiore  al  costo  di  quella  di  Birmingham  a  Liverpool  che 
idi  circa  1,200,000  fr.  per  lega.  Fino  a  tanto  cbe  T  esperienza 
del  signor  Bruoel  non  abbia  dati  risultati  piii  favorevoli  non  ti 
può  cAosigliare  di  adottare  il  medesimo  sistema. 

Strada  di  PoHdam  a  Berlino,  zz  Notisie  del  9  gennaio  da 
Berlino  recano  che  alcuni  giorni  la  ebbe  luogo  l' assemblea  ge- 
nerale degli  azionisti  di  quella  strada  ferrata  ,  siccome  da  lungo 
tempo  era  annunzialo.  I  direttori ,  coma  si  prevedeva ,  in  que* 
sta  occasione  dovettera  aoflfrire  da  parte  degli  azionisti  var)  rtm- 
proveri.  Nessuno  si  trovò  iceotenlo  della  diVezione  ecoaomica  di 
questa  impresa.  Tutti  furono  persuasi  che  la  direzione  non  aveva 
la  minima  cognizione  di'  afFari  tecnici.  £  di  futto  ,  oltre   al    ca- 
pitale di  I  milione  di  talleri  proveniente  dalle  azioni,  oci:orrerà 
ancora  per  questa  strada  lunga  3  leghe  1/2  un  prestito  di  4po«ooo 
talleri  y  i  quali  saranno  ipotecati  ;  e  con  tutto  ciò   non    si    può 
pensare  ad  una  rotaia  doppia.  La  maggior  parte  di  questo    ca* 
pitale  servirà  per  coprire  il  deficit ,  mentre  la  minore    é   desti- 
nata air  acquisto  di  nuovi  materiali ,  per  esempio    di   locomoti- 
ve j  di  vaggoni  e  carrozae.  A  fronte  di  queste   circostanze  là  fi* 
ducia  neli'  impresa  venne  naturalmente   a  scemarsi  ^    se    la  fre- 
quenza dei  viaggiatori  sulla  strada  (  di  800  persone  circa  al  gior^ 
no  )  non  si  aumenta  ,  avvi  a  temere  che    beu   presto   le  azioni 
dovranno  scendere  sotto  «al  pari.  ZZ  Prendiamo  la  notiaia  di  que- 
sta strada   dall'  £co   della   Borsa   a3  corrente ,  giornale  che  d 
rende  sempre  piii  degno  del  pubblico  favore. 
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^^DivrMùà    t/ocenà^cae. 


COETCIMI  DI  TOBBA. 


L 


la  torba  concime   si   fa    dividendola  e  metlendola    a    secca <». 
re  ;  appena  ella  è  secca,  si  potveriita ,  o  si  distende  nelle  stalle 
per  fare  lettiera:  saturata  che  sia  di  sterco  e  di  orina  si  mette 
in  monti  al  coperto  dal  vento,   dalla    pioggia  e  dal  sole;  vi  si 
aggiunge  un  poco  di  calcina,  il  che  attiva  la  fermentaaione  e  la 
dispone  ad  incorporarsi.  La  calcina  sola  fii  degli  effetti. oMravi* 
gitosi  nelle  torbiera:  questo  é  il  motivo    per  cui  si  ooodace  la 
calcina  nuova  non  spenta  (  5o  chilogr.  per  ero ,  quadrato  (i)  ). 
e  si  distribuisce  a  piccolissimi  muccbj  ricoperti  che   si    circon«> 
daoo  di  una    piccola  fossa:  la   calcina   fermenta    sotto,  questo 
tetto  ed   aumenta   di  volume,  il  che  produce    deUe   fendiluro. 
che  si  debbono   obiadere    con   della    torba   di  oampe   per  im- 
pedire   che    la    pioggia    penetri  nel   mucchio.    Quaadè  la  cal*< 
dna  è  apenta  ,  si  mescola   bene  insieme  »  e  si  sparge'  sulia  su*, 
perficie    dell'aro.  —  V  é  pure  un  altro  metodo  di  trarre  un^ 
concime  attivissimo  dalla  .  torba  seccati^  a  poWeriuata .;  ,  consiste 
questo  nel  fare  una  gran  fossa  vicino  alle  latrine  e  che  comis-i 
oichi  con  esse,    nella  quale  si  getta  della  torba  secca  per  me« 
scolarsi  alle  materie  che  contiene;  vi  si  aggiungono  pure  degli 


(t)  Unità  delle  misure  di  superficie  in  Francia  di  circa  due  pertiche 
((iMdrate  di  aa  piedi  per  ciascun  lato* 


svanii  di  UscWa,  le  acque  di  sapone,  le  lavature  di  cucina,  le 
spaaiatare:  quando  questo  miscuglio  é  rimasto  quindici  giorni 
nella  fossa,  si  ritira,  e  si  mette  a  sgoodolare  sopra  un  piano  id- 
dinalo,  acciò  il  liquido  che  scola  dal  mucchio  ricada  nella  fossa^ 
ove  si  getta  nuova  materia.  Quando  questo  concime  è  ben  ras- 
sodato si  trasporta  sui  looght  nei  quali  si  vuole  impiegarlo,  e 
si  mette  subito  sotterra  :  non  ^bisogna  mai  lasciarlo  all'  aria 
aperta. 


Locomotive   veavcbsi. 

I  signori  Casalis  e  Cordier»  meccanici  a  S.  Quintin,  hanno 
data  ona  nuova  mentila  al  pregiudizio  che  vige  in  tomo  alle  of- 
ficine francesi  a  vantaggio  dello  straniero.  Non  è  molto  tempo 
cbe  questi  signori  hanno  fatto  con  buon  esito  l'esperimento  di 
una  locomotiva  da  loro  costrutta  sui  modelli  di  Stepheoson ,  e 
della  più  forte  dimensione.  Ella  ha  sei  ruote,  delle  quali,  due 
aeoeleratrici ,  dello  sviluppo  di  5  metri  alla  loro  circooferensa 
per  giro;  (a  celerità  potrebbe  essere  di  90  leghe  per  ora.  Que- 
sta  macdiina,  degna  di  osservatloae  pel  modo  in  cui  è  costnitK 
ta,  e  per  la  grandetsa  delle  sue  proporzioni,  presenta  inoltre  dei 
fierfetionamenli  che  meritano  di  essere  fatti  conoscere.  Il  con* 
dottore  còl  movere  una  sola  leva  die  tiene  in  mano,  pub  fer- 
mare la  locomotiva,  come  ftrla  andare  innanti  o  indietro  a  suo 
piacere.  Quelle  che  si  sono  impiegate  fino  ad  ora  sulla  strada 
di  Sain-Germain  non  possono  produrre  questi  differenti  effetti , 
•e  non  con  quattro  leve  ed  un  pedale.  S*  intende  di  per  sé  che 
sarebbe  cosa  importante  il  fare  sparire  una  simile  complicatio- 
ne  dalla   manovra.   Varie   commissioni  lono  state  '  date  pure 
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dàlie  GMnpagnit  delle  elrade  di  ferro  di  VertSillet ,  di  SaiDt- 
Germein  e  di  Saint  Etieoae  m  Liooc,  al  Creusat,  il  quale  $olo 
«e  eoelroiftce  iti  questo  momeiito  una  diecina,  ed  ha  già  spedito 
•Ila  strada  di  Versailles  una  locomotiva  che  ei  è  sembrata  meno 
meritevole  di  atteosione  per  la  sua  accurata  esecusione»  che  per 
la  grandetia  delle  sue  proporsioni.  È  probabile  che  le  grandi 
Compagnie  delle  strade  di  ferro  saranno  condotte  daHa  stessa 
ibria  delle  cose,  a  chiedere  la  maggior  parte  delle  loro  mercan- 
aie  agli  stabifimenti  firancesi  ;  da  una  parte  i  coslrultori  francesi 
possono  somministrarle  ad  un  presso  egualmente  favorevole  a 
dispetto  della  differensa  del  presso  delle  materie  prime;  e  dal- 
l'altra parte»  i  costruttori  inglesi  sono  talmente  sopraccaricati  di 
lavoro»  che  non  potrebbero  dare  a  tempo  quelle  che  venissero 
loio  commesse  presentemente» 


IvcAmATuaA  nuB  Stbadb  m  vsiao. 

• 

Air  epoca  dell'  origine  delle  strade  di  ferro  servite  con  lo- 
eomotivi  •  vapore  si  alabil)  una  cremaillère  posta  fra  i  due  railt 
della  via  dd  iragoo%  e  ai  adattò  non  moU  sopplementaria  den- 
tata ai  locomotivi.  Sulla  strada  di  Middleton  in  Inghdterra,  ove 
sussiste  questo  genere  di  coatrusione,  .dei  locomotivi  del  peso  di 
6|aoo  chilogrammi ,  furgoni  ed  approvvisìonamento  compresi,  ri« 
murchiano  alla  montala  aa,95o  diilogr.  di  carico  utile.  Alla  di- 
scesa sulla  strada  di  Darlington,  macchine  del  peso  di  i^  mila 
cklogr.  non  rimurchiano  in  estate  dia  35,ooo  chilogr.  di  carico 
utile.  Qui  il  vantaggio  di  carico  alile  rimorchiato  i  in  favore 
del  sisiama  a  crtmaiUtni  mn  il  supplemento  di  spese  che  occa* 
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siona  e  lungi  dall'essere  compeosato  da  questa  differensa, -^  Uà 
nuovo  sistema  inventato  recentemente  dai  sig.  Jarry  riunisca  al 
vantaggio  della  riduzione  del  peso  morto  dei  locomotivi  quello 
di  non  aumentare  le  spese  del  primo  stabilimento  dei  raìis  e  di 
permettere  una  tracciatura  piti  diretta  e  la  soppressione  delle 
macchine  fisse  sui  piani  inclinati.  Esso  consiste  nello  slargare  il 
bourrtlei  (cuscinetto?)  delle  ruote  operanti  dei  locomotifi,  della 
quantità  necessaria  per  formarvi  un'  incastratura  o  dentellatura 
che  i  cercbj  delle  vetture  seguenti  non  possano  toccare  i  denti 
fissati  al  rail.  L' incastratura  non  é  del  genere  di  quelle  dei  pi- 
gnoni dentalL  Siccome  si  tratta  delio  sviluppo  di  una  curva  so- 
pra un  piano  diritto,  si  concepisce  bene  che  i  denti  possono  es- 
sere distanziati  in  ragione  della  curva,  di  maniera  che,  uno  esce 
dall'  incastratura  nel  momento  in  cui  V  altro  incomincia  a  fun« 
lionare.  Questi  denti  sono  fissati  alla  gota  interna  dei  rails  a  di* 
stanze  calcolate  in  ragione  dello  sviluppo  delle  curve  descritte 
dalle  ruote  dei  locomotivi;  la  loro  dimensione  e  le  loro  facce 
sono  calcolate  in  modo  da  resistere  ad  una  pressione  molto  più 
forte  della  potenza  del .  motore.  Il  passo  della  incastratura  e  prò- 
porzionato  alle  dimensioni  dei  denti:  ma  si  deve  calcolare  il  dia- 
metro  delle  ruote  in  modo  che  la  distanta  dei  denti  corrisponda 
ad  una  divisione  esatta  della  circonferenza  delle  ruoterà  meno  che 
non  si  preferisca  una  incastratura  (dentellatura)  continua  che 
lasci  la  libertà  al  passo  d' incontrarsi  ora  sopra  un  detate ,  ora 
sopra  l'altro.  Ciò  non  ostante  una  divisione  fissa  ed  esatta  è  da 
anteporsi.  Questo  sistema  accresce,  come  si  vede,  la  potenza  dei 
motori  (Ac,  scient,). 
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^roarcum/mù ,    e    ^r&niu/   cMé^wucto 


PaimiAMiiA  PBR  l'Esposizione  dbi  PBODom  dell' Iztdustbu  hauoitalb 

A    VlBBITA  IN   MAGGIO   P.^   T.® 
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n  maggio  p,  v,  a^rà  luogo  la  seconda  Esposizioni:  dei  prò* 
daiti  deli  industria  nazionale  in  Fienna.  I  fabbricatori  ed  i  ma- 
nujatturieri  del  Regno  Lombardo^  Veneto  hanno  campo  in  questa 
circostanza  di  far  conoscere  i  progressi  della  loro  industria ,  e 
dimostrare  come  stia  loro  a  cuore  di  mettersi  a  livello  delle 
altre  nazioni  per  gli  oggetti  però  che  P  esperienza  dimostra  es» 
sere  utile  e  conveniente  al  paese  di  occuparsene  j  poiché  V  espe» 
rienza  appunto  dimostra  come  convenga  di  abbandonare  la  col: 
tura  o  la  fabbricazione  di  quegli  articoli  che  non  promettono 
buona  e  vantaggiosa  riuscita  ^  convenendo  in  allora  assai  meglio 
di  procurarseli  col  cambio  di  quelli  di  cui  il  paese  abbonda» 

Nello  stesso  mese  di  maggio  ha  luogo  anche  V  Esposizione 
dei  prodotti  d*  industria  a  Parigi  ^  per  cui  i  manufatiurieri  ita» 
Hani  visitando  la  capitale  delf  Austria  e  quella  di  Francia 
avranno  il  mezzo  di  prendere  delle  utili  cognizioni. 

i.^  La  seconda  generale  Esposizione  dei  prodotti  dell'industria  nazio- 
nale per  l'anno  iS^g,  si  aprirà  il  primo  maggio,  e  si  chiuderà  coli' ultimo 
giorno  dello  stesso  mese. 

a.^  Onde  poter  provvedere  in  tempo  per  la  Tantaggiosa,  giusta  e  bella 
distribuzione  dei  prodotti  d'industria^  che  verranno  insinuati,  sono  invi- 
tati tutti  i  fabbricatori ,  manifatturieri  ed  industrianti ,  di  comunicare  la 
loro  intenzione  di  voler  concorrere  alla  Esposizione^  alla  Commissione  di- 
rigente* pel  primo  marzo  1839  sotto  l'indirizzo  alla  I.  R.  Reggenza  della 
Bassa  Austria,  indicandovi  in  pari  tempo  la  qualità  e  la  quantità  appro»- 
aimativa  dei  prodotti  d'industria,  che  fossero  disposti  d'insinuare.  La  Com- 
missione dirigente  desidera  questo  preventivo  annunzio  particolarmente  da 
quei  febbricatori ,  maniiàttnrierì  ed  industrianti ,  che  credessero  abbiso- 
gnare di  ano  spazio  maggiore  per  1'  esposizione  dei  loro  prodotti ,  esscn- 
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doche  dessa  si  trom  sella  grata  lìtoatioiie  di  poter  aoddu&re  aHe  pre^ 
mare  che  le  fossero  note  in  propoaito  ;  mentre  i  vaati  locali  della  noora 
grandiosa  ala  dell' ediftiio  delPL  R.  latilnto  Politeenioo  ne  offrono  i 
meni. 

3.^  Alla  Esposiaione  lono  qoalifieati  tatti  i  prodotti  dell' tnduatria  na* 
Bionale ,  che  ti  presentano  in  commercio.  Persino  i  prodotti  della  più  seni» 
plice  labbhcatione  non  ne  sono  esclnsL  Anche  i  prodotti  che  tono  affatto 
propri!  dell'  ana  o  dell'  altra  proTineta^  meritano  già  per  questo  nn  posto 
nella  Esposizione.  Le  materie  primitive  indigene ,  che  aenrono  alla  fabbri* 
caaione  ,  per  esempio ,  lino  ,  canape  ^  lana  pecorina  ,  seta ,  materia  odo- 
rante f  ecc. ,  ecc. ,  che  nella  loro  preparaaione  Tengono  a  costitnire  dei 
rami  importanti  della  ocenpatione  nazionale^  ed  un  traffico  esteso  dell'  in* 
dustria,  possono  del  pari  iosinoarsi  alla  Esposiiione^  oome  non  ne  sareb- 
bero neppur  eccepiti  oggetti  di  ihaggior  ealenatone,  p*  e.«  eairrone ,  nao> 
chine  ,  modelli ,  ecc.  ,  ecc. 

»  4«^  Siccome  le  Esposisiom  ordinate  da  S.  IL  detono  periodicamente 
oflHre  ano  specchio  dei  diversi  prodotti  dell'  indostria  naxionale  destinati 
al  commercio  ,  cosi  s' intende  da  se  «  che  sotto  la  denominaiione  de' cam- 
pi oni  da  insinuarsi  non  s'intendono  già  piccole  mostre^  oome  forse  ai  pr»» 
tica  pei  libri  delle  mostre  dei  mercanti^  ma  bensì  articoli  di  merci  perfette 
come  sogliono  servire  all'  uao ,  oppure  come  ai  presentano  al  tralBco  al- 
l' ingrosso  :  cosi  ,  p.  e.  ,  parlando  di  tessati ,  ai  dovranno  insinuare  pene 
intiere  ,  od  almeno  abiti  ,  fiizioletti  o  scialli  ;  oppure  se  ai  tratta  di  stoffe 
per  mobiglie  ,  intiere  fodere  da  sedia  o  da  sofà.  Ciò  non  di  meno  non  ai 
rifiuteranno  libri  di  mostre  o  campioni  di  qoegl' industrianti  ^  i  quali  per 
eircostanae  particolari  del  momento  non  potessero  insinuare  oggetti  od  ef- 
fetti interi.  Inoltre  per  oggetti  grandi  e  pesanti,  il  traaporto  dei  quali  da 
grandi  distanae  fosM  per  cagionare  spese  troppo  sensibili  all'  inventore  o 
proprietario  ,  come  «  p*  e.  «  per  opere  a  mulino ,  ruote  ad  acqua  ,  mac- 
chine a  vapore  di  particolare  ingegno,  ecc.,  ecc.,  basterà  inollrare  dei 
modelli  lavorati  oon  esattesaa. 

Per  quelle  materie  primitive ,  che  sono  il  nodo  immediato  dell'  eco- 
nomia rurale  e  dell'industria,  non  si  desidera  per  campioni  se  non  quella 
quantità  che  basta  per  giudicare  e  confrontare  le  diverse  loro  qualità. 

'5.*  Tutti  i  fabbricatori,  maniCittarierì  ed  industrianti,  che  intendono 
prender  parte  alla  Esposizione,  devono  accompagnare  gli  oggetti  da  insi- 
nuarsi da  doppii  conformi  elenchi,  nei  quali  si  devono  indicare  con  esat- 
tezza e  chiarezza,  il  nome  e  cognome  ed  il  domicilio  del  fabbricatore,  il 
nome  e  cognome  del  suo  commissionario  in  Vienna,  il  numero  e  dove  sia 
neoessario  anche  la  misura  ed  il  peso  unitamente  ai  preni  ed  alle  dcno- 
minaaioni  dei  varii  oggetti  insinuati.  Siccome  poi  U  Commissione  dirigente 
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Boa  può  oee«|Mni  ilelta  corrispondensa  coi  tìngoli  fahbricslorì ,  vunìhU 
tarìeri  ed  iodiutrìaiiti  j  uè  tampoco  del  rìcaperb  e  della  jreaiitiisloile  dei 
prodotti  4  che  ▼ernumo  esposti;  cosi  sarà  necessario,  die  ogni  speditore  » 
il  quale  non  potesse  troyarsi  presente  dorante  il  tempo  della  Esposisione 
in  Vienna,  nomini  an  commissario,  e  lo  indichi  alla  Commissione,  ond'essa 
possa  riyolgersi  a  lui  in  caso  di  bisogno. 

V  indicazione  dei  pressi  di  yendita  poi  diventa  necessaria  ,  affine  di 
poter  far  assicurare  gli  articoli  insinuati  dietro  l'indicato  loro  valore,  e 
aver  riguardo  nel  giudicare  di  questi  prodotti,  anche  al  preno  che  pos» 
sono  meritare* 

I  prezzi  indicati  però  non  Terranno  pubblicati  se  non  dietro  espressa 
domanda  dello  speditore. 

Uno  dei  detti  elenchi,  munito  della  clausola  di  ricerota,  Terrà  resti- 
tuito dalla  Commissione  allo  speditore  l'altro  però  resterà  presso  la  Com* 
missione  a  propria  garanzia. 

Terminata  1'  Esposizione  ,*  gli  articoli  Insinuati  Terranno  riconsegnali 
al  proprietario  o  al  suo  commissionario.  Terso  restituzione  della  riccTuta 
di  cui  sopra. 

6.°  Sarebbe  molto  da  desiderare  che  specialmente  i  proprìetarii  di  ma* 
niCitture  e  fabbriche  più  estese  unissero  agli  elenchi  degl'  iosìnoati  loro 
articoli  anche  una  notizia  separata  più  o  meno  dettagliata  intomo  all'  e- 
stensione  della  loro  £d>brìcazione,  al  numero  dei  loro  layoranti,'alle  mao* 
chine ,  agli  apparati  principali ,  od  altri  mezzi  seryienti  al  prosperamento 
della  loro  industria,  come  si  può  Tederò  dalla  relazione  generale  a  stampa 
•ulla  Esposizione  generale  dei  prodotti  d' industria  dell'  anno  i835  ,  reU- 
sione  che  dcT' esistere  nelle  mani  di  diTcrsi  concorrenti  di  allora,  onde 
poter  debitamente  giudicare  dei  meriti,  che  si  fossero  acquistati,  e  giovar- 
acne  pur  anche  nella  compilazione  del  rapporto  che  sarà  pubblicato  sopra 
questa  nuoTa  Esposizione. 

In  queste  notizie  couTerrebbe  far  menzione  eziandio  delle  patenti  e 
delle  distinzioni ,  che  fossero  state  conferite  in  precedenti  esposizioni  o 
in  altre  occasioni  ai  fabbricatori»  manifatturieri  ed  industrianti  per  inven- 
lioni  proprie ,  o  per  introduzione  d' invenzioni  o  scoperte  straniere. 

7.°  La  spedizione  dei  prodotti  d' industria  per  l' Esposizione  generale 
dell'  anno  1839  dcTC  seguire  dal  primo  marzo  fino  al  10  aprile  1839  alla 
Commissione  dirigente  a  spese  dei  proprietari! ,  o  mediante  essi  in  perso- 
na, o  col  mezzo  dei  loro  commissarii  stabiliti  in  Vienna. 

8*^  La  Commissione  è  autorizzata  di  assicurare  contro  il  perìcolo  d'in- 
cendio a  norma  del  Talora  attribuito  gli  efietti  od  articoli  che  le  perver- 
ranno ,  e  ciò  dal  giorno  della  consegna  (ino  a  quello  della  rastituzione  dei 
medesimi  dopo  seguita  l'Esposizione  a  tutte  spese  del  ragio  erario,  oppure 
presso  qualche  società  assicuratrice. 
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9.^  Sebbene  non  saia  forte  pottObile  di  collocare  e  disporre  tatti  ^ 
oggetti  dietro  nn  preéiso  scientifico  tictenu,  pare  lark  cara  della  Commi» 
sione  dirigente,  cbe  tatti  qnegli  oggetti  cbe  per  materie  prime,  o  pel  modi 
della  loro  preparazione  sono  affini  tra  loro  ^  Tengano  coordinati  possibile 
mente  Fano  accanto  all'altro,  e  dessa  si  darà  altresì  il  pensiero  di  prò 
^ttare  dei  locali  destinati  per  1*  Esposizione  generale  come  meglio  potrà  j 
di  distribnire  i  Tarli  oggetti  in  modo  da  richiamare  la  maggior  attensione 
del  pubblico,  ed  in  generale  di  procnrare  di  soddisfare  a  tutte  le  oneste 
esigenze  rispetto  al  buon  gasto  ed  all'  eleganza  nel  suo  assieme.  A  quelli 
che  dichiareranno  in  prcTenzione  di  yoler  da  loro  disporre  e  collocare  in 
mostrai  i  loro  articoli,  sarà  ciò  permesso,  e  fa  Commissione  si  limiterà  solo 
a  stabilir  loro  il  sito  necessario  pel  corrispondente  cfielto» 

IO.*  Le  [tabbliche  Esfiosizioni'non  hanno  per  iscopo  21  conseguimento 
dello  smercio  immediato  dei  prodotti  insinuati;  la  Commissione  perciò  non 
può  incaricaasi  dello  smercio  di  tali  articoli.  Non  è  tolto  però  ai  proprie* 
tarii  dei  medesimi  di  curarne  la  vendita  o  in  persona ,  o  mediante  i  loro 
oommissionarii  ;  solo  non  è  permesso  di  levare  questi  articoli  durante  il 
tempo  dell'Esposizione,  ma  soltanto  dopo  il  termine  della  medesima. 

11."  Quattordici  giorni  dopo  terminata  l'  Esposizione,  quindi  tutto  al 
piìì  tarili  pel  i5  giugno  iSSg,  incombe  ai'  proprietarii  od  ai  loro  commis* 
•ionarii  di  ritirare  gli  oggetti  insinuati  dal  locale  ove  segui  1'  Esposizione^ 
•aWa  restituzione  della  ricevuta  surriferita. 

la.**  La  Commissione  dirigente  istituirà  un  Comitato  apposito  tratto 
dal  seno  dei  proprietarii  di  fabbriche  ,  manifatturieri ,  industrianti  ed  al- 
tre penone  le  più  perite  e  versate  nei  rami  del  commercio  e  dell'  indù* 
stria  4  per  V  aggiudicazione  degli  oggetti  insinuati  in  ogni  ramo  separato  , 
ed  a  questo  Comitato  assisteranno  pur  anche  i  £sbbricatori  delle  altre 
Provincie  della  Monarchia,  che  si  trovassero  qui  presenti,  onde  poter  pro- 
cedere con  ogni  possibile  impanialità ,  e  con  pienissima  cognizione  dt 
causa,  nella  formazione  della  relazione  generale  e  delle  rispettive  sue  prò* 
poste. 

*  i3.*  In  questa  relazione  della  Commissione  dirigente ,  che  versando 
in  dettaglio  sui  risultati  dell'  Esposizione  potrà  venir  pubblicata  a  comune 
intelligenza ,  si  farà  speciale  menzione  di  que'  febbricatori ,  manifatturieri 
ed  industrianti ,  che  per  la  bellezza ,  finezza  e  perfezione,  o  per  la  prege* 
^olezza  dei  prodotti  insinuati,  si  saranno  acquistati  un  titolo  al  consegui- 
mento di  medaglie  d'  oro,  d'  argento  o  di  bronzo,  già  concesse  dalla  gra- 
zia sovrana  anche  per  questa  seconda  Esposizione  generale,  oppure  a  qual- 
che altra  onorevole  ricognizione  per  le  loro  prestazioni. 
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XIV.  — -  Intorno  ai  Giornali  ed  alla  odierna  cultura^  cenno  S 
Filippo  Minolfi»  iodo,  di  varie  Accademie»  Palermo^  OéH* 
neuo  tipografico  i  1837. 

JNè  doole  che  le  difBeolUt  delle  eomnnicazIoBi  eolia  SieiUa  ne  terdaue 
fino  ad  ora  fi  conoscere  qoest'  opera ,  perchè  merita  la  rìconosoenaa  d'  o- 
got  buon  italiano.  L'autore  prende  il  motiTO  di  parlare  de* giornali  d'  !• 
taJìa  per  dare  on  rapido  qfoadro  dello  stato  delle  sdente,  delle  arti,  delfe 
lettere  di  tntU  la  penìsola:  nella  seconda  parte  poi  dk  un  prospetto  della 
caltamj  o  del  dilfoso  clTilimento  in  Sicilia)  e  siccome  ne  manifesta  eose 
affatto  ignote  e  nuove  »  ne  daremo  estratto  nel  Bollettino^  L'antote*  in 
questo  libro  poi  parla  sempre  con  caldissimo  amore  della  comone  nostra 
terra  ,  manifesta  i  migliori  principj  per  la  dMÌTttsione  delle  cognisioni ,  se- 
gnila in  molte  parti  le  dottrine  del  nostro  RomagnosL  Gli  editori  poi  e 
collaboratori  degli  Annali  di  Statistica  derono  sapergli  grado  per  le  cor* 


(i)  Saranno  indieaie  con  asieriseo  (*)  di  riacoraro  al  Utoh  dtlPOptrti 
quelle  produzioni  italiane  e  straniere ,  che  $i  troveranno  degne  di  una  par» 
tieoìara  menEtone^  e  sopra  le  quali  si  darannot  qftando  occorrano^  artì€oU 
vtalitici.  f 

Anà%i,  Stalvttica  ^  voi.  LIX,  11 
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tesi  eaprfssidnl  che  um  ▼<tso  qu«t9  giortwle.  Il  principio  che  1'  aator« 
specialmente  riòoAmfrtdé  ili*<|iictto  tuo  libro  «  é  hi  maggiore  diffusione 
delle  cognizioni ,  e  soprattutto  il  giornalismo.  —  In  verità  a  noi  pare ,  ei 
dice ,  che  non  ti  sia  messo  più  aoooncto  di  questo  a  propagare  i  lumi  e 
farli  penetrare  fin  nelle  classi  più  umili  del  popolo.  I  giornali  in  certa 
maniera  sono  come  i  canalf  che  dividendo  1'  acqua  dei  fiumi  e  dei  tor- 
renti ne  impregnano  dapprima  i  circostanti  campi ,  e  poi  facendola  scor- 
rere per  entro  nooTÌ  canaletti  la  sua  virtù  fino  agli  estremi  lidi  esten- 
dono lavvivaodo  la  natara ,  e  popolando  la  terra  di  eri>e,  di  piante  e  di 
•fiorr.  —  •   •       • 

La  prontetsa  con  cui  dilIbndoDo  le  amane  cognizioni ,  i  legami  di 
corrispondenza  che  strìngono  tra  popolo  e  popolo  col  comunicare  a  vicen- 
da,  e  col  pe^m^taiy  continuo  dd  lumi,  to  si  che  tutte  le  menti  e  tutte 
le  forse  cospirino  ad  nn  supremo  fine,  e  che  le  varie  genti  sparpagliate 
e  diyise  solla  superficie  del  globo  ,  formino  nna  sola  famiglia ,  ciascun 
m«mbro  dell*  quale  viene  animato  dal  desiderio  di  giovare  ai  suoi  fra- 
telli il  più  che  possa.  — 

Svolge,  poi  più  ampiamente  rulilità  dei  giornali  con  vero  spirito  di 
nniversale  progresso.  D,  S, 

X^r  -r^  *  StÒPia  detta  séUm^auoncj  gumra  €  rwolumoue  della 
Spagna^  del  Conte  di  Toreno.  Prima  venione  dallo  spa^ 
gnuolo  di  Ercole  Mareneù.  Milano^  presto  la  ditta  Angelo 
Bot^amU^  i83& 

Qnesl'opMi  è  il  primo  anello  di  ima  biblioteea  storica  moderna  che 
il  Bonlanti  is  propone  di  ime  colla  direzione  di  Ercole  Ifareuesi.  Il-  co- 
Mkiciaffe  eoUa  stolte  di  Toieoo  è  ottieio  principio  per  ibsmare  *una  rao- 
eoka  Migà  storiai  ■Mtderni»  pevabè  ne  iodica  che  il  raeoegl&tora  saprà  sce» 
glieie  le  opeve  càe  più  destine  U  eoriesitài  e  V  intetesse  al  tempo  nostro. 
SmoIc  Marenrse  inoltre  è  un  ottimo  tradnttnre.  Nonsi sonopaUblicati  che 
ire  fÌMdìeoU  del  Toreno»  «  «e  ne  darà  conto  qnando  V  opera  sarà   termi* 

^  •  •  .  •        •  • 

XVI.  — '  Fatti  stonco-militari  deW  età  nostra  i  di  Àniooio  Lia* 
soni ,  antico  ufficiale  di  cavallerìa*  Milano ,  Guglielmini  e 
Redaelli,  i838. 

'  Sono  già  parecchi   anni  che  Antonio  Lissoni  illustra   i  fatti  militari 
italiani,  specialmente  delle  guerre   delle  Spagne.  In  questo  volume  l'sit- 
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tMTé  racoonU  FcntriU  degU  ItalUni  in  Catilognij  It  divenf  ^Nctei  tVTe* 
nule  a  Bafcdlonai  egli  nam  battaglie,  avrenimenti  fi' ogni  fatta,  tratti 
d'eroitno^  aaeddoli  oarìoti,  e  tempre  collo  tteMo  colorito  di  Tenta  che 
può  darri  an  teatinonio  di  YcduU:  quindi  alai  deve  capere  riconoaoenia 
la  naiiooe,  perchè  eonaerra  molte  eoe  glorie  che  aUrìmenti  aarebbeio 
dimenticate.  Liitoni  è  sempre  compreso  dall'  importaosa  del  proprio 
argomento  j  scrive  con  franchena,  e  quanto  più  ne  piace  espone  la 
sua  Teneraxione  pel  grande  guerriero'  che  oondnsse  tante  militari  Ticende  s 
giova  ndirlo  sul  principiare  dell'opera  perchè  parla  con  ispirasioae. 

—Napoleone  continuaya  i  snoi  oonqnistL  I  trionfi  delFfiuropt  settfni- 
Irionale»  il  grandissimo,  il  maggior^  die  avea  o(Misegulto  aggiogando  i  Fam» 
cnì,  quel  popolo  magnanimo,  ma  leggero  e  mutabile  tanto,  che  niiyi  ^n^ 
fidarsene,  ne  manco  egli  stesso  di  sé  medesimo:  l'aver  domo  e  sfiaccato 
qualunque  gli  si  era  levato  nemico,  non  che  avesse  in  lui  saiia  l'ambi* 
sione  del  vincere  e  del  padroneggiare,  gli  avevano  cresciuta  per  forma  In 
bramosia  di  nuove  geste  e  conquiste ,  che  niente  lo  poteva  contentare* 
Siirtita  in  nascendo  la  più  guerresca  natura,  e  parendogli,  nuovo  Cesare, 
aver  ndia  sua  Francia  una  moderna  Roma,  da  poter  con  essa  fiir  dell'En-» 
n>pa  un  solo  impero,  egli  aveva  fermo  il  più  vasto  disegno,  «he  mento 
umana  concepisse  mai  :  voleva  vendicare  al  continente  europeo  la  sigporia^ 
che  da  lunga  pena  aveva  perduto ,  voleva  la  terra  signora  del  mare ,  il 
mare  inchinato,  obbediente  alla  terra.  Egli  aveva  tott* insieme  e  l'anima 
d'Alessandro,  e  il  cnor  di  Cesare,  ma  i  tempi  del  maraviglioso  di  quegli 
Eroi  erano  andati  accrescendo  l'incivilimento,  che  aggiunse  la  si  gran  vigo» 
ria  alle  moderne  instituxioni  e  mantien  fermo  i  popoli  nell'  esser  loco» 
oome  non  Ih  oonsentilo  a  lui,  il  massimo  degli  Eroi  che  abbiano  spirato 
aure  di  vita,  e  cosi  non  sarà  mai  ^e  vada  onorato  alcun  altro  di  tanto 
fiMtana  e  trionfo. 

n  ano  disegno,  grande  come  l'anima  aua,  avara  del  giusto  QertaflMeqlo 
o  del  virtuoso;  stupivano  le  nasioni ,  ammiravano  l'ardimentneo  pensiero^ 
e  forse  in  segreto  ne  godeva  loro  il  cuore;  ma  l'europa,  tendeva  troppp.df\ 
Itti,  e  l' una  cosa  pòrta  dalle  virtuose  sue  mani  >  fosse  pur  gloriosa  e  bo» 
nefica,  la  teneva  una  nuova  catena  da  stringerla  più  duramente  al  carro 
del  giogo,  che  vedeva  molto  bene  volerle  imporre.  Taceva  l'Europa,  mn  er^ 
il  sileoaio  di  chi  studiava  a  sciogliersi  da' ceppi,  non  di  chi  non  sa  che 
rispondere.  Penta  va  Napoleone  che  la  Francia,  fiitta  per  lui  tanto  gloriosa , 
la  durerebbe  intrepida^  volenterosa  infino  ail'nllimo  decano!  conquisti  » 
intino  ha  riuscito  a  fiaccar  l'orgoglio  e  la  possami  deUa  sua  più  feroce 
nemica  :  pensava  Napoleone  che  t  auoi  oapitani  lenii  ^r  Ini  $àko  in  gran- 
desae  ed  onori  mrebbono  stati  per  sempre  i  Meli  oomp^pv  dalli  ino  §ìù* 
rie;  ma  t'ingannala  e  fh  il  grande  error  suo»  — <- 
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'  B  jM  ionaiui  —  iHittg  pel  peiuierp  4fi»fì(Ì«rrt  «IFf^lfraio  k  Minto 
Iiighiltem,  che  Tolevà  tcendetae  a  petM  di  |Mice^  come  fatto  aTcva  coli' ita* 
liana.  Napoleone  intendcTa  cupldamei^te  a  soggiogar  benaoco  latta  la  peni- 
eok  Ibera;  nu  dimentico  aTcra»  che  serro  è  solo  chi  lo  Tnol  essere.  Tia* 
dllo  dagli  amici,  che  erano  appunto  allora  in  sai  voltargli  le  spalle  :  tradito 
dagli  nomini,  die  segnaci  sempre  dell'amica  fortuna,  quanto  baldansosi  o 
protenri  se  le  cose  corrono  prospere,  e  tanto  più  si  danno  a  divedere  maligni 
e  codardi  nelle  contrarie,  egli  die  mano  all'impresa,  e  dorè  stimara  il  suo  sole 
raggiar  luoentissimo  nel  merìggio  del  suo  corso,  si  rìde  ▼ennto  ami  tempo 
«1  tramonto  delle  sue  glorie*  —  Di  queste  pagine  ve  ne  sono  molte  nel 
presente  libro,  e  molti  bravi  militari  Italienl  dorranno  a  Listoiii,  se  il  loia 
ttooM  ^vnk  nelk  memorie  dei  posteri* 

D.  S. 

XVU. -^  liioria  àf  ItaUa  ài  MesMtr  Francesco  Guicciardini,  edU 
Mone  eseguita  su  quella  ridona  a  migliore  ktione  dal  prò* 
fissare  GioYanni  Eosini,  con  una  pre/azioìie  di  Carlo  Botta 
su  ftf  autori  stand  ilaliaoL  Fokuni  6  in  i6.^  Milano  # 
SUireetri^  18W. 


La  storia  di  Guicciardini,  open  stupenda  italiana,  rìesclva  malage» 

^ole  a  leggersi  per  la  distribocione  dlrebbesi  ortografica;  il  prof.  Giovanni 

Botini  vi  fece  un  grande  studio,  rettificò  le  diverse  lesioni,  ridusse  a  mag» 

^ore  chiarella  la  p*integgiatura,  divise  la  narrailone  per  cspitoli,  a  eia* 

icuno  dei  quali  pose  in  capo  gli  argomenti,  e  tolse  direbbesi  quasi  una 

faggine  che  divideva  lo  storico  da'suoi  lettori.  Questo  lavoro  appena  uscito 

ib  universalmente  commendato:  saviamente  il  Silvestri  lo  riproduce  nella 

sua  Biblioteca^  perché  diffonde  la  lettura  del  grande  storico  italiano,  da 

eoi  tanto  può  appnndere  chi  ama  fore  savie  deduiioni  sugli  avvenimenti 

dedi  nomini  e  dei  popoli, 

^  J).  S. 

XVnL  -^  /^  Donna  saggia  ed  amabile.  Libri  ire  di  Anna  Pepoll 
wedoM  S^mpìeru  Capolago^  tipografia  Elvetica^  i838.  Dh 
ooL  in  8.®  di  pag.  4i3. 

Ecco  Popen  di  ana  donna  italiana  che  tende  al  miglioramenlo  del 
ptnprio  sesso  »  e  merila  estere  rioordato  fra  quelle  de' più  gravi  filosofi  ed 
liili  L'autrice  in  qoeiln  Uhm  ri  propona  d' iaiegaare  ella  donna 


«omt  debba  formarsi  saggia  ed  |Hnabile,^IIo  tentato  di  prorareche  nioiia 
donna  in  qualunque  oondidone  ella  riIroTar  si  possa ,  non  potrà  mai  a 
buon  diritto  procacciarti  nominansa  né  di  saggia ,  né  di  amabile  ^  s*  ella 
non  è  buona  reggitrìce ,  e  amorevole  educatrice.  E  mi  pare  egualmente 
alla  Bne  avere  a  suiBcienza  detto  quanto  mi  è  occorso  all'animo  potersi 
comodamente  dire  intorno  all'usare  cÌTile,  sicché^  serbando  quell'ordine 
di  giusto  Tivere ,  ogni  donna  $*  ayrieinerà  a  quella  tanto  diOBcile  medio- 
orìtà^  che  é  la  sola  perfeaione  a  eoi  l' umana  debolesia  pnò  giungere.  Per 
tal  modo  solamente  durerà  vira  la  gloria  delle  italiane  donne  ,  e  saremo 
letixia  e  splendore  della  nostra  patria  e  delle  famiglie  nostre ,  e  mostre- 
remo a  que*  falsi  uomini  cbe  predicano  la  scostumatezxa  ed  ignoranza 
delle  donne  italiane  ,  come  a  torto  lerino  queli  grido  per  censoraroi  e  per 
dileggiarci. 

Sl^  mostreremo  ehe^  anche  a  dispetto  loroj  sempre  madre  degli  studj 
e  degli  ingegni  fa  Italia  ,  e  ohe  ae  al  presente  non  ci  è  dato  d' aspirare 
1^  quella  snl^Ume  alleva  delle  antiche  ,  la  cui  gloria  è  por  gloria  nostra , 
d   mancò  sol  fortuna ,  ma  non  mai  la  Tolontà^  né  la  gagliardia  dell'  a* 


La  Popoli  infatti  insegna  alltf  donna  ad  essere  saggia  nel  primo  e  s^ 
0O&do  libro  intitolati  ia  JteggUHce  e  F Educatrice:  nel  primo  espone  co- 
me ona  donna  aoqaisti  prndensa  ,  qnai  doli  le  oonvengano  a  goremaro 
mw  fiuniglia ,  ad  essere  cara  al  marito  ,  ossequiata  dai  domestici  e  dagli 
amici ^  a  possedere  ed  aver  fama  di  belle  TÌrtò.  Nel  secondo  espone  in  di* 
dassetle  capitoli  un  corso  di  educazione  per  una  madre  ^  dal  primo  mo- 
mento che  è  fiitta  lieta  della  nuova  prole  ,  fino  a  quello  nel  quale  cre- 
acinta  ad  età  matura  si  annoda  a  dolce<  compagnia^  e  rinnova  la  famiglia* 
La  terza  parte  intitolata  la  Donna  conversevole,  è  destinata  ad  insegnarle 
ad  essere  amabile^  non  già  per  un  po'  di  vezzo  o  di  spirito  nel  conversa- 
re ^  ma  per  tutte  quelle  care  virtù  che  rendono  una  donna  simpatica  a 
quelli  che  la  conoscono  in  tutte  le  condizioni  della  vita.  Quindi  la  cul- 
tura dell'  ingegno  ,  la  bontà  del  ouore ,  tutto  il  fiore  di  quella  gentilezza 
che  ai  seooli  passati  formavano,  al  dir  del  Barberino  «  il  più  antico  ita- 
liano cbe  scrivesse  di  educazione,  l'ottimo  uomo  di  corte,  la  dama  delle 
belle  cortesie  ,  e  formano  ora  il  bel  costumare ,  le  belle  creanze.  L' au- 
trice insegna  inoltre  alla  donna  i  var|  modi  che  le  convenga  usare  nelle 
diverse  età ,  nelle  varie  condizioni  della  vita  :  in  fine  essa  svolge  un  in- 
tero corso  di  morale  ,  applicandola  all'  educazione  della  donna  ;  essa  noa 
dimentica  nessun  argomento  che  valga  al  proprio  scopo  ;  filosofia ,  storia  , 
letteratura ,  scienze  sacre  ed  umane.  La  si  vede  poi  sempre  padroneggiare 
la  materia  di  cui  discorre  ;  perita  nello  studio  e  nelle  lettore  dei  migliori 
scriltori  antichi  e  moderni ,  versata  nei  precetti  dei  granai    filosofi ,  '  de^ 
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•In  a  dedarre  integiMVMiiU  d^U  storia  di  tatt^  i  popoli.  Si  aggiunga  clue 

•eriTe  con  ano  aUte  diainrolfo  ,  apeaae  eloquente  ',  con    ana  diiione  Ira* 

•celta  e  purgata.  Per  queati  meriti  il  libro  deHa  Popoli  è  fra  ì  buoni  sul- 

Y  edacaiione  ,  non  dirò  in  Italia ,  ma  fuori ,  e  certo  fra  i  primi   di   filo- 

aofia  aerino  dalle  donne.  Goti  mentre  ella  diede  l' esempio  alle  compagne 

di  lasciare  i  friroli  argomenti   per  eoae   graTi  nello  scriTCfC ,  Tolessero 

questa  imitafla  almeno  nelle  leMure ,  cosi  tolessero   seguirla  negli  ìnse» 

gnamenti  che  dìi  loro ,  e  ne  arrebbe  ulùe  la  società  ,  poiché   la   donna 

saggia  ed  amabile ^  col  formare  la  prosperila  ed  il  miglioramento  delle  la« 

mi|^,  giora  all'  nniTenale  perfeaionamento. 

D.  SacchL 

• 

XIX.  —  Statìsrique  phytìquo  et  deaerìptive  dl«f  l'Empire  de  Roa* 
aie,  etc.  —  Statistica  fisica  e  descrittila  dell' Impero  Rassc^ 
compresevi  le  parli  delt  antica  Polonia  ^  la  Finlandia  ^  e* 
le  pofsessipni  russe  nelt  Asia,  e  nell*  America  j  per  una 
Commissione  di  membri  della  Società  di  alatistìcft  lUDiTeraale», 
sotto  ia  presidetna  di  Julieo  di  Parigi,  i  cui  labori  JuronQ* 
eseguiti  dà  Nioolii  Rubalaki.  Parigi,  i838,  in  te.*,  di  i»6 
pagane,  con  una  tavola. 

Questo  piccolo  libro  pceaenla  paKfcolari  del  piò  allo  interesse  sul- 
l'Impero di  Ruuia.  Dopo  aVcre  esaminato  lo  stato  fisico  del  paeae  e  tutto 
ciò  che  presenta  d'interessante  in  quanto  alla  topografia ,  alla-  idrografia^ 
alla  meteorologia^  aUa  geoli^  ed  alla  miueralogia,  gli  autori  si  .occupano 
detta  popolaskmo'  e  deHa  sua  dirisiono  in  raiae  ed  in  classi  (nobiltà^  clero^ 
abitaifti  liberi  e  paesani).  —  Parìano  in  seguito  dei  costoni  ed  «ai  di  quo* 
ale  diverse  agglomerazioni  «  e  finalmente  esaminano  la  loro  costituzione 
fisica  ed  il  loro  stato  sanitario,  Tulli  queati  particolari ,  dei  quali  il  più 
gaan  numero  oonoeme  popoli  poco  eonoscinli  e  male  ossenrati  inaino  al 
presente,  sono  indispensabili  a  alodiani  da  chiunque  vorrà  renderai  oontor 
con  esattezza  della  potenza  russa  e  delle  forze  di  cui  dispone.  Troverà  in 
questa  Statistica  tutti  gli  indis}  neoessarj  per  acquistare  au  di  questo  sog- 
gcUò  idee  giuste  e  precise» 


i9; 

XX.  -—  *  Dei  enfanfs^trout  Al  et  du  danger  de  la  nippreMion  dea 
tour^  9  etc  -^  Dei  ÉtovateHi ,  e  del  pencola  della  soppres' 
Mone  delle  ruote  nella  città  di  Pari^  ;  di  Alessio  Bamel , 
D.  il/.j  membro  corrispondente  della  Società  medico- pratica 
di  Parigi.  In  8.^,  di  i6  pagine.  Pangi^  BaìUùre  ^  i838.^ 

XXL  -^^Sur  le  déplaeemeol,.  ou  Féehaoge  det  calìints-.lrouWi 

-  et  la  tuppreitioi»  des  toar»  d'arroadìsflemaot.  — >-  Sulla  per^ 

muta  od  il  cambio   dei  trovatelli^  e   la  soppressione   dei 

torni  di  circondario  j  di  M.  Herpia  tU  Metz  j  dottore   in 

medicina^  Parigi^  i838. 


.  Efioo  due  nwrre  Memorie  tal  grave  «rgopiente  degli  eipofli^  i  eoi 
aotorì  ti  dichurano  eontro  le  ultime  nÙMive  adoUate  a  rigaardo  dei  Ino* 
vatelU  in  Francia.  ^  La  prioM  iodirinata  al  BfiaisUo  deirintenie  ha  per 
ÌMopu  di  fare  conoicere  gì'  ineonTeaienU  delk  mitura  della  ioppresMone 
dei  tomi  presa  dairamministraiione  degli  otpi^  di  Parigi  )  ò  l'opera  di  a  a 
nomo  Tirtnoso  e  filantropo  che  merita  di  estere  letta  •  e  meditata,  ^^  La 
seconda  scritta  da  nn  medico  distinto,  antico  membro  dell'Ufficio  di  bene- 
ficenia  del  io.**  circondario  di  Parigi,  si  dÌTÌde  in  dae  ponti  principali. 
Hcrpin  ÙL  vedere  dapprima  la  utilità  dei  torni  :  una  sola  ragione,  secondo 
^csta  Memoria,  abbastansa  k  dimostrerebbe,  ed  è  ebe  la  loro  soppressione 
non  ha  fatto  diminuire  il  numero  degli  esposti,  e  questi  esseri  sfortunati 
invece  di  esser  messi  in  un  luogo  sicuro  e  pi^otetti ,  sono  abbandonati  sulla 
soglia  delFospiiio,  esposti  a  tutte  le  intemperie  della  stagione,  che  troppo 
sovente  rovinano  la  loro  fragile  esistenu.  In  seguito  l'autore  combatte  la 
misura  della  permuta  o  cambio  dei  trovatelli  da  un  dlpartSmento  alllsltro, 
ohe  egli  dimattra'  ùumffieknUg  inumana  «d  wnissnaamflimr  àmaoraJe.  Non 
lo  aegpiremo  in  questa  sua  dimostraaione,  essendo  la  mùiora  della  permuta 
adottata  in  Francia  per  diminuire  il  numero  delle  esposizioni  dei  figli  a£> 
fiitto  sconosciuta  e  non  mai  praticata  fra  noi.  D'altronde  qui  non  facciamo 
che  annunciare  questi  due  nuovi  scritti,  nei  quali  gì'  interessi  degli  tépCH 
§i&  vi  sono  tiMtaU  con  ttn  ealdre,  èon  uti  sentìmètrto  ' d9  •  eomìntielÉe  ed 
«n'abilita  di  stile,  éhe  &nfto  grande  onore  ai  loto  autori:  au  di  essi  riton» 
neremo  nella  relaxipne  bibliografica  riaguardante  la  questione  degli  espo^ 
ati,  che  ci  siamo  proposti  di  trattare  in  tutta  la  sua  estensione. 

D.  j.  b: 
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XXIL  —  //  Commercio  deceimaìe  comparalo  (  t^%j  al  i81d) 
tra  la  Francia ,  la  Gran  BreOapta  e  gli  StaH  Vaili  ;  del 
sig.  D.  E.  Rodet  Opuscolo  in  8.^  Parigi  s  tB38. 

Dopo  aleose  eonridenxioni  soli' imminbtntioBe  delle  Dogane. è  sul* 
Fopen  che  T  amminutrasione  ftean  ha  altìmamente  pobblictU  sotto  il 
titolo  di  =  Prospetto  decennale  dd  commercio  della  Francia  colle  sue 
Colonie  e  coi  paesi  esteri^  dal  1827  al  i836  ==;  il  aig.  Bodet  h  cono» 
soere  lo  scopo  del  sao  opuscolo  che  non  è  quello  di  presentare  ranalin 
incompleta  di  un'opera  che  non  è^  essa  stessa ^  altro  che  una  colleaone 
di  latti  interessanti  «  ma  bensì  di  serrirsi  di  questi  fiitti ,  e  di  cdllegarli 
insieme  in  modo  da  trame  l' insegnamento  che  ha  creduto  rederrL  Esso 
presenta  in  seguito  il  sunto  del  suo  laroroj  sotto  la  forma  di  prospetti 
che  non  lasciano  nulla  a  desiderare  per  la  chiarella  e  per  la  precisione^ 
e  studia  successivamente  la  narigaaione  alla  uscita  e  le  esportasioni  ^  la 
nayiganone  all'introito  e  le  importazioni  generali  nelle  tre  nazioni  che 
ha  prese  per  base  dei  suoi  confronti.  Termina  il  suo  opuscolo  con  xut 
paragrafo  che  tratta  di  viste  generali  sull' avvenire  del  commercio  della 
Francia ,  e  che  contiene  documenti  utilissimi  sui  dirersi  ranrf  di  eommei^ 
ciò  ai  quali  prende  parte  la  Francia  medesima* 

XZIII.  —  *  Esame  criiieo  della  Geografia  del  Nuovo  Coniinenie,  e 
dei  progressi  deìP  Astronomia  nautica  nei  secoli  deeimofuinto 
e  deeimosestoi  del  sig,  A.les8andro  de  Humboldt.  4  f^oUimi 
in  8.^  Parigi^  presso  Gide^  tue  Beine  Saiol*GeriDain  »  it.  6. 

L'illustre  viaggiatore  «  sig.  Alessandro  de  Humboldt^  in  quest'opera 
scritta  in  francese  >  come  tutte  le  altre  sue  grandi  opere ,  si  propone  di 
esaminare  successivamente  le  cause  che  hanno  preparata  e  fatta  nascerr 
la  scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Alcuni  fatti  relativi  a  Cristoforo  Colombo 
e  ad  Amerigo  Vespucci;  le  prime  carte  di  quel  nuovo  Continente^  e  l'epoca 
in  cui  ha  ricevuto  per  la  prima  volta  il  nome  di  America;  finalmente  i 
progressi  dell'astronomia  nautica,  e  del  modo  di  tracciare  le  carte  nei  s^ 
eoli  decimoquinto  e  decimosesto.  Di  quale  importanza  debba  essere  que* 
st'opera  è  fiicile  l'idearlo ,  ed  a  suo  tempo  gli  Annali  ne  palleranno  per 
esteso. 


.-*■ 


%ymemorùe    ortcu/nau. 
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Nuova  illustrazione^  UtoncO'mppunwntfd^. del  ^ofip  e  4Ì9^ 
To/to  Egitto  j  4^1  Profi^Qm  V^ìmmw  Yjomikm^caf^ 
atlante.^  Tjm^  JL  Fireame,  iSìj^  Paolo  FìtmagaUip 
tipografo  e  calaografa.-  t     :>>.>>  .  .>ìj 
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mai  quest'Opera  écoapìuto»  «qU'aUa&le  ohe  dontieoe  in  qné» 
raotaquattro  fasoicoli^.olUe  •  ceatotreota  tafoh,.  molte  delle 
quali  hanno  lovente  parecchie  figure,  cottdolte  ora  a  contorno,  ora 
all'  acquatinta,  ed  ora  colorate,  iiocome  importa  il  monumento 
che  rappresentano  :  esse,  come  abbiala  già  detto  parlando  del  pri- 
mo volume,  sono  levate  dalle  migliori  opere  già  pubblicate  sulr 
l'Egitto,  e  vennero  ordinate  da  Segato,  che  vi  aggiunse  qual- 
che nuovo  proprio  disegno.  Il  professore  Valeriani  ne  seguitò 
e  ne  condusse  a  termine  l' illustrazione.  Fu  già  in  questi  Annali 
reso  conto  di  essa  fino  alla  discussione  sui  zodiaci,  che  toccava 
buona  parte  del  secondo  volume.  Siccome  però  l' ordinatore  del« 
l'Atlante  alternò  memorie  antiche  e  moderne,  fece  seguire  ai 
monumenti  di  cui  abbiam  parlato ,  varj  ritratti  di  alcuni  Arabi 
che  abitano  la  costa  di  Cosseir,  e  Valeriani  ne  descrisse  i  costu* 
mi ,  pensiamo  riprodurli  in  questo  Giornale ,  che  ha  pure  per 
iscopo  di  dare  le  usanze  dei  popoIL 

Quella  singolare  Tribù  di  Arabi  accennata  di  sopra,  e  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Abbabdi,  differisee  a^ai  nei  costami, 
nel  linguaggio,  e  perfino  negli  abiti,  dalle  altre  tribUi,  conosciuto 
in  Egitto.  Imperocché  sono  gU  Abbabdi  per  lo  piii  neri,  ina  non 
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Imuiio  però  3  earattere  dei  Mori,  ed  ansi  rassomiglitnti  molto 
i  tratti  della  loro  fitODomia  a  quelli  che  tono  proprj  degli  Eu- 
ropei. I  loro  oìapeili  sono  luoghi,  non  si  coprono  giammai  la  te« 
•la,  un  solo  pezso  di  tela  che  loro  pende  d^i  fiìincbi,  fino  alla 
metà  delle  cotciei  ne  difende  la  deeenta  ed  il  pudore.  E  coil 
quati  nudi ,  esposti  ad  un  soie  ardente ,  si  ungono  il  corpo ,  a 
singolarmente  b  testa,  con  del  grasso  di  castrato. 

I  medesimi  non  conoscono  armi  da  fuoco ,  ma  ognuno  ,di 
lord  è  mutkito  ai  due  lànce,  lunghe  drca  a  diciassette  decimetri, 
di  mm  aKiètek  dfrllUl  n  due  tagli ,  e  d' nn  eohello  ritorto ,  ed 
Kattoo'  p«r>diCMn'hno/àeado  rotondo,  o*oopeftto  di  pelle  di  ele- 
fante, di  circa  a  sei  decimetri  di  diameffa. 

Quando  costoro  si  riposano  dalla  pesca,  iìyooo  a  spese  dei 
mercanti,  i  quali  passano  per  la  vallala  di  Cosseir,  poiché  ciaschor 
duo  mereante  A  tenuto  à  dare  ventitré  Parats,. che  sono  piccole 
monete  tuvehe,  agli  A.U>abdij  per  oiaschedun  cammello  carico,  ed 
ona  eerta  misura  assai  discreta  di  grano,  di  farina  o  di  biade, 
aeeondo  il  carico  eh'  ei  porta,  come  pure  é  loro  dovuto  .li  ven* 
tesimo  d'ogni  animale^  od  altro  oggetto  di  approvvisionamento , 
che  si  trasporti  a  Cosseir. 

II  sig.Duboìs  il  quale  nelP  approssimarsi  coi  Francesi  verso 
questa  costiera,  s' incontrò  io  un  campo  di  tali  Arabi,  che  erano 
appuntò  in  atto  di  procurar  d'impedir  ogni  frode,  la  quale  votessero 
far  lorb  i  m arcanti,  ci  informa,  che  una  tale  esazione  suol  farsi 
da  oisi  f  come  per  roetso  di  pagamento ,  obbligandosi  eglino  a 
iregliare,  perchè  stano  sicure  le  strade,  ed  a  scortare  le  cara  va- 
ne ,  senza  e&s^^re  peiò  tenuti  a  rispondere  del  danno  che  può 
loro  venire  dalle  eventualità,  e  sopra  tutto  dagli  Arabi  Acouni, 
naturali  nemici  degli  Abbabdì,  e  che  infestano  di  continuo  il 
deserto,  fino  allo  stretto  di  Sues. 

Egli  ci  dà  ancora  dall'  altre  individuali  notitie  di  certi  loro 
particolari  oostumi,  e  testimone  oculare  fin  degli  stessi  loro  di- 
vertimenti,.  narra  pure,  che  le  dense  solite  farsi  da  questo  po- 
polo non  hanno,  alcuna  aomigliansa  con  quelle  che  sono  in  uso 
fira  gli  Egiaiani ,  poiché  non  sono  queste  .ohe  immagini   di  varie 
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speeie  di  eombattittenti.  Ognuno  che  balla  é  armalo  di  lancia 
a  di  «pada,  e  del  ritpalltYO  soo  leodo,  per  difesa  della  percooa. 

Cootfste  poi  fotta  la  bravure  nel  difendere  il  predetto  acit- 
do,  e  ehi  se  lo  lascia  eolpire  è  vinUK  Qualcuno  del  ballerini 
slanciasi  bene  spesso ,  anche  contro  alcnuo  degli  spettatori ,  a 
mandando  fnori  uno  apaventévol^  grido ,  gli  pone  al  petto  la 
punta  delia,  epnda;  e  quello  ehe  è  investito,  dete  tosto  rispoo* 
dere  ad  alla  voce  Abbiibdés,  mentre  allora  T  assalitore  si  lilira 
e  rioomincia  a  damare. 

Va  «oilo  al  ballo  anche  la  mùsica  che  non  ha  nulla  di  co* 
nane  con  quella  sempre  trista  e  monotona  degli  Egiziani  :  ed 
il  canto  he  per  lo  più  per  iOggetto  le  lodi  di  un  qualche  prò* 
de,  e  le  glorie  della  propria  trìbà;  né  ai  tacciono  talvolta  i  pregi 
delP amore,  né  questo  canto  è  mai  tcompagoato  del  suono 
di  un  iiiromento  il  qnale  nsiomiglia  molto  ài  nostro  ma»* 
donino* 

Allora  gli  spettatori  in  silenaio  fanno  corona  ol  cantante,  e  lo 
stesso  Dobois,  il  quale  cooftssa  di  aver  sentita  non  una  sola  volta 
qualche  emoaione  in  sé  stesso,  aggiunge  di  aver  notato,  ehe  v^ 
de  vasi  nel  volto  dei  circostanti  ora  dipinta  la  gioja ,  óra  il  ter* 
rore,  ora  la  pietà,  ed  ora  la  collera,  secoado  che  esigeva  il  sog^ 
getto  preso  a  cantare.  Questa  disposisione  di  -spirilo  negli  Àbbab- 
dèi,  ci  deve  far  pensare,  che  eglino  potrebbero  condursi  agevol- 
mente ad  uno  stato  di  coltura  ,  quando  fossero  guidati  dai  pih 
savii  priDcipii  di  costume  e  di  governo. 

Professano  essi  la  religione  maoroettaca ,  ma  il  paese  che 
abitano,  e  la  vita  attiva  che  meneoo  cootinoamentCì  impediscono 
loro  di  seguire  sempolosameote  tutti  i  precetti  della  medesima. 
La  loro  iDclinasiooe  li  porta  a  gloriarsi  di  ei&ere  guerrieri ,  ed 
in  fatti  allorché  domandaci  ad  uno  chi  egli  sia ,  risponde  tosto 
Ascar,  che  vale  quanto  il  dire  soldato. 

Non  pare  inoltre  che  siano  essi  di  origine  Araba,  come  le 
altre  trìbb,  le  quali  vivono  nei  deserti  e  nelle  vallate  d' Egitto, 
poiché,  oltre  all'aTcre ^eglino  una  lingua  loro  particolare,  e  che  può 
dirsi  unicamente  comune  a  qua'  popoli  che  abitano  le  monta goe 
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situate  ah'  oriente  del  Nilo»  e  che  si  esteodoBO  fin  fersd  il  met* 
zogiorno  della  Tallata  di  Cosseir  y  a  eonfine  colla  Nubia ,  teo^r 
devesi  per  sicuro  che  difersificano  mollo  aocbe  oei  costumi , 
avvegnaché  sono  piùi  umani  del- resto  degli  Arabi  e  meno  dediti 
alle  rapine.  — 

Ornai  ci  accostiamo  ad  una  terra  egiziana  ore  m  serbaoo 
antichità  e  monumenti  maravigliosi,.  ci  ^accostiamo  a  iTebe^t  Mie 
9uale  si  offre  a  tav.  58  la  veduta  generale  ^  e  in  quèUcf  ohe  :S«^ 
guono  ,  i  varj  monumenti  che  serba  ancora  :  Y  autolK  desciyve 
la  giacitura  di  Tebe,  il  suolo  su  cui  posa  ^  ìt  ncque  che  «lo  ir- 
rigano, le  sue  produzioni*. Ma  il  vinggiatore  emdito  <giung^Dd9 
a  Tebe  domanda  ove  sia  la  grande  oillà  dalle  oento  porte  &  )? 
statue,  gli  edifisj,  i  monumenti  che  ne  sono  riiiprdati  daglii  ^tor 
(Tici:  molti  ne  trova,  un'  archittetura  colossale  meraw^ligsa,  |^t|pìpi 
•di  sculture  che  ricoprono  gli  avanzi  dei  |teqipli  e  dei .palai^i^  ip 
somma  magnìfiche  antichità  di  tale  bellezza  che  sollevano,  a  mer 
raviglia  anche  1'  uomo  più  esperto  nelle  .grandi  opere  deHe  na- 
aioni.  •—  Se  havvi ,  dice  1' autore ,  un  luogo  il  qualfe  reclami 
dallo  spettatore  una  particolare,  attenzione  a  seguire  quest'ordine 
indicato  dalla  natura ,  e  quello  appunto ,  dove  sono  sparsi  gli 
avanzi  della  città  di  Tebe.  Ella  presenta  degli  oggetti  eo3Ì  nu* 
merosi  ed  inaspettati,  che  la  più  avida  curiosila,  non  può  man> 
care  di  trovarvi  un  alimento  sempre  rinascente,  qualunque  idea 
«no  abbia  potuto  prendere  di  un  tale  spettacolo,  nei  racconti 
trasmessici  da  tanti  secoli  dagli  scrittori.  — 

Quindi'  si  descrivono  i  monumenti  secondo  l'ordine  con  cui 
furono  visitali  da'  dotti  francesi  della  spedizione  di  Booaparte  e 
pubblicati  nell'Aliante.  Prima  trovasi  un  gran  circo  o  ippodromo 
che  ha  aooo  metri  di  lunghezza  e  looo  di  larghezza  :  vicino 
sorgono  gii  avanzi  di  un  piccolo  tempio  de'  Propilei^  poi  si  de* 
lineano  e  descrivono  magnifici  edifisj  verso  Oriente ,  cioè  atrìi  ^ 
peristili! ,  ipogei  ^  sfingi  ^  delle  quali  vi  è  un  magnifico  viale  : 
palazzi ,  obelischi ,  per  comprendere  la  grandiosità  e  la  bellezza 
de'  quali,  conviene  vedere  le  tavole.  Fra  i  palaizi,  magnifico  è 
quello  di  Karnak',  abitazione  degli  antichi  re  di  Tebe,  nel  de- 
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scrivere  *il  qoale  TOgliam  leguitare  V  autore ,  perchè  ^i  posta 
comprenderne  la  vaitità.-  — 

Un  pricno  airio  che  pare  non  eàtere  mai  slato  terminato, 
ferma  questo  ingresso^  e  passando  sotto  la  porta,  si  resta  Tiva- 
mente  colpiti  dalla  riccfaessa  e  dalla  ▼ariete  degli  Oggetti  che  ti 
si  scorgono.  Ammiransi  sopra  tutto  quei  lunghi  viali  di  colonne, 
quelle  filate  di  porte,  di  atrii,  di  successive  sale,  che  hanno  tutte 
il  medesimo  asse,  e  T  ultime  delle  quali  sono  talmente  lontane 
die  sfuggono,  per  cosi  dire,  alla  vista  dello  spettatore. 

'  Nondimeno  dobbiamo  convenire  che  la  prima  impressione, 
che  SI  prova  all'  aspetto  dell'  architettura  del  palacso,  non  soddi- 
sfa la  vista  :^  la  scarpa  o  pendk>  degli  atriì,  é  esagerata^  ed  urta 
maggiormente,  perchè  sembra  essere  la  causa  della  loro  distra- 
sione ^  le  CoIoddc,  i  capitelli,  presentano  nelle  loro  decoraziooi 
delle  forme,  alle  quali  l'occhio  non  è  abituato:  i  geroglifici  e 
gli  omameoti  non  sembrano  eseguiti  con  fermezta.  Ekl  ecco 
CIÒ  che  si  prende  per  de'  difetti,  e  che  accresce  pure  la  fatica, 
dalla  quale  uno  si  sente  oppresso  al  solo  pensiero  di  dichiarare 
qualche  cosa ,  in  un  assieme  che  sembra  un  vero  caos.  '  Non 
pertanto  al  ritorna  ben  presto  da  questa  prima  impressione  sfa* 
vorevole,  e  gli  occhi  sì  avventano  seoca  sforco  alla  contempla* 
xione  di  uno  spettacolo,  così  nuovo  ed  ioaspettato.  Tutto  infatti 
annunzia  qui  la  grandezza  e  la  magnificenza  reale. 

Bisogna  rappresentarsi  una  prima  corte ,  decorata  sui  lati 
di  lunghe  gallerie,  e  racchiudendo  nel  suo  recinto  dei  templi  e 
delle  abitazioni.  Uavvi  nel  mezzo  un  viale  di  colonne,  che  ban« 
no  £no  a  ventitré  metri ,  ossi  ano  settanta  piedi  parigini  di  eie- 
vasione ,  rovinate  nei  loro  fondamenti ,  e  la  più  gran  parte  di 
esse  sono  cadute,  le  quali  sono  un  solo  pezzo;  esteodonsi  i  loro 
tronchi  lontano  dalle  basi,  disposte  ancora  nell'  ordine  loro  *pri* 
mitiva  Ed  una  sola  resta  in  piedi  per  attestare  una  magnili* 
censa  che  non  si  può  piti  indovinare. 

Un  secondo  atrio,  preceduto  da  due  statue  colossali,  serve 
d'ingresso  ad  una  gran- sala j  che  ha  centotrè  metri  o  trecento 
dioiotto  piedi  parigini  nella  sua  maggior  dimensione,  e  cinquantun 
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metri  o  ocolocmqiMiiUmoTe  pìe4i  neUa  miitoM.  L«  pietre  óMm 
^•ofBlta  poi  ripoMDO  su  di  architravi ,  sottAOUti  da  ceoloquattfa 
<;olocioe  ancora  ìd.  piedi.  Le  piti  groMe  dello  qaali  nen  banno 
meoo  di  tre  loetri  e  aefianta  eaotioietri,  osnaiio  undici  piedi 
diametro,  e  più  di  Tcntidue  metri  e  menOi  o  icf santa  piedi 
altesaa.  I  capitelli  baooo  preuo  a  fentuDO  anatri  «  o  eetunta* 
quattro  piedi  di  sviluppo»  e  la  loro  parte  superiora  presento 
una  superCcia  »  ove  potrebbero  star  comodamente  in  piedi  cento 
uomini ,  al  dira  dei  sopralodati  ingegneri  della  Comarissiooo 
Francasa  d'Egitto* 

Falsando  sotto  un  altro  atrio  »  si  giunge  in  una  specie  di 
oortOi  ove  altre  volta  esistevano  due  obelischi  di  granito»  di  ven* 
tidoa  metri;  0  quaranta  centimetri,  o  sessaotanove  piedi  d' altes- 
aa »  dei  quab  ne  rimane  uno  soltanto  elevato  sulla  base.  Dna 
gran  porta»  ed  un  altro  atrio 9  conducono  ad  una  sala  distrutto 
fino  dai  suoi  foodameoti,  la  quale  aveva  delle  gallerie  lorutate 
di  pilastri  cariatidi ,  a  racchiude  il  più  grande  degli  obelischi 
che  esistano  ancora  in  tutto  T  Egitto. 

Questo  obelitco  ba  trenta  metri  »  o  novantun  piedi  di  al« 
tcsta,  le  cui  scultura  sono  di  una  perfetta  esecnsioae»  e  sem* 
brano  essera  fd  disopra  di  tutto  ciò  che  potrebbero  produrr^ 
in  questo  genere  le  arti  perGsaionate  dell'Europa,  Un'altra  porta 
poi  conduce  a  delle  costrusiooi  di  granito»  che  sembrano  le  piik 
diligentate  di  ques^>  vasto  edifiiio^  e  soocgesi  più  lontano  an* 
apra»  una  moltitudine  di  colonne,  ed  un  gran  numero  di  appar* 
taflEienti.  I  colori»  finalnente»  che  sono  applicati  su  tutte  le  scul- 
tore chf  dovrebbero  aver  provato  più  di  ogui  altra  cosa  i  gua^ 
«ti  del  tempo»  brillano  quasi  dappertutto  del  più  vivo  splendore* 

Tanta  grandetta  e  tanta  magnifioensa»  lascia  delle  vive  o 
profonde  imprassioni  nello  spirilo^  dicono  gli  scrittori  delia  Da'* 
scritione  generale  di  Tebe.  Un  A  straordinario  spettacolo»  sem* 
bra  essere  meno  una  realtà  che  il  prodotto  di  un'  immaginario* 
9e«.  disposta  a  circondarsi  di  oggetti  di  una  fantastica  grandet* 
ta«  In  mesto  a  queste  bella  rovine,  il  viaggiatore  è  oolpilo  pri^v 
mieramante  dfJla  solitudine  che  lo  eirooada;  aa.ioauinerevoU 


i^cprdiinie  {«etentapii  bea  prtsln  in  foHa  al  suo  p«0Mci«,  Eà 
allora  tatto  si  anioMi  ioloroo  a  lui.  Le  battaglia  Molpite  tai  nmii 
4et  palatfiy  QOQ  Moo  più.  delle  vane  icnnNigioi.  Esto  lìportaai  ai 
luo^bì  mcdetimi,  dote  elleno  looo  «tate  date.  Egli  teguei  mov»- 
meoti  delle  arigate»  che  tonò  Tisoa  io  bacia  aJF  altra,  Bl  s' in- 
tereiM  mameata  pe«  l'eroe,  abe  .per  Tìoipeto  del  suo  aorag^ 
gio  deqde  la.fittoria. . 

Questi  cdì6xii  stessi^  ««getti  del  «uo  sbigotlinseato  »  ai  se  li 
rappresenta  all'  epocp  della  loro  priosa  costruùaoe,  pieoi  di  una 
numerosa  moltitudine ,  occupata  a  sollevare  quelle  eaortaè  pio» 
tre  che  formano  gli  architravi  e  le  safBtte.  E  cerca  d'isdonnara 
con  qual  arte  mara.vigUosa ,  ed  ora  obliata ,  trasportaroosi  dalla 
cava,  e  collocaroosi.suUe  loro  basi,  quei  si  aiti  obelischi  e  quella 
statue  colossali* 

Qfiaqdo  l'osservatore  ha  potuto  intendere  tutta  la  dietribu* 
^ooe  del  piano  del  palano  di  &arnaL,  non  ai  stanca  di  aaimi« 
rarne.  la  regolanti  :  e  si  maraviglia  jopra  tottO|  dai  beli'  ordida 
e  della  simmelna  di  tutte  le  parli  di  4|uesto  vasto  ediiiao» 

A  selteotriooe  dal  palaiao,  si  vede  ancora  una  porta  trioD« 
fale»  vedonii  ancora  dei  viali  di  sfingi,  a  sonvi  aneara  dei  roto 
tami  di  obelischi»  Nessun  luogo  di  Tebe  riunisce  in  sé  pili  firam* 
menti  di  granito.  Sembra  che  ivi  1»  barbarie  non  siasi  stancata 
di  distruggere  :  niente  vi  è  d' intero ,  e  non  vi  si  veggono  piti 
che  i  fimdameoti  di  edifiiii  che  dovettero  .essere  ben  coaside* 
rabili*  -—    . 

Perchè  si  conosca  1^  importaosa  di  questi  ipogei ,  il  Vaio» 
nani  riferisce  la  ponkpa  funebre  dei  Be  che  visi  eoUocanuioad 
astrenso  riposo,  e  ciò  dietro  la  tastimonianta  di  Diadora  Sicalo* 

-—  Per  settantadue  giorni,  scriva  il  prcnìtato  Diodoro  Sicu* 
io  ,  tutto  il  suo  popolo  è  stato  in  preda  al  piti  vivo  <k>lore  \  i 
templi  sono  stati  chiusi^  interrotti  i  sacrifizii  e  sospese  le  fertCi 
Tutto  i'  EgiUo  ha  cceheggfaito  di  fiinebrì  canti  e  di  lemanti 
che. eraosi' composti  in  loda  detia  virili  del  Re:  La  più  intiera 
astiaensa  i  luoceduta  .all'  uso  di  tutta  cib  che  {pub  lusingala  Po* 
doralo  ad  si  gusto.:  Seno  stati  prééarali  dai  cnigiiifiar  litaaralii 
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o  l'tfkfaio  giorno  è  stato  trasportato  il  corpo  del  Monarca,  dal 
vasio  palatio  di  Raroali  sulla  riva  occidentale  del  Nilo.  Iti  egli 
▼ieoe  deposto  sulla  fiital  barca ,  a  quindi  trayerva  il  fiume  che 
-non  date  pili  ripassare. 

Il  corteggio  dei  sacerdoti  lo  acóompagnano  verso  la  val- 
lea delie  'Tombe.'  Le  montagoe  che  la  formano  sono  coperte 
di  lina  immensa  folla  di  gente.  Sì  giunge  alfine  al  luogo  della 
aepoltura  ed  il  corpo  viene  deposto  all'  ingresso  dell'  ipogeo  :  ed 
ivi  conformemente  alle  leggi,  apresi  la  pubblica  udienza,  ove 
devonsi  ricevere  le  accuse  e  le  querele  portate  contro  il  tra- 
passato Monarca. 

i  sacerdoti  »  facendo  al  popolo  V  esposto  della  sua  vita,  non 
vi  trovano  che  delle  asioni  virtuose  e  degne  di  lode.  Questo  fa* 
VjOrevole  giudijKio  viene  accolto  con  acclamasioni  dalla  innumere- 
vole •moltitudine  che  accompagna  il  convoglio.  Apronsi  imman« 
tinente  le  numerose  porte,  che  vietano  al  volgo  di  avvicinarsi 
al  sacro  luogo.  I  sacerdoti  si  avanzano ,  e  la  loro  marcia  non  è 
illuminata  che  daH'  incerta  luce  delle  tampadi  sepolcrali.  Esdi 
penetrano  nel  luogo  più  recondito  del  monumento  e  depongono 
nel  sarcofago  la  mummia  del  Re.  Quindi  la  tomba  é  chiusa'  per 
sempre  ;  ed  in  quei  luoghi  nei  quali  erasi  mostrato  un  pom- 
poso e  strepitoso  corteggio ,  succede  ben  presto  il  silenzio  della 
morte  e  del  niente. 

Presso  alla  reggia  in  una  valle  sono  gli  ipogei  o  le  tombe 
ove  riposavano  gli  antichi  Re  di  Tebe,  a  costruire  ed  ornare  le 
qaaK  eoooorsero  tutte  le  arti  egiziane.  Sono  ornate  da  dipinti^  da 
bassi-rilievi,  da  raffigurazioni  che  appartengono  agli  usi  dome- 
stici ,  alle  sciense ,  alla  religione ,  alla  storia  :  queste  tombe  in 
fine  sono  còme  il  deposito,  i  grandi  archivj,  ne'  quali  si  conser- 
vano tutte  le  cognizioni  dell'Egitto.  Queste  tombe  sono  costrutte 
sul  medesimo  piano.  — -  Una  porla  tagliata  verticalmente  nella 
roccia,  serve  d'ingresso  ad  una  lunga  galleria  o  corridojo  che 
si  dirìge  verso  l'interno  della  montagna,  seguendo  un  piano  in- 
clinato alP' oriizonte ,  e  che  costituisce  a  parlar  propriamente 
lotto  r  ipogeo.  E  questi  ooErido|   sono  interrotti  ora   da  sem- 
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filici  iBeomictature  o  camere  tagliate  neUa  roccia  ,  a  destinate 
a  ricevere  dalle  porte  ,  ora  da  piccole  stanze  quadrate  o  ret- 
taogohri  f  a  talvolta  ancora  da  grandi  sale  bislunghe ,  sostenute 
da  pilastri  elevati  su  di  ano  stilobate  o  piedestallo  \  che  regna 
in  tutto  il  circuito.  In  queste  grandi  stanze  poi  trovasi  ordina- 
riaoiente  un  sarcofago  di  granito  chef  racchiudeva  la  apoglia 
mortale  dei  Re. 

La  piti  grande  di  queste  scavasioni  ha  cento  ondici  metri^ 
o  trecento  quarantun  piedi  vpartgini  di  profondità  ^  e  bisogna 
rappresentarsi  che  in  una  sì  grande  estensione  non  havvi  un  sol 
canto  di  muro,  una  sola  parete ,  una  sola  soffitta  che  non  siano 
coperte  di  quadri  allegorici ,  di  figure  geroglifiche  ,  e  di  molti- 
plicati  oroamenti.  Questi  monumenti  c<)sì  degni  di  ammirazione 
confermano  I'  opinione  che  ha  voluto  darne  Diodoro  Sìculo  , 
quando  egli  riferisce  nel  primo  libro  della -sua  Biblioteca  Sto- 
rica ,  che  i  Re  che  li  hanno  elevati  non  hanno  lasciato  al  loro 
successori  il  meteo  di  sorpassarli.  -^ 

Anche  gì'  ipogei  che  racchiudono  le  mummie  banoo  deco- 
razioni scolpite  e  dipinte ,  che  si  riferiscono  a  tutte  le  arti .  a 
tutte  le  usanze  egiziane  :  in  queste  grotte,  le  cui  mura  sono  de- 
corate da  inscrizioni  geroglifiche ,  da  bassi-rilievi  che  pubblicò 
Rosselini ,  —  le  mummie  sono  disposte  le  une  sulle  altre  in 
incavi  eseguiti  da  ciascuna  parte  dei  oorrtdo).  Spesso  elleno  riem- 
piono dei  pozzi  molto  profondi  fino  al  livello  del  suolo  della 
grotta  I  ma  sono  presentemente  rovesciate  e  sconvolte  ,  e  pre« 
sentano  l' aspetto  della  devastazione.  È  impossibile  di  non  es- 
sere vivamente  commossi  alla  vista  dì  tutti  quei  corpi  inanima- 
ti,-  che  sono  là  da  tanti  secoli,  e  ohe  una  sordida  avarizia  ed 
una  insaziabile  curiosità  hanno  turbato  nel  loro  riposo  che  do- 
vea  essere  eterno. 

Il  ricco  ed  il  povero  compariscono  al  primo  colpo  d'  oc- 
chio confusi  in  quegli  asili  di  morte ,  ma  ben  presto  ,  esami- 
nando le  mummie  con  diligenza  ,  si  riconosce  che  gli  uomini  , 
di  cui  elleno  offrono  gli  avanzi ,  sono  di  una  differente  condi- 
zione. Le  distinzioni  e  le  ricchezze  li  hanno  seguiti  ancora  nelle 
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loro  o«6ur«  dinoiv ,  ove  oib  che  pUi   colpisee  è  il  ttiente  Al 

tolti. 

Delle  meoi  é  dei  piedi ,  e  qualche  volta  delle  porti  |  S  eoo* 
•iderabili  del  corpo»  iotieraoieole  dorale,  aoouo«aDO  gli  avaoii 
di  persoaaggi  importanli.  DegI'  iovolocri  decorati  d' iodorature 
o  di  geroglifici  dipiali  »  dei  manoacrilti  io  caratteri  geroglifiei  e 
volgari  che  ritracciavaao  probabilmente  la  vita  del  morto,  e 
del  formulari  olitali  oelle  cerimooie  AiDcbri,  tono  pare  degl'  in* 
diiii  non  equivoci  di  poleBto  e  di  ricehesta.  — 

Tanta  magoificenaa  A  tombe  era  consigliata  agli  Egtiiaol 
e  da  teotimenli  religioti^  e  da  ricooosoenia  verso  i  trapesseti , 
e  dal  principio  che  qae'  monumenti  dovessero  trasmellere  c'Ai* 
tori  le  glorie  della  patria ,  e  dalla  credease  che  dopo  lo  vita  vi 
sia  un'  altra  eaUlensa ,  sicché  le  case  dei  vivi  erano  semplici 
alMlatioai  transitoria,  ma  le  tombe  erano  abilacioni  ove  doveasi 
restare  per  secoli  ioBoiti. 

La  tavola  LVIll  e  le  seguenti  ofiirono  delineale  altre  grolle- 
che  si  trovano  a  Tebe  colla  loro  pianta  e  vedote  prospettiche, 
e  sono  pur  tombe  che  l**  autore  illustra  e  descrive  s  un  papiro 
trovato  a  Tebe  do  Den0O|  e  riportato  in  quatto  Atlante,  dà  luogo 
al  professore  Valeriaoi  •  discorrere  sui  papiri,  sulla  pianta  di 
questo  nome  9  sui  varf  modi  cheadoperavansi  onde  fare  la  cor* 
la,. presso  gli  autichi  e  i  moderni  Egiziani.  Riferisce  poi  V  ma* 
tore  altri  manoscritti  papiracei  appartenenti  a  muatmie^  e  di« 
asostra  come  le  Tarie  figure  offrono  cerimonie-  sacre.  I  papirìf 
contengono  preghiere  del  Rituale  egirio  dirette  ella  dtvioità  Cr 
favore  del  defunto.  Nel  papiro  funerario  dello  Geralico,  illustrato 
da  Champollioo  il  giovine,  vi  sono  varie  omaioot  :  le  due  prin>« 
opali  al  Sole  capo  degli  dei  visibili,  altie  ed  Istride  ro'  delie 
anime  e  dei  morti  ;  quindi  ad  altri  Dei:  ecoooe  un  branow 

—  Grande  è  il  Dio  re  per  i  suoi*  diademi  o  domipasioni  I 
Grande  è  Atmou  per  le  sue  produrioni  I  Grande  è  Osiride 
Peihampamenles ,  cioè  V  abiteote  dell'  Occidente ,  per  il  suo 
scettro ,  gherov ,  di  Pas*sou*Re  !  Ed  oa  altro  Papiro  aggiungo 
Hem-Rci  vale  a  dire  nel  solct  SiaU  a   kù  Rof»  oppure  Erof 


^19 
^  lai  9  cioè  PeUmcnoph  ,  fiifopisii ,  o  voi  ciie  guardutt  le 
porte,  vale  e  dire  le  contrede  occidentale ,  voi  gli  Dei  guardiani 
delle  Biadri  divine  della  dimora  di  Sioa,  la  dimora  delle  stelle, 
cioè  la  damoca  delie  anime  o  degli  spiriti  :  voi  guardiani  delle 
porte,  della  dimora  divina  dove,  sono  i  lofo,  1'  acqua ,  e  la  bari 
divioa:  Sii  a  lui  pfopisio  tu  Anobi  figlio  di  Osiride  »  guardiana 
dei  guardiani  delle  porte  dei  due  divini  generatori  della  dimora 
di  Sioia  :  Siategli  favorevoli  voi  Dei  delle  regioni  dei  morti,  as^ 
•utenti  di  Osiride ,  a#sisteoti  della  dimora  di  Oskb ,  la  dimora 
della  messe,. delle  due  divine  verità  nei  eampi  di  Oen«Ro,  i 
eampi  £lisi  dei  miti  Egiiiani  ;  Sii  Aua  lui  favorevole.  Dea  Hatt 
bor,.  ebe  sei  la  Dea  Neith»  nella  contrada  oeci  dentale  ^  e  la  Dea 
Smì  nei  lolp  e  nelle  ac(}ue  «: .  •  della  contrada  ocddentale.  Siat 
togli  propisii  voi  Dei  della  dimora  di  Sion  vostro  dominio:  Sia* 
tagli  propisii  Dei  che  vegliate  presso  di  Osiride!  Egli  è. grande 
il  vostro  padre,  il  Solel  Lo  sparviere  del  mondo,  lo  spirito  at- 
tivo del  esondo  xbe  vi  ba  manirestati  con  lui  nelle  dimore  di 
Sop  1  Grande  è  Oro,  il  figlio  di  Iside,  il  figlio  di  Osiride,  cb^ 
i  sopra  •  • .  sua  dimera  per  sempre  I  Grande  è  Haroeri  signore 
degli  spirili  salari,  l'occhio  benefico  del  Sole  ecc.  ecc. 

Vi  si  invoca  in  seguito  Oro,  il  signore  due  volte  amabile. 
Oro  il  padrone  della  dimora  di  Sakbem  ;  la  sovrana  guardiana 
della  regione  di  Matos,  ohe  allontana  gì'  impuri  ^  il  Tjiotb  ,  il 
secondo  Heroies ,  sotto  il  mistico  suo .  nome  di  Dio  A«  , 

Cbiamaosi  poi  io  suo  ajuto  le  diviuità  della  dimoila  di  Sioo, 
già  nominate,  supplicandole  a  fare  ammeUere- 1'  anima  di  Peta- 
menopb  nel  cielo  cogli  spiriti  degli  Dei  grandi  ;  e  si  domanda 
cbe  egli  sia  accolto  dal  Dio  Atmou,  che  egli  sia  purificelq  nelle 
afKjue  sante  della  dimora  detta  TbyoerifCome  l'Oeri  degli  Oeri, 
il  capo  dei  capi ,  che  sono  nelle  ragioni  di  Masdg  ;  che  lo  si 
conduca  in  tutte  le  regioni  di  Masdg ,  dove  sopo  tulli .  gli  Dei 
e  tutte  le  Dee  della  regione  superiore;  e  nelle  regioni  inferiori 
di  Osiride,  signore  dell'  occidente,  cogli  Dei  di  Pas-sou-Re,  dove 
r  anima  sua  :sarà  posta  sulla  bari  o  barca  degli  anni. 

E  finalmente  si  supplica  Thoih  di  condurla  e  di/arf  pcess9 


l'anima  ,  le  roedesifiie  Ainiionì  die  da  lui'fèrono  compiute  presso 
H  Dìo  Osiride,  quando  quésti  morì  nella  sua' manifestHcione  sulla 
icrra.  —       •  *  '' 

In  un  altro  papiro  trovato  colla  mummia  di  un  certo  Ar- 
Sìesi  sacerdote  yedesi  P  altro  uso  che  aveasi  nelle  funzioni  fune- 
rarie ,  cioè  che  pooevansi  le  Tarie  parti  del  corpo  sotto  la  pro- 
tezione di  diverse  divinità.  Questa  usanta  é  veramente  curiosa  , 
e  dà  quasi  una  anatomia  teologica  ,  e  giova  conoscere  la  p:irte 
del  papiro  ohe  la  ri^guarda  dietro  le  rettificazioni  fatte  da  Cham- 
poHion.  Quivi ,  dice  il  manoscritto ,  parlando  in  Qohae  deli'  e- 
stinto^^che  la  tua  capelliera  appartiene  a  Pemoou,  il  Nilo  ce- 
leste ,  il  Dio  delle  acque  primordiali  ed  il  padre  degli  Dei  :  la 
sua  testa  al  Dio  Pbré>  il  Sole,  ed  i-  suoi  occhi  alla  Dea  Hathor, 
la  Venere  egiziana. 

Lascia  quindi  le  sue  orecchie  al  Dio  Macedo ,  che  è  il  Dio 
colla  testa  di  Sciakal ,  guardiano  dei  Tropici  :  e  queste  sono 
espresse  figurativamente,  come  pure  la  testa  e  gli  occhi  ,  nei 
due  manoscritti  A.  e  C,  ma  foneticamente  per  mezzo  della  pa- 
rola Masdg  nel  papiro  geroglìGco  B  e  .nel  papiro  di  Arsiesi.  Ap- 
partiene la  sua  tempia  sinistra  allo  spirito  vivente  del  Sole  ,  e 
la  destra  allo  spirito  d'Atmou,  nella  dimora  di  Siou,  oromes.se 
nei  manoscritti  A*  B.  G.  e  nel  papiro  di  Arsiesi.  Lascia  poi  il 
suo  naso  ad  Aoubi ,  nella  dimora  di  Sakhero  ;  e  le  sue  labbra 
le  lascia  pure  ad  Anubi  ,  le  quali  vedonsi  espresse  figurativa* 
mente  nei  manoscritti  A.  C  D.  £.  ed  in  quello  di  Arsiesi;  ma 
foneticamente  per  mezzo  della  voce  Spotsnau  ,  le  due  labbra 
nel  papiro  gerogli6co  B. 

1  suoi  denti  che  appartengono  alla  Dea  Selk  sono  espressi 
figurativamente  nei  manoscritti  A,  e  C,  ma  per  mezzo  del  vo- 
cabolo Obhé ,  in  tutti  gli  altri  ;  e  la  sua  barba  lasciata  al  Dio 
Macedo ,  nel  manoscritto  A  trovaci  espressa  in  collo  colle  due 
parole  Mors  e  Mort,  che  sono  due  derivati  dalla  radice  Mour , 
cingere ,  come  pure  la  voce  Smour ,  il  mostaccio.  Questo  alli- 
ccio è  ommesso  nel  manoscritto  d'  Arsiesi,  ed  anche  in  quelli 
notati  B.  G.  D.  £. 
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Appffitieoe  Wsw  ^ollo. aliar  JDqb  Iside^  (ofteitcemenle  e^{)re8so 
in  tutti  i.iOiaqoiprim.^lia  parala  Tnabb,  parinjQiili  cofia;  tà  il 
papiro  d'  Ajsiasv  qi^D«aQfa;,puri}  M  oqllq.  allnOfea.  ^Ncphlys  ,  .«<>• 
rella  d'Iside.  Le  $i9f)..t>raQAÌa  ppi,  apparko^^^po;  i^. Signore  46llé 
dirnora  slabile,  wik  a.  à\^  ad  Osiride»  .,  •.    •  i 

Lascia  i^suoi  .gioqp^^i.  f^^bitPssi.tfei^h  sigopcti  di  '  Sa  ,  .cio^ 
Sais ,  coir  eapreii»sio|ie  ^JLeMat  a  /Grli^H'ett  che  ▼.uoL  dire  in  tsofìò^ 
rarticQlaxipqq.d^lJe:  eaa^;;.ed(iUi  ^apÙQ.  B  ^ert^ 'Gme^tat  y  mm 
tuttaila  di(ferei|^«^i^P4ÌMf  neliUmpii!godel{4:. indici  lUl  i»  Gnn 
/cbe  ìp  .quella  liogm^  sjgni6(;cH9a4uU«.i^dii^  piiA^^^..rlMa0bM{ril(o 
^'.Ar^.esi.  II,.oi990^JM|p.,^l*(9gt)i6^D<.  Q  pettì^  t4«f|9pifc€»<ieple ,  a 
i}uell9,.pl^f  .^  1^  fi&fOfa  iflii^a,,^  Saia  ,  .pi^ntreiil  papiro  A  dictf 
al  Dio  sìgoore  della  regione,  >4)  .Qhei'.Q^Qher.^  n  ,  ij  1  f.  >,:> 
.  I.  ii^<9i  .gQn>iM  .«4i^rtfngoQP{.a|:J>ft^  sigDOku!(d<»Ui^'mgiéo^  di 
XJbel.o^jGiMr.v  £^MgbPÌ.tiKei  iKn|inQapri((  ,A.:J)»:<^  £l:y  Gtboe» 
flgboi  afl,m%i9bo^priUp  3>/|o  chf  ^.PIP^ii^Mo  io' qi^e4^dliAvsieib 
)1  iDi|a9MviUOt,A  pptjb  ,^ttpbi|i^^e ..«.J^^Ub: «ignora  di. Sai»,    i  i.f 

L^cia  i)  ^Mo.dorioal  D;q(  .SUcbc.^,  tro?apd«st  queito  ibae* 
tìcaipAote.  espre#||o:  ip,  tpUì^  i  papiri'  cpUauooàti»  per  Ito ezeo  delle 
parolajtPdùttfp,  le.r«we  p#rU.gei)ileii  appartengpno;  ad  .Osiride^ 
ed  alUrSea  ^objt  i.obe  é  la  Leontocff«la.'<li.]V[eDifi.  iLiecoeseie 
poi  )e  Jla^fja;  al^  Oio/  Bel-Hor,  l'occhiodè  Oroy)etrovaDsi'  eapitease 
bneticttiBeate  colla  yoce  Cbopsch  che  esiste  :  pel  cotto  sotto  ia 
forma  di  Scopfcb ,  e  così  Uj^l  manoscritto  di  .Arsiesi.»  mentre 
tutti  gli  altri  maDPseritti  portano  Chopt»  :cbe  raramente  s' incoà* 
tra  nei  testi  cofti.  E  queste  xosce  nei  menoscritti  di  Arsie&i  ed 
in  quelli  contrassegnati  A.  B.  sono  dedicate  agli  spiriti  della  de* 
mora  dei  figli  di  re  ,  come  pure  nel  manoscritto  El 

Appartengono  le.  sue  gambe  alla  Dea  Nelphe ,  che  è  la  Bea 
Egiziana,  avendo  Mao<rat  il  maopscritto  di  Arsirsi  ed  i  papiri 
A.  D.  ed  E.  y  e  portando  semplioemeote  Rat  .  il.  manoscritto-  jc^ 
ratico«  II  papiro  E  poi  consacra  le  gambe  a  Netpbe  ed. a  Phiha^ 
Quindi  lascia  i  piedi  al  Dio  PUtha  »  ove  il  manoscritto  di  Ais 
siesi ,  e  quelli  notati  A.  C,  I).  E.  impiegano  il  segno  figurnttiro; 
il  manoscritto  B  poi  olire  le  voce.  Tip^bs  cbe  io.  cofto  significa 
calcagno. 
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E  fiottlcneiite  hieift  i  tuoi  diti  agli  tJi^i  tlTènli,  Of0*èvAnb, 
gli  Urei  viventi ,  vale  a  ém  le  Dèe.  E  questi  diti  sdito  ei^presai 
figurativamente.  Tutta  la  qual  curitosa  leggenda  trovasi  nel  gran 
Rituale  egisio  ,  parte  seconda ,  seiione  quinta.  — ^ 

L'  autore  quindi  si  distende  Inugamente  sf  descrìvere  altri 
papiri  9  ed  a  dedurne  le  ▼a#ie  ulance  sacre  onde  si  redigevano  : 
illustra  pare  altri  manoscritti  sopra  tela  oikd'  erano  fasciate  al* 
cune  mummie;  e  siccome  hanno  molle  figure  di  animali,  di 
nomini  eoa  simboli ,  eiso  le  descrive  ìnìnutanten te ,  e  ne  fa  §%• 
▼ie  indtttioni  e  sulla  religione  égiiiana ,  €  sulle  arti  di  industria 
e  agricole  di  quel  paese  s  quindi  molte  tavole  recano  impresse  a 
leggende  di  papiri  e  raffigorasiòni  simboHcbe,  e  eomposiiiotti 
che  appartengono  alla  cultura  egittana. 

A  proposito  di  alcune  di  queste  raflSgoraaioai  '  V  autore  di- 
aeorre  sulle  pittura  fin  Egitto ,  e  combatte  le  opinióni  di  Petro* 
nio  e  di  altri ,  che  gK  Egisiani  non  avessero  pittore,  e  né  provm 
la  falsità  colla  scorta  de'  modòmeiiti  riportati  In  quest'  opera 
istessa»  Discorre  poi  della  musica ,  e  dice  che  a  torto  si  spac- 
cia cbe  i  Greci  avessero  trovate  le  leggi'  dell' armonia  ,  poiché 
le  pitture  dei  sotterranei  di  Tebe  tèstieloniano  che  gli  Egisiani 
aveaoo  numerosi  istrumenti  da  corda  e  da  fiato.  I)opo  aver  toc* 
cato  suir  origine  della  musica  in  generale,  seorre  i  monumenti 
ove  si  rappresentano  stromentt ,  e  specialmente  varie  qualità  di 
arpe  ,  delle  quali  se  ne  trovado  fino  con  ventìdoque  corde  ;  poi 
da  un  dipinto  ove  varie  persone  suonano  insieme  diversi  stro^ 
menti  ;  prova  ohe  gli  Egiiiani  sapevano  accordare  i  diversi  suoni 
per  ottenere  ud'  gradevole  insieme. 

Parecchie  incisioni  dell'Atlante  presentano  patterà,  Tasi,  ar* 
redi  doroesttci  d'  ogoi  fatta  ;  altre  figure  umane  diversamente  at* 
teggiate ,  altre  figure  simboliche  :  e  V  autore  tòglie  argomento  a 
provare  il  buon  gusto  che  avevano  gli  Egiaiani  nel  disegno ,  ed 
i  mirabile  che  di  que'  vasi,  di  quegli  arredi  domestici,  sedie,  let- 
ti ,  stipetti ,  molti  abbiano  intera  somìglianaa  ai  nostri  :  ciò  che 
non  recherà  stupore  ove  si  pensi  che  gli  stessi  bisogni  condu- 
cono gli  uomini  ito  diversi  luoghi  e  in  divine  età  alle  stesse 
invenaioni. 
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SicGome  in  qncftt'opeM  sulf  Egitto  si  raeoolfjono,!  come  fu 
detto ^  aoche  i  coitami  moderili,  nelU  tafol»  LIX  R.  ai  dà  la 
teduta  di  no  deserto  chiamalo  Etsbé  ,  dove  ab«CB  una  tribti 
detta  Abudi  ;  ansi  se  oe  porgono  d  asgnati ,  e  alcuni  di  essi ,  e 
le  loro  abilationi  :  vennero  'delineati  da  Segato  quando  fu  in 
Egitto y  ma  non  ne  lasciò  memoria,  né  vi  ha  Tìaggiutore  che 
ne  parli»  Però  in  questi  Annali  ove  si  tiea  conto  anche  delle 
usaote  dei  popoti,  vogliamo  almeno  riferirà ,  dietro  quanto  V  au^ 
lare  deduce  dal  disegno,  alcune  loro  usante. 

L'abbigliamento  degli  Abudi  consiste  — -  in  un  pèsco  di 
tela  od  altra  stoffa  che  oingoosi  attorno  alla  persona  ,  pdr  co- 
prirsi  la  parti  vergognose,  e  passaadosselo  quindi  sopra  la  spalla 
dertra ,  se  lo  rigirano  dietro  il  dorso  ,  a  ne  lasciano  pendere 
nn*  estremità  fio  sotto  al  gìooochio  •  dopo  esserselo  avvolto  al 
collo  del  braccio  sinistro.  Vanno  però  senta  nulla  in  teita ,  la 
quale  è  ricca  di  corti  e  lanosi  capelli  ;.  portano  una  specie  di 
collana  al  collo  da  dove  si  fanno  passare  sul  petto  .una  fettuc- 
cia o  cordoncino  ,  che  circonda  loro  il  bracào  sioistro  poco 
sotto  lo  spalla.  È  questo  cordoncino  stesso  che  forma  II  loro 
ornamento  del  collo  con  alcuni  pettetti  d''avorio,o  d'altr'osso, 
o  di  vetro  che  vi  sono  appesi:  portano  dei  lievi  sandali  ai  pie^ 
di  9  e  aoAo  in  tutto  II  resto  afflitto  nudi. 

Questo  è  il  costume  degli  uomini ,  le  cui  armi  sono  una 
lunga  picca  o  lancia  motto  appuntata  e  fatta  in  cima  a  foglia 
d'ulivo^  ed  una  specie  di  pugnale  che  servon  loro  tanto  per  of- 
fendere altrui,  che  per  difendersi.  Le  donne  poi  vanno  coperte 
in  tutta  la  persona,  tranne  «oltonto  la  faccia. 

Sono  curiose  le  loro  abitazioni]  la  parte  inferiore  alle  mede^ 
sime  è  abitata,  secondo  la  relatione  del  sunnominato  viaggiatore, 
dai  polli ,  e  la  parte  al  disopra  del  loro  rtstringimenlo  ,  dagli 
uomini.  — 

Tutti  i  monumenti  delineati  in  quest'  opera  attestano-  delle 
vaste  cognitionl  degli  Egisiani  nell'  architettura;  però  a  provarle 
.vale  anche  un  tempietto  monolito  ,  cioè  di  un  solo  pesco  di 
pietra  nel  quale  credesi  si  custodìsserp  gli  uccelli  sacri  ;  ed  è  largo 
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35  piedi  parigini  lopra  3o  »  dito  75  circa. 'Noi  faeciano   le  me- 
raviglie della  grande  taua  di  un   sol  pesao  che   copre    la   Vo«* 
tonda  di  Ravenna,  e  veramente  sono  piii  mirabili  queste  chie^ 
sette  egiiiane  scavate  in  un  pesco  di  marmo  :  aoche  a   File  n# 
esiste  upo,  ed  Erodoto  parla  di  un  tempio    monolito  deelitfatei 
per  SaiSy  per  trasipgrtare-  il  .quale    vi  vollero   tre   anoi    e    due*'' 
mila  persone  esperte  nella  Oavigaaioné,    H   conte  Caylus    parMf 
io  alcune  Memorie  di  questo  monumento  9   e .  il   Vatenam  op^ 
portunamente  ne  dà  un  luogo  estratto  :  a   noi  basta  averlo  ae» 
oennato.  Sooo  pure  grandi  avanù  di  scultura   egitiana    Te    sta- 
tue   cpiossali    sedenti  j    alcune    delle    quali   rappresentano  Meo» 
none  :  Y  autore  le  descrive  interpretandone  V  uso.  Seguono  'quindi 
disegni  e  descrisioni  del  Memnonio ,  tempio  con  4inito   un  ^a» 
Ifisvx  a  Tebe,  di  Carnak  ,  di  Lugsor,  dì  altri  templi  ed  edifieji 
delta  .sJ^ssa  gfisnde  città  :  gli  avanti  di  Lugsor  sono    veramente 
fperavigliosi  ;  V  ingresso  era  stupendo  per  due  grandi  piramidi  j 
yna  delle  quali  non  ha  molto  venne  trasportata  in  Francia.  S»* 
guitiino  le  rovine  di  Àntinoe^  del  tempio  Rermontis,  di  Latopol^ 
)e  roTine  di  Cnubis,  di  Appolinopoti,  di  Elefantina,  e  finalmente 
dell'  isola  di  File.  Non  è  possibile  tener  dietro   a   tutte    queste 
iUustrasioni;  solamente  ricorderemo  alcune  cose  che  meglio  sol** 
leticano   la  curiosità.    Dopo  Antinoe,  sui  dirupi    del   Mokattam 
pendenti  kuI  Nilo  ,  vi  é  un  monastero  di  GoCti ,  la    cui    misera 
vita  descritta  da  Denon  merita  essere  ricordata.  —  Essi  non  vi^ 
vono  che  di  elemosine  ,  e  poiché  non  sono   circondati   che    dal 
deserto  e  dal  Nilo  ,  cosi  non  possono  ottenerne  che    da   quelli , 
i  quali  navigano  per  il  fiume.  Gonvien  loro  adunque   gittarsi    a 
nuoto  per  accostarsi  ai  legni  che  passano ,  ed  è    singolare    che 
rimontano  fin  la  corrente  del  fiume  stesso  come  se  fossero   pe^ 
sci.  AUernativaroente  vittime  di  tre  elementi  mancano    assoluta- 
mente del  quarto. 

Separati  in  fatti  da  ogni  luogo  coltivato  per  cagione  di  un 
immenso  deserto  che  li  circonda  ,  son  essi  divorati'  dall'  aria  in* 
fiammata  che  attraversa  ié  arene  e  li  colpisce  ,  ed  abbruciati 
dair  ardore  del  sole  che  li  percuote  sensibilmente   col   riflettere 
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i  suoi  raggi  tulla  montagna  ^  oon  baono  altro  metxó  per  vivere 
che  con  gran  pena  ed  a  nuoto  procurarsi  neir  acqua  qualche 
nra  e  scarta  carità  dai  passeggiar i  che  scendono  e  salgono  il 
Kilo  coi  loro  legni. 

Questo  convento  è  denominato  i  continua  il  nostro  artista 
fiaggiatore,  il  contento  deHa  catena,  perché  mediante  il  soccorso 
di  una  macchina  attaccata  ad  una  catena^  quei  religiosi  si  prov* 
vedono  dell'  acqua  e  degli  altri  oggetti  necessarj  siila  vita.  E  per 
quanto  può  giudicarsi  dall^  apparensa  sembra  che  la  clausura 
del  Cenobio  sia  siiliicientemente  vasta,  e  che  sia  piuttosto  grande 
il  MiOMro  dei  OMMiaci ,  i  quali  avranno  probabilmente  preso  il 
posto  degli  antichi  Solitar}.  L' iatarao  dell'  edifitio  sarà  seoaa 
neno  simile  nello  spartito  ai  monasteri  di  S.  Antonio  ed  a  quello 
dei  lagbi  di  ifnùon.  —      , 

Un'  usania  particolare  de^li  abitanti  delFalto  Egitto  è  quella 
di  passare  il  Nilo  sostenuti  da  soli  diie  grossi  covoni  di  paglia 
che  valgotfìi  toro,  di  barct  p^r  due ,  Vte  ore  i  finche  non  sieno 
inbevoti  d' aisqaa  i  una  bella  tavola  porge  delineata  questa 
asania  aingdlare.  È  particolare  anche  la  maniera  di  elev«ure  l'a* 
eqiia  che  si  usa  in  dilè  modi  diversi  ;  Penoo  gli  téch  disegna- 
re. —  Una  di  queste  macchine  è  comporta  di  una  leva  sospesa 
▼erto  il  terso  della  sua  luogbetsa  ad  uQa  tra?ersa  sostenuta  da 
dde  stili  dì  legno  biforcati ,  e  stabilmente  fissi  sulla  liva  del  Gu- 
aie  o  di  alcuno  de'  suoi  cimali.  Alla  parte  piti  corta  della  detta 
leva  i  ottAceato  un  contrappeso  di  terir^  indìirtta ,  siccóme  iilla 
pi&  luo^a  e  uVkitb,  mediente  àn  legame  flessibile,  un  dritto  tronco 
di  legno  disposto  in  modo  che  n^l  movimisnto  di  rotazione  della 
leva,  esso  resta  sempre  Perticale  ;  é  poiché  tfene  sospesa  nella 
sua  estremità  una  secchia  di  cùojo  o  formio ta  dk  giunchi,  quindi 
avviene»  che  può  un  uomo  facilmente  attingere  oon  questa  ì'h« 
cqua^  ed  elevarla  fino  all'  altezza  del  suo  petto,  per  versarla  poi 
in  un  canale  scavato  a  posta ,  e  distribuirla  così  alle  terre ,  se- 
condo r  esigenta ,  o  per  farla  esiaodio  scorrere  Boo  a  qualche 
già  disposta  conserta,  per  èonddrfa  poi,  intdhùVé  ahi  iiihìì  Hiai- 
ichioa,    in  piii  lontane  distante.  -^— 

▲musu.  Statistica  s  voL  LIX.  i3 
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Dopo  questa  relasioae  urà  ageTole  il  compreodare  essere 
vero  quanto  fu  asserito  la  prima  volta  che  si  anDuoziò  quest^O- 
pera,  cioè,  che  ofFre  una  cognisione  compiuta  deir  Egitto,  e  colle 
'tavole  e  colle  illustrauoni, per  quelli  che  amano  erudirsi  dell' aa- 
tìca  civiltSi  di  un  paese  senza  entrare  in  discussioni  archeologi- 
che di  troppa  rilevanza ,  le  quali  più  si  convengono  a' quelli 
che  intendono  fare  uno  studio  intomo  all'  antica  nazione.  Però 
anche  a  questi  ornai  provvede  un'  opera  italiana  originale,  ed  è 
quella  del  prof*  Rosselinij  che  bene  comprova  non  dovere  1'  Ita« 
Uà  invidiare  i  sommi  Francesi  illustratori  dell'Egitto. 

Defindenu  Smoki 


Massegna  Bibliografica  sulla  questione  de^  EqH>sli. 

(  AjiTrcoto  II  )• 


di  Sdionen  e  del  colile  di  Tascket  alla  Camera  dei 
Pari  nella  seduta  del  6  lugUo  i838.  -^  Circolare  del  Mi' 
'  nistro  delP  Interno  %j  luglio.  —  Lettera  di  Lamartìne  mi 
membri  tlelf  amministrazione  degli  Os/ntiL"^  Inchiesta  dei 
Consigli  generali  dei  dipartimenti^  ed  in  partitiolare  di  quello 
della  Senna»  —  Deliberazione  di  quesi*  uUmo. 

li on  solamente  nella  Camera  djei  Depotati  ^gitavati  pel  passato 
anno  la  questione  degli  Esposti^  ma  anche  in  quella  dei  Pari, 
alloraquando  nella  seduta  del  6  luglio^  all'oecasione  che  discu- 
tevasi  il.  bugdet  delle  spese  del  iSSg  relativamente  al  Ministero 
dell'interno,  si  teneva  ragionamento  degli  esposti  (i)«  11  signor  di 


(i)  Non  crediamo  oosa  saperfloa,  onde  hx  oooascere  l' andaaiento  sto- 
rico della  questione  degli  esposti,  riferire  anche  i  sommi  capi  dei  discorai 
tenuti  alle  Camere,  in  quanto  che  furono   scopo  di  acerbe  censure  e  di 
'serie  confutazioni  per  parte  degli  autori,  che  trattarono  questo  argomenta. 


187 

Scbdaea  crìUcava  ìb  qnella  tediUa  le  dispoMsio.iii  adottate  risguar* 
danti  la  permuta  dei  figli  e  la  topprestiooe  dei  tomi  in'  molti 
dipartimenti.  Sono  degni  di  attenxione  i  «eguenti  passi  del  di- 
scorso tenuto  da  questo  oratore  :  «  No  ,  egli  dice^  il  torno  non 
»  è  soppresso  (parla  di  quello  tli  Parigi)|  solamente  se  ne  è  mo* 
m  dificato  r  uso  ;  ma  come  porre  sulla  n^desima  linea  il  torno 
m  silensioso  e  discreto»  ed  il  commissario  di  polisia  che  indaca 
m  la  persona  che  espone,  e  la  causa  della  esposixione?  Com^ 
n  l'ufficiale  di  poliiia  potrà  fare  ricerche  dei  genitori  del  figliop 
n  se  il  medico  o  la  levatrice  oppongono  alle  sue  domande  Tar* 
m  t:colo  378  del  Gxlice  penale,  che  loro  proibisce  di  rispoa^ 
»  darei  » 

*  No,  o  signori 9  cos)  piii  innansi,  non  ai  sottomettono  io 
»  tal  modo  le  passioni  alle  prescritioni  della  legge:  queste  mi- 
m  sure  vessatorie  ricadranno  sulle  classi  povere:  le  classi  ricche» 
m  le  classi  medie  sapranno  bene  superarle.  —  Accordando  dei 
9  soccorsi  a  vìttime  sfortunate,  punto  non  si  tema  che  ne  sof* 
»  frano  i  costumi.  Io  non  temo  di  dirlo^  i  nostri  figli  varranno 
•  meglio  che  noi.  In  Alemagna,  in  Isvitaera,  in  Olanda  non  v» 
»  sono  ospif  j,  ed  i  costumi  non  vi  sono  per  questo  pih  puri  »• 

A  giustificare  T  amministrasione  degli  ospitj  di  Parigi  j  ìm 
membro  della  medesima,  che  siede  pure  nella  Camera  dei  Pari, 
il  conte  di  Tascher,  si  fece  a  pronunciare  un  discorso  pieno  dal 
più  vivo  interesse,  e  che  rischiara  molti  punti  della  questionai 
—  Dopo  di  attere  di  molto  imbarattato  i  nostri  padri,  cod  Po* 
retore,  la  difficile  questione  degli  esposti  occupa  ancora  oggidì 
i  moralisti,  gli  economisti.  Il  governo ,  i  consigli  generali  dei  di? 
partimenti,  le  amministrasioni  di  beneficeoaa,  ed  alla  loro  testa 
il  Consiglio  generale  degli  ospisj  di  ParigL  Quest'amministrasionei 
all'occasione  delle  misure  prese  a  riguardo  degli  esposti,  fu  ae^ 
cosata  di  avere  violati  àUrettanti  diritti ,  prindpj  e  seniùnenii^ 
per  quanto  era  possibile  di  farlo, 

u  Giammai,  si  è  detto,  una  sola  misura  non  violò  più  di* 
»  ritti  :  questi  diritti  violati  quali  sono  essi?  Quali  sono  nella 
»  nostra  forma  sociale  i  diritti  do  proteggere?  Sicuramente  pri» 


•  ma  quelli  della  loeietk^i  poieia  quelli  degli  indWidui  ».  *—  B 
qui  ili  vedere»  parlaudo  dei  diritti  d^lla  società ,  quale  spaven- 
tevole carico  risulta  per  i  G>DSÌglì  generali  dei'  dipartimenti  dal 
numero  sempre  òresoente  degli  esposti:  nel  i8og  elevatasi  a 
69,000  al  di  sotto  di  la  anni;  oggidì  Ve  ne  sono  iSoyOOO  e  si 
sale  in  Francia  al  totale  di  circa  uà  milione  dì  tuUe  le  età.  — ^ 
Ora  è  violare  il  diritto  della  società  il  tentare  di  difenderla  con* 
Irò  la  pericolosa  invasione  di  questa  massa  d'individui,  che  noil 
hanno  né  genttori|  tè  proprietà,  né  stato  civile  T  La  misura  della 
soppressione  del  torno  ha  per  oggetto  e  fino  al  presente  per 
risultato  di  diminuire  il  tiumero  dei  figli  abbandonati,  di  già  ri- 
dotto di  un  terso  a  Parigi«  -—  E  relativamente  ai  diritti  degR 
individui,  ammette  che  il  figlio  in  nascendo  porte  seco  il  diritto 
di  vivere,  quello  di  riceifere  il  latte  e  le  cure  di  sua  madre,  è 
portare  il  nome  di  suo  padre.  «  Che  diviene,  egli  dice,  questo 
»  triplice  diritto  col  sistema  contagioso  dell'abbandono  dei  figli? 
n  II  primo  è  fortemente  compromesso;  gK  altri  due  sonò  peiS 
I»  duti  per  lui.  Dal  seno  di  sua  madre  eadé  il  figlio  nelle  malti 
»  della  pubblica  carità,  la  quale,  costretta  ad  affidarsi  a  cure 
j»  mercenarie,  non  può  assicurare  la  sua  esistenza  contro  i  pé- 
«  rieoK  inseparabili  dall'abbandono.  Malgrado  le  cure  le  più 
m  ilhiminate,  nonostante  la  più  costante,  la  più  attiva  vigilanza 
»  della  carità  cristiana ,  la  mortalità  del  trovatelli  é  doppia  di 
»  quella  degli  altri  figli.  Cosi  il  primo  dirkto  individuale  del 
m  figlio,  quello  di  vivere,  è  ridotto  della  metà  per  i  figlr.abban- 
»  donati.  Le  savie  misure,  che  procurano  di  mantenerli  nella 
«#  famiglia,  li  conservano  dunque  allo  Stato  e  non  meritano  la 
m  qualìficatione  di  funeste,  che  loro  è  stata  attribuita  ». 

-^  Né  quelte  misure  violano  alcun  principio:  non  già  quelli, 
sui  quali  fendasi  la  Simiglia  e  che  impegnano  i  genitori  ad 
adempire  il  '  primo  dovere  che  è  loro  imposto  daHa  natura , 
quello,  di  aver  cura  dei  loro  figli.  -<-  N2  sono  violati  buoni  sen» 
timenti:  non  il  sentimento  materno,  che  l' amministrasione  si 
storse  di  sostenere,  non  solamente  colle  formalità  richieste  dal^ 
l'abbandono,  ma  ancora  e  soprattutto  Oogli  asili  che  essa  apre. 
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coi  consigli  e  coi  soccorti  cbo  dà  alle  madri  ^  la  «ondisione  cho 
impone  Fanno inistrasiooe  alle  donne  che  ricevonsl  gratultaffi^èntt 
all'ospiaio  della  Materqilà  è  di  allattare  i  loro  figli  par  Tenti- 
quattro  ore^  e  se  lo  possono  di  portarli  con  esse. 

E  venendo  in  partioolare  a  dire  della  peroiata  dei  figli  ^ 
questa  misura  ebbe  per  risultato  di  risvegliare  il  sentiniepto  ma* 
terno  nel  cuore  di  16^00  madri,  che  ripresero  i  loro  figli  so 
36yOoo  sottoposti  alla  permnta  applicata  a  3i  dipartimenti. 

E  per  ultimo  rispondendo  al  più  graTc  rimprovero  (atto 
alle  dette  misure,  l'aumento  del  numero  degli  infanticidi  per  lo 
forme  imposte  all'abbandooOf  dichiara  Toratore^  che  tale  ministra 
previsione  e  smentita  dalle  cifre  dei  documenti  relativi  posseduti 
dal  Ministro  deirintemo.  —  U  numero  degli  abbandoni  decresce^ 
e  rimane  stasionario  quello  degli  iofanticidì.  D'altronde. é  com- 
provato f  che  il  numera  degli  abbandoni  e  quello  dagli  infanti* 
cidj  è  io  rapporto  diretto  con  quello  dei  tornL  La  ragione  no 
i  semplice  e  la  si  spiega  col  decorso  naturale  dei  cattivi  senti* 
mentì.  Una  volta  inlranto  il  legame  materno  dal  determiviarsi 
che  fajla  madre  all'abbandono  del  suo  figlio»  V  inlarvallo  che  la 
separa  dal    delitto  viene  di  leggieri  superato. 

Dal  modo  con  cui  nell'una  e  nell'altra  Camera  &  diaeussa 
la  questione  ,  che  forma  il  soggetto  di  questi  nostri  articoli  » 
chiaramente  appara,  come  molA  e  diversi  attacchi  venissero  di* 
retti  contro  l' ammiolstrasiono  degli  ospisj  in  riguardo  atte  mi- 
sore  adottate,  da  alcuni  anni^  relativamente  ai  figli  esposti  od 
abbandonati,  misure,  che  corneggia  abbiamo  accennato  (f),  fis« 
rooo  ricevute  in  generale,  dal  pubblico  con  soqsmi^  savore-  Im 
permuta  dei  figli,  la  soppressione  di  alcuni  oipU)  deportar},  0 
la  ridmione  dei  tomi  a  quelli  «oltaoto  dal  oap<r^luogo  del  di* 
partimento  furono  presentate  siccome  disposisioni  illegali  e  fìir 
neste  alla  vita  ed  airinteresie  degli  infelici  pupilli  alla  pubblien 
carità  affidati.  Si  disse  che  colle  permute  violentemente  spessa- 
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vansi  legami  dì  famiglia  da  lunghi  anni  fermati  tra  i  figli  e  le 
loro  nutrici;  che  una  cohsidereTole  mortalità  ateva  accompa- 
gnato e  tenuto  dietro  a  questa  misura,  effettuata  del  resto  con 
duresza  e  senza  le  precautioni  dalla  umaoitli  comandate.  Si 
disse  che  la  soppressione  di  certi  depositi,  rendendo  più  difficili 
le  esposisiooi,  aveva  moltiplicato  gli  infanticidj  e  gli  abbondoni 
mei  luoghi  solitarii  :  reclao^i  e  lamenti  si  fecero  altamente  sentire 
in  tutte  le  parti  del  Regno. 

L' onore  dell'  ainminiltrasione ,  come  anche  V  interesse  dei 
prineiptiy  esigevano  che  il  GoTemo  non  lasciasse  queste  accase 
•enia  risposta,  od  almeno  non  permettevano ,  che  non  si  occu« 
paese  seriamente  della  questione:  questa  di  fatti  è  troppo  grave, 
ti  riferisce  ad  interessi  troppo  sacri ,  perché  non  fosse  necessa- 
rio di  rischiarare  eoa  una  specie  di  solenne  inchiesta  tutti  i  fatti 
prò  e  ootttro  allegati,  ed  un  tale  impegno  se  lo  era  assunto  il 
Ministero  neirultima  sessione  delle  Camere.  1  risultati  economici 
di  quelle  misure  sono  per  verità  incontrastabili,  tradurre  si  pos- 
sono in  cifre  positive.  Ma  sarebbe  mai  vero,  che  fossero  stati 
aoquistati  a  prexio  della  vita  dei  figli,  o  del  loro  avvenire  mo- 
rale? 

Con  sua  circolare,  37  ultimo  scorso  luglio,  diretta  ai  Pre* 
|étti|  il  Ministro  dell' interno,  domandando  di  conoscere  tutti  i 
ffiiUi  osservati  e  studiati  dagli  amministratori  d^gli  ospicj  riguardo 
agli  esposti  ^  pregarla  •  i  Prefetti  di  fargli  innanu  tutto  cono- 
scere: 

Sé*  Se  il  loro  dipartimento  fosse  del  numero  di  quelli,  in 
cui  non  sono  mai  stati  aperti  torni  agli  esposti  e  che  sotto  que« 
ÌÉIO'  rapporto  non  seguirono  il  decreto  del  19  gennajo  18 it; 

a.^  Se  alcuno  dei  torti!  esistenti  non  fosse  stato  soppresso 
io  questi  ultimi  tempi  in  seguito  alle  misure  in  generale  adot- 
tate in  tutto  il  Regno  per  rogolariuare  questo  servisio; 

3.°  Se  finalmente  la  permuta  dei  figli  non  vi  fosse  stata 
effettuata. 

Che  se  la  soppressione  di  alcuni  ospizj  depositarli  e  la  per- 
muta vi  Maesero  avuto  luogo,  colla  medesima  circolare  il   Mi- 


19» 

- 

Bistro  ddllDlemo  iogìungeTa  ai  Prefetlì  che  facessero  compilare 
e  gH  iodirittassero  dei  quadri,  i  quali  mettessero  In  chiara  luce. 
Ito  qaauto  alla  permuta:     - 

I.*  Il  numero  dei  figli  sottoposti  ad  una  tale  misura,  con 
distinsione  di  età,  doé  al  di  sotto  di  tre  anni,  dai  tre  anni 
ai  sei,  dai  sei  anni  ai  nove,  dai  nove  anni  ai  dodici^ 

'3.*  k  quale  distanza  media  i  figli  furono  trasportati; 

3.*  Per  quale  via  ed  a  quale  epoca  dell' anno  la  permuta 
é  stata  operata; 

4.*  Quale  è  alata  la  mortalità  durante  il  iriaggio  e  per 
lutto  il  mese  che  tenne  dietro  a  questo,  confrontata  alla  mor- 
talità ordinaria  dei  figli  nelle  differenti  età; 

S»^  Quali  accidenti  particolari  segnalarono  la  esecusione 
della  «isura; 

■ 

6.^  Quale  impressione  morale  abbia  essa  prodotta  sia  sui 
figli  medesiraiy  sia  sulla  popolasione. 

In  quanto  aDa  ridutiooe  del  numero  degli  ospizj  depo- 
sitar): 

l«^  Quale  sia  statò  il  termine  medio  delle  esposizioni  du« 
tante  Tanno  che  ha  preceduto  la  chiusura  dei  depositi  e  durante 
ranno  die  l'ha  seguita;' 

a.^  Quale  sia  stato  per  queste  due  epoche  il  numerò  degfi 
tabnticidj  verificati; 

3*  Quale  sia  stata  per  queste  due  epoche  il  numerò  degli 
abbandoni  in  luoghi  solitarj; 

4**  Quale  impressione  morale  sia  risultata  da  questa  misura 
nella  popolazione. 

Colla  medesima  circolare  viene  ordinato  ai  Prefetti  di  do- 
mandare ai  Consigli  generali  dei  dipartimenti  di  emettere  una 
deliberazione  abbastanza  particolarizsata,  per  quanto  è  possibile, 
soirìnsieme  di  tutti  i  documenti,  e  di  esporre  nella  loro  deli- 
beraaìone  la  opinione  che  avranno  concepita  delle  misure  ,  di 
cai  si  tratta,  tanto  per  il  passato  che  per  lo  avrenire. 

Mentre  cosi  il  Ministro  dell' intemo  richiamava  l'attenzione 
dei  Consigli  generali  dei  dipartimenti  in  sugli  esposti,  e  dotnan* 


■9» 

doodo  ad  Mii  dì  wccorreffo  ddb  loro  e^wrirau  «  dei  lo^ 
lumi  (u  talo  quMltone ,  eh*  inteniu  «d  uà  lì  «Uo  punto  k 
prosperiti  della  Fraoda  ed  il  progreuo  della  lua  civiliuationa, 
tno*lra*a  con  la  piena  conGdcDu  nella  lanetta  dei, .  Giatigli 
•nednin)!,  Lamartine,  che  ai  ora  pronuntiato  alla  tribuna  ed  al- 
Iruve  (i)  contro  le  Duo*a  miiura  adottile,  ìnlraprew  di  riiooa- 
trare  con  una  contro-inchieUa  la  iaohieita  olGciali  dellf  quali 
MMaTaDO  ad  occuparti  gli  ageoti  dell' anuiiniilrationef  La  let- 
tera i5  «gotto  i838  (a),  che  IiaoiartJne  iodiriuafa  ai  membri 
^ella  Committione  a^minìttmUTa  degli  otpjtj,  i  ricca  tutta  di 
■eotimenli  di  religiong  e  di  nroanilà,  i  tcrilta  eoo  una  tale  coo- 
«ÌDzioae  di  principj,  cba  noi  Toleatierì  qui  la  riferiremnio  per 
intiero,  te  non  teijieiiimo  di  prolungare  di  troppo  fuetto  arti- 
eolo;  ei  limiteremo  pertaalo  a  farne  toto  conotcere  lo.  «pirilo. 
Popò  aver  egli  eipcuto  lo,  itato  della  coatroTeraia  reUtivimenla 
alla  loppreitiona  «lei  torni  e  la  permuta  dei  figli,  vanendo  « 
4ìre  della  incfaieita  con  coi  il  Himt'ro  deirinloroo  ha  prato,  l'ini- 
pegno  di  illuminare  le  Camere,  ■  quetta  iochietta,  egli  dicc^  ia> 
■  rebbe  oecettariaoieBte  iacomplels,    te  non  ^euitte  f^ta  che 

*  da  anioni  che  hanno  prete  la  iniiiativa  delle  permute.  Devo^ 
»  PO  pure   farla   coloro    che  lo    combattono,    poiché  U  •tatir 

*  Mtìem  non  è  che  una  logica  in  cifre  ■.  flipooe  quio;!^  ^^  *** 
rie  di  quittiooi,  l'uoa  riignardante  i  torni,  l'altra  le  permuttf 
intonto  le  quali  eoprime  il  detiderio  ohe  gli  vogliano  napoadere 
i  membri  dell' ammiolttraiione  deglio^Uj.  Le  quettioni  rii^uv^ 
danti  i  tonii  aonoi 

»  t.  I  tonu  forano  Mppreaù,  ridotti  d  cambiali  di  kwgo 
m  oervoitra  òrcondariol 

m  1.  Quale  eSetlo  ba  prodotto  quetta  loppretMuoe  lul  nu* 

*  mero  delle  etpoutionì  o  aul  numero  degU  mtoatiùdjl 
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»  }.  Le  espotitioDi  nei  tomi  oonsenrati  degli  ospitj  vicuii 
V  ai  votiro  circoodario  doo  sono  diveonte  pili  numerose? 

»  ^  Im  espotitiooi  nei  luoghi  soiitaq,  alle  porte  delle  chiese 
o  delle  casei  noa  si  sono  moltiplicate? 

m  5.  Sul  numero  dei  figli  raccolti  sulla  pubbljca  strada , 
i|uaoti  furono  trovati  morti?  qustnti  morenti?  quanti  sopravfis* 
aero  tre  mesi  a  questo  modo  di  espositione? 

»  6.  Vi  è  stato  miglioramento  dei  pubblici  costumi  In  eoo* 
aegnensa  delie,  difficolta  di  esposisionef  » 

Relativamente  alle  questioni  che'  spettano  alle  permute  sono 
esse  in  numero  di  veóti:  le  principali  si  riducono  a  aapere 
quanle  volte,  a  quf  li  epoche,  a  quale  età  ebbero  luogo  le  per- 
mute dei  figli  in  ciascun  circondario  ;  — •'  di  quanto  il  numero 
dei  figli  a  carico  dello  Stato  sia  stato' ridotto;  -^  chi  abbia  ri- 
tirato  questi  figli,  se  siano  genitori  legittimi^  madri  non  marilaiCi 
o  nutrici  che  li  conservarono  sensa  sali|rio^  -«  quanti  figli  fu- 
rono ritirati  da  déscuoa  di  queste  tre  categorie  di  persone;  -«» 
quanti  figli  legittimi^  abusivamente  esposti,  siansi  potuti  autenti* 
camente  consti^tace  nel  numero  dei  figli  ritirati;  -—  quali  siano 
itati  nelle  diverse  località  i  principali  eflètti  sulla  pubblica  opi- 
nione prodotti  dalla  misura  delle  permute  ;*— fé  sia  vero  che  né  le 
nutrici  I  ne  i  figli  non  soffrirono  sensibilmente  da  tali  separasio» 
ni;  -<^  quale  sia  stata  la  mortalità  dei  figU  cambiati  da  un  luo* 
go  ad  un  altro  nell'anno  che  ha  tenuto  dietro  alla  permuta;  — • 
quale  sia  stata  la  m<>rtalità  tra  quelli  ohe  non  furono  sottoposti 
alla  misura ,  cbe  furono  conservati  dalle  famiglie  ove  eraqo  in 
pensione^  •—  quale  fosse  in  ciascun  dipartimento  la  mortalità 
media  dei  trovatelli  nei  tre  anni  che  precedettero  le  pennute  o 
la  soppressione  dei  tomi,  da  tale  a  tal  altra  età,  e  quale  sia 
stata  que&ta  media  dopo  le  permute  ;  —  qualora  siasi  verificato 
aumento  di  mortalità,  a  cosa  lo  si  attribuisca;  —  quale  sia  stata 
definitivamente  la  economia  reale  alla  tersa  permuta  operata 
nel  circondario,  -v- 

La  opinione  dei  membri  dell' amministrasione  degli  ospisj, 
i  ritenuta  da  Lamartioe  per  decisiva  sul  sentimento  pubblico  a 
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sul  votò  del  legislatóre!  «  Io  oso  domandarla  individualmeiile , 
»  egli  coDchìudej  questa  opinioDe,  non  già  in  mio  pome,  che 
A  DOD  ha  alcuo  'diritto'  alta  vostra  attenzione ,  ma  in  nome  di 
»  guei  900^00  figli  senaa  famìglia»  la. cui  esistenza  va  ad  es- 
li  sere  modificata  in  conseguenza  di, misure  imprevidenti,  che  si 

»'l/''*'         '  •         1**1*'         T'  ''^         ''1  •  • 

»  vógrionb  a  torb  riguardo  innovar^  ;  in  nome  di  tante  povere 
9i  famiglie^  di  padri  e  di  madri  che  naiino  preso  a  nutrirli  nelle 
y>  nostre  campagne,  de!"  duali  si  vuole  cambiare  la  condizione, 
n  lacerare  le  affezioni,  deteriorare  Te  abitudini  di  adozione;  in 
»  nome  infine  di  tanti  uomini  onorevoli,  egualmente  interessali 
n  ad  illuminarsi  n^Ue  due  ppiniOni,  ,pbicbè,  animati  dai  mede- 
n  bimi  sentimenti,  non  sono  divisi'  che  dai  fatti  dà  verificare  e 
»  clie. vogliono  tutti  egualmente  che  la  pubblica  carità  non  sia 
n  convertita  io  abuso  e  che  la  umanità  non  sia  sacrificata  alla 
»  economia  91. 

Appare  da  questa  lettera ,  quanto  sia  grande  r  interessa* 
mento  che  si  prende  il  celebre  poeta  e  sommo  filantropo  nelìà 
questione  degli  esposti,  e  come  con  queste  sue  ricerche  ed  in- 
dagini mib  a  procurarsi  un  numero  copióso  di  fatti  autentici  e 
circonstanziaii,  sui  quali  appoggiare  la  causa  dei  trovatelli,  che 
•gli  vorrà  altra  volta  sostenere  '  nella  prossima  sessione  della  Ga- 
Kuera  dei  Deputati ,  io  cui  possiamo  in  conseguenza  aspettarci 
una  discussione  animata  e  ricca  di  notizie  e  di  documenti  nello 
scopo  di  rischiarare  Ih  questione. 

La  ricerca  dei  fatti  statistici  e  morali  dal  Ministero  nel 
modo  che  si  è  detto  provocata,  e  colla  maggiore  pubblicità  méssa 
io  esecuzione  dagli,  uomini  i  più  competenti  su  tutti  i  punti 
della  Francia,  sembrava  che  dovesse  in  maniera  positiva  illumi- 
nare  la  pubblica  opinione;  ma  ,  lungi  dall'  ottenere  un  tale  ri- 
sultalo, la  specie  d'indagine,  alla  quale  si  sono  dedicati  i  Con- 
aigli  generali  dei  dipartimeuti,  è  ancora  lontana  dall'avere  intie- 
ramente decisa  la  questione.  Un  solo  punto  sembrerebbe  dalle 
loro  ricerche  provato ,  ed  i  che  la  permuta  i  una  misura  che 
giugné  bene  allo  scopo  che  si  era  prefisso,  e  la  cui  utilità  non 
è  controbilanciata  da  inconveniente  alcuno.  Trascinando  la  per- 


muta  il  neonato  lungi  dkilta  una  madre.  Tengono  rìsTegliatl  I  •en<< 
limeotì  della  natura,  e  non  più  i  geniloife*!  espongono  1  loro  figli 
per  rìprenciérli  immedialamenle  a  titolo  di  poppanti ,'  aorpren* 
dando  cqA'lik  mercede  che  la  umani  tè  riserba^a  per  un'altra 
destiaaflone,  dalla  quale  frode  ciascun  A  pìii  comune  risullaTa 
un  accrescimento  di  oàrichi  per  i  dipartimenti.  Da  per  tutto  la 
economìa  ha  rapidamente  tenuto  dietro  all'  adosiona  di  questa 
misura.  In  alcuni  dipartimenti  la  spesa  è  subitamenle  diminuita 
di  quasi  la  meta.*  I  dipartimenti  del  XS^rd  e  deli' Alta*Garonna 
hanno  in  ispecial  modo  ottenuto  ìmporfianti  risultati.  I  Consigli 
generali  sarebbero  ad  un  dipresso  unamioi  S19Ì  buoni  alletti 
della  misura  del  cambio  dei  figli.  —  Ma  in  riguardo  alla  80|h 
pressione  dei  tomi  la  dissidenza  delle  opinioni  é  grandissima* 
Non  vi  ha  dubbio  che  tale  soppressione  procura  una  economìa. 
Ma  l'abuso  consiste  egli  nello  spendere  troppo I  non  gik^  ma 
nello  spendere  inutilmente,  vale  a  dire  al  di  fuori  dello  scopo 
proposto^  la  salute  dei  figli  neonati.  Ora  chi  vorrebbe  una'eco» 
Aomia  ottenuta  a  pretto  di  uà  aocrescimento  nel  numero  itegli 
infanticidi?  Le  opinioni  pertanto  sono  divise  sulle  conseguente 
materiali  della  soppr^sssione  dei  tomi;  non  vi  è  maggioranta 
nianifesta  per  l'uoa  o  l'altm  delle  opinioni.  Il  dipartimento  deU 
l'Alta-Garonna,  che  ha  da  altra  parte  ottenuto  così  notevoli  rl« 
tultati  dalla  permuta,  sta  contro  la  soppressione  dei  tomi.  Quello 
delia  Majenna,  che  aveva  precedentemente  votato  per  questa 
ultima  misura,  ha  ritirato  questo  voto ,  e  ne  ha  in  <q«estai  seai* 
none  emesso  uno  contrario. 

Ma  dove  la  questione  degli  esposti  dovcTa  essere  discussa 
col  massimo  interesse  era  nel  Consiglio  generale  della  Senna, 
che  se  ne  occupava  nella  sua  seduta  dello  «scprso  a5  ottobre, 
dietro  Tinvito  fattole  in  particolare  dal  Prefetto  con  sua  lettera 
8  dello  stesso  mese.  I  membri  chiamali  a  far  parte  delia  Com* 
missione  per  una  tale  questione  erano  Qrfila,  Say,  Àubé,  Bus- 
ton,  Ferron,  Lafiite,  Beau.  Il  Consiglio  aveva  sotto  gli  occhi, 
onde  servire  di  base  alla  sua  decisione,  un  rapporto  ^satto  ed 
istruttivo  fatto  dalla   amminislrasione  degli   ospitj  e  pubblicato 
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ìm  ouoicro  dì  ftoo  etrmplari ,  tulle  cattse  f d  i  multati  delle 
9i»isure  adplMe  col  decretai  del  CoDMglio  geoerele  degli  Oftpisf 
deUa  ctttì\  di  Parigi  in  data  35  geQea|o  i83f  (i).  E  prima  d^ 
lutlo  il  CoaaigUe  geoerale  ù  i.  eoa  violo  tbe  ia  più.  pai  le  dei 
teclam  «lrv.ili  imHh  «orledegU  esporli  erano  a  Parigi  sensa  ob» 
bielto^  poiché  bua  m  mm»  pefiaulati  figli  y  oon  ai  è  «oppresso 
osptaiOy  noi»  si  è  chiuso  tomo  (a).  Il  Cootigiio  generale  rieooob* 
be  che  da  veuli  anni,  tulle  le  forme  colle  quali  veniva  .altre 
volle  cirooodalo  l'abbandono  dei  figli,  essendo  successi vaineole 
cadute  oeirofaUlo,  questo  stesso  eUUìo  avea  famigUariasalo  già' 
spiriti  oelU  idea  che  lo  abbandono  dei  figli  per  certe  elassi  piti 
noli  fosse  un'asione  colpevoie  e  neppure  vergognosa.  Un  istante 
di  miseria  nella  famiglia,  una  manoansa,  un  movimento  di  col* 
lera  o  di  gelosia,  deuidevano  della  sorte  dei  figli  :  si  portavano 
all'ospisio  sensa  ^lo  civile,  senta  noose,  senaa  Indicatione,  sensa 
segno  alcuno  chn  potesse  un  giorno  aiutare  a  riconoscerli:  quaU 
ebe  volta  rùandio  soompariuma  durante  il  trasporto  al  loi*ne^ 
e  più  tardi  sa  veniva  a  reclamare  airospiiie  povere  creature,  ebe 
■oa  et  erano  mai  ricevute. 

Il- contagio  dell*  esempio  produceva  allora  il  suo.  ordioarioi 
eflfetla  Una  madre -imitava  senta  vimorso  eiò  che  essa  aveva  vi* 
sto  iai'e  de  altre  senta  riflessione.  Più  reoentamente  ancora  una 
vergqgnona  industria  trovava  mettir  di  sussistente,  mediante  qne« 
sii  abbandeoi  ;  una  bevaUrioe  per  hr^  fraaehi ,  un  ^ommbttouario 
per  il  lenoe  pretto  di  sua  corsa,  un  parente,  un  vicino»  e,  corno 
ulvolla  lo  si  e  listo,  giovani  figlie  di  dteoi  anni  portavano  i  neo* 


^ 


(t)  Vedi  tri.  I.  Annali  di  SkOittSca^  voL  eil.  pag.  i6l. 

(a)  Dal  modo  oon  col  fa  atpceisa  il  dcorelo  citato  a5  .gennsjo  i83)» 
sembrava  ^he  «sfolut^mente  si  fossero  chiusi  del  tutto  i  tomi  a  Parigi,  e 
che  i  figli  non  ^  si  ric^veifcro  che  «  bìtreau  aperto:  ore  dalla  relasioue 
fatU  in  sugli  esposti  in  cjuesU  sessione  del  Consiglio  generale  della  Senna 
parc>  che  in  nessuna  epoca,  dacché  è  stelo  stebilito,  venne  chiuso  il  Ionio 
dell'ospizi .  degli  esposti  di  Parigi  e  che  ne  ha  ricevato  dodici  in  deposito 
dopo  la  esocutione  delle  nuove  nisore. 
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nati  air  ospizio,  ftpetse  volte  etiandio  (  se  ne  tono  verificati  de* 
gli  etempii)  alla  insaputa  delle  loro  madri  I 

Nonostante  la  vigilaheé  ehe  esercita,  e  le  sppsff  che  non  ri* 
aparnilta  l' amministrazione  degli  ospizi! ,  la  mortalif^  de' fi|«li  ri* 
éevuti  neir  ospìzio  o  mandati  alta  càiiipagna  f  jipav^nteTole  con- 
froniata  collo  stesso  nutoero  éi  6^11  alteVait  a  Parigi  nella  classe 
iodigeòté.  Air  ospizio  dég(li  ékfSoétl  la  moi^talità  comune  è  di  pia 
di  uno  su  ire;  mentre  tra  i  Ogìi  che  dopo  tè  nuove  misure  le 
madri  consentono  a  consertare  presso  di  loroj  mediante  i  soc* 
corsi  che  ad  esse  si  accordand,  la  moHalità  non  è  che  éK  uno  sh 
cinque  ed  un  quarto,  E  questo  un  immenso  vantaggio ,  di  cui 
lutti  gli  uomini  imparziali  ed  illuminali  ne  sentiranno  il  prezzo^ 

li  vantaggio  é  ancora  molto  più  sensibile  ,  qualora  si  fac- 
eia  il  confronto  coi  6gli  allevati  alla  campagna  :  la  morte  né 
toglie  più  iti  ire  quarti.  Eppure  il  numero  degli  esporti  aumenta 
da  inolti  anni ,  non  tanto  in  ragione  degli  abbandóni ,  quanto 
per  1*  effetto  di  cure  assidue,  regolari,  metodiche  che  si  mettono 
in  opera  per  conservarli  :  nda  que^td  stesso  risoltèrtb,  òhe  è  coA 
consolante  di  conoscere ,  accresce^  sentii  misura  il  caricò  delle 
spese.  Nel  1807  gli  esposti  di  Parigi  contavano  all'  amministra- 
zione tr,  709,810,  cent.  87. -^  Nel  t8t^  costarono  fri  t,i3i,5o3« 
cent.  8g.  —  Per  il  t836  la  ipésa  si  è  elevata  a  fr.  i^gr,353, 
cent.  33.  ..  E  siccome  i  fondi  regdarmènté  destinati  alle  spese 
degli  esposti  non  sono  che  di  fr.  600,000,  così  l' eccèdente  viene 
preso  nella  cassa  dei  poveri  a  pregiudizio  dì  altre  miserie  egual- 
mente concmuoventi^  egualmente  rispettabili.  Fu  per  portare  r?* 
medio  a  questo  stato  di  cose,  éhe  l'àdidiinistra^ione  ha  cercato^ 
di  rianimare  nel  cuore  delle  donne  i  pii!i  validi,  i  piil  dolci  sen< 
timeoti. 

Dallo  stesso  rapporto  risulta  che  durante  i  iinve  ptimi  ihesi 
del  i838,  vale  a  dire  dopo  la  esecuiftòne  delle  nuove  misure  , 
r  ospizio  ha  ricevuto  iStt  figli  di  meno  che  nel  1837,  ^^"^S  dì 
meno  che  nel  i836,  i3gi  di  meno  che  nel  1 835,  1397  di  meno 
che  ner  i834i  ia85  di  menò  che  nel  t833,  i5o8  di  meno  che 
nel  iSSa,  1976  di  meno  che  nei  i83t.  Risulta  pure  che  il  ^ap^ 
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porto  degli  abbandoni  alle  na&cile|  che  per  i  sette  anni  prece- 
denti era  stato  nella  media  di  70  su  100 ,  si  i  abbassato  nel 
1 838  a  47  su  100.  Si  ha  quindi  diminuzione  di  a3  per  too. 

Dietro  documenti  autentid  viene  stabilito  che  non  vi  eb- 
bero  per  il  i838  maggiori  istruzioni  seguite  per  delitto  d'infan- 
ticidio, che  durante  gii  anni  precedenti;  e  se  si  numerarono  otto 
esposizioni  di  più  sulla  pubblica  strada  nel  i838  che  per  lo  pas* 
sato,  la  Commissione  si  è  convinta  che  fra  i  figli  esposti  in  que- 
st'  anno ,  buon  numero  di  essi  non  erano  che  di  uno  a  cinque 
mesi  e  non  erano  per  conseguenza  vitabili. 

Il  G>nsiglio  generale  della  Senna  venne  pertanto  alla  se« 
guente  deliberazione  : 

m  Considerando  che  il  numero  dei  figli  deposti  agli  ospizi! 
«  si  è  notabilmente  accresciuto  in  conseguenza  delta  facilita,  con 
«  cui  hanno  avuto  luogo  gli  abbandoni  ;  che  si  è  mantenuto 
«f  elevatissimo  da  molti  anni,  e  che  nello  interesse  della  società 
«  e  dei  figli  importa  di  ridurlo,  limitandosi  ad  ammettere  quelli 
fi  soltanto  i  cui  genitori  sono  nell'assoluta  impossibilità  di  alle- 
«  varlì  ;  che  difatti ,  favorendo  gli  abbandoni ,  si  eccitano  i  ga- 
ie nitori  a  dissimulare  la  origine  dei  figli ,  si  rilasciano  e  si  di- 
m  Struggono  i  legami  di  famiglia  che  è  così  necessario  di  man- 
ce tenere ,  si  tolgono  ai  neonati  il  loro  stato  civile ,  la  loro  esi- 
«  stenza  sociale  e  si  incoraggia  la  immoralità  provocando  alla 
«  dissolutezza  ed  alla  dimenticanza  dei  propr)  doveri  : 

«  Considerando  sulla  questione  relativa  ai  tornf ,  che  se 
«  essi  furono  instituiti  per  prevenire  dei  debiti  col  secreto  che 
«e  assicurano,  presentano  il  grave  inconveniente  di  moltiplicare 
«e  gli  abbandoni  e  di  esporre  un  piti  gran  numero  di  figli  ad 
«  una  più  considerevole  probabilità  di  morte  ;  che  da  per  tutto 
*  ove  furono  soppressi  il  numero  delle  esposizioni  i  diminuito  : 
m  considerando  tuttavia,  che  è  prudente,  in  una  materia  così  di- 
ce licata ,  e  così  di  sovente  eziandio  controversa ,  di  non  affret* 
«f  tarsi  ad  innovare  :  considerando  d'  altronde  che  i  torni  furono 
m  legalmente  instituiti  dal  decreto  del  ig  gennajo  i8fi,  e  che 
m  la  loro   soppressione  non  potrebb*  essere    pronunciata  che  in 
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«  Tiriti  di  an  allo  lepida tÌTO  ;  considerando,  in  cU>  che  con« 
«  cerne  la  perniala  degli  esposlij^  che  deve  avere  per  efTeUo  di 
«e  eccilare  i  genitori  a  rilirare  i  figli,  e  di  diminuire  per  ciò  gli 
«  abbandoni;  che  di  già  sembra,  afere  prodotto  questo  felice. ri- 
«  sultalo,  che  quando  la  si  praUca  con  j)rudenza  e  saviezza  non 
«  presenla  gli  ìaconveoientj  che  si  sono  temuti,  e  che  non.  è  in 
«e  opposizione  colla  legislazione  che  regge  la,  materia  : 

«e  Considerando  in  quando  agli  ospizii  degli  esposti,  che  la 
«f  esperienza  ha  dimostrato  che  pili  sì  moltiplicano  questi  asili , 
«  piii  aumentano  gli  abbandoni ,  e  che  la  mortalità  vi  è  piU 
m  considerevole  che  nelle  famiglie ,  in  seguito  a  cause  inerenti 
m  a  queste  institusioni,  e  che  non  sarà  mai  per  conseguenza  in 
m  potere  dell*  amoiinistrazipqe  di  fare  cessare  ;  che  riduceodo 
m  d'altronde  il  numero, di  questi  ospizii  non  si  agisce  contraria- 
«f  mente  alla  legge:  considerando  che  le  misure  prescritte  dal 
tf  decreto  del  Consiglio  degli  ospizii  di  già  citato  sono  legali  ed 
u  improntate  di  un  carattere  di  moralità ,  al  quale  non  si  po« 
m  Irebbe  troppo  applaudire;  che  esse  hanno  in  una  volta  per 
«  oggetto  di  riattaccare  le  madri  ai  figli  e  di  diminuire  gli  ab* 
m  bandoni,  e  che  esse  qon  possono  mancare  di  ammeliorare  la 
m  sorte  di  questi  figlij  se,  come  insino  al  presente,  sono  eseguite 
«  con  amore  e  prudenza;  che  di  già  furono  seguite  da  eceeU 
tt  lenti  efFetti  :  considerando  inoltre  che  non  è  esatto  il  dire  che 
«  esse  abbiano  favorito  le  esposizioni  e  gli  infanticidii,  poiché  il 
«  torno  dell'ospizio  degli  esposti  è  rimasto  costantemente  aperto 
•e  e  molti  neonati  vi  furono  deposti  nel  corso  di  questo  anno  : 

«Ed*  avviso  di  rispondere  : 

m  I.®  Al  Ministro  dell'  interno:  - —  che  non  vi  ha  motivo  di 
«  sopprimerei  in  quanto  al  presente,  il  solo  torno  che  esiste  nel 
«  dipartimento  della  Senna  ^  che  le  permute  operate  con  pru* 
u  densa  e  precauzione  sono  senza  inconveniente  notabile  per  la 
«  salate  dei  figli  traspiantati,  e  che  vi  ha  motivo  di  continuarle; 
m  che  la  riduzione  degli  ospizii  degli  esposti  è  tutta  nell'  inte- 
m  resse  della  conservazione  dei  neonati  e  della  società,  e  che 
«  può  essere  fatta  con  vantaggio. 


m  %^  AI  Prefetto  ddle  Senna  t  «^  die  P  ammìnisirasìonè 
«  degli  otpuii  di  Parigi  de?' essere  impegnata  a  perseverare 
m  nella  via  che  ha  seguita  da  un  anno  ed  a  raccogliere  scrupo^ 
«  losamente  tutti  i  fatti  propi|  a  rischiarare  la  questione  rei»- 
tf  ti?a  agli  esposti  »•  — 

Tale  é  la  risposta  che  il  Consiglio  della  Senna  ha  fatto  in 
ciò  che  concerne  Parigi  alla  droolare  del  Ministro  dell*  interno. 
Ha  con  questa  deliberatione  del  Consiglio  della  Senna,  còlle  in* 
chieste  a  cui  si  dedicarono  i  Consigli  generali  del  dipartimenti , 
la  questione  di  fatto  è  stata  interamente  risolta?  a  noi  sembra 
che  abbia  d'  uopo  ancora  di  essere  studiala  ;  d' altronde  non  e 
forse  la  stessa  per  tutte  le  località|  per  tutti  i  paesi.  Che  se  fosse 
vero ,  corine  risulta  dalle  indagini  fatte  dai  Consigli  generali  di 
alcuni  dipartimenti,  che  in  conseguenta  delle  nuove  misure  sianiiì 
accresciuti  gli  infanticidii,  pia  non  vi  sarebbe  da  esitare:  la  sop- 
pressione dei  torni  sarebbe  allora  una  questione  tutta  di  uma- 
nità, chi  i  torni  furono  fondati  non  già  in  vista  della  iporalita 
dd  genitori  ^  ma  bensì  per  la  consei-vasione  dei  figli  :  in  tate 
caio  ogni  misura  che  si  allontani  dà  questo  scopo  dovrebbe 
essere  respinta  e  non  si  potrebbe  giusti^carta  giammai  colla  ci* 
fra  del  danaro  risparmiato. 

Questa  è  la  serie  dei  fatti  che  hanno  dato  luogo  alla  pub- 
blicasione  dei  Tarii  scritti  sulla  questione  degli  esposti ,  che  in- 
tendiamo esaminare  :  '  tali  le  notitie  che  volevamo  premettere 
per  la  migliore  inlellìgeoza  di  quanto  vi  si  riferisce*.  Cfaìe  se  da 
tutto  quanto  per  ora  esponeaiino  vuoisi  trarre  qualche  conchiii- 
sione,  pare  se  ne  possa  dedurre,  come  le  varie  opinioni  che  og« 
gidli  sono  sostenute  alla  tribuna,  nei  consìgli  ^  nelle  società  cari- 
tatevoli o  di  pubblica  economiai  nei  giornali,  nelfe  varie  opere 
pubblicate,  a  rìsguardo  degli  esposti  in  Francia  ,  lo  siano  tutta 
da  possenti  motivi.  Ma  chi  deciderà  tra  esse?  A.  non  dubitarne 
la  esperienza.  È  d*  uopo  quindi  studiare  i  fatti  con  quell*  aceu- 
ratezza,  con  quella  perseveranza  che  sono  richieste  da  una  que- 
stione di  umanità;  ed  appunto  perchè  queste  opinioni  hanno 
in  loro  favore  fortissime  ragioni,  torna  bene  che  siano  tutte  ab- 
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bracciata  e  difeaa  da  «omini  cbe  ricarcano  curiofamente  i  fatti 
e  secopre  prooti  ad  opporrà  indagiDa  ad  indagine,  Da  tutti  i  iati 
lo  scopo  che  si  propone  è  nobile  :  saWare  la  vita  ai  figliOf  jra<;- 
coglierlo,  educarlo,  assicurargli  se  é  possibile  una  famiglia  ìq 
laogo  di  quella  che  lo  ha  abbandonato  ;  risvegliare  nella  madre 
il  sentimento  dei  suoi  doveri ,  impedirle  di  abbandonare  il  9Uo 
figlio,  opporre  un  freno  alla  depravasione  che  gravita  sullo  Sla- 
to! Sono  i  figli  abbandonati  resi  sacri  dalla  religione,  essere  lo 
devono  del  pari  per  la  sciensa  e  per  la-  economia  politicai  Gli 
•busi  non  tengono  da  questi  sventurati  figli  ;  sarebbe  vergo» 
gnoso  pertanto  die  fossero  le  vittime  della  repressione  ! 

Noi  atremo  quindi  nói  suoceasin  articoli  ad  esaminare  a 
quale  causa  si  debbano  altribuire  gli  abbandoni,  se  il  loro  nu* 
mero  si  accresca  o  diminuisca  ,  se  sia  vero  che  il  carico  delle 
spese  vada  sempre  crescendo,  quali  siano  i  rimedii  da  apporr 
larvi^  se  debbansi  conservare  o  sopprimere  i  torni,  come  si  poftsa 
aoccorrere  la  sventura  senaa  incoraggiare  il  visìo,  come  prove* 
otre  gli  infanticidii ,  con  quali  previdenti  cure  $i  debba  salvare 
la  figlia  sedotta  da  un  disonore  o  da  un  delitto,  quali  soccorsi, 
quale  istrusione,  quale  avvenire  debba  lo  Stato  agli  esporti.  AU 
P  aspetto  di  così  gravi  subbietti,  di  così  toccanti  miserie  il  pco» 
siero  segue  dapprima  i  movimenti  del  cuore  i  ma  in  una  quo- 
stiooe  cbe  tocca  così  da  vicino  la  rlcchesza,  la  moralità,  la  pQ« 
polaaione  di  un  paese ,  solo  al  tempo  ed  alla  esperienta ,  il  ri- 

petiamoi  spetta  di  positivamente  proniinciaret 

D;  ji.  B. 


Trattato  sopra  la  costituzione  eeognostico^foica  dei  terreni 
alìmnaìi  o  postdiluviani  delle  Provincie  Venete  :  di 
Tommaso  Antonio  Catullo  ,  Dottore  in  Medicina , 
Professore  di  Storia  naturale  nelPJ.  Jt.  Università  di 
Padova.  —  Ridava^  Cartallier  e  Sicca,  i838.  f^ol. 
in  8.^  di  pag.  5 1  a. 
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egregio  professore  Catullo^  indefesso  naturalista,  ohe  grandi 
ÀavAU.  Statistica,  voi.  LIX.  i4 


titoli  ti  é  aflquifttclo  alla  benemerenta  del  dolti  per  le  utili  ed 
ifoportanti  sue  opere,  irolle  con  un  nuovo  laToro  pròTare  come 
non  mai  Teoga  menoib  lui  il  desidérìo  pegli  utili  studj,  e  come 
né  la  moltiplicità  delie  sue  occupazioni,  oé  gli  spasimi  d'una 
crudele  malattia  che  lo  aggrava  possano  infievolire  l'ardente  suo 
genio  per  iscoprtre  e  manifestare  gli  arcani  portentosi  della 
Datura, 

Nell'Introduzione  egli  traccia  il  piano  che  si  è  proposto  in 
questo  trattato,  e  fa  conoscere  ron  essere  suo  scopo  quello  di 
parlare  dei  prodotti  del  regno  lapideo,  cioè  miniere  metalliche, 
carboni  fossili,  ligniti  ed  altri  molti,  ma  di  versare  soltanto  su 
quei  depositi  che  continàano  -anche  adesso  a  formarsi  in  ogni 
parte  delia  terra ,  conosciuti  sotto  il  nome  di  terreni  aUuviaH^ 
riservandosi  di  pubblicare  pei  primi  speciale  lavoro  ^  il  quale 
formar  deve  il  seguito  del  presente. 

'  Esteso  di  molto  è  Targomeuto  che  il  nostro  autore  ha  preso 
a  trattare,  ma  il  sistema  da  esso  adottato  nello  svolgerlo,  ma* 
nifesta  Tordìne  e  la  chiareisa  delle  sue  «idee.  Forma  quasi  proe- 
mio un  esame  sulle  roccìe  e  sui  minerali  riferibili  all'epoca 
'postdiluviana*  E  qui  richiama  il  periodo  Gioviano,  o  attuale  di 
Broogniart,  dichiarando  che  tutte  le  volte  che  trovò  d^accordare 
la  preferenza  ad  un  nome  tolto  dalKantico  linguaggio  geo^o- 
ftleO|  non  ommise  di  aggiungere  il  vocabolo  significai  ti  vo  corri- 
ipondente  di  Brongniart.  Così  all'appellativo  Gioi^iano  da  esso 
adoperato  per  distinguere  i  terreni  formati  dopò  la  comparsa 
dell'uomo,  prefei^'  l'epiteto  postdiluviano  come  il  più  atto  ad 
esprimere  I'  epoca  in  cui  ebbero  orìgine  quei  terreni ,  e  come 
qt^ello  che  fu  fino  ad  ora  pia  usato  dai  naturalisti.  -  n 

Divide  la  massa  dei  terreni  riferibili  all'epoca  postdiluviana 
in  due  classi.  Nella  prima  comprende  ì^  terreni  postdiluviani  for- 
mati  per  via  meetanfea^  neHa  seconda  i  terreni  postdiiuviani  for- 
lucati  per  wa  chùnica^  e  queste  classi  suddivide  in  paragrafi. 

Quanto  alla  prima  —  Discorre  nel  §  I  del  terreno  allu- 
▼iale  ciottoloso;  ed  a  loglimento  di  equivoci  dichiara  il  nostro 
nutore  ohe  i  ciottoli  dei    quali  egli  tratta  ^  sono   quelli  che  ap« 
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purtengiMio  tntì^rameote  al  terreno,  alluviole»  non  quelli  degli 
•ttipiaoi  (plateaui),  e  dei  masti  erranti  di  granito  e  di  porfido 
che  6i  trovano  adagiati  in  alcune  contrade*  Egli  opina  «  che  i 
«  ciottoli  non  iìeno  che  rottami  di  roccie  staccate  dalle  falde , 
j»  o  dalle  cime  di  montagne  che  sono  lambite  dai  fiumi  o  dai 
»  torrenti  cbe  in  esse  si  scaricano.  Finche  la  ireiocttà  dei  fiumi 
»  e  l'inclinazione  del  piano  su  cui  scorrono»  sono  tali  da  poter 
»  vincere  la  resistenra  opposta  dai  ciottoli  alla  corrente,  codesti 
»  si  lasciano  spingere  all' ingiù,  e  nel  rotolare  che  fanno  per- 
ii dono  poraione  dei  loro  angoli,  ed  acquistano  un  principio  di 
»  rotondila  n;  combattendo  le  opinioni  di  quegli  autori  cbe  so* 
•atengono  essere  i  ciottoli  dei  fiumi,  opera  delle  antiche  correnti 
marine. 

Il  2  II  versa  sul  terreno  alluviale  fitogeno ,  il  quale  é  il 
prodotto  dell'accumulamento  di  vegetabili  cresciuti  e  morti  nei 
luoghi  stessi  nei  queli  si  trovano^  ed  .a  cui  fu  dato  il  nome  di 
Torba  erbacea  o  Torba  legnosa^  secondo  che  apparisce  formato 
di  erbe ,  o  di  tronchi  e  rami,  d'alberi.  Qui  il  prof.  Catullo  si 
estende  moltissimo  sulle  qualità  della  Torba,  e  sulle  località 
delle  Provincie  venete  nelle  quali  più  si  manifesta.  Questa  parte 
è  molto  importante  e  necessaria  a  chi  vuole  dedicarsi  allo  sca- 
vamento di  quel  combustibile,  né  si  pui>  raccomandarne  abba^ 
stanta  lo  studio  a  quelli  che  vogliono  intraprendere  speculaziqni 
sop;a  quest'  oggetto ,  com'ei  pare  sia  intensione,  d'  ui\a  società 
d'ationisti  aella  provincia  di  Padova. 

Il  2  III  tratta  del  terreno  alluviale  argilloso  e  sabbionoso. 
Se  si  dovesse  giudicare,  dairestensione,  i  deposili  di  argilla  nelle 
pianure  venete  sorpassano  di  gran  lunga  le  i5oo  miglia  qua- 
drate  di  superficie  che  si  accorda  alle  argille  molli  del  Mila* 
nesci  non  essendovi  piano  nel  Veneto,  nel  quale  lo  scandaglio  o 
tri  vallone  posto  in  opera  per  cercare  acqua  o  sabbia  non.  abbia 
manifestato  l'argilla.  In  questo  capitolo  il  nostro  autore  esamina 
col  maggiore  dettaglio  le  diverse  specie  di  argilla,  gli  errori  iu 
cui  caddero  molti  autori ,  i  luoghi  ove  si  trovano  :  tratta  diifur 
semente  suirinconiro  delle  piriti  nelle  argille,  le  quali  a  suo  pa- 
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fere  possono  essere  state  portate  da  qaelle  forte  medesime  che 
ri  hanno  condotto  i  ciottoli  e  le  ghiaje,  cioè,  dalle  acqu^  con* 
fluenti  dei  laghi  o  delle  fiumane,  ed  aggiunge  alla  fine  la  lista 
dei  corpi  organici  fossili  scoperti  nel  suolo  palustre  dello  Stato 
Tenetb.  In  questa  parte,  ch'è  una  delle  pih  interessanti  dell'opera^ 
il  nostro  autore  fa  mostra  di  quelle  dottrine  ch'egli  in  alto 
grado  possiede. 

Il  2  IV  appartiene  al  Caranto  marino  ,  il  V  alle  Puddin* 
ghe  alluviali  ed  al  terreno  deirilieo  di  Brongniart.  Il  ^  VI 
▼erse  sul  terreno  di  trasporto  :  e  qui  il  pro£  Catullo  sviluppa 
dottamente  il  modo  con  cui  hanno  luogo  gli  scoscendimenti 
delle  montagne,  stabilendo  essere  quelli  opera  soltanto  dell'acqua» 
e  riferendone  alcuni  dei  pia  considerabili  avvenuti  nei  monti 
deHe  provincie  Venete.  Parla  inoltre  in  questo  capitolo  della 
formatiooe  dei  laghi  e  dei  fenomeni  relativi ,  trattenendosi  in 
ispeaieltà  sul  lago  di  S.  Croce,  ed  aggiunge  l'elenco  àeì  mam« 
tnifbrì,  degli  uccelli,  dei  rettili  e  dei  pesci  che  vivono  o  sono  di 
passaggio  nella  valle  di  S.  Croce  ed  in  altri  luoghi  della  prò* 
▼incta  di  Belluno.  Con  questo  paragrafo  ha  fine  la  classe  prima. 

Nella  seconda  classe  si  tratta  dei  terreni  postdiluviani  for- 
mati per  Tìa  chimica  chiamati  da  Brongniart  Terrains  fysiait. 
Il  calcare  d'acqua  dolce,  sotto  cui  comprende  i  travertini,  le  sta* 
lattiti,  le  stalagmiti  di  non  molto  recente  formazione,  come'  pure 
le  altre  concreaioni  calcane  che  tuttora  si  formano  sìa  nelle  ca- 
verne come  in  altre  parti  del  suolo  Veneto,  forma  il  soggetto 
del  §  VII,  ove  si  sviluppano  tutte  le  teorie  ed  i  sistemi  di  que- 
sta parte  importante  della  storia  naturale.  Il  §  Vili  tratta  delle 
acque  minerali,  argomento  interessante  ed  i  naturalisti  e  i  dotti 
in  generale.  Ecco  in  qua!  modo  il  nostro  autore  si  apre  la  strada 
in  questo  soggetto. 

«  Il  stg.  Brongniart,  del  quale  in  questo  mio  lavoro  ho  se- 
«  guìta  la  classificasione,  associa  ai  terreni  postdiluviani  prodotti 
»  per  via  di  chimtea  dissoluticne,  le  acque  minerali;  e  ciò  prin- 
n  cipalmente  non  già  perch'esse  sieno  di  recente  formazione,  ma 
i9  perchè  il  processo  della   loro  mineralìuazione  mantiensi  tul- 
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9  torà  attivo  in  tutti  i  terreai  dai  quali  omo  icaturiseono ,  e 
»  quindi  con  giusta  ragione  si  possono  risguardare  come  con*, 
j»  temporanee  alle  produzioni  proprie  deirepoca  di  cui  si  Iratta* 
n  In  correlazione  di  ciò  ho  reputato  convenieote  di  riunire  in 
m  questo  paragrafo  tutte  le  osservationi  da  uè  fatt^,  in  un  gran 
m  numero  di  sorgenti  minerali  che  si  trovano  nello  Stato  veoetOy 
m  dove  »i  faccio  a  dicorrere  delle  varie  .  sorta  di  terreni  dai 
»  quali  s.^aturìscono ,  e  dei  caratteri  fisico-chimici  ch'esse  pre? 
m  sentano,  aggiungendo  pur  anche  il  nome  degli  autori  che  no 
»  hanno  più  o  meno  diffusamente  parlato.  Dei  gas,  degli  apidii 
»  e  dei  sali  che  vengono  portati  delle  aoque  sulla  superficie 
m  della  terrsj  io  non  mi  fermerò  k  ragionare  se  non  per  quanto 
j»  lo  comporta  l'argomentOy  giacché  di  tali  sostanze  per  la  molta 
»  attinenza  che  lianno  colle  specie  orittognostiche  di  origine  roo? 
m  derna,  mi  sono  riserbato  di  trattare  nel  susseguente  p^a- 
99  grafo  9. 

I  limiti  d'un  giornale  non  permettono  di  seguire  il  dptto 
autore  nelle  varie  divisioni,  ed  analisi  delle  acque  minerfili,  ma 
possiamo  assicurare  che  le  erudite  osservazioni  comprese  in  que- 
sta parte  oltreché  di  grande  vantaggio  alla  scienza ,  tor|iano  di 
tommo  diletto  ed  interesse  anche  a  chi  non  s'occupa  esclusiva* 
mente  degli  studj  naturali.  Imperciocché  le  acque  minerali  forr 
mando  presentemente  Una  parte  essenziale  dell'igiene  pubblica, 
che  molti,  non  solo  per  reali  malattie,  ma  anche  per  aolJazi^o  e 
per  moda,  frequentano  gli  stabilimenti  minerali,  non  può  chfs 
riescire  aggradevole  il  conoscere  le  teorie  sulla  furip^^one  na^ 
turale  delle  acque,  e  specialmente  di  quelle  di  Recoaro  e  di 
Abano  la  cui  celebrità  non  ha  bisogno  di  maggiore  estcnsipne. 
E  sulle  termali  di  Abano,  come  quelle  che  presentano  maggiori 
fenomeni,  riferisce  il  nostro  autore  le  varie  opioioni  sulle  paus/e 
del  loro  calore,  ed  espone  le  teorie  di  varj  autori,  mauifpitando 
poi  la  sua  opinione  e  conchiudendo,  che  il  feaotm&uo  dell^.  acque 
di  Abano  non  sia  più  un  problema  come  si  é  credulo  in  addie- 
tro, mentre  sembra  probabile  che  la  causa  da  cui  dipende  sia 
il  calorico  che  incessantemente  viene  emanato  dalla  massa  fluida 


del  centro  per  dilFonderii  negli  «irati  della  erosta  terrestre.  Ed 
aamentandosi  il  ealore  d' un  grado  del  lercDOioetro  centigrado 
per  ogni  venticinque  metri  di  profondità ,  la  temperatura  delle 
termali  deve  rappresentare  quella-  degli  strati  nei  quali  esse 
hanno  soggiornato  prima  di  giungere  alla  superficie;  e  siccome 
l'aumento  del  calore  sotterraneo  sta  in  ragione  diretta  della  prò* 
fondita,  così  è  facile  riconoscere  a  quale  distanza  dai  nostri  piedi 
iooo  collocate  le  roccìe  che  impartiscono  all'acqua  una  cosi  alta 
temperatura.  Si  fa  poscia  il  nostro  autore  ad  esaminare  la  na- 
tura  delle  roccie  da  cui  prendono  origine  le  acque  Abanesi,  e 
porta  opinione  che  sieno  di  granito,  appoggiando  il  suo  parere 
alle  più  esatte  investigasi oni. 

Dopo  avere  ragionato  dei  prodotti  termali,  passa  nel  ^  IX 
ed  ultimo,  a  discorrere  sulle  specie  minerali  dei  terreni  postdi« 
luviani,  delle  quali  ne  porge  distinta  indicasione. 

Le  molteplici  teorie  sviluppate  dal  prof.  Cutullo  nel  corso 
di  questo  trattato,  di  cui  non  abbiamo  esibite  ohe  le  piìi  super* 
ficiali  indicasioni,  e  le  dotte  osservasioni  di  cui  va  pieno,  acoro- 
acono  i  meriti  dtll'egregio  autore  che  oltre  alla  estimazione  del 
dotti,  ha  diritto  alla  riconoscenza  dei  suoi  concittadini  ai  quali 
ha  procurato  un'opera  del  tutto  nuova.  —  Facciamo  voti  per- 
ché abbia  effetto  la  pubblicazione  dei  trattati  ch'egli  ci  ha  pro- 
messo e  che  formano  seguito  al  presente,  e  perchè  nella  dotta 
Italia  si  estenda  ognora  più  il  genio  di  coltivare  gli  utili  ed 
ameni  studj  naturali,  e  venga  animato  e  sorretto  chi  li  professa 
eon  tanto  di  fatica,  di  spese,  e  di  pazienza,  né  sieno  lasciate 
giacere  polverose  negli  scaffali  del  libra]  le  opere  che  tornauo 
più  di  giovamento  alla  società,  per  mantenere  i  torchi  colla  pub- 
blicazione di  tanti  scipiti  libricciuoli  a  danno  del  buon  senso, 
delia  morale,  e  molte  volte  del  cuore. 

Lo  stile  usato  è  facile  e  chiaro,  e  solo  avremmo  amato  che 
•Ha  fine  del  trattato,  oltre  all'indice  delle  cose  più  notevoli,  e 
degli  autori  citati,  avesse  aggiunto  anche  quello  dei  paragrafi 
il  quale  avrebbe  facilitato  d'assai  il  rinvenimento  dei  singoli  og- 
getti. A.  Nani. 


Della  condizione  éP  Italia  sotto  il  governo  de^  Imperatori 
Romanu  Volumi  %.  Milano  ^  dalla  tipografia  Bivoha, 
i836. 

Della  storia  e  della  condizione  iPItaUa  sotto  il  governo 
degli  Imperatori  Romani  ^  di  Giovàhhi  Battista  Gar- 
ZBTTJ  y  professore  di  Storia  universale  nelP  I.  Jt,  Liceo 
di  Trento^  Milano,  i838j  presso  Marsilio  Carrara. 

N.  •  '•  •  \ 

on  vi  è  forse    argomento    trattato   da    tanti    uomini    insigni 

quHQto  la  caduta  dell'Impero  dei  Romani»  i  quali  avendo  do* 
mato  quasi  tutto  il  inondo  e  tenute  suggette  tante  nazioni,  eb- 
bero finalmente  a  soggiacere  a  quella  legge  costante  a  cui  sem* 
bran  piegare  tutte  le  cose  di  questo  mondo  ,  trar  principio  dal 
nulla  e  in  nulla  finire  :  argouicnto  '  di  gravissima  importanza  » 
che  può  ammaestrare  interi  popoli  e  nazioni.  I  fatti  sooo  troppo 
evidenti,  U  storia  è  troppo  chiara  per  non  conoscere  che  i  po- 
poli del  Settentrione  hanno  data  la  spenta  a  questo  colosso  ;  ma 
questi  Barbari  avevano  già  prima  tante  volle  attaccato  l'Impero 
e  furono  sempre  respinti;  dunque  i  Romani  dei  bassi  tempi  non 
erano  più  i  forti  che  avevano  vinto  l'Europa,  TAffrica,  PAsia  se 
furono  oppressi  da  quelle  stesse  nazioni  che  avevano  le  tante 
volte  schiacciate. 

Le  cause  di  questa  fiacchezza,  furono  dunque  l'oggetto  prin« 
opale  delle  ricerche  degli  eruditi,  che  ne  accusarono  le  guerre 
civili,  la  divisione  dell'Impero  ai  tempi  di  Costantino»  l'avvili- 
mento del  Senato  abbandonato  alla  discrezione  dei  prefetti  del 
Pretorto,  le  licenze  dell'esercito,  il  lusso  i  viz)  e  la  mollezza  dei 
Romani,  i  tumulti  di  plebe j  la  pochezza  degli  Imperatori  o 
crudeli,  o  neghittosi ,  o  inclinati  ai  piaceri  ed  alla  lascivia ,  le 
successioni  arbitrarie,  l'assoldare  dei  barbari  nelle  legioni  e  cento 
altre  cause.  Altri  cercando  più  lungi  la  causa  di  tanti  travia* 
menti  ne  diedero  colpa  alla  grandezza  dello  stesso  Impero ,  di- 
cendo ,  che  non  poteva  più  reggere  da  sé  solo,  e  doveva  croi* 
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fere  sot|o  il  proprio  suo  peso;, «Uri  lo  Togliooo  lacero  è  guasto 
dalla  luagbefza  del  teiapi;  altri  accusano  Tira  della  forluoa  o  la 
Tendeila  di  Dio  che  volle  per  tal  guisa  punire  le  tristizie  e  le 
iniquità  degli  uomini. 

Abbiamo  riportate  queste  opinioni  accib  si  conosca  quanto 
intralcinto  sia  rargometito,  quanto  incerto  ed  oscuro  il  vagare  a 
tentohe  lopra  le  ceneri  di  questa  infranta  umanità  giudicando 
con  llNTglie  vedale^  ^n  una  qiiasi  sistematica  ostinatione  di  prin- 
cipi» dei  quali  è  forse  pii!i  savio  consiglio  il  nulla  ammettere  che 
tutto  accettare.  Per  dar  giudizio  della  eivilià  o  della  barbarie 
dei  popoli»  per  indagare  le  vicende  e  le  caine  dei  progressi  o 
del  decadimento  delle  nazioni  è  forza  procedere  con  cauto  rag« 
goardamentOy  bisogna  conoscere  lo  stato  e  l'ordine  sociale»  esa« 
minare  la  storia  della  legislazione,  deiragrìcoltura,  del  commer- 
do  e  delle  finanze»  entrare  nel  piti  intimi  recessi  della  vita  ci- 
tile di  un  popolo,  in  una  parola  convieo  tracciare  la  storia  delle 
politichci  delle  civili  e  delle  economiche  istituzioni,  le  quali  non 
cangiano  per  salti  di  rivoluzioni,  ma  per  lenti  e  quasi  invisibili 
prìncipj« 

Questo  fu  l'assunto  dell'illustre  atitore  dei  libri  che  abbia- 
mo di  sopra  indicati.  Colla  paziente  diligenza  d'un  erudito  ha 
i^ggrauellati  dagli  antichi  autori  tutti  i  rottami»  che  potevano 
servire  a  riedificare  quel!'  edificio  ed  a  rappireseotarci  la  condi- 
tione  d'Italia  in  quei  tempi }  egli  non  ha  risparmiata  fatica  per 
dare  al  suo  quadro  tutto  il  possibile  finimento»  e  se  pur  gli  ri- 
mangono delle  lacune  i  a  dame  colpa  agli  antichi,  i  quali  ab« 
baciati  dallo  splendore  dei  loro  eroi ,  poco  si  curarono  dello 
stato  sociale  delle  nazioni  a  se  pur  toccarono  alcuna  cosa  dei 
^otemi  lasciarono  il  resto  all'obb&o  o  ne  pariarono  per  ÌQOÌ« 
denzd. 

E  questa  un'opera  richiesta  dalla  nostra  età  sommamente 
positiva  e  investigatrice»  At  non  si  appaga  di  generaU  osserva* 
tiool»  di  avventati  giuditj,  cbe  non  rifugge  da  an'  analisi  se* 
Tera,  ma  che  cerca  nelle  storie  e  nelle  scritture  I  fbtti,  ì  soli  a 
Yen  maestri  degli  uomini.  Gibboo  e  Sismondi  hanno  trattato  lo 
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«taso  argomento  ;  Mtì  oi  faaìiino  data  4ei  quadri  graadiosi  dagli 
spleodidr  oriszooti  di  quell'afa;  ma  boo  si  tono  fermati  agli  in^ 
tralci  dì  quella  miaute  rieerche  sullo  stato  sociale  d*  Italiai 
la  quali  all'opposto  foroiano  il  merilo  priocipale  del  nostro  au« 
tore.  Per  vedere  con  quali  priocipj,  con  quanta  forse  d'ingegno, 
con  qual  •  reltitudine  d' idee ,  con  quel  pazieote  diligenaa  abbi» 
delineata  la  società  di  quel  tempo  sottoponendola  a  un  esame 
profondo  nei  suoi  rapporti  economici  e  morali^  noi  riporteremo 
la  conclusione  che  ba  posta  in  fine  albi  seconda  parte  del  suo 
lavoro  pubblicato  nel  i836. 

m  Ottanta  milioni  di  uomini  liberi  e  cinquanta  di  scbiavii 
i  quali  sparsi  in  cento  e  sedici  proviocie,  che  avevano  un'estenw 
sione  di  ceni'  e  venti  mila  leghe  quadrate ,  abitavano  come  il 
centro  deiraotico  mondo,  erano  stati  dà  no  piccolo  ma  valoroso 
popolo  ridotti  in  un  solo  corpo  d'impero;  e  la  gagliarda  domin 
naaione  del  vincitore  aveva  dato  a  questa  massa  cotanto  etera^ 
genea  una  qualche  uniformità,  diffoodendo  per  tutta  essa  la  ano 
leggi ,  le  sue  massima  e  la  sua  lingua.  Ma  appena  fu  qiseitn 
aonqttista,  mercè  il  consiglio  del  senato,  la  fortecia  del  popolo 
a  l'ambiaionad^ alcuni  grandi,  compiuta,  eoeo  dalla  repobblicA 
sorgere  la  maoarohia»  E  oolui  che  la  fanèb ,  avendo  a  reggeva 
nomini  che  parevano  nati  per  ubbidire,  e  uomini  che  si  credei 
vano  nati  per  comandare,  con  tanta  avvedotetsa  si  governò,  die 
ahi  aveva  a  vbbidire  gli  seppe  buon  grado  dell' usorpaaiooe;  e 
ahi  comandava  in  addieCro,  o  si  credette  comandar  tuttavia  o 
si  die  per  contento. 

M  I  principi  ohe  vennero  appresso  poterono  senta  nessana 
opposiaiooe  distendere  sempre  piti  la  loro  autorità  e  discenderia 
tanto ,  che  ni  magistrati ,  ni  senato ,  né  popolo  non  a'  ebbero 
piti}  onde  le  provincie  e  i  municipj  che  in  fino  a  quel  punto 
si  erano  in  alcun  modo  retti  da  sé  e  con  vita  lor  prepria,  pre« 
taro  siooome  corpi  morti  ad  essere  non  già  nnimati  ^  ma  «essi 
in  movimento  da  colui  che,  o  colla  forza  dall'armi,  o  con  de^ 
Vitti,  o  colla  scaltrezza  aveva  saputo  iosigoortrsi  del  supremo 
foamndd.  L' avarìzia  d'un  imperatore  dichiarò  cittadini  romani 


lutlf  gli  uorUÌRÌ  liberi,  e  questa  dickUnnùoiie  che  doreva  essere? 
ap|»ortiitrièe  dì  Itetissiaii  fratti,  dmnoe  fonerà  dU  eguai  scrvitte 
pev  i  eiltiidiai  antichi  e  navetli.  luperoioceM  gl'imperatori  giunti 
U' gradu  a  grado  a  ridurre  ogni  cosa  in  lor  mano,  d'ogni  cosa 
•i  vollero  coDse>mM  in  possesso  ,  estollendosi  faslosisKìmamenttf 
iopra  tulli  gii  altri  e  eooteoendo  in  dovere ,  con  un'  ariifisiata* 
dipendensa,  colorò  a  coi  alcuna  parte-  d^l  poter  comasettevano  ; 
quindi  ooir  assisteoxa  del  loro  consiglio,  datano  legge  a^  prefetti 
dai  pretorio ,  questi  a'rellori,  i  rettori  alle  curie,  le  curie  a'po* 
poli;  e  tanta  era  l'infelicità  de'tempi  e  tale  Inspirilo,  ohe  dove  t 
il  principe  e  i  suoi  ajutatori  sono  destinati  a  promuovere  d-'ogut 
lor  possa  il  ben  essere  de'sudditi,  tutti  sembravano  cospirare  a* 
crescerne  i  mali« 

i  «  Le  due  classi  de'  ricebi  e  de'  poveri ,  in  che  il  genere 
no  quasi  per  natura  dividasi ,  vennero  pei  novelli  online- 
nti  a  risolversi  io  tre:  e  siccome  la  corruzione  dell'età  poco 
oorava  una  sterile  gloria^  e  gli  imperatori  non  ad  altro  parevano 
ìnlea^ere  che  ad  esiger  da'  popoli  o  gratuito  servizio  o  denari  ^ 
quanto  i  due  primi  ordini  si  estollevano  più ,  tanto  piti  veniva 
Vinfiflèo  a  restar  calpestato  e  depresso.  Imperoioechè  non  distin* 
guendosi  gU  onorati  per  aemplice  splendore  o  autorità  perso» 
aale^  ma  per  prerogative,  privilegi  ed  esenaioni,  tutt'i  carichi  e 
i  pesi  venivano  a  ricader  sulla  plebe,  massimamente  che  i  cu- 
riali ebe  eralDO  di  metao  tra  essa:  e  gli  onorati ,  si  ingegnavano 
d'addossare  a  lei  tutta  la  soma*  Ma  comunque  con  travagliare- 
altrui  procurassero  sollievo  ai  proprio  travaglio,  pure  erano  im» 
poverìte  le  città ,  deserte  le  curie ,  e'I  loro  nobilissimo  ordine 
ridotto  a  tale  da  abbandonare  la  patria  ed  i  beni ,  e  da  allo» 
farsi  a  servire  alcun  privato  padrone  per  non  avere  in  una  Is^ 
berla  solo  il  nome  a  servire  allo  stato.  La  plebe,  che  oppressa 
da  tutti  non-  aveva  ohi  opprimere,  o  si  unì  in  corpo,  onde  piir 
fteilmeote  riosuovera  da  se  le.  violente,  o  comperò  da' grandi  e 
da' ministri  del  governa  protesione  contro  il  govei^no,  contro  4 
grandi  e  eoatro  1  ministri.-  Ma  ai  -  l'uà  rimedio  né  l'altro  giovò, 
e  non  giof  ò  ohe  gli  imperatori  le  deputassero  speciali  difeosori } 
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per  la  qiial  com,  impoverita  eifciido  4m  Uilti  «<alnifial4^idot|i> 
veone- ia  più    luoghi  a   prìnire*  Mia  .liliertà  éè  ad  i  figUuoii» 
Mentre  la  cotidizipna  degli'  abitatori  delie  città   e  deUe,  oaipp»* 
glie  peggiorava  ogni  dì,  e  di  libera  si  faceva  achiaTefea  e  eojoi 
oiea,  iDÌgliorata  qtieUa  degli  tcbiari»  acquali  i^agevola^a  TacquU 
sto  di  una  4ibertè^  a  cui  tanti  uomini  nati  liberi  erano  .costratU 
dt  riauntiare.  Tutte  le  provinole,  e  fino  le  pili  inteme«  dellf  .6ne 
del  secolo  secondo,  sempre  corse  e  depredate   da'  Saraceni,  dai 
Persiani,  da'Sarmali  e  da' Germani  y  tutte  per.  un  intiero  .secolo 
sconvolte  dagli  usurpatori,  e  da  queste  e  dalle  ribellanti  roilisìe 
manomesse  peggio  astai  che  da'Barbari.  II.  principe  non  in  grado 
di  difendere  la  Stalo»  non  di  riparare  a' meli  .$olto  il  cui  peso 
gemeva  ;  in  necessità  di  crescer  gli  aggravi  secondo  eba  cresceva 
la  difficoltà  di  porlarii;  venire  per  cib  in  tanto  odio  e  dispreuO| 
che  i  sudditi  una  così  infelice  patria  lasciando,  alla  propria,  pre» 
ferivan  la  dominatiune  barbarica,  e  delle  pubbliqhe  e  delle  prir 
vate  catauiitk  incolpavano  la  loro  debolesea  e  i'avarìcia.  Ne' por 
poli  io  luogo  di'fortesza  e  virtii,  viaiosità  e  scoramento,  e  n^ 
anche  il  vigore  de'disperati ;  .sicché  come. pecore  destinale  ad  esr 
aere  munte  ei  tondute  e  poi  macellate,  erano  vitti  ose  de'  grandi, 
degli  esattori  e  de'nemici. 

«  Gli  antichi  ordini  della  railitia  alterati,  perché  con  ren* 
dere  scannali  gli  eserciti  e  far  invecchiare  i  soldati  nell'arni»  la 
milizia  divenne  mestiere,  e  i  popoli  si  disavveuarono  dal  mili- 
tare eervitio;  sicché  non  trovandosi  in  uno.  Stato  popolato  da 
ottanta  milioni  di  abitatori  liberi,  gli  uomini  neoe>sarj  per  te- 
Bere  a  numero  i  quattrocento  mila  armati  che  si  richiedevano 
per  sua  difesa,  le  armi  passarono  in  mano  di  mercenarj  ,  la 
maggior  parte  stranierL  Indi  licenxa  soldatesca,  ne'  capitani  am* 
fcizione^  indi  l'ingordigia  delle  paghe,  de'dooativi  e  delle  ricom- 
peose;  iodi  le  guerre  civili,  indi  le  usiirppsioai,  indi  finalmente 
la  caduta  dell'Impero. 

«  Imm«aso  lo  stato,  immense  le  spese,  immense  le  eotraie* 
Roma,  sigtiora  dell'universo,  ingojarne  le  ricchetse  o  per  abbe|« 
lirsene  o  per  ingrandire  o  per  pascere  e  sollasxare .  una  plebe 
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Oi^Nft  e  «ìliiMina.LaitaM  àt^i  naperaiari  tutto  aiilitare,  tutto 
ntodesta)  tramutarsi  io  iina  oovte  tutto  lusso  e  uioUetsa,  e  tra- 
mutarsi,  ijnando  l'Imparo  già  decadeva;  iu  quel  tempo  in  coi 
lo  State  impnTeriva  e  Roma  coti  gran  parte  deJle  rendite  cqo- 
smiiaTà  voler  fondare  e  dotare  un'altra  Roana ,  e  la  corte  esi- 
gere pei  suo  intrattenimento  non  men  degli  esercitL  Gli  impe- 
ratori, nod  avendo  coraggio  di  diminuire  le  spese,  crescere  la 
gravezfe  e -crescerle  a  segno,  che  sotto  l'esorbitanta  del  carico 
ebbe  a  rovinare  lo  Stato;  la  necessità  rendere  ingordo  il  fisco, 
e  quest'  Ingordigia  rendere  la  legislatione  crudele  ed  avara ,  e 
attirare  sopra  i  popoli  il  flagello  delle  spie  e  sopra  V  erario 
quello  de'petitorì.  L'annona  e  i  tributi  già.  gravi  per  propria  na- 
luta,  divenirlo  ancor  più  per  essere  stati  oltre  ogni  tollerabile 
modo  cresciuti  e  per  le  infinite  molestie  e  gli  abusi  cbe  seco 
traeva  il  visioso  sistema  delle  esacioni  e  delle  spese*  I  popoli 
in  forse  delle  funeiom  sordide  ed  estraordinarie  considerali  noQ 
come  sudditi  che  tutti  hanno  a  cooperare  al  comun  bene  e  al 
vantaggio,  onde  tutti  insieme  fruirne,  ma  quali  schiavi  che  hanno 
a  lavorare  per  un  duro  padrone  ». 

Sono  questi  i  grandi  lineamenti  di  quella  società  ormai  for- 
mata d'oppressori  e  d'oppressi,  dove  tolto  ogni  principio  di  giti^ 
sfisia  e  d'equità,  ogni  sentimento  di  cfpiveri  e  diritti  non  riina- 
tieva  più  alla  natione  che  una  falsa  e  iterile  appareosa  di  li- 
bertà ,  da  cui  poi  quella  grande  indiSereoaa  ai  p«ricoli  ed  mi 
giogo  dei  Barbari  che  stava  per  fiaccare  il  suo  collo.  La  brevità 
che  ci  siamo  proposta* in  quest'articolo  non  ci  permette  di  esaosi* 
nere  le  più  minute  ricerche  dell'eitimio  Autore  sullo  stato  sociale 
di  quei  tempi,  di  cui  non  è  a  dirsi  la  diligeota  che  ba  riposta 
in  questa  lunga  (atiea.  I  quadri  ch'egli  ha  prodotti  sui  divani 
rami  di  economia  pubblica  sono  petù  slaccati ,  che  uscirono 
alla  luce  nel  i836  per  Indagare,  come  egli  stesso  lo  dice,  qual 
fosse  l'accoglienza  del  pubblico  e  i'  ppinione  dei  dotti.  Noi  non 
di  Iberno  se  fosse  conforto  quello  che  in  proposito  pubblicarono 
la  BrblloteCa  Italiana,  l'Indicatore  Lombardo  e  questi  stessi  An- 
nali^ temiamo  perfino  che  non  .si  abbia  concepita  la  grande  idea 
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deirAutore;  ìm  patria  perb  di  Beeitb.e  di  Biebilhr^Ia  dotta  Alei 
magna,  rese  gìutlnia  a  quarta  tUuaCi»  Italiana.  :Oli»  Annali  della  • 
letteratura  di  Heidelberg,  i  fogH  di  UtUtàtura  annesti  al  Gior- 
nale Giurìdico  di  Vienna  ,  conobbero  il  pregio  grandissimo  di 
queste  fatiche  tratte  da  footi  primitivey  e  fiderò  da  qual  mente 
fossero  dirette  ;  essi  pongono  questa  produtiooe  fra  quelle  straor* 
dinarie  apparisioni  che  onorano  un  secolo  e  una  natione,  a 
sansa  dubbio  fra  le  msgliorì  della  presente  letteratura  italiana* 
L'Indicatore  Letterario  della  Regia  Accademia  della  Scienze  di 
Monaco,  mette  l'Autore  della  Gooditione  d'Italia  sotto  il  governo 
degli  Imperatori  romani  di  jGanco  al  pili  grande  storico  dei  no* 
stri  tempi,  il  cui  nome  non  vedemmo  per  anco  pronunziato  so* 
pra  di  alcun  giornale  italiano ,  e  .  che  noi  pure  ci  asterremo  di 
nominare^  B  pure  non  era  quello  che  un  saggio ,  non  era  che 
un  libro  anonimo  pubblicato  in  fretta  per  nozse. 

Ora  l'opera  intera  apparisce  fregiata  del  nome  dell'Autore, 
e  preceduta  da  un  quadro  storico  ,  di  cui  sono  gik  pubblicati 
due  fascicoli.  Quando  sarà  più  avanzata  noi  ritorneremo  fors6 
a  parlare  della  medesima:  per  ora  ci  basta  di  averla  annuo* 
aiata  al  Pubblico  italiano ,  'il  quale  fai^  cerio  buon  viso  a  un 
illustre  scrittura  fornito  di  maschio  pensare,  di  rette  e  generosa 
idee^  e  d'uno  stile  forte  puro  ed  elevato, 

ji,  Ptfud, 


Là  cagione  delP  acaUMonma  m  Genova  è  il  modo  JT  isÈ^ 
pamela*  Ragkmamemio  di  FW.1GB  lavAluMi  in  forma  di 
iMera,  al  sig.  D»^oLBurr. 
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«  Dans  nne  Tille  bien  polioée,  il  ne  doti 

VoLTAiBi.  Pensées. 

aicib  scritto  il  chiarìstimo  Tamburini  (i)  avere  un  tempo 
insegnato  lo  Stagirila  essere  l'amicisia  o  virtù  o  compagna  di 
▼irlù  certamente  necessaria  alla  felicità  della  vita ,  e  la  definir 
see  una  perfetta  e  scambievole  benevòl^nsa,  onde  gli  uomini  ^ 
•miino  Tuo  l'altro,  e  sei  provano  a  vicenda.  L'anaicizla,  sog- 
giugne,  ha  per  base  o  il  piacere  o  1'  utilità  o  la  virti^.  Quest'  uU 
tiroa  è  la  più  perfetta  e  si  trova  sempre  tra  gli  uomini  dabbene. 

Laddove  le  altre  amicizie,  le  fnlse,  quelle  doé,  che  secondo 
Foscolo  (i),  si  combinano  sempre. per  distrugger^  U  prima,  si 
trovano  anche  fra  i  malvagi. 

Str^oicri,  come  nqi  siamo,  la  Dio  m.ercè,^  ^queste  maniere 
à*  epaioisia  meretrice,  e  stretti  da  gran  tempo  di  quelUi  che  ha 
per  base  la  virtù,  debbo  dirvi  ricordare,  che  nel  vespro  del  di- 
oiassette  dello  scorso  giugno  mentre  passeggiavamo  a  dipòrto 
lunghesso  i  vaghissimi  screziati  veraieri  dell'Acquasola,  e  ne  go« 
devamo  I  grati  reaai  e  le  dofcissime  bresse,  voi  indispettito  a 
ragione  per  F  affollata  delle  inchieste  di  soccorso,  che  vi  veni* 
vano  dai  tapini  girovaghi,  scHlmaste  in  tuono  concitato:  D*où 
mni  que  Ics  pauvrea  assiégent  vos  promenadet,  vos  iempies^  vos 
palaiSf  et  qu*iU  italent  une  misere  inutile  à  PÉiai,  et  honleuse 
pour  V0U8  dans  le  iemps  que  leurs  mains  pourraient  étre  em* 
plqjrées  aux  travaux  pubticst 

Di  rincontro  a  queste  parole  vi  dico  ora  per  iscritto,  essere 


(t)  Vedi  hwrodmiom  aita  Filosofia  Morale^  toni.  I,  lesione  8.*  pa- 
gina 109. 

(a)  Vedi  Ditooreo  wWAoooàsmki  dss  BiUagarkL 
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dettata  4dr  inniDortale  Giosk  (i),  che  i  divérit  mctzi,  onde  dee 
studiarsi  ^di  supplire  al  difeito  delle  forte  fisUsiiey  mentali  e  pe- 
cuniarie dell'  uomo  ?i?entesi  io  istato  di  società ,  cosiitoiéOonQ 
per  eerto  un  lavoro  di  gran  momento ,  siccome  cjaello  che  dee 
riescire  ad  annientare  il  sentitneoto  di  malincuore  ingeneralo 
ncU'  mtimo  di  chiochessia  dallo  spettacolo  della  povertà  assoluta 
annessa  all'  uomo  indigente  ed  incivilito.  Essere  quindi  a  que- 
sta ragione ,  ohe  dee  stare  a  cuore  d'  ogni  saggio  reggimento , 
che  Meno  soccorsi!  bisogni  involoqtarj  d'ogni  maniera  al  gemino 
fine  e  che  si  riabbiano  tostamente  nelle  forte  scemale,  che  non 
abbia  a  cagliare  il  coraggio  ,  e  l'attività  loro  all'  aspetto  della 
miseria  assoluta  non  commiserata,  non  assistita,  e  che  continui 
di  qii«-sto  modo  il  movimento  e  la  vita  in  tutto  il  corpo  sociale. 
Conipirono,  non  ve  n' h^  dubbio,  nei  tempi  andati  a  qua* 
sto  dovere  di  giustizia  attribnlrice  gli  antichi  Genovesi.  E  lode 
amplissima ,  gratitudine  etrrna  dovrà  toro  mai  sempre  a  cento 
ragioni  il  povero  genovese  ,  fosse  anche  il  valido,  il  volontario, 
il  bugiardo  girovago.  Egli  dovrà  pur  sempre  quella  lode,  e  quella 
gratitudine  in  modo  specialissimo  alla  saviezza  dell'  arcivescovo 
Pileo  De-Marini,  che,  volgendo  l'anno  i4k8»  ebbe  ad  instìtuire 
io  questa  città  l'Ufficio  di  Misericordia  all'unico  scopo  di  veghare 
a  che  le  pie  dispense  annuali ,  ond'  era  e  sarà  mai  sempre  slra* 
ricca  quella  pia  Opera ,  fossero  lealmente  amministrate  e  con 
buon  ordine  ripartite  fra  i  poveri  tutti  d'ambo  i  sessi  indistinta- 
ménte  (a). 


(i)  Vedi  Gioja,  Filosofa  della  Statistica^  tono.  4. 

(a)  Vedi  MS.  intitolato:  Leges  et  regulw  Officii  MisericordicB  Janum^ 
pag  6^  7,  8,  etc  —  Vedi  Giscardi,  MS.  intitolato  :  Delle  Chiese  e  Luoghi 
pii  di  Genova  e  Rit^iete ,  esìstente  nella  Biblioteca  dei  RR.  PP.  Missionari 
Urbani.  —  Vedi  Genua  di  Gerolamo  De-Marini ,  Sectio  secunda.  De  pO» 
operihus  pMicis^  pag.  Sg,  che  dice:  «  OfHcium  Misericordias,  qaod  oonstat 
m  ejL  quatonr  viris,  qai  ana  cum  Archiepiscopo  curant,  ne  altimaB  pise  vo* 
m  lastates  effectn  careant,  cognntque  renitentes  ad  eas  adimplendas  ;  et 
m  diatribunnt  Inter  pauperes  multa  pia  relieta  sibi  eredita,  ad  praescriptum 
m  tcatatorom:  Qnod  qaidem  plurimum  confert  paupcribus  suStentandts  : 
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Dovrà  contestarla  roedetìmameote  quella  lode  e  queMa  gra- 
tlludkie  al  Gtureco&salto  Bartolomeo  Bosco,  che  negli  anni  i4^o 
e  14^3  seppe  provvedere  di  proprio  al  ricovero  gratuito  dei 
poveri  ammalali  d'  ambedue  i  generi  del  leni  mento  dell'  ei-Re- 
pubblica  colla  fondastone  delio  Spedale  di  Pammatone,  il  gaale, 
secondo  la  storia  ^  ì  monumenti  e  la  tradizione  ,  fonti  princtpa« 
lissime  dell'  umano  sapere ,  era  aperto  a  ricovero  gratuito  di 
tatta  r  egra  umanità,  senza  riguardo  né  a  patria  ,  né  a  religio- 
ne ;  talché  anche  il  forestièro ,  fosse  Turco  9  fosse  Ebreo ,  ivi 
trovava  ricetto  ed  assistenza  gratuita  fino  (i)  alla  mortCì  o  gua* 
rigiooe. 

Ad  Ettore  Veraazza  ,  che  dell'  anno  iS^i  in  un  con  altri 
pslritj  genovesi  fondò  e  dottò  1'  Ospedale  degl'  Incurabili  a  ri* 
coverò  gratuito  dei  poveri  malati  di  morbo  diuturno  (a). 

Al  patrizio  Oliverio  De-Marini,  che  volgendo  il  1611,  toUe 
pensiero  di  civanzare  di  proprio  i  poveri  vecchi  decrepiti ,  mal 
atti,  n  cagione  di  longevità,  o  di  salute  cagionevole,  a  mangiare 
il    pane   della   fatica  (3).  Al  filantropo    Patrizia    Emanuele   Bri* 


u  quandoquidem  per  nobiles,  et  pìas  matronas  «tate  provectas^  et  vidaas, 
a  anìu8cu)usqae  auzilio  indigeates,  domam  invisunt,  eiqne  nihil  neeessa- 
ce  rium  dees^e  sinant,  pialto  quotannis  aere  erogato. 

M  Nec  aol»  nobilci  matronae^  mulieres  Misericordia  appellatae,  fan* 
«  guntur  hoc  pietalis  officio;  sed  institata  est  antiquitus  societas,  valde 
a  pÌBy  vironim  honestae  conditioois  et  spectatae  virtutis^  qui  virt'Miseri- 
M  obrdisè^'et  boni  testimonii,  grendes  eleemosynas  coUigunt,  easque  inter 
M  occuUos  pauperes  distribaunt,  urbem  scrotantes  in  liicemis  »s 

(1)  Vedi  Sensrega,  lettera  scritta  in  testa  ai  Consilia  di  Bartolomeo 
Bosco  (edizione  di  Loano  i6ao),  riferita  nelle' note  al  Discorso  di  aper- 
tura dciranoo  giudiziario  (i8a3)  del  chiarissimo  sig.  avvocato  Giambatti- 
sta Somis,  nella  quale  si  leggono  queste  parole:  u  hic  est  ille  (il  Bosco) 
«  qui  pauperes  omnes  tam  populares  indigenas^  quam  advenas  coufluentes 
M  jure  sibi  adoptionis  adrogavit  etc.  n.  Vedi  Giscardi  citato^  là  dove  parla 
deir  Ospedale  di  Nostra  Signora  di  Misericordia  detto  di  Pammatone, 

(a)  Vedi  Giscardi  di  sopra  citato. 

(3)  Vedi  Accinclli>  Memorie  storiche  sacro-pro/ane. 


foolei  che  oorreodo  il  1653  »  ebb«  a  polrgfve  mlmwy  e  'viU  ài, 
poterò  vecchio  invalido,  alla  doDteUa  peìrìcolailte »  alla  Vedova 
desolata,  allo  storpio  stremo  di  ogni  cosa,  erigendo  cdo  ispreco 
del  proprio  denajo  e  durando  smodate  fatictie,  là  oelia  valle  di 
Carbonara  l'Albergo  dei  poveri:  stabili  meato  di  Canla  ionluObità 
e  vastità  che  formerà  iq  ogni  teoipo  la  meravigUa  di  latti,  a 
l'elogio  parlantissimo  della  famiglia  Brìgnole,>e  della  città  dK 
Genova I  che  tanto* animò  lo  selo  di  quel  pia;  a  quel  beHeme* 
ritOy  che  nell'anno  i5af  (i)  fondò  11  CoUegia  dai, pòveri  drfar 
ni;  al  Rev.  LorensoGaraveata,  che*  deU'  anno  bjfz  ebbe; ad 
instituire  queste  scuola  primaria  a  beneficio  esclusivo'  dalla  ;iik 
gasaaglia  {%)  povera;  ad  Ettore  V^massa  e  a  GiaoibétlistaFabf 
bra  (3)  che  del  1497  fondaroi|o  la  così  detta  Compagnia  :  dal 
MandileiiOs  incaricala  di  distribuire  elemosine  a'  povmi^  ÉL^t^éUm 
Si  tributi  pure  di  questi  giorni  quella  lode  e  quella  gratin 
tttdine  al  saggio  Governo  del  (4)  Bie  mio  Signore,  che  promuova 
in  ogni  maniera  T  incremento  di  quelle  pie  fondazioni  non  mai 
abàiastansa  ammirate  e  favoreggiate;  e  oonsentike  che  di  questa 
congiuntura  io  vi  preghi  a  tener  dietro  alle  infra  vergale  mia 
iMservasioni  tendenti  a  chiarire  come  tra  quella  opere  ve  n'ha 
alcuna  di  beneficansa  intempestiva:  dond' é  ingenerata  la  saia* 
pre  biasimevole  aocatloaeria  ;  e  come  stiasi  in  fatto,  che  la  ca» 
rità  mal  intesa  e  il  beneficio  mal  locato,  anaiohi  giovare,  ttoo^ 
cane  mai  sempre  alla  società.  Diflatti  se  in  Genova  la  doasallà 
pericolante ,  il  vecchio  impolente ,  la  vedova  abbandonata  è  iri« 
coverata  gratuitamente  in  questo  Albergo  dei  poveri^  il  povaro 
ammalalo  di  morbo  acuto  trova  asilo  e  cura  gratuita  nell'  Ospe- 


(1)  Vedi  Acdndli  citato,  Èbmorie  MkaìchM  saerO'pn^aMs  psg»  ia» 
(a)  Vedi  Archivio  di  questa  Civica  Amministrasione. 

(3)  Vedi  Arahivlo  di  S.  Giorgio.  —  Colonna  inlctUU  a  Gismbattitta 
Fabbra. 

(4)  Vedi  Regie  Patenti  a4  dicembre  i836  ed  annesse  islrnsiont.  — 
Vedi  R.  Patenti  99  novembre  i836. 

Amau.  Suui9ti€a ,  voL  LIX,  t5 


date  di  PMinalDiie  ;  K  «UMBiilalo  di  mùtho  diutarno  ha  «Ianni 
in  quello  degi'  Incurabili  ;  «e  U  povero  orfano,  il  pupillo,  il  tro« 
catello,  il  paatarallo,  la  donna  rintavitn  (r),  il  povero  involon- 
tario d'ogni  guisa  è  provveduto  dal  bisognevole  alla  viu,  donde 
m  et  qunl  nodo  tanti  accattoni  girovaghi ,  debbo  tcUmare  con 
^oi,  dei  quali  tono  gremite  le  piane,  le  strade,  le  passeggiate, 
le  ofaiese  stesse  di  questa  città  I 

L'  unica,  vera  e  principalissima  cagione  di  un  tanto  abuso, 
irt  rispondo ,  enere  tutta  morale  ;  e  siasi  compassione ,  vanità  , 
oppure  (a)  religione  malinten ,  la  stessi  tutta  ,  a  mio  sentire , 
sotto  mentite  apparente,  eome  in  suo  seggio^  là  dove  ninno  ni 
peosui  nella  moltlplicità«  voglio  dire,  degli  officj  di  soeoorso  aperti 
In  qnnta  dtlà,  e  nell' abitudine,  in  cui  sono  ormai  naturati  gli 
Amministratori  di  quelli  e  con  esso  loro  tanti  privati  di  alimen- 
terò malovverliti  la  dappocaggine  con  elemosine  malintese  e  peg- 
gio ripartite,  perchè  non  determinate  e  regolate  da  retto  erìte» 
fiO|  4^ì\b  distiniionCi  cioè,  che  dee  farsi  nel  caso  nostro  di  po« 
veto  invalido  od  involontario,  da  povero  valido  e  volontario;  di 
|>overo  assoluto,  da  povero  relativo;  di  povero  vero,  da  povero 
nflTeilatOy  pi^ltosto  che  adottare  il  sistema  del  lavoro  o  delle 
mercedi  ;  e  promuovere  di  questo  modo  le  due   prìncipalisiime 
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sorgenti  della  pubblica  prosperità,  la  fatica  e  T industria.  Ed  è 
tanto  «piti  malimna  quella  carità ,  se  si  ritiene  essere  niastioM 
fondamentale  di  economìa  pubblica,  che  nenuno  debba  vivere 
nel  corpo    sociale   (ove  lo  possa)   che  non   nrva  n  oualche 

(3).. 


(i)  Qaette  donne  sono  ricovente  a  spese  di  casa  Cattaneo  in  un  ri- 
tiro detto:  Delie  QwHmi  raweduu.  -—  Vedi  f^o  Biglietto  del  ai  set- 
tembre i8aS. 

Ha  in  Genova  attro  Conservatorio  di  questa  fkfta  insUtuito  nel  se- 
colo XVII  dal  Marchese  Loigi  Salnsao. 

(9)  Vedi  Gioja  ciUto^  FOoioJla  delia  Suaigtka^  tom.  IV.  —  Vedi  Ge- 
novesiy  Economia  Cù^Se^  tom.  L 

(3)  Vedi  Genovesi  eitato,  Xss»i»n  di  Commerdo^  tom.  L 
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ArgooMiiUindo  ora  dn  qUetU  pn'iiwma  riaevata  da  |«lti  g|| 

uomiot  sentili,  oe  diioeiide  di  legittima  iconaagn^sa  ebe  k  ba« 
oeficenza  locata  oei  aeooi  menliti  del  powro  volontario  è  efiaito 
di  una  earità  ingiiista«  come  <|uella,  onda  li  alimenta  a  prmo 
d«lle  proprie  faticbe,  dei  propr|  goadagni,  delle  proprie  Mitrala 
colui  cui  non  è  vietata  la  fktica  ni  dalla  mancanta  di  folve  fi* 
aica  e  moralOi  né  dalla  coodixione  della  oaaeitay  avvegnadii  tatti 
■i  sanno  di  troppo^  che  una  povertà  laboriosa  cottituisce  appunta 
lo  stato  naturdile  dell'uomo^  a  che, questi  non  può  sdegnarla  • 
ragione  (i). 

Piil:  pascere  chi  pub  dorare  fiitiche  olili  a  sé  en'  suoi  aiibilii 
toma  quanto  nuocergli  nel  fiaieo,  riducendo  qilello  soiagarato 
alla  iagrimavolissima  condttiooe  di  abbisognare  di  tatto  e  di 
lutti;  dappoiché  ella  é  cosa  dimostrala,  che  l'oaio  nuoce  ancho 
ai  fisico;  toma  lo  stesso,  che  nuocergli  momlmanle,  alienandolo 
dalle  arti,  dalla  fatica,  dal  pensiero  dal  dovere,  ebe  gli  cofra 
ài  lucrarsi  a  pretto  di  sodore  il  vitto  e  il  vestito:  locché  iaga» 
nera  la  tcioperatetta,  e  lo  studio  costante  di  afiettar  povertà. 

Piiis  una  carità  di  questa' foggia  annienta  sé  stessa,  còoso 
quella  che,  alimentando  la  dappocaggine,  coir  andar  del  tempo 
moltiplica  gli  oùosi  :  donde  la  mancanta  graduale  dtUn  aMtarin 
dal  beneficio. 

E  qui  mi  si  obbietterà  certo  da  coloro^  che»  non  si  addai»* 
traodo  gran  fistto  in  questo  importantissimo  argomento,  trascor- 
rono di  leggieri  a  credera  impoMìbiln  la  soppi«ssione  dell' nccaU 
tenerla  :  ina  quante  leggi  non  si  sono  scritte  in  ogni  tempo,  iil 
ogni  dove,  repressive  dei  poveri  volonteri  o  validi  T  Quanti  ten» 
'telivi  non  si  sono  diretti  sempre  indarno  a  qnel  fine?  £  quali 
risttltamenti  se  n'  ebbero  mai  ohe  sieno  tornati  d' incoraggiai» 
(oto  air  impresa?  •  •  •  . 

Sta  vero^  rispondo^  che  da  tutti  i  governi  e  dappartotte  si 


(i)  Vedi  Voltaire,  Peruées^  pag.  i63,  ove  sono  scrìtte  queste  parole s 
Msm  pamnrwté  noòU  ac  laborieuie  ut  l'état  imHuvI  de  thonmm. 
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wmmèBiamimù  hggi  Aflfr»  leggi  Umd^nHa  quel  lodevoHitinfto  6* 
■e;  «ia  «ero,  ckm  aoo  ti  ebbero  deppertutiu  ^^i  tperotì  risulta* 
■ibnli  df  levorew  Me  si  oefM>tc6  per  avmeotura  rimperehè  e  quelle 
kggiif  quo,  queluoque  sieosi,  rìpollati,  ti  .oiorirooo  la  dooieoe 
dilla  broi  promuigetioM    e  del  loro  mostranìT 

Petchè  'alleo  A  abolire  eoo-  ordioatnenii  goveraalìfi  (iorsa 
Mn.nài  eseguili  .a  tatto* rigore )«  proscrivere  con  commioesiooo 
4i  pene-  spropontonate,  oé  mai  ioflitte,  gridare  la  croce  addossa 
ai  <pcfl«ri  volontari  e  eaUdt ,  altra  jk  pensare  ed  aoeiogersi  col 
criterio  dei  molti  acoorgimeati»  che  si  richieggooo  ad  impiegarli 
|o  lavori  di  pobbKca  utilità;  e  perchè  la  piti  parte  dei  governi 
d'Europa  non  ba  mai  tolto* cura  di  stabilire  na Magistrato  esclu* 
sivameaie  isK»vicata  di  vegliare  a  cbe  le  leggi  sieoo  entro  un 
leinpo  determinalo  eseguite  in  ogni  loro  parte  rigorosamente* 
»  Sì  pensi  quindi  >a  provvedere  di  lavoro  i  poveri  validi  »  si 
avverta  roedesioiameote  a  promuovere  viemmeglio  la  stretta  oa« 
aervanta  delle  leggi  repressive  deir  accattoneria  ;  e  si  apra  il 
cuore  aHa  sperania  buona,  che  lo  stormo  dei  poveri  volontarj» 
ondr>A,aeppa  questa  città,. in  po' di  tempo  sarà  sminuito  .e  di* 
ecialla  del  tutto  ;  e  quelle  braccia  stesse ,  che  un  letppo  si  pie*. 
gavaooaU'estrema  igfiominie,  CSI  guardavano  in  cipiglio  dall' e* 
aonomista ,  fra  non  guari  di  tempo ,  saranno  reputate  braccia 
utili,  appressata  e  meritevoli  della  pubblica  graiitudine,     . 

Ed  ecco»  che  quasi  all'impensata  tmscoiai  alla  necessità  di 
proiorre,  come  messo  d'ntornare  e  sopprimere  l'accattoneria  ^ 
lo  stabilimento  in  queata  città  di  alcune  case  pubbliche  di  arti 
a •  mestieri. dV ogni  manpera  di  lavoro  meccanico. 

.Ma  in  Genova^  mi  si  obbietterà  del  pari,  città  popolata 
di  gente  manifatturiera  I  industriosa,  laboriosa  fino  alla  merari« 
glia  per  inclinasione,  per  posisione  geografica,  per  necessità  ia- 
dedinabile,  può  esservi  bisogno  di  foodationi  di  questa  fatta  I 

G>nvengO|  che  la  popolasione  di  Genova  è  di  quell'  indole* 
Ha  Londra,  osservoi  Amsterdam,  Parigli  Lione,  ecc.,  ecc.,  non 
sono  elleno  città  tutte,  cui  l' industrie  e  la  fatica  produ^  at- 
ssi'simoT 


Mi 

Eppui^  hi  quella  KM  eiisltttio  €•••  pafaMtehe  di  hvofo 
aperte  ai  poverr  vetidi» 

Qaindi  sarebbe  «  uiereè  della  proposi*  islitutiooe  di  quelle 
case ,  che  aumenterebbero  d' assai  1*  iodustria ,  il  commercio-  a 
dettaglio,  e  !  guadagoi  del  GenoteseySe  le  raiggaardevolieeime 
entrate  deir  Ufficio  di  Misericordia-,  quelle  che  fio  dall' aouo  14^8 
si  distribuiscono  dalle  Signore  di  Misericordia,-  e  quelle  altre  della 
Compagnia  del  Màfùliletto^  si  erogassero  intierameole  a  soppe- 
rire alle  spese  di  «  primo*  stÉbilia»ento  e  pedissequo  andamonlo 
delle  consigliate  case  di  lavoro  seoèatameote  dirette ,  e  ne  so« 
rebbe  moltiplicata ,  aosichè  gli  uomini  d' ogni  saioperatena  • 
gotsoeiglin,  la  ulHIssima  classe  del  latoralorì,    • 

Quanto  sarebbe  sentita,  utile  e  lodevole*  un' iooovatione  di 
notai'  falti,  inscio  che  sei  penti  la  vostra-  savieau,  che  non  igoom 
certo  esistere  io  Genova  a  prò  dei  poveri  invotontarj  assai  pie 
Opere,  ove  sono  ricoverati,  •  assistiti,  tutelati  con  uno  sfoggio  di 
curiti  mai  seduta,  inesHmabHe,  evangelica,  che  A  per  indole  pa- 
aiente,  industriosa,  beneficai  che  mai  sa  cercare  il  propno  inin* 
rcsscf  che  a  tutto  si  piega,  ^sse  anche  II  maggior  disagio,  tutto 
sopporta  senta  mai  venir  menO|Senaa  menarne  vampo  veruno^  paga 
dell' inapprettabile  eeniuplum  aódpieiif.  E  questa*  oarità.  pasianir, 
industriosa,  benefica ,  eroica,  che  umile  e  mal  conosciuta  viveù 
sotto  il  sa|o  dei  proseliti  degli  eroi  di  Assisi  e  di'Lojola,  quanto 
non  avrebbe  a  caro  di  dirigere  le  sue  cure  al  mrgliò  di  quoUo 
case,  quanto  non  tornerebbe  loro  utile? 

E  I  vantaggi  ohe  avrebbe  questa  città  dalla  proposta  nova^ 
tiooe  di  sistema'ceonomico  di  quelle  rendite  sarebbero  i  seguenti: 

Diminutione  4'  uomini  disutili ,  diminusione  di  delitti  ^  e 
specialmente  di  furti  domestici;  diminusione  d' infermi  affluenti 
agli  spedali;  diminusione  dì  elemosine  privale^  che  si  mutereb* 
beru  in  obblasionl  volontarie  alle  case  di  lavoro  ;  dimìnosiono 
di  mal  costume  e  d*  ignorante  in  fatto  di  -  religione ,  cui  é  ab* 
bandnnata  la  poveraglia  valida  ;  diminusione  di  ambascie  ai  po« 
veri  peritosi  di  condisiopa  civile,  .che  potrebbero  soccorrersi  eoa 
Javori  a  domicilio  ;  a  diiBJouziooe  di   vigilansa  da   purla   della 


piUibBlsa  Poiteali',  che  dee  rìconbre  qi^ali  e  qu«ioti  travagli  si 
ebbe  uo  tempo  la  Penisola  tutta  dall'  acca^oneria  «oloutaria  tol* 
lattoUi  iiigrn^vata,  ir««ligiiala  nelle  famigeraite  iìaiooi  dei  Fiagel^ 
iéuui  a  dei  fraticelli. 

£  qui  cada  in.  ooncio .  di  additure  i  ipeui  pecuoiar) ,  onde 
sopperirà  all'  etiorosi  apese  di  priiBo  stabitiuieato  di  quelle  casa^ 
loro  aodameoto  e.  progresso» 

La  i  €pim  agavol^sifoa  al  i^rlo  .rinvenire  io  Genova  quei 
■unti  ;  e  propoago  i .  segMenli  »  iiopiegaU.  jtviii  di  presenta  a  £9». 
^•reggiafe  «icluiivaaiaale  k  poieraglta  validu  questuante  ;  a 
anno: 

I.*  Le  rendite  .iMiiasioistrata  dal  Magbtrato  di  MisQrioordia 
ascendenti  all'  annua  sooinia  di  •    •    •     lir»  i3o  mila. 

a.*  Idem  dalie  Dame  di  Misericordia      •     •       a  io4  mila» 
;  3.^  l(Um  dal  Uagisirvlp  dell'  Opara  dal  Afait* 

dileito  .••.•..•••••••       m       6  mila^ 

E  qui  mi  si  dirà  sicuro  «  che  si  debboao.  seibare  religiosa^ 
■Mata  in  tutto,  e  per  lollo  le  ultime  volontà  dei  nostri  maggior 
ri.;  e  quìiuli.  non  dovessi  stornare  quelle  rendite»  A  questa  ob-i 
bieaioae  osserverò  di  rinoontro  con  parole  tolte  a  preatatura  daU 
rahato  S.  Pietro:  «anJabMo  oootengo  di  questo  stiello  dovere^ 
m  cke  ei  corre  ,  ove  quelle  volonl|i  non  nuocano  ai  vivi.  Ha 
4(  banno  for^  eglino  t  morti,  esclama  quel  sapieotisiimo.  Eco-^ 
««esista,  il^.disilto  d' infelici  tare  i  vivil  9. 

Pi  il  :  potrebbe  anche  contarsi  sopra  una  parte,  delle  rendita 
degli  Spedali  di  Pammalone  e  degl'  Incurabilii  che^  mercè  delle 

■ 

pobUìche  casa  di  lavoro,  avrebbero  certo  una  dimiousione  no^ 
falcile  di  malati.. e  di  apesa,  i|  eui  monterà  potrebbe  erogarsi  a 
prò  della  proposte  case  di  lavoro. 

Più  :  nella  periodicbe  obblasioni  dei  privati  earijtatevoli,  cba 
oggidì  eolie  toro  elemosine  iolempestive  tanto  ooneorrooo  ad 
alimentare  osìoao  il  tapino  valido. 

Pili:  nei  -pii  lasciti^  onde  la  famigerata  ed  inesauribile  filao- 
Iropia  ligustica  aocreaoerebbei  per  certo  »  l'attivo  degl' loslttuti 
M  disenrmo. 


Pibt  il  prodotto  del  lawri  eteguitt  dai  rieoterBlì  nelle  osm 
iti  parte  cadenti  a  prò  degl'  InMhdti. 

Più.  ... 

Premessi  questi  aotecedeoti,  eceorf  i  liberi  eoroHar])  elle  ìd 
ne  deduco,  nell'  intima  convinzione  che  vi  toroino'  assetti. 

Corollario  i.*  La  carità  «ferso  la  poveraglia  volonlaria  qiie« 
stuaote,  siasi  6glrata  da  im  seofiflieato  di  oonSfn^eraEioue,  di  «a* 
nità  o  di  religione^  è  tempre  biasimevole ,  oome  quella,  Idi  qua» 
te,  ansichè  giovare^  óuoee  assai  alla'sodtefk  Ora  i«  Genova 
hanno  molte  e  pubbliehe  rendite,  ehe  si  erogano  a  prò  di  quella 
classe  parassita;  dunque  si  peas^  ad  impiegarle  meglio  io'ttierw 
cedi,  si  vttol  dire,  a  premio  della  fatica.  <       .    .«•   > 

'  É  la  tertth  di  questo  corollaHo  è  giiareatita  dallii  massimo 
fbndalnentale  di  ecoooiirià  detta  ìJet  minUno  poànthile  degli  osto«i\ 

Corollario  9.*  Le  case  pubbliche  cfi  lav'òro  coi  ti  lui  scono 
runico  mesco,  onde  scemare  notabilmente  la  poveraglia  valida 
ilieodiea,  e  coli' fender  del  tempo  sopprimerla  del*  lutto.  E  se  a 
▼letdmegiio  raffermare  ia  ^plsusibiiitè  di  quest' ultimo  còrallavio 
si  cbiedesseror  fatti^  onde  dimesticare  di  evidenza^  ehe  le -pròpo» 
ste  'case  di  lavoro  debbono  riescire  a  scemare  ed  eziandio  a'sop^ 
prìikiere  ì'  aecaltoneria,  io  additerei  subito  i  seguenti  :  '-    '     *  '    • 

Sì  svolgano  per  poco  gli  annali  dei  viaggi  (i).)  e  '  notisi'. coi 
meravi^ra,  che  '  dopo  II  bombaitlMmento  dt  Copenaghen  'aeéèduto 
nel  1807  ,  doè  ntila  seicento  famiglie  venlilarotio  diritti  ai  p«iÌH 
Mici  soccorsi;  ma  il  loro  numero  sceiHò^di  gran  lunga,  lorquanths 
si  oVA  loro  il  pane  della  ftatica. 

Notisi  del  pari,  che  allorquando  ramminislrazione  della  easMl 
dd  poveri  di  Danimarca  ebbe  ad  avvisare,  che  tutte  quelle  ma* 
dri,  che  si  trovassero  streme  d' ogni  cosa  e  sopraccariche  di  pio- 
eoli  figli  I  sarebbero  utilmente  occupate  e  si  terrebbe  cura  dei 
loro  figli,  una  sola  di  quelle  si  presentò. 

Notisi  pure,  che,  volgendo  l'anno  i8og^  gli  Amministratori 


(i)  Vedi  AnnaUt  dt»  ^ayogi»,  tom.  XX^,  pag.  097. 
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Midkl«tli  «i  rkaaifwo  mI  fine  di  pcooimre  vitto  t  tettito  alle 
dootte  e  ai  rsgani  àw  ioMati  morti  del  prttidio  di  CopeaaglieQ  ^ 
oinquaototto  bmiglio  «feaiio  implorato  la  carità  ;  ma  dacché  il 
la?otfo  fu  loro  imposto  per  oonditione  ime  ifua  non  ,  sette  sol* 
tanto  aceetlarono  i  proposti  soooorti,  e  oessuaa  di  queste  sette 
fMBtgiie  ebbe  bisogno  di  più  di  i8  scudi  per  supplemeoto  oel 
lasso  di  sei  mesi  a  quanto  guadagnarono  col  lavoro  (i). 

Tanto  egli  è  veto^  ebe  1*  accattone  si  studia  sempre  di  af- 
fettar povertà  assoluta  volontaria.  Cbe  le  case  pubbliche  di  la* 
vero  poi  debbano  io  progresso  di  tempo  rieacire  n  sopprimere 
del  tutto  la  mendicità ,  egli  i  insegnamento  della  vera  sapiensa 
economica  là  dove  scrive  t  fondate  deUe  case  per  li  poveri^  ma 
ehe  vi  ffaliekino  |  cAe  i^'  imparino  tarli  ^  che  servano  a  si  e  al 
jmhhUcoi  che  non  aìleuino  la  natione  a  divenir  poveri  volon* 
iarf  (a).  E  questo  assennatissimo  insegnamento  è  avvalorato , 
quanto  si  può  il  meglio,  dai  risultamenti,  ohe  si  ebbero  di  re* 
oente  dalia  casa  di  lavoro  stabilita  in  Novara  del  t833  dal  ca* 
vallare  iiandensio  de  Pagava^  della  casa  d' istrusiooe  delia  men« 
dicitk  stabilita  di  quell'  anno  stesso  io  Vigevano  daU'  avvocato 
Vincenio  Deomuii,  e  dalla  casa  di  scuola,  di  arti  e  mestieri  fon* 
data  pure  in  Novara  dalla  benemeritissima  oontessn  Tomielll  di 
Verga w>9  ecc»  (3). 

Bla  è  tempo  ormai  di  far  fine  a  eoù  lunghe  parole ,  che 
igorgarono  spontanee  dal  cuore  ool  disordine  di  un  primo  pen« 
siero  e  per  uno  sfogo  di  quel  caldissimo  affetto ,  cbe  nelP  in* 
timo  mio  ho  portato  sempre  indamo  al  nwglio  dalla  oosa  pub* 
bliea. 


(i)  Vedi  Gioja^  FUosoJla  della  Statistica^  tom.  IV^  pag.  Z'jZ. 
(9)  Vedi  Genovesi,  Economia  Cinle^  tom.  h 

(3)  Vedi  Memoria  (Ugli  uomini  utOi^  pubblicate  dalla  Società  Montyon 
e  Franklin. 
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alla  cattedra  di  Storia  Naturale  nelT  L  A  Vnivereità  di 
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AI  terreoo  mobile  che  costilui^ce  il  fondo  delle  grandi  Teliate  , 
e  che  è  una  sorgente  ferace  di  ricchezia  ai  popoli  ioduitrioti 
che  le  abitano  j  rivela  al  geologo  uno  de'  più  grandiosi  avTeni- 
menti  tellurici ,  pei  quali  .fu  tconvolta  e  mutata  la  superficie  del 
nostro  pianeta.  Un  terreno  di  questa  natura  occupa  nella  Lom« 
bardia  un  tratto  assai  esteso  e  di  molta  profondità.  Una  Tege- 
fanone  rigogliosa  veste  dappertutto  la  grande  pianura ,  favorita 
quella  dalla  grande  quantità  di  acque  provenienti  dalle  Alpi  »  e 
acarican.tisi  nel  Po  dopo  aver  percorso  lungo  tratto  di  terra.  Per 
cib  il  geologo  che  prende  ad  esame  le  formazioni  aliuviali  di 
questo  paese  ,  deve  superare  una  grande  difficoltà  che  gli  offre 
davanti  I'  estensione  e  1'  uniformità  del  terreno.  Solo  per  il 
confronto  di  quanto  gli  accade  osservare  sulle  prime  colline  ai 
AniAu.  Statistica,  voh  LIX.  i6 
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due  lati  opposti  della  falle,  ed  entro  di  qtietta»  là  dote  i  grandi 
fiumi  eolcano  la  pianura ,  potrà  giungere  a  qualche  conclusione. 

Le  tanta  opere  che  danno  appositamente  o  per  incidensa 
una  deicriciooe  topografica  della  Lombardia,  mi  dispensano  dallo 
•pendere  su  questo  argomento  maggiori  parole  di  queste  ;  es* 
sere  cioè,  il  paese  di  cfiiestn  nome,  parte  di  un'ampia  vallata  cir- 
c-^  rri»» .  d'  .^iij  ^.\  bii' ouesl  dalle  Alpi,  al  sud  dagli  Apennini, 

:  i  iM  vervj  levante,  in  modo  da  scaricare  tutte  le  sue  acque 
oél  mare  Adriatico. 

Ora  io  interldo  di  radunare  in  questa  Memoria  il  fi*utto 
delle  mie  osservaciooì  risguardanti  i  depositi  più  superficiali  della 
valle  Lombarda,  segnatamente  dell'alto  e  basso  Milanese,  fino 
alle  prime  colline  che  al  di  là  del  Po  stanno  di  rincontro  alle 
^  Alpi.  Mi  propongo  di  fare  la  possibile  economia  di  citationi , 
non  riferendo  degli  altri  che  quanto  rìnferaa  le  idee  che  andrò 
mano  mano  esponendo ,  o  che  tendendo  a  produrre  un  effetto 
oontrarto  rat  obbliga  alla  difesa  di  queste. 

ìé  origine  della  valle  Lombarda ,  che  è  quanto  dire  il  sol- 
levamento delle  Alpi ,  è  posteriore  alle  roocie  del  periodo  cre- 
taceo (:).  Il  fondo  della  valle  istessa,  appena  ne  fu  circo* 
scritto  lo  tpatlo,  era  costituito  da  rocde  del  terreno  secondario  \ 
in  seguito  furono  queste  coperte  da  varf  depositi  più  o  meno  este- 
si ,  i  priknf  de'  quaK  dcTonst  riferire  all'  epoca  tertiarìa^ 

Alla  base  deHa  grande  «Atena  degli  Apennioi ,  d'ambo  'i 
tuoi  lati,  trovasi  uUa  serie  di  c6lK  costitoili  principalmente  da 
natae  e  sabbie  ricchissime  in  avànsl  di  corpi  organicit  Net  rin- 
traodare'  qual  posto  doveyasr  nella  serie  de'  terreni  a  quei  de- 
positi I  il  sig.  Desnoyers  trovò  che  erano  essi  da  giudicarsi  di 
ttH'  oHgine  piti  recente  ddla  prima  formazione  d' acqua  dolce 
dd  terreno  tertiarro,  secondo  il  sig.  Brongniart;  costitMire  quindi 
unitamente  al  Ctaj^  degli  Inglési;  ed 'ai  Fiì/ttiM  de' Francesi  *un* 
apfiosita  fòriJiaiiotte ,  che  égli  aggiunse  a  quelle  -già  distinte  da 

(i)  V.  lamia  Memoria  suUa  notìneia  di  <^>bio»  BftL  Rai»  Ti-gu 


Broogniart  »  «  «ha  tenne  in  tegtiito  oontfaMegneto  col  nome  di 
mbapennina^  Di  questa  risaltano  i  colli  che  in  serie  non  mai 
interrotta  si  innalzano  al  tato- meridionale  della .  falle  Lombu^a, 
celtebri  per  la  straordinaria  qnanttià  di  conchiglie  fossili  che  rac- 
chiudono, segnatamente  nel  Piacentino.  Ma  al  piede  del  ver- 
sanie  meridionale  delie  Alpi  questa  formatione  è  così  poco  svi- 
luppata da  es^r  rimasta  presso  che  affatto  sconoicinla^  ed  ap« 
pare  in  poche  località  soltanto  dei  contorni  di  Varese  (  Valk  del 
Faido  —  Fola  di  Induno ,  ece.  )•  Le  valle  e  le  colline  tutte  ehe 
stanno  alla  base  delle  Alpi,  non  lasciano  scorgere  che  puddin- 
ghe ed  un  terreno  ciottoloso ,  che  noi  piU  tardi  rioonosceMflM> 
posteriori  all'  ultima  formatione  tertiaria. 

In  un  mio  lavoro  afflitto  giovanile  (i)  io  mi  occupava  del 
rintracciare  la  causa  per  opera  della  quale  ona  ferie  eoA  eslesa 
di  terreni  conchiglileri  erasi  depositata  lungo  gli  Apeooiniy.  <e 
non  già  lungo  le  Alpi,  le  quali  pure  giravano  a  drcoscriivepe 
uno  spatio  del  mare  di  quelì'  epoca.  F«masi  allora  J' opinione  ohe 
queste  ultime  formationi  ternarie  abbiano  avuto  origine  par  Ja 
scoropositiooe  operata  dagli  agenti  atmosferici,  delle  rocde  for- 
manti le  cime  dei  monti ,  che  emergevano  da  quali'  antico  ma- 
re. Ora,  lungi  dell'aver  mutato  questa  opinione,  mi  sono  aeuspre 
più  confermato  in  essa. 

A  sostegno  dell'  idea  sopra  enunaiata  io  non  darò^  nbalto 
valore  alle  qualità  de' depositi  .  delki  '  formatione  aubapenaina, 
quantunque  io  possa  aaehe  da  questo  lato  trovar  argomenti  in 
mio  favore.  Dif fatti  abbondano  mollo  in  queUa  'formatione  Je 
sabbie  e  le  marne  ;  il  geiso  che  esiste  copioso  in  qualche  Jaogo 
non  fa  ostacolo  su  questo  riguardo  ;  rare  vi  sono  le  roocta  cal- 
carea, almeno  in  depositi  di  qualche  entith.  Quella  che  scavasi 
a-  S.  Colombano  »  e  che  erroneamente  ho  riferito  un  tempo  al 
ctfleaiH?  gtoHkr  de- Francesi,  non  è  che  accidentale  in*  meato. ad 
no  grande  deposilo  di  marna  asturaogaola  ;  è  mollo  eav^mnsn, 


(i)  ttaài.  salhr  «Mimi  dl'S;  Gélombsao.  BiM..  lUl.  T-  7S. 


€oll«  eivUìi  riaoipilt  di  maroa ,  •  qaette  npufite  mottruio  urt- 
PÌQtMtio  delie  proluberante  irregolari»  come  qaeile  del  tufi^  ca* 
ra^re  ehe  assai  facilinènle  si  presta  ali!  aoalogia  delia  detta  ^U 
Mna»  con  quella  che  per  opera  delle  acque  deponesi  anche  Del« 
r  epoca  attuale. 

Grande  è  la  variauone  che  subiscono  a  norma  delle  loca- 
lità depositi  tanto  estesi  e  continui  quanto  quelli  costituenti  la 
fermaaioDe  subapennina^  fenomeno  ohe  accenna  ad  una  grande 
varietà  di  ationi  locali  «  quindi  ad  un'epoca  geologica  molto  re- 
oente.  Esempio  ne  sia  la  roccia  calcarea  che  si  presenta  a  S.  Co« 
lombano  e  non  altrove  ^  la  preponderanta  in  alcuni  luoghi  della 
sabbia ,  in  altri  della  marna  ^  l' essere  quest'  ultima  dove  ricca 
di  materie  calcaree  ,  dove  quasi  puramente  argillosa.  Tutto  que- 
sto assai  facilmente  si  può  spiegare  colla  diversità  delle  roccie 
che  scomponendosi  prendevano  parte  a  somministrar  materiali 
per  la  formazione  sobapennina  »  e  col  variare  in  intensità ,  ed 
in  modo  d' atione  degli  agenti  atmosferici|  secondo  le  circostanze 
locali. 

Per  ultimo  io  ho  molta  fiducia  nell'  argomento  che  mi  viene 
somministrato  dall'  orìgine  molto  recente  de'  depositi  tertiarj  sub- 
apennioi ,  i  quali  devono  perciò  essersi  formati  in  un  ordine  di 
cose  non  molto  diverso  dell'attuale.  Ora  in  moltissime  situaaioni 
del  globo  abbiamo  gli  esempj  i  più  chiari  deli'  alterazione  che 
subiscono  le  roccie  per  via  degli  agenti  atmosferici.  In  quanti 
luoghi  i  graniti,  i  porfidi  rìduconsi  alla  loro  superficie  in  una 
massa  incoerente  di  materia  argillosa  ì  Quanto  gesso ,  quanto 
carbonato  calcareo  non  si  depone  tutto  giorno  dalle  acque  che 
trasportano  questi  materiali  dalle  viscere  dei  monti  ?  Questo  per 
quanto  riguarda  gli  effetti  chimici  dell'  atmosfera  :  gli  effetti 
meccanici  sono  ancora  più  evidenti.  Le  frane  che  ogni  anno  ac- 
crescono  la  quantità  già  sterminata  di  rottami  che  ingoad>rano  la 
valli,  a  che  spesso,  vengono  trascinate  da  straordinarie  impe* 
tuose  inoudationi ,  sono  esempi  che  nissuno  ignora ,  e  che  ri- 
chiamano alla  memoria  le  più  luttuose  catastrofi. 

Par  quanto  esporrò  ben  presto  mi  i   d*  uopo   l' aceenoara 


fio  dPorft  ehe  gli  «genti  atmosferid,  nel  periodo  geologico  della 
fortnasioDe  f  ubapeooina  e  tfussegneoU,  ÌDduttero  da  principio  un' 
alternzione  chimica  tulle  roceie  elevate  de',  monti  ;  poscia  una 
meccaoica.  La  prima  ebbe  forse  luogo  quando  la.  temperatura 
del  globo  era  ancora  molto  piti  elevata  dell'  attuale.  I  fatti  com- 
provanti questa  elevafione  di  temperatura  durante  V  epoca  dei 
terreni  terxiari  tono  tanti  e  così  notorj ,  che  hanno  convinto 
tutti  i  geologi.  Il  secondo  modo  dì  alterazione  comincib  non  im- 
probabilmente quando  questa  temperatura  si  abbassava  tanto  da 
lasciar  dominare  i  ghiacci  sulle  cime  dei  monti. 

Ammettendo  che  dopo  avvenuto  il  sollevamento  delle  ca- 
tene montuose  ,  le  coudicioni  fisiche  de'  varj  punti  del  globo 
erano  diverse ,  e  dipendenti  da  circostante  locali ,  non  ecciterà 
meraviglia  il  suppórre  che  le  Alpi  abbiano  poco  tentito  l'in* 
fluenta  di  quelli  agenti  che  lungo  la  catena  dell' Apeon ino  de<^ 
terminarono  la  scom posinone  di  tante  roceie ,  e  la  conseguente 
deposizione  al  piede  della  catena  stessa  di  tanta  copia  di  tab* 
bie  e  di  marne  concbiglifere.  Le  Alpi  e  gli  Apennini  andarono 
■oggetti  a  vicende  diverse  »  quantunque  tutte  risentano  dell'  or- 
dine che  in  generale  la  natura  teneva  in  queir  epoca,  onde  arri* 
▼are  al  periodo  attuale. 

Quest'  ordine  generale  segna  distintamente  due  periodi.  Du* 
raute  il  primo  le  potente  chimiche  erano  predominanti;  a  poco 
a  poco  a  queste  subentrarono  potente  meccaniche,  le  quali  au« 
montarono  in  forte  ed  in  estensione  finché  dominarono  sole.  Da 
ciò  il  passaggio  della  formatione  tertiaria  subapennina  alle  di* 
lovinli  che  la  ricoprono ,  che  iodica  doversi  quelle  ascrivere  ad 
un  istefso  periodo  geologico.  11  quale  sarebbe  caratterista to  dal 
non  aver  la  natura  deposto  materiali  nuovi,  ma  ricomposto  sotto 
nuova  forma  quanto  risultava  dallo  stacelo  di  roccia  piii  ao« 
ticbe. 

Ora  dobbiamo  rappresentarci  la  valle  Lombarda  aperta 
▼erso  r  Adriatico  come  al  presente  ;  ma  occupata  fino  ad  una 
certa  altetta  dalle  acque  dell'  Oceano  non  ancora  ristretto  ne' 
limiti  attuali.  Gli  agenti  atmosferici    alterando   chimicamente   le 
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iiud«  roMit  d«*  mo«li  cdotoraanti  quelPantioo  teao  di  ais^, 
nrodUMvano  alla  falda  de'  mouli  4leui  la  depotiiìone  di  mate- 
Hall  di  varia  natura  »  che  tappeUirono  uoa  quaaliU  iaitnensa 
di  ooaohiglla  e  di  altre  produtiooì  organiche.  Questa  depoaU 
•lena  il  estguiTa  Iraoquillaoiente  in  un  mare  tranquillo,  come 
riiuUa  dal  vedere  radunati  in  famìglie  gli  avansi  organici  di 
queir  epooe,  ohe  leavanii  oggidk.  Queste  forae  chimiche  agirono 
maggiormente  lungo  la  catena  degli  Apenoint,  dove  hanno  la- 
aeiato  una  A  eetesa  serie  di  eolli  tersiarj  ;  ed   in  qualche  punto 

soltanto  lungo  le  Alpi. 

DtpoUtale  le  roeeio  teruarie  pih  reeeoti  da  un  lato  e  dal* 
Pakio  della  valle  Lombarda,  il  mare  cominciò  a  ritirarsi  ce^ 
jj^nj^  Il  p^gio  ad  usa  grande  irrutiooe  d'acque  dolci  che  tras« 
lettiìfaat  atee  argille  ,  sabbie ,  ghiaje,  eoc^  e  con  queste  os* 
eami  dt  grandi  quadrupedi.  Questa  irruaione  lasciò  da  uà  lato 
aM^allv^  della  valle  »  sul  feudo  di  essa»  un  deposito  potente  di 
liwftao  di  tresporto  (  Lo$$  )  ;  quello  che  è  posto  a  nudo  nella 
^iiHa  dei  Po.  Eitornerb  pia  tardi  sulle  forttiasioni  diluviali,  iin* 
MHandomi  ora  di  esaminare  il  rapporto  tra  i  diversi  depositi 
flit  provenivano  dalle  Alpi ,  per  una  parte  j  dagli  Apennioi  dal* 
Peltro. 

Ho  detto  più  fopra  che  gli  agenti  della  natura  all'epoca 
delle  formaaioni  teraiarie,  nel  mentre  che  mantenevano  un'  i* 
aleasa  norma  per  grande  eetensione  di  terreno ,  variavano  nei 
particolari ,  atteso  le  diverse  oondisioni  locdlì.  Ora  vediamo  que* 
sto  parallellismo  »  e  questa  divergente^  confrontando  quanto  av* 
venne  in  qoell'  epoca  ai  due  lati  delta  valle  Lombarda. 

Luogo  le  falde  della  eateoa  Alpine,  a  Maggiora,  e  nei  jcon- 
tomi  di  Varese  soltanto  trovansi  depositi  di  poca  entità  di  mar«> 
&a  aacurrognola  eonchiglifera ,  simile  a  quella  di  S.  Colombano, 
di  Castel  Arquato,  e  d'altre  località  d'Italia.  Depositatasi  ia 
quel  pochi  luoghi  ed  in  piccola  copia  la  suddetta  marna,  inco- 
minciò sobito  dal  lato  delle  Alpi  l'accumulamento  di  una  quan- 
tità di  rottami  provenienti  da  lungi  ^  e  conseguenze  delle  fono 
meceaniche  che  inoominciavano  ad  agire.  jFiii  dagli   ultimi   mo- 
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mcDtt  della  deposiuQne,  delle  marnati  mottraroBo  de' ciottoli  ;  di 
nodo  che  presto  Maloate  gli  strati  superiori  della  marca  nstur- 
rogoola  eompreodono  uoa  quantità  di  quei  franiuaii  arrotolati» 
i.  quali  9  salendo  dalla  iralle  dell' 0(oDa  verso  i  monti  ^  Teggoosi 
divenir  pih  frequenti,  e  comporre  in  fine  la  puddinga  tanto  dif* 
fusa  in  quel  tratto  di  paese. 

Dal  lato  deir  Apennino  incominciò  V  epoca  geologica    della 
qoale  parlo  ^  con  un  grande    deposito  di   marne   e  sabbie   con* 
chigJifere  ,  con  altri  materiali    subordinati  \  eoa  che  ne    venne 
quella  lunga  serie  di  collii  non  mai  interrotta  dairAstigiano  fino 
al  Modenese,  e  la  di  cui  struttura  geologica  varia  grandemente^ 
osservata  nei  suoi  piti  minuti   particolari.    Marne  ora    molto  ar» 
gillose  ,  ora  molto  calcaree ,  gessi ,  sabbie ,  arenarie  ,  mostransi 
qua  a  là  in    quell'  estesa    serie   di    colli.  Tutti  questi  materiali 
diversi  furono  però  depositati  io  un  istesso  periodo  geologicO|  e 
si  considerano  come  apparkeneoli  i|d  una  sola   formationa.   Chi 
ama  cognisioni  più  estese  intorno  a  questo  soggetto  potrà   con- 
sultare quanto  scrissero  Breislacà  (i).  Brocchi  (2),  Cortesi  (3^1, 
Parato  (4)  •  ecc. 

Tutto  questo  denota  che  dalla  parte  dell' Apennino ,  diver- 
samente che  dal  lato  opposto  della  valle  Lombarda  ebbero  un 
grande  sviluppo  quelle  forse  induceuti  un'  alterazione  ^  chimica 
ocile  roccia  antiche. ,  per  la  quale  alteratione  provennero  le 
miiroe  di  varia  natura  »  ì  gessi  ecc.  che  si  depositarono  al  piede 
di  quegli  stessi  monti  che  sentivano  sulle  loro  cime  ^elevate  l'a- 
xiooe  degli  agenti  atmosferica  L'azione  meccanica  di  questi  non 
si  manifestò  ^bruscamente  ,  ma  debole  da  principiQ  aumentò^  in 
progresso  di  tempo,  generando  una  quantità  notabile  di  ciottoli 
che  venivano  condotti  al  piede  della   catena   dell'  Apennino.  Le 


(i)  Descrìiione  geologica  della  provincia  di  Milano. 
(3)  Conchiologia  fossile  subappenninà. 

(3)  Saggi  geologici  sugli  Stati  di  Parma  «  iPiacensa* 

(4)  Mcnòices  de  la  Soeiété  Gcolog.  de  Frasaob  T*.  u   .  .  ,   .  , , 
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cotlioe  presso  Stradella  e  Brono  sono  per  la  maggior  parte  eo- 
ttituite  da  marna  auurrogtiola  senta  conchiglie,  ed  iovituppante 
invece  grande  quantità  dì  ciottoli,  lo  penso  che  questo  deposito 
rappresenti  le  puddinghe  tanto  estese  del  lato  opposto  della  Talle* 
Lombarda;  la  differenza  del  cemento  sarebbe  portata  dal  grande 
aviluppo  della  formazione  marnosa  al  piede  dell'  Àpennino.  lo 
due  luoghi  soltanto  ,  presso  Stradella  »  e  presso  Monte  Seano 
tanto  celebre  per  il  tuo  gesto  con  ▼egetabili  fossili  ^  trovanti 
vere  'puddinghe. 

Secondo  queste  idee  ho  tracciato  uno  spaccato  ideale  delle 
formationi  tertiarie  e  diluviali  della  Lombardia.  Esso  non  deve 
aervire  che  a  maggior  dilucidatione  di  quanto  ho  esposto  fin 
qui  :  perciò  non  vi  si  cerchi  quell'  esattezza  geometrica  òhe  si 
Vorrebbe  iu  uno  spaccato  reale.  Per  orizzontare  chi  getta  lo 
tguardo  sulla  tavola  ,  vi  ho  segnato  alcuni  punti  geogra6cÌ,  che 
a  rigore  non  potrebbero  stare  nell'jstessa  linea. 

Fin  qui  ho  appena  toccato  dei  rapporti  che  hanno  fra  di 
Toro  i  diversi  depositi  che  ho  distinto  nelfa  valle  Lombarda.  Ora 
devo  aggiungere  qualche  cosa  in  particolare  su  di  essi  separata- 
mente. ' 

Terreno  diluviale.  La  base  di  questo  terreno  che  è  posto 
a  nudo  nella  valle  del  Po  è  costituita  da  uno  strato  molto  esteso 
in  tutte  le  sue  dimensioni  di  finissima  sabbia  mista  ad  una  quan* 
tìta   variabile  di  argilla  (  Loss  degli  Alemanni  ). 

Esso  contiene  ossami  di  quadrupedi,  che  il  Po  dopo  le  sue 
piene  lascia  soventi,  allo  scoperto ,  e  che  appartengono  a  specie 
diverse.  Copiosi  sono  gli  avanzi  di  Mammouih  (  Eiephas  primis 
genius  Blum.  Cuv.),  di  una  grande  specie  di  bue  {Bos  urus 
fossilis.  Cny^)^  e  di  un'altra  di  cervo  {cervus  giganieus).  Il  mu- 
teo  dall'  I.  R.  Università  di  Pavia  possiede  varj  frammenti  di 
scheletro  della  prima  specie ,  due  craiij  della  seconda  ,  ed  uno 
della  tena.  Un  altro  cranio  di  quest'  ultima  specie  è  posseduto 
dalla  R.  Accademia  di  Torino,  ed  un  altro  ancora  esiste  presso 
una  nobile  famiglia  di  Pavia. 

Verso  la  parte  superiore  di  questo  -  terreno  diluviale  trova»! 


uno  itrato  molto  esteso  di  sabbia  aurifera  (  Ter,  phuiaeo  Broog.) 
che  si  lavora  in  parecchi  luoghi  della  Lombardia.  Breislack  ha 
parlato  a  lungo  della  sabbia  aurifera  del  Ticino  (i);  Brocchi  di 
quella  dell' Ogiio  (a));  per  il  ohe  limiterò  assai  le  mie  parole 
intorno  ad  essa. 

Per  bene  esaminare  quella  sabbia  bisogna  seguire  il  prò» 
cesso  col  quale  si  arriva  a  separare  le  pagliette  d' oro  dagli 
altri  granellini  di  rena  ,  che  é  quello  della  laTatura.  Ora  prati- 
cando qoest' operatione  si  isolano  tre  sorta  di  sabbie;  la  prima 
ad  ottenersi,  in  gratia  della  sua  leggeresta,  è  bianca,  la  secoada- 
é  rossa  ,  la  terza  nera. 

La  prima  sabbia  é  quarsosa  »  con  minute  squamett»  di 
mica. 

La  seconda  risulta  di  minuti  grani  di  color  rosso  vanabilt 
dal  pallido  di  rosa,  all'  intenso  di  vino.  Gol  soccorso  della  lente 
iri  si  scorgono  anche  particelle  grigie,  giallastre ,  verdognole. 
Quanto  alla  natura  di  questi  frammenti ,  dirò  che  la  duretsa 
notabile  in  alcuni,  tale  da  intaccare  il  quarzo;  il  loro  peso  che 
fa  lì  che  non  vengano  trascinati  nella  prima  lavatura,  fenno  so- 
spettare con  molta  verisimiglianta  deli'  esistenza  in  quella  sab* 
bta  di  particelle  minutissione  di  corindoni,  di  giargont,  di  granati; 
frammisti  con  altri  in  assai  maggior  copia  di  mica,  di  quarzo  e 
di  ferro  titaniato.  L'esistenza  dei  granati  è  indubitabile  ;  potcht 
in  alcuni  granellini  rossi  ho  veduto  distintamente  qualche  fac- 
cetta romboidale  del  dodecaedro  di  quella  specie  mineralogica; 
anzi  perfino  qualche  piccolissimo  cristallo  affetto  intiero. 

La  sabbia  nera  A  composta  per  la  maggior  parte  da  minuti 
grani  di  ferro  titaniato.  G>ntinuando'  la  lavatura  di  quest'  ul- 
tima sabbia ,  che  si  fa  da  prima  in  un  canaletto  di  legno ,  pò- 
acia  in  una  palletta  di  ferro,  sulla  quale  si  lascia  cadere  un  filo 


(i)  Opera  citata,  pag.  106. 

(a)  Saggio  BfineraL  chini,  sulle  Buaiere  di  ferro  del  dipartimento  del 
KeUa,  tom.  a,  pag.  69  e  seg. 


d'  Mqu«»  «Milli  a4  bolart  U  prcaioto  meUlto  «olio  In  fbraui  di 
mimili  grani  ji«liÌMCÌttlì|  i  ^alì  nceolgooti  cotoie  il  prodoUo 
•aptlUto  d«n«  optrtaìottì  iiltliùto.  Quolle  p»g|ietle  d' oro  troo> 
porUoti  n«ll'  offioìoa  di  un  orefice,  il  quote  medioote  la  cole* 
mlle  I  ed  uno  più  diligeote  laveluro  »  tepere  delle  preiiosa  pol- 
lerò i  greoellìoi  rimeslì  Oi  fèrro  M^oiolO)  ed  une  tebbie  grt^io- 
glolleitre  »  neollo  pesante  »  e  che  perciò  siegue  1'  oro  io  tutte  .le 
lafaluro  anteoedeiUi.  I  levocalori  delle  tebbi/e  aurifere  del  Ti- 
lino  danno  a  quest'ultima  eabbia  il  nome  di  aniimonio  (I  11). 
Sospettando  io  potesse  essere  composla  da  miniali,  finammenti  di 
gkargone ,  pregai  il  mto  amico  dolt.  Polli ,  abilissimo  chimìcf  ^ 
0  volerne  Intraprendere  1'  analisi.  Eglj  ottenne  da  quella  sabbia 
grao  quantità  di  sirconia  ;  per  cui  nessun  dubbio  dell'  esistenaa 
de' giargoni  nello  strato  di  sabbia  aurifera  del  Ticino. 

Bisogna  ammettere  nel  lerreno  mobile  che  fornoa  la  p|a« 
nnra  Lombiirda,  1'  esistensa  di  uno  strato  di  sabbia  aurifera,  il 
quale  occuperebbe  la  parte  superiore  del  grande  deposito  di|o* 
viale  con  ossami.  Infatti  1'  oro  si  raccoglie  soltanto  dalle  sabbie 
del  Ticino  e  dell'Adda,  e  non  già  nel  Po  al  di  sotlo  dello  sbqcco 
in  esso  dei  due.  anaidetti  filimi»  1^  fuori  della  Lombardia  au- 
striaca, nel  Piemonte  havfi  sabbia  aurifera  in  parepchi  lorreuti 
che  mettono  foce  nel  Po  ;  ed  in  questo  fiume .  istetso  nel  prin- 
cipio del  suo  decorso  (i).  Vero  ^  bensì  che  al  di  là  di  Pa^ia, 
nel  fiume  Po,  sin  presso  P^genaa,  come  al^tesU  Breislack  sulla 
parola  di  Cortesi,  si  è  qualche  volui  lavorata  una  sabbio,  auri- 
fera, ma  con  poco  profiUo^  ^  ,(orse  questa  era  stat^  recata  iu 
quel  posto  da  uoo  :  straordinario  rigoofiamento  deil^  acqjLie  del 
Po.  -Giacche  è  da  sapersi  che  la  sabbia  aunfe|«  nella  piena  disi 
noatri  fiumi  viene  qualche  vo|la,  trasportata  da  uo.  luogo  all'ibi* 
Ito,  sempre  però  a  piccole  distanze.  Fui . assicurato  dal  sigopr 
Vecchio^  giovane  entomologo  Pavese,  che  ha  un  incarico  spe- 


(i)  EsfelU.  SUtktica  mines^Oogii»  degU  SUt»  di  S.  M;  it  He  di  Sar- 
degna,  pag.  7.  .   .,  i 


a35 

eiale  in  qnéiìm  faeceada,  e  dèi  hvoralori  ttetét  delle  sabbie  del 
Ticino,  che  qualcbe  tedia  si  lom  al  trattameolo  di  uno  sfrata 
di  sabbia,  già  qualche  anoo  prìosa  lavorato,  , 

Sulle  sabbie  di  qoella  porsiooe  del  Tieioo  che  sta  fra  Pa* 
irla  e  Boffiilora  aloaoé  compagnie  di  latoraoti  tentano  qua. e  là 
la  fortuna,  ricavandone  in  ^eoonplesso  un  modico  prodotto»  il  si- 
goor  Vecchio  sullodato  mi  ha  detto  potersi  valutare  per  termi* 
ne  medio  il  prodotto  di  una  giornata  di  lavoro  di  no  uomo  e 
due  ragatcì,  dai  due  ai  tre  scudi  ali' incirca. 

orerie  quarzote  e  ferruginote.  Dirigendosi  dall'interno  della 
pianura  Lombarda  verso  il  Ticino,  si  arriva  in  prossimità  di 
esso  ad  una  costiera,  la  quale  oggidì  é  il  limite  della  valle  che 
prende  il  nome  da  quel  fiume  ;  ma  che  era  un  tempo  la  spiag- 
gia del  fiume  istesso,  quando  il  letto  di  questo  era  di  gran  lunga 
pib  esleso  dell'  attuale.  Questa  costiera  che  decorre  continua 
d'ambo  i  lati  del  fiume ,  trovasi ,  secondo  i  luoghi,  a  varia  di- 
alaux4  da  questo.  Al  lato  destro  termina  in  vicinanca  del  Po , 
non  molto  luhgi  dal  luogo  detto  La  Caviu  Dall'^altro  lato  fini- 
foe  allo  sbocco  del  Ticino  nel  Po,  dove  presso  MonuboUonc 
la  costiera  ai  è  tanto  avvicinata  al  Ticino ,  che  discende  ripida 
nelle  acqua  ài  esso.  Su  questo  punto  i  due  limili  estremi  della 
vallata  del  Ticino  {La  Cava  e  MonleboUone)  misurerebbero  la 
dietanta  di  due  miglia  all'  incirca. 

Il  pendk>  spesso  scosceso  di  questa  costiera  mette  allo  sco- 
perto no  imasenso  deposito  di  arena ,  esteso  per  tutta  la  pia- 
nura Lombarda,  e  che  è  immediatamente  sovrappostò  alle  sab- 
bie attrifere.  Questo' grande  depo*ilo,  1' altetsa  del  quale  è  di 
parecchi  metri,  è  coatituito  da  un'  arena  finissima  quarzosa.  Per 
entro  a  questa  qua  e  là  trovaost  degli  strati  orizsontali  di  ghia- 
JH  ,  e  dei  letti  di  argilla.  In  molti  luoghi  quest'  »reua  è  molto 
ferruginosa  ;  anzi  l' ossido  di  ferro  argilloso  è  tulvoltii  in  n 
gran  copia ,  che  forma  delle  vene  solide  con  poca  sabbia  ag« 
glutinata  (Jerr€U&  de'  Milsnesi  ).  Le  acque  tanto  copiose  sul  fer- 
tile territorio  Lombardo,  «infilUando  atti^ayerso  I!  arena  quarzosa 
si  distendono  sul  primo  straterello  di   argilla  che  incuniraoo ,  e 
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Sgorgano  in  fonUnili  dovè  qoesto  é  meMo  a  Tindo.  TatU  questi 
accidenti  che  offre  il  grande  deposito   delle   arene    qnaixose  e* 
ferruginose ,  possono  vedersi  in  pai^cbi  loogbì  presso  Pavia  ^ 
nominata  mente  Terso  S.  Sofia,  ed  a  Montebollone. 

Tanto  queste  arene  quarzose,  come  la  sabbia  aurifera  ed 
il  terreno  mobile  con  ostami ,  che  stanno  al  di  sotto ,  riTelaoo 
una  grand»  inondazione  avvenuta  subito  dopo  il  ritiro  del  mare 
dair  ampia  valle  »  compresa  tra  le  Alpi  e  gli  Apennini.  Questa 
iooodazione  era  estesa  fino  a  toccare  i  due  fianchi  dalla  valle, 
islessa  ;  la  corrente  placida  depositava  i  materiali  che  teneva  so- 
spesi ,  in  istrati  continui  ed  orizzontali ,  ed  era  diretta  verso  lo 
sbocco  della  grande  valle  nel  mare  Adriatico.  Questa  istessa  oor^ 
rente,  impoverita  assai  col  lasso  di  teropO|  è  oggi  rappresentata 
dal  Po. 

Puddin^  dilunali.  Avendo  io  già  accennato  le  circostauze 
sotto  le  quali  esse  formaronsi ,  noo  mi  rimarrebbe  a  trattare 
che  de*  loro  caratteri  mineralogici,  delle  località  principali ,  de* 
gli  accideoli  ec&  ;  cose  tutte  delle  quali  parlò  molto  a  dilungo 
Breislack  :  ond'  io  per  non  ripetere  quanto  da  questo  celebre  au- 
tore è  stato  scritto,  dirò  su  questo  soggetto  pochissime  parole* 

Sono  grandemente  copiose  queste  puddinghe  diluviali  al 
nord  della  Lombardia  ;  ad  esse  riferisoonsi  tutte  quelle  formanti 
la  base  de' colli  subalpini,  ed  elevanti^i  anche  fra  questi  a  di- 
screta altezza  (  se  ne  eccettnino  le  puddinghe  di  Sirone  e  di  Hon* 
torfaoo  nella  provincia  di  Como).  Constano  di  ciottoli  di  grani* 
to,  di  gneiss,  di  micaschisto,  di  calcaree  e  conglomerati  divertt» 
il  tutto  stretto  da  un  cemento  per  lo  pia  di  arenaria.  Spesso  il 
cemento  rimane  isolato  per  mancanza  di  ciottoli^  ed  allora foi^ 
ma  per  entro  la  puddinga  de'  banchi  o  -  degli  ammassi  irregolari 
di  una  roccia  che  rassomiglia  moltissimo  alla  molasse*  Come  è 
indicato  nello  spaccato  ideale  che  accompagna  questa  Memoria» 
la  puddmga  giace  ora  sulle  rocce  calcaree  secondarie  (nella 
maggior  parte  de'  luoghi  )  ;  ora  sulla  formazione  subapennina 
(contorni  di  Varese);  ora  infine  sullo  strato  delle  arene  quarzose 
e  ferruginose  (Valli  del  Lambro  e  dell'Adda). 


V  ■iiiiiMmilimitiì  .«1  limilt  MlleiilrioMle  delbi  Lombardia 
di  naa  tleraiiiiala  qoaalità  di  dotloli  proveoieoli  dall'  interno 
dalle  «Alpi»  incomiiiai)^  coi  priaii*iodix)  della  puddiogai  continuò 
m  segtùtOi  in  ODodo  da  accreMera  tempre  più  i  depositi  di  questa 
roccia  oonglomarata,  perchè  non  atseodo  ancora  cessata  l' atìone 
.di  agenti  cbimicii  non  mancava  una  materia  di  cemento  ai  oiot- 
toli,  di  osano  in  mano  clie  venivano  deposti.  Questo  cemento 
mancò  in  fine^  ad  allora  i  ciottoli  rimasero  disaggregati,  quali 
li  Tediamo  costituire  il  terreno  ciottoloso  soperficiale  de'cQlli 
•obalpini.  Io  molti  luoghi  si  conosce  evidentUsimo  il  passaggio 
dalla  puddiùga  al  terreno  mobile  che  la  ricopre  \  soprattutto 
per  r  analogia  dei  framosenti  pietrosi  ;  così  che  Malacarne  indi- 
Dava  a  pensare  che  tutto  il  ciottolame  della  pianura  Lombarda 
provenisse  dalle  puddinghe  alle  quali  le  acque  avessero  tolto  il 
cemento.  Opinione  che  da  neuuno  certamente  si  vorrà  abbrac- 
òare. 

Terreno  di  iratgorto  superficiale.  CioiioU  e  massi  erraiicL 
Come  è  universalmente  noto ,  le  roccia  abbandonate  in  oppor- 
tuna sitoaiioni  all' infloansa  dell'aria,  di  un  moderato  calore, 
e  di  un  certo  grado  di  umidità,  scompongònsi  lentamente  alla 
loro  superficie;  a  coli' aggiunta  di  sostante  d'ambo  i  regni  or- 
ganici estremamente  divise  ^  ed  aoraantantisi  ogni  anno ,.  danno 
origine  alla  terra  vegetale  o  terriecio  (humus).  Ora  nella  Lom* 
bardia  la  base  minerale  del  terricciole  varia  secondo  le  situa- 
aioni.  Sui  monti  risulta  quello  degli  strati  pietrosi  di  varia  na- 
tura, dei  quali  i  monti  stesai  sono  costituiti.  Sui  colli  si  passa 
qualche  volta  direttamente  dal  terricolo  alla  puddinga.  Più  ge« 
neralmenta  lo  strato  di  terra  vegetale  che  rende  cosi  ubertosi 
e  celebrati  i  campi  Lombardi,  giace  sa  di  un  terraoo^d'  alluvione 
ehe  ricoopre  tutte  le  formariooi  antecedentemente  descritte* 

Gli  scavi  artificiali  praticati  nella  pianura  Lombarda  in  punti 
nuche  assai  lontani  fra  di  loro,  lasciano. scQrgere,  che  il  deposito 
allttviele  del  quale  ora  «  imprendo  a  dire  consta  essentìalmente 
di  un  grande  strato  di  sabbia  e  di  gbiaja^  materiali,  che  essen- 
do già  in  minuti  frammenti  fino  daUIrepoca  del  loro  trasporto  sul 
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luogo  attuale,  e  seatendk»  Viofliùeiim  éà  tallo  atettOMi  ài  irrigo» 
tione  che  tolti  amoDiraoo  nelta  basso  LombiKilio,  daooo  ragiono 
della  grondo  fertilità  di  qnetlo  trotto  di  poeaa.  Io  molti  luoghi 
•i  fropassa  la  terra  de'  caoipi  per  ginogere  dovo  lo  ooltivaiiooe 
non  abbia  accora  nlteralo  questo  deposilo  di  sabbia  e  dì  ghia)«| 
onde  ricavare  quella  per  farne  II  comento  da  fabbrica ,  e  que- 
sta per  spandere  solie  strade.  Questa  gbiajo  è  ooosposta  di  parli 
arrotondate ,  il  cut  Tolame  è  vario  dal  pìocoliuimo.  di  uo  gne 
taello  di  arena  fino  a  quello  ordinario  dei  ciottoli,  I  pi&.obboop 
danti  tra  questi  sono  I  quartosi. 

Frequenti,  in  metto  a  questo  grondo  strato' di  sabbie  o 
ghiaje,  occorrono  depositi  locali  di  argilla  qua  e  4à  «parsi ,  la^ 
volta  quasi  allo  scoperto,  e  se  ne  inoontrano  dappertutto,  percoff- 
rendo  il  paese  sulle  strade  postali,  essendo  essi  indicati  dalle  for- 
naci dì  tegole  e  mattoni,  che  quasi  ognuno  di  essi  alimeola. 
Sulle  località  principali  di  queste  argille,  e  sui  loro  caratteri,  non 
potrei  aggiungere  parola  0  quanto  «criise  Breishiclu 

Questa  i  la  natura  generale  •  della  crosta  pie  anpierfiasalo 
della  Lombardia.  Risalendo  dalia  pioonra  verso  I  colli  subaipioi, 
ed  internandosi  ben  anco  per  oerlo  tratto  entro  di  questi ,  vo* 
donsi  oocora  gli  stessi  depositi  vestire  quelle  spotioso  e  pooo 
elevale* cime,  que' dolci  pendìi,  ed  il  fondo  dello  vallette^  Dap- 
pertutto gbiaje  e  sabbie  ;  se  non  che  ben  presto  boonlraosi  dei 
maski  isolati  di  figura  per  lo  piò  tondeggioole,  i  quali  si  fapno 
pib  frequenti ,  e  piti  vokimioost  internandosi  in  quolla  serie  di 
colli  ;  è  ci  avvertono  del  nostro  a^icioarsi  alla  oalooa  deUe.A4- 
pi.  E  nelle  Talli ,  soprattutto  nelle  più  prossime  ai  monti,  dove 
una  quantità  infinita  di  questi  rottami  ai  è  acoumulata.  E  im- 
poftsi(>ile  il  farsi  un'  idea  della  copia  slraordiiiaria^  O'  del  volome 
di  'questi  massi  isolati,  i  quali  con  miacugUo  -di  sabbia  o  di  ainl* 
Ioli .  Ibrdiano  delle  colline  elevato^  e  danno  un  lupetto  maestoso 
al  letto  dei  torrenti*  Presso  Lu  vi  nato  (torrUoriodi  Vareae),  aoHo 
la  casa  detta  del  S.  Vito ,  vedesi  «no  vallo  il  di  cui  fondo  .è 
quanto  tnai  si- pub  dire  ingombro  da  maasi  pietrosi*  d«. oraria 
mole  o  figura^  lohins  afsai  voku&iaòai.;J^<^oodo  JatoaaK:  foolto 
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•he,  e  ti^NMt»  qvatf  •  picfcd  daUMnpiefò  deHe  acqut,  laiciaiio 
scorgere  aocòVa  ao  terréno  òioUòloio  che  serve  di  ceroentO'  «o» 
bile  ad  una  eongerie  infinita'  di  anatii  petrosi.  E  pereorrendo 
la  baie  della  catenli  alpina  che  fbrma' iMatò  sectenlrionaie  della 
Lombardia,  si  incontrano  ad  ogni  tratto  letti  di  torrenti  riiioo« 
canti  di  tali  massi ,  i  quali  poi ,  sparsi  qoa  e  ìk  alla  superficie 
della  terra,  trovansi  dappertutto,  per 'le  selve,  per  le  erica  je,  ed 
a  discreta  altetfa  perfino  sui  mónti.  Ho  detto  essere  vario  atiai  il 
volume  di  questi  massi  erratici;  infatti,  cominciando  da  un  volume 
superiore  appena  a  quello  i:he  si  fissa  per  ordinario  ai  ciottoli, 
posiono  giungere  ad  una  ikiole,  sto  per  dire,  prodigiosa;  e  tale 
che  alcuni  vengono*  ridotti  io  pesti  regolari  per'  formarne  co* 
lonne ,  stipiti  di  porte ,  ed  altri  o|;gettr  consitnifi.  Nella  Briaora 
è  comunisMma  un'  eufotide  tchistosa  e rrstica  ,  che  in  molti  luo- 
ghi si  impiega  come  marmo  verde  aòttco;  una  particolare  Sorta 
di  granito  con  grossi  cristalli  di  feldspato  ,  e  che  in  gratia  di 
questo  prende  il  nome  di  ghtandone ,,  i  pure  eoA  •  abbondante 
nella  BHansa  ,'  éhe  veggoosi  di  esso  '  in  moltiisiinl  edifisj  eo« 
lonne  anche  di  parecchi  piedi  in'  diametro.  .Ài  disopra  di  lif- 
duflo  trovasi  un  masso  di  melafiro  che  i  sorprendente  per  la 
sua  mole.  Nella  '  palude  detta  B^abbia,  presso  il  lago  di  Varese, 
fu  scoperto  anni  sòdo  un  enormi^  maiisò  di  gneiss,  che  fu  da  al* 
cuoi  ftc^alpellini  lavorato  per  parecchi  mesi,  onde  cavarne  katre 
da  Selciato,-  pietre  da  fabbrica;  ere.  '       '^       ' 

L^  natura  de'  massi  in  discorso  è  varia  ;  a  segno  che  do- 
▼rei  impiegare  molte  pagine  se  faii  cadesse  in  penderò  di  dare 
un  catalogo  compiuto  delle  varietà  di  roccie  che  si  possono  rac- 
cogliere erratiche  nelle  nostre  '  provtnciie.  Sono  graniti,  gneisa, 
schisti  micacei,  aiifiboliti,  kchisti  argillosi^  calcaree  di  vari^  sorta, 
ecc.,  se  non  che  Inolti  di  quesfi  massi  erratici  appartengono' ai 
monti  che  loro  sobo  più  prossimi  ;  altri  Invece  si  trovano  assai 
lontani  dalia  roccia  t>rìginaria.  '  '^         '  >• 

Alcttni  di  questi' tnassi  é  bflVono  delle  specie  iol«reralògiclaé| 
che  pòsionòilhitnioarci'  neP  Hfrtraeéiaiie  le  proveniente  loro. 
Precaa  Làvinaté,  «el  ^^ranle  del  S.  »f  t'ft>,«^1io  raeeólto  vavj  |(etai 
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di  adnlto  aioMSM  ùon  diite&i;  on  piaeolo  OMMtp  di  tremolile; 
un  oruUUo  di  idrocretio  impegnato  in  un  gneiss^  un  frammento 
dì  una  roccia  compattissima  con  anfibolo,  granali  e  diallaggio 
metalloide.  Comuni  poi  tono  i  granati  per  entro  gli  ichiiti  mi- 
eaeeik 

Per  quelito  riguarda  la  direiione  percorsa  dai  massi  erra- 
tici» per  giungere  dal  loro  posto  originario  fin  dote  trovansi  al 
presente,  Hoffmann  fa  rimarcare,  accordarsi  quella  col  corso 
delle  aeque  tanto  dei  laghi,  quanto  dei  fiumi,  e  colla  direcione 
principale  della  stratificazione  delle  montagne  dalle  quali  dipen* 
dono.  Tutto  questo  si  verifica  appuntino  nella  Lombardia;  so- 
prattutto se  prendansi  in  considerasione  le  roccie  dei  monti  piti 
Ticini  a  noi,  fra  le  quali  trotansene  alcune  veraniente  caratte- 
ristiche. Il  Granito  rosso,  il  Porfido,  il  MelafirO|  che  formano 
parte  dei  monti  situati  tra  il  Lagtf  Maggiore  e  quello  di  Luga« 
no,  trovansi  in  massi  volumioAsi  erratici  ed  in  luoghi  anche 
clorati,  nel  bacino  di  Varese,  ma  là  dove  soltanto  apronsi.Ie 
Talli  nelle  quali  le  rocde  suddette  trovansi.in  posto.  Una  ca- 
tena dì  monti,  sul  lato  destro  del  Lago  Maggiore,  decorre  cou; 
tinua  da  Arona  fino  a  Baveno.  In  questo  punto,  là  dove  la  Toce 
sbocca  nel  lago,  ha  principio  una  grande  valle  ohe  comunica 
con  quella  dell'Ossola,  di  Formaisa,  del  Sempione,  ecc.  Questa 
Tulle  è  situata  di  rincontro  ad  un'  aitila  dall'opposto  lato  del 
Lago,  la  quale  cominciando  a  Laveno  termina  a  Varese  fian- 
cheggiata al  nord  dal  Monte  Beuscer,  dal  Campo  de' Fiorii  e 
dalla  Madonna  del  Monte.  Ora  grandi  massi  di  roccie,  che  tro- 
Tansi  nel  loro  posto  originario  entro  le  valli  aperte  verso  quella 
ehe  porta  le  acque  della  Tooe  nel  Lago  Maggiore,  hanno  attra* 
Tersato  questo  grande  bacino,  e  sono  giunti  nel  fondo  dell'op- 
posta valle,  lungo  il  tratto  di  strada  che  da  Laveno  mette  a 
Varese.  In  questo  luogo  infatti  trovansi  alcuni  frammenti  dei 
graniti  di  Baveno  a  di  Feriolo;  e  nel  già  citato  torrente  di 
&  Vito ,  presso  Luvtnate ,  ponno  vedersi  de'  massi  del  granito 
venato  (Saussure)  con  cristalli  di  anfibolo  the  forma  i  mputi 
idaik  Forca  del  Bosco  in  Val  Maggia,  a  di  una  roccia  schi&tosa 
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neFMln  éI^omIo  luMole,  ebe  si  «ocordtt  poAttaoMiiU  eoi  gamn 

Bchittofo  neratlro  del  Panaggio  del  Griet,  deiedilo  da  Sauttan 

*re  (i).  Taccio  dì  altre  roceie,  che  per  eaere  troppo  ovrie  ci 

oArono  caratteri  meno  sicari  di  analogia. 

L'arrivo  de'Unli  matti  che  ti  trovano  erratici  al  piede  delle. 
Alpi  Lombarde,  e  dei  ciottoli  che  fermano  uno  strato  cod  esteso 
nella  pianura,  ha  avuto  luogo  in  un  islesto  periodo  geologico , 
e  per  una  medetima  diretione.  Infatti  ascendendo,  verto  iUimite 
settentrionale  della  grande  valle,  e  paragonando  tempre  la  na« 
tara  de' ciottoli  e  quella  de' matti  erratici  ove  ti  incomincia  a 
incontrare  di  questi,  è  facile  il  convincersi  che  aamenta  sempre; 
l'analogia  fra  i  due  materiali  di  confronto,  oolPawiciaarsi  ai  Iuih. 
ghl  dove  questo  è  pìh  immediato  per  la  frequeosa  de'maui  er- 
ratici. G>sì  gli  stetti  graniti,  le  stesse  anfiboliti,  gli  stessi  schisti. 
argillosi,  roicacd,  ecc.,  che  lungo-  il  piede  delle  Alpi  trovansi 
in  tanta  copia  qua  e  là  ditteminati,  :si  presentano  e  sotto  forma 
di  oottoii,  e  sotto  qnella  di  massi  ;  notando  però  che  sotto,  la 
prima  forma  discendono  pia  in  basso  e  si-  intemano  nella  pia* 
nnra. 

G>me  tutti  coloro  che  parlarono  de'massi  erratici,  non  posso» 
evitare  affitto  la  quistione  sul*  modo  pel  quale  avvenne  il  loro 
trasporto.  Il  fenomeno  è  tanto  meraviglioso  da  animare  alle  pia 
ardite  ipotesi;  ed  i  geologi  chiamarono  a  soccorso  tutte  le  pò* 
tenie  della  natura,  die  farono  ad  una  ad  una  esaminate ,  am*' 
messe,  o  non  riconosciate,  secondo  il. diverto  modo  di  vede^^.- 
Per  il  che  ne  vennero  tante  opinioni^  ed  alcone  fra  queste  .fa.« 
rono  enunciate  con  tale  slcuresta  di  linguaggio,  e  jrlcchesaa^i  det« 
tagli,  come  se  i  loro  aatori  fossero  stati  testimoni  della  grande, 
scena. 

E  nota  l'opinione  di  Venturi,  che  enormi  isole  di  ghiaccioi 
galleggianti  sul  mare  che  ricopriva  un  tempo  n  gran  parte  del* 
l'attoale  continente,  avettcro  sostenuto  i  masti  petrosi  che  stac- 
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6MMIÌ  Ali  mMHk  YtÈf/móm  tp^ìk  pec  fanpia  Mperficia  dolio 
oadb,  •  4Ueg«aBdoii  p  poco  m  poco  il  ghiaccio,  divenìTa  iocapacfi 
a  pMfr  oltre  «otieiMoa  il  oarìco,  che  depoiitava  quiadi  «ul  foodo 
di  «foell'aolico  mere.  Uae  tele  opioiooe  fu-  ricevute  de  molti , 
eTendola  il  Veeturi-  dioMMtrate  esset .  vemioiile ,  eoo  eelooli  e 
eoo  reaiooinj. 

Dt'  L<io  attnhni  ad  una  fona  impelleole  assai  energica  p.fir* 
f'^*'f  .1  .«.ri-  4Ì«!(1  gioii^  la  (iffuttose  eh 'intorno  di.taoUi  co* 

.  r«4  'I.'  t*»iituii»i  di  roccte*'  Questa  opiBÌooe  contò  pochiuimi  te* 
guaci.  Cbarf«enCier  aeguendo  TopiaioDe  di  Veneti,  etlribuisoe  il 
trasporlo  de'esaesi  eeralid  ai  ghtaeoiaj,  ed  alle  moremt  (i)»  Qua* 
fta  ophiiona  seooodo  egli,  ha  i  «egoenti  vantaggi:,     . 

•  *!•  Spiega  il^  leeepovlo  a  grandi  distante  di  oiaial  eooaide- 
revoli  avvenuto  seaaa  areololaiiieiito» 

'  ft.  'L'eliravenara  i  grandi  .t>aeini  d'acqua. .  . 
3..  L*etialettaa  di -grandi,  natii  liesii  per  il  longo.    . 
4*  'I  troverà  qMlcha*  volle  più  fraqoanti  i  nuuii  ani  eigiw^ 
di  4m  vallone»  eha  non  eoi  fondo  di  ateo. 

5*  La  piiKlQra  delle  roceìe  al  topposto  luogo  di  paiseggift 
étfmmù}  Boprattolto  di  qiieUe  a  pieqo^  ode  vMta.  . 

'60  La  eroemi  in  eooda  isotaloy  peodotle  evidentanenla  d% 
grandi  eadnto  d'aaqoa. 

Dopo  di  oik  il  eigé  Gharpentier  ti  sfiMiia.  di.  oonoiliaee  J'eeì*. 
Ilenia  di.  quelli  grandi  ghiaeclef  in  um  lnogo<  dove  la  tempera*, 
tuendei  aiiolo  ara  .flMÌto*alta«  Egli  deferive^  aooia  ne  foM^  alato 
loilinonio,  le  «cavea  eho  hanno  prodotlat  prioM  l' abbastameato. 
di  fampeinlnray  poi  Pinnaltanienlodi  qnaile.  AiAribttiioa.il  prinio. 
fcnaaiepo  al  sfUeenasento  della  OKNitagoe;  il  secondo .  ni -id|val*. 
lamoolo  iOiseguìto  in  tutta  le  catena  delle  Alpi. 

Il*  celebra  Agaasia  di  Heaobàtel  soppone,  ohe  ella  ioe.  del* 
l'èplaea  geologica  ohf  ha  precedalo  il  solleveaianto  deUa  Alpi, 
la  lem  ai  è  oaperta  di.un'iaMneasa  oMsta  ,di  ghiaoeio  (nella. 
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qaale  fu'tcppelKlo  il  bmù9oMémmè^tA  éi  Sibèrie  )4  ehtf  0Mtt# 
pava  tutta  i^esteniimi»  di  ieifÉ  nella  qmla  «  «taerm*  il  fenooia^ 
DO  de' matti  erratioi,  òolnando  tolte  le  tkiegttagliaiita  di  «tpcis 
ficte  aillerffon  al  follevameatò  delie  Alpi.  Con  qoetle  oMMitagne 
in  tcgutto  ti  é  telievala  anche  la  grande- oMtta  tK  ghiaccio,  a 
la  siiperSeie  ineltoata  ti  i  rìooporta  di  frantnoii  tfaccati  -  pc0 
metto  del  toHeTaoMnto  della  catoar  delle' Alpi.  Quatti  IWiéIiìv 
mi  tefifa  arrotondarti  *tooo  «drocdolati  tui  pendio  di  qneain 
matte  di  ghiaeéio.  La  qoale»  moeenleti  eontinnaimebte  tpl  aooki 
he  dovnto  arrotoade^e  tutti  i  iraotuaii  mobili,  e  levigare  in  qnaK 
die  pnftfto  il-  molo.  Sparito  il  gUtooio ,  .dei  grandi  matel  angov 
loti  tonoti  trovati  to'  di  ^nn  letto  dì  piccoli  ciottoli  moUì.  Qnot 
tta  Ipotetì  non'pob  tnitlttève»  pel  telo  foUo,  che  le  Alpir  eran^ 
già  tollerale  all'epoca  della  diSntiooe  de^metsi  erraticL 

Se  etaminiamo  pe^  qqali  memi  la  natura  iaecln  cambinr 
iB  potto  ai  frantomi  di  roeciei  ^cho  vanno  mano  tonno  tlamen» 
doti  d^le'^cCle  e  del  fiandìi  delle  montagne^  vedremo  «he  Ire 
còno  i  modi'èbe  eMn  ndopem.  11  tratpo^to  de'Éiatti'  tn  itolo 
gnUeggieotl'di'ghieociéi  ottervati  tuttora  ne' mari  Mtlentrionniis 
le  morene  tratrinanò  gran  quantità  di  fottnmi  {Metreeì ,  tophi 
tatto  oettn  Svitièrai  dove  il*  Cinòmeno  -fu  ^tantor  aladlalo-  do 
fioncture;  per  ultimo  dappertutto  ei  vede  FattiéMi  delie  oonmili 
nel  Imtpoitare*  quo' matti  itòlati  ehe*  ne  riteBloiioi^aai6no,'qua»i 
(ora  II  pète  di  qoetii  non  la  vioGa  tolla;  foniio  impèllente^  Otfa 
di  urne  te  epoche  geoipgicbe  eho  henno  ìoittito^  tol  Iretto  di 
poeto  die  *oggft  diiemiamo  Lombardìn,  qodla  ohe  é  dàrattolmf 
sale  ìAd  Itnipoito  de*  nmttl  onvitid  i  la  «pih  prottioia.  all'Èbete 
pretfenlri  teiébrà  adonqoo  éooNnaateolB  prabobile  chcii^  que^ 
l'epoca  abbia  dominato  un  ordine  di  cote  molto  timile.  aU'.at* 
lotlit;  dal  qude  ibrte  non  diffBrivn  die  per  intemila' d'adone. 

Al  telo  penBOirtr^  cello  tjguardo  I*  ammonto'  depbtiio  di 
dotffoif',  gbieje  e  iebbie  die  fbrme  lo  tirato  più  àupetficinle  del 
cuoio  Looibardo ,  n  aOacda  alla  mente  i'  idea  di  anticbo  ed 
etiem  correnti  ^  che  »  teendendo  dalle  Alpi ,  invetero  U  Amdo 
ddh  volle,  coimendoìo'di  rottami  di  roecie  eho.teoo  trntcine- 
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Tano.  Nói  ibbiamo  già  dello  die  i  metti  errelid  ed  i  òottoli 
lutti  9  che  occapeno  tà  grande  tratto  nel  nostro  paese ,  ti  ap» 
parvero  '  durante  un  istesso  periodo  geologico  ;  è  però  da  no- 
tarsi che  i  ciottoli  dell'  interno  della  pianura  appartengono  a 
roocie  delle  quali  le  analoghe  difEcilmente  si  saprel>bero  risoon- 
trare  in  sito  nella  prossima  catena  delle  A1(m  ;  sono  piccoli  e 
Aiolto  arrotondati.  Avaniandosi  verso  il  limile  settentrionale 
della  valle  si  incontrano  alcuni  di  questi  ciottoli  che  non  sono 
nuovi  per  chi  ha  un'  antica  conoscensa  colle  Alpi  Lombarde. 
Alla  base  di  queste»  e  nelle  prime  vallate  saiutansi  i  primi 
grandi  massi  erratici,  alcuni  de*  quali  sono  in  poca  distanaa  dalla 
roccia  originaria.  Giunti  a  questo  punto ,  V  idea  di  un  trasporto 
per  via  di  correnti  non  basta  sola  ad  appogare  la  mente  dì  chi 
indaga  1* origine  del  grande  fenomeno.. Il  volume  e  la  forma  an- 
golosa de'  massi  »  la  silueiiooe  di  questi  sul  pendio  dei  monti  \ 
r  essere  alcuni  di  gran  mole»  e  spaccati  longiludinalmenle  in 
due  o  tre  pesai  congiunti  fra  loro  (  come  il  masso  di  Melafiro 
al  disopra  di  loduno  )  ;  l' aver  superato  le  profonde  vallate ,  ed 
1  laghi  tra  il  luogo  originario  e  quello  di  dimora  attuale,  tutto 
ci  obbliga  a  ricorrere  all'idea  di  isole  di  ghiaccio  nuotanti»  pel 
trasporto  di  tanti  massi  »  e  di  à  gran  mole.  Le  acque  prove- 
nienti dall'  intemb  della  catena  alpina  che  sorge  al  nord  della 
-Lombardia  »  nel  mentre  che  travolgevano  seco  l' immensa  quan- 
tità di  sabbie»  di  ghiaje  e  dì  ciottoli  che  dovevano  poi  formare 
lo  strato  superficiale  nella  pianura»  sopportavano  anche  enormi 
isole  galleggianti  di  ghiaccio  »  cariche  di  rottami  pietrosi  »  le 
quali' per  la  temperatura  dell' atmosfera  a  poco  a  poco  dilegua- 
vansi  »  e  deponevano  il  carico  al  limile  settentrionale  della 
valle. 

Se  osservasi  in  punti  diversi  della  pianura  Lombarda  la 
legge  di  distribuzione  de* ciottoli»  delle  ghiaje  e  delle  sabbie  che 
costituiscono  l' ultimo  o  più  superficiale  strato  »  si  rileva  fodl* 
mente  che  furono  questi  materiali  trascinati  e  dispersi  dove  li  in* 
•Gontriamo  nell'epoca  attuale»  non  già  da  un'ampia  corrente  che 
inondò  tutta  la  valle  dirigendosi  verso  il  mare  Adriatico  «  come 
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pensava  Sbottare  e  eon  eaio  pareochi  altri  i  ma  bem\  da  molla 
correnti  ebe*  scendeTaoo  dalle  Alpi  al  nord  della  Lombardia  » 
secondo  la  diretione  delle  talli  e  dei  fiami  attuali.  Infatti ,  oi- 
terTsndo  i  ciottoli ,  che  in  gratin  dei  loro  Tolume  ci  offrono 
maggior  facilita  di  confronto,  n  vede  benissimo  la  loro  dtstriba» 
zìone  a  tono  parallelle  al  corso  dei  nostri  fiumi  cbe  mettono 
foce  nel  Po.  Percorransi  i  letti  del  Tioino  ,  dell'  Adda,  dell'  0« 
glio,  ecc.,  e  si  vedrà  cbe  frammisti  ai  ciottoli  di  granito,  di 
gneiss,  di  quarto,  ecc.,  cbe  sono  comuni  dappertutto,  v'  banno 
altri  cbe  sono  esclusivi  '  di  dascnno  dì  essi  fiumi  ;  tali  sono  a 
mo'  d' esempio  diverse  varietà  dì  porfidi  e  di  serpentini  p)»r  il 
Ticino  ;  un'  arenaria  rossa  a  grossi  frammenU  ^  ed  una  diorite 
porfiroidea  per  il  letto  dell'Adda.  Anti  istituendo  queste  ossero 
vationi  sui  detti  fiumi  appena  banno  passato  il  bacino  de'  rispét* 
tivi  laghi ,  si  possono  riconoscere  y  sul  fondo  di  essi ,  frammenli 
di  roccte  diverte  ebe  esistono  in  posto  nelle  valli  d'ondequlH 
fiumi  traggono  origine.-'  .  i 

L'egregio  sig.  prof.  Zendrini,  che  ha  molto  studiato  i  ciot* 
toli  deUa  Provincia*  Bresciana,  mi  ha  assicurata  ohe  sono  comu- 
nìsumi  nella  parte  occidentale  di  essa  quelli  di  una  sorta  parli- 
cokire  di  porfido,  e  di  un'areaaria  rossa  della  Valle  Camoniea; 
neNa  parte  orientale  invece,  altri  che  provengono  dalia  Valle  di 
Scalva  e  dal  confinante  Trentino.  I  primi  hanno  tra  la  roccia, 
originaria  ed  il  luogo  di  loro  sede  attuale,  il  lago,  d' Isea;  i  se- 
condi il  lago  d*  Idre. 

BreislaÀ  non  Inclinava  a  credere  cbe  le  montegne  dal 
Comasco  avessero  somministrato  ciottoli  alla  provincia  Milana- 
se  y  perché  a  suo  dire  in  tal  caso  si  dovrebbe  fra  questi 
trovare  qualche  traccia  delle  petrifieetioni  cbe  tanto  abbonda- 
no in  quelle  montagne.  Okre  alle  molte  ragioni  cbe  readono 
incalcolabile  >  questa  consideraslone  ,  posso  valermi  dì  un  fatto 
contrario  somministratomi  dal  u^o  amico  conte  Cario  Porro, 
naturalista  distintissimo  ,  il  quale  ha  trovato  fra  i  ciottoli  dei 
contomi  di  Milano  un  frammento  di  un'  ammonite. 

Questa  idee  intomo  alla  disperaione .  de',  ciottoli  su  di   una 
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^àiiim  *Uàlo  %ailm  còoft*  t  |a  JLtibifdt»  «  4  MMrdaao;  émIIo 
M*  pVDéaoMbti  M  ehMtiitiaM)  pro£  Catullo  risguABdtanii  U  ler* 
rrao  cìoltòloto  «Mie  ProtAoeie  V^Mle  (i).  Sola  ponoi  ohe.  «1« 
oiooo  nel  pooio  intorno  al  qnala  io  •crivo-»  non  ù  poua  a  ri* 
go#  di  teroiioe^  aitnbaira  il  trasporto  da' oìoltoli  a' fiumi  attuali 
antitiMneota  pHi  «ftencbe  uOn  al  prataotCì  aom'é  opioionadel 
•ullodato  Ptfoieiiora  ;  «a  bèoak  a  nolte  oorraati ,  cha  ^iaioa  la 
ma  alle  altra  »  iottaro  per  la  falli  dalla  Alpi  aperte  vano  la 
fina  «Il  a^  sul  prtawipio  della  foala  trotarona  una  quantità  di  rotr 
laal  nacumointi  in  modo  da  aottituira  una  eeria  di  colline  ;  a 
ì|Ui/ioHiini  Aironò  per  Fimpala  dalla  acquo  ditperti  «u  tutta  la 
glnnra)  facondo  la  leggi  the  oggi  oieerfauti  nel  cono  da' fin* 
wà»  l^oaita  acqua  Imuio  aoparlo  totàlnanta  k  pianura  che  inva* 

,  ìm  quale  par  eib  aoa  potava  aater  abitata  dall'  uomo.  La 
parla  di  qfaalfè  oorraati  aeeiò  afiUlo  eoli'  iocomìnciar 
(dalf apaaa  Minalo)  alcoaa  toltanlOi  omIIo  inpicdolita,  continuano 
InuTofa;  o  tono  t  fiumi  che  provengono  daUa  Alpi  »  a  ai  taari- 
#ano  aetPd. 

iliaiennloi  i.*  ATranutar  il  eolie taamuta  dalla  Alpi  in  epoca 
gfealegiea  paatetlora  alla  foNuaiiona  crtlaeea ,  a  tcignalD  cosi  il 
ftanla  eetkentfianala  dalla  ?eUe  Lombarda ,  quatta  ara  ^eccupata 
delle  acqua  dal  mare  aomunleanti  con  quel  gallo  abe  flfgii&  porla 
il  Mma  di  mata  Adrialioo. 

n«^  Alanna  cima  de'nmnti  eba  emergOTaao  dal  livello  di  quelle 
acque  lentemente  ecomponevaaii  j  generando  coil  materif  diverse 
abe  nceulMslindòsi  él  piade  de'  meati  Itassi  Ibraierooo  i  più  ra- 
aanfi  «epositt  taruaif.  Per  oaDditiou&  particolari  neUe  qu^li  irò* 
«nvnnsi  gli  Apennini ,  una  eerie  ^nasi  aontinua  di  colli  tariiarj 
el  depose  alla  bidè  di  assi;  mentre  dalla  parta  delle  Alpi,  sia 
fti  la  diversa  qualità  delle  raccie  amergaoti ,  sia  per  la  diver- 
ehà  dalle  potaoM  naturali  cba  su  di  esse  agivano  i  non  dovasi 
•rigiM  obi  aT  depositi  taraiar}  di  poca  entità. 


(i)  OiisBt>>  sspfa  i  tMeni  portdaaviini  delle  Plrav.  Aumo^Yenele. 
Psdo?ii«S4. 


•4r 

tn«re  rìiìrandott  andava  maDO  maiio  ABdcodot  leireao  palla  valle 
Lombarda  ad  usa  ioondauooe  diluviale  che  traicioava  seco  oe« 
«ami  di  quadrupedi  vistati  aulia  tarra  ferina  vicino  a  quelP  an* 
tico  seno  di  mare.  Per  open  di  questa  inoodasioDe  si  deposero 
aiiceessivamente ,  lo*. strato  aPfillp?tahbioso  con  oesafni  (  L^€4m)i 
le  sabbie  aurifera  »  e  le  arene  quartoie  e  .ferruginose., 

4.*  Nel  mentre  queste  acque  dolci  inondavano  tutta  la  vaU 
le  «  depositatasi  sempre  da  uà  lato  e  dall'altro,  grande  qmntità 
di  rottami  di  roocie  cba  formavano  Je  puddiQgbe  »  0  il  df^pj^fito 
di  marna  eoo  ciottoli  cbe  le  rappcmenta.  Queste  pm^dingiie  nsoilo 
estese  dal  lato  della  Alpi  ricuopronp  ora  Ip  fermasiooi  seconda* 
#ie ,  ora  la  «ama  subapennina  |  oca  le  arene  guanose  e  lenmh 
ginoset 

•'5.^  Depositato  sul  fondo,  della  falle . T  ultimo  strata  dilu* 
viale ' costituito  dalle  areue  quanote  e  ferruginose;  ed  ai. lati  di 
essa  valle  le  puddinghe  g  |i.  aocomularono  al  piede  dalie  Alpi  ^ 
verso  la  pianura  Lombardai  de' rottami  di  varia  mola,  e  figura  9 
in  sterminata  qaavtità  |  «e  «imiti  da  uu  caasanto  mobUe  di 
éabUa^  * 

■  » 

•  6.*6aa  -nuova  ed  «dUasa.  inondaiioii^  invasa  la  vaHa  Iiòm* 
bardai  apMparara  l'ultimo  strato  che  oggi  è  rióopertp  dnHa 
terra  dei  campi  ;  questa  inoadaiione  avfiewu^  pert  via  di  cor- 
beilli'il  cono  delle  quali  era  saoondo  la  diresipne^  delle  valli  • 
del  fiumi  attuali.  Per  T  effetto  di  qoest*  ultima  inondatioiie>  i 
rottami  cbe  fermavano  aceunlulati  delle  ooUina  asteiissima  al 
piede. delle  Alpi  lombarde , -ftirpoo  smossi,  ed  i  piti  piccoli  ciot» 
tolr,  e  la  gbiafe,^  le  sabbia  diqpcni  ad  un  livello  presso  oha 
uniforme  sulla  pianura» 

7.^  Tutte  le  grandi  aarranti  che  percorseni  lo  spasili  tra 
tè'  Alpi  e  gli  Apeonini,  e  cbe  contribuirono  ai  depositi  dilu^viali, 
continuano  tutt'  ora  rappresentate  dai  fiuiiu  attuali.  La  pi^.  an- 
Uca  di  quelle  oorrenti  À  tracciata  dal  fiuasa  Pob  La  altre  cbe 
aceiidevano  daille  Alpi ,  è  cbe  ristrette  ia  limiti  cesai  piÈh  «agu* 
stì  formano  gli  altri   fiumi  della  Lombardia  ,  banno. un' origine 
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fiìk  reeente  ;   posteriore  alla    daponitooc   dell'  inaMoio  ilrato 

delle  «feoe  qoAnote  e  femighiote. 


RgSDieonro  otua  asHDm  ■  spbm  dbou  Asili  Imrimu  m  Muaho 

Dmum  l'amo  i838« 

'  AUorehè  la  ConunUsioae  preieotava  all'  approTatione  dei  ti- 
goori  Cootril||aeiiti  eoDVoeali  nella  generale  adunanza  del  a4  aprile 
i838ileonto  prevenlìfo  delle  rendile  e  tpete,  faeeva  conoscere  co- 
me a,  sostenere  tutte  le  spese  che  oocorreTano  pel  manteoioiento 
dèi  cinque  Istituii  lafiintili  stati  aperti  in  filìlano  »  era  d'uopo 
di  aver  raccolta  la  somma  di  lir,  ai^B^G,  65,  e  calcolate  quindi 
le  restante  atthre  del  1837,  la  rendita  delle  ationi  di  anooo  li- 
bero eooirìbutOy  e  quella  di  8  Obbligaiioni  di  Stalo,  veri6ca?asi 
nelle  rendite  una  defieienta  di  lir.  B^aiB,  86 ,  le  quali  non  pò- 
lefano  altrimenti  sperarsi  che  da  straordinarie  elargitioni. 

Cosiffatte  sperante  erano  durante  l'anno,  non  solo  esauditCì 
ma  largameote  oltrepassate.  Le  elargisioni  occorrenti  a  coprire 
Ja  deBdtensa ,  non  solo  ragglangevano  la  desiderala  sointoBa  di 
lir.  3,9 13,  86^  ma  penreoivano  sino  a. quella  di  lir.  8^9i3,  44f 
oltrepassandola  di. lir.  4^^t  ^  Questa  esuberanta  di  elargì* 
aioni  nssicnraTa  la  Pia  Causa  deU'  ogoor  crescente  fiducia  dei 
benefiittori 

Sosndinta  con  tali  messi  la  Commissione  poteva  dar  corso 
n  tutte  le  spese  assegnate  nel  preventivo.  £  mentre  in  questo 
é^é^tt  calcolalo  il  totale  dispendio  in  11^911,876,  65,  sapeva  tal- 
mente restringersi  entro  i  limiti  imposti  dai  signori  ConUibueati 
da  non  sorpassare  menomamente  il  conto  preventivo,  non  avendo 
speso  che  lir.  ai, 836,  68,  verificando  così  un  avanso  sulle  spese 
già  assentale  di  lir.  Bg,  97. 

Avendo  poi  avuto  la  aura. di  erogare  quelle  fra  le  elargi- 
sìoni  versate  che  dovevano  accrescere  il  patrimonio,,  in  un  inve- 
stimento frntlMèvo ,  '  si  éMtva  la  Commissione  uno  scrupolo   di 
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portare  P  •«•ma  nitido  delle  renditey  ette  réèteose  Bì&rt  di  que* 
ti'  anno,  iocomìnciaodo  coA  V  eserdiio  iSSg  col  seoiibile  fondo 
di  riepaitnio  nella  capital  somma  di  lir.  4o8i»  55* 

*  Fra  le  elargiiaoni  ttraordinarie  che  Tallero  a  toitenere  nello 
aoorso  anno  la  Pia  Causa,  date  la  Commissione  con  ossequiosa 
riTerensa  citare  per  la  prima,  quella  che  la  1&  L  e  &.  di  Fer« 
dinando  I ,  si  degnava  accordarle  con  tenerato  Viglietto  Sovrano 
in  data  i4  settembre  i838 ,  nel  giorno  stesso  in  cui  elevava  al 
grado  di  cavaliere  il  fondatore  degli  Asili  Inh^tili  in  Italia,  il 
benemerito  sacerdote  Ferrante  Aporti»  onorando  in  tal  modo 
r  Istitutione  con  un  duplice  atto  dr  clemensa  e  di  munifieenta 
veramente  cesarea  • 

Dna  somma  di  circa  lire  mille  era  versata  da  alcuni  pii 
oblatori  che  acquistarono  alcuni  doni  della  Lotteria  fotta  nel  i%3j 
e  che  erano  rimasti  per  volontà  dei  vincitori  in  lìbera  disposi- 
zione delia  Causa  Pia. 

Altre  lire  mg  erano  il  prodotto  di  un'accademia  istrnmen- 
tale  e  vocale  datasi  il  9  settembre  i838  nell'  I.  R*  Teatro  alla 
Canobbiana,  e  per  la  quale  generosamente  si  assunse  T  Impresa 
dei  Regii  Teatri  il  caricp  di  tutte  le  spese. 

Duecento  venti  lire  venivano  offerte  anche  dal  Giuocatori 
del  Pallone  per  due  spettacoli  dati  a  benefisio  degli  Asili. 

Gli  Impiegati  dell' L  &.  Contabilità  Centrale  versavano,  a 
titolo  di  elargizione  ,  nella  cassa  degli  Asili  l' avanzo  della  capi* 
tal  somma  raccolta  per  le  spese  di  costruzione  di  un  palco  eretto 
in  occasione  dell'ingresso  delle  LL.  MM.  in  Milano. 

Cento  lire  ricavavansi  a  titolo  di  prodotto  netto  dalla  Ten* 
dita  della  Relazione  sullo  stato  degli  Asili  di  Milano,  durante 
Tanno  1837,  la  quale  per  generoso  concorso  dei  signori  contri* 
buentiy  veniva  data  alle  stampe. 

Il  molto  Reverendo  Parroco  di  S.  Maria  Segreta ,  qiial 
Ispettore  di  quell'  Asilo  Infantile ,  vernava  pute  nel  dicembre 
dello  scorso  anno  ,  la  non  indifferente  somma  di  lir.  gS,  65, 
prodotto  netto  del  guadagno  fatto  da  que'  fanoiuUetti  ne'  lavori 
da'  cordoncini ,  de'  cordoni .  e  delle  frangia  che  essi  stessi   ave* 


Vano  éfté^iifto  duMnle  P-  «otta  m  «he  .««nifvno  «c^mlali    da  fn 
bbkllori*  «  •....•... 

Le  «lire  ekir^ftieiii*er«iie  ff«oeoll6  4m  banvaerili  Upcttotì 
degli  ellfl  Amll  e  vtleTano  e  oomplessifeiaciile  penarle  fiao  alla 
èaptiale  tòeiittagià  iodieate. 

'  ■  Rtsp«%té  elle  «pese  procurò  la  -Coaueiaiepe  -di  elteDeve  il 
ttflofo  mpafiaki  di  lir»  io4^  ^i  ^1®  partile  assegaale  nel  pre* 
ireelivo'  p^r  le  ipeve  dì  ttampa  e  oggetti  d^  oatteelleriii,  per  ve« 
etiario»  p^  ripaNitiODi  locative  ai.  fabbrica t* ,  per  meauteoiioiie 
tiel  mobiliale  e  della  bianaberie  »  per  gU  oggetti  d' istrtuionc  e 
pe^  le  spe«e  iDiprevedule. 

E  qui  giovi  Botare  coane  riipelto  al  rlapernlo  otteaolo 
nelle  spese  di  «etliario,  lo  «ì  detette  alla  geaeroaa  prettastooe 
isMintasì  anobe  nei  t838  dal  Molto  Revereedo  Proposto  di  Sao 
Hacsaro  Grande,  il  quale  provvide  egH  stesso  dell'  eccorreote  ve* 
aliarlo  I  fanciullcHi  di  quell'Asilo* 

Il  risparmio  fatto  io  alcooe  partite  di  spese  valse  a  coprire 
pili  òhe  a  sufSciensa  resuberansa  verificatasi  in  alcttoe  altre^  e 
le  qiiali  caddero  sugli  stipendfi  siigli  assegni  di. supplente  e  sul 
costo  delle  minestre  e  del  eontbtutibriak 

L^  unico  aumento  atveuulo  neglr  slipendj  iu  di-  lire  noo 
state  aecerdaie  al  cellettere  dei  contributi.  Allorché  fu  istituita 
questa  Pia  btilutinne  nel  iSS6,  «rane  stali  pregati  i  signori  Cm- 
IrihUenti  e  versare  essi  stessi  le-  rispeRive  asioni  nella  cessa  de- 
gli Asili.  L'ésperienaa  di  un  triennio  aveva  fatte  conoscere  che 
quesl'  onere  imposto  à  persone  che  non  adempievano  ad  un  ob« 
btigo,  me  cdaoerrevano  ad  un  etto  di  cantai  riusciva  pel  mag* 
gibr  numero  ed  incomodo  e  gravoso.  E  il  fatto  lo  dimostrava , 
glaiddiè  nel  rendioooto  dell'  anno  18S7  9  stalo  preseatato  ai  si- 
gnori Contribuenti  neU'  adunanse  del  a4  ^aprile  i83S,  e  quindi 
quattro  mesi  dopo  il  comiiiciamento*  dell' mino,  era  stata  notata 
k  ri6essibile  acenma  di  K».  1391,  in  tante  aaiont  arretrate  rifa* 
riUli  all'aene  tSij  che  non  erano  stale  peranco  soddisfatte. 

Si  Uovb  quindi  indiapensabile  et  regolare  andamehio  di  una 
buona  amminielraiiene  attualuMMe  tutelata  biella  £upariorttà^  di 


•fgitmere'OBèolielMPt  inoiHeato  i&  procurafela  ris^ottioqe  dei 
oontribtiti,  e  gii  fa  «orrispotCo  U  teoue  tCip«iidio  di  lir»  300  m* 
ntie,  erteadòd  éoolMto  iifEiilo  ìomnM  «t  JDiiimi^ta  fiàitddttto 
alla  Commiificme. 

Nel  cooto  pre?CBlÌTo  del  t838  ara  itela  obomsm  una  par- 
tita di  spesa  rMa^  anch'afta  IndispcaMabile  pel  sagolare  anda* 
mento  del  senrisio  me  ara  quella  dagli  aasegQi  di  sopplensa  a 
favore  del  personale  ifisegoanle  addetto  agli  Asili.  Sopra  il  nia* 
ÌDem  di  5 -mae^re^'  di  8'assisleati»  a  di  8*  iaservieati;^  liverifi- 
oaroao  doraole  Tfensa  iBolti  easi  di  oNilattie  anche  lunghe,  iioa 
delle  qaali  segaha  da  morte,  e  fu  daiopo  snppUre  al,  servigio  col 
•nsiidio  delie  praticante  alcuna  delle  quali  gi^  da  due  anni  ser« 
^vano  gratUiianiénlB,  ateardando  ad  aae  r/issqgna  nella  mi«urn 
del  60  per  cfo  dalla '•lipendio  oormalei  giusta  le  profcrùiioiù  ohe 
reggono  tutte  le  Omse  Pie  tntelateé 

Il  oofto  delle  minestre  era  stato  nel  .copto  preventivo  cai- 
•olàto  a  ocntennli  4  ^  tottwo  aedauoa.  L'  iocarim<uoto  verifica* 
tósi  net'precM  del  fiso  0  del  combustibile ,  lo  fece  ia  vece  in 
generale  ammootaDe  n  eeotesimi  5  ed  un.  quarto  per  cadauna 
asinastray  per  aui  fu  oltrepaetata  la  somma  approssimativapanta 
*neaennato  nel  conto  preTcotivo  di  Itr.  4t4>  7S* 

Aiepilogando  la  Commissione  il  risaltato  del  suo  rendiconto 
^le  e^esé  ha  Ja'  oompieeenaa  di  far  conosceee  come  le  sia  riu* 
•eeilo  di  potem  anche  nel!'  anno  i838  procurara  un.  geparale  ri- 
sparmio nella  propria  amministrasiona.  Nel  rendiconto  dell' aqno 
•t837  ilvevn  dimostrato  ai  sig,  CoD|ribtteoti>|  come  il  costo  an- 
imo di  Ogni  CsnciuUo  ricoverato  negli  Asiii^  computaojlo  tutt^  le 
upaMi  foesc'  ammontato  a  Ur»  38  per  .cadauno,  ^el  presentare  il 
•aoata  pravenlivo  per  ranno  i838  avevc  calcolato  sulle  basi  del 
conto  flClso  Taanun  costo  d'ogni  fanciullo  a  lir.  35,  introdu« 
^ndo  tm  risparmio  dr  lir*  3  par  iancittUp.  Nel  rendiconto  che 
-ora  porgtf^  per  I'  ennn  i838  ha  la  soddisfaslone.  di  poter  annun» 
aiare  che  il  costo  afibttÌYo-  d'  ogni  fanquUo  non  iu  invece  cbu 
tdi  Kr.  S4y  6S  nauti  •  3:fnÀllasimi|  avendo  per  ognuno  rispar* 
minto  aaotnsimi  ipanUioinqua  in  circa*    ,   .  ^ 


Essa  ti  troft  in  dovere  di  rendere  solo  un  liffitUi 
tain^to  perché  possano  i  signori  Contrìbaenti  con  cognisìooe  di 
causa  esprìmere  ii  loro  Ubero  suffragio  sulla  affidatale  ammini* 
straiione. 

RendieoHio  Pairùnomale  per  V  anno  i838| 
ed  evenienze  per  P  anno  i83g. 

NelP  adempiere  la  Commissione  al  conferitole  mandato  di 
proTTedere  colle  annue  rendite  procurate  dalle  generose  elargi» 
aioni  private  al  mantenimento  degli  Asili  Infantili,  non  ba  man* 
ceto  di  rivolgere  le  sue  piii  attente  cure  all'  importante  scopo 
di  raccogliere  un  po'  alla  volta  nn  fondo  patrimoniale  che  colle 
sue  stabili  rendite  valesse  ad  assicurare  per  sempre  la  Pia  Isti* 
tutione. 

Essa  aveva  potuto  entro  Tanno  t837  portare  il  patrimonio 
degli  Asili  alla  già  vistosa  capital  somma  di  lir.  5a,g33«  68|^  e 
nel  1838  poteva  aumentarlo  di  altre  lir.  i3,iil|  99,  portandolo 
io  tutto  alla  capital  somma  di  lir.  66,e45,  67. 

Questa  somma  costituivasi  di  cinque  pii  legati  stati  disposti 
e  pagati  a  favore  della  Pia  Causa  e  da  tarie  atloél  capitaliaaale 
da  alcuni  signori  Contribuenti. 

Margherita  Lanii  vedova  Perego  e  Margherita  PuruseìUrem 
dova  Guerra  s  legavano  ciascuna  ai  nostri  Asili ,  lir.  1000  mila- 
nesi cadauna. 

Il  benemerito  avvocato  Giovanni  Battista  Fortùt^  lasciava 
anch'esso  il  legato  di  lir.  1000  austriache,  e  Gaetano  Piecaluga 
legaya  lir.  5ooo  di  Milano  per  essere  investite  in  una  cartella 
sul  R.  Monte  Lombardo-Veneto^  aliò  scopo  di  erogarne  le  ren- 
dite nel  mantenimento  dei  fanciulli  appartenenti  alla  Parrocchia 
di  S.  Eustorgio  che  venissero  ricoverati  negli  Asili. 

Tutti  questi  legati  erano  durante  1'  anno  soddisfatti  ed  as- 
segnati al  Patrimonio  stabile  degli  Asili. 

'    S.  E.  il  Duca  Uberto  /Risconti  di  '  Mvdroncj  con  generoso 
animo  faceva  versare  il  vistoso  importo  di  12  aaloni   capitalia* 


sale  wl  ^  ftr  ejo  ài  rendiUi  •  dna  ihre  «tkMii  capitalìitate  fé* 
Divallo  puse  offerte  dal  signor  GonsigUfre  Sc^ecabarozzi^  L  S. 
Vice  Delegato  Emerito. 

La  CommissioDe  erogava  tosto  giusta,  le  intensiooì  del  pio 
tastatore  Piccaloga  le  lir.  5ooo  dì  Milano  state  dal  suo  erede  pagate 
.nella  loro  totalità ,  rinootiando  generosamente  al  diritto  accora 
datogli  dal  defunto  di  non  pagarle  che  in  rate  annue  di  lir.  looo 
oadauna,  ed  acquistava  con  essa  una  cartella  sul  Monte  per 
l'annua  rendita  di  fiorini  63« 

Conservava  le  otto  obbligasioni  di  stato  di  fiorini  mille  ca-. 
danna  e  che  continuano  a  produrre  alla  Pia  Causa  l'annua  ran* 
dita  di  lir.  laoo. 

Porteva  il  '  valore  della  casa  di  S.  Caiocero,  di  ragione  della 
Pia  Causa,  alla  capite!  somma  di  lir.  2897679  67,  avendovi  du* 
raote  l'anno  i838  spesa  l'additionale  Indispensabile  somma  di 
lir.  7S47*  67,  per  gli  adattamenti  occorsi  ntila  casa  stessa  in 
quella  parte  dei  locali  che  danno  accesso  all'Asilo  e  che  servo- 
no anche  d'alloggio,  essendo  state  le  opere  appaltate  in  seguito 
a  regolare  perisia  dell' ingegnere  architetto  Pissagalli,  mediante 
il  vistoso  ribasso  del  34  par  ofo. 

Il  capitele  investito  nell'acquisto  a  negli  adattamenti  di 
queste  casa  ha  dato  alla  Pia  Causa  I  seguenti  vantaggi.  Eosa  le 
ha  risparmiato  V  onere  di  un  annuo  fitto  per  I'  uso  del  locale 
inserviente  all'Asilo,  che  non  sarebbe  stato  minare  di  lir.  800 ^ 
essendosi  nel  i836  fatte  alcune  pratiche  per  avere  un  locale  a 
pigione  nel  Borgo  stesso  di  San  Calocero  per  il  quale  era  steto 
chiesto  r  annuo  fitto  di  lir.  900  oltre  gli  adattamenti  a  carico 
della  Pia  Causa.  Ha  risparmiato  1'  altro  onere  di  lir.  /ioo  che 
pagare  .dovevasi  ad  una  seconda  assistente ,  essendosi  la  maestra 
ivi  alloggiata  ,  assunto  1'  obbligo  di  non  avere  il  sussidio  che  di 
ana  sola  assistente ,  atteso  1'  agio  procuratole  di  poter  attendere 
essa  stessa  in  tutte  le  ore  del  giorno  alla  custodia  de'  fisinciulli 
ricoverati.  Ha  poi  procurato  anche  l'annua  rendita  di  Ur.  loo 
pel  fitto  di  alcune  camere  poste  al  secondo  piano.  Le  quali  rèn- 
dite sommate  insieme  rappresentano  un  capitale  fruttifero  al  4 
per  100. 


So\  food»  pfltrioMiBNib  è  Koiailo  al  prikei|iio  tid  cocreale 
anoo  MQ  a?aiiao  di  lir.  iSSif  4$  »  ^^  Tarmavo  pur  ctfe  iota* 
ttite  io  modo  fimttifero. 

Wel  far  aoto  questo  iacremcoto  di  patriaMoio  deva  la  Com- 
Aiittioae  rendere  pure  a  aolìtia  dei  tigoori  Coatribuealt  che 
▼ènne  da  parte  deU'A.uloritài  giudbiaria  ulHinata  la  Teolilaùooo 
dell'  eredità  lasciala  agli  AsHi  dal  defunto  professore  Sanio  àU» 
ìanesi  nella  liquida  sooMoa  di  lir.  4348»  4^f  ^  quale  varrà  rt* 
scossa  e  messa  a  frutto  appena  si  otterrà  la  già  oUesla  aoto« 
rifetatione  dalla  oempetanta  autorità  tutoria* 

Un  legato  di>  lir.  3  mila  voana  pure  disposto  il  6  ottobre 

|838  dall'ora  defunta  Teraa  Caramdla»  eoH'obbiigo  che  sia  as« 

segnato  al  mantenimento  dell'Asilo  Infantile  che  varrà  ad  aprirsi 

nella  Parrocchia  di  San  Giorgio  In  Palano. 

Un  altro  legato  di  lir.  3  mila  venne  anch'  asso  disposto  a 
favore  degli  Atìli  Inbotili ,  dal  benemerita  agronomo  a  scien« 
atato  dott,  Iffunio  I/>menÌ9  ma  questo  non  deve  essere  pagalo 
che  dopo  la  morte  della  vedova  ancora  superstite. 

jQueste  pie  disposisioni  de'  benemeriti  defunti  »  fanno  abba- 
stansa  conoscere  con  quale  sentimento  di   carità   venga    accolta 

Iucsta  nascente  isiilutione.  Esse  Impoogoòó  alla  rappreseotaata 
alla  Pia  Canea  i  più  aacri  doveri  di  rioonosoensa ,  ai  quali  ha 
divisato  di  adempiere  ogni  anno  pfuk  up  atto  di  solennità  reli- 
giosa t  invitando  i  benefattori  ed  i  beneficati  ad  assistere  ad  un 
ufficio  anniversario,  che  si  terrà  sempre,  come  nello  scorso  annO| 
nel  mese  di  àpnle.  — 

Noi  abbiamo  esifaUe  que$te  nothie  dalla  Rebniiffne  ietta 
da  Giuseppe  pacchi  ,.  Segntiuio  deUa  Commitmomà  degU  ^Jiili  ^ 
mdia  genemle  adanaraa  tenutasi  U  %ì  ftbbtvt/o  iSSg  diti  signori 
e  dalie  sigiore  CotUribuenti.  Da  smalta  Relasione^  che^  giusta  il 
siiffragio  dei  signori  Contribuenti  ^  verrà  ,  come  negU  anni  pas' 
9atij  data  alte  uampe  ^  abbiatno  potuto  raccoMere  che  i  fan^ 
dum  dei  due  sessi  ricoprati  net  dn^ue  AsHi  di  Milana  ammon* 
ta»anù  nel  lugUo  i838  a  607 ,  nel  dicembre  deUo  stesso  anno 
erano  64 1  e  tselPanno  1839  ammonteranno  a  674*  Noi  Jatsciam 
voti  perck^  quesf  opera  tii  beneficen^  sia  presto  estesa  a  tutti 
i  quartieri  della  città  ,  essendovi  ancora  fnk  di  sessanta  mila 
abitanti  che  non  hanno  a  favore  dei  poveri  del  rispettivo  (juat- 
iierm  fueeto  sksideraio  beneficio. 
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Il  motihsito  AimnitTBATiTo  b  itatistico  Dia  Piikomts 

wKLL'yUmo  i83& 

■  < 

Lo  studio  delle  sociali  diseiplioe  dìfenato  oggidì  sì  natarale 
e  necessario^  forma  in  soslansa  una  continua  logica  di  fatti»  per 
la  quale  si  può  giungere  al  conoscimento,  al  possesso,  e  alla  giu- 
sta distributione  di  que'  beni,  che  nell'  intrinseco  formano  i  voti 
di  ogni  uomo  ,  e  son  noti  col  titolo  di  materiali  interessi.  Lo 
studio  di  essi,  ansichè  fare  unico  scopo  ai  destino  dell'uomo  il 
tiranno  egoismo  ,  mostra  che  il  vero  perfetionamento  di  questi 
beni  positivi ,  è  V  intelligeata  e  la  morale  \  quindi  allorché  si 
vede  uno  Stato  emanciparsi  dalla  legge  d' immobilità ,  tutti  i 
buoni  ringrasiano  la  Provvidenta  dell'  aver  costituito  la  legge 
del  progresso  ,  e  singolarmente  quando  siffatto  movimento  ac- 
cade nella  propria  patriai  e  santa  e  profittevole  impresa  si  è  il 
seguitarne  le  orme  |  e  consecrarne  perpetua  ricordanta  cogli 
scritti. 

Noi  àapenneremo  i  principali  avvenimenti  della  oohilissioa 
istoria  in  PiemontCì  nell'anno  1838,  seguitando  le  tracce  del  ri- 
putato giornale  piemontese,  TZtSii^tf^pi/iOy  avvegnaché  della  mag» 
gior  parte  ^delle  materie  che  seguono  ,  già  ne  sia  stato  da  noi 
fatto  parola  in  molti  luoghi  dei  nostri  Armali  ài  Slatìitica.  Kon 
si  discorre  abbastanta  giammai  di  quello  che  onora  il  progresso 
della  umana  civiltà  e  sapiensa* 

I.  —  JUagUtratum  Civile^  *—  Già  in  differente  stagione  esi- 
steva il  nuovamente  ristabilito  Magistrato  di  Casale.  Or  egli  fu 
confortato  con  provvedimenti  dettati  dal  progresso  giurìdico,  ed 
espressi  nelle  RR.  Patenti  del  6  e  3i  mano ,  e  a4  •prile  del- 
l'anno 18389  fra  i  quali  menta  singoiar  ricordo  quello  descritto 
nelle  RR.  Patenti  del  i.*  marao,  il  quale  impon*  V  obbligo  ai 
magistrati  supremi  di  esprimere  i  motivi  delle  sentense  loro  » 
e  che  ristabilisce  P  apertura  di  un  ruolo  generale  per  le  cause 
civili. 

II.  ..  MeslierL  ..  Ninno  poteva  pubblicamente  esercitar 
arte  o  mestiere,  senaa  prima  averne  offerto  un  saggio  ;  la  spesn 


del  la^oro-modelio  ,  condaooava  sovente  abili  ed  opesti  iavo- 
ranli  a  rimaner  luogo  tempo  ganoni.  Quest'uso  fa  abolito  eoa 
R.  BigKelto  del  17  mano,  il  quale  sand  quel  giustissimo  prin- 
cìpio di  pubblica  economìa;  il  piti  competente  giudice  dell'altrui 
abilità  ,  essere  la  concorrensa. 

III.  —  Esposizioni  di  Bell^  Arti  e  Manifatture,  —  La 
Esposizione  di  Belle  Arti  e  Manifatture  al  R.  Castello  del 
Valentino  ,  giovò  mirabilmente  alla  perfezióne  delle  arti  sV  di- 
lettevoli che  istruttive.  Fra  i  lavori  delle  arti  imitatrici,  abbon- 
darono pure  gli  oggetti  di  industria  agraria  e  commerciale.  U 
favore  non  si  limitò  alla  semplice  ammfSi*aaone  »  ma  estèndevasi 
pure  a  generosi  acquisti  ;  ricompensate  furono  le  opere  più  rag- 
guardevoli per  novità  e  perfezione  ,  e  una  solenne  Notificansa 
della  R.  Camera  di  Agricoltura  e  di  Commercio  di  Torino,  del 
i838,  raccomandava  i  lor  nomi  alla  fama  ed  alla   riconoscenza 

dei  posteri. 

IV.  —  Lavori  pubblici.  —  Testimonio  del  perpetuo  inco* 
raggìamento  dato  alle  arti  ed  all'industria,  è  il  perpetuo  ingran- 
dimento della  capitale  e  delle  città  di  provincia,  non  che  ti  loro 
abbellimento  ,  la  bella  statua  equestre  del  duca  Emmanuel  Fi- 
liberto ',  innalzata  testé  sulla  Piazza  di  S.  Carlo  in  Torino  ,  la 
facciata  di  codesta  chiesa 'in  granito,  e  la  cancellata  in  ferro  fu- 
so ,  bella  di  un  disegno  spirante  longobarda  ricchezza ,  ebe  ora 
si  colloca  in  Piazza  Reale. 

V.  —  Decreti  per  scoperte  scientifiche  e  letterarie.  — 
L'architetto  Carlo  Promis  ^  ispettor  generale  dei  Monumenti 
di  antichità  ,  ebbe  incarico  veri6care  e  disegnare  le  romane  re- 
liquie di  Aosta.  La  R.  Fregata  la  Regina  ^  con  un  principe  e 
Tar|  uomini  dotti  a  bordo ,  intraprende  il  giro  del  globo  colla 
mission  di  raccogliere,  ovunque  se  ne  presenti  opportunità,  no- 
tizie scientifiche  singolarmente  fisiche  e  naturali. 

VI.  —  Diminuzione  di  dazj  ed  ometti  commerciaìL  — 
Due  Manifesti  camerali  ,  uno  del  t4  di  maggio  ,  I'  altro  del 
7  di  dicembre,  apportarono  grande  utilità  al  commercio,  quello 
colla  modificazione  dei  dazj  sovra  i  zuccheri,  questo  colla  ridu* 
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«iooe  dei  datj  dogtnpdi.  Col  R.  Biglietto  ^  noTenibfe ,  tt  con* 
eedettero  apposite  egevoie^se  all' iolrodusione  dei  cereali,,  si  gua* 
rea^  loro  un  ipodico  {ureiao  a  prò  delle  povere  classi,  nelle  rì- 
gide stagioni*  Il  fu  Brevetto  del  a4  novembre  prolungò  alle 
RR.  Finanse  la  facoltà  di  br  prestiti  SQvra  deponili  di  sete  ,  rìr 
dotto  al  solo  interesse  del  3  per  cento,  e  colle  sole,  foiinalità 
inevitabili  alla  sictireisa  dell*  Erario  che  concede  t  prestiti.  Le 
RR.  Patenti  li  aprìle  e  ^6  maggio,  ^utorissarono  le  anonime 
Compagnie  eommeteiali  dei  Generati  e  della  fortuna  coli'  ac« 
oorgimento  d*  impor  loro  la  cautela  che  le  ationi  non  potessero 
alienarsi  fuorché  ad  un  vulore  eguale  al  loro  effetti v.o  ammontare, 
fintantoché  le  imprese  die  formavano  V  oggetto  di  tali  Società 
non  fossero  terminate  e  poste  effettivamente  in  esercisio  ,  alion- 
lanando  con  ciò  il  flagello  dell'  a§pola^o  ,  che  con  questa 
sorta  di  Società  anonime  distrusse  i  beni  di  molte  famiglila. 

VII.  — «  Sirade  ferraie,  ecc.  —  Infra  queste  anonime  Com? 
pagnie ,  merita  singoiar  lode  la  Compagnia  Savofarda  ^  appro* 
vate  con  RR.  Patenti  del  3  novembre,  |a  quale  con  strade  fer« 
rate  e  bettelli  a  vapore,  ha  per  iscopo  stabilir  nuova  e  piir  ra« 
pida  comonioaaione  fira  il  Piemonte  e  il  Pelfinato ,  per  la  Savoia. 
E  le  RR.  Patenti  dd  3  marso,  iianno  provveduto  al  bupn.go* 
verno  di  tutte  le  vie  comuoeli.  Oltreciò  lon  degni  di-  memoria 
il  ponte  di  ferro  di  La  CaiUe  in  Savoja  ,  di  Casale  sul  Po,  e 
il  progetto  di  un  canal  navigabile  che  congiunga  il  Mediterraneo 
col  I«ago  Maggiore,  per  lo  cui  studio  pratico  ^  creata  no'  ap- 
posita Commissione. 

VIIL  ..  Siabìlimenii  di  Benfifioenui.  ».  Con  Instrusione 
del  3o  giugno  e  RR.  Pateofiì  del  i8  settembre,  si  ampliarono 
i  buoni  risultali  dell'Editto  a4  dicembre  i936,  sì  col  prescrìvere 
la  forma  dei  bilanci  delle  opere  pie,  sia  col  facilitare  la  presta» 
siooe  delle  malleverie  dei  loro  contabili. 

IX.  -—  Statistica.  —  k  scopo  di  sociaiie  progresso,  la  Com- 
missione superiore  di  Statistica  ha  rivolto  alle  Giunte  provia* 
óali  4in'  Instrusioiie  che  meritò  gli  eacomj  dei  forestieri  per  la 
atta  ampiaua  e  generosità  di  vedute. 
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X.  -^  AgrieohuttL  —  jfc  degno  di  metnorià  il  podere*»o* 
dello,  ordinato  sol  terrtlorìo  dell^  antica  Polleoso. 

Xf.  — -  rnUMÌa.  Il  campo  d'istrasione  esercitato  Io  scorto 
aatnnno  con  abililà  di  nosae,  basterebbe  ad  assegnare  a  quésto 
Stato  italiano  on  posto  non  ispregCTole  fina  le  militiiri  Potense 
di  Europa*  Oltreciò  il  Regolamento  annesso  all' Editto  del  19 
ottobre  i837  ,  ba  disposto  con  norme  pib  corrette  e  precise  il 
DOOTO  ordinamento  defla  leva  mtUisre. 

Xn. SardeffUL  —  k  questo  iBOvimenlo  di  eifili  iiforoi«| 

non  è  rimasto  straniero  neppure  il  regno  di  Sardegna^  che  anxi 

anche  sovr*  esso  ha  vigorosamente  rifluito*  G>o  Pregòne  del  io 

geonajOy  si  i  approvato  on  piano  di  abbellimento  e  ingraodimeotó 

della  città  di  Sassari;  con  altro  del  17  mano,  fa  sostituito-  il 

peto  praticato  dalla  rimanente  Eun^,  alla  sarda  misura  di  ea^ 

pacitìi,  nella  vendita  del  sale  ;  con   altrd   del  17  settembre  ,  fa 

compiuta  la  soppressione  della  giurisdiiione  feudale,  ordinata  sino 
dal  i836,  coli*  estersi  ora  stabilito  un  compenso  alle  prestationi 
feudali,  che  rimasero  toppreue^  e  ciò  affinchè  il  diritto  dei  terai' 
non  potesse  dirsi  menomamente  pregiudicato^  ancora  con  uno  del 
10  agosto  fa  stabilito  un  nuovo  sistema  giudisiarìo'i  coli' ordi- 
namento della  magistratqra  e  dei  tribunali  collegiali,  secondo  là 
gerarchia  giudlsiaria  che  è  in  Piemonte  ;  e  finalmente  con  quello 
del  14  agosto  i838 ,  fu  concesso  sommo  favore  alla  Società  di 
prosciugamento  degli  stagni  di  Sanluri  e  Samussl. 

^III.  —  Finame.  —  Con  RR.  Patenti  dal  3  dicembre,  fa 
diminuita  T  imposta  prediale  del  10  percento  in  quelle  prò  viocie  e 
territori  dove  già  si  sopporta  il  carico  delle  gabelle  accensiie.  Sen- 
tasi da  ciascuno  qoal  sensibile  sollievo  codesta  diminuzione  debba 
arreeare  ai  proprìetarj  delle  terre,  e  quanto  percib  debba  gio? are 
ali'  incremento  dell'  agricoltura*  E  questa  provvidenza,  congiunta 
al  cretcente  valore  delle  cedole  tovra  lo  dialo,  ed  a  tutti  gli  al- 
tri miglioramenti  economici  qui  sopra  discorsi,  è  certamente  una 
delle  piti  invincibili  prove,  intorno  la  prosperità  del  paese,  per«- 
ché  là  dove  scemano  da  un  canto  le  pubbliche  gravezte,  e  veg- 
gonsi  dall'altro  moltiplicare  le  opera  pubbliche,  I  monumenti 
dell' arte,  e  aumentare  te  operaiiooi  commerciali  e  d'industria, 
qoivi  certamente  si  può  affermare  che  godesi  il  frutto ,  non  di 
una  gretta  parnmonia)  ma  di  una  ben  ordinata  e  generosa  eco- 
nomia. 
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XIV.  -<-»  Industria»  — ^  Una  Società  d'incoraggiameoto  air  hi« 
dustrìa  ed  all'agricoltura  si  è  stabilita  io  Biella,  e  il  giorno  a  giugno 
fu  approvata  da  S.  M.  Con  Biglietto  regio  del  3i  agosto,  fu  creata 
ana  nuova  Gassa  dì  risparmio  alla  maniera  di  quella  di  Alessandria; 
e  P  istitusione  degli  Asili  per  l' infanxtay  non  earati  gli  oscuri  suoi 
detrattori,  vien  oggi  con  tutto  1'  amore  studiata  da  una  Socàelà 
che  ottenne  V  aggradimento  del  Re,  la  quale  al  presente  si  oo- 
cupa  ad  introdurli  in  Torino  ,  su  quei  fondamenti  onde  sono 
con  tanto  vantaggio  stabiliti  in  Milano  ed  in  altre  contrade  d'I- 
talia ,  come  si  vede  nel  Progetto  di  regolamento  rf  una  Società 
per  V  instituzione  delle  Scuole  infaniili  e  pel  patrocinio  degli 
Alunni.  Turino ,  tipografia  Favate ,  i838. 

XV.  —  /{.  LoltOj  ecc.  — -  Stava  nei  voti  del  pubblico  una  legge 
di  espropriasioni  forcate  per  causa  di  utilità  pubblica,  colla  quale  si 
conciliasse  il  favore  dovuto  all'eseguimento  delle  opere  pubbliche, 
col  rispetto  doyuto  aita  proprietà  privata.  La  creazione  di  una 
Cassa  di  depositi,  che  presenti  ai  pubblici  ed  ai  privati  un  meno 
d'intraprendere  opere  utili,  togliendo  airiofrutloosità  ed  al  perìcolo 
di  perdita  capitali  preziosi  ;  una  legge  di  concorso  nel  sopperire 
ai  pubblici  carichi ,  sottomettendovi  i  fondi  e  l' esercizio  della 
mercatura  ,  colla  quale  mentre  tutti  coloro  che  partecipano  ai 
vantaggi  dèlie  convenienze  civili  ,  sarebbero  pure  chiamata  nel 
concorrere  egualmente  a  sopportarne  gli  oneri  ,  si  fermerebbe 
eziandio  una  guarentigia  ai  credito  privato,  che  per  tanti  rispetti 
tanto  ne  abbisogna.  I  comuni  voti  furono  esauditi,  colla  pubbli- 
cazione di  una  légge  che  ordina  intanto  la  soppressione  di  tutti 
i  Banchi  del  lotto ,  la  cui  riscossione  non  eccede  le  lire  dieci- 
mila ,  e  vieta  di  prendere  poste  dopo  le  ore  del  chiudimento  , 
come  altresì  di  esporre  biglietti  in  vendita,  e  di  raccogliere  po- 
ste per  mezzo  dei  collettori  fuori  del  Banco,  emanata  con  RR. 
Patenti  del  3i  dicembre.  Benefizio  già  grande,  ma  che  promette 
ancora  ulteriori  disposizioni ,  le  quali  se  non  si  estenderanno 
fbrie  alla  totale  abolizione  del  lotto,  ordineranno  almeno  l'abo- 
lizione delle  poste  più  infime,  onde  men  facile  ed  incitevole  di*' 
▼enga  Tesca  a  questo  giuoco  divoratore,  il  quale,  una  volta  at- 
neno  la  settimana ,  si  divora  il  pane  del  povero. 

Parlasi  infine  di  una  Corte  suprema  di  Revisione,  la  quale 
gioverebbe  a  conservare  nella  sua  purezza  I'  applicazione  delia 
legge  ai  singoli  casi,  e  mentre  sarebbe  utile  a  stabilire  sulla  giu- 
risprudenza uniformi  dottrine ,  gioverebbe  pure  al  culto  ed  alla 
fede  del  giusto,  al  rispetto  dei  magistrati,  ed  alla  guarentigia  dei 
privati  diritti.  S o. 
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QvADftO   COIIPAB4T1Y0  DSL  MOTIMBHTO  DBUS  SbTI  «ULLA  HiZSA 

DI  Liomi  aiou  Ann  1837  b  i838. 

StU  filatojaie.                                             1837     *  i838 

Xmportazìoot .     1 chii,    Sfi'j^Qyò  571,368 

Daziati  per  consumo    .••...     i»     4'o«999  47'»3i9 

n      n     Iraosito »       44>3^^  ioij007 

Atmanenze      •.•••••••». 


•  •  •         • .  •  • 


Seie  greggie. 

Importazioni chil.  31^,835  5^jf06g 

Daziati  per  consumo »  174»554  111, i5o 

n     n    transito     .•.•••«  ii6,4>3  157,036 

•         •         •         •         •         •         f         •         •         ^  •••••  *•••• 
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PhOPORZIOUB  DEI  DELITTI   NELLA  F&AHCIA    B  HBLLA   GbAJT    BRETAGNA. 

Mortau  de  Jonnis,  tenendo  dietro  alla  statistica  della  Gran 
Bretagna  ,  ba  trovato  che  se  si  confrontano  i  rapporti  dei  de« 
litti  alla  popolazione  media  nella  Gran  Bretagna  e  nella  Fran- 
cia,  durtinte  i  cinque  anni  dal  i83i  al  i835,  si  è  condotto  alle 
seguenti  conchiusioni. 

L'omicidio  è  almeno  quattro  volte  pih  frequente  nelle  Isole 
Britanniche  che  non  in  Francia,  anche  quando  quest' ultimo  paese 
e  in  istato  di  rivoluzione. 

L'  uccisione  è  almena  due  volte  piii  frequente. 
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Lo  «iupro  è  pure  nollipUcAto  da  sei  •  Mite  volle. 

L'  incendio  è  uo  poco  piU  raro. 

I  rubamenli  verificali  dioanii  la  Corte  d' Aisite  e  la  Polida 
corresiooale  sono  quattro  volte  pure  piii  numerosi,  quando  sì 
considera  il  loro  numero  in  una  maniera  assoluta ,  e  sono  euì 
almeno  quintupli  paragonali  alla  popolatione  dei  due  paesi. 

'Qaindi  vi  tono  nove  volte  tanti  individui  condanuati,  anno 
medio,  nel  Regno  Uoito  di  quello  che  in  Francia,  proporziona- 
tamente alla  popolasione. 

Le  condanne  a  morte  sono  venlidue  Tolte  più  numerose 
nelle  Isole  Britanniche  e  le  esecutioni  lo  sono  piii  di  Ire  volte. 

Queste  cifre  che  risultano  da  documenti  oiGciali  dei  due 
paesi  provano ,  al  dire  di  Moreau  de  Jonnés  t 

i.^  La  inatSlilà  dei  patiboli  ; 

a.^  L'errore  di  colorò  che  accusano  di  un  aumento  di  per* 
versiti  la  Francia  ,  tal  quale  V  ha  fatta  la  rivolusione  (  SiaiisL 
de  la  Grande  Bretagne  et  de  tlrlande  par  A*  Hioreau  de  Jon» 
nei.  Paris,  1837,  in  8."*).  D.  A.  A 


CAiaoHi  possiu  ni  Rvasuu 

Il  sig.  Koulchyne ,  incaricato  dal  governatore  generale  della 
Piccola  Russia  di  perlustrare  le  balte  dell'  Ucrania  per  iscoprìfw 
TÌi  se  fosse  possibile,  delle  cave  di  carbon  fossile,  ne  trovò  una 
abbondantissima  nei  contorni  del  villaggio  di  Stilla,  nel  distretto 
di  Souliè-Yalli ,  posto  alla  dislansa  di  800  vrerste  dalla  città  di 
Aleiandrowst  sul  Dniepen  II  carbone  di  questa. mina  venne  pro- 
vato ottimo  p'er  riscaldare  le.  caldaje  a  vapore ,  e  potrà  essere 
facilmente  trasportato  ai  porti  del  mare  d'Aaoff  per  la  via  del 
Don  e  ad  Odessa  per  quella  del  Dnieper  e  della  citlà  di  K.ber« 
son.  Il  governatore  generale  della  Piccola  Russia  diresse  un  rap» 
porlo  a  S.  M.  l'Imperatore  e  gli  propose  di. scavare  per  cònio 
erariale  questa  miniera  ,  destinando  parte  della  produsione  per 
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aììmeoto  delle  nevi  a  vapore  dello  Stato  sui  mare  di  ^off  e  sol 
mar  Nero. 


Spbdibiom  ftOBaTirtcà  disposta  dil  Vicnft  o'Eonro. 

Tutti  i  giornali  haono  già  annÙDeiato  che  il  Ticerè  d*  E- 
gitto  ,  MehemedAiì ,  ha  iotrapreso  un  viaggio  nel  Seooaar  per 
rìcoooscere  i  priocipali  torrenti  auriferi.  Egli  è  accompagDato  in 
questa  spedisione  da  due  ingegneri  in  capo  incaricati  di  dirìgere 
i  laTori,  il  sig*  Lefevre  ed  il  sig.  Borcani,  antico  ufficiale  di  ar* 
tiglieria.  Cinque  allievi  della  scuola  delle  lingue  soo#  stati 
giunti  ad  essi  per  rendere  piii  facile  la  trasmissione  degli 
ni.  Sono  partiti  anche  cinquecento  operaj  col  materiale  necessa* 
rio  e  con  un  buon  numero  d'ufficiali  di  salate  muniti  di  quanto 
può  occorrere. 

Quello  che  deve  sorprendere  in  un  principe  .musulthano, 
si  è  la  nobile  idea  di  collegare  ad  una  spedisione  indóstrialn 
una  spediiione  di  ordine  più  elevatOi  cioè  una  spedisione  scien- 
tifica.  Egli  ha  messe  sul  Nilo  Bianco  tre  grandi  scialuppe  monr 
tate  da  sessanta  marina)  scelti  é  comandati  da  tre  dei  piU  di- 
stinti uffisiali  della  marina  egitiana ,  Selim«Capitan ,  Pesonich- 
Efléndi ,  che  ha  fatta  la  sua  educazione  nautica  in  Ibghilterra  , 
ed  Achmet-Eflendi ,  sviisero  di  orìgine ,  colla  missione  di  avaa* 
sarsi  alla  scoperta  delle  sorgenti  del  Nilo,  te  quali,  ad  onta  delle 
tmte  ricerche  fatte  fino  ad  ora,  sono  rimaste  coperte  da  un 
vélo  impenetrabile.  Non  già  che  Mehemed-Al:  abbia  tu  preten- 
sione di  conquistare  colle  sua  risorse  alla  geografia  ed'  alla  scienia 
quelle  regioni  lontane:  egli  non  aspira  che  ad  essere  if  precur-" 
»ore  di  questa  scoperta  :  «  So'  benissimo,  egli  ha  detto,  che  non 
m  bo  dei  Danville  da  mandare  ^  ciò  non  ostante  se  i  miei  uffi« 
m  xiali  riescono  e  rìtoruano  felicemente  ,  io  ne  informerò  F  Eu- 
«  ropa ,  farò  un  appello  ai  suoi  dotti ,  rìservandomi  V  onore  di 
«  guidarli  e  proteggerli  nella  via  che  avrò  loro  aperta  »• 
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•  NomiB  bbcbuti  su  TàiiB  Stbaoe  fbbbatb. 

•il' 

Jlmiia  sulla  strada  di /emy  da  Parigi  a  San  Germano  \i). 

ideila  pcima  docDenica  dell'aprile  dell' aoDO  1 838  ud  .  nuovo 
tpeitafolo  era  offerto  alla  avidissima  curiosila  dei  ParigtDt.  Gli 
aminioistratori  della  strada  di  ferro  da  Parigi  a  San  Ger- 
ni^Df)  ^veyaoo  per  quel  giorno  annunziato  che  sarebbero  state 
aperte  le  due  fotaje  V  una  per  1'  andnta  e  V  altra  pel  ritorno , 
e^  a?reb|;i^.ro.  quindi  accolto  tutti  i  viaggiatori  che  si  fossero 
prj^seijt^ti  j  ammontassero  anche  a  mille  per  volta  ,  abilitane 
doli  io  tal  modO;  a  fare  in  un  sol  giorno  quel  viaggio  beo  dieci 
▼ohe» 

.  Io  aveTa  Iettò  un  opuscolo  che  nel  dì  precedente  era  stato 
polposamente  annuntiato  per  tutta  Parigi  col  titolo  :  Cris  de 
dfircsse/  Les  chemins  de  fer  feroni  la  ruine  de  Id  Frante.  La 
lettura  di  queir  opuscolo  accrebbe  ognor  piti  la  mia  curiosità, 
lo^  dlr^^idcrai  vivamente  di  vedere  e  sperimentare  col  fatto  que- 
s^sp^lendida  novità  delle  strade  ferrate  che  far  dovevano  la  ro- 
▼joa  dflla  Francia.  Postomi  quindi  io  uno  degli  omnibus  diretti 


lil        II       u'.t    .       ■ 
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0)  Questa,  breve  relazione  è  tratta  da  un  f^iaggio  a  Parigi  nell'anno 
i838  ^  opera,  ancora  inedita  del  nostro  collaboratore  Giuseppe  Sacchi  ^  il 
quale  ha  promésso  di  fornire  sl  nostro  giornale  varj  capitoli  di  questo 
ano  viag|h>.-  '  ■    .     •.«.';. 

Il  C^mpHatart, 
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verso  il  quartiere  delle  Bàtignòlles  mi  (feci  alle  qualtrp  pomeri- 
diaoe  condurre  sioo  alla  piacsa  dell'  Etirapa  ',  o? e  ora  iocoi]iÌD« 
da  la  strada  ferrata  di  San /Germano.  Entrato  in  uoa  casa  di 
modesta  apparenza ,  mi.  trovai  dalla  folla  gittato  in  un  labirinto 
di  (barre  di  legno  che  obbligano  un  galantuomo  a  fare  il  giro 
di  una  camera  ben  venti  volte)  per  rompere  così  l'impeto  della 
gente»  la  quale  sei  passare  per  .quella  specie  di  stia,  si  va  ren- 
dendo A  ttiii'de  e  rassegnuta  da  diventare  tal  quale  desiderava  la 
Orasiòi  s^tmum  pecus  j  un  pecorume  servile. 

Gompet^ato  per  un  franoo'  e  cinquanta  centesimi  il  nno*  vi<-> 
glietto  d'ingresso,  venni  introdotto  in  un'amplissima  sala  divisa- 
in  tutta  la  sua  lungbeisa  da  un' alta 'balaustrata,  di  legno.  A  si* 
Distra  di  questa  erano  amnMssi  i  privilegiati 'she  dovevano  cor-- 
rere  entra  i  wagon  guerniti^  ed  a  destra  i  poveracetsTÌservati  per  ' 
i  'Vf^agon  sguerniti*  Quella  sala  aveva' tutta  l'elegansadi  un^aulai 
da  tentro  :  '  più  fil«  di  panche  tutte  coperte  di  velluto  scarlatto, 
grandi  lumiere  di  .cristallo  'pendenti  dalia  vòlta  e    le    pareti    di- 
pinte a.  grandi  soamp  arti  menti  9  coi  cartocci  dorati  alla  seicento, 
per  seguire  la  moda  parigina  del  rococò  y  stravaganza    biscnrra: 
che  s'aeoorda  col  positivo  delle  strade  ferripte,  come  può  accor- 
darsi uoa  bambocciata  del  Callotta  con  una  Vergine  di  RaffaeèJo* 
In  mezfto  «a  quelle  gagiiofferie    del    gran    secolo    di   Luigi  XIV 
seòrsi  effigiati  i  ritratti  dei  gmndi  uomini  ohe  produssero  lepiii' 
grandi  scoperte  dei  tempi  moderni  :  fra    gli    italiani    spiccavano^ 
Galileo  e  Volta,  fra  i  tedeschi  Scbeffer  e  Guppembsfg,  Ira  gli' 
inglesi  Watte,  Bavy  e  Stephenson,  e  fra  i  francesi  tutte 'le  loro"^ 
così  dette  illustrasioni  scientifiche  ed  artisttche.  Méntre  io  stara 
ammirando  queste  pitture,  i  miei  compagni  4Ìi  viaggio,  esoprai*' 
tutto  le  signore,  stavano  leggendo  i  giornali^  ed  alcune  fra  esse^* 
tutte  spaurite ,   raccomanda vansi    alla    memoria   le    istrusiont    a . 
stampa  approvate  dal  Prefetto  delia  Senna  pei  viaggiatori   delle- 
strade  ferrate.  Queste  istruzioni  hanno  tutta  l'imperiosità  napo- 
leonica :  divieto  assoluto  di  passeggiare  per  la  strada  di    ferro  ,  ' 
di  penetrare  fra  le  ruciia|e ,  di.  ascire  dai -wagon  inoansi  tempo  ' 
e  di  spargervi  testa  ,  bracóa  e  qualsiaf i  «Itra  parte  del  corpo ,  - 
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gotto  pena  •  •  • .  della  tìUi.  Pena  terribik,  ooo  intioiata'  da  -giu« 
dici  I  noo  MeguilA  jda  oarnefici  «  m%  fatalmente  eseguibile  «lalla 
inentabìitt  nacehìna  «  vapore ,  In  quale  auUe  strade  di  fiirro 
rappresenta  il  Dio  Fato  dei  tempi. nostri. 

Mentre  i  viaggiatorì  stavuno  oeeupandou  della  lettura  ,  ni 
di  sotto  di  essi  i  roacehinisli  e -gli  artieri  apprestavano  la  mao* 
china  locomotrice  ed  i  iviogon^  Tono  io  coda  niraltr^  Il  fumo 
del  vapore  si  sollevava  in  colonna  lungo  la  (aceiatn  della  caso 
ed  appannava  i  cristalli  del  grande  finestrone  delta  snln^  quando 
nd  un  tratto  udissi  un  frngor  sordo  e  prolungato  che  fece  tre* 
mar  noi  e  la  sala  »  ed  n  cui  tenne  dietro  un  suono  festoso  di 
trombetta  che  annuniiava  TarriTO  dei  viaggiatori  da  &  Germe* 
no.  Noi  tutti  ci  ponemmo  alle  finestre  per  contemplar  quello 
spettacolo  f  me  fiiimmo  delusi  :  il  convoglio  s'  era  fermalo  sotto 
il  salone  e  non  vedemmo  che  i  viaggiatori  sbucare  a  frotte  e 
salire  aur  un'  ampia  gradinata  che  conduceva  agli  uffici  dei  gn« 
bellieri  e  dì  là  partirsene.  Un  minuto  dopo  fummo  avvisati  dal 
siiooo  sgarbato  di  una  campanella  che  era  venuta  V  ora  delia 
partitnaa  anche  per  noi.  Si  aperse  una  grande  porta  a  invetriato 
che  dava  su  una  scoperta  sèalda,  ed  i  viaggiatori  dei  primi  posU 
fnrono.  pei  primi  invitati  ad  nscircw 

. .  Cinqutcento  viaggiatori  privilegiati  si  spinsero  fuori  della 
•ala  »:  coma  un'  orda  di  Tartari  :  un  correre  giù  per  le  scale  a 
capitombolo,  un  tirarsi  per  le  braccia,  un  sospingersi  l' un  Tal* 
tro»  uaa  stracciarsi  d'abiti»  uno' schiamauare,  un  guaite,  corno 
se  la  terra  mancasse  sotto  i  piedi ,  e  eome  st  il  rilardo  di  un 
minuto  secondo  avesse  a  costare  la  vita.  Che  volete  7  in  un  lem» 
pò  tutta  qudla  turba  si  trovava  già  appolla|ata  nei  ^agon  e 
chiusavi  a  chiave  dai  conduttori.  Al  tocco  di  una  seconda  cam- 
pana sbucarono  per  V  opposta  scalda'  gli  altri  cinquecento  ottan* 
tutta  viaggiatori  .nei  Mfogon  sguerniti  ,  e  colla  stessa  fiiria  dei 
priasi  andarono  a  prender  posto  su  i  loro  sedili  di  legno.  A  me 
ora  toecalo  il  penultimo  wagon  ^  sicché  non  fui  dei  solleciti  ad 
entrarvi  e  potei  colla  min  imperturbabiUth  da  statistico  noverare 
t^tti  i  «vogoit  disposti  a  partive  e  il  novero  fisso  d'  ogni .  viag- 


gialore  per  wagon:  'Tretit«|natlro  erano  i  nfvagon  e  trentediie  i 
^iaggiakM-ì  per  MMgon:  falla  a  matita  la  mia  moltiplica,  mi  ri- 
sultò la  nitida  cifia  di  tniUe  e  ottant'olto  penoue  tatte  disposta 
per  il  tratto  di  quattordici  miglia  di  fiirsi  bravamente  tirare  da 
un  pentolone  d'aoqaa  bollente  equivalente  alla. fona  di  oeato« 
dieci  cavalli. 

Aveva  appena  btto  il  mio  compaio  che  udii  dietro  a    ma 
il.  conduttore  gridare  en  avanti  parola  tutta  francese  e  che  for» 
ma  par  cosi  dire  il  fiepiiogo  della   intiera    naaione.  Quella  pa- 
rola fu  ripetuta  da  tutti   i  conduttori    «lei  wagon   sino   a    cba 
giunse  airingegnara  meccanico  posto  alla  maccfaina  locomotrice. 
Questi  spinse  una  mollai  il  vapore  andò  a  smdovere  gli  interni 
congegni  ddla  macchina,  e  appena  questa  oomiacib  a  scuotersi  » 
ohe  paf&ò  un  orrendo  frastuono  di  catane  da  nn  wagon  all'ai* 
tro  e  destb  come  una  specie  di  sussnlto  generala.  Gli  aneUi  di 
Cmto  cba  aeo^ngévano  i  wagon  si  disteadevano  a   comunica* 
vaaai  dall' uno  all'altro*  il  principio  del  moto.  Alla  perfine  il  wno* 
vimeato  si  derise:  la  looooMlrioe  fu  la  padrona  dei  suol  trenta* 
quattro  ^^ktgom  a  dai  suoi  nsìlle  viaggiatori  a  eomiodò  a  tirar* 
sali  dietro.  Parava  che  un  guìsso  eiettrìeo  Ibise  dalla  macchina 
paisato  in  un    lampo   sino    air  nltiaao   wagon  :    era   come   na 
aorpo  esanime  che  riprendeva  la  vita  :  il  sangue  ricominciava  a 
aoorrera  dal  capo  alle  catramila  e  da  queste  vi  rifluiva  di  nuova 
la  brave  il  moto  si  frce  A  ragdara  che  aaa  bottiglia  d'  acqua 
adagiala  sul>  sedila  del  wagon  non  riceveva  nei  liquido  la  bea* 
che  meikoma  oscillasione  •  non  era  quello  aa  oammiaara  ma  aa 


Fello  aa  breve  tratto  <S  strada  ci  trovéomiO  ad  aa  tratto 
air  oscuro.  Passavamo  per  una  galleria  praticata  al  di  sotto  del 
quartiera  delle  Bati^nolles  che  è  lunga  qnattrocenlo  Ira  ma« 
In ,  lAa  terso  in  circa  di  miglio.  Quando  fummo  a  tre  quinti 
circa  di  qaell'  androne  di  tenebra  »  ei  sentimmo  ad  un  tratto 
mancare  il  raspiro.  11  lomó  del  oarbon  Ibssila  che  usciva  dal 
tubo  dalla  macchina  iooomolrioe»  e  T  ossigeno  consumato  dalla 
foraaea  del  vaport ,  avevioo  io  parte  distratta  e  in  parte  lava* 


enita  Ì9  irtigitor  parte  àeW  aria  respirabile*  ITaa  ipecie  di  leòlo 
•offocamento  ci  ii  apprese  ai  polnaoni  ;  amavamo  per  respirare 
e  noo  inspiravanio  che  uo  mefiiico  tanfo  :  uo  lunguore  quasi 
nortale  De  aiùderava  le  membra  :  il  toiBo  della  '  TÌta  andava 
ooiiie  spegnendosi.  Se  quel  martìrio  durava  anaora  'un  tre  mi- 
nuti secondi  saremmo  usciti  di  là  tutti  asfissiati  :  ma  aHa  per» 
fine*  al  ritoroare  di  un  fil  di  luce,  ritornò  V  aria  atta-  alla  vita. 
Ci  guardammo  tutti  in  visa  ed  eravamo  tutti  del  colore  degl^ 
offogaftì.  Ufi  mon  Dieuy  nous  Mommes  sàttf^é  1' mei  dalle  labbra 
di  ognuno,  a  quel!'' accento  ripetuto  con  poche  varianti  da  mille 
«-ottanta  bocche  produsse  un  rumore  confuso  come  quello  di 
un.  convoglio  di  feriti  «he  cercano  aita. ,  i 

Questo  primo,  accidente  del  viaggio  dii  pose  alquanto  di 
Hial  umore  :  se  per  andar  presto,  io  dissi  ft«  me  e'  me,  *ai  deve 
affogare ,  è  InegUo  i'  andare  da  tartarughe  «  mani  e  piedi.  Ma 
quairaio^malaenteoto  fu  tosto  diuipato  darli'  assicurazione  da« 
laaai  da  un  inio  compagno  di  viaggio ,  che  era  quello  V  unico 
isèmeato  di. mal  essere  di  tutto-  il  «aaggiò,- giacché  non  avrem- 
me  f'\h  trovato  gallerie  cosi  lunghe  e  sV  mal  falle.  Né  mancd 
qnal  mio  coasolatore  di  porgermi  la  notizia,  che  a  questo  incon- 
«enieete  sarebbesi  poste  rimedio  coli' aprire  de' sfori'  di  ventila^ 
siane  9  i  quali  a  vrodo  di  sfiatatojo  avrebbeno'  immessa  T  aria 
esteriore  in  iqiMlla^ spème  di  bolgia  iaferoale«^ 
i  p  •  Passalo  questo*. disagévole  tratto -di  'Cammioo,  il  nostro  viag* 
gso  dìivenne  pd  ihoaute*  Immaginatevi  di  sogiMre  e  di  vedere 'so* 
gnaado  paasarvi  innanri  kdlo  sguardo  tutti  i  piti  bei  paesetti  che 
la  natura  o  1'  arte  vi  ha  in  mille  occasioni  della  vita  presentato 
allo  sguardo  :  tale  é  il  prestigio  del  viaggiare  sur  una  strada  di 
ferro ,  quando  si  psissa ,  come  su  quella  di  San  Germano  »  in 
mcaso  alle  popolose  vicinante  di  una  grande  città.  Bastivi  dire 
die  nel  breve  spaxio  di  otto  miglia  si  valica  due  vòlte  la 
Sfilane  sopra-  ponti  che  pa\oùo  aerei  :  si  lambiscono  i  pae- 
selli di  Clicby,  di  Nanterrcf  e*  di  Chatou:  si  passa  sopra  due 
strade  regie  e  sopra  sei  ad  otto  vie  -vicinali:  si  attraversa  la 
forata    di  Vesiocl  e   la   picciola   Isola    di   Chiarad  coatoroata 
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dalia  Senna.  Tutte  qacsle  varietà  della  strada  vi  sfuggono  nel» 
r  atto  stesso  che  le  scorgete.  Appena  avete  attraversato  orti  e 
giardini  che  vi  sorridono  »H'  oochio  ,  vi  trovate  fra  lande  d'  a* 
rena  affatto  incolte  :  aoUo  la  strada  or  vi  passano  carri  e  vian* 
danti,  o  ve  gli  vedete  p'enzolare  da  un  ponte  imposto  a  viadotto 
sol  vostro  capo.  In  una  sola  località  la  strada  di  ferro  ha  do« 
irnto  confondersi  con  una  strada  di  terra  che  V  attraversa  :  ivi- 
stanno  due  barricate  che  si  aprono  e  si  chiudono  per  lasciar  pas- 
sare chi  vuole;  e  ìk  è  dove  il  pericolo  non  è  sempre  ioevitabile,- 
giacché  un  momento  d'  incuria  nei  guardiani  delU  strada  ,  od 
un  po'  di  pigrisia  in  chi  1'  attraversa ,  può^  esporre  i  viaggiatori 
ad  un  urto  ;  urto  che  non  è  mai  accadoto  slnora ,  ma  che  pò-. 
Irebbe  accadere. 

Imponente  deve  essere  lo  spettacolo  che  presenta  ai  curiosi' 
de'  paeselli  e  delle  ville  adjacenti  alla  strada,  un  convoglio  che: 
passi  sulla  strada  stessa,  giacché  voi  vedete  quella  gente  a  bocca 
aperta  stare  attoniti  a  riguardare  quella  lunga  biscia  di  carrosze 
che  occupa  lo  spasio  di  cento  cinquanta  braccia^  e  quando  siete 
passati  vi  battono  d'  applauso  le  mani  e  vi  mandano  evviva  che 
per  giungere  sino  alle  vostre  orecchie  dovrebbero  eguagliare  la 
velocità  della  luce  ,  giacché  appena  sono  emesse  voi  siete  '  già 
lontano  un  buon  miglio.  Questo  senso  di  meraviglia  ne'  spetta- 
lori  bipedi,  si  tramuta  in  un  deciso  spavento  ne'  spettatori  qua^ 
drupedt  :  i  cavalli  s' impennano  ,  s'  arretrano ,  sbuffano  ;  i  bovi 
muggono  e  rinculano  a  'balzelloni  ;  le  pecore  ed  i  cani  pren« 
dono  la  fuga  e  corrono  qua  e  là  alla  sbandata  che  pajono  iava« 
sali  dallo  spirito  di  Satana;  e  per  evitare  il  pericolo  che  si  eac^ 
ci  no  dallo  spavento  verso  la  strada ,  venne  questa  ai  due  lati 
munita  di  una  forte  ed  alta  siepe. 

Mentre  l'occhio  a  tale  spettacolo  inusitato  si  diverte  ,  pò- 
lete  a  vostro  beli'  agio  conversare  coi  vostri  compagni  di  viag« 
gio  ,  giacché  tranne  il  lontano  mugghio  delia  macchina  a  va- 
pore nessun  rumore  di  ruote  vi  rintrona  all'  orecchio  :  le  car- 
roue  guiszano  via  silenziose  come  le  barche  travolte  dalla  cor- 
rente. Ed  io  infiitti  mi  accorsi,  che.  i  viaggiatori ,  i  soli  cho' non 


pariaMcro  ,  «nao  i  MMrigj ,  i  quali  ooom  ma  facevano  <|oel 
TOiggio  per  la  prioia  Tolla  :  noi  rìmanevtoio  mutoli  par  tlor* 
dioMolo.  la  ^atta  tpaoie  ^li  ooolemplaMaa  attaliea  paftaroao  i 
traata  minati  eba  oocorroao  pel  viaggio  a  ci  aoeorgemmo  dalla 
fina  di  qaesto  dal  graduale  rallentarti  della  aarroite;  rallenta* 
manto  cbe  dora  ia  airoa  dai  due  ai  tre  minati  ^  a  che  i  aa» 
ah'  etto  uno  dagl'  inconvenienti  delle  strada  ferrate ,  giae^è  sa 
non  si  ba  il  tempo  di  fermara  la  OMocbina  a  due  minuti  di  <ti* 
•tanta  dair  ostacolo  cbe  si  pretenta ,  il  suo  cammino  non  cetsa 
a  andate  a  ritebio  di  rompervi  la  ossa. 

Il  tuono  della  tromba  ripetuto  da  tutti  i  conduttori  dei  ai»» 
gom  ne  ananas  ib  il  nottro  arrivo  i  a  noi  uscimmo  satutanda  la 
maccbina  a  Tapore  che  tei  volando  '  tu  una  riioUi|a  fatta  a  ceri 
ehio  t  aadava  come  un  destriero  Tittorioto  a  ripotarsi  sbuffando 
nel  suo  cantiera.  In  tre  minuti  fummo  tatti  sul  ponte  della  Sea« 
na  cbe  conduce  a  San  GerroanOi  e  vi  so  dira  cbe  queU'  improv* 
viso  tpettacolo  di  mille  o  più  portone  ohe  t'erano  in  una  tteuo. 
momeoto  trovata  tu  oa  madeómo  punto,  faceva  veramenle  ttu^ 
para  :  pareva  che  quella  intiem  popolatioae,  fosaa  ad  uà  tratto 
tbucata  da  terra:  io  vedeva  ripeterti,  came  per  incanto^  la  nata 
iavola  di  Cadmo  i  cui  denti  seminati  pullulavano  uomini. 

Questo  tingolara  spostamento  di  migliaja  di  persone  da  un 
punto  all'  altro  del  paete  è  anch'etto  «no  del  tanti  miraoal»  di 
quetta  prodigiota  jnvencioaa. 

La  città  di  Saa  Germano  a  aui  metta  eapa.  la  tlrada  ferrai 
ta  9  ha  la  ttesm  iaiportaasa  di  Monta  rispetto  a  Milano  :  i  abi« 
tata  da  attornila  abitaati  eoa  qualche  induttna  4  ba  molti  ooU 
legi.  di  educatione ,  ad  une  Villa  Reala  attualmente  tramutata 
in  una  casa  peaiteniiaria  per  gli  uffitiali  dell'  esercito.  È  titaete 
•u  un  altipiano  che  damiaa  la  oento  ed  una  tortootatà  della 
Saaaa  ed  è  droaBdata  dalla  magnifica  faratta  cbe  sta  di  prò* 
•petto  alla  villa  dai  Be  di  Francia  ,  a  nella  quale  atei  usavano 
uà  tempo  taneral  rumacaea  aaoeia  di  lepri  a  di  dngbiali» 
San  Germano  ha  vedala  ia  un  anna  aumantarti  -la  popota» 
•ione  di  eifoa  duemila  portone  ^  per  il  movimealo  ohe  vi  diodo 
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k  «ola  ilrad*  ■  ferrata.  Io  dimorai  eolà  Colto  quei  tempo  cba  ba* 
•Uva  per  le  diepotiaiont  neeeiterie  a  riprendere  il  viaggio  di  ri* 
torao  sttUa  strada  di  ferro ,  giaockè  quello  soltanto  era  V  oggetto 
della  mia  gita. 

▲He  lànqae  poonerìdiaae  io  era  già  aecoracciato  nel  mio 
wagon  cbe  dai  Biimero  pooaltimo  era  divenato  il  secondo  per 
la  staaione  che  avea  oonservalo  nella  stessa  ruotala.  Al  tocco 
della  solita  campaneUa  i  mille  e  ottanta  miei  compagni  di  viag* 
gio  i  vennero,  benché  un  po'  a  stento,  in  cerca  del  loro  posto  , 
giscebè  tutti  avevano  voluto  approfittare  della  mese'  ora  di  fer- 
mata per  rosicchiare  qualche  osso  dell'  inevitabile  gfgoi  {  coscia 
di  pecora  arrostita)  che  pei  Fraécesi  equivale  all' indispensabile 
rosi  beef  degli  Inglesi.  Dopo  etere  la  campanella  prolungato  il 
suo  suono  per  chiamare  i  ritardatar[,  il  macchinista  ricevette  il 
segnale  della  partensa  a  la  macchina  ricominciò  la  sua  pena  di 
Tantalo.  Quel  viaggio  di  ritomo*  fu  assai  più  celere  detl'  anda* 
ta  ,  perché  la  strada  ha  un  leggiero  pendìo  e  la  si  percorra 
non  pia  m  trenta>  ma  in  soli  ventisette  minuti. 

Quando  fummo  presse  a  Parigi' il  giorno  tramontava:  tutti 
i  4M^o«  erano  illuminati  da  fenati,  a  là  macchina  a  vapore  man- 
dava  dal  suo  fornello  di  feoco  una  vampa  rossastra  su  tutta  li 
strada ,  meaira  ie  scintille*  che  uscivano  dal  tubo  dei  fumò  stri- 
aotavano-l'aria  di  un  igneo  guisto.  Quel' fuoco  commisto  al  ftt« 
mo  che  fuori  sbucava  da  quel  cojbsso  di  ferro ,  lo  assomigliava 
ad  '.  aa  deauone  che  sèoo  strascinasse  fin  convoglio  di  ankne  dea» 
nate»  Oh!  se  Dante  fesse  vissuto  nel  secolo  delle  strade  dì  fer^ 
ro  I- Avrìslibe  lasciato  quel  suo  lento  portatore  nelle  ime  bòlgia 
daH'  laferno,  il  gigante  Gerioae,  per  prandera  in  vece  il  gigante^ 
ioveotalo  da  Wathe  e  Staphienioo.  E  poi  si  dirà  che  il  secolo 
deUa  strade  ferrale  ^  non  potrebbe  essera  dn  sècolo  Dantesco  I 

In  questo  seminotlumo  '  viaggio  non  fui  distratto  dall' amo* 
nità.  4lel  paese  che  a  stenta  potava  scorgere  fra  il  nebbiume 
della  sera  che  lo  involgeva  :  io  non  vidi  piti  altro  che  la  luco 
artifioale  delle  asadeliine  e  dei  fanali  dei  wagon ,  che  rischiara- 

tnlto  tnMo  gh  ottanta  guardienl  della  strada  che  ritti  In 
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piedi  a  fiancò  éella  roolaja  ,  ravvolti  oel  loro  raanlello  di  lana 
e  coperti  di  uo  caMsbelto  metallioo  ,  indicavano  con  una  mano 
•ol  cuore  e  V  altra  distesa,  cbe  la  via  era  scevra  d'  ogni  ofrta« 
colo.  Quelle  figure  immobili  ,  illuminate  dal  fuoco  ^  paravano 
tante  statue  di  bronto  che  ne  aogurastero  la  mala  ventura  :  se 
io  fossi  stato  un  analore  del  fantastico  alla  Hoffanaan  >  ne  avrei 
fatto  fuora  tante  creature  malefiche  da  figurare  in  un  romaneo 
da  paure  ;  ma  colla  immaginauone  e  coli'  anilMi  rallegrata  dalla 
serenità  italiana,  non  potei  in  essi  veder  altro  cbe  poveri  diavoli 
che  per  pochi  centesimi  ai  giorno  vendevano  la  loro  vita  per 
risparmiare  la  mia  e  quella  de' miei  compagni.  Se  io  mi  fossi 
trovato  su  qualche  .  strada  d' Italia  avrei  forse  loro  gettato  il 
soldo  j  come  si  fa  co'  paltoni  cbe  cercano  la  carità  ;;  ma  nel 
paese  della  cmlisaiion  mi  accontentai  in  vece  di  numerarli  ad 
uno  ad  ano  per  sapere  a  quanto  ammontasse  quella  legione ,  e 
n'  ebbi  quel  numero  cbe  già  vi  ho  detto» 

Restituitomi  sano  e  salvo  a  Parigi ,  ringraiiai  il  cielo  di 
essere  sfuggito  da  ogni  pericolo  ,  forse  più  ricordandomi  che 
poco  tempo  prima  aveva  arrischiata  davvero  la  vita  correndo  a 
quattro  cavalli  sulle  così  dette  magnifiche  strade  postali  della 
Francia. 

Ritornato  in  Italia  per  raccontare  le  impressioni   di   questa 
mia  gita  sur  una  strada  di  ferrp  ,  seppi    con  piacere  che    una 
strada  di  tal  genere  si  stava  già  costruendo  da  Napoli  a  GasteU 
lamare  e  da  Livorno  a  Fiaente  /  mentre  da  noi  si  formano  pro- 
getti per  andare  da  Milano  a  Monaa  ,   da. Milano    a   Bergamo  , 
da  Milaoo  a  Sesto,  e  da  Milano  a  Venesiai  sopra  strade  ferra- 
te  ;  e  intanto  cbe  V  ansietà  pubblica  aspetta  questi  nuovi  miracoli 
del  secolo  di  Napoleone  ^    andai  ad  apprendere  le    particolarità 
tècniche  di  questa  novella    invenaione  da  un  buon   galantuomo 
che  nei  Pubblici  Giardini  di  Milano  le  va  quotidianamente  spie- 
gando' ()cr  una  lira  a  chiunque  la   vuol  conoscere    senta    viag« 
giare. 

Giuteppe  Sacchi^ 


^7.3 
BUogno  MP  inUivcrmio9ifi  gn^mitìsta  nella  costn^zìone 

dàUe  strade  jerrate^ 

Quando  il  dotto  accademico  e  deputato  stg,  Arago  ^  incari- 
calo di  fare  il  rapporto  su  i  migliori  meazf  per  eseguire  le  strade 
ferrate  in  Francia  »  proclamava  altamente  |a.  massicna  di  esclu- 
dere r  astone  governativa  da  ogni  iogereosa  in  tpli  intraprese  ^ 
e  di  lasciarne  alle  compagnie  industrialf  1'  esecuaione  ,  la  mag- 
giorità della  Camera  ile'  Deputati  ,  i^audeo/dq  ^It  suo  relatore  ^ 
suppose  di  aver  con  questo  messo  provveduto  ,più  prontanpeote^ 
e  più  ecopomicameo^  per  lo  $tato ,  alia,  cop^uzit^ne  di  <(acste 
DOTcUe  comuoicatiooi^  rese  , ormai  indispensabili'  ^alla  adotione, 
die  ne  beo  fatta  le  altre  nazioni  industriali.  i 

11  sìg.  Michele  Chevalier ,  illuso  anche  da  quello  spirito  di, 
sooialismo  specolativo  che  ferveva  in  Francia  nel  mqmei^to  della 
discussione  parlamentaria ,  diede  fuori  la  sua  opera  sugli  rnfe-^ 
rt»9Ì  materfoU  deHa  Francia^  ove  fece  tocp^r  con  n^ani  che  in 
dieci  anni  ogni .  francese  o  Dorastifere  ivi  arrivato  si  sarebbe  trasfe* 
rito  io  24  ore  in  tutti  i  sensi  di  quei  vasto. regpo,  sia  dal  Me- 
diterraneo  all'  Oceano  ,  sia  d^. «Strasburgo  a  pajona.  .  ^ 

Ma  nò  i  depulAli, dellV^pposi^^one 9  che  sancivano  l'esclu- 
sione del  GovemOy^oe.V  e^fatlqa  sostenitore  degU  interessi  ma-, 
feriali ,  si  accorgevano  .che  qoell'  afflofo ,  i|  quale  si.  presentava  ^ 
come  uno  slancio  di  patriottisoiax.era  invece  una  di  quelle  so-, 
lite  reti  che  la  scroccheria  era  riuscita  a  t^nd^re  olla  pubbjica^ 
credulità  ,  e  nelle  quali  si  volevano  jaf^aiappiare.  i  merlotti  ch^ 
«anno  a  farsi  spennare  alln  Bonsa.iMa  le  cose  /^ està  volta  tio». 
andarono  a  seconda  delle  preivisioni.  La  credMlità  po)>blica  p^^ 
stata  già  esplorala  da  mille  adri  organizzatori  di  società.  I.ere- 
duli  andavano  disertando  la  fatale  Borsa ,  dopO)  averne  .f^^Ute^ 
delle  severissime  lesioni ,  e  11  si^  Bfrthe  avea  già  dcnunsiato 
alla  Francia  intera  '  fritte  le  trarne  de' vampiri  che  .vivanda.  f)f)^» 
r  immorale  traffico  deir  aggiotaggio  »  quando:. propo^efi»  )g  fP^^i» 
pressione  ideila  oommanjita  per  azioai.  »  geme  sei  nelle  spi^ililSl- 
AffffALi.  Statistica ,  voL  LJX.       > .       '  .19  *r 
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•Donime,  nel  commercio  deRo  rendite ,  e  delle  derrate  non  ac- 
cedette eltrettanto  1  Ciò  predasse  cfle  quando  gli  aggiotatori  de- 
putatiy  i  quali  sostenevano  le  coropagoie,  guadagnarono  la  lite, 
col  fatto  poi  vennero  a  perder  la  cao^a  ,  e  vi  rifusero  le  ^pe$e. 
Vennero  fuori  infatti  i  precètti  delle  vittoriose  cdmpagaic,  piene 
di  quella  boria  che  nasce  da  una'  littoria  guadagnata ,  e  da  una 
ricompensa  a  realiuare.  Kon  mancarono    i  compari   promoton 
di  dividersi  tutte  le  anoni  per  farle  comparir  già  collocate.  Non 
nancb  infine    la    stampa   dell'  oppoaistone  di  dar  braooìo    forte 
alle  compagnie,  come  fl*utto  della  conquista  di  una  massima  fa- 
vorita y  che   è  quella  di  metter  un   governo  net  governo  ,    che 
tale  riputavano  la  grande  influente  che  doveva  riaultarae  in  pò* 
litica  per  la  coalizEasione  de]^li  interessi  materiali.  1  fatti  però  soien- 
tirono  tutte  le   previsioni.    I   merlotti   si    eran   già   ritirati  senza 
penne.  Gli  aggiotatori    si   erano    accorti   che   non   vi  era  più  a 
spigolare    nel    campo    della    credulità  ,  e   i  pochi  che  si   erano 
messi    alla  testa  di  questa  lega  ,  dividendosi  le  atioiai  ,  fimroao 
per  pagare  a  carissimo  presso  la  loro  ritirata.   Allora  il  si  iaU»i 
chi  può  produsse  che  i  più   scaltri  sono  rimasti    Asriti.,  i  meno 
scaltri  schiacciati  In  questa  ritirata. 

Presaghi  di  questa  catastrofe  còtti  {Piangeva  muta  luai>  Stali  ita- 
lianì ,  perche,  j[Hronuntiatf' anch*  essi  in  fevore'^Hé  «trade  fer- 
rate f  si  sarebbero' 'risentiti  delle  ctinteguenee  (fa*lto  scoraggia- 
mento fran  ce  s/;  e,  volendo' piteteni rè  1^  infalitieidio  del  sociali- 
smo industriale  In  Italie,  petrsàvamò  di  presentare  ài  governo  di 
Piemonte,  che  ancora  non  era  entrato  nella,  specolasiooe  delle 
itrade  ferrate  ,'«ti  novelli^ 'sistema'  di  amminis}ratione  atta  a 
conciRare  i  bisogni  del  progresso  hardustrlale ,  le  e^igea^e  de'ca- 
pitafisii,  la  siéurezfa  e  il  buon  seri^iiio  de' cittadini ,  la  dignità 
e  i  diritti  det'  Governo.  ' 

Comunicataoio'  le  nostre  idee  al  nostro  colto  m  iodustriosis- 
slino  amico  sig. 'Barone  Breiltano,  ooroe  suddita  ptemontOiia ,  e, 
dòt>0  di  ii^ér  secolui  combinate  le  basi  dK  ima  pottiione  a  fare 
a  VjueV  saggio  Governo,  egli  affrettassi  di  parsona  di  portà^hi  in 
Torino ,  onde  trattar  Y  affare. 


Tfncqaero  però  delle  dissidenze  fra  le  parCecipazioni  che  do- 
Yean  prender  a  questa  graode  impresa  i  baochierì  di  Genova 
e  di  Torino  9  come  anche  cominciò  a  propagarsi  là  nuoira  che 
r  entusiasmo  francese  si  era  convertito  io  pentimento  ;  che  le 
aaioni  della  novella  compagnia  non  trovavano  collocamento  al 
pari  j  e  che  in  Firenze  e  in  Napoli  le  cose  non  andavano  me* 
glio  che  in  Francia. 

Raffreddata  la  pubblica  opinione  dall'eloquenza  di  fatti  in- 
contrastabili ,  il  sig.  Brentano  non  opinò  spingere  oltre   le   trat-' 
tatìve  ,  e  ritornò  in  Milano  ad   aspettare   momenti    piti  pi'opizii' 
per  presentare  il  suo  novello  progetto. 

Ma  eccoci  già  arrivati  a  quel  punto  previsto  da  noi  nel' 
preambolo  del  capitolato  del  nostro  progetto.  Ecco  V  orgoglio' 
de'  sostenitcMTÌ  delle  compagnie  io  Francia,  e  i  Tincitorì  del  prin*' 
cipio  dell*  esclusione  governativa  delle  strade  ferrate  ^  avviliti  e' 
penitenti  ritrattarsi  della  loro  eresia  amministrativa  ,  e  invocare 
altamente  l'intervenzione  del  governo,  onde  salvare  alla  meglio' 
r  avanzo  di  tanti  milioni  erogati  o  promessi  per  questi  grandi 
lavori  di  pubblica  utilità. 

Il  giornale  Les  Déhali ^  rendendosi  interprete  di  tanti 
interessi  soffrenti  per  lo  scapito  in  cui  son  cadute  't.ptte  le 
azioni  industriali  de^le  ^trade  fiNraJle  ^  própp^e  %\  Qoy^rnp  di 
obbfiare  i  torti  che  faatinp  coloro  che  .vollero  espluderio  M« 
ogni  influensa  pelle  strade  ferrate  ,  e  dì  essere  anzi  generoso 
del  suo  BJuto  a  queste  agonizzanti  compagnie.  Si  propone  ,  sul- 
l'esempio  dell'accorto  finanzieri»,  il  re  di  Olanda  ,  di  assicu- 
rare agli  azionisti  un  minimum  d'interesse  al  3  o  al  4  P^i^  .i^<>f 
in  modo  da  rendere  le  k^o  ^^ioui  taoJte  novello  inscrizioni  sul 
debito  pubblico  (i).  .     > 


(i)  Ecco  una  prora  come  vengono  in  origine  stabiliti  ì  Prospetti  ed' 
i  contratti^ -e  come  i  Governi  e  le  Compagnie  debbano  bene  intenderri  prt- 
ma  di  impegnare  il  Pubblico  in  simili  imprese. 

La  Compagnia  degli  azionisti  della  strada  ferrata  da  Parigi  a  Orleans 
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Ma  un  ioiprovviso  controcolpo  è  Tenuto  »  almeno  per  ora, 
a  sospendere  la  realiizazione  dell'intervenzione  governativa  nelle 
strade  ferrate. 

E  sperabile  che  la  ricomposizione  della  nuova  Camera  riesca 
favorevole  agli  interessi  della  Francia  e  del  mondo»  tanto  minac- 
ciati dairambizione  di  taluni^  dall'avidità  di  altri ,  dall'aberrazione 
di  molti.  Noi  vorremmo  già  rimproverare  a  coloro  che  ne  sono 
la  cagione  i  mali  che  ben  prodotto  all' industria  e  al  commercio, 
ove  le  loro  coscienze  fossero  capaci  di  rimorso.  Ogni  franco  che 
ribassa  il  corso  de'  valori  circolanti  corrisponde  a  qualche  mi- 
liardo di  cui  si  impoverisce  la  fortuna  de'  privati  in  Europa.  Il 
danaro  si  seppellisce  a  danno  del  lavoro  ;  le  braccia  si  alzano 
indarno  a  implorar  la  mercede  dell'  industriale  ;  e  molte  case , 
che  viTevano  sul  credito  di  cui  eransi  circondate  ,  già  sospen- 
dono o  i  loro  affari  ,  o  i  loro  pagamenti  1 

Autore  di  un  nuovo  sistema  finanziario,  che  condurrebbe  i 
Governi  a  una  Bancocrazia  fondata  sugli  interessi  materiali  di 


ha  presentato  in  dicembre  p.  p.  una  nota  al   Ministero  contenente  le  se- 
guenti dimande: 

i.^  Garanzie  di  un  minimum  d'interesse  del  3  per  100  e  di  una  am- 
mortizzazione dell'  uno  per  100  durante  quarantasei  anni  >  ed  autorizia- 
zione  di  pagare  agli  azionisti  nel  corso  dei  lavori  il  4  per  100  d'interesse 
sui  fondi  versati. 

a.^  Aumento  di  declivio  di  sei  millimetri  per  metro. 

3.^  Soppressione. ( dell' em&r'rnc/^jne/M)  delle  comunicazioni  trasversali 
di  Pithiyiers  e  Arpajon. 

4.^  Aumento  del  maxùnum  delle  tariffe  per  il  trasporto  dei  viaggiatori 
e  delle  mercanzie. 

5.°  Soppressione  della  clausola  che  limita  al  io  per  100  i  beneBcj  della 
Compagnia 

6.®  Soppressione  di  alcuni  articoli  della  convenzione  addizionale ,  e 
modificazioni  diverse  al  Cahier  dei  carichi. 

A  queste  dimande  sono  state  aggiunte  varie  osservazioni  sopra  il  Pro- 
spetto delle  spese  stabilite  dal  Governo. 

H  Compilatore, 
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itttii  i  govemath  che  il  sig.  Moie  ,  il  sig.  Melbourne ,  e  le  pri- 
me Dotabilità  politiche  di  Francia  e  d' Inghilterra  non  han  vo- 
luto onorare  di  un  loro  sguardo  ^  che  forse  sarebbe  giovato  a 
prevenire  V  attuale  crisi  politica ,  non  vogliamo  privare  V  Italia 
della  pubblicaiione  delle  nostre  idee  onde  premunirci  contro  gli 
sfoni  di  una  furente  propaganda^  intenta  a  manomettere  gli  in* 
teressi  materiali  del  mondo  intero. 

Ognun  sa  che  gli  uomini ,  i  <|uali  non  han  nulla  a  perdere 
nelle  commotioni  politiche  ,  e  che  ami  sperano  di  guadagnarvi 
qualche  cosa ,  accolgono  qualunque  utopia  sovversiva  ;  come  al* 
l' opposto  coloro  che  han  poco  o  molto  a  perdere  ne'  conflitti 
de'  partiti  pregano  per  l'ordine  pubblico  ,  e  per  la  pace.  Sonvi 
inoltre  delle  persone  che  contentansi  di  rischiar  quei  che  ten- 
gono o  per  cercar  di  aver  dippiù ,  o  per  arrivare  al  potere  che 
invidiano  in  altri.  Sonvi  infine  degli  indifferenti  alla  sorte  de' 
partili ,  ma  che  li  coltivano  per  sortire  da  quello  stato  di  ozio* 
•ita  io  coi  li  tiene  la  mancanza  de'  grandi  avvenimenti  ,  e  che 
amano  veder  le  commozioni  per  la  speranza  di  sortire  dal  pe- 
noso stalo  del  non  far  nulla. 

La  sagjgezza  da'  Governi  del  secolo  decimooono  ha  sentito 
io  tutta  la  sua  estensione  il  bisogno  di  accrescere  il  più  po>si- 
bile  il  numero  de'  proprietarii ,  come  la  massa  de'  lavori  ,  ad 
oggetto  di  associare  all'  ordine  pubblico  e  alla  pace  un  mag- 
gior numero  di  governati. 

Ogni  passo  dunque  che  può  fare  un  Governo  nel  senso  di 
diminuire  i  proìetarii,  che  tali  appellansi  oggi  tutte  le  caste  sof- 
frenti o  per  mancanza  di  potere,  o  per  mancanza  di  lavoro,  o 
per  una  stazionalità  contraria  alla  natura  umana  ^  e  alle  immu- 
tabili leggi  della  Provvidenza ,  ogni  passo ,  dissimo ,  fatto  nel 
senso  di  diminuire  questi  proUtarii,  offrendo  loro  impieghi,  ono- 
ri ,  movimento  ,  lavoro ,  e  speranze  continue  di  miglioramento  ^ 
condurrebbe  alla  soluzione  del  nostro  sistema  govf*rnalivo  della 
Bancocrazia,  e  per  conseguenza  a  far  disertare  le  file  degli  agi- 
tatori. 

È  a  questo  principio  cui  mira  il  progetto  d'invitare  la  pò- 
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teosa  governativa  oella  coslruiione  delle  strade  ferrate,  cba  re- 
sterebbero nel  dominio  delle  tante  utopìe  fognate  iu  (talia  e  in 
Francia ,  ove  non  venga  iu  loro  soccorao  la  mano  potente  e  vi« 
vificatrice  del  Governo.  Noi  acongiuriamo  tutti  i  ministri ,  e  tutti 
gli  asioniili  impegnati  io  queste  intraprvse  a  cooiprendere  in 
tutta  la  sua  estensione  gli  immensi  Yantaggi  che  devono  risul- 
tare al  Governo,  alla  pace  ,  al  progresso  materiale  ,  ali'  ordine 
pubblico  ove  si  penetrino  della  massima  di  questo  progetto  ^  e 
arrivino  a  intendersi  sulle  condizioni  a  fissare. 

Facciam  voti  percbè  i  saggi  Governi  si  affrettino  ad  auroen* 
tara  i  aoii  ^  secondo  noi ,  a  geoeralisaare  la  migliore  condizione 
digli  filmini  rendendoli  interessati  e  solidarii  dello  stesso  go- 
▼arno  con  farli  divenir  possessori  di  effetti  di  credito  che  oa* 
aoono,  prosperano  ,  e  fruttificano  nelU  pace ,  e  che  muo)ono  o 
ai  appassiscono  al  solo  odore  della  polvere  del  cannone. 

Bisogna  che  V  ultimo  de'  cittadini  sia  ammesso  ai  privilegi 
della  bancocraùa  facendolo  divenire  azionista,  se  ha  io  lire,  o 
aaionista  se  ha  un'  intelligenEa  ,  |ina  capacità ,  una  forse  della 
persona. 

Che  una  volta  per  sempre  la  filologia  ceda  il  suo  posto  al 
posìtisnimo  eloqucntissimo  de'  fatti.  Le  riforme  devon  sorgere  da 
un  atto  amministrativo,  e  non  da  un  gioco  di  parole  le  miU» 
e  mille  volte  ripetuta  senza  ottenere  altro  successo  all' infuori  di 
girar  sempre  attorno  il  circolo  vizioso  delle  tremende  transizioni 
sociali.  L' esperienza  oggi  é  fatta.  Tutte  le  associazioni  son  mau« 
cate.  Quella  degli  interessi  materiali  e  la  sola  che  occupa  tolte 
le  menti  positive  ,  che  rende  agiata  i'  esistenza  ,  che  evoca  dal 
seno  della  natura  tutte  le  imfioense  inesauribili  rUorse  che  la 
Provvidenza  seppe  fondervi  onde  render  felice  l' uomo ,  oggetto 
delle  sue  compiaoense  ,  e  ritratto  vivente  della  sua  perfezione. 

Associamo  dunque  i  nostri  capitali  dell'  intelligenza  ,  delia 
capacità ,  del  tecnicismo ,  della  proprietà ,  del  lavorio  delle  brac* 
eia  all'azione  potente  e  vivificatrice  del  governo ,  che  è  la  fu* 
siooe  di  tutte  le  individualità ,  qualunque  ne  sia  la  sua  appa« 
lente  forma  politica,  e  allora  le  transizioni  da^U  abusi  figli  del* 
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r  kidifidoalitmo  dentro  l' auoclarioDe   imperfetta  saranno  ope« 

rate  seoza  scosse,  ma  per  consentimento  spontaneo  degli  inte- 
ressi de'  governi  e  de' governali. 

Cosi  facendo  ^  noi  riveDdicheremo  in  favor  di  tutti  i  citta- 
dini 1'  onnipotente  creatrice  del  CREDITO  ,  cbe  sventurata- 
mente fi  lascia  ancora  nelle  mani  di  poche  famiglie  privilegiate, 
le  quali  alla  loro  volta , ,  come  già  arrÌTa  nell'  attuai  momento , 
risentono  tutte  le  funeste  conseguenze  delle  coalizioni  di  coloro 
che ,  invidiando  le  loro  colossali  fortune ,  e  non  sapendo  o  non 
potendo  arrivarvi  per  la  via  dell'  aggiotaggio  di  borsa,  ricorrono 
itll' Aggiotaggio  delle  parole  |  illudendo  tutte  le  ambizioni  neces» 
si  tose.  — 

Ecco  intanto  riportato  il  pnigetto  def  sig.  Barone  JBrentano. 

B.  Cofvajiu 

Progetto  per  la  costruzione  delle  Strade  a  ruotaje  di  ferro 
negfi  Stati  di  S.  M,  il  Re  di  Sardegna, 

CoNSlDERAZiOJfl  GENBEAti. 

Lo  spirito  di  associazione  creatrice,  succeduto  a  quello  di 
distruzione,  frutto  della  paoe  e  della  sostituzione  delle Jdee  po- 
sitive a  quelle  del .  funesto  ideologismo  f  forma  il  principio  di 
un'  era  novella  piena  di  attrattile  e  di  speranze  per  chi  governa 
e  per  ehi  obbidisce. 

Ma  non  vi  è  bene  su  questa  terra  di  cui  V  uomo  nop  sia 
dbposto  ad  abusare.  L' Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti ,  cbe  sono  i 
più  inoltrati  in  questo  socialibmo  industriale  ,  non  lasciano  di 
tratto  in  tratto  di  risentire  gli  effetti  dell'abuso  di  questo  grande 
motore  della  pubblica  ricahesza,  e  le  loro  crisi  sono  una  lezione 
per  i  Governi  saggi  onde  saper  dirigere  questo  spirilo  creatore» 

Li  étaKionalità  non  è  piti  possibile  ave  gli  allri  camminano» 
Bisogna  correre  per  non  essere  sdiiacciati  sulla  via ,  o  per  non 
raccorrò  la  spighe,  ove  altri  ha  saputo  fi|re  abbondanti  messi. 

La  Francia  ,  disposta  sempre  agli  eooessi ,  minaccia  di  vo- 
lersi rendere  molesta  alle  nasioni  cali' abuso   delle   aisociaziooi 
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luduiiriMll  I  oome  U  A  stata  prima  colle  aisociaiioni  crìoiiiiose 
oonlro  V  ordine  pubblico ,  in  modo  che  tende  a  voler  Invadere 
e  lobUociare  tutte  le  industrie  degli  altri  paesi  ,  o  ,  incorrendo 
••sa  In  una  crisi ,    compromettere    la    tranquillità  generale    del 

uiondo. 

I  liggi  Principi  I   scorgendo   in   questa    propaganda    indù* 

itrUle  une  nuova  lotta,  nbbenchè  meno  pericolosa  di  quelle  po- 

iltlohe  I  si  affrettano  di  tpmgere  i  loro  sudditi  in  questa  riTaiitè 

prodttttrtoei  preservandoli  però  da  que'mali  che  produce  T  abuso 

degli  stessi  beni. 

Or  non  vi  ha  male  maggiore  di  quel  funesto  principio  eoa* 
ttuUlatO  d«ir  oppositione  in  Francia,  di  escludere ,  cioè  ,  il  Go- 
vemo  dair  ìn^erenia  nella  costruaiooe  delle  strade  ferrate,  e  di 
faivit  U  ciHic^aione  a  società  particolari. 

l^t^Ando  da  parte  di  considerar  la  cosa  sotto  1'  aspetto 
d^U  m^il^cai  e  di  prognosticare  che  con  questo  principio  si  ha 
.  J^K^  hindare  da  taluni  deputati  un'oligarchia  sistematica  eoli- 
.^^^liYii  y  la  esclusione  del  Governo  dall'  ingerenza  locomo- 
h^v^  iHpugna  alla  ragione  ,  all'  economia  sociale  ,  all'  interesse 
.^^^y  1^1  lille  ,  all'  amor  proprio  e  alla  dignità  governativa  ^  come 
^  ausila  de' sudditi;  ed  è  una  cosa  veramente  assurda,  che  mea- 
ir#  *1  ^^^'  ^^  ^^  guerra  al  potere ,  -di  cui  V  associasiooe  istessa 
industriale  sente  il  piti  potente  bisogno^  si  preferisca  sottrarsi  a 
questo  potere  legittimo  per  mettersi  sotto  quello  di  un  appalta» 
tore  di  strade,  o  di  aggiotatori  di  borsa. 

Chi  non  ha  visto  infatti,  o  non  ha  dovuto  provare  tutta  la 
possibile  umtliatione  ,  sotto  il  duro  comando  di  un  capitano  di 
un  legno  a  vela  o  a  vapore,  di  un  albergatore,  di  un  condut- 
tore di  diligensa  o  di  vettura,  di  un  venditore  privilegiato,  e  di 
tutti  quelh  infine  cui  la  mancaosa  dì  concorrenza  o  di  rivalità 
rende  pesanti ,  despoti ,  litigiosi ,  concussionarìi  ^  impertineati  , 
infedeli  ? 

E  intanto  che  la  Francia  vanta  progresso  ,  santità  di  leggi, 
protesione  dell'individualismo,  disbruzioae  di  oligarchie^  vediamo 
aascerne  una  co»  mostruosa ,  che  non  si  sarebbe  mai  immagi* 


a8i 

naia  dà'  pih  igooraati  legiiUl9ri  ,  ed  .è  quella  di  do^er  cammU 
nere  da  ogg'  innante  tulle  ttrade  de'  partieolari ,  contro  T  uso  , 
dalla  creaiiooe  del  mondo  sino  a  noi  »  di  aver  camminato  sulle 
strade  del  Gof  emo ,  o  sia  sulle  strade  nostre ,  perchè  ogni  cit- 
tadino mette  una  fratiooe  dì  fortuna  nel  mantenere  il  Goferno 
e  nel  fabbricare  le  strade. 

E  mentre  l' esperienza  ci  rivela  che  il  Belgio,'  per  aver  com- 
messo le  sue  strade  ferrate  al  GoTcmo ,  ha  oltrepassato  in  po« 
chi  anni»  astrasion  fatta  alla  differenza  dell'estensione  del  paese,' 
l' Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti ,  si  chiadono  gli  occhi  per  negare 
eiò  che  è  chiaro  come  la  luce  del  sole,  per  contrastare  al  Go« 
verno  la  più  proficua  inferenza. 

Aggiungiamo  a  queste  altre  riflessioni  che  devono  avere  un 
gran  peso  sulla  mente  di  chi  governa.  In  Francia  si  accorda  il 
monopolio,  o  sia  privilegio  alle  Compagnie  per  70  anni.  Cosa 
avverrà  quando  si  sarà  arrivati  verso  il  sessantesimo  anno? 

Le  strade  cominceranno  a  esser  mal  conservate,  perchè  de- 
vonsi  abbandonare  fra  pochi  anni.  Gli  accidenti  si  moltipliche- 
ranno. La  vigilanza  della  polizia  potrà  punire  tutte  le  contrav- 
venzioni ,  ma  non  arriverà  a  fare  osservar  bene  i  regola mentL 
Tutto  sarà  lite  e  contestazioni  ;  tutto  sarà  confusione. 

Questo  è  ancor  poco.  Trasportiamoci,  come  è  il  dovere  di 
un  previdente  amministratore,  a  quegli  ultimi  anni  di  monopo- 
lio. Le  azioni  decaderanoo  tutti  gli  anni  in  ragione  che  si  avvi- 
cina la  fine  delle  concessioni.  Miliardi  di  valori  si  vedranno  me- 
nomati ogni  giorno  dal  tempo.  Ciò  che  formava  la  sussistenza 
di  migliaia  di  famiglie ,  scemando  di  valore ,  si  va  accostando 
allo  zero.  Cosa  avverrà  allora  alla  generazione  futura  per  la  no- 
stra imprevidenza? 

O  una  miseria  in  migliaia  di  famiglie  decadute  da  una  for- 
tuna ,  o  una  pietà  ,  che  consigliando  al  Governo  una  novella 
concessione  ,  condannerà  le  strade  a  restare  per  sempre  nelle 
mani  de'parlicolari,  perchè  ad  ogiù  fine  di  concessione  rinnova- 
rcbbonsi  le  stesse  scene  dolorose. 

Or  il  sottoscritto,  avendo  osservato  che  questa  fatale  ano* 
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maPia  oiliiaooia  «oche  t  Principi  itjUi«ni ,  cui  è  m  cuore  lutto  il 
bcoe  posùbiie  de*  loro  sudditi ,  loa  che  hanoo  dovuto  cedere  i 
loro  sagri  diritti  a  delle  Compagoie,  per  noo  tenerti  indietro  in 
^esto  polentissifoo  netzo  di  locoino£Ìooe  e  di  associazioni,  ha 
imnagioalo  un  novello  sisteoia  di  società,  col  cui  messo  i  Go- 
derò: possono  ottenere  le  strade  ferrate  in  minor  tempo  e  • 
migliori  condìUoni ,  senta  spogliar  se  e  i  loro  sudditi  del  privi- 
legio di  continuBl*e  a  camminare  sulle  strade  pubbliche  ferrate, 
eome  si  é  camminato  su  quelle  di  pietra. 

Questa  scoperta  ^  figlia  di  profonde  meditasioni ,  consiste- 
rebbe nel  formare  delle  Regie  interessate  fra  il  Governo  e  le 
societài  combinate  però  in  maniera,  che  il  primo  metta  per  ea« 
pitale  r  asione  potente  e  creatrice  governativa  ,  e  le  seconde  i 
danari  e  la  cooperatioot  costruttiva,  e  dividano  poi  gli  utili  per 
un'epoca  determinala,  lasciando  al  Governo  il  diritto  di  afiraa* 
carsi  da  questa  ingerenia  transitoria* 

Sperando  l'autore  che  verranno  bene  accolte  le  sue  idee,  e  ohe 
esse  offrano  tutti  i  requisiti  per  conciliare  la  dignità,  la  politica,  la 
prevideota  governativa,  e  la  economia  coU'imperioso  bisogno  di 
questa  novella  locomosione,  propone  al  Regio  Governo  di  Sar« 
degna  le  basi  fondamentali  della  Società  da  lui  immaginata,  per 
le  quale  implora  il  permesso  di  poter  aprire  la  soserisione, 

Bjsf  fondjmbntjli  della  Società*. 

Art.  u^  Ssrà  fondata  negli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna ,  una  società  collo  scopo  principale  di  costruire  le  strade 
ferrate  in  tutti  i  dominii  di  S.  M.,  e  di  proteggere  tutte  le  in- 
dustrie e  incoraggiare  tutti  i  miglioramenti  finanziarii ,  agricoli  » 
manifatturieri  e  commerciali  (i). 


(i)  Blaocherebbe  lo  scopo  delle  strade  ferrate ,  ove  il  movimento  in- 
dustriale noo  fa  sentire  il  bisogno  di  una  celerissima  locomosione.  Senza 
rendere  prezioso  il  tempo  le  strade  di  ferro  sono  a  pura  perdita.  Ove  si 
trovassero  già  fatte  delle  concessioni  a  Compagnie,  queste  troverèM)ero  il 
loro  conto  a  fondersi  nelle  novelle  Regie. 
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Art.  3k^  La  tooielà'  tara  iu  attooimo^  e  si  cbómerà  ^-  Com* 
pagnia  Reale  di  Sardegna, 

Art.  3.^  Il  capitale  sarà  indefloito  ,  ma  fissato  per  serie, 
Ogoi  serie  sarà  di  veatì  niilioni  di  lire ,  rappresentato  da  3o 
mila  asioni  di  5oo  lire  cìasòuaa  al  latore^  e  di  due  inila  ationi 
£  5ooo  lire  nominaliTe. 

GoUooata  la  prima  seria ,'  e  presentato  il  bisogno  di  una  o 
|>ill  serie  novelle^  saranno  queste  emesse  al  presso  corrente  delle 
asioni  delle  precedenti ,  e  P  utile  cederà  in  beneficio  delia  so* 
eietà.  — 

Le  ationi  «I  latore  saranno  oommerciabiK'  e  trasferibili 
eirila  conségna  materiale  del  titolo  |  quella  nominative  colla  gi- 
rata dell' ^sionista. 

Le  ationi  nominative  solamente  sono  quelle  che  danno  di- 
Irilto  alia  rappresentanta  della  società* 

Art,  4*^  La  società  sarà  condotta  e  amministrala  come  una 
Re^a  interessata  col  Governò ^  il  qUale  metterà  per  la  metà  del 
suo  capitale  V  acione  governativa  e  la  'forse  morale  del  credito» 
La  gestione  materiale  sarà  condotta  nel  seguente  modo  : 

GU  ationtsti  metteranno  nella  società  il  capitale  in  danaro 
o  in  rendite  inscrìtte,  e '1  Governo  petterà  altrettanti  biglietti  di 
banco,  o  boni  del  tesoro,  o  valori  simili  equivalènti  al  capitale 
degli  ationisti,  ordinando  che  in  tutte  le  casse  pubbliche  questi 
biglietti  siano  ricevuti  come  danaro,  secondo  viene  praticato  co' 
biglietti  dello  Scacchiere  in  Londra,  colle  fedi  di  Credito  in  Na« 
poli,  e  con  i  biglietti  di  Banco  in  Londra,  in  Parigi  e  in  Vien» 
na,  e  ove  havvi  carta  bancaria  (i). 

A^rt^  5.^  Le  asioni  saranno  pagate  per  decimi  in  ogni  bi^ 
mestre  e  i  ritardatarti  decaderanno. 

La  società  s' intende  costituita  quando  n  atra  un  quarto 
del  capitale  assicurato   tsol    primo    versameilto,    Allora   afranoo 


(i)  I  Governi  sono  oggi  i  debitori  {)iù  probi,  e  chi  per  il  primo  ha 
saputo  conoscere  questa  verità,  dopo  il  i8i5^  è  riuscito  a  spoglìiu'e  coloro 
che  non  sanno  comprendere  il  secolo  in  cui  vivono  | 
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luogo  gli  stndii  preparatori!  per  le  itrade  o  per  altre  indnstrie, 

e  icoDli. 

ArL  6.*  Le  openitìoni  della  società  coosiiteranno  nella  co- 
struzione di  quelle  strade  ferrate  che  verranno  definite  dall'am* 
mintstrastone  mista  de'  socìi  e  dal  Governo  ;  nello  sconto  di  ef* 
fetti  commerciali,  secondo  si  pratica  dalle  Banche  di  sconto  (i); 
nel  dotare  qaelle  intraprese  industriali  che  saranno  credute 
utili  (i)  \  nel  raccorre  i  risparmii  de'  cittadini  e  impiegarli  nei 
laTorì  della  società,  pagando  l'interesse  3  o^o  a'risparmianti  (3). 

Art.  7.*  La  società  avrà  due  amministraiioni,  una  in  Torino 
e  un'altra  in  Genova,  ma  esse  agiranno  come  una  casa  di  banco 
solidarta  ,  e  gli  effetti  emessi  dnir  una  saranno  rispettati  dairal? 
tra,  e  'i  loro  corso  sarà  promiscuamente  libero  in  tutti  gli  Stati 
di  S.  M.  Ogni  amministrazione  si  comporrà  di  un  Reggente 
eletto  da  S.  M.  9  e  di  quel  nomerò  di  Direttori  che  saranno 
creduti  necessarli  ^  i  quali  saranno  nominati  dagli  Azionisti ,  e 
sottoposti  air  approvazione  di  S.  M. 

Vi  sarà  inoltre  un  Comitato  di  Sorveglianza  di  otto  Azio* 
nisti  eletti  dall'Assemblea  ed  approvati  da  S.  M.,  che,  uniti  al 
Reggente  e  a'  Direttori ,  comporranno  il  Consiglio  Amministra- 
tivo. Ogni  Direttore  sarà  assistito  da  due  degli  otto  membri  del 
Comitato. 

Vi  sarà  infine  un^  Assemblea  annuale  di  cinquanta  Azio- 
nisti tratti  fra  coloro  che  nel  primo  semestre  dell'  anno  si  tro* 
veraono  in  possesso  di  un  maggior  numero  di  azioni  nomina* 
tive  (4)«  L'Assemblea  si  riunirà  un  anno  in  Torino,  e  un  altro 
in  Genova.  Si  potrà  esser  rappresentati  per  procura. 


•* 


(i)  È  nna  fatale  illusione  il  credere  che  in  paesi  ^  ove  non  vi  è  da- 
naro rappresentato  da  biglietti^  possa  esseryi  potenza  indastrìale^  o  costm- 
zione  di  strade  ferrate^  o  prosperità  possibile. 

(1)  Questo  è  il  solo  meno  di  avere  l'associazione^  senza  incorrere  nei 
funesti  mali  dell'aggiotaggio  e  dello  scrocco. 

(3)  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  viene  di  accordare  questo  privilegio 
alla  Banca  nazionale  di  Ungheria. 

(4)  L'ometto  delle  azioni  nominative^  e  la  disposizione  di  preferire  le 
azioni  inscritte  nel  primo  semestre^  mirabo  ad  impedire  le  brighe  che  ai 
fiinno  per  avere  delle  azioni  nel  solo  momento  dell'  Assemblea. 
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Art  8.*  Gli  utili  degli  Asìooisti  si  comporraoDo  dainotroito 
sa  le  strade  ferrate,  dagli  sconti,  dall'impiego  del  denaro  delle 
casse  di  risparmio  o  depositi  ▼olootarii- (i),  e  io6ae  dalle  indu- 
strie novelle  create  dalla  società.  In  ponto  del  dividendo  gli  Àtio-. 
Disti  avranno  l' interesse  5  o;o  del  loro  capitale  pagato  a  seme- 
stre, che  non  potrà  mai  esser  sospeso.. 

Ari,  9.^  La  società  è  costituita  per  anni  3o.  Dopo  i  primi 
dieci  anni  comìncerA  I'  ammortamento  delle  asidni  per  un  ven- 
tesimo alPanno,  e  per  lotti  contenenti-  ognuno -la.  ventesima  poi^: 
zione  dì  numeri  ilelle  anioni.  Quelle  nominative  saranno  le  uUi« 
me.  Per  ogni  lotto  sortito  il  Governo  assegnerà  la  rendita  agli 
azionisti  al  5  0/0  sol  valor  nominale  dell'azìonei  (pialubqite  possa 
essere  il  corso  già  acquistato  dalle  azioni,  ti  Governo^  pan 
ogni  lotto  sortito  ,  entrerà  esso  a  percepire  gli  utili  delle  azioni 
ammortate.  J  ,  ' 

ArU  10.^  Quando  il  Governo  avrà  accordato  all'  autore  il 
permesso  di  aprire  la   soscrizione  ,  saranno  nominatif:  due    ban-. 
chiei  i  in  Tortnò  e  due  in  Genova  per  ricevere  le    sosciiztoni  ;  • 
questi  bnnchierì  saranno  eletti  due  da  S.  M.,  e   due  dal   soAto-* 
scritto,  e  dovranno  dare  alla  pari  tutte  le' azioni  (a)w  Fra  i  piii* 
forti  soscrittori  delle  azioni  nominative  saranno  scelti   cinquanta 
Azionisti  che  avranno  diritto  di  nominare  i  Direttori  e  il  Comi" 
tato  di  Sorveglianza  da  proporsi  a  S.  M. ,  e  questi  uniti  a'  Reg« 
genti  eletti  dal  Governo  redigeranno  lo  Statuto  sociale  che.  #arà 
sottoposto  alla  Real  Sanzione.  Questa  prima  riunione  sarà  pre- 
sieduta dal  Ministro  designato  da  S.  M.,  o  dal  suo  deleg^tp  (3). 

Art,  11.^  L'autore  per  diritto  di  provvisione,  di  mediazio» 
ne,  e  d'invenzione  del  presente  progetto  godrà  dell'  uno  per  o/o 
di  premio  per  una  sol  volta,  secondo  suol  praticarsi  nelle  fonda- 
zioni delle  società.  Questo  premio  gli  verrà  coi^rispdsto  in  aiioni: 
gratuite.  In  ogni  modo  la  nuova  scoperta  dell'autore  di^ooBOi«» 
liare ,  cioè,  tutte  le  anomalie  contrarie  allò  spirito  monarchico,, 
assicurare  la  costruzione  delle  strade  ferrate  coli'  interveazioooi 
del  Governo  ,  e  metterlo  nella  felice  positioue  di  riprendere   la. 


(i)  Per  ottenere  i  depositi  volontarii^  che  saranno  garantiti  dalla  Com- 
pagnia^ saranno  introdotti  i  biglietti  ad  ordine  con  interessi.'  '   1 


ila 

(a)  Con  c^uesto  mezzo  saranno  impeditti  gì'  inganni  che  sogliono  prati* 
^w..ji  in  simili  soscrìzioni. 

(3)  Per  prendere  idea  delle  regie  possonsi  consultare  i  contratti^  del 
foverao  di  napoli  cogli  appaltatori  delle  dogane  e  de'  sali  e  tabacchi. 
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proprietti  atiolata  delle  medesime ,  eome  The  godalo  fin' oggi, 
derefi  reputare  come  ana  scoperta  dell'  autore ,  e  la  sua  idea 
ooo  potrà  essere  intasa  da  altri  negli  Stati  di  S.  M.  ti  &e  di 
Sardegna ,  sema  che  V  autore  ne  venga  ricompensato. 

■  Barone  Brentano, 

Notìzie  diverse. 

La  strada  di  ferro  nella  Stiria.  —  La  Gastetta  di  Grats , 
i4  e  1$  febbrajOy  reca  un  articolo  che  parla  della  strada  fer- 
rata fra  Vienna  e  Ti  leste  e  contiene  oltre  l' enumeratiooe  dei 
punti  ohe  essa  tocca  nella  Ceroiola  e  nel  I^itprale  anche  rindicazione 
della  traccia  che  deve  seguire  dai  confici  <}eirillirio  nel  territo- 
rio stiriano  fino  d  Cilli* 

Una  strada  di  ferro,  e  specialmente  Ufta  icbe  abbia  ad  avere 
la  lunghezta  di  8o  miglia  (che  tanto  importa  la  distaosa  fra 
Trieste  e  Vienna,  comprese  le  necessarie  giravolte  per  le  condì- 
noni  del  terreno)  e  un  problema  piutto&to  grandioso,  e  per  con- 
seguenza non  può  a  meno  che  nelle  opinioni  sulla  possibilità 
della  sua  esecusione  e  sopra  i  suoi  ri**ultati  non  s' incontrino 
delle  divergere  di  più  d'un  gepere. 

Intanto  si  può  asserire  che  da  più  di  a  anni  seno  avviati 
degli  estesi  rilievi  per  l'asecuaione  d'una  «trada  ferrata  nella 
Stiria.  — >  S.  Ecc.  ì)  sig.  Governatore  cpfììa  di  WicLenburg,  ani- 
mato  dal  più  vivo  aelo  per  il  bene  del  paese  a  lui  afEdato»  non 
solamente  fece  fare  le  più  scrupolose  ricerche  per  la  scelta  deUa 
traocia  tanto  in  rapporto  alla  direeiooe  ajtluale  dei  a»o  vi  mentì  com* 
roerciali,  quanto  «vuV>  riguardo  a  tutte  le  valli  e  bacini  fluviali 
della  provincia,  ossprv^ndo  e  studiando  tutto  ciò  che  potrebbe 
venir  suggerito  dalla  natura  e  dall'arte  per  lo  stabilimento  d*uiia 
rotaja  ferrata ,  s^  di  cl^e  a  qi^est'  ora  già  ai  formò  il  pretioso 
operato  mediante  l'ispettore  delle  cosfruEioni  stradali  sig.  Fede- 
rico fiyloff,  persona  009  meno  attiva  che  fornita  ampiamente  di 
lecniche  cognistoni  in  proposilo;  ma  angora  di  coocerto  con  gli 
Stati  della  Stirìa ,  sempre  intenti  a  promuovere  ogni  utile  pro- 
getto, mediante  le  relasìoni  intavolate  con  i  capi  delle  provin* 
eie  limitrofe,  con  la  commissione  del  Lloyd  Austriaco  in  Trie- 
ste, e  con  i  mandatarj  degl' imprenditori  d.ella  strada  di  ferro 
nella  Residenza,  promosse  la  discussione  di  (juaoto  può  in  ciò 
esservi  d'interessi  comune ,  e  ciò  che  é  p'\ìi  importante  la  deli- 
berazione intorno  i  messi  con  cui  coprirne  convenevolmente  le 
spese. 

Alla  sua  intervenzione  si  deve  la  dichieraaione  del  sovrane 
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volare  che  la  strada  ferrata  di  Trieste  debba  paiitare  per  la 
Stiria,  ed  ud  imporlaote  contratto  eoo  T imprenditore  della  ro* 
taja  di  Raab ,  Barone  de  Sina,  che  assicura  alla  società  della 
strada  ferrata  per  Trieste  l'uso  del  tronco  dal  primo  stabilito 
sulla  sua  tratta  fino  a  Vienna  nei  modo  il  più  vantaggioso. 

S.  A.  I.  R.  il  serenissimo  arciduca  Giovanni,  reduce  appena 
dairOrienlej  si  degnò  di  accettare  il  protettorato  della  strada 
di  ferro  fra  Vienna  e  Trieste; 

La  dìsugu^gliania  di  livello  nella  Stiri^,  ed  in  particolare. 
la  fila  di  monti  sulla  frontiera  dell' Auiìtrìa,  offre  dei  problemi' 
la  cui  soluzione  non  può  venire  iiaprovvisata. 

Peralti'o  i  lavori  preliminari  diedero  il  co^^lante  risultato 
che  su  tutta  la  linea  nella  5tiria  e  fino  alla  capiiale  deirimpfiro 
iu  nessun  luogo  /incontra  un  ostacolo  essenziale  nel  terreno,  ec- 
cetto al  dorso  del  Semroering^  e  che  anche  questo,  con  attenta , 
indagine,  perseveransa  e  coraggio  può  venire  superato,  E  fra 
tante  ioTencioni  del  secolo ,  non  ancora  giunte  al  loro  apicci 
può  esservi  anche  quella  di  togliere  alle  locomotive  la  neces- 
sità di  scorrere  per  un  piano  orizzontale ,  onde  dare  un  utile 
effetto;  ed  un  caso  forse  può  portare  a  tale  scoperta. 

Strada  di,  ferro  da  Norìmbcrffi  a  Fiuih,  -^  La  frequenza 
dei  viaggialorj  su  questa  strada ,  nel  smo  terso  anoo  di  eserci- 
zio 9  diaiiou\  4ensijbii(nente  iqr  paragone  dei  pnmi  preeedeali  due 
anni.  Mei  i836  il  n^rpf^ro  dei  viaggiatori  giunge  a  449»^99  i  • 
rkitroaU)  fu  59,697  :  5^.  N^l  i837  »  y.iagg;atori  467>3o4  «o  in-*, 
tcoi^o  f.  5g/>77  :  9.  Neil'  ora  scordo  awo  iovece  il  auqiero  dei  - 
viaggiatori  appena  giunse  a  4^9 «889  e  l'introito  a  f.  54,4^6; 5 1^ 
il  che  messo  a  paragone  coli' «aqo  1837  i  P<*«seota  una  diffe* 
ronza  in  meno  di  37,4^5  passeggieri  ^e  d.i  f.  4%P  •  i5  d'introi- 
to. Questa  circoitiapza  viene  spiegata  aoche  dal  prezzo*  de|le 
azioni  sensibilmente  abbassato  ,  sulle  qi^a^i  ,  tutto  che  il  divi- 
dendo del  i836  sia  staio  maggiore  jdel  ao  per  qeoto  e  nel  i«}^7. 
maggiore  ÒA  17  1/2  ,  nello  scorso  $mno  del  i838  appena  dill|« 
cilmente  potrà  avvicinarsi  al  J7  per  (ceoto,  per  cui  ogni  aiiooe 
di  f.  100  nominali  (valor  di  Borsa,  f.  3oo  )  ricevjerà  qualche 
cosa  meno  di  f.  17  di  dividendo. 

Strada  ferrata  da  f^arsavia  al  cQnfiae  austriacp.  -«  S.  M. 
r  Imperatore  di  Russie  approvò  gli  Statuti  deUa  Società  per  IfS. 
stiada  ferrata  da  Varsavia  al  confine  austriaco;,  iONt^tuita  a  Var- 
savia per  interposizione  del  signor  Steiukeller.  Li  strada  passeià  , 
per  Grodziick  I  Rava,  Tomaszew,  Radomsk ,  Czeustachan,  Zarki» 
Dombrova  ;  e  metterà  capo  a  Przemsa. 
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'iuseppe  D«-Wels ,  oativo  dì  Como,  autore  dell'opera  inti- 
tolala La  Magia  del  Credito  svelata^  e  dleiraltra,  Primo  elemento 
della  Jorza  commerciale^  cessò  di  vivere  il  giorno  28  p.  p.  geo- 
najo.  |Que«te  due  opere  pubblicate  io  Napoli  negli  anni  i8a4  ^ 
1626 ,  collocarono  il  De-Welz  fra  gli  economisti  dei  nostri 
giorni.  ■ 

Della  Magia  del  Credito  ne  parlò  in  questi  A.nnali  con  molto 
vantaggio  Melchiorre  Gìoja  nell'anno  i8a5.  Fondatore  del  gior* 
naie  intitolato  L'  Ape  delle  cognizioni  utili  ^  egli  se  ne  occupò 
con  alacrità  fino  agli  estremi  momenti  di  sua  esistenza.  Avendo 
esercitato  per  varj  anni  il  commercio  e  con  prospera  fortuna 
neir  epoca  del  sistema  continentale  ;  imbevuto  per  conseguenza, 
anche  per  l'utile  ricavatone,  delle  dottrine  di  quel  sistema  proi- 
bitivo ,  il  De-Welz  vi  ai  mantenne  seguace  e  eoa  fervore,  ram- 
pognando acremente  più  ▼olle  i  nostri  Annali  perché  contrarj 
di  qualunque  proibltione  assoluta.  Nei  momento  che  consacria- 
mo queste  linee  alla  memoria  di  uo  uomo  d' ingegno ,  sebbene 
fesse  egli  contrario  alle  nostre  dottrine  ,  non  ▼ogiìamo  ommet-  • 
tere  di  notare  che  egli  doveva  essere  sicuramente  guidato  dall'i- 
dèa che  la  nostra  penisola  possa  giungere  a  supplire  da  se  a 
tutte  le  industrie  che  ora  esige  una  nazione  incivilita.  Basta  che 
tale  fosse  la  sua  convinzione  per  lodarne  le  intensioni ,  e  vuol 
dire  ch'egli  non  poteva  indursi  a  vatutahe  i  fatti  che  giornal- 
mente ci  provano  quanto  importa  ad  ogni  nazione  di  occuparsi 
delle  sole  industi'ie  che  piii  le  convengono  e  supplisca  per  le 
altre  col  cambio ,  essendo  questo  il  principio  che  deve  rendere 
sempre  più  solidi  i  legami  tra  nazione  e  nazione. 

De-Welz  ebbe  parte  nella  formazione  della  Società  del 
Monte-Sete  in  Milano,  su  cui  p^nde  la  definita  organizzazione  , 
e  neir  Impresa  dello  scavo  dei  combustibili  fossilf  che  sta  per 
intraprendere  le  sue  operazioni,  come  fu  caldo  promovi tore  di 
grandiose  intraprese  di  utilità  pubblica  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie. 

//  Compilatore, 


* 
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XXfV. — Notìzie  intomo  alia  vita  di  Bona  diSavoja  moglie  M 
Galeazzo  Maria  Sfona  j  Duca  di  Milano  ^  confermate  con 
documenti  autentici  dal  marchese  Felice  di  5.  TommMd. 
Torino  ^  t838  ,  presso  Giuseppe  Bocca, 

Ljo  spirito  di  ricerca  che  ha  diffuso  in  Piemonte  la  Deputazione  sopra 
gli  studi  di  Storia  patria^  suggerì  queste  notizie  intomo  a  Bona  di  Savoja. 
L'autore  giustamente  dice  :  -^  È  degnissima  di  attenzione^  è  drammatica 
b  YÌta  di  una  Principessa^  la  quale,  jorfiina  nell'  infansia,  è  raccolta  e  cre- 
sciuta >  da  un  Monarca  (suo  congiunto)  di  indole  malvagia  e  'dura,  non  per 
affetto  ma  per  ragioni  di  Stato;  adulta  e  Sposata,  cootra  la  volontà  dei 
più  stretti  parenti  di  lei,  a  principe,  feroce,  di  costumi  perdutissimi;  fatta 
Tedova  dal  pugnale  di  tre  congiurati,  è  turbata  nella  tutela  del  figliuolo 
e  f^igensa  dello  Stato   da  ambiziosi   cognati  -  che  le  fanno  guerra,  è  pri- 


(1)  Snranno  indkatt  con  asterisco  C)  di  riseontro^  al  .tiioiOtdtltf.Qptra 
qutUg  produzioni  itmUaué  é  straniere  j  che  si  tro^ertùmo  de^ne  di  una  par- 
tiroiare  menMions^js  sopra  le  quali  si  daranno^  quando  occorrano^  articoli 
analitici,  ,  i 

Annali.^  Statì^'ca  ,  ^oi*  LIX,  20 
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▼ata  éà\  suo  pì&  saldo  sostegno»  del  saggio  e  f«d«le  mtnìttro  dk  uno  di 
essi  chi*  gli  fa  monare  H  eapo,  del  suo  prediletto  favorito  che  bandisce, 
del  poterr  che  le  toglie,  del  figliuolo  che  avrelcna;  veechia  e  negletta, 
respinta  dai  propinqui,  ridotta  a  vagare  di  città  in  città  su  terra  non  soa. 
Un  secolo  che  rischiara  colla  face  della  Storia  ogni  antico  avvenimento, 
ignora  tuttavia  il  tempo  è  il  luogo  in  ch'ella  ha  cominciato  e  chiuso  il 
vivere  travagliato,  e  le  anime  pietose  non  sanno  ove  poter  tagrimare  sul 
ino  avello.  —  Il  Marchese  di  S.  Tommaso  visitò  gli  Archivj  di  Milano , 
trovò  documenti  appartenenti  a  Bona  di  Savofa  dall'anno  i466  al  t497, 
e  li  pubblicò  ad  illu'strasione  di  una  Biografia  che  fece'  della  Duchessa^ 
L'autore  giunse  a  scoprire  che  Bona  visse  alcuni  anni  di  pia  di  quello  si 
eredette  finora  dagli  storici  :  però  non  trovò  1'  epoca  della  di  lei  morte. 
Questa  monografia ,  onita  alle  ricerche  dì  Radaelli  intorno  a  Cico  Simo* 
netta,  reca  utili  notizie  intorno  ad  una  delle  più  importanti  epoche  della 
dominasione  degli  Sforza*  D,  S, 

XXV.  —  •  Delle  vìcisaìtudlni  e  rfc'  progrctsi  del  Diritto  Petude  '  in 
Italia  fini  risorgimento  delle  lettere  sin  oggi  f  di  Pietro  C. 
Ulloa.  Napoli^  tip*  Flauti na ^  1837. 

Qoale  merito  .al  abbia  qnastn  libro  possiamo  dadorio  •  dal  sapete  che 
In  premialo  nel  settembre  del  i836  colla  medaglia  d'oro  flalla  Società  del 
Progresso  :  i  lettori  di  questo  giornale  poi  hanno  pratica  cogli  scritti  di  UUoa, 
giacche  anche  l'anno  passato  si  rese  conto  di  alcuni  che  appartenevano 
alla  acienia  criminale.  La  presente  Memoria  è  divisa  in  dodici  capitoli,  nei 
qnati  «i  dà  la  Stòria  delle  Leggi  Criminali  àn  Italia  did  medio  evo  fino 
ai  noftrl  giorni  :  alla  storia  deUa  Legislazione  Fautore  aasocia  pure  qnella 
degli  scrittori  di  DiiiUo  Criminale.  £  open  cbe  altravolU  verrà  latta  eo- 
Boaeere  pie  distemmento,  perchè  lo  ridiiede  riwporiaoia  dell'  aigoasento^ 
e  perchè  sia  d'incitameato  a'  noslci  oontemporanei  dì  riprendere  gli  alnd| 
di  gidriapfndenie  cbe  per  troppo  si  vedo»)  dimlBoUeatL  D,  S* 

XtVI.  _  GU  Jsil:  dttf  Infamia  eonfiderad  sotto  P  aspetto   di 
polizia  sanitaria.  Brescia,  per  E.  Venturini  tipografo,  1839. 
-^Zn%  una  aust. 

Ifel  brrve  proemiò  di  questo  oposeoletto  si  appalesa  T  antere  per  na'a- 
nfana  bennata  pronioritrioe  delle  foodaaioni  di  carità  che  onorano  cotanto 
l'età  nostra  avviata  si  bene  aulla  strada  evangelioa  dei  migtioranienlt  «U 
beaeHeentaè 
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In  an  eeimo  ^naenco  «olle  ieoole  infiiDtili  (art.  I.)  ricorda  cbe  «or- 
lerò la  prima  volta  nei  doaiÌB{  iogleai ,  e  che  dal  benemerito  cav.  Aporli 
trapiantate  con  perfesionameoti  in  Cremona  vennero  diffondendosi  nel  no* 
atro  rrgno^  mercè  le  caritatevoli  sollecitudini  d'uomini  di  bella  mente  e 
di  bri  enove:  ohe  il  loro  scopo  è  di  sollevare  i  genitori^  occupati  assidnap* 
mente  in  guadagnare  il  vitto,  della  custodia  dei  loro  bamboli,  e  di  avan- 
sare  di  bene  in  meglio  Y  ndurasione  di  essi  trascurata  per  impotenza  :  che 
all' edocasiooe  fisica  si  provvede  negli  Asili  per  YìnhuM,  tenendo  I  &b^ 
ciolli  in  luoghi  salubri,  discretameote  pasointi,  mondi,  invigilati  giornal- 
mente nella  salute  ed  esercitati  opportunamente  nel  corpo  :  all'educazione 
intellettuale  insegnando  loro  l'abbìd,  i  nomèri^  i  nomi  delle  vie  che  li 
«reuiscmio  e  gli  elementi  della  religione. 

Viene  (art.  11.)  in  appresso 'l'autore  con  evidente  sciolta  dicitura  di- 
pingendo l'insalnbre  abituro  del  povero  nelle  città,  sfornito  di  fnoco  nel 
verno,  eoglt  osci  diroccati  e  le  finestre  mal  chiose,  ove  albei|;ano  i  AkIìuo- 
Irtli  piangenti  di  fiiaM  •  di  freddo^  Il  continno  piangere  rende  quei  barn- 
boletti  cachettici  od  ernioai,  e  bene  spesao,  per  essere  mal  custoditi,  ca- 
dendo si  aforomno  le  ntmbra  o  il  volto,  più  freqnentcmeoto  ie  si  (ascino 
vagarp,  siccome  accade,  per  le  pubbliche  vie. 

Il  siM-idame  (art.  UI.)  che  gli  attornia,  la  mancanaa  di  abitasione  sa- 
na, di  alimenti,  di  molo  regolare^  di  mondena,  intristiscono  il  loro  tenero 
fiairo  in  guisa ,  che  craseono  ad  nna  esistenaa  malavventurata ,  e  ^vani 
ancora  vanno  per  malatlit  inenrabili  a  popolari  gli  spedali. 

Da  qui  muove  il  valente  Mionimo  a  dimostrace,  come  gli  asili  per 
l' infiinaia,  istitniii  e  mantenuti  con  ispontanea  carità  dai  filantropi  amatori 
^i  progressi  sociali,  apportano  radicalmente  vimedio  ad  uno  dei  mali  deUe 
■ostre  società,  educando  i  pargoletti  a  fisica  vobusteasa,  daHa  quale,  dice 
1*  autore  (  p.  94^  aenlurCioone  maggiore  aitinuJine  ni  huforo  m  minori  bit»' 
^m*  MU  tfàa,  €  eait  ^Mtsis  ma!jgfar$  trunqmUiià  e  mtiggtfn^  eostumatetua 
il  che  gioverìi  ad  avvantaggiare  la  condiaione  della  venture  generasiooi  ed 
a  minorare  ì  dispendi  di  altre  benefioenae,  ckti  swn  una  cotistigueìati  ne- 
ce«#  ria  di  una  non  com^enimu  ptiaut  finca  ^tucaaioaa.  Q*tM:^  non  ton» 
ittusioni  né  prutigi  ditta  filoio/laj  aonù  utUi  eùn  €guett%e  dèi  progrtMMO, 

A  corroborazione  d«l  suo  assunto,  l'autore  medico  e  direttore  -di 
apedali ,  viene  dottamente  sponendo  come  i  figli  del.  povrro  p(*r  gli  stenti 
e  r  incuria  dell'  educazione  nei  primi  anni  della  vita ,  veii|*ono  presi  da 
cnlantn*  affezioni,  dalla  scrofola,  dalla  rachitide,  Je  quali  rovinami  fenkh 
mteniB  gU  organi  delia  digmtion»  e  AÌT  oisimUa^ione  ^  pt  epa  rana  varie  ca^ 
^euie,  e  riducono  ^tml  Janciulia^  che  potatasi  facilmente  presentare,  un 
e94ere  in/èlice^  che  se  non  soccombe  ancor  giovine ,  adidto  mena  una  pe* 
noea  esis9enaa,  bieognetwie  deitaiirui  ^occorso.  Questi  malanni  comil|6Ìano 
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md  «maIìm  r  indtfiduo  dai  due  ai  tette  anni  ;  e  la  iatilasione  delle  acuolc 
inlkoUli  tende  a  refpin^rli  con  opportuna  fisica  educazione. 

Ci  è  di  pena  di  non  poter  riTelare  il  nome  del  filantropo  e  modeato 
•erittore  dell'enonciato  opuscolo. 

GioMbattUta  PtÈganL 

XXVI I.  —  Memoria  sui  rapporti  dei  scisi  neUe  nascite  della  spe* 
eie  umana  f  di  Girou  de  Buzareinguei  |  Socio  corrispon* 
dente  dell*  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi. 

L'autore  in  questa  sua  Memoria^  letta  all'Accademia  Reale  delle  Scien- 
le  di  Parigi^  si  è  proposto  di  provare  colla  Sutistica  la  seguente  tesi  : 
■■  Tutto  ciò  che  tende  ad  accrescere  la  forza  muscolare  tanto  deiriioaio« 
quanto  della  donna.,  contribuisce  per  la  sua  influenza  sulla  oiganizzasione 
alla  procreazione  del  sesso  mascolino.  ==  Aveva  egli  di  già  in  una  prece- 
dente memoria  sulla  distribuMion»  mensiU  dei  matrimory,  delle  nascite  e 
dei  eessi  (Revue  Encydopedique»  primo  trimestre  del  i835)  &tto  osservarr, 
che  fra  i  primogeniti  il  numero  relativo  delle  femmine  è  in  generale  più 
«pnaiderevole  che  fra  i  cadetti,  e  che  le  fecondazioni  del  carnovale  e  del 
principio  della  quaresima,  alle  quali  presiedono  delle  cause  numerose  di 
dehiUtaiioney  danno  proponionatamente  più  femmine  di  quelle  degli  sitri 
ineai  dell'anno.  Se  i  primogeniti^  egli  dice,  presentano  più  femmine  dei 
cadetti,  4  perchè  in  generale  la  femmina  arriva  all'epoca  del  suo  mairi- 
mooio  «1  più  alto  grado  del  predominio  Unfalico. 

Orm  egli  prova,  come  i  miliUri,  i  quali  hanno  una  gran  parte  nella 
procmiìone  dei  figli  naturali,  ed  appartengono  alU  classe  la  più  vigon»a 
dèlta  aoeietà,  determinano  un  relativo  accrescimento  deUe  nascite  mascoline. 

Quando  poi  vi  ha  un  aumenlo  di  attiviU  nelU  classe  laboriosa,  oom« 
dopo  gli  avvenimenU  del  1790  «  <*«'  »^*^'  ^*  *"•  decrescimento  nelle  na- 
«ite  femminine  negli  anni  seguenti. 

Tutte  queste  cooèhwom  anno  nelU  Memoria  di  Girou  de  Bosarein- 

anootfiate  a  documenU   raccolti   negli  sUti  officiali  dei  movimenti 

El  wSu*i««  •»  ^^'^  ^^^^^'  ^  **  MinUteix>  dell'interno,  sia  ne- 

M  ktMtì  del  n^oo,  e  presenUU   in  più   Uvole  diligentemente  oompi- 

uu  (ne^  ^^^^*  '^^  ^-  ^-  *• 

XXVIII*  —  Stalistica  medica  di  Milano  dal  secolo  XF  fino  ai 
mastri  giorni,  escluso  il  militare  f  di  Giuseppe  Ferrarlo.  Màla- 
ga    Sernardonis  l838,  in  8.* 

Fa  ^  annuniiaU  quest'opera,  e  ne  piace  ritornare  a.parlanie  per* 
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che  proeedc  alaerenionte,  giacché  ne  sono  iiaoiii  tette  lascìcoti^  e  raccofllie 
•eoipre  maggiori  importanti  notiiie.  L'autore  comincia  nel  primo  Ciflcioolo 
con  chiarirsi  che  cosa  intenda  per  statistica^  e  rivendica  airitalia  l'inren- 
zione  di  questo  nome^  citando  alcane  espressioni  del  Ghilini  e  di  Segncri 
nel  principio  del  secolo  XVII;  quindi  porge  un  tributo  alla  memoria  di 
Melchiore  Gioja  e  al  merito  di  Adriano  Balbi ,  quindi  espone  le  ragioni 
che  lo  indussero  a  questo  lavoro  ,  fra  le  quali  non  ultima  è  la  dimenti- 
ca nxa  degli  stranieri  delle  opere  nostre:  dà  poi  in  varj  capitoli  i  principi 
che  intende  di  seguitare  sull'ordinamento  della  Statistica,  che  sono  i  mi- 
gliori offerti  negli  ultimi  anni  dai  grandi  italiaoi  :  e  perché  meglio  si  veda 
lo  spirito  di  que' sommi  maestri,  porge  un  sunto  delle  norme  di  ordina- 
mento delle  Statistiche  civili  di  Romagnosi,  di  quelle  di  Melchiore  Gìoja| 
e  i  pensamenti  e  le  norme  intorno  alla  Statistica  Clinica  del  prof.  Tom* 
masini.  In  questo  modo  l' accordo  delle  opinioni  di  un  filosofo  ,  di  un 
economista  e  di  un  medico  per  conseguire  lo  stesso  fine,  formano  un  ot- 
timo vestibolo  che  introduce  alla  scienza. 

Nel  secondo  fascicolo  l'autore  dà  la  Storia  della  Statistica  civile  po- 
litico-medica divisa  in  cinque  epoche,  della  quale  la  quinta  é  più  rìcca 
in  cose  di  fatto  :  egli  pubblica  i  varj  risultati  di  clinica  medica  delle  Uni- 
versità e  degli  Ospedali  d'Italia,  ne  mstituisce  confronti^  e  propone  nel- 
l'ultimo fiiscicolo  un  grande  esperimento  statistico  comparativo  de'varj  si- 
stemi di  medicina.  L'opera  é  Ira  noi  da  lungo  tempo  desiderata,  poiché  la 
statistica  come  apporta  luce  nell'  amministrazione  degli  Stati ,  deve  pure 
diffonderne  nella  medicina.  Le  notizie  statistiche  copiose  e  saviamente 
ordinate  che  pubblica  il  dott.  Ferrarlo  riesciranno  di  giovamento  all'in- 
tiera scienza.  D,  S, 

XXIX. —  Giurisprudenza  del  Codice  civile  e  delle  altre  leggi  dei 
rqy  Stali  ^  ossia  Collezione  metodica  e  progressiva  delle 
decisioni  e  sentenze  pronunciate  dai  supremi  magistrati  sì 
dello  Stato  che  stranieri  sui  punti  pìU  importanti  di  Diritto' 
Civile  j  Commerciale  ,  di  Procedura ,  Criminale ,  Ammini' 
strativo  j  ecc.  ^  compilata  dall'  avvocato  Cristoforo  Mantelli. 

La  vicinanza  degli  Stati  renderà  quest'opera  di  molta  itlilità  anche 
ai  giureconsulti  lombardi,  specialmente  per  le  quistioni  sulle  acque:  quin- 
di oe  annunciamo  volontierì  la  prossima  pubblicazione,  perché  ne  presa- 
gisce anche  molto  favorevolmente  il  piano  che  l'autore  si  é  proposto. 

Le  associazioni  a  quest'opera  si  ricevono  ^l  Librajo  Paolo  Cavalletti^ 
sulla  corsia  de*  Serri.  '  V.  S. 


XXX.—  Disnrria%Ume  storico  eronomisa  suVa  pahòiim  rentìii^t^ 
Hriffa  ihìl  contr  D,'  Fmiiimudo  LnccbrM-Palti  àtri  PnncJfn 
dì  Gintf)of ranco  Palermo^  tipografia  dèi  Giornale  Lette' 
ratio  ^  iS38. 

11  nome  àfì  eonte  Ferdìnaodo  Lnorhni-PalH  ili  CMii^franco  ha  tonto 
minor  diritto  di  estere  oonoaciolo  dalla  famiglia  lettmriai  quanto  fiiù  me- 
rita di  reuir  raccomandato  a  quelli  che  soglion  pigliare  le  cose  prr  il 
lodo,  come  tono  Toro  e  l'argento  di  cui  egli  ti  occupa,  tottonie  le  quali 
ouir  altro  può  rendere  iotrrettanti  ai  Taporoti  contemplatori  delle  idee 
pure,  ma  non  produttive ^  fnorchè  i  momenti  in  cui  t'accorgono  d'averne 
|>itognoi. 

Ma  noi  che  ci  rallegriamo  oon  tutto  il  cuore  di  ettere  otdtì  dalle 
illusorie  meditoiioni  onde  porci  nello  ttodio  immediato  delle  cote  nata*. 
rili  e  civili;  e  che  ci  tiamo  arruolati  totto  le  bandiere  del  potilivo  alU 
chiamato  del  Barone  Gorvaja,  eumpatriotto  del  Luccheti,  e  Tnomo  che 
tiastuuie  più  potentemente  tutto  la  tcienxa  tperimcntole  dell'  attocia- 
^ne,  non  possiamo  rifiutore  la  nostra  stima  e  i  notlri  più  trhietti  rlfigi 
a  un  tuo  opuscolo  di  recento  pubblicato  a  Palermo,  r  che  tratto  di  un 
•rgomento  importontittimo  nod  nneno  pei  governanti  che  pei  governali»— 
$e  gli  tcrittorì  che  protettono  di  sinceramente  dedicani  al  petfexiomimento 
dell'umanità,  imitatteip  il  nottro  etempio  ,  cioè  ctaminattevo  al  prolbodo 
r  con  tinoerìtà  d^animo  il  noovo  tbtema  finanatario  del  nostro  Siciliano,  ol* 
iJTchè  gioverebbero  indefinitamente  a  tè  e  ai  loro  contemporanei,  darebbero 
ancor  prova  di  attrniione,  di  giottiiia  e  di  previdensa,  poiché  te  noi  Itoliani 
voltiamo  le  t|>filfe  alla  verità  che  ci  tolfecita,  verremo  un  giorno  rimpro- 
verati di  aver  trascurato  la  maggior  ricchena  che  ancor  ti  a  ttota  scoperta 
dfll  genio  inventivo  degli  nomini;  e  l'Itolia  che  in  tempi  di  mag^^ri  di- 
risùoni  e  astusie  atooltò  le  parole  del  Segretorio  fiorentino,  tara  vitnpe^ 
rata  per  la  noncuranaa  dimottrato  verto  il  soo  te<H>odo  Machiavelli,  coosi- 
gfiere  di  pace  e  di  «ninne  in  un  tempo  in  cui  ogni  fatto  cospira  a  richia- 
mare all'ordine,  al  eredito,  alla  più  matura  mutnolith,  a  fondare  intomma 
vn  nuovo  codice  tociale  batato  toi  bisogni  degli  uomini. 

Il  conte  Lucchesi  adunque  ,  con  quella  erudizione  che  lo  palesa  in 
possesso  dei  fatti  che  possono  provare  la  sua  test ,  enumera  tutti  i  beni 
.e  lutti  i  mali  avvenuti  alle  geueraxioni  passate  per  l'ignoranza  e  l'abuso 
.del  sistema  amministrativo  della  pobblica  rendita.  0agli  Atairi  tino  a  noi 
eprli  ci  riassume  il  qnadro  dei  ÌM>flHmeoti  sopportoti  da  chi  comandò  •  da 
ehi  ubbidì  qnamlo  oon  si  volle  o  non  ti  teppe  tener  conto  di  ciò  che 
devom^  o  di  ciò  che  pottono  pagare  i  contribuenti  di  uno  Sti^  Un  opn- 


■colo  U,  cui  lettura  è  coti  ira  portante ,   merita  l*lnler»  cotuidenziooe  4i 
eotoro  che  «ooo  chi^maii  dàlia  confidenza  de'Goyemi   a  reggere  i  «destini 
dei    popoli.    I^    THìé   Sicilie    tono    abbondaptemeRite   dotate   da    natura 
di  ogni  miglior  dono  per  formare   uno  dc'più  bei  rrami   drl  mondo.  Non 
è  la  quantità,  ma  la  qualità  dei  sudditi   che    costituisce   la  potenia  e  la 
gloria  di  chi   comanda.  L' aurora    di   una    noTclla   civiltà   che  spunta  in 
Oriente  e  al  Mezzodì,,  donde  il  sole  dell'intelligenza   produttiva  sembrava 
esaeni  allontanato  per  venire  a  sparger  la  sua  luce  in  occidente  e  a  tra- 
montana,  questa  aurora  è  il  più  felice   presagio  per  le  Due   Sicilie  e  per 
la  Grecia,  come  quei  popoli,  che  primi  posson  mettersi  alla  testa  del  gran 
moTimento  industriale  del  nostro  secolo.  Ogni  passo  che  fiicesse  quel  for- 
tunato sovrano  onde  far  progredire    nello  scibile  positivo   i  suoi  ardenti 
sudditi,  sarebbe  dunque  un  fatto  glorioso  per  lui,  un  profitto   per  i  suoi 
popoli  e  un  incitamento  a  imitarlo.  Nessun  Stato,  meglio  di  Napoli,  pos- 
siede un  banco    organizzato  sul   vero  puritanismo  bancario ,   vogUam  dire 
lìbero  da  ogni  sozzura  di   interessenza   di    azionisti    privilegiati  come  ar- 
Tiene  in  Francia,  in  Inghilterra  e  altrove.  Nessun  paese  è  fornito  di  tante 
Intelligenze  finanziarie  quanto  le  Due  Sicilie,  daddove    sono  sortiti  i  G(*- 
Bovesi,  i  Filangieri  e  i  Galiani,  e  dove  nacque,  nel  i833,  la  Bancocrmìm 
di  questo  momento,  che  in  cosi  poco  tempo  si  é  sparsa  per  tutta  Europa. 
Il  paeie  dopo  ciò  non  abbisogna  ne  di   codici  né  di  persone ,  perchè 
dal  suo  Banco  Bfodello  faccia  emergere  un  novello  sistema  finanziario  mo- 
dello per  definire  quel  giu$io  metso  che  il  sig.  conte  Lucchesi  consiglia  a 
iotti  l  ministri  di  .finanza,  onde   evitare  lo  scoglio  a  cui  urtarono  e  per 
cagioqe  del  quale  naufragarono  tanti  Stati.  Nei  teniamo  fiducia  che  H  d^ 
aitato  economista,  di  cui  votonterosa mente  stiamo   pacando,  si    vmà  e«n 
*dolb  sua  scienza  tecnica  sulla  banca  e  sulla  finanza  per  ap{ioggiare  pri^so 
quel  sovrano  il  novello    metodo  di    conifeniotu  proposto  dal   sig.'  Barone 
Corvaìe,  il  quale,  «vendo  meritato  i   suffragi  e  le  promesse   di  sincera  e 
disinteressata  assistenza  per    parte    dello   stesso  sig.  Luccheai ,  noii  potfà 
non  sortire  una  buona  riuscita.  Una  Consulta   di  Stato  presic-duta  da  un 
Giuseppe  Ceva  Grimaldi,  Marchese  di  Pìetraoatella  {untore  aasai  .stimato 
di  un  opuscolo  pure  sulla  conversione  delta  rendita,  e  uomo  iu  cui  il  sa- 
pere, il  patriottismo,  i  talenti  del  profonde  flnansicre  e  le  tomoìA  'Anestè 
▼anno  rinniti  per  telvere  le  petHe  degli  artigli  degli  aggiotatori),  e  neNt 
qncle  aiedone  «a  Capone,  un  Cernia.,  noe  Seevaako  e  tutte   insamma. I< 
prìflse  nnlaliililà  pesillye  dei  paaee ,  nen  peti%  raspingers  il  peogelte  del 
HMdeste  Barone  Conra|« ,  il<  qoade  Ita  aaèfifcato  ogni  eoie  auli^ltaee'  dei 
comuni  interessi  della  pati^. 
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XXXI.  -*  *  £«  antickirà  JU  Alene  énisurale  e  disegnale  Ai  J.  Sinftri 
r  N.  Reveri  ,  pitlari  ed  architetti  inglesi  j  prima  versiate 
italiana  <fi  C  G. ,  pubblicata  per  cura  delt  architetto  G  u- 
lio  A-luiietti.  Folume  t  e  II  in  fo^o.  Milano  »  Truffi  e 
Comp,  jt  1837. 

Questa  é  ancora  la  migliore  opera  aull' antichiU  di  Atene,  malgrado 
i  molti  libri  che  ai  sono  pubblicati  dopo:  l'architetto  Aluisetti,  dandola 
all'Italia,  fece  un  rero  serrigio  alle  arti,  poiché  quivi  in  grandi  tarole 
•i  trovano  riprodotti  coll'incisionc  i  monumenti  ateniesi  e  nell'  insieme  e 
nelle  partì,  sicché  valgono  non  solo  alla  curiosità  ma  all'istruzione  ed  alia 
educai^one.  Di  quest'opera  grandiosa,  della  quale  parleremo  più  a  lungo  , 
sono  usciti  due  volumi  in  gran  foglio  ed  alcuni  fjsscicoli  del  tento,  con 
belle  e  copiose  tavole.  L'architetto  Aluisetti  pone  le  proprie  cure  alla  dif- 
fusione dpgli  utili  insegnamenti  della  propria  arie,  poiché  pubblica  anche 
un'altra  grand' opera  in  cui  dà  tutti  i  lavori  premiati  dall'Accademia  di 
belle  arti  di  MiUno.  D.  51 

XXXII.  —  Fite  e  ritratti  delle  Donne  celebri  attìgni  paese.  Opera 
della  Duchessa  d'Abrantes,  continuata  per  cura  di  letterati 
italiani.  VoL  JF.  Milano  ^  Vbicini^  tSSg. 

Ecco  compiuto  anche  il  quarto  volume  di  quest'opera  che  dopo  il 
primo  si  fece  tutta  originale  italiana  :  in  questo  volume  vi  si  contengono 
Tentiquattro  vite,  gran  parte  delle  quali  di  donne  italiane,  scritte  apposi- 
tamente:  ne  piace  a  sapere  che  quest'opera  continui,  perché  ricscirà  nei 
ano  genere  unica ,  cioè  una  Stona  compiuta  delle  illustri  donne  d'  ogni 
nazione.  X>.  S, 

XXXIIL  ^  Iconografia  italiana  degli  uomini  e  delle  donne  celebri 
date  epoca  del  risorgiinento  delle  scienze  e  belle  arti  fino 
tii  nostri  giornL  Fase.  a3.  Milano  j  Cocatelli ,  iSSg. 

Abbifein  già  altra  volta  detto  che  l'Iconografia  italiana  rìescirà  un'opera 
fimadiosa  che  onorerà  la  nasione  :  essa  prosegue  con  alacrità,  e  già  si  pob- 
bliearono  ▼entiquattro  Asciooli  oon  quarantotto  ritratti  ed  altrettante  vite. 
I  ritratti  sono  condotti  a  bulino  ooUa  maggiore  sqnisitezia ,  £itti  da  Lo- 
eatelU  e  dai  migliori  incisori  lombardi;  le  vite  sono  tutte  di  scrìtlori  ita- 
liani. È  opera  ehe  vuoisi  raccomandare  vivamente ,  perché  una  delle  più 
bello  «d  olili  parti  dell' edocatione  è  il  conoscere  gli  uomini  che  fecero 
grande  la  propria  patria.  D.  S, 
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ea    f^na/ufù    a  Lmere. 

Progress  della  Bancocrazia  Sn  Francia» 

Za  Francé  nuinqiw  dhommu  qui  tachent  et  qUB  i/mH  . 
qu'unt  banquej  t^est  une  race  à  créer» 

Napolìov. 

//  est  étonnani  que  dte%  urne  naiioa  comme  la  HOtre    . 
(  VAngUutre)  jalouse  4e  jet  droiu,  ardente  poyr 
la  liberti  ^  Céiude  pratìque  de  la  science  finan" 
cière  soit  aussi  complèiement  ftégligée. 

Revue  Britanniqoe  ^  fevrìer  i835. 

JilA  ogni    mia    proira    tentata    sopra   lo   studio  delf  eoonocDÌa 
politica  y  m'ì  sentii  sempre  assalito  da  un  senso    disgustoso  ,   da- 
un  iosopporlevole  disagio  nelle  mie  idee ,  prodotto  da   quell'  af^ 
fafttellamento  di  sistemi  contraddittori.  L'essere  così  sfidociato  di* 
questa  scienza  io  lo  presumeva  a  prima  giunta  come   un  effetto 
della  mia  inettitudine  a  comprenderla  ;  ma  vinta  quella    subita^ 
nea  esitazione ,  e  conideote    nella  giustkia    de'  miei    propoSrti  ^ 
era  poi  tosto  costretto  a  risguardarla  come  una  delle  tante  pro«- 
duzioni  dell'  umano  ingegno  pìh  atte  a  suscitare  polemiobe,  an« 
siche  a  fissare  le  regole  della  vita  nelle  nazioni»  nelle    fémifflie 
e  negP  individui.  Pronai  insomma  quelP  impressione  che  si  è  co* 
stanteroente  ripetuta  ia  me  ogni  volta  che  il  sapere  mi  si  offel*se' 
pili  rivestito  di  artlBciali  bottigliette,   che  fuso  nelle    natiurali  e 
semplici  combinazioni  ;  e  quindi  dubitai  che  1'  economia  polìtica^ 
secondo  i  gìudizj    de'  inoltipliei    espositori    foise  sostantialmtdt«< 
diretta  verso  V  oggetto  normale  della  composizione  rie^'  interessi* 
ÀiiHALi.  Statistica^  voi,  LIX.  31 
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soéÉS,  cone  vvnaieiite  dotnbbe  hn  le  téeota  die  volge  le  toe 
mire  ella  prodiiiione  e  ella  distiibatione  del  lavoro.  Tale  era  la 
mìa  eoovÌDeioiie ,  non  però  aoeora  rèsa  evidèale  dalla  sopreoia 
ragioae  dei  fatti  interpretati  da  uo  potente  economiita  concilia* 
loro  di  tante  diiiensioni  ^  e  scopritore  del  gran  secreto ,  la  cui 
manifestaiiooe  rivela  oggi  come  l'economia  politica  sia  la  sciensa 
delle  sciente  in  quanto  apre  le  native  Fanti  di  ogni  ricchezza  e 
prosperità.  In  questa  disposizione  di  mente  e  di  cuore  coropian* 
geva  t*  attualità  delle  oose  |  ma  non  prevedeva  né  credeva  tanto 
▼icioa,  come  ora  scorgo,  la  soluzione  del  gran  problema  socia* 
le  9  che  ha  sinora  Occulte  le  più  vaste  intelligenze.  Dotato  in* 
tanto  di  quella  tendenza  irresistibile  che  ci  fa  desiderar  sempre 
r  QOiatio  miglkiramento,  bo  ancora  voluto  meditare  tutte  le  uto- 
ple,  nella  persuasione  cbe  a  forza  di  queste'  ipotesi  si  fosse  pò* 
tuto  giungere  a  combmarile  una  ,  che  avesse  risoluto  la  supre* 
ma  quistioue  di  sapere  qual  $ia  la  miglior  forma  omminiMlradva 
AiUe  Società  che  si  domandano  Siati, 

E  apiinnto  a  questa  indomabile  curiosità  cui  devo  le  relazioni 
e  la  conoscenza  tanto  delta  persona  quanto  delle  idee  del  nostro 
compatriotta  sig.  Barone  Corvaja.  Egli  si  acoorse^  sono  sue  paroleì 
cbe  neli'  ahimo  de'  quattro  studj  da  me  stampati  sulla  Scienui 
If uova  dì  Vico  I  che  a  caso  lesse  sul  tavolo  di  uno  de' nostri 
eafiiè  I  traspariva  I'  ardoìre  e  la  buofia  fede  delle  mie  investiga- 
aioni,  e  del  pari  un' amichevole  disposizione  a  considerare  ma- 
turamente qualunque  sistema  che  tenda  al  componimento  delle 
cose  sociali.  Questa  coioeidenza  di  desiderj  oi  attrasse ,  ei  pro- 
curò la  conoscensa  personale,  si  trasformò  in  quel  legame  d'a*. 
micisia,  che  sarà  duratura  compartecipando  al  principio  che  la 
fece  nascere. 

Ravvicinati  adunque  da  ano  scopo  e  da  una  brama  comune, 
le  nostre  conversazioni  cominciarono  ad  aggirarsi  intomo  aireco- 
nomia  politica;  e  allora  domandai  all' amico  di  volermi  spiegare 
la  mia  ripugnanza  alla  lettura  di  tutti  gli  economisti.  Le  sue  pri* 
ne  risposte  ebbero  tal  efCcacia  su  i  miei  pensamenti  e  dubbj  ». 
produaaero  in  me  tale  sensazione ,  che  io  non  saprei  altriiueoti 
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deècrivere  che  coli' etempia  ddl*  inpreMioiic  di  una. luce  abba- 
glianie  ttll'uscire  da  un  luogo  oscuro;  dapprima  stordisce,  di  poi 
reca  all'animo  uoo  scotimento  consolatore.  —  Mio  caro  amico,  co- 
ipinàò  a  dirmi  il  sig.  Cortaja  (i)^  voi  siete  eceitjito  dalla  facoltà 
^dall'organo  di  iovestigationei  come,  per  mia  sventura,  lo  sono 
anch'io.  La  vostr»  ragione,  come  la  mia,  prova  una  forte  irritazione 
quando  la  ciurmeria,  la  vanità,  l'apparente  Glosofisroo  ai  vestono 
de'panni  della  sapienza  per  venirci  dettando  de'  sistemi.  Le  con- 
traddisioni  che  incontrate  negli  ec;onomisti  sul  modo  onde  ren* 
der  felici,  le  nasioni  ,  le  famiglie ,  gì'  individui  ti  han  fatto  ri- 
sentire dell'  orrore  per  la  conditione  incerta  e  precaria  del  bene 
materiale  e  sociale  degli  uomini.  Allora  la  Tostra  seusitività  ha 
subita  un'  ingrata  influeqta  al  riflettere  che  slam  vittime  di 
supposiaioni  inventate  da  questi  taumaturghi ,  e  che  dobbiam 
vivere  in  imp  stato  continuo  di  esperimenti.  Osservate  infatti  che 
uno  di  questi  è  fautore  delle  leggi  sontuarie,  mentre  l'altro  si 
Al  apologista  del  lusso.  Uno  raccomanda  il  sistema  proibitivo,  e 
r  altro  insta  per  la  libera  circolazione.  Uno  chiede  i  privilegi,  e 
l'altro  inculca  la  concorrensa.  Uno  proclama  le  banche,  e  altri 
le  addita  come  fonti  di  fallimenti  e  di  crid.  Uno  predica  per  il 
governo  di  un  solo,  un  altro  per  quello  di  molti,  e  molti  per  un 
governo  di  tutti.  Intanto  voi  ravvisate  che  havvi  un  disordine 
tale  nella  società, che  manifesta, che  negli  uni  né^li  altri  hanno 
risoluta  l' ipotesi  di  porre  gh  uomini  in  quella  •  coodiuone  di 
armonia  ,  di  cui  tutti  sentono  il  bisogno  ,  tutti  ne  ammettono 
la  possibilità,  e  nessuno  sa  rivelarcene  la  strada.  — 

4^llora  gji  si  è  affacciata  alla  mente  quella  massima  di 
Rousseau ,  quanto  ingiusta  nell'  apparenza  altrettanto  vera  nel 
suo  essenziale  significato,  che  f  uomo  che  pensa  i  un  animale 


(i)  Debbo  prevenire  i  lettori  die  io  m'  attengo  possibilmente  alte  g^- 
Baine  etpreisiom  del  Barone  Gorvaja:  le  fermale  deUe  grandi  scoperte  tono 
Mcre.  Qoeato  lavoro  okreeiò  è  (atto  eolKassiiteata  di  etto;  i  novizj  hanno 
bisogno  dei  contigli  de^eterani,. 
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depravaio.  Non  già  che  il  pernierò  sia  una  depratesiooe  m  lè 
stesso^  ma  tale  egli  di?enta  quando  retiste  all'ordine  natorale» 
e  inventa  'teorie  non  confacevoli  all'interesse  generale  della  so* 
detà  :  e  disse  a  se  stesso  zz  bisogna  cercare  lo  scioglimento  del* 
l'ipotesi  èociale  nelle  cose,  e  non  nei  principi  ;  nella  natura  e 
non  nelle  astrazioni  sfornite  di  sperienta:  i  prihcipj  derono  for- 
marsi soir  osservazione  dei  fatti.  Allora  egli  concepì  il  disegno 
di  appellarsene  alla  natura,  come  già  si  sono  diportati  tutti  gli 
utili  sperimentatori,  nella  convincione  che  questa  madre  benefioa 
essendo  stata  tanto  generosa  verso  tutta  la  creauope,  essa  non 
poteva  aver  voluto  operare  per  Tuomo  meno  di  ciò  che  avea 
fatto  per  T  ultimo  degli  insetti. 

Fu  allora,  dice  il  Barone  Corvaja,  che  mettendo  a  rassegna 
tutte  le  caste  dell'attuale  sconnessa  e  contrastante  società,  volle 
studiar  quella  che  in  tutti  i  tempi  ha  saputo  viver  meglio  la 
vita  senza  punto  curarsi  o  delle  forme  governative ,  o  dello  svi- 
luppo delle  intelligenze;  ma  occupandosi,  come  la  formica,  di 
raccogliere  quello  che  ha  potuto  sottrarre  all'  altrui  ricchezze. 
Si  fu  allbra  che,  dopo  di  aver  percorsi  tutti  i  sistemi  degli  eco- 
nomisti,  n  nostro  illustre  amico  si  mise  a  studiare  quella  bib* 
bia,  cui  gli  uomini  privilegiati  del  nostro  secolo  han  saputo  dare 
il  nome  di  Gran  Libro.  Fu  allora  che  invece  di  continuare  a 
leggere,  preferì  di  entrare  nel  gabinetto  di  lettura  ove  si  sta- 
dia questo  grati  codice ,  il  quale  chiamasi  Borsa ,  perchè  rac- 
chiude le  immense  follone  di  coloro,  che  nulla  creando,  tutto 
all'opposto  dell'Industrioso  agricoltore  o  manifattore,  s'ingraf- 
sano  di  quel  che  trovano  creato  da  altri  e  rimandano  enea- 
liati  quelli  che  provano  a  metter  piede  nei  loro  convegni  colla 
speranza  di  accrescere  le  proprie  fortune.  —  Dopo  dodici  anni 
delle  più  profonde  osservazioni|  e  dopo  di  essersi  provato  senza 
successo  a  inventare  tutte  le  combinazioni  onde  adattare  que- 
alo  sistema  di  borsa  a  lutei  i  membri  di  una  nazione,  il  Corvaja 
non  yì  perrenoe  se  non  quando  atea  saerificata  la  propria  for- 
ttma  per  pagare  còsi  le  letiont  che  si  daema  in  «quelle  «cuoie. 

L'applicazione  adunque  del  principio  di  convertire  in 
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un  gof eroQ  leoM  aver  risguardo  alle  tue  formei  di  aprire  que- 
aio  Gran  Libro  per  tutti  ì  capitali  di  ogni  individuo;  di  rende* 
re  un  governo  commanditarioi  e  farlo  agire  come  un  gran  ban« 
Ghiere  in  nome  collettivo;  mettere  questa  ipotesi  nella  pìb.  fa« 
die  praticabilità;  persuaderne  della  utilità  Culti  i  governi  e  tutti 
i  govi^rnatiy  e  far  passare  ioGne  tuttequaate  le  opinioni  dissi- 
denti dalla  parte  del  novello  sistema  governamentale,  forma  com- 
plessivamente la  base  della  proposta  fioaosiaria  del  Barone  Cor« 
va]a.  Questa  ipotesi  per]^^  per  quanto  splendesse  di  verità  e  di 
opportunità  agli  occhi  del  suo  scopritore,  aveva  bisogno  di  una  forr 
ma  uiaterialc  nella  sua  applicazione^  naia  com'era  dalle  piii  scrupo* 
lose  e  particolari  indagini  positive ,  e  di  una  rodna  che  avesse 
nel  suo  movimento  attirato  in  questa  oommaodita  tutte  le  indi* 
▼idualitày  senza  che  alcuna  di  esse  vi  cooperasse.  L'autore  dopo 
due  anni  delle  piSi  faticose  e  insistenti  meditazioni,  si  avvide  alla 
fine  quanto  era  semplice  il  mezzo,  e  quanto  egli  era  stato  infelice 
per  SI  lungo  tempo  nel  rintracciarlo  nelle  difficili  combiDazioni  del- 
l' algebra.  Egli  scoperse  che  natura  avea  posto  provvidamente 
questa  magica  cLiave  (alla  quale  dovranno  fra  breve  gli  uomini 
il  rtsolvlmento  de'  loro  grandi  destini ,  se  natura  e  ragione  nou 
aooo  Gontraddicenti  ai  voti  e  ai  bisogni  dell'  umanità  )  nella  ta* 
aca  del  primo  uomo,  e  che  nessuno  non  ha  saputo  ancora  adat- 
tare al  grande  e  universale  uffizio  dopo  tante  migliaja  di  gene* 

xazioni. 

Le  attuali  casse  di    risparmio  furono    quelle    che  offrirono - 
•1  nostro  amico  la  miniatura  di  quella  gran  cassa  generale  ch'e* 
gli  ha  immaginato,  ove  vengono  depositati  a  interesse  continuo 
tutti  i  valori  dell'intelligenza,  della  proprietà,  del   lavoro  delle 
umane  braccia. 

11  mio  amico  nel  fondere  tutti  questi  Talori  iti  una  sola 
inlereaseoza  graduale  sentiva  che  riuscirebbe  a  riparare  a  tutte 
le  discordanze  prodotte  dallo  spirito  di  aggiotaggio,  il  quale  ope- 
rando a  vantaggio  di  pochi  e  col  danno  di  molti  forma  come 
un  corrosivo  nell'odierna  riunione  sociale^  il  perchè  rendendo  il 
Corva)a  col  suo  sistema   aggiotatori  tutti  gli    uomini ,  cioè  spe- 
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•ulalorl  atM>ciali  bei  limiti  della  capacita  e  del  JMitere  iodifi« 
•duale,  allora  I* Aggiotaggio  deve  restrÌDgersi  al  partìaggio  gra- 
duale delle  novelle  riccbesce,  cbe  terraono  create  dall' assoda* 
sione  di  tutti  i  oapitalìi  io  cui  li  comprenderanno  tutte  le  atti- 
tudini a  produrre.  Se  è  riservato  all'umana  intelligensa  il  risol- 
vimento finale  dell'eSettiva  e  normale  associamone  innestata  so* 
pra  i  fatti  che  ne  rendono  plausibile ,  positivo  ed  evidente  il 
valore/  ossia  ^  se  la  locietà  non  è  destinata  a  trascinare  le  sue 
operasioni  tra  le  vicende  del  fare  e  del  disfare,  tra  i  soffriment!  e 
le  sperante,  i  timori  e  i  disinganni ^  se  tutto  non  deve  perma* 
nere  enigma  inesplicabile  e  tormentatore  de*  migliori  amici  del* 
Tumanitài  egli  è  certo  e  dimostrato  <Jbn  tutti  i  principj  dèll'os* 
aervatione  e  del  ragionamento,  che  questo  sistema  altrettanto 
semplice,  quanto  cbiaro  ed  oppoirUiiio,  è  runicOi  che,  lascian- 
dosi dietro  le  utop\e  e  le  dissidenze  economioo-politichcy  soddt* 
sfi  completamente  ai  bisogni  pio\irgenti  e  piii  sentiti  della  pre* 
sente  generasione. 

Per  esser  meglio  compreso  e  4fAh  categorico  esporrò  prati- 
cameqte  il  nuovo  sistema  del  Barone  Q>rvaja,  onde  I  nostri 
lettori  si  rallegrino  di  questa  scoperta  eosl  conferme  ai  voti  di 
ognuno,  ai  voleri  della  Proivideniay  e  intendano  come  si  po- 
trebbe de&nitivamente  giovare  alla  riorganizsàtione  di  questa 
umanità  lottante  contro  i  proprj  destini  e  contro  gli  sbagli  dei 
suoi  maestri  ed  amministratori.  — •  La  radice  del  male  sta  nel 
suppord  in  una  condisione  di  vera  società,  mentre  questa  non  i 
che  un  assembramento  fortuito  ove  i  pochi  godono  e  i  molti  sof* 
frono,  e  ove  i  primi  non  si  credono  sufficientemente  felici  per- 
chè ambiscono  di  godere  di  piii;  e  i  secondi  patiscono  perchè 
suppongono  di  dover  godere  quando  sieno  ammessi  alla  concor- 
rente de'godimenti  de' primi,  o  perchè  mancano  positivamente 
del  necessario  per  sostentare  la  vita.  Riduciamo  ora  a  una  re* 
golare  società  di  aùooisti  tutti  I  cittadini,  qualunque  sia  il  loro 
posto  e  la  loro  fortuna;  conserviamo  a  tutti  quanto  posseggo* 
no,  e  allora,  astration  fatta  da  qualsiasi  governo  sinora  cono- 
sciutO|  uè  deve  emergere  una  bancocrazia  o    normalità  sodale» 


ch^  K»ppMiiterii  la  così  dtlUi  {MUtfoi,  tttno  droola  vitkito  del 
come  ^mbinara  l'ordioe  eoi  ben  estere  ^  perchè  non  abbnio- 
deMlp  cesa  gl'iateressi  di  tatti,  o  ledendo  quello,  di  molti,  fu 
umpm  serra  di  un' ioconpieta  nmaiinistraiiooe  ^  e  origine  di 
querele  e  di  facioni. 

Hello  noeeUa  ipolesi  adunque  del  Barone  Gir?aja»  la  ferma 

UBke,  pacifica  e  veiameate  perfetta  di  governo ,   consisterebbo 

in  9oa  Banca,,  ddla  quale  il  Sovrano  sarebbe  il  prendente,  i  più 

rleeU  proprielar|  e  bancbieri  o  commercianti  gli  amministratori, 

tutti  f  «ittadfaii  la   massa   degli  asiooistL  Allora   T  inganno  non 

SI  frapporrebbe  «piti  a  traviare  i   miglioramenti  sociali,   perchè 

Pegéismo  iadàvidoaU,  eoosigKanlo  sempre  al  governo  ciò  Ae  fa- 

forìsee  grintaressì  creduti  proprj,  o  di  uno  ristrette  classe,  rie» 

•òrvbbo  in  opposiiioao   con  sé  stesso ,  atteso   che   ogni  misnrn 

presa  sulla  Banca,  .miglaom  o  deteriora   la  rata  delle   proprio 

asìoar.  AHocn  questa  acntralittaiione ,  conferme  anche  al  senti- 

mefiti  xialln  jfkh  aviliippat*  ^ustitia,  eonducendo   all'unità  dei 

priacii^^  e  dei  me^t  corHspoodeuli  allei  operazioni  e  ai  fatti  piia 

DCtevui»  della   pessent^   geocffasione ,   darà  imólooionto  ad  ogni 

idea  di  prosperità  materiMla  ,  a  invece    die  fino .  ad    ora  molto 

scopiate  iiipoflaoii .smio  diseOie   nel  s^pokcpcoi  l^ro  autori, 

questi,  dieenttranno  poi   frutta  della  loro  inlaUigjen^a  gli  uomini 

i  piò  hfiienieriii  delie  natiooi.  Allora  l'invidia,  i#  prevaricaiio* 

ne,  i' adidnsioiia  e  la   verb^fta  vaèità,  non  saranno   piti  quello 

cbe  accrediteranno  l'ingegno^  ma  sarà  l'interesse  di   ognuno  o 

di  tutu,  ebe  chiamerà  all' amminislr^sieoa    chi  avrà  dato  prove 

della  prapria  capacità.  *i]d  questa    combipasiooe    couciliatrice  di 

tutte  le  specie  di  proprietà)  la  pace,  ch'é  la  normale  condisiono 

dell'  uomo ,  o  l' assicuratrice  dei  diritti  morali ,  religiott  e  civili 

della  società,  non  verrà  piti  minacciata  dalle  amhisioiil  de'ricchi 

o  diille  sufierenae  de'  proletarj ,  perchè  avendo    i  primi  bisogno 

deirorilioc;  pubblico  onde  accrescere    il  dividendo  de' loro  capi* 

tali,  e  i  secondi  per  noi»  mancare  di  lavoro,   diverranno  tanto 

gli  uni  quanto  gli  altri  conservatori   della  generale  tranquillità. 

£  lìiulmcnlc  io  questa  (orma  cointeressante  tutti  i  diritti  emcf" 
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geittì  dtti»  cHMltnaasa,  ano  Suito*  qùatuoque  ftlu  M  oumero  dei 
moi  cfna(ti04 ,  adottando    questo  ti^telna    il   quale  equivarrebbe 
eéntternieote  a  que^le^  di  uoa  grande  fainìgUa,  come  fprooo  quelle 
de'Paddarcbf ,  e  emne  o^gi  soao ,  ma  io  una  conilìxiooe  esclu> 
•iva  epperciò  immorale^  gli  axionisti    di   una    gran   banca,  d^we 
petfaMre  a  qifeft  per€»eìollamento    materiale    e  morale  cbjs  oca 
HVrci  ^nopo  di  aHre  leggi  peri^  lAigliorare»  fuor  quelle  della  in- 
Mreséaie  reoìproiitè,  come  accade  io  tutte  le  famìglie,  o  corpo* 
MtiMi^e  deve  attora  emergerne  quella    tal    forma   di  governo  « 
ptcf^slo  da  Solooe ,  e   indicato   come  il  piìi  perfetto  ,    il  qM^le 
in  t\ò  risiederebbe,  cbe  le  «oSerenze    dell' ultimo  fra    i.socj  aa*' 
vMbtto  risentite  da  tolti  gl'i  altri  »  ovvero    nei  vantaggi  indivi- 
dilaK  dipendenti  sempre  e  In  ogni  cosa  dal  pubblico  beoessene«« 
Forse  troppi  lettori  crederanno  cbe  un  sisteom    coiii    vpsto. 
nella  toa  concesione,  cos^i  immenso  ne' suoi  risuUaioeoli  »  :^bùp- 
bisogno  per  venir  approvato  della  discussione  dei  4ìlo»ofi«   degli 
drttori  della  tribuna  ,  dèli' opera  de' secoli  e  dell' educasioo^  <)t 
iftoke  generazioni  ;  ma  qulla  allontanerebbe  di  più  da  questa  ri-, 
fò^ma  quanto  il  farla  dipendere  da  quei  mezzi  che  hanno  sempre 
obntrrbuito  a  manomettere  il  vero,  problema  sociale,  e  a  sviarlo 
dalia  sua  naturale  e  semplice  risoluzione.  Certo  cb'eglideve  .in- 
nanzi  tutto  persuadere'  chi  può  metterlo  in  pratica  ;  ma   la  sua 
applicazione  o  realizzazione  dev'essere  addirittura  l'attuazione  di 
un  fatto  messo 'in  opera  da  ehi  ha  il  diritto  e  il  potere  di  ordi« 
darlo  ;  fatto  che  produrrebbe  in  molto  minor  tempo  cbe  non  si 
pensi  per  uno  Stato,  per  V  Europa  e  per  1'  intero  Mondo  i  suoi 
prodigiosi  effetti  merci  quella  ratina' o  giro  di  cose  su  cui  é  ba- 
slita,  e  per  la  quale  si  veggono  attualmente  in  moto  tante  e  cosi 
importanti  conseguenze  (i).  Tutto  questo  gran 'meccanismo  consiste 


(i)  Nei  DébaiM  6  febbrajo  dell'  anno  corrente ,  si  leggono  le  arguenti 
parole:  w  La  Banque  répand  ces  services  dans  toutes  Ics  classcs  du  godi- 
merce.  De  pina  en  plus  elle  témoigne  que  devant  elle  toua  sont  égauiL  lors- 
qa'ib  ont  de  l'ordre,  lorsqu'ils  sont  laborìeiUL  ».  Senliamo  con  molto  pia- 
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nella  seguente  formola  le^ltftìva  da  decretarsi.  — -  Si  permetta 
alle  eatte  dì  risparmio  di  rilasciare  i  suoi  libretti,  ia^lfi  f^n^inalivi^ 
€ome  praticasi  oggi,  guanto  al  LjTORSg  it^  coiuli%io.nc*  ehfi  le  caste 
dello  Stato  gli  ridevano  come  ttanaro  effettivo^  sia  per  la  cifra 
notala,  sia  per  gì*  inleresti  già  scaduti.  Ad  evitare  i  conteggi^  ti 
onUnì' che  i  depòsiti  vengano  fatti  in  cifre  decimali  da  dieci  li* 
Jf^  j  o  fianchi,  o  tari  j  o  scelàni ,  o  rubli. 

Con  questo  messo  ,  siccoroe  ogouoo    preseote  »    e    siccomo 
l' esperienza  lo  ha  mostrato  ,    tutti   correranno   a    depositare    il 
loro  danaro  alla  Banca  per  non  lasciar  trascorrere  verun  giorno 
sensa  interesse  dei  proprio  danaro ,  e  molto  più  poi  .  quando  .si 
i  certi  che  Yolendo  acquistare  degli  oggetti ,  i  Tenditori   si  con* 
teoleraono  di  prendere  questa  nuova  carta.   Fosse  in   sulle   pri- 
me qualcuno  esiterebbe  a  prendere  il  proprip  libretto   al'  latore 
per  ignoranza  o  diflldeoza  ;  ma  quando  poi  obbligati   a  compe* 
rar  le  cose  ,  i  venditori  gli  sforzerebbero  a  pagare  .  in    danaro  , 
perchè  un  libretto  nominativo  non  vai  danaro  ,  allora  a  poco  a 
poco  tutti  i  cittadini  cambieranno  i  loro    libretti    nominativi    ai 
latore.  La  Banca,  in  tale  agevolezza  di  affdi'iy  si  vedrà  talmente 
afToliata  per  la  coocorrenza  di  tutta  la  moneta  dello  Stato,  ohe 
non  potrebbe  altrimenti   dare  T  interesse  del  3  o  4  P^^  loo  al* 
r  anno  senza  creare  nuove  rendite.  Esaa  non  può  in  questo  caso 
comperare  la  rendita  dei  creditori    attuali    dello    Stato ,   parchi 
questi  non  avrebbero  modo  di  collocare  il  danaro  diversamente 
che  ricomprando  a  più  caro  prezzo  quella  che    avrebbero   ren* 


cere  questi  elogi  dati  cosi  giustamente  a  quel  mezzo  potentissimo  di  coq^ 
servazione  a  di  tiaslocazione  della  ricchezza  in  danaro  y  ma  vorremmo  ^ 
che  nell'  alto  che  i  Francesi  apprezzano  e  adottano  le  dottrine  bancarie 
del  nostro  Cerva ja  ,  tralasciassero  poi  d' insinuare  quel  mascherato  senti* 
mento  di  giustizia  e  d' eguagUanabà^  mentre  le  loro  lodi  non  tendono  ad 
altro  che  a  giustificare  una  sorta  di  monopolio  utile  a  pochi  e  disastroso 
per  molti;  e  il  quale  non  ingrandisce  che  per  saziarsi  più  comodamente 
e  lautamente.  La  Banca  che  non  ammette  tutti  nel  proprio  seno  non  è 
più  r  arca  di  salvezza  invocata  da  tutte  le  capacità  soiTreotL 


ém^.  0$om  Am4m  i  Biiiiift(ri|  cKe»  leeondo  il  Btroiie  Con- 
vola y  difTfAbero  altretUnti  dlMllori  delln  Banca  ,  dotranno 
ioipreatar  danaro  alt*  iifdoitrt» ,  al  aMmiafeia  t  ^  «'^^  opere  dt 
pubblica  milili  »  coose  |»ralieano  la  attuali  iMHiatié  di  sconto  e 
di  giro,  allora  tara  invocata  l' afsUtenaa  di  tutta  la  inaati  tnveo- 
live  »  di  lutla  le  capacitii  anuniniMraliva  ,  di  tutta  le  braoeia  ai»- 
cntive.  E  siccome  l'atto  materiale  di  rilasciare  ìia  libralèp^f  ^ 
pera  di  un  nonseDto,  mentre  la  creatione  di  una  npYalld  rie* 
cbessa  richiede  mesi  od  anni  »  allora  necatsariamenta  vi  sarà  in 
Banca  eccedenza  di  capitali ,  e  mancansa  di  tèmpo  per  la  brac- 
cia degli  uoniini,  Cos:»  ecco  risoluta  il  principio  che  si  andava 
cercando ,  e  che  consìsteva  nella  creaaiooe  mutuale  di  ricchetsa 
inde6nita  per  la  proprietà  »  e  lavoro  interminabife  per  la  intal* 
ligeata  o  per  le  umane  braccia. 

Crediamo  che  ba<ti  il  fin  qui  detto ,  perché  i  nostri  lettori 
aomprendano  la  mirabile  semplicità  del  principio  bancario- go« 
vernatilo  del  nostro  autore  ^  e  del  pari  la  conveoiensa  di  tutti 
i  governanti  e  di  tutti  r  governati  affinché  venga  il  più  pronta- 
mente adottato.  Il  progresso  ognor  crescente  dell'  iotalligt^ta 
non  farà  che  aumentare  sen>pre  piii  la  propaganda  dema^agioa, 
la  quale  non  si  stancherà  sotto  mille  pretesti  e  sollo  colore' df 
umanità  di  eoaliitarsi  per  far  la  guerra  a  chi  comanda  /  e  per 
scemar  |a  fortuna  alla  famiglia  de'  proprfetar|  (i).  I  mutamenti 
pohtici  non  giovano  che  alla  casta  vincitrice  ;  la  stona  di    tutti 


(i)  Chi  tien  dietro  con  altenzione  al  movimento  delle  idee  in  Franeta, 
e  alle  4iscnMÌoni  della  Gunera  da'  depatati  ù  sarà  avvedalo  che  quest'- 
anno le  penonalità  aoverchiaroDO  le  buone  ragiooi ,  percbé  tntte  le  volte 
ohe  le  fiitiont  ai  oniioooo  per  recriminare  ,  oltreché  dan  prora  di  dclKH 
lesn ,  rivelano  ancora  la  Decettità  di  porti  già  dalle  e»orbitanti  loro  pre- 
tese di  partito.  Ma  la  coalisaaiione  di  Francia  ha  di  fianco  la  bancocra* 
lia ,  la  quale ,  pereliè  si  aomlnna  eoi  meiii  dell'  ordine  conservativo^  pro- 
cede oltre  e  si  estende»  meatrechò  quella  priau  movendo  una  guerra  di 
principi  e  di  pretese  penonali,  pertorba  le  avviate  combinazioni  degli  in- 
teressi commerciali  e  inSasti^iali^  e  s'iagroua  di  disordini  o  si  awilitoe. 


I  lefli|M  tè  M  màe  hniàk^IAU  ìmUmmlmm.  irhoirtip  mi 
ébMma  d«  1  Bufone  Goraif •  »  il  doMÌro  niKlIhii  Movrraiiio  in* 
ceitirtleinetite  tielto  liMm  govtnsdw  p«f  f  ÉNMfMNoto  degli 
interessi  continui  che  ri  evrebbo  difiUi  di  rlipii^er^s ,  questa 
acquisterebbe  natura  di  mia  spiigie^  tàHil.n|i<4m  Attesero  quanto 
assorbirebbe  dalla  pro(krietà.  Non  taik  fi^  mmk  0  Qoeervo ,  il 
quale  debba  procacciare  onde  occupar  |i  amtS  e  le  bcaocia  de' 
suoi  sadditi  ;  ma  in  quella  tace  saranno  ^'  ìndustrìaB ,  gli  agri« 
cultori  9  gli  intcaprenditori  che  si  troyiamamp  oU>Ugati  ed  ìuto* 
car  r  a«sisteota  dell'  ingegno  e  dalle  nlliludim.  al  lavoro^  E  il 
danaro  entrando  e  sortendo  dalla  Baaea  «gui.^omo  ali'  oggetto 
di  nutrire  tutti  i  laToratori  occupati  oéH*  agiénollnra ,  nella  in* 
dastria  »  nelle  opere  di  comiine  vantaggio  e  ne'  commerd  >  il 
oiovimento  de'  capitali  in  ispecie  di  una  natione  dete  eseguirsi 
moltissinie  Tohe  in  un  anno,  lasciando  solo  quel  troipo  alle  pò* 
polatloni  eh'  esse  reclannano  per  la  religionci  per  il  riposo  e  per 

II  sollasto. 

Allora  finalmente  trovandosi  legale  tulle  le  amUaiooii  tutte 
le  intelligente  e  tutte  le  braccia  alla  intersssansa  reciproca,  ter- 
mineranno le  congiure  contro  il  Governo»  gli  amoiulinameaii  con- 
tro la  proprietà,  le  eoalituaioni  contro  i  ministri.  L'ordine  pub* 
blico  sarà  il  primo  bisogno  di  tutti,  i  cittadini  che  senta  avvc* 
darsene  si  troveranno  naturalmente  asionisti  del  loro  tei^oro;  e 
di  questa  maniera  tutti  i  perfetionamenti  possibili,  cominciando 
da  quelli  religiosi  e  morali,  verranno  introdotti  senta  timore  di 
vederli  combattuti  dal  fiinatismo  o  dalla  superstisione;  e  saranno 
posti  fiiori  del  Governo  que'  partiti  che  sin  oggi  i  governanti 
sono  stati  costretti  di  accat eaaare ,  e  che  rendendosi  poi  uno 
Stato  dentro  lo  Stalo  han  fiotto  coU' abbattere  il  potere  di  chi 
li  atea  assistiti  ed  introdotlL  Ora,  se  le  politica  de'  nostri  giorni 
è  basata  tuli'  interessenza  del  maggior  numero  de'  cittadini  al 
guf emo  I  all'ordine  e  nBa  pace  (ILfObe  yuslifioa  eminentemente 
la  propoila  ìmmm  del  BaroM  Corvajn))  ae  i  Gmm  ISri^  le 
private  BeiK  ^  Goovifoie.  le  SoaieU  indudriaU,  le  Cai^e  di 
risparmio  sono  slati  creduti  il  migbor  suslegao  de'  Goecnù,  quale 


aoooglìeoia  .no«  dovrebbero  brt' i  Priocipì  «lU  aovella  ipolesi 
gof ernatÌTa. deUa  Ba/^Qcra%tm -dei  Baroae  Coivaja^  che  gli  ren- 
derebbe gkMrioM.  Jiedifioalori  deiU  rigenera^oDe  sociale  per  la 
imtnedesiniatioae,  de'  loro  ioteressì'  eoo  quelli  de'  loro    soggetti  t 

Eppure  obi  l«  crederebbe  «  che  questo  ouoyo  sistema  ban- 
cario inteso  a  una  eoM  pacifica  e  fucile  rtorgaoissazione,  non  fu 
compreso  in  Francia  »  ove  l'aolore  supponeva  di  troTare  la  più. 
ospitate  accoglienso  e  la  maggiore  suscettività  di  comprensione? 
Né  ì  oiinislri ,  ni  i  presidenti  delle  Camere  »  né  l' Instituto»  né 
i  giornalisti ,  né  le  primarie  uotabililà  parigine  compresero  uo 
così  ovvio  e  opportuno  sistema.  Avvenne  ciò  forse  perché  la  sco* 
perla  é  italiana^  o  perché  la  troppa  luce  di  una  gran  verìA 
abbaglia  prima  di  illuminare  ^  o  perchè  i  giorni  de'  sommi  sco« 
pritori  devono  essere  pieni  di  amaresse ,  e  rare  Tolte  testimoni 
de'  proprj  trionfi ,  che  sola  potrebbe  consacrare  srnza  il  veleno 
de'  sofismi  e  delle  presuosioni  una  ben  composta  Società  ? 

Un  solo  I  e  sia  detto  a  sua  lode  ,  il  sig.  Lebeaudy ,  com* 
messo  allora,  e  oggi  cogerenle  del  sig.  Lafitte,  capi  tutta  la  ma* 
già  d«l  giro  fiuantierio  del  nostro  autore.  Egli  fu  il  primo  ad 
applicarlo  alla  novella  istituxioDe  di  credito  per  meno  di  biglietti 
a  ordine j  che  messi  in  ridicolo  al  loro  apparire^  Uan  finito  per 
destare  oggidì  le  più  forti  apprensioni  nella  Banca  di  Francia* 
Ma  i  biglietti  a  ordina:  non  sono  al  presentatore  siccome  vuole  il 
Barone  Corva|a,  per  cui  se  essi  han  potuto  risvegliare  una  sorta 
di  ftinatisrno,  attirare  un  gran  giro  di  affari  alla  Cassa  Lafitte^ 
ìion  giungeranno  però  a  ispirare  la  fiducia,  ne  rendere  i  servigi 
de'rtcA/7c£»a//7re#e/i/a/ore(i).  Per  altro,  toruaodo  sempre  ai  prin- 
cipj  del  Barone  Corvajai  i  quaU  più.  medito  e  più  (copro  ragio- 
nevoli I  queste  istitusioni  di  credito  ,  ove  arrivassero  a  cons^ 
guire  un  grande  sviluppo ,  non  sarebbero   in   fin    de'  conti    che 


(i)  La  Banca  Lafitte  è  ogg;i  scadente  :  ne  sapete  il  perchè?  Lafitle  è 
entrato  nella  coalizzazione  ed  )ia  con  ciò  sfiduciati  gii  animi  i  cui  capitali 
hanno  bisognosi  pace.  ' 
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l' ifitruiione  di  imo  Sfilo  entro  lo  Slato,  cioè  un  ^{irofitlo 
etclusWo  otteoQto  |»er  via  di  fatto  ^  cofne  uv  diritto  di  conqui- 
sta. Intanto  però  i!  fortunato  esperimento  del  ftirgoof  La6tte 
servì  di  base  a  convincere  gli  uomini  positivi  che  quell'esempio 
meiitava  di  essere  seguito:  i  fatti  sono  piti  convincenti  delle  di- 
scussioni, perchè  le  prevengono.  \J  Omnium^  afrtra  istilosione  di 
credito ,  è  pure  una  emanasióoe  del  medesimo  principio  del  si- 
gnor Corvnjn  ;  e  infine  le  pretese  che  vietìe  oggi  a  metter  fuori 
la  Banca  di'  Frauda  ,  pongono  il  suggello  all' importanca  deHa 
Bancocrazìa  del  nostro  Siciliano^  e  maDÌfestano  la  facilità  della  sua 
esecuzione.  Non  si  poteva  fare  miglior  apologia  del  nuovo  sistema 
del  Barone  Gorvala,  di  quella  stampata  nei  DébaU  nell'articolo' 
riportato  nel  numero  12  del  prossimo  caduto  febbrajo.  Leggendo 
qoesl*tfrticolo  non  potemmo  trattenerci  da  un  impelo. di  amrni* 
racione  per  1'  Ittflia  madre  di  uomini  straordinarj ,  e  scopritrice 
di  altissime  cose.  Ma  noi  traducendo  alla  lettera  il  suddetto  ar- 
ticoloy  abbandemiamo  alla  considerazione  de' nostri  lettori  di  pon* 
derare  quale  sarebbe  oggi  l' imprudenza  di  quel  Governo,  e  di 
ogni  altro  che  lo  imitasse,  nel  lasciarsi  strappare  la  rinnovatione 
del  privilegio  quivi  domandato  ,  la  quale  assicurerebbe  ancora 
il  monopolio  di  batter  moneta  in  qualche  mrg1ÌBÌo  di  fortunale 
famiglie  parigine^  e  godere  del  privilegio  di  un  dividendo  di  1% 
n  i4  o/o  air  anno  ,  escludendo  con  ciò  34  milioni  di  Francesi 
dal  diritto  di  essere  azionisti  della  Banca  che  si  vuol  chiamare  di 
Francia. 

Spero  che  queste  mie  parole,  non  già  per  sé  stesse,  ma  per 
il  valore  del  sapreipo  concetto  economico  politioo  che  me  le 
dello,  possano  rìoveotre  qualche  traduttore  od  apologista  in  FraQ« 
da  ;  ore  Aimo  chn  la  BancocrazUi  j  secondo  è  iftata  concepita 
dal  Barone  Cerva ja,  sia  il  solo  rimedio  onde  salvarla  da  quella 
agitarione^  in  cui  la  mantengono  le  ambizioni  deluse  di  molti , 
le  utopìe  di  altri ,  il  bisogno  di  una  vita  attiva  e  laboriosa  di 
tulli;  e  se  io  non  ho  avuta  la  Curluna  di  esser  l'autore  di  un 
siaiemn  così  unovo ,  così  commendevole  sotto  ogni  rispetto  di 
pratioa  e  di  teorìa^  ^vrb  tuttavia  T umanissima  soddisfazióne  di 


Sto 

9§mm  Mk9to  m  Ilvli*  li  priaia  •  «HnpMMkrU  •  a  procbmarla. 
ff9  i  mici  un— itottrii  eoo  quello  eooiinziooo  ohe  va  dintu  •! 
•OO  MOpo,  ohe  aoo  Ceone  i  MroosoM,  che  spreno  i  modi  uibdoli» 
ebe  Itode  ragione  di  tè  ienprOi  a  chiunque  e  io  qualunque 
modo.  Chi  nòo  è  dUpoap  a  sacrificare  le  proprie .  opinioni  in 
omaggio  a  ooa  verità  lampante  e  giovevole  supremamente  n 
cooiolidare  il  civile  consonio,  quegli  e  reo  di  lesa  umanità. 

Eooo  r  articolo  dei  Dihais  che  noi  andremo  annotando  per 
dimostrare  due  fatti  di  estrema  importante  :  cioè  i   che   V  idea 
della  BancoeraAa  è  italiana  ^  e  che  questo  gran  sistema  di  or* 
ganistatione  nella  mente  del  suo  scopritore  nou  abbraccia  sola-, 
meute  gì'  interessi  di  una  casta»  ma  di  tutte  le  nasioni.  Le  quali, 
cose  I  sebben    conosciute   all'autore  dell'articolo,   non    furono, 
punto  da  lui  mensiopate  t  ma  egli  piìi  che  il  dovere  di  umani- 
tà I  ha  tenuto  di  mira  il  privilegio  da  rinnoTarti. 

(Jimrnal  Jes  DébaU  la  F&frier  i83y). 

«I  II  rinnovamento  del  privilegio  per  la  Banca  di  Francia,  sol- 
leva naturalmente  la  questione  sull'organissasione  generale  delie 
Islituaioai  di  credito  in  Francia.  Non  vi  ha  commèrcio  attivo  e 
fiorente  sema  le  istitutioni  di  credito  (i).  In  assente  di  queste  non. 


(i)  Montetqaien  he  detto,  £«  bon  amu  «fi  toufaun  U  dtmmr  commi' 
Ur  fM'ofi  éeouu:  questa  oMerrasione ,  verÌMima  in  tatto,  è  sovranamente 
applicabile  all'  economia  politica,  la  quale  fu  Unto  pia  imperfHta  quanto 
pii\  ti  studiò  di  formar  l'ordine  cogli  elementi  della  oonflisione  e  del  con- 
trasto. La  seiensa  non  può  Dasoeie  che  da  una  rettificasione  radicale.  Per 
non  avere  traveduU  la  possibilità  di  ciò  ,  gli  econoniisti  che  si  sono  oc- 
cupati del  credito  non  han  saputo  discernere  la  promiscuità  delle  due 
espressioni  debito  jnMUco  e  eredita  ptMUeo^  e  caddero  come  accalappiati 
in  una  rete  |  di  modo  che  d  gtnnse  a  conibnderf  il  peggiore  de'  mali  col 
migliore  de'  beni.  Hot  domandiamo  a  chiunque  senta  di  aveie  una  testa 
tulle  tue  spalle ,  te  l' avere  de'  d&bili  a  pagare  ^  o  de*  eroditi  a  riscooteiv 
siano  una  cosa  istessa,  come  con  si  gran  daniio  della  società  ce  l'hìan  iàtia 
tlnora  infossare  gli  apologisti  degli  aggioUtori  ?  Aiteniaao  però  migliore 


Ili 

si  tf«e  die  no  mediocre  partila  del  «itfM  «etiolllile,  fratto  dd 
Livoro  delle  geocrasioni  pettate  (t).  Il  eredito  opera  Degli  affari 
cornoiercieU  d'uà  peate  lo  ttevto  uffieio  òhe  U  eircolaaioae  del 
aangae  nei  eorpo  umano  (a).  Tutti  quelli  obe  ttimano  Imporlattte 
perché  le  tendeose  potitive  oggidì  domiaeoti    ia  Francia  ^  a  dU 


la  condizione  di  ano  Stato  che  trova  di  far  drgli  imprestili  »  e  a  patti 
nirno  otarar) ,  che  quella  di  un  altro  Stato  che  non  rinviene  a  Atto  «re» 
denta  (in  quel  senso  che  nna  tollerabile  infermiti  è  da  preferirsi  alk  mot^ 
te),  oppure  sia  oòstrelto  a  pidi  forti  usure.  Ma  il  cfàhn  non  deve  gik  con» 
aislere  nel  prendere^  bensì  piuttosto  nel  dare  ad  impiettitOy  oppure  nel  pi* 
glia  re  a  prestanta  ad  un  ioteresae  minore  onde  ottenerne  un  maggiore. 
Consentiamo  pertanto  coli' autore  dell'articolo  non  esservi  possibilità  di 
ricchezza  senza  eretUio  j  ma  rileniamo  per  incontrastabile  e  necessario 
principio  della  vera  economìa  politica  «  che  questa  fonte  di  riocbezza  per 
ispandersi  su  tutti  i  ciUadini  e  non  produrre  oo'suoi  sviamenti  la  mostruosa 
prosperità  negli  uni  e  la  ancor  più  mostruosa  povertà  negli  altri,  deve  ap- 
partenere allo  Stato  ibrmandosi  col  prendere  a  crsilmasi  i  capitali  della 
classe  proprietaria  per  dare  a  crtdetam  alla  dasae  intelligente  e  lavora  tri* 
ce  :  o  1'  economia  politica  e  la  società  sarebbero  <aa  insoppoitevole  noe- 
aenso. 

(i)  Crediamo  che  la  Lprabardia  sia  esattamente  In  quealn  ot4c$  e  ohe 
perciò  fintanto  eh'  essa  non  avrà  un*  istituzione  bancaria  »  la  sua  riocfaetaa 
ai  consamerà  sempre  improduttivamente  nel  lasso  degli  equipaggi  »  e  nel 
cercare  con  che  disannojar  la  Vita  $  mentre  colle  btitucioni  di  credilo  la 
Lombardia  sarebbe  chiamata  a  nna  tale  operosità  ÌBduttrìale  da  far  invi- 
dia a  qualunque  più  florido  Stato  del  mondo. 

(2)  L'autore  dell'articolo  conosce  troppo  bene  le  idee  del  Barone  Gor- 
vaja  perchè  noi  non  sospettiamo  qui  nn  plagio  (  e  per  plagio  a'  intende 
tempre  il  peatiero  di  un  altro  ridotto  alia  metchina  misura  di  una  pri- 
vata cupidità  ).  Diifatti  il  Corvaja  si  esprime  colle  stesse  parole  ;  ma  per- 
ché egli  non  è  né  plagiario  ne  cupido^  aggiunse  poi  a  questo  paragone  gli 
esempi  dei  tristi  effetti  di  una  circolazione  niori>osa  rttnltante  o  dalla  man» 
canta  di  ciroolazione  in  talnne  parti  del  corpo  «mano,  il  che  produce  lan*> 
gnore ,  tabe ,  consunzione  ;  o  dall'  eccetto  di  ciroolnione  in  altre  vem* 
bra,  dalla  qual  eotfi  vien  prodotta  la  pltfonk  Lasciamo  «dnoqoe  il  tangue 
cquipartilo  in  tutta  la  droolaiioae ,  e  Uoa  faccìttac  dei  crediln  «a  prift- 
kgio  per  pochi  azionisti  parigini. 


à        ^ 


spetto  éèMe  ptilsioai'  th>!  ì  partiti  si  sforrano  dì  sostituir?!-,  prò* 
ducano  ben  ìdtro  che  vani  sogoì,  devono  desiderare  che  il  ere* 
dito  veog«  offanizzat'o  sopra  più  larghe  hasi(i);  ma  solide,  vale^ 
voU  doé  a  éosteoere  e  ad  eccitare  il  lavoro,  epperò  di  maniera 
che  sia  fattibile  impedire  che  non  si  ceda  inconsideratameate  a 
delte  spinte  iniflettute,  e  che  l'industria  tenga  in  riserbo  de'pos* 
senti  soccorri  per  i  caM  di  perturbazione,  dei  quali  è  ben  me- 
stieri preoccuparci  in  questo  secolo  in  cui  i  rivolgimenti  fanno 
il  giro. del  mondo,  e  in  cui  I  industria  rintracciando  il  proprio 
assestainen(O)  va  espo%(a  a  mille  oscillazioni ,  che  risolvonsi  in 
frequenti  «fisi,  anche  allora  che  il  genio  deUe  rÌTolusioni  poli- 
tiche sembra  sonnecchiare  ('i).  » 


(f)  Tutti  i  partiti  in  politica  e  nelle  scienze  sfoggiano  questa  sonora 
eipretsione^  la  quale  non  toglie  però  che  quelle  larghe  basi  non  escano  di 
un  pelo  dagli  angusti  oonGni  dei  loro  sofismi.  Del  resto  ^  quali  basi  pia 
larghe  di  quelle  che  pose  il  Corvaja  alla  sua  Bancocrazìa  ,  proponendo 
egli  di  ammettere  ogni  cittadino  che  può  disporre  da  io  lire  in  su  a  com- 
perare una  minima  frazione  della  rendita  del  proprio  paese  1 

(3)  Ma  noi  domandiamo  qual  è  la  solidità  delle  attuali  Banche  mono- 
poliste  ?  la  loro  soliditk  consiste  nel  monopolio  stesso,  come  quella  di  qua- 
lunque altra  professione  esclusiva  e  dannosa  per  gli  altri.  Dateci  una  carta^ 
come  sono  oggi  i  biglietti  di  banco  di  Francia,  d' Inghilterra  e  di  Vienna, 
e  noi  vi  daremo  sempre  solidità  in  mezzo  alla  più  goffa  imolidità.  Senza 
quella  potente  coopcrazione  governativa,  noi  non  concepiamo  come  si  possa 
rimborsare  in  danaro  una  quantità  di  biglietti  quattro  volte  di  esso  mag- 
giore. Dunque ,  secondo  la  dottrina  del  Corvaja ,  secondo  cioè  quella  del 
più  semplice  buon  senso  ,  una  Banca  non  è  altro  che  un  fallito,  il  quale 
col  a5  per  o/o  continua  i  suoi  affari  profittando  de'  favori  del  Governo  , 
il  quale  protegge  i  suoi  ricapiti  bancarf.  Ma  col  nuovo  sistema  del  Barone 
Corvaja  il  Governo  non  verrebbe  più  a  dare  il  suo  appoggio  a  questo  giro 
^  carta  che  favorisce  solamente  qualche  migliajo  di  azionistij  esso  invece 
riuscirebbe  ad  esercitare  il  maggiore  de'  suoi  doveri ,  eh'  è  quello  di  dif- 
endere su  tutti  i  suoi  sudditi  la  benefica  rugiada  del  Credito  ad  oggetto 
di  vivificare  i  capitali  di  tutti ,  il  lavoro  di  tutti.  Solo  col  novello  sistema 
del  nostro  compatriotta  ,  può  evitarsi  la  bancarotta ,  la  crisi ,  l' ammuti- 
namento dei  proletari!.  La  nuova  Banca  dì  Governo  non  rilascia  libretti  o 
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èiJgpUettì  senza  ritirarne  il  danaro  cop(ant«.  Allora  qaeafo  liffreUo  a  bietta 
rappresenta  una  rendita  comprata^  che  non  si  ha  diritto  di  presentare  alYa 
Banca  perché  venga  rimborsato  al'  pretko  di  compera,  ina  'bensì  a  qùlAlò^lfe 
ai  può  Tendere  nel  giorno  délrimborso,  silurile  apfìonto 'non  li  ìk  iiHHf 
da  uno  degli  attuali  posaasaori  di  teodita  di j  ohUKgafe  lo.  SUto  ii»fipigliylè 
ai  preno  che  gU  iè  oQstoto»  tt^  àewe  fetèffto^itk  ^rm  .«HP^Mo  «bf  M  CH 
iD  giornata.  Per  altro ,  e  sempre  in  coaforfnità  all'  ios^g^mf  J^tp  del  CjQp- 
▼aja,  è  libera  la  scelta  a  ogni  particolare  di  prendere  un  biglietto  nomi^4^ 
tÙH}  k  interesse  fisso  y  oppure  al  latore  a  interesse  eyentua]e.  La  Banca 
adunque 9  quando  scorgesse  concorrenza  al  rimborso',  flbassa'  11  cono'  al 
punto  da  prendere  11  danaro  degli  scaltrì  per  darìo  agli  sciocchi,  eomé  A 
fk  oggidì  nelle  Borse.  Ha  questa  ipotesi .  neppur  pu&  aver  luogo ,  perahà 
finirebbero  col  nuovo  sistema  le  coaliuaaioni  delle  parole  per  eedere  ii 
posto  a  quelle  degl'  interessi  reali.  Infatti  se  le  Gasse  di  risparmio  fossero 
coaiKuite  sulla  eventualità ,  e  non  sopra  un  interease  fisso  >  non  ai  eotre» 
rebbe  adesso  in  Francia  a  ritirare  il  proprio  danaro  o  per  timore  delle 
barricate ,  o  per  quello  della  guerra ,  o  forse  per  mettersi  dalla  parte  de* 
coalizzati  dopo  aver  ritirato  e  messo  in  salvo  il  proprio  danaro.  —  Que- 
sta spiegazione ,  secondo  la  logica  di  Galileo  e  di  Laplace ,  ha  tutta  Y  e- 
ridénza  del  probabile ,  e  chi  chiude  gli  occhi  per  non  riconoscerla  «  odk 
iucenu 

(i)  Se  non  vi  fosse  nell'  autore  restrizione  mentale ,  noi  boscrirerem* 
mo  in  ogni  senso  e  di  tutta  buona  voglia  al -sistema  di  lui,  perché  in  esso 
rawìaiamo  il  gran  trionfo  dell'  Italia ,  del  nostro  amico  ,  di  tutta  V  nma?* 
liiti.  Ha  ripetiamo,  per  qual  motiro  questa  gran  Banca  dev'  essere  basata 
ani  privilegio  di  qualche  migliajo  di  azionlAi  parigini ,  e  non  sulla  prote- 
aione  di  tutti  i  34  milioni  di  Francesi?  Ci  si  risponda  con  qualche  ra- 
gione di  diritto  e  di  fatto,  e  purché  ella  non  sia  come  quella  del  medico 
di  Molière ,  allora ,  ma  solamente  a  quella  condizione ,  noi  diremo  che  il 
Barone  Corvaja  é  un  utopista  al  pari  di  Saint-Simon ,  di  Foorler^  di 
Owen,  ecc.,  ecc.  < 
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•iMbk^iidi»  arihtl  Ili  diyèrtiÉiwUil  »I»>iìé»>  kdgfcajhfc 
«||Ì^-«opcti»f  /  CMiipurtfc  A  >  fi  liàoo'.  e  ■|iepii4o.tl  riéoto.A 

Wé|h>1ih|ìi  hiiTiToIntn  ifruriì  rnl  mciio  4d«iltt!fi««M:iliri?ra»^ 
cbiis  deHe  *«ig^  iimcwwM  (<»)-  H^  «Uom  il-  ppém  m»  «è  aMlUftf» 
tn  («apto  «9ihipp«f«M«ierofk^  «mIU  b  tiMiaMMttà  «nMn 
dalla  guerra  ,  e  la  Banca  di  Francia  ,  malgrado  i  sani 
MwOfftM'f  'Tasto  *  puraoianla  O'aampncaflwnto  la  oanca  di  irarigi«  rino 
a  questi  ultimi  tempi  la  Banca  pareva  rassegnata  a  questa  fun- 
sione  seconclarie^  lìUogn^  dirlo,  yssia  ch'essa  (osse  ributtata  dai 
9lÌ^.jp,(ri;ittupii  ipencneotali    n  un   tempo,  diggià    lontano    per 

ippim  dfllf  Jb«P9Ìi^  mpogiefiUi  ip  qufdfih^  città,  onrero'  che  )'in- 
dispiii^iitticonotiMO  4al)pHMlpd&  Mgoiiaisli  delie  lottililk»  wm 
te  4biee  «teiAtOy  o  anehe  Mkiiato^  la  Banca  di  FVanoia  nMHsto* 
htèt'Biì  chiusa  nelle  mora  di  Parigi,  e  abbsndonaTa  if  restantie 
del  paefe  a  delle  piccole  Banche  le  une  svincolate  daHe 
fitte.  Sgli  è  eoiì  ohe  jqu^i  tMU?  le  noMre  metropoli  industrisji 
«  eftinin.ereiali  si  sono  succf ssisaipeiitif  fedute  invase  dn  P^ncJtM^ 
tséhrtf ,  siabilile  e  dirette»  faisogìBa  h^ne  c^  io  rtoonescìamo,  dai 
^ù  conrmendevoti  capìteiisti  di  ciascuna  città  (a).  E  ciò  che  aeead* 

■^^^■^^i"  p""' ■'     I  "w     I    II     I  if^j  ■■!    n%i   immilli    II  'n   «i  ypenii  imr^l'i   pnii^   ^Ml'  iiwi'k 

I 

(i)  fJ9|  49bJt>uanQ  iiacv^i^^^ftf^  r%l|ipgtsrci  cfjl'  Italia  «  pe^^h'  p^m,  m 
U  ao^4re  4i  un-  upmo^  cfie  è^  ^puA?  /iviluppace  l'idea. di  iipa  ,p^  Buv^a. 
ieo9n^9  IVivef  conoapita  l9apo|eeiie«  i^l^  ^  g^iqi  dii  qa^U  preoocopat^  4ap 
1^  ^{xpyunc^lt  mes^  di  resiste^M^  a)»baj)don&^  \fi  yqre  w^  di^U^  fiipi'mL  per. 
mezzo  del  Credito^  e  preferi  quelle  della  spada,  che  lo  condtusero  a.  $a|ft« 
|'£ljei^f  IVapoleone  dìsiroggeva  arinst^^  e  i^  ^r^iUtp  deH'Iioigbiltenrs  ^e^evo^ 
pav«,4c^le  nuove ^  s^^hè  dovere  alU.Ane  cader  v^tUma  della  fva  ii^pe- 
rien;^  (fii^fnziaria.  .      . 

,  (a)  Qni  l'articoli^  ripiglia  pii^  9u^«ir»IPiente  il.tup  c^uattere  di  pla- 
giario., e  si  nascqpde  sotto  ^  cnen;M)g9i(  coli' apparapM  di  r^Urci  d(^e 
'sae  prof  rie  osservai^toDi  :  perchè  non  confefsiffe  pioi^osto  che  1^  Qapca  di 
Francff  ^f|i  comprendeva  che  co^a  fi  voglia  dii^e  BfOfC^  »  che  fi|  la  Cassa 
Lafittf  quella  ohe  le  feoe  capj^  il  rischio  in  cai  la  poneva  la  sua  apatia 
e  il  sii|i^  j^iafiif ipalismo  i  ohe  le  rivdò  la  facilità  di-  apa^idc^csi  nei  Qiparti- 
menti  ;  che  i  capitalisti  delle  principali  città  yirevano  nello,  stessp  assppi* 
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aM' HtMwt»  a  tT«lM«>.tt  ad  Oricant^  e,  eolfm  di  no!  e«lren»tt  gr»« 
tMi  «iaieimaiA«c|ii«sle  Bai»cb«.b«.ptteiialo  un  priiik^ia  efclu- 
•Ih»,.  tt^Ud  {HH^Q  Jthe  fai  «Iflila  finmM  di  Francia  aoi«  «vrebli^  il 
diiìMo  d%lilair*iioa  baocA  acMMrfala  «1  propria  fiao6o(r).  Cia« 
•cuna  Banca  dipartimeaUle  regna  in  questo  modo  iovranamente 
a  ifSohitaaieDte  nelia  propria  tua  citta  tensaaM  né  il  eottmeraioi 
né  il  governo  abbiano  il  meno  di  ottenere  da  etta^  per  atem» 
pio|  cnVjMa  aulenti  il  proprio  capitale  nel  caso  in  cui  esso  sa* 
rfbbip  ^prop^nùpnalQ  .ff  bifPg^i  l^calj.  Solp  da  pocbi  anni  la 
Baaca  di  Fminda  ba  feo|ito  che  a  lei  perieo^va  di  sostenere  il 
ooasasereiò  oaaionalei.taata.  ftum  quanto  dentro  la  capitale  t  essa 
ha  dunque  ereate  delle  banche  soccorsali  in  più  eittà  importaniii 
a  San*Stefano,  a  ReimSi  a  Sfan-QuÌntinO|  a  Montpellier.  Essa  si 
dispone  ad  aprirne  una  alla  Ilochelle;  e  così  dimostra  chiassa 
ha  pienaiaen|4B  acquistato  il  sentimenlo  della  grande  sua  inis* 
(a),  a 
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menta ,  e  c3m  la  BaneoermÈt  del  Cortaja  raeehtnsa  ia  quel  piesdlo  libre, 
che  porta  i  deitini  -di  un  Noere  Moado  y  eopicts  dsi-  jtlagUrj ,  ifacoaw  fa 
ora  P  articolista  ^  renders  fiieile  la  fondasione  di  Bandie  Ili  dote  prima 
nesBono  V  arerà  mai  immagimto?  A  noi  pare  ebe  la  prerideota'  dell'  an* 
fere  di'quetfardcolo  sia  molto  simile  a  qodla  di  an  abitante  dr  una  ca« 
setta  minaociata  da  uno  straripamento.  Egli  se  ne  ra  a-  Staila  allrore^  f>e» 
irebbe  d&te ,  perchè  ha  scoperto  poco  limgi  di  Hf  nn  fendo  ubertoso  da 
colorare  :  ma  nd  fitto  furono  le  acque  che  lo  obMigarono  a  mutar  sqg* 
giorno. 

(t)  Questo  rimtsrorero  sotto  P  apparenta  di  un  diritto^  nrettd(eat6  c<h 
pre  inrero  una  singolare  pretesa  :  qual  grare  mbfiilto  Y  arfer  usurpato  il 
diritto  di  batter  moneta,  il  quale  dere  esclusiramente>  ce  ne  assiousa  l'au- 
Cor  deR'  articolo ,  risiedere  nella  Banca  parigina  e  e  benefisio  de'  suoi  af« 
fl^Utt! 

(i)  Noi  proclamiamo  cbe  l' attuale  Banca  di  Pancia  paleserìi  di  arer 
compreso  la  sua  alta  missione  solo  alloi^aBdo  essa  si^  rendete  la  •  madfe 
protettrice  di  tutti  que'  6gli  disgratiatl  cbe  bàifoo  scHtpftto  le  V>ro  eco- 
nomie nel  comperar  delle  carte  di  certe  Società  naie  dsha  scroccberla,  e 
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m  li  titlMM  d*  MtiiiisiMii  di  cNdKto  graziato  ialopp^  oa» 
Bsooft  eentnie  e  faorali  appoggio  topra  essai  ooa  poòoMacaro. 
di  conseguire  la  preferrasa  presto  una  basione  qmi  i  la  aostra^ 
di  coi  il  carattere  «  le  tendenae  e  il  gusto»  sono  ppofoadaaseulo 
taÉprootati  di  ceulralitsasiooe  e  d'aniti  (i).  Noi  non  eontraslianM  i 


che  secondo  il  principio  del  nostro  autore  entrerebbero  immediitsmmte 
sotto  il  dominio  dì  questa  Banca  Generale ,  che  porrà  al  dovere  i  com- 
pari 9  torrà  il  relo  all'  impostura ,  liquiderà  le  attnslitli  delle  cose  e  delle 
persone ,  e  trasmuterà  le  mille  e  mille  asioni..  più  che  proteiformi  e  cosi 
tariamente  nominate  in  una  sola  Compagnia  della  Banca  madre.  AHoia 
tutte  le  àgoniszanti  strade  ferrate  saranno  richiamate  alla  vita:  allora  la 
polemica  de'  coaliztonisti  perderà  tutta  la  sua  popolarità;  e  gli  uomini  che 
all'intelligenza  del  positivo  riuniscono  il  buon  yolere  e  il  sentimento  del- 
l' onore  ^  saliranno  sulla  tribuna  degli  interessi  materiali  per  liberarla  da- 
gli aggiotatori  degli  interessi  di  privato  e  disastroso  egoismo.  Allora  infine^ 
quella  che  si  chiama  libertà  della  stampa  riposando  non  più  sopi^  un  di- 
ritto contrastato  o  conceduto  a  mezzo ,  ma  emergendo  naturalmente  dalle 
sociali  conrenieme,  non  pereoterà  i  suoi  colpi  onde  distruggere  le  opinioni 
e  i  godimenti  di  una  casta  per  trasferirli  con  violenza  ad  un'  altra  casta 
privilegiata.  V  Umcuiqut  suum  tribìurt ,  definizione  del  giusto  data  dai 
gìureoonsalti  romani ,  non  è  altro  che  la  Bancocrazia  attuale  :  cosi  i  pre- 
sentimenti della  ragione  dai  più  remoti  tempi  vengono  a  congiungersi  colla 
scoperta  eminentemente  legale  e  positiva  del  siciliano  Corvaja. 

(i)  Furono  appunto  le  convinzioni^  dilettissime  al  Corvaja,  intorno 
la  nasion  francese  ,  le  quali  lo  indussero  a  pubblicare  la  sua  Bancocror 
%Ìa  ih  Francia.  Ma  ivi  non  trovò  qnell'  ospitalità  che  Parigi  vanta  per 
Àrsi  domandare  l' Ateneo  di  ogni  scoperta ,  e  che  al  •  leggere  que'  ferridi 
ed  eloquenti  scrittori  parrebbe  una  dote  quasi  nativa  al  genio  e  all'affetto 
di  quella  società.  Lo  sventurato  scopritore  di  un  modo  organizzatore  cosi 
fecondo  ,  cosi  consentaneo  a  riordinare  i  tremèndi  spostamenti  della  pre- 
sente generazione  «  non  ebbe,  nel  dipartirsi  da  Parigi ,  a  esprimere  quella 
riconoscenza  cosi  sentita  e  ad  un  tempo  cosi  mesta ,  che  sorgeva  dall'  a- 
nimo  del  ben  ospitato  llanzoni.  Eppure  il  Corvaja  portava  con  sé  l' indi- 
struttibile persuasione  di  aver  rinvenuta  per  la  felicità  del  genere  umano 
la  risoluzione  di  quel  problema ,  che  il  candido  e  amorevole  autore  de^ 
Promusi  Sposi  avea  posto  in  quelle  pagine  dov'  egli  parla  del  cardinale 
Federico ,  il  qusle  irOemiwa  cAe  la  yita  non  è  già  destinata  od  estere  lua 


iirt%t  nri  dUle  liMdbe  SfmÙw^iMk  1  boMfiij  di.qatito  isti. 

•tttta  àm  mnip  che 
qiMti  dapperlalto,«  tei  hméUf  mm  aplaididi  (i). 
Ma  «IM  «IbiteoBO  ilegi'  incoswaiaali,  o»m  ti  prtfiDciMs,  dÙh 
ligane  io  ■bbasttoM  gm  MnMro,  Helh  loro  oUooi  OMidiotoM 
d  baoDO  étliiiogoi  del  poeto  ot  quali  osto  odo  oorritpoodooo, 
OHI  é  loro  ioipostilMle  di  ooriMpoodere»  e  i  quali  lardibo  ago» 
vole  iodditfore'orgaoisteodo, dello  baoehe  topro  il  prioeipla  della 
oeatmlistaiione.  Perciò  in  detoooo  de'  oostrì  centri  d' indmltio 
ovfi  ogQÌ«aoBo»  almeoo»  un'epoca  critica  periodicacneote  recala 
dalla  natura  delle  trantatiool,  olio  quali  vi  ti  i  dati,  o  che  vo« 
Via  dì  città  tu  città.  Tale  ai  è  a  Liooe  la  ilagioQe  in  oiii  vo»^ 
goBo  comperate  le  sete  dei  dipartimenti  meridionali  e  del  Pie* 
monte,  che  ti  pagano  in  contanti.  Altrove  sarìi  il  momento  d^ 
gli  olj,  sopro  un  altro  punto  quello  delle  nMe  o  garanze.  Egli 
é  evidente  che  V  estensione  della  febbricaaiooe  di  liooe ,  per 
esempio,  ò  limitata  dalla  quantità  di  seta  che  il  commercio  lio* 
nese  pub  temperare.  Perciò  la  prosperità  di  Lione  dorante  rio- 
fera  annata  dipende  fino  a  no  certo  punto  dai  capitali  di.  cui 
egli  dispone  in  quet  tempo  decisivo   della  compmi   delle  sete. 


peto  per  molti,  •  una  futa  per  akunij  ma  per  tuiii  un  impiegp,  del  quaie 
ofpamo  renderà  conio,  e  eompreee  che  dunque  lio/i  potevano  eeter  f«re  all' 
tre  parole  e  altre  maesime  opposta»  Bisogoft  dire  che  la  luce  sfolgorata  dalla 
DOTella  ipotesi  sociale  abbagliasse  di  troppo  qoeUe  irrequiete  ambizioni^ 
perchè  non  voltassero  fiiccia  all'  astro  italiano  e  non  proseguissero  il  fira- 
atoooo  delle  loro  disoordanti  ma  incantevoli  dottrine  ,  che  a  qoel  para« 
gone  diventano  noUità. 

(i)  Diffatti  il  pia  splendido  fin  tatti  i  servigi >  si  è  quello  di  rendere 
fliaoili4o|od'  interesse  a'  suoi  azionisti  ^  e  di  volgere  la  straordina- 
ria ricchezza  dell'  improdatiivo  ag^otatore  al  danno  del  produttivo  indo- 
•triale  1 1  Le  fallite  centuplicate,  i  delitti  accresciuti ,  V  irreligione  procla- 
mata j  l' egoismo  privato  spiato  all'  apogeo  della  ipocrisia  politica  o  ama- 
nitarìa,  le  buone  e  veramente  amane  iotenzioni  vuote  di  effetto,  ecco  gli 
splendidi  beneficii  delle  Banche  particokri.  St  la  raieon^  c'eet  queje  m'ap^ 
pella  Liontli 
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Um  tuli  è  ^r  iMdMtir  ék$..mà  BMta  Mktliy  Hr  q«^  m^km 
%hm  w  Mpit^e  ihtmhiio  V  •■iiHir  -ki  umIm  Bi^rff  oiatitt  *<iii> 
dbi^  éo&emwtmkm  qàktUbomtìn^mÈmi  upa  tapffdftHhèififiitlliM^ 
|MiiBta  mwunrnìOf  qualuii^a  m  il  ilio  hunm  ^«okMI  •'!•  ftM 
•MM  (•là  BAaoa  A  Liòfae  è  bMifjrwvviaU  doll'Uio.4  dcU^afe* 
.|f«)»'«iSmnB  «1  «ini«ierciO  che  m- MsiftttinM  iiMUlil*»  Sc.^p#r 
ter  fi  onte  agli  affari,  in  qucll'iaUiMle  «oa  BauDa  &MMlle  40|)|^«*t9 
4  tripHoMte  il  proprio  capiti!  la»  c»ta  ooo  Mprcbhe  diii'f«ni#  il 
viitaiiefitè  déiraiina  Pnr  contrario  uo  listema  di  baaabf  oeolrv 
Mftsatt  atrebbo  uaa  poraioiie  del  p^prio  capitale  che.  fotte  mor 
bile,  il  quale,  ciir célaodo  ooatitiiiaoiente ,  aadrebbe  aoiì  f  tuoeetr 
énmamtkìie  viefgiaodo  éi  eittà  io  cìltài  a  Canef  froale  al  bitogai 
•noceksivi  dèlie  diverte  loealitài  oampareodo  io  cìaacuiia  di  aita 
al  oioflieslo  ia  etti  io  ti  cbiamerebbe  (i).  e 

'  «L'imafikienta'  delle  benché  iiolale  i  piU  aocora  oiaaifetta 
nei  tempi  di  criti  cofomeffciale.  Percb'  ette  n»m  focoooibaiio  aeila 
tempèsta,  i  mettìeri  obe  pieghino  tatte  le  iar  irele.  In  effeito 
che  aota  fire  con  uà  Capitele  di  due  o  tre  Bilicai  o  d'un  lolo 
(che  la  Banca  d'OHeaat,  per  etaaipio,  eoo  ha  che  uo  capiula 
d'un  milione)^  in  quette  toraienie  che  tpanuMio  le  fortune  alla 
preteoaa  degli  enormi   bìtogoi    allora  delie   grandi    Industrie  di 


(I)  Qntnte  è  Mio  fl  hm  ben  ^arkatl  e  potltM  a  ipcàe  del  plagio» 
ò  dldàm  meglio  ;  della  pifateria  delle  àttrot  idee ,  il  eoi  eoneeplmento  iè 
eotUté  all'aaCore  trentUini  di  tveiftare  e  di  aieditaueai  I  Moa  vi  é  nella 
•di  filerò  per  il  plafiario , •  ntnaiicao  la  prepria  eoAcienia ,  oggetto  pére  di 
trafiloò.  Noi  aeéètUaaM  qiianto  el  ri|MAe  l'actiorfKtta,  ma  già  ae  ttperaatt 
pia  di  lai  dal  momento  che  leggemmo  i  primi  articoli  del  Gorraja  ìnMriti 
aegli  Aàmili  di  SUtktièa  dal  gia^ò  i8S8  fifao  ad  oggi.  L*  intentoTe  delU 
BàncberazU  ha  laVorato  per  le  generasiani,  e  non  peir  le  aituAlità  della 
Borsa ,  ha  sapato  tracciar  megHo  quel  noTimento  tooiale ,  che  deve  risri* 
tale  da  ana  Banca  gOTernativa;  Gli  Ì  poca  cosa  il  recar  l' etempio  delle 
tele  di  Lione,  qaando  11  Gonrafa  toggrriiee  di  mettere  tutti  i  capildU  a 
difpoibioae  di  baa  Banca  generale:  allora  quatti  cireokaa^  coBae  ti  è  detto 
dei  taùgue,  ia  tatti  qvai  luoghi  datò  gU  «tolaau  il  biaogaa  dclU  ^ÌU  ao« 
«ale* 


M^jMDpto -élUr^iMM  lMi  te  «fateti 
«Mie  ì^flIB imft^immAik  qfml miÈmmÈkdt iÈS^^^m 
i»r^ai>iiiin  ^iiiWiifiiliiilt»^pilab»rffcs>o»i.itiWj  Uom%^kmo 
ckiftMibiflMllì  |Mr  iio|lr«oii  «Ito  ^pwTMlMvttUofMiMli 
|M«r  pili  fHwhiim  •'jriiU.i.  M|o>>*hitlìHliliMil.fiifll 
Ora»  fMTi  r«ilrift|fMiilii  <|Mi«lilk.de«*i|NalMtì  iii.fimAwoMyiU» 
•HIM  ■ni>lB>ioiiO0>iriéwyt  sii*»ii»^(4Mii  ^jrikiftWMaioM 
ÉtMBfcpri».  OppÉÉtomnate,  «Mie  .mIìémmì  >ék  muààf  iriiAraiii. 
me  ìnlMK»  •  M  peéettlé  aiiiViiMNiatai  Mbcèielf  egli  rifeab  dtt 
MM  itreltaiteWarielà  eòi  >Tterti»j:>ijòerf>Bihwiri|  ipmm^iJtmt 
HU;opiiiiope*Mlto.AUi|t  iiie4«Ì9Mll'•^iai|«lii*»|i!^  |iiiildiii>«i«« 
à^  delie;  pubbHea  eeilfidenif  v  ^>*^  ^^  <#■  «fedìlo,  «eeibi 
•I.  eoiÉaMriiay  MLgiovii  difióii^ll  yi^- iiÉiHe« te >*pi<iie  dH 

poggi*  (l^  M  .  ^j    'j.iy/ii}   ,.'.'.'  ^    2::    :.?•!. :'iitf   f:)&dUp 

mìa  ttoe  ipedel  «fiat  le:<|»e^i«ei»IH|^imgii  stkk  MwiemÈttm 
d'ìoduitrie  o  une  lecelUè,  die  cote  di  piU  egerole  ».it^|MHm 
che  sentesi  riofiaoceto  della  Baoce  di  Franda,  che  di  apportare 
eT  male  i  pib  empj  iollievi ,  e  di  cicatriaxare  là  piàgiTappena 
•pcMal  1a  upacMii  §iaeialc;«:  iyiaUr:ffÌ4MÌMi  >didiiMi#.««i^TplgH 
Mtoàlq  pelilieo^  O'dei  tliieitii  aii>i»aii,:*o  dA  obQ  ^MìHffpkmmmtl 
di  i^eeulattoni  sa  tottt  i  pMII  *d  nel*  VòMé  ,  tiiia'  IBààtta  èéjà'^ 

* 

O)  Poldbliii  eoelM«Mil  Db. l>rfnr«»  «gopr  artlMliite^ sarele  diftctpM 
priaoMAlt  ad  ■egea.lJl.pqWusa  nel  xo«tip..eofoeMe  ,4%.)ÌB.fo«lBlesiaBii 
eoo  tai  e  «DÌ  Tcttii.  ooiatcMMalM  qtainla  Jk  CtaMÌA.k»  eDft^A-LaigiiXnb 
^aaa^  ppeaeMÌò  la  tambili  Malettia  '^.tÉlèi  <^cfl  mofl  ^-^,Gha  è.pflB 
fé  glena  qneÉla  pabUiea  eohfi^aMl  &  il  paedotii  di  tulli.  &  ae««ti.pa<^ 
eanÌMì  ohe  a§ai  «ItailiBO  £1  aano  il  Govema^  Jeeigrelo  di  pieethaeté 
rovdèac  pubUiee^  Danqne  egei  /dUtadiM ,  4kt»llmmévìtB  .0  ìndir^tlaeieÉèi^ 
euupeia  «Ha  comerrwioaa.  di  faetta  anafidea?a  prolrtlrìee  del  puldbiicel 
eidiae^  Ma  il  CnAo.  noe  è  il  fig^o  .prìmogeaito  di  qa«ti'  cwdine?  noni  » 
fl  frano  d'awi  pfopriatàcoeuine?  noo  «  la  foateake  terge  dalla  gdooie  del 
•edeee  dtgl'iiidettneli?  E  intanto  esso  lien  iMcialD  anconi  nattt  solo  mmi 
di  eae  ania  pviiilegiida  di  Jumn^  i.^vaK  leale,  a^ne  ooatriboiMMe  aUe 
apcae  dell'ordine  pabblioo»  qaanto  mb  maglie  tiipaewuei  pcv  mezae  d^ 
cibiti  benéeri  dieliè  i  eial'ooeiii  del  dwa. 


9* 

ìf  ^iàò  ^ÌH9Ìm  «oilrétta  m  Um9rtk'%Me-  difisM  «  • 
ii»>l«  piOpnB<>iiiM«  ««t)«  più  Impóflattli  e  wi«>c<hi» 
iMriitk.  ii^>iobifo9titrféiliifraf,  ééàà  paò'«  dtfMi  miom  nip«r  piti» 
|0eDÌIoiiifd»«iid»>alkdMi'|iilto^  MUare,  eis«  iMiAi  b^  i»clropol| 
riimior  giln  Tflg|iiftlri*isa>  urt  diibiMMii  tiittfm^iii'  plailosta  le 
MomiieoniiDéfcid^  Mie  Grte^Brellagtta  li  dagli -8Ml4JttM  (i).mr 
-SI  Mkio  ^ÉéotD  iMe<4nMUkia»  di  citte  ••^iìMèK^àlie  nAtmmnà 
Micla'divti^f  pfeulì^del  Imktiitma,  h  baneh»  iislate  wmao  mp** 
|MiAbil^aaBi|iqUlnidNmèr  «K'«qA  prbibudamiiBie  oòiitiato' «k'cM« 
kH^rdié»-  Ioni  ^tHlàìéOfmuMQmt  «  t  ^rigi  McoCtoata ,  noa  pMs 
aète'^loio  di'^preèdbr  'catta  aopra  àkwi'ailm  fitta  fi»» 
spella  oli^«ye'iit»ladaaouil|ruU^:tntlaiiistiioi|.  è  fite^-agaaohi  cIm 
questa  tiocolauooe  delle  diverse  posizioni  del  territotia  par  bh 
kaadi:lilmoi|iB'Sl«bilift»<iso^,iiL 'piiiioìpio   4alla  ceatraiàsia* 


I   i 


4    I  ' 


*i:^.<CO'ÌI»B^H||tle1^teii^M^«*otf''eHlÉiiaoe  ^vittéànlv^  na  tolta  la* 
poppa,  d^^aalori  pidbacdéBeoti,iÌjjSd«eanteM  talaslu.  vaacadba  i|aalilà« 
l'eM»!*^^!  P«r  ij8trqfl|9^  fif^ffì^  ^fofgvsM  ill^fi^Q  ^  soffio  della  realU^ 
chiediamo  alP  articolitta  ,  perché  mai  si  lascerà  il  germe  della  criai  oode 
arrincbire  i  aoii  oggiotatori  di  Borsa ,  e  aoo  ioteee  verrà  avelia  oflatto  , 
procacciando  che  latta  la  nasiooe  io  massa  guadagni  il  3  o  il  4  ^^  '  ^ 
l^^nfertaveate^ali^Lirliai!;  puMllào  -àéW  attrai'  feMìgUa'  baaeSfìa  ,  aalverà, 
akaea»' lo- spefiaia^',  per  sfatata' vofta  la  Fraaala  olf^rsa  tutto  il  BBoada 
dA 'iliii^>  Olisi  geaoMlel,  paiaftiié  y  ^of-la  ;pe#iaaiiaDaai'é'il  progreiao  del  oa« 
anp»  Ma  emeié,  aobreiféèi^^baBoattt  tatti  freittadiliij'faeendo  baooario  lo 
Sè^qfiOoavÀtotla  del  asba^eoSo  boa  àarabbe  «be  sa  passa  di  pqì  vano  ii 
disaadiaa'  pubbllOO»  la^aggiotaggio^,  inéalsaodo  yia  via,  readecà  pìA  arditi  i 
lisslrtaiiil*»  e  i  cootraddaosati  bofismi  dalla  tribunii  'trt^fovanilo  ingrosaato 
iRjflib  jde^  eotdma/àMti  o  più  distiòate>  ad  a^tadbase-  «•■  «aggior  fona  o 
oan  migliore*  atratef)a. .  Gli .  uoesini'  c)ie  presisdooo  al  reggimenlo  da^  pò* 
|ia&  aaeoUiao  alteotameàte-»!*  voce  del  vera.  L»  coatiasasione  potrebbe  aa» 
sàroia-priflia  soiatiUa  di  mt  inocèdio  distaoggaiore  ;  ed  in  affetto  aoa  è 
alilo  .obe  U  sfida  degli  ÌAteresii  esai^riaU  doiiaoffrtaU  aaaira  ^foalU  aba» 
Ibdooa»  o.  che  tali,  sono  ictedali. 

(a)  Il  Barone  Gorvaja  però,  il  quale  non  ba  aok»  pensato  al  mii^ttaiamaiitA 


9$t 

•  eba  ìmMhi  fil  ih  é'hébm  AMPÌnMI^  la'ooriiMefrfJtfòlftè 
Mb  €tiia<«NMMtt  dMf  4én  sempre  a^pj^iio  le  babéhe?  tifth 
•delle  bMieb*  Ublete  ti'  eviebbé  BeceteirieaMttte  le  eieiìedOÉ  dlii 
VHi  eeMa-MMNieta  pariiàòMré.  Le  IVàoèle  '•!<  coprirebbe  dF  W* 
Inetti  diverti ,  Mli^goetttittfle  itiaieli ,  eoii  ètti  efle  fedl^^oettb 
del  eeoAfe,  e  «oh  evenK  tòrto  di  «orti  Ftkòrf  delle  eillk  Hioiib 
eeil  ientbbetw' itati'  ediéMl  G(b  Mrebbe¥elh>^adere  fin  rf  temp^ 
Itt  tmi-  eliMieeUìgMifepMrMe  baftéVii'  dàèntìm  nel  sitò  pti&prtò 
dominiOy  e  io  cui  cieseana  proTincia  aveva'!  èisòi  scudi' 'dk  éfék 
eoi»  eeoéael«ti>  e  aèceifeà  CUn  disRè  bAtiehe  ìseiitrftfitilitfc''e§U  è 
fadle  pervenire  #  une:  dbrfa^mtfnètà  '  uaifea ,  conosciuta  dà'tdlfi 
e  da  tutu  aecetteta  (f  ^.  fi'lnbonveàiéttlle  'dèllii  lìiTèrsìt)/  derUgfiÙMi 

— ^ r — :.  li!..-.'  t  : :  ♦:  s  i^r.  lUii  ^  .  \}  i\\^  ,  ìrivji 

del  gai  pvMlègUU/énrll'ÌM«ke^tettPtir^óniÌ^^ 
f9t  la  naaovwi«Midri*.|ifivlleeto  di  ani  Baete  y  ma  per  P  MtMeiM»a 
dell^  ìttplorA^  B{mt)^^^$  aoa  ttltmfiite:  01  éidale  pernierò  disiar  'trl^ 
lerc  i  kigUe^i  tu.  tolti  i.pooti.di  vo  ^alanqae^StatQ^  .nu  beivi(  tif  Uat^ 
gli  altri  Sté\i  del  laon^lo^  come  ù  fa  vigere  attnalmeote  un  ^Mietip  di 
credilo  dì  an  qualunque 'métchino  bancÈiére.  Singólar  cosa  t  Qiif ili  cbe 
iBoiitfittaiio  onAaéopeHa  impebgotto  itili/ forti 'biiikitttrà  ddltt'éililiira '^ 
della  ncieaa(dfc'naB*paiireBÌni«à  e»  panlèN  pià'ef 'Ni  di  quello  dèvèVh»- 
Taoai  eMÌ|  e; lamio  d^^e&jpiiato  l|.jio^Wiif»«l(rK«.  nba.  .rilellendo..efta 
Cf «o  oe^  tempi  addietro  aegptya  de^  HoiM  .aafor.  pi4  aogo^ti  a^a  pratiqii 
eodale.  Non  sapremmo  te  ciò  avvenga  per  imbeàllità|  o  Ineralay  o  ignq^ 
naia ,  o  mala  fede  )  ma  cértameotis  per  qoaìcano  di  questi  mottyi  ^  varf 
nelle  eombiiAsiooi  loVo  e  nelle  detei^fnattom  'di  quelle  teste'  che  sten- 
Ino  f  o  non  il  earine  9  o  non  vogUctio.  rieonoteere  la  verità.  '    ' 

(1)  £saUÌMÌmo  ragionamento  :  oonfiessiamo  pure  che  vi  ha  un  male 
attaalmeule  nelle  varietà  dei  rieapitt  di*  Baoeo ,  e  che  ne  risulterebbe  un 
gran  bene  sostituendovi  una  sola  carta.  Ma  questa  bisogna  eh' fsca  dalle 
mani  de^ Direttori  delti  Banca  dello  Stato,  ossia  dal  Governo.  Allora  ne 
sortirà  quanta  eortìspotìda  al  danaro  versato  dai  éittadioi  j  e  non  quante 
fittiiiamente  ne  viene  reclamata ,  come  avviene  oggidì ,  dslP  avidità  degli 
asionisti  delle  Baache'  particolari.  E  se  tanto  sì  condanna  V  abuso  de^  fen- 
dali ohe  battevano  moneta  né*  loro  castelli' ,  jpèrcbè  dunque,  gti  rimpiazse- 
reiao  colle  Banche  particolari ,  le  'quali  non  battolo  monéte  di'  oro  o  dì 
argento,  ove  era  metlleri'ieipiegare  a'titofe^'di  dàrso 'questi  pretiosl  me- 
talli, ma  che  infcoe  asaao  un  centetimo  di  carta  per  farla  talare  loòà 
licer 


ili  tmv  4^  lHwirt^.N*f««>*#«*  «^ •iw«*«l» l«5»«^ 

5^  l,iui«Mt  adi*.  l»-jHi.<mrtrt>j»iPtrt4.lMww»  «l»<«l# 

L  mL  lftl«  »up«ortlà ,  Pfcf  i  W^fc.ii  pia'  ^p*#sio*#tì  pi»r    i 

^\aJiif  sftMì  d»M«  «•««•••A  •<•  initolUrk  fira  etti.  Gli   In- 
^  »       ^tf  Mi5  dirsi "cfié  di  luEiri  TraCC'cbe  gB  cootraddw 
^Mg  pittime  .|fW9iim  »:m»  liff ii«9«  hm  jNmi  sia  piii 


^  noi  iMeMÀi^èol  litfe,  gli  lb|[litti  hàntoo  ànHo  p«t 

,.  1^  Battea  (TlttgMIferfli    cottfòrò'efaìen.tie   ftWt   Idee  41 

i  •  |i  éentratiszauooe.  Essa  ^oaiìna  V  lD||ì)iU^r^  a  il  pacsa 

.    ^jjgi  «f rc,è  una  dQsaif a  .«M  .soacnrs^ii  ,.f^  hnmh  satta  la  d«* 

Mi»«  '*  {''^  «iMiftdiala  4rUb  B«iaa  «adca  slkbìlila  a  Lo** 

1^  5tati4jiiiii-^  4oaè\KMili|>alia  ìcéfùWÓU  «éènralinaMaé» 

p^^  itn  értrÌtì^r\tì]kiù'}AtfÌB  fktìà  ingl^é,  ^t  é  fertlfitfltà  di 

m    gr  intinti    d' iDdipèpdehiia    di    ob  popolo  di  pwnìeri   e    cfi 

_ll^'|f  preluse  a(U   «ofr^óiti  messH.  avaoli  dai    Aversi    ^iaii  f 

^   essi  coQsaaralfe  dal  dkiUo  puhbiiaa  i  agU  SMi4Jmli  .vi  ab*» 

'     .  ♦       •  il 

,    1  -         1^  ,1         •  \  I  'i      ^1     •'!  *^     r'    niiT    nt'il    ^Ti'r"  -  rff  ■ 

»  ■      •  *      * 

''(i)  Allegare  clie  in  Inghiltenm  le  baoeiie  di  conlea  sentono  il  biso» 
jìpo  di  proryedcni  della  carta  della  banca  di  ppchi  axionistt  di  l,fOodfa 
(pbjtf  a  oontroienso  domandata  Banca  d' Inghilterra  )«  prova  quel  male  che 
Vapl.  distruggere  il  nostro  autore^  qoeUo  cioè  del  monopolio ^^  il  <|uale  at^ 
tira  a  sé  il  bene  che  spetterebbe  altrui.  U  medico  alcolista  ama  per  aè 
a  aderenti  il  bedefico  assioma  . —  timfUa  $imiUbu$_eiftwUur  ^*  «  riferfai^ 

pirr  i|li  Wi^d^  V.<^.^»^.^  Wrtwrìo 

ria  curamUir^  — . 


*  •  M> 


Si» 

be.  éM  ì^g/f  %t  tSvi  é  dal  i8it  4  tS»*  Ipa*  |mhi$  Mao- 
toiil« ,  f  èk  (fim/mp  «00  Ihmm  altri  binili -cbe  quello  del  ter^ 
rito^o  4lell' detoDe»  Bue  yotexfOeèio  lalitauoiie  è  parito  toClo 
gli  miMdhl  dèi  fMiMìtMili  a  qQàlBo^ue  pcèno  delU  «omnìtk  do- 
gli'filali  poKiablih  /  etti  la-cedlr«IÌMB«oad  fa  orvort  «  m  a^tto  i 
«raiff'deda  t^mum  deoMbratloé  dte  m  «dooibca  di  ogot  dm.  eoo* 
c^élU  iTu'^i^Kidi-frOporMOiiii  Doe  volta  il  eaaipo  A  fimatlo  JUbcro 
4  M'ilffollaaMOto  jdi  1>anclio  isolale  i  alle  «qilali'  blM>gao  ^uM^r 
tf ani  di  i^ragoiMlro  la  aoftM  ^  ba»  meno  aasaidoit  ^  lioo  nitpp 
afòrditc  ,  dM'ioppaito'daaoapaliiaMia^fiw  od:  %gffi:  duo  .foUli 
il  paeàa  III  pi%ai{N|ito  BeUa  badanrèlt%(t)..«r.. 

•    .  ■         '  ,   •    •  •      .      '  ...  • 

(i)  La  «lofale  di  laUo  qjietlo  afUoolo  opadciae  al  prìnciptOy  che  ana 
Baaca  naaionalc  (facciaDo  ben  atteniione  Ì  lettori)  e  entnéntemeote  cen- 
lnlaziitri<^,  e  quindi  per  ogni  rìguanlo  adattabile  atta  JPranci^^  in  '  ciiì  fe 
idee  monarchiche  loilo  pt«ValM  alle  deumehitlehe.  I>èn<|(tté  41  BìlMae  Cor» 
Ta|a  ha  reto  il  più  proTTido  terTiaio  airEaropa«  la  qoale,  foveroata  da  nMK 
■ardrie  piè-o  bmoo  laaipaaata  >  «oo  pa4  aaa  appianale  V  iorito  eh'  ^ 
le  &  eolia  sua  Bancoertmia  a  rieoaoieere  il  ano  tbteoia  ,  siooome  il  lolo 
«liapoMri<faoeiiiaiM.to^«yfalM. dalla  aa«l.  Ifelnfat: questa «^ma  la 
nagglar  ealpa  coéiiàe«a  dall'auloiay  e-  dalla  qmle  ijl  9lenaió  delU  atan^ 
par^^  ha  vialalo  pahMrW*  Ma  il  9aroqa^rvpja  fi^apda^U.s^o  aiiteiiia 
aolle  Ibn  dalle  knt  iaiaaaiahtlir  dà  aatnaaj  npo  poiaT/^  ùopiaala^lo  aulla 
deaMMiaiiat  alate  cdfila  piallar  di  agilaaì^i  «  o|^patPc*M<^.  \T^Wc^  ^^ 
cnidito  il  qaala  éoqga  dall'.oidtiie  e  nao  dalle  duca^opié  £gli  vuoi  model* 
lata  la  laeielh  o  aioàililadiae  di  qaeUa  gradaaioai  che  la  Provvidenaa  ha 
atalolte  nella  teak  aacaadaaOi  e  diaee«da«|e  di  tatti  gli  tt»m  della  nf  • 
iaMi  détta  aoérgi  l'noaao  e  rinaattoj  l'uiaìla  frutice/ è  T  immane  Boabab^ 
reva  é  il  diamaaie,  il  piomba  ala  aeloai  dinaiofie  categorica  che  lo  atetao 
graalilaneò  adott&nel  daaaifiaare  i  Tagatali^  applicando  loro  le  gradasiooi 
d^i  ordiaA  errili.  Per  il  Gorraja  adanque  l' nomo  ooniiderato  come  spe- 
da è  éna  parola  démocfalica  «  e  canae  ladiriduo  aristocratica ,  per  la  ra* 
gioae  e  il  ^to  che  non  vi  hanno  due  indifidai  eguali.  Perciò  democra- 
aia,  come  parala  politioa  Bòa  iadiaa  alUo  ebe  ngnaglianaa  civile,  nient' al- 
tro. Daìiqae  egaaglianaÉ  iaaaBal  la  lag|a  eif  ila,  e  cgaagliania  innanai  la 
Irgge  eeeMNanii  èbe  è  qaalla  «be  pa^  aiaar  rappveaaaIaU  dalla  Btmco^ 
cnuku 


i«  Bk9^m  «gli  fMiàiulàtPÈ .  a«  db.<^e  liiliilto  4i  wi'i^  no^ 

'ti  hi  salute  fuori  del  mùo  d*  uoa  BaooA  itipanH  4*  yidroa» 

e  leosa  (ortaggio  tu  tutta  il  territorio  t  No ,  mm^   diibbiow  la 

pacata  nateria  come*  in  quakiasi  altra»  una  oenlralmzaaooe  ftensa 

«contrappeso  otporrabba  a  pericoli  gratidii  Maia  si  pouf^ijl^^om- 

IderdtO' coftt  dittature  e  coii' «uolutob  •  Egli  irespiu^  oiò  tfio>  iai 

*lmgaaggk><  di  •tnstefuatioa  ^  poò^  ohiamarsi:  sisteoaei.rigidoi^e  jpa'r 

j^èafdevolo.  Mòltiplici  tono  le  tue  vie  e  Varj  «i  fuiai*  lu^ogu^i  À 

lui  dunque  fa  di*  oieslicri  una  certa  :  noltiplicttk  di  fu#llSy    ^nm 

Ikttfudtue   ^variìéue  «utMseuaa   nupaooài  ..Nella  sua  4Gsra,!  u^ose 

iu   quella  della    po(ìt(oi|  ,  ^1' ocdiaé  uà' 'Unat  ;prioio  pouditioue  di 

un  moto  regolare  e  fecondo  nelle  istitutioni  ;  ma  V  aria  della  li* 

Ee'rtii   non  gli  è  menu  necessaria  per  vivere  ^i).  Kob  basta  u«' 

impulsione  movente  dal  centro  e  propagantesi  grado  grado  fino 

alla  circòn^erentaVii  à*  ùb^o  élfe'fa 'dircoàfehfiuM    fèagtscu  alla 

^ua  volta  90  pr»  il  centro.   Io  sii  moli  e  lo  tenga    iii  sùtf  avviso. 

.Diversamealta  il  mptos),  alleolprebbe^  e  |a  vita  verrebbe  tosto 

-"    ■    ''        ••'    '••        .        *.-    I'    :i    .'    ,     .  M  /. f.  .  ....... 
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(t)  Mt  qb^Ut  li8ei<tll,  {dieé  il i <fcrvi|li  ipéfeliè'  U  iSlaiia  .^k>  ii 
prepdtentemetltc^,^(F  thi^ntt)  liòàe  >  voetd<  4i  smo.. figli*  espóne  ne*  suoi 
'priDcipj  ch^'dàktA'  kflMt-tài  ti  'piibtfa'ttllailibeaèb,.pevdNB*iiota.vt-éstata  noana 
saggezza  dhe  «bbia  pbtatò"fissanie  i  ^iaiftii-cMiBas,  testimonio  'l'aibitrariD 
^/ustè-miUèù'  libito  *dSAUi  pia  j^Mlbiida  i^veliivifiiia  <ke  Amìs  anooni  aw*- 
"nàta.  KestHngerH  b  Éllargkrìi  ha  firtto  csde^  gli  SUti.  Daoqqe  pec  deft- 
'nire  i  limiti  di 'questa  libertà,  bisogna.  tniiaMi'  latta  eoBanltare  gfiaie- 
~  rièssa  di  tiittt  i  sócj  rike' formano  lo  Stato.*  Duo^ae  biaogna  iidan«  qactip 
'stalo  alle  senìplièitòime  forme  di  famiglia/ ove  l'interesse  di  tutti  cóasnl- 
'tato  e  ^app'reséntato  da  tntti  tifiati  o  eòooeda  quello   eke.  sarà  stato  cre- 
duto dannoso,  oppure  utile.  Ma  obi  -sarà  questo  capo  di  cé$a7  L'interesse 
mutuale,  poiché  quando  l'interesse  vien  leso  noi  vediamo  scomparire  dalle 
famiglie  1'  ordine ,  l' amore ,  la  ricchesia ,  la  morale.  'Sappiamo  che  que- 
sta  nettezxa,   fiicilità  e  armonia   di  prìncip)   desunti  dalla  più  .esatta  os- 
servazione, avranno  per  oppositori  que'  gravi  barbassori  tutti  profumati  di 
'effluv)  accademici,  amid  gnifati  dell' artiiiioso,'  del  complicato  ^  del  disso- 
'  nanle;  ma  a  questi  Cerberi  dalle  tre  gole, «ha  provvadu^»  il  Gorvaja  mia 
buona  focaccia,  U  toro  inUresse. 
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semata.  Egli  i  diuiq«#  ìraiala#e  eha  vi  «sìiUimk  buncke   locali' 
velie  preeipue  città  del  regno.  Bsie  Vi  fimnoi^  e-devano  prcae*  -. 
gnìre  ad  ojierarvt^'a'iAigliori  «opdi»niii|ioi  aocnonerciaiitàeQOii;; 
minori  fischi  pei^  i  captlaNsti  anSttaXevt  dilbocfiy  V  mi&tìQ  adeniAi 
pioto  prima  di  eMe  dMtt  cate  di  b^oa  (f).<Biie(m«àr.poa80B)>  ikit^ 
Midameato-  pili  ardito  che  «ma  Banca  feiieirtrale>  e.  òhe  le  siiesdc*/ 
cenali.  E  cooveoefole  chc^  ib  qualche  oaso^  io  ilingò?  di  iifnkl 
tarsi  «•  ièoaraggÌMPie  «ib.  elle  diggià  poaiiedeain'  etittens^aidi  acqnir  t 
sto,  esse  facciano' per  cosV  dire  l'^uIBsio  di  agenU  protocalorl^' 
nel    senso    ODÒl'etblfr  defla  »  parola ,  eccitandef  le  fanva^iona    di 
novelle  intraprese  (a).  È  «ppunlo  quésta  le  parte  iadenspiuta,  ma  ; 
troppo  eielasivànsente>e  scnza'nlciiDa  misura,  dalle  fi«nche> locali 
degli  Stati-Uniti ,  ed  è'  di'  queàtomade  eh'  esse  èanno  cosi  po«' 
tentem«:nt«  contribuito  a  mutare  la  fiiceia  deli' America  del  fiordi' 
e  a  eoprìrla-y  cóme  per  un  etto  d' incantesimo ,  di    tant^  prodi->> 
giose  creaiiòoii  ma  ancora  a  desolarla  con  catastrofi  generali  (i)* 


(i)  Dunque  si  pretende  ridar  la  qoeitione  a  soppièotere  le.oane  dii 
bùioe  ad  oggetto  di  sostiiuirTi  qoaldi^  migliaio  di  -oaioM  «soraj  asipi\itti1 
Per  cosi,  tanto  Tale  che  si  lasci  yiyere  chi  avea  acquintati  i  diritti  di  pcj- 
mogenitiin.  Allora  non  si  ha  altro  fine  che  d'istituire  una  pirateria  usn- 
raria  di  tante  indiridualità,  le  quali^  impotenti  da  se,  si  coaliziano  per  di- 
spatarsi  i  sadorì  dei  lavorantL 

(a)  Bla  quanto  saranno  maggiori  le  Dorelle  imprese,  allorché  a  una 
Banca  fornita  di  un  centinafo  di  milioni,  se  ne  sostituisea  nna  provTista 
di  tatto  il  denaro  melallioo?  Allora  solamente  il  primo  fira  I  capitali,  che 
e  quello  dell' intelligema,  sarà  chiamato  in  soccorso  de' capitali  metallici j; 
perchè  altrimenti  questi  lesterebbero  oiiosi,  te  i  primi  non  TCnissero  a 
presentare  idee  di  pubblica  utilità. 

(3)  L'  articolista  qui  fa  V  apologis  della  Banca  secondo  le  idea  dal 
Barone  Corrajs,  e  non  di  quelle  di  una  Baaea  monopolista.  La  prima  non 
rifascia  carta  sé  non  le  venga  pagala  a  dinaro  sonante,  come  si  la  in 
giornata  dalle  Gasse  di  risparmio  ,  mentre  la  seconda  rilascia  tanta  carta 
quanta  può  assorbirne  V  agflomeramento  di  Industria  che  finistxino  colla 
eoncorrensa  che  produce  i  fallimenti  degP  industriali.  Il  Garrsja  àusi  so* 
atiene  eoll^  Inoencossa  coerenia  de*  suoi  principi ,  che  se  agli  Stali  Uailì 
si  fermane  tante  ricohessa  col  monopolio  del  cmftire  di  6oe  Banche  par« 
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GII  è  cìb  dM  tknm  in  Ingbiiterra  h  9»kU'Mf^.tatdiS^  «ifr  ah'  tMe 
fecero  eoa  «eeetse  nel  i836t  «  ciò.  obe  etie  in  «ff ebbero    eU 
lora  operato ,  di  modo  de  eoospromeltere  Mitte  l' j^du^lrie  bri- 
lenDiìBe  ,    tenta    rinterveotOt    uri  po' tardi  jptr^t    delie.  Beuce 
d*  Inghtiterra.  Noo  può  ea»er  queaUooe  edunqu*  di  dUtcuggcrci 
le  Baoebe  localL   Cèrte  fimaioBi  tooo  loro  ràorhete ,  dus .  aiiml 
Beoce  di  Fraaoia  colle  tue  loceofaddì ,  aon  etereilerebbt  ellff«l^* 
taolp  bene,  e 'eb'  euA  eatgutr  «on  potrebbe  aenee  ■natiimf»  il 
tuo  mendato*  Ma  ancora  une  volte,  e  fianoo  di  oste  é  d'«opo^ 
nel  loro  proprio  inltreiie  i  vi ,  sta  uqe  Benca  di  Francia  «  ed  A 
per  ciò  cbe  tutti  gii  amici  delle  firoaperità  dei  oommereio  frao-.. 
cme  devono  deplorare  T  articolo  dei  decreti  d'jattlohiaasioBe  mo* 
cordati  fino  ad  oggi»  it  quale  rende  une  aocoonele  della  Baocn. 
di  Francia  impoaiibile  dappertutto  dove  venne  creala  una  Baooa< 
locale.  Il  principio  dell'  indipendeoaa  delle  loceUtò  cren  V  aonr- 
chia  (e  in  materie  oommerciele,  1' enarchia  ti  è  la  bancarotta), 
i'egii  non  è  accoppiato  al  principio  di  un  potere  centrale.  Quo* 
sta  indipendensa  delle  località  sotto  il  rapporto  delie  Bandie  co- 
me tolto  ogni  al|r(a  rìtpello,  allorquando  atea  non  à  poaderstn 
dalla  centralitf etione ,  è  lo  tminueiamenlo  del  territorio  |  In  di« 
itrusione  della  belle  unilà  francese  (t).  » 


ti,  qnMts  pi4  tata  la  ricebczsii,  j|ji#qiIo  <)§ ni  cittadino  aia  latt^ 
iii«la>  oeUfi  vera  .coiQ|»osiiiviie  rii  t»tli  .g^^  ieteretai  et  eoo. Stato,  e  q\ 
erieditore  e  debilere ,  aaaittuffato  e  afaiQwr«tQre  d^l  suo  capiUle  Yctaalo  7 
La  oriai  ebe  etlttalmeqle  aivi^ec  per  V  ietertate  cb^  benne  gli  ationìoU 
ed  ingannare  la  pubblica  credulità ,  colU  9snee  oea^eeU  verrebbe  dì* 
strette ,  perohè  allure  ceatercbbero  iesoiivi  d^  illuderle  sé  medesimi 

(i>  Quanto  pia  l'avtiuelista  •? impegnale  «tfu«uff^cueni  .benefi^r  tesilo. 
piA  egli  dà  prova  di  esser  molto  deruto  air  situale  Banca  4Ìi  ,Frmtcia ,  le 
qoele  lorrebhe  guedagnexe  il  paese  sopraJe  altre.  3ai»che  Imfkl^f  Omnùum, 
Marsiglia^  Mdotue,  Boré^auxy  eoo.,  eoe.  $  e  se  poMÌbii  foste  ofMreiiPe  la  di-, 
struziooe.  Rsaueentieinu  jnjGilU  tutti,  gli  iati!ig|ii|  le  ordieaose  pompoae  e. 
le  promesse ,  cui  Is  Banqa  fi  è.  vedute  oostreUs.  doipe  ì\  eppsvistoee  dell» 
Gessa  LaAttc*  Qeeale  «saeTre  per  altre  eoae-  di  iceebìa  date ,  .pesche 


i'  pirttgiiMii;  |M  eirivìdhi  'tìeHft  feillr«lttt«ioné  «olle  ^allok•  di*. 
p«rtWlfiiÌiriL  Si  ik  oh' «Me  pbsaiM  diventare  paMciali  liberi  déMb 
Biito6»«di  Fémammi  •  c«i^  «•otiwittireil*.  èfiei%m  di  «ciÒDa  fak^Ai 
iliMbdtgU  attcibéb  éeMs  ttfaertè  ^  esili  fona  e  la  •ultdilà  |jlw, 
n«siMÌav<MHi  ^Bdiwft  ooìl  ^uà*  Le  relaiiòoi'ciiCi  nel  i838  ^ 
bliii«#'>iNMi>iilQMlo  •«•fabiani '4ni' !•  Bao^^  dipairlimentaH  •  lai 
Baàes  «U  FraiMa ^  l'appAggió  cbla  qudali^  iia  dafa  alla  prìaaa r 
dioMIra  ab' «aie  riaònoaaono'  il  bitogiK»  di  celagaiai  toUa  hi  aaà 
egida ,  ianar  «mt  pertanto  alidioafie  alla  pertouale  loro  Ì941p^*' 
daÉaa.'  AJlorfvaado  le  Baoèbé  dipartimatilali  a  aaranoo  decisa  dì- 
ffioorrere  «Ha  Banoa  dì  Fraapcia  par  a>vere  biglietli  di  èssa  e  mom 
naédarae  fuori  degli  altri»  ciò  che  le  alfrancherebbe  dal  tiaao- 
rr7  cfa*  viKe  devono  costanlenietite  rl&éntire  di  essere  sfortate  in 
easaa  ;  allorché  il  Governo  oe  avrà  loro  fatta  comprendere  la 
necessità  non  più  concedendo  nuova  autorissasione  altrimenti 
che  sotto  questa  espressa  coodifione  ^  k  BaiKb«  diparlinpM^ntali 
aarattoo  dalle  soccorsali  dalla  Banca  di  Fraotta,  ma  sooaorsais 
•eioke  neMorO' aodaÉnanto /soccorsali  V^olontarìe^  e  noi  non  sa- 
remiiio  sorfirési  di  veder  molti  de'  migfìori  spiriti  preferire  que* 
sto  sistema  di  soccorsati  a  quelle  che  già  esistono  (i).  m 

m  Rulla  è  meno  somiglievoU  airioduttria  della  guerra^.p^i* 
cbé  9g§eUo  dell'  una  è  creare,  quello  dell'  altra  distruggere.  Tut- 
tavia par  il  risolvimento  di  uno  de'  più  ardui  problemi  sociali 
def'tettpi  moderni,  l'organizzazione  dell'industria  e  delle  Isti; 
Cusioni    di' cui   bisogna    punlellarla  ,   vi   sono  de' profondi  inse- 

fiaava  néUa*  saeictà  la  aoaeo^peaea  è  séaipre  caatiflit»  la    uà  giaoeo  di 
destresia  e  di  sealtrioieoto. 

•  C*!)  Chi  Bea  s^aaeorte  Ira  i  nattrl  teitori  a  almeno  nan  lespetta  che 
vioalsi  fendere  ia  Pirifi|  foante  e  vertice  di  pttilonl  diierepanli ,  otta 
oentraliatsaioae  peottmaria  4a  ^oele  aoeretea  i  mnil  onde  fsvor^gtàre  le 
ambifiQai  »  le  >caaUasaaoai  t  le  ttle|ile  sovversive ,  1a'  aiit^'ià  dipartllnèa«> 


lift 

^l-J  ^„,^,^,  moM»  «Ba  pcrfct'One ,  etibitoe  ,  jm 

■jMlntn  letk>M  per  «gai  •  «Nido  nuove  di 

^    al  quftk    ai  trtHidi  appiinre   eoa  •»* 

It  fitoi«e  o  le    bnoQM  dalle  -  nesiooi.   Gitk    i 

ilell'  organtsMtoìooe  delie  «rvnite  posso»  es« 

fagiooe  io  prò  dell' organissasioae   dell'inda* 

*T"^      Q^  guerroi  dietro  i-  campii  noi  scorano  delle 


Oae9Ìt  parole  ci  ritorniDO  in  mente  il    detto  di   Napoleone  :   Xe 

2^      ^^  im  trigandage  bUn  organUe,  DIffatti  U  vita  industriale  e  com- 

f^M^te  Boa  regolaritsaU  eoi  benefic}  proporzionali   di   ognuno ,   rimane 

!*\1*  1^^    contraddetta,  assoggettata  allo  cooTeniente  delle  eatte  mono* 

ij'  ta    e  produce  la  giierra.  omioida  e    diatruggitriee.  Qucata    goerra    è 

^    alt  sentita  come  un  bisogno  ogni  Tolta  che  i  capitali  si  centralistano 

ibano  del  soffrente  proletariato  e  degli  uomini  di  oapacità   disoccupata* 

T  ala  iotelligCDsa  dei  Governi ,  ove  non  venga   impiegata    a    combattere 

I  terreno  della  creasione  di  novelli  piaceri ,  reagisce   contro   ta   mano 

Mgf  itrica.  Questo  é  appunto ,  a  senso  del  Gorvaja ,  il  gran  male  che  di* 

vora  V  Inghilterra ,  la  Francia  $  il  Belgio  ,  P  Europa  intera.  É  insomma  il 

proletariamo  osioso  <:he  chiama  in  ajoto  il  pròletarismo  necessitoso  onde 

ijotarlo  nella  distrntione  del  potere ,  sperando  di  uscire  dallo  stato  anii- 

BAtorale  del  non  far  nuUa,  E  le  cose  procedersnno   di  male    in    peggio  p 

ove  allo  sviluppo  delU  intelligenze  non  si  accordi  tfuello  del  loporo.  Ghinm* 

qoe  potrk  comprendere  la  grarità  della  presente  posisione  degli  affari,  ee 

appena  ravvicinerà  colla  sua  ragione  i  motivi  suesposti,  degni  che  vengano 

altamente  oonsiderstt  da  ehi  ha  nelle  mani  il*  meno  supremo  di  sanare 

il  morbo  sociale. 

(a)  U  articolista  con  questo  pensiero  coglie  al  giusto  dove  medesima- 
mente ha  mirato  il  Gorraja,  e  sembra  aver  oompreaa  tetta  Pimportanea 
del  sistema  di  lui.  Non  pertanto  rimproveriamo  alP autor  delP  ariieolo  di 
aver  parlato  di  arnute  e  di  guerre  per  dedome  il  bisof no  di  ooafenaare 
il  privilegio  alP  attuale  Bsnca  .di  Francia*  Il  nostro   Gorvaja   però 
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ìrùee  di  forteti^e  ricche ^df  materiale,  riécbe  A  (M>rfigiooI,  e  tem 
1  fianco  dei  eorpt  regolari  sopportanti  le  fatiche   e   gli  ofdioarj 
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che  quando  ▼!  sarà  una  Banca  ,  che  aia  veramente  di  tolta  la  Francia ,  e 
DOn  di  pochi  faToreggiati,  allora  ceaaerà  il.  bisogno  delle  presenti  armale, 
perche  irarrà  meglio  di  esse  la  sbndariefa  'degli  '  ioferesli  materialt  a  |^re« 
Temre  le  Imurreiibni  e  le  guerre,  che  non  ralganb  tolti' i  Milioifff  di  lol* 
éitt'  ehe  cMiatiiaia»  iaapnodattiviaaente  la  fiaokéne  de^««lttaiiÌDÌ.  h'^tnm^ 
pio  infalti  dclP  laghiltacra,  la  f  uaU  ,lia  .r^sùtito  a  t^tli.  gft  ^tti^ecbì  4al 
radicalismo  sema  armate,  interne  ,  e  degli  StHti-y.nÌU  dejl'  America  ,  che 
contano  appena  sette  mila  soldati  per  oso.  della  polizia,  prova  alP  eviden- 
sa  ,  che  ove  vi  è  coaliszasìone  d' interessi  non  havyi  bisogno  di'  coaìiiia- 
zione  di  bajonette.  Che  cosa  giofrano  alta  Francia  il  ano  mllioiie  «fi  gaar^ 
die  nasionali ,  le  sue  trecento  mila  bafoatotte  ì  Ce  one  e  lo  altro  ittraóe 
di  dar  braccio  forte  al  Governo  si  ooaliiaano  par  «rovesciarlo ,  perchè  i 
sofisti  e  gli  ambiiiosi  della  tribana  (salvi  i  pochi  di  buona  fede^  ma  porf 
ignari  del  come  ricostituire  definitivamente  l'  ordine  )  fanno  loro  sperare 
di  migliorare  gP  interessi 'materiali.  Concludisino  adunque,  che  adottando 
la  Bancocrazia^  invece  di  armare  una  porzione  di  cittadini  contro  P  altra 
onde  tenerne  a  freno  le  imbizìooi ,  ti  fkrk  meglio  colt^  armare  V  iotelH- 
genza ,  la  proprietà  e  il  proletarismo  perchè  si  rlispotino  Iranquillamenta 
qoel  partaggio  di  godhnenti,  cui  dgnttno  verrà  ebtaoialo  per  la  notoalità 
delle  scoperte  degli  uni,  de^  capitali  degli  altri ,  delle* braccio-  di  lotti,  E 
per  dire  anche  una  parola  sulla  illntoria  rimbortabllità  della  quala  parla 
Pantere  delP  articolo,  noi  gli  domanderemo  come  si  procederà  per  rim* 
boraare,  a  modo  d^esempio,  soo  milioni  di  biglietti  oon  soli  5o  miUpni  di 
denaro  conservato  nel  tesoro  della  Banca  ?  Se  totti  i  Francesi  che  al  pre» 
sente  possiedono  biglietti  della  Banca  dv  Fraaeia,  corressero  in  ooa  tetti» 
mana  ^al  rimborso  ,  essi  non  potrebbero  otteifere  ehe  il  aS  Ofo  In  danare 
effettivo,  perchè  In  carta  circolante  tareMie  Quattro  Volte  oiaggioee  deUa 
moneta  sonante  in  riserva.  Se  poi  ai  dièbsae  ch'*essa  far^>bt  froate  eoi  d» 
Darò  del' tesoro  che  tiene  in  serbo,  allona^noi  diremmo  che  il  Qmr^nm 
terrebbe  mano  al  monopolio  di  poche  famiglie  per  far  loro  guadagnare  il 
t4  o;o  a  danno  di  tntta  la  nazione  cui  appartiene  il  danaro  del  lesero.  — 
Dunque ,  nna  volta  per  sempre ,  la  rimborsabiKtà  oclP  attualo  conditone 
delle  Banche  monopoliste ,  è  un  giuoco  df  parole  smentite  coctentcnento 
dai  fatti,  poiché  in  tutte  le  crifi  si  è  dovute  o  far  bancarotta,  o  Invoeare 
V  aasistenta  del  Governo.  La  rimborsàbilità ,  perchè  sia  una  enea  termale 
e  poasibile,  pub  esister  solamente  in  una  Banca  (rOreriMfmf ,  la  quale 
Avvali.  Staiistìca  j  voL  LIX.  aS 


ti90iiicir«a(«  ^  «opporUre  U  peia  del  giorno  o^i  tpoine^ti.  ftra^ 
ordioarj  in  cui  •'  addice  un  energico  f fono  ,  un  vigoroio  col- 
pò  di  lena ,  e  che  fi  ebbe  l' eniiveggeiiMi  di  poter  trovare  ritti  e 
non  guasti  nei  tempi  di  pericoli ,  nei  rovefci  e  nelle  ritirate  La 
ritirata  di  Mosca  non  sarebb'  essa  stata  ancor  più  spaventevole 
teosa  la  guardia  imperiale  t  e  sema  questo  corpo  senta  pari , 
4she  smrtbbo  stata  la  gloriata  campagna  di  Franata  I  Questa  mia» 
HOMO  Ài  una  ìrrMioviUb  riserva  e  di  una  «aespugnabilelortes* 
aa,  si  é  la  Banca  di  FVatttia  (t),  ed  essa  -sola  la  quale  può  et* 
sernè  incaricata.  Ella  pu&  lenta  dubbio  e  deve  dare  nei  giorni 
abituali  »  ma  nelle  epoche  pericolose  essa  sola  può  preveoire  i 
ftìk  gtvndi  disastci.  Ecco  il  perchè  è  mestieri  che  la  Banca  di 
Francia  oant^gaitoa  il  aMntaajimento  del  suo  privilegio  i  che  le 
VefagàiQO  agevolati  1  metd  di  porre  delle  «ocdorMli  aeHc  «ine  di 
Francia'  animate  da  un  òobtideretòie  commercio  ,  anche  allor- 
quando vi  esistessero  delle  banche  locali  ;  che  nulla  bramai  sin 

•  ....  1 . 

•  '  t 

fllssoia  altrftlaati  biglietti  ^uimh'*«  Al  d«iisM>  oh''esst  rieave,  nelle  sife.cpsr 
se  f  a  quÉDdo  qiielti  MfUelti  fioa  Mp^eienliiM»,  u^M  cifra  iolriiUiferSi  ini| 
■ne  pilra  r«iidi4lrrA  di  aieie  «^,il  bisatoo  ^e'ipoeMi  9lit  jiqglian. «elidere 
sia  sod<lf«(aitbdeiP  svi^tAè  dei  «kM  «èie  veglÌMie  ,^r  qualche  ^KMfao  » 
few  «laalche  meaey  per  queMe.  enee  vMirare  P  interetse  del  4>i¥>prio  d^y 
fiiesp»ii/^'dM*»pao  <plé  iplaqaeiifle  le  <pii 'SMH^ioe  Cp9Ì«he  il  uirviji  p^osior 
eie  e  eompiice  scenpre  fa  •«#  4adaeiaoi  aulle  leeeoU  iniiUibile  dei  CeUi) 
dal  -BèvcllQ  sialeMia  fiitonsias^  del  Corveia  ce  le  esibUce  1'  bifM^fcra, 
devls  ansleada  aadrl«Midi<oaaiaiani.«lerliiMvie|ie  aea.etìetooi^^iisJi^eeUf 
«a  taUe  la  Ifcre*.  aeadiBieaa  4a  Maoie  a^e  si  iie  di  insfrne  .gli.  inf<freut^ 
«aa  eatgeHtoe.  osai  .ai  prop«ialeij  .di^l^  .rtaHile  di  elibsR4eiuir|e  l>cr.  qia»; 
■«MS  dìToodo  «lettele, esiaeale  nel  ieeoret  a  neAle  airqaleMtaa.  . 

.CO  Me. cbe.  i^ff^ieppertenfeeir  intera  Frapeif,  eie  florale  i)e  ^tta  le 
fesaiée*  cappiseaepiti  V,  iiHegriU  4?^  diritti  e  de^doi^cri  <li  tyt^i  ì^  Fr.icicesi|| 
e  cha  àiiiae  qofd  amdre  pre? videiite  aerfs  .a ^esplorare  tutte  ^ìtt  |*eMÌbiU 
neebetae.deUe  Ifreaepe,  i»pWgaade  f  lyina  i  eepiUli  iae«'a  aeono«eiiili  del- 
rimaaigoneai  ^seeMi^ii^Uf.^el^  pf^r^n^  e  ipr  al4»SM»,4|Mem delle  bree; 
i^  p  dfll  t^9m^m^  #i  fottìi  freaeeti. 


piii  B4*eha  4ipar(ifll«atalì.  »  vi«c#l«fB  eoa  in**  iUI«  'rofauoni' 
tieppiii  Btrelte ,  e  cb'  essa  più  e  più  sìa  ooof  ideraU  ttceoaie  la 
pielra  angolare  del  nostro  tittenia  di  credito  (i).  • 
Milano'  I.*  Alano  i83^ 

Uidkele  ParmM*  > 


i0mm^ 


(i5  tfoUó  bella  é  1^  Idra  di  pfeira  'angolare  t  laà  T  artieolbta  non  lia 
fitto  altro  ohe  tradarre  Tepifrafe  postalo  fronte  aff  operetta  del  Baroae' 
Corvaja ,  il  qoate  ravvUaodo  un  pi^  meglio  le  eote ,  e  aaefae  prima  di 
Of  ni  Francete,  loglete  o  Americano,  formò  del  Cnedife  qoel  ponto  che  an* 
dava  cercando  il  grande  Arcliimede ,  compatriotta  del  bortajai  per  moo- 
Tcre  cielo  e  terra  ì 

Si  punetum  dahit  eóelum  ìtrramqtu  movebo. 
È  apf)onto  questa  la  felicissima  Idea  delP  autore  nelf*  aver  rolotQ  dare  il 
titolo  di  Aoodo  Nuoro  al  suo  sistema  di  Crtditof  perchè  tia  compreso  ^ 
che  nel  prodnrre  la  cessatione  di  tutte  le  aaomaUe  attuali  »  de? e  emèr« 
gerne  un  tal  ordine  di  cosCi  per  cui  (e  fortunate  generaaionl  arvemrt  ri* 
putere^liero  nata  la'Ior  rita  in  un  mondo  novello  ,  retto  secondo  la  to« 
lootk  del  suo  sapientissimo  Creatore  ,  una  vita  doro  il  iuo  e  il  mio  noa' 
farebl>ero  pia  a  eoaii ,  oè  insangainerebbero  la  terra  p  dove  ogni  nobile 
paatiott^,  in  luogo  di  diventare  uno  strazio  per  gli  animi  senailtvly'rf  corf*' 
A>rmerebbe  af  santi  voti  della  ottura  e  dfha  rtgione. 

Cbiodiamo  queste  antiotanopi  partiélle  coli*'  invitare  1  nostri  lettori  a 

eiompreédere  I  come  ora  abbi^  compreso  noi ,  che  non  ti   bà   poasìMfità' 

di  perfeeìoosmento  sociale  senaa  là  diitVusìone  dell^  iodivfdnalismo  dentro' 

la'  malèompótta  aìtuale'  società.  Ha m mentis mo  a  cbi  éooiandia  e  a'ebi  ab* 

bfdltce  I  cbe  se  la  politica  del  secol  noti'ro,  conquistata  a  pretto  *dl  tanto 

•Ongoe  dttidino ,  ha  riconosciuto  essere  P  Iniércssenia   materiale    la  '  pia' 

ariHda  lue  Ml^  oH%to  pèbUieo,  bieégnk  perete  éHaédee»   la   pMilHItii 

ér  ^Éiafa  inaMcesìmaé  intdiiimÉ  i^  tabe  h  «lami  éP  ^mmm^  La  ppérf 

gaiaAjaaiaa  il  aera  aosla,  itoè  aatà' dm  nyala  eè  i  ^aalèiwé  dbpnllilBrt 

«Iella  ptnp^iidé  «èé  vangane  apohUali  iel  |>ffeatlgia  dUU  papalMrMiojMrr 

OHMmé  flveaiiia  I»  ItèUigwyé  caiatiee ^  amwiaiiUdliaa  a  piiiiltln;  ian 

kaneMa  alhmà<a  la  pii  pariimé  ìMlétièoi  ae  aa  laÉna  aiédri  )  le  linM» 

jleati  -dèi  p»aMÌHi  «api  éi  (Smalti  paCMana  abbandaaaia  HJlegnagfla  delle 

«fofiriae  d»  rea1itsarti  ia  diverso  senta  ,  per  adottare  qaello  ^'étì  hVà  da 

anM«ai%i  e  da  ampNvrdl  aècaàiclé  i*  dauamaah  Iradriafalili  dein  eaparìenta. 

Speriamo  intanto  che  basleraaao  qaetti  poebft  «enni  per  (ioaiar^  niella 


.Cernii  «SkaitflKt  sul  smkUìo  ^  con  alcMme  ctmtUeroMkmi 
e  P  esame  di  ifuestioni  che  vi  si  riferiscono  (i). 


I 


I  clima  ,  non  ti  ceisa  dal  ripetere,  ha  uoa  grande   inflaenia 
[  prc^iouiae  dd  «licidio,  tesliinoDio  U  freqmasa  del  siùgì* 


diseattione  ^\ìe  meoti  potiliTt  la  aoirella  ipotesi  govcraativa  del  Baroae 
Gorraji^  i  e  che  gli  aceerti  redattori  dei  Déòau  X  sa  le  nostre  parole  per* 
Terranno  ad  eiii  )  Invece  di  farsi  gli  apolof isti  del  Credito  in  favore  del* 
V  ottusi  Banca ,  leggendo  il  nooro  sistema  finansiirto  del  nostro  antore  , 
npn  si  renderanno  complici  di  un  monopolio  eh'  é  ormai  necessario  rico- 
noscere 90me  il  cancro  fatale  del  nostro  seoolo.  E  ore  nn  giornale  di 
Unta  riputaiione  comincierk  in  Francia  a  proclamare  la  Baneoertni^  siamo 
eerti  che  tutte  le  naùoni  del  mondo  darao  pure  cominciamento  ad  appror 
fbndire  il  novello  aistema,  il  solo  sotto  Is  cui  protesione  pnò  perfexionarsi 
la  monarchici  sublimarsi  quslunque  atlualitii  regnante,  pacificarsi  il  minac« 
eiànleprolflariimo}  il  solo  insomma  efficace  perchè  Pumanità  non  rìaaachi 
nel  circolo  ▼isìoso  degli  esperimenti  politici  e  utopisti ,  ai  quali  ci  Tool 
rioónourre  is  cieca  ipetafisica  dei  contendenti.  Si  tratta  del  Tantaggio  co- 
ipane  e  della  gloria  uaiionale*  Noi  ci  presentismo  sggaerrìti  di  convin* 
aione ,  colla  storia  alla  mano  f  muniti  di  tutte  le  allegasioni  rbe  reclama 
la  gran  cauta  sociale.  Il  sileniio  quindi  sarehbe  indecoroso  ,  e  prova  di 
una  miseria  che  nulla  può  sanare  :  se  qualcuno  poi  ci  domandasse  sogna- 
tori ,  Io  dics  in  pnbblico  e  rechi  innansi  le  prove  :  se  lo  credesse,  e  aon 
osaue  pronunciarlo  al  oospelto  di  tutti  t  noi  gli  fscciam  sapere  antiei|ia- 
tamente ,  eh*  egli  è  troppo  minor  cosa  di  un  uomo ,  se  con  tale  qualifi- 
cazione s^  intende  una  persona  che  ha  coseienaa  e  onore  §  allora  ai  tra- 
stulli pure,  coi  stupidi  suoi  degni  confratelli* 

(i>  Mèi  eunio  òhe  dell'importante  epera  di  Qoetelet»  Sbdt  mom»  e  h 
wQ^^pofàBÌlÉ  mmfÈCoUà^  oaaa  Safgi»  difimm  aocàoie,  abbiaaM»  oaortn  « 
iQggilDri  di  qnctti  JnruM  trovansi  alooni  dati  statistici  sui  anscidii  (  Feb> 
hn^oie  lÌawn'i8SS,  pag.  198).  A  rendere  più  oomptute  le  notiaie  a«  di 
qoèste  ai^OBBento  crédiamo  far  eoaa  grata  il  presentare  qutati  eennif  alla 
eaoipilamèiie  dei  qoaU  servirono  di  base  i  seguenti  reeenlissiaM  acritti  ; 

Casper ,  Béitta^  wut  medkin  atasùtik  und  ^fcaatsennaMimrfs.  Beriinoj 
iSaS^  in  8*^ 

•     Gnerv/»  £iaai*  tur  la  stasMqm»  morali  db  U^  FWwiesb  Patigì«  ift35  p 
in  ^^  • 


Di 

dio  ia  Iiigliiltem,  eagionala  daU^aUnoiilèni  lopraieariea  di  umi- 
dità «  di  ad>bie  ;  om  li  è  lifletliito  obc  il  tttieidiò  «n  aeono* 
tanto  ndla  Gran  Brettagna^  quando  i  Romani  ne  fiioevano  In 
conquista ,  mantra  che  il  tnlddio  era,  a  quest'epoca,  frequento 
in  Italia f  I  elimi  tono  rimasti  i  medesimi ,  ma  i  costumi  y  ma 
la  dviiisiasiooe  ,  ma  le  idee  cangiarono ,  e  sono  queste  le  causo 
che  possentemente  infloiseono  snila  frequenta  delle  malattie  men- 
tali ,  che  danno  poi  origine  al  suicidio.  Gli  Olandesi  non  n» 
tono  sotto  un  dima  anoom  piti  umido ,  egualmento  brumoso  di 
quello  della  Inghilterra?  Eppure  il  suicidio  è  meno  freqoeUto 
in  Olanda  elle  altrore.  Il  clima  di  Copeabague  non  è  cambiato, 
e  dò  non  pertanto  i  tuiddli  si  sono  progressivamente  i'addop* 
piati  da  4^  anni,  k  Berlino  i  suiddii ,  da  un  secolo  ^  mumen* 
tarono  lo  un4  deplorabile  proportione.  I  suieidti  non- sono  piti 
frequenti  durante  certi  anni ,  durante  certe  stagioni  ,  in  uno 
stesso  paese,  in  una  slessa  dtlà,  qilant'uilqùe  il  K:lima  non  ab* 
bla  variato  T  Certamente  un  eido  nebulo«o  e  tetro  dispone 
alle  idoe  tristi  e  tmelanconicfae  j  e  paò  entrare  in  qualche  parte 
nella  prodosione  del  suiddio  ;  ma  forse  In  questo  ha  imposto 
l' antorìtà  di  Modtesqaieu,  e  si  é  ripetuta  la.  tua  aspersione  senta 
dn  vidno  osservarla.  • 

Si  è  pure  ripetuto  che  il  suicidio  era  piii  frequente  in  au- 
lonoo  che  io  ogni  al^ra  stagione.  Cheyne ,  nella  Inghilterra , 
adotta  questa  opinione  ehe'ha  pure  il  prof  Osiander  per  il  nord 
deU' Alemagna.  Non  si  è- lascialo  trasdnsre  in  questa  opinione 
dall'analogia  dell' autunno  còt  dimi 'nebbiosi  T  I  medid  di  Vienna 
pensano  che  il  suicidio  ò  più  frequente  prima  e  dopo  gli  equi- 
oosii.  Fodere  e  Duglas  osservarono  che  a  Marsiglia  il  suicidio 
è  piti  numeroso  quando  il  termometro  si  eleva  a  22  gradi  (Réau- 


Brooc,  ComidiraUom  mw  Uì  smicidet  db  .notiv  ^^o^ae.   V.  JnnaL 
^J^giint  Può.  €t  dt  Méd.  Ug.  Tom.  XVI ,  psg.  aa4.  P«ri^ ,  i836. 

Esqairpl  ^  Des  maladÙM  menialu.  Tom.  I ,  pag.  aÒQ.  X.  J)u  Suicide  , 
Paris  et  Brutelles ,  i838 ,  in  8.^ 

D.  A.  B, 
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da  ém  «Mti  i  •oìqmIì  trMporMi  #11'  Bdlet-Diefi  di  PiM^ifì  «Wi^ 
mfM»  più  •amrnMÌ  dm  «cflL  Mni  .pc«M4«olf«  tif«  «tuli  «n  OBt« 
dhimnii  EiqiMM»!  trofò  pura  cbfl  i  tensiili*»  di  mmnUo  Iìminm 
pie  fripiantì  dor«Bl9  i  graadi  «a|gii  #  Qatk  primaiefa  •  piii 
vari'  B«l  triiiiMU*  d'  «utunoa» 

Cabaaìft  ««««a  oMtrvaio  aha  dopo  una  tlala  .aaodbUiMoa» 
jMModo*  TaiiliMMM»  piatolo^  i  tuiddiì  ataao  più  fraqwtati.ia  qua* 
ila .  iiliÌBa  ataaioaab  La  ilaiia  otaerTaaiaaa  fii  fiuta  da  Etfoiiunl 

Mi  lftl& 

'  Il  iiiiiidia  è  più  fftquaiila  dopo  la  atà  dai  so  aaai  «ao 
al  S^  Gù  alanBQ  i  dinoUralo  dal  aoaaio  dalla  doaae.  an^ 
Malta  air  aipiiio  dalla  Salpélriéca  dì  Parigi  pnoia  o.  dopo  aivar 
ftllp.dai^laaliiM  di  sQicidio» 


t     : 


Prima  dalla  aA  di  |5. aaai 

»  " 

dai  i5  ai  ao   «    , 

i6 

da»  ao  ai  a5    •    • 

•9 

dai  a&aiJa    ,    « 

,37 

dai  3oai  3S  ^    ^ 

•7  ■ 

dai  35  ai  4o    •    . 

.•5iy 

dai  4o  ai  4^    •    * 

a5 

dai  4^  ai  5o    •    ; 

aa   . 

dal  So  ai  .55    .    . 

7 

dai  55  ai6o    .    .. 

6 

.  dai  6o  ai  65  <,    . 

7 

dai  65  ai  f  o    »    • 

!■ 

dai  j(o  ai  f  5    «    • 

• 

.» 

1. 


QuiBtaaqaa  il  toioidio  ao»  ttaaliri  aMaiiattani  dM  dopo 
la  pabertà  ^  pure  Btquirol  iia  tìUo  §loTaol  koolari  tern»ÌDai*e  k 
loro  aiiftteóM,  tittime  di  uaa  aduc^siope  vìtiosai  che  iìo  dalla 
iofimtia  àvefaoo  appreso  eha  nulla  vi  ùa  al  di  Ik  della  viu  ^  a 


spiacevole^  .      i  .     •  .,   , 

La  véeaAfesstf,  cbe  impira  ali*  nono  il  dcsi4«rio  di  Tivei»^ 
perchè  sta  pìii  da  prèsse  a  perdere' la- vile  ^  viene  di  rado  espo« 
sta  al  suicidio.  Noe  perlaok»  oegli .  aetichi  lenpi  ^  q«^do  gli 
stoìd  si  sentivano  ioveocbtarey  o  cadere  neUe  infermità  della 
•  età  aveoaeta,  prevenivano  con  Mm  mocte  volontaria  la  vetg^ 
giuij  ole  iaferaiità  della  cadooillL>  S'incentrano,  ancore 
Tccebi  che  cseno  avari  di  loro  vita ,  che  la  co—one  dcgU 
ai ,  si  uecidono  o  meglio  si  Insòano  HMMrire.  t» 

•  Qtiantunqoe  le  donne  siano  più  cite  gli  nooNni  iaspoM  alla 
malnitie  oentnli ,  pnie  il  snieidio  è  meno  freqnenta  in  .eisa»  Lai 
osservasioni  di  tolti  i  paesi  sono  d' accordo  a  qnesto  rignerdow  i 

Brorson,  che  |ia  scritto  nn  trattato  sol  suicidio,  .stabilisce  :ln 
proporsiooe  degli  uomini  alle  donne  i  come  5  sta  ad  i* 

Secondo  iovestigastoni  fatte  nella.  Marca  di  Brandeborgo  ^ 
risalta  che  vi  sono  4^  soieidii  peri  anno  ,  cioi  3a  uomini  e  i3 
donnr. 

Une  rìcervn  fiitta  a  Parigi  negli  .anni  i8o5|  i8o6  e  1807, 
de  a8^  nomim  e  ii3  donne. 

Olia  Investigasione  piti  tardi  pnbUioata  ^  indica  die  vi  eb« 
bero  neJ  primo  trimeslve  del  1817,  89  uomini  suliùdi  e  10  don* 
ne  ,  più  35  individui  ^  dei  quali  non  si  è  delerroinato  il  sesso. 

Da  questi  dati  e  da  molti  altri  si  pub  cooehiudere  che  il 
rapporto  del  suicidio'  è,  dagli  uomini  alle  donne,  come  3  ad  u 

Un  fenomeno  molto  singolare  i  la  comparsa  epidemica  del 
suicidio.  Dipende  essa  da  una  disposbioae  nuas^osta  dell'  atmo* 
steni ,  dalla  iinitasione  così  pessente  sulla  dderminasiona  degli 
uotiiini ,  da  ciraostanse  che  arrovesciano  un  pame,  od  infioe  da 
qualche  idea  dominante  f  II  filosofo  Egesia,  «totusiasitii  dello  stoi* 
ci«oio ,  predica  in  Egitto ,  al  tempo  di  Tolomeo ,  il  dispretso 
della  vita  e  le  dolcetta  della  mortei  II  suicidio  ditieoe  frequen* 
tissimo.  Plutarco  riferifece  che  il  suicidio  domina  epadeiuicamenla 
arMilctOi  e  vhe  le  giovani  donne  e  le  fiincinUc  *si  appendevano  in 
emulasione  le  Une  delle  altre,  pctcbd  t»  guerra  teneva  \^ìà  uomini 


3J6 

lontank  Pi  imerate  Miicura  cbe  al  <uo  tAmpo  le  dooAc  dì  Uooc 
anoojale  delia  ViU  ti  precipitavano  in  folla  a<l  Rodano  «  senta 
Mltgnvrne  la  causa.  Un  antico  ttorieo  di  Martiglìa  dice  che  le 
fiovìaclCe  di  questa  città  si  uccidevano  a  oaTotivo  della  incostaosa 
dei  loro  anianli.  Nel  1806  -si  osservò  un  gran  numero  di  suicidi 
a  Houen.  Il  calore  dell' atmosfera  e  rovesci  di  fortuna  seinbra- 
rai^>  esserne  la  cauva.  li  dottore  Desloges  ,  medico  a  S.  Mauri* 
W  Bfel  Vailese,  osservò  una  epidemia  di  suicidio  nel  181 3  al 
▼tHaggio  di  S.  Pietro.  Montjeou.  Una  donna  si  appese ,  e  le  al* 
tre  donne  si  sentirono  portate  a  seguire  il  suo  esempio. 

I  saiddii  sono  piti  frequenti^  quando  regna  epidetnicamenle 
le>  nostalgìa  in  un'  armata  ,  quando  gli  abitanti  delle  montagne 
diseandooo  nelle  pianure. 

*'  La  educatione ,  la  lettura  delle  opere  che  vantano  il  suici- 
dio,  la  poteoia  della  imitatione,  il  dispreiio  per  le  idee  reli- 
giose, gli  eccessi  della  civilittaiione,  io  spirito  militare,  i  rovesci 
poAilici^  la  depravastone  dei  costumi,  il  giuoco,  il  dolor  fisico,  eoe 
sono  altrettante  eause  che  portano  al  suicidio. 

t  '  La  lettura  dei  libri  che  vantano  il  suicidio  e  così  funesta , 
che  Madama  de  Staci  assicura  che  la  lettura  dei  Werther  di 
Goethe  ha  prodotto  piìi  suicidii  in  Alemagna  che  tutte  le  donne 
di  questo  paese.  Il  suicidio  si  é  fatto  più  frequente  in  Inghil- 
terra dopo  la  apologia  che  ne  hanno  fatto  i  Dauné ,  1  Blouot , 
i  Gildon  ,  ecc.  E  lo  stesso  in  Francia,  dopo  che  si  e  scrìtto  in 
favoire  del  suicidio,  e  che  lo  si  è  presentato  al  pubblico  come 
un  atto  di  nostro  libero  arbitrio  e  di  coraggio.  Il  suicidio  di 
R«ecardo  Smith  e  di  sua  moglie  ;  quello  di  Filippo  Bfbrdant , 
ohe  si  uccise  dicendo  ,  che  quando  si  i  malcontento  della  sua 
oasa  é  d'  uopo  uscirne ,  furono  il  segnale  di  un  gran  nucaero 
di  suicidii  in  Inghilterra. 

•  Vi  sono  epoche  della  società  adunque  più  favorevoli  delle 
altre  al  suicidio,  a  motivo  della  esaltatione  generale  degli  spi' 
liti  :  si  può  assicurarsene ,  paragonando  il  numero  dei  suicidi 
nelle  città ^  particolarmente  nelle  capitali,  col  numero  dei  sui- 
oidi  nelle  eampagoe,  È  lo   stesso  confrontando,  il   numero    dei 
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•oiddii  della  Ratéia  ton  quello  dd  tirioMil  in  Prende  e  iopràt" 
tutto  in  Inghilterre.  Se  noi  paregooinnio  lo  steto  ettuele  dell'Eu- 
rope  con  otò  che  ere  Tltelie  el  tempo  degli  imperatori,  è  d'uopo 
•orpreoderti,  the  epoche  tanto  slmili  per  i  costumi  ed  il  lustro 
della  civili tsatione  siano  egualmente  feconde  in  suicidi i  I  Nel  g,* 
e  10.*  secolo  y  epoca  di  confusione  d' idee  e  di  dottrine .  i  do* 
,naii$ii^  presi  dalia  frenesia  del  suicidio  ,  si  doTano  la  morte  o 
se  la  facevano  dare  a  presso  di  denaro  \  uomioi*|  donne  »  fan* 
eialli  si  gittatano  net  precipisii  ò  sui  roghi.  I  gnoiisti  si  lascia^ 
vano  morire  di  famoi  nel  timore  di  fbrire  una  creatura  che  era 
naa  poraione  di  Dio» 

Lo  spirito  militase ,  che  inspira  la  indifferenza  per  la  Tita, 
che  Qoo  attacca  una  grande  importansa  ad  un  bene  che  '  si  è 
pronto  a  ssgrificare  all'  ambisione  del  padrone  ,  lo'  spirito  mili- 
tare deve  essere  favorevole  al  suicidio»  A  Roma  ,  dorante  le 
guerre  civili,  i  generali  vinti  si  uccidevano  per  non  cadere  sotto 
il  giogo  del  vincitore.  Il  vascello  che  Vitellio  e  la  saa  coorte 
montavano  era  arrestato  dalla  flotta  di  Pompeo  »  tra  gli  scogli 
del  mare  iUtrioo;  dopo  essersi  battuto  valorosamente,  stanco  delia 
camificina ,  Viiellio  esortò  il  resto  de'  suoi  soldati  a  prevenire , 
oon  una  morte  di  loro  scelte,  la  vergogna  di  cadere  tra  le  mani 
dei  vindtori.  Animati  da  questi  discorsi,  i  suoi  soldati  si  uccisero 
sulla  tolda*  Le  grandi  calamità  portano  al  suicidio  ;  si  osserva* 
rono  molti  soictdii  durante  la  peste  nera  che  afflisse  1'  Europa 
verso  la  metà  del  i4-"  secolo. 

Gli  storici  assicurano  che  i  Peruviani  ed  i  Messicani ,  dispe- 
rati della  distruaione  del  loro  culto  ,  dei  loro  usi  /  delle  loro 
leggi  I  ai  uccisero  in  si  gran  numero,  xhe  ne  perirono  pìh  delle 
loro  .proprie  mani  ohe  per  il  ferro  ed  il  fuoco  dei  loro  bitrbàri 
conquistatori.  Ross  Coz,  nel  racconto  di  un  viaggio  nelle  acque 
di  Colombia,  stampato  a  Londra  ,  nel  i83i  »  riferisce  che  alla 
line  dell'  ultimo  secolo ,  il  vajnolo  fece  cosi  grandi  stragi  nel- 
r India,  che  miglia ja  d'Indiani  si  appesero  agli  alberi,  credendo 
che  il  Grande  Essere  li  avesse  abbandonati  ai  cattivi  spiriti  pier 
punirli*  Bfootaigoe  raccontai  che  nelle  guerre  del  Milanese,  que* 
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«lo  popoh  inip«4«ciU  idi  Hua^  p^oibiamiMkU  .  A  AHtuM  •  prt9§ 
$alm  rboluziom  alia  mpftf  ^  rhn  ho  nmiét^  dire  da  mio  pmbn 
cAtf  vi  Unn€  conto  di  he»  veak^inqm  mpi  di  Ji$miglia  che  si 
era90  finiti  4^  A  mede$imi  m.im#  ^^iimana^  JM  tìto^  m* 
<|ii«<evlo  Ebrfi ,  |^r#cgiiitoii  (Ui  pMioci ,  ti  rifugMinMo  ad  et* 
•kllo  di  VeHiio  «ulUi  G^TMiiM^  (ui  Francia);  a«se4iali  d*i  loro 
|oi  placabili  iie^ki  e  fpinli  alla  ditperaiiooe»  dopo  avere  gellela 
egli  attediafiii  i  loro  figli  dal  di  #upra  delle  .mMra,  ai  scmiom 
f ooo.  Gli  ]^hrei  «  di  leuipo  dell'  aieedio  e  della  preta  di  Gr ni« 
«alenine  da  Tito  e  |>er  oKltert  fioe  ai  loro  mali ,  ei  precipita* 
rooo  dair  elio  delle  mura  o  miaero  il  fuoco  alle  loro  eaae  per 
diveoiro  la  preda  delle  fiaoieDO. 

Fra  gli  iodifjclui  chf  ai  uceidooo  •  ve  .  oa  jooo  cke  noe 
i|celgpqo  né  il  genere  di  n^orle  ^  nà  f  ialrumento  •  oè  il  meno 
4i  loro.dìMruBiooe  t.s'  impadronìacooo  di  lutto  oi^  che  ai  pre* 
^nln  e4  ««M  f  ii0efrano  lolle  le  eiroMlante  fatorevoli  al  loio 
diaegno,  dacché  la  loro  riaoluiione  i  preaa.  L'uno  ai  laaeia  lao^ 
i;ire  4i  f>i^*1 1  l'olirò  epiii.la.  ooceaiooe  di  preeipìlaraì  »  <|tte*ti 
fiiggf  p^r  andere  od  eonegerai*  fuegli  al  naacondo  e  ai  ehtiuk 
per.9Rpifi^r»À.,Le  pisloU  ed.  il  pugaale.  aono.gli  ialruueoti,  dei 
f uali  9Ì,  fervono  gli  uomioi*.  Le  dooae  baooo  di  rado  ricoeio  a 
cmeikU  me«ii  j,  ai  appeadopo»  ai  annageoo^  ai  aafiaaiaoo  o  miiejoBO 

D'  ordinario  gli  istroi^coli  che  adoperano  qaeali  aforlunali 
«ODO  analoghi  alle  loro  profeasioni  »  dò  che  è  ona  fro^m  della 
fppptpo^ità  di  loro  delerwinaaioae.  l  mililari,  i  caodalori  ù  ab- 
^cpuiapo  il ,  Qeneilq«  I .  parcuoehieci  ei  tagliano  la  gola,  col  i» 
^0)0,  f,  eaUolfi  14  aprono.il  iiifatra  oal  Irinchetlo,  gli  iaciaori  col 
bulino.  Le  lavandaje  e  sliralriei  ai  aTieienano  eolia  potaaae,  col 
blcu  di  Prutaia .  o  ai  aafiasiaoo  eoi  earbaoe. 

Ecco  in  qveli  ropporli  ai  trovano  gli  islruneali  adoperati 
da  ig8  dòDoe»  che  aUenUrono  ai  loro  giarait 
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iVteipilMMMM  ••'••»«#»'4S 
Anni  da  fuooo  •••»•;.«  » 
blroaieoli  Ugtieali  «•••••  i8 
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Aifit«ia  •  •  •  4  «  •  •  9  •  «  5 
AftUo«au  ••••«•  ^  ••  4^  , 
Soiain«rtioo«  •#•••;••    Si 

è  preleto  che  i  taiódì  prtfiirifiero  ù  fjpnatt  di  mòrte 
dw  avelie  il  oiagglora  «apporlo  col  loro  sialo  6«io9.  Tutti  i 
giorm  è  dioiottrala  falca  quatte  opiaioua  d^lla  aiperianaa*  La 
acaite  del  gaoara  di  oiorte  ad  i  oiaasL  di  difkruiiooa  iooo  piuw 
tosto  determioali  dalla  abitudioi ,  dalle  profettioai  o  dall'  etan^ 
pio  (a)»  • 

JRtaminiamo  ora  alcaoa  quettiooi  talaliia  al  suiaidio.  E  pri» 
ma  di  tutto,  il  fuiaidlo  è  desio  un  atto  colpatole  alia  dabba  es* 
sere  poaite -dalle  teggit  il  lagislalora  ba  teaiai  par  prateoirlo.T 
.Quando  il  suicidio  fosse  sempre  T  tfltetto  di  uaa  malattia  »  sura 
potrebbe,  esseea  puoito  ^  noA  iofliggeado  la  legga  peaa  cba  a§ii 
otti  commessi  f  olooteriameote  nella  pieoeisa  della  ragiona.  Ora, 
jembra  dai.trallstisti  delle  malattie  menteli  dimostralo  cbe  Tuo* 
«foo^noo  attente  ai  suoi  giorni ,  obe  quando  trovasi  nel  delirio , 
m  cba  quindi  i  suicidi  sono  alienati  (3)«  Nel  1777  il  Parlamento 
di  Parigi  esaminb  una  tale  questiona  sansa  risolverla.  Ma  nel* 
J?  interesse  d^lla  omaaità  e  della  società,  il  legislatore  può   egli 


(i)  Sette  donne  ebbero  ricorso  s  due  mezti  di  accideni  ^  ciò  che 
spiega  U  differmza  di  questo  totale  con  quello  del  namero  delle  donne  uc* 
4sise9  di  cai  si  tratta. 

(a)  Vedi  specialmente  VEuai  9ut  la  MtatìUiquB  ntorah  éU  le  France^ 
par  Gnerrj.  Paris  i639  ,  in  '4.*« 

(3)  OsMrvinsi  io  psitieolar  nodo  le  opere  cU  Fodere  a  di  CsquiroL 
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ricorrere  a  iMni  praprii  e  preferire'  im  etto»  il  qoele  ollreggte 
egualmente  le  leggi -nalureli^  le  leggi  religìote  e  le' leggi  sociali, 
€  la  cai  frefocDia  è  tale  ^  che  -io  FraDcia  ,  *  per  esempio ,  com- 
nettonsi  pefaaoo  tre  -volte  più  suteidii  che  assassiniìT  La  espe- 
rìenia  dimoslìra  che  leggi  comminatorie  baitarono  per  preveoire 
il  stticidio.  Quando  le  declanatiooi  d'Egesia  resero  frequente  il 
suicidio  nell'Egitto^  baste  una- legge  di-  Tolomeo,  che  proibì 
sotto  pena  di  morte  d' insegnare  la  filosofia  di  Zenone,  per  fare 
cessare  il  suicidio.  Quando  le  donzelle  di  Mileto  si  appendevano 

10  emulasione  le  une  delle  altre,  il  Senato  ordinò  che  il  corpo 
delle  suicide  fosse  esposto  nudo  sulla  pubblica  piatsa,  ed  il  con- 
tagio cessi».  —  I  Negri  trasportati  in  America  si  uccidevano, 
sperando  ritornare  nell'  Africa  dopo  la  loro  morte  ^  un  Inglese 
fece  cessare  questo  furore  coi  fare  tagliare  le  mani  dei  Negri  i:he 
si  erano  uccisi,  ed  esponendo  queste  mani  tagliate  agli  sguardi 

idei  NegrJ. 

La  legislasione  di  alcuni  popoli  antichi  infliggeva  delle  pene 
a  coloro  che  avevano  attentato  ai  loro  giorni.  Le  leggi  di  Atene 
perteguitavano  questo  delitto  nel  cadavere  dei  suicidi  ;  ordina- 
vano che  la  mano  dei  colpevoli  fosse  abbruciata  separatamente 
dal  corpo.  Dna  legge  di  Tarquioio  privava  della  sepoltura  il  ca- 
davere di  un  cittadino  che  si  era  volontariamente  ucciso.  Il  Se* 
nato  della  repubblica  di  Marsiglia,  che  tollerava  il  suicidio,  con- 
dannava oolul  che  si  uccideva  senta  causa  legittima.  Nei  tempi 
posteriori  i  le  leggi  romane ,'  favorevoli  al  suicidio  ,  annullavano 

11  testamento  di  quegli  che  si  uccideva  per  sottrarsi  ad  una  pena 
hif)imanlei  e  proibivano  di  portarne  il  lutto.  I  guerrieri  erano 
dlaonorati  se  attentavano  ai  loro  giorni^  A  Tebe  "il  cadavere  di 
UH  su  Ioide  era  arso  con  inlamia. 

Le  leggi  del  cristianesimo,  che  condannano  ogni  specie  di 
ottiioidio ,  hanno  condannata  I'  uccisione  di  si  medesimo  come 
il  maggiore  delitto  ,  perché  non  lascia  alcun  accesso  al  peoti- 
meolo  ;  ricusano  al  cadavere  dei  saiddi  la  sepoltura  ecdesia- 
itica.  Tutte  le  moderne  legislationi,  alle  quali  servirono  di  base 
le  leggi  della  Chiesa,  hanno  difismato  il  suicidio.  In  Inghilterra 


i  cadaveri  dei  snioMli  eraao  gallali  fra  le  fmbbltdia  ioiaiondaaie; 
più  lardi  si  lolUrrarooo  aeUa  ocmpaf  lia  ira  tré  tlrade.  Io  Frao*. 
óa,  al  lampo  dì  S,  Luigi ,  i  aioi)tli  M  auicidA  erano  a>QfiMsali.> 
a  profitto  dal  padrona  tialla  latra  delipiale  ara  sialo  coiQiaassOi 
il  deiilto;  pili  lardi  i  oad^tari  da&  suiaidi  eraso  Irasaìnatì.aaUai 
strade  e  su  di  uo  Icaiao.  TÙU9  'questa  feggisonp  aadttle  in4ia«. 
SHeltadiae ,  spacialoseale  io  Fraotoia  1  io.  laghillarra  se  ne  alod^* 
r  appKaasioiie  con  uo  aarUGoalo  dai  uif  dia  ohe  attaslano .  alm. 
colui  che  si  è  uoct90  era  alienalo.  i        n..) 

OggiA ,  in  Francia  ad  in  uaa  gvao  paste  deU^  Europi  ,  si 
accuserebbe  di  barbarie  ia  punisione  4M  uu  suici4ia.  Beccano  sin 
prof  a  la  pene  porUle  contro  il  suicidio  »  pai  che»  egli  dìoc^  n0m 
essendo  dirette  ohe  sul  cadavere  »  yiessuna-  inoprasdano  si  fCrSlii: 
viri,  oieolre  ebe  facendo  portare. la  pena:OÌ  .pcf^oM  f.  ai  aolpin 
scono  dagli  ionoceati»  ciò  cbe  è  ingiusto.  Sa  «sì  si' opponi^  dìca( 
r  autore  Dei  DeìiiU  e  delle. Pene ^  cbe  ìk  Aiasose.  dell*  infipiBiifl 
possa  aUonlaaare  dal  suicidio  T  uoaAo  il  più  dalarniinato**  *$ì<^ 
apoodo  che  oolui^*  il  quale  non  ;é  .ritenuto. dairoanore. della. a90r?^ 
te,  dalie  .minaccio  della  atsroa  «ondaooai.  :Uoo  io  aa«^  da;  «solili 
molto  meno  possenti*  "  r  li S 

11  suicidio  è  più  frfqvMote,  dacsbi  ie.leggi^cba  ÌQfau4iBA 
nano,  sono  sansa  vigore;  dunque  neU'iotereMe:^iia  soaìe(J^-tt 
Jegislatcre  pub  stabilire  della  leggi,  non  paualt emiro  il  oadMTMH 
di  chi  si  uccise  da  se  medesimo,  «naora insano cootrot.i  stoi>fiA 
remi,  ma  della  leggi  comminatorie  par  preTenir)e:ilji|ioidÌPI  MM 
poUrsooo  verìara  a  norma  dei  caralleriiy  4Ìel  aostuosi.ed  ^ipi^bn 
dei  pregittdisii  dei  popoli ,  ed  essere;  dirette  ceqtiro  .li(, causa  Mr 
cieli  cbe  sono  proprietà  sviluppare  la  tendenaa  al  siuaidsO'.)Baf 
esempio,  ai  nostri  giorni i*  il  Re.di.SaHooio,Mdili2».iaberil  aanpt 
dei  suiaidi  fosse  dato  agli  aifilealtri.tpil)|b|iai  «di  di<«aaÌPO#«.:  f>  li 

Gli  amici  della  udMiiit)^  pntranoO;iii^taulft  dessd<tara:4ia.jg 
«ducariona  riposi  su  solidi  .pria^ipii. di.  morale  o^di  religione ;}4of 
vranoo  caclamam  ,  sopraltottu  in  Paaocia,  .cotflru  JaipubbiiMlf 
sione  delle  opere  che  inspirano  il  dispresso*  dalla  vito-e  fautmi^ 
i  tautaggii  dèlia  laocle* Mlootariiir  BipiMaar.si  .daae>.altaiDeota 


VummmUméimim^'fà^m/^ì  kIomìK'  et  «iMMe  'umImì  -ék  rutti  !• 
•tilftidii  >,  riportMido'  I  ttiAtM  e  l«  plh  Kevi  eireoitovtr  d«Ma  ue^' 
olléoiM»  Quatti  fraqaeati  ratoooli  ftinigliflimaolo  toll'idéa  della 
I— rte  r  9  fcnwi  riigmi^tre  eoa  MiffereiiM  la  morte  TolonCo^- 
Ho.  CK  «ioiiipl  «fil  tSttMrvo  'fomiti  alla  imttatiooe  uév»  conia* 
gteoi  e  IkmeM  ^  •-  tilt  lodNdtio  »  peHefiiitaio  'dai  rottiai  o  da* 
ifyokiie  diipiaear#|  «on'  ti-  torebbe  •aodio  te  noo  avetae  Mto  itt* 
olaao  iglanMito  la-itotìa  dd  oalcklb  dt  u»  adfio6,  dir  «uà  portoost 
conotcente.  \  ..•.*•       i 

i'  »  llittfióidié  teglm  qtfOilAAo  gN  eocoftì  della  ciftlisoatloM  ni* 
BÒtMMio  gli  Mffti«p|«  MM  bei  «eooli  deMa  f^pubblicw  nmiaaa,  il* 
ioMdiRa  eri  ranH  Mia  dìfevoe  frequente,  quando  la  filotefia  do-* 
gN'tlòi0r  trotb^-dct  f^arligiaifi  fra  I  palritii,  qoaado  due  auguri 
Don  foMvaoé- pfh*, riguardarti' tenta  ridere,  quaudo  11  kioio '9 
te'^cdlMtfeé;  ebbero  eooglÉlO  4  eottiHitei,  quando  le  ogitarioni  po^ 
Mdbefiebbero  tenttà  Ké  repubblica •  sino  dalle  tue-  fondamenta  9 
é^%tnt^'##'MHè^'ioi'tegbilterra^' daedbè  fliccardo'SoMfh',  tf  to- 
pMmùHO  MéhlaM,^ei>béro  tlttd  deglt'eiiempii  die  divennero  oon-e 
Mrgti#;'4aèèbé  «f^i'M^iUl'A  Doméj  filHuOt  e  GUdon  trd^oi^oo- 
del  lettori  i  dacché  in  Francia  alcuoi  filosofi  HogiomaèronO'  eé 
alÉè#adHa»»no  la  dotti4aa>dl'Eenóa*É'$'riiicGbè  alaunt  altrf  hanno 
l^iratd'iv  diMiderO  H'  doeiiloaé  #  «èiaedtoitfio;  daodhè  le  rivo- 
Imitali «IlaaOb- dolo  iMy^tMi^o. «lande  a  tutte  ie  patsioai,  Il  sui^ 
QMÌo<'*»pti)^ fluquéute^'la  lutit  queste' offce^tauKe^,  i  molivi- na^' 
Mftimfthè  iotplilitiof  orrori  ^lla  m^ie,  topratiutlo  i'^téosti^ 
Mi^'lli  éè' itftdMmo' ^t'noa  ^éviò'pHl  foHifioati  dèi  mutiti  pnni 
ìkA  •atmuiifl',  Mila  ' retinone \  MHe  leggi.  $e  il  aoietdio  è  iace«^ 
iiifcoÉlttma  tafpMietftatd  tkì  M>H  ',  «ifi  •teatri  ,  non  solamente 
M«M  tln^'aHO'  iudiie»OUIe,  ln#>  dMie<  un  -atto  di  eortiggio  <d«vaati 
Il  quaHrUMi  orrt^tfoó  «ijH  lutMbM  i  ipHl' gravi 'e  uof  euto  i-  pib 
thiUliedlt'  Ì«Mi  «oéleti  r  otUMm  dubbiai  ^ho  alloiu  fli  «piriti  tu- 
ytrtiad  fAk  'di%pa#i  ^l  «ultìAo^  q«*tt|i  divputitiòna  ti  firtifieherii 
Tf^'im  f«>teiiK#  ^V'ioaiitatiuM  i  tu  ét^  %H^*^  Muu  rilarìtt  oiài> 

MJUè^ti;fo»»]%l<yfeél>florU«lK- .   ^  »'  »'•-•  /"^  •'■-•  -•'    •  •  •  "  •-• 
M(lrfi^;s4QeN«baNNllUi«M*l|lii6idi•4^Ifjla»etAl^  M- biattu 


Kcohy.  A  Bi»rNBfi  rfiit  r;9è  ni'  1^97 ,  li  Mifivun»  ;  «eèoftllo'  "^ 
d^t.  Gttipeis  6t  iui«Ì€ÌI,  «  éiifl  i8rS  «1  I^Sm,^!  nUmélNi  dei  éuìàiM 
sièelctiito  a'544*  A  Parigi  dal  1617  al  iSni»'  il  numero  dèi  «uì^ 
cidi  era  di  346»  teraiiiie  medio,  e  net  tS34  ^  i*^  feHbeto  9^4' 
Senta  dubbio»  è  dT  dopo  tfmet'tMi&  dHló  a«;«f«iicin^eftto  Mella 
popotatìone  e  della  Mra  icbé  fir««ilc  <'Ìku»iiiMii^Ki«yn0^pet-iMili^ 
•tatare  i  fiiieirftf  »  Ma  «foH'sI  "pHÌvIlilkiMlllàrle  ctie  'ctuff^oi  aétei^ 
sdmeolo  4ei  MMciéil  nM  i^lvell  t|u«lcbte  Éeltébi^é  eaiiihiétieìM 
OcUa  iDcietè. 

'  I  eonti  gooerali  delia  ((hiiticla  eilnililale  io' Francia 'pfékeiH 
taoo  p«^  «ti'  anni  t#»7  al  't^Si  «Utfa  «ybdta'  rfi*  1808  titioidl,'  Ito' 
galmeolo  verificali  in  follo  il'regnt^.  Iti  ^liesttf  media  non'  éH^ 
tratto  i'tiiieWlif-cftroiion  forono  domiMiliil  atK«ttidHlà,  o  ciò  ib« 
pertanto  i  «oicidli  lotio  In  Pranc^ir  Ire  #dlle  più  tiumeroti  ée^W 
omioidii.  k  Berlino,  i  toicldli' itavino  agir  ^lOfìddii  coinè  l* 
ita  a  54 

Qoetdel  «neli^^porti  tkfé  già-  si  é  fatta:  eoifoie«i«^(f)  iftillkiro 
cbe  nel  Dipartraatonto-  é$ì\»  Senno,  H  numeéyp  inèHif)  ^el  soMM 
è  et  Sffo  Hi»  iloO,o«>o  obhUDtiy  vate  0  Afe^l  '>iioidM4o  M' 9,9^0 
Abtlanii,  propontiono  iftitfiui  iofarioreó  «({Mila  4d^  orÒMlofti^dt^ 
cala  dal  dctt.  Cinipoiv ^    •     >  :    .  : .  .  i    •      .  . 

'  Se  noi  OdoAvDtMiM  1^  dhli  pollbi»lcilt»'dÉ'  ^«ofttf  ttf^diA^-oot 
rrsiiliali  «egnalali  da  QiìMièlei ,  tHfi  if^ovoremo;  dallo  d^HMMè 
mollo  notevoli  in  quanta  al  «uioidìo  tm  Pavigi- e-  Bevlìiio.  Il  mH 
maro  dei  fuicidii  é  molto  più  coofiderevole  a  Berlino  rhe  a  Pa- 
rigi y  sia  come  20  a  12,  secondo  Balbi,  e  da  20  a  39,  secondo 
Caspcr.  A  Berlino  ^  il  numero  dei  suicidi  uomini  ita  a  quello 
dei  suicidi  donne  come  5  sto  ad  1  ;  mentre  ohe  a  Parigi,  la  dif* 
fecieosa  è  coma  3  ad  i.  A  Parigi,  lo  itrangolameoto,  oome  meiao 
di. suicidio,  non  è  che  et  un  decinnoi  mentre  che  è  d«lla  metà 
a  Berlino.  Le  armi  da  fuoco  sono  per  un    settimo    a  Parigi    o 


(1)  Vedi  partiooUnneDte  riguardo  si  suicidii  a  pag.  198  dfl  voi.  LV 
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per  nn  Uno  •  Bfirliiia^  meatre  che  là  comitierftiene  e  un  pooe 
ftil  di  OH  tene  e  Perici  e  di  un  ottarro  a  Berlino.  Da  che  di- 
pendono diSrreBxe  coleoto  nelevoli  7  Le  localiltt  |  i  cottimi  vi 
ekftirano  io  qualche  parie? 

Giuerry»  avvocato  della  Corte  Reale  di  Parigi ,  collocato  ia 
droostanse  tutte  particolari ,  ha  fotta  imo^an^e  ricerche  «ul  ioi- 
oidio*  I .  Irammeoti  di  già  pubblicati  fanno  vWaoieoie  desiderare 
ah«- /questo  autore  ie^mìol  il  tuo  lavoro  (i^  Cr^enf  ha  oon^ 
chiuso  dai  suoi  dati  statistici,  che  nel  nord  della  Francia»  divisa 
da  Jui  io  cinque  regionii,  vi  sono  5i  suicidiii  mentre  che  oca 
ve  ne  sooo  che.  ii  nel  sud  e  g  nella  regione  del  centro  ^  cb^ 
nel.  nor4  il  numero  dei  siiicidii  ste  ella  popolasione  come  i  sta 
a  9)855  9  e  ael  measodì  cooie  i  a  30,87$;  che  il  Dipartimento 
della  Senna  produce  un-  sesto  dei  suioidii  che  si  commettono  in 
tplta  la  estensione  della  Francia  ;  che, il  numero  dei  suictdii  si 
accresce  progressivamente  a  misura  che  si  avvicina  alla  capitala» 
e  ohe  una  simile  progressione  ha  luogo  per  Marsiglia,  relativa- 
aa^eote  ai  Dipartimenti  che  circondano  questa  città»  Goeriy  ha 
pure  verificato  ohe  Ja  state  produce  più  suicidii  che  l' enhinoo^ 
cOiOe  già  si  disse,  parlando  della  influaMa  delle  stagioni,  sulla 
produtione  dei  suicidii  ;  che  si  commettono  piti  suicidii  dalla 
quattro  alle  ore  sei  del  mattino  ;  che  se  ne  commettono  meno 
dalie  due  alle  quattro  dal  mattino  ;  che  la  età  iofluisGO  sulla 
Boelta  dei  oaeizi  edoperati  dai  suicidi,  eoot 


t     t'ì 


.•      '  if 


">      • 


(1)  Suoi  sur  la  sttOùtique  momU  di  la  Fmiicr.  Paris  M^,  in  4' 


Breve  Compendiù  déW  ArdimloguL  pv  uso  dài^  amMati 

che  fanno  U  corso  delle  rataiiue  kMimL  Pavia,  Fum^ 

i838. 
Èrept  Compendio  detta  Scienza  numismatica  per  uso  degit 

studiosi  dileitanti  di  antiche  meda^Uèm    Pavia,   Aui> 

1838. 
Breve  Compendio  detta  Diplomatica  per  uso  degli  studiosi 

dette  sciente  archeologiche.  Pavia ,  Fusi ,  1 838» 

V^oette  tre  operette  sono  del  prof.  P,  V.  Aldini  ebe  teetieae 
ftll'Uoivertità  di  Pavia  la  cattedra  di  ardieologia,  eoe.  Emoàieéé 
iti  tre  brevi  Meaiorie  un  simto  delle  tre  ideiiié  :  1^  ÉMdheologia 
i  divisa  in  dieci  eapitoli:  dopo  ateria- defieita ,  dà  ana  omawm 
diTitiode  dei  moouaientl ,  cioè  H  divide  io  stabili  e  moHIL  Da* 
gK  stabili  in  un  capitolo  assegna  rapidamente  la  fera  posisione 
geografica  ,  e  ne  enumera  \  principali.  —  Comineiande  dall' «• 
stremo  oriente  dell'Asia»  si  osserva  primieramente  il  grande 
Impero  della  Cina ,  che  gli  Europei  scoprirono  soltanto  nel  Xlf 
secolo ,  il  quale  pub  considerarsi  aitehe  nello  stato  prasanlit  em 
granassimo  monumento  deirantichità  piti  rimola,  in  spanto  ehn 
conserra  una  gran  parte  delle  antiche  costimiaiMe  e  leggi  s^cJall^ 
non  che  i  modi  di  fabbricara  usati  gifc  de  4^  eeoeU*  I  templi 
e  gli  edifisii  cinesi  offrono  un  aspetto  di  ettrima  leggureiia,  de» 
rivato  dalle  tende  che  adoperavano  i  primi  abitatori  éAV  Aaia« 
Una  delle  costruzioni  pib  meravigliose  di  codesto  peese^  e  la 
gran  muraglia  che  divide  la  Qua  daNa  Tartarie  per  un  trailo 
di  mille  e  duecento  miglia,  e  che  fu  costrutta  due  see#lf  eirap 
avanti  V  era  nostra. 

I'  Tasti  paesi  al  settentrione  della  Cina  che  in  oggi  IbnMM 
gran  parte  della  TarUria  e  della  Siberia  y  gli  aniteU  H  dissero 
Scixie ,  ed  i  pih  conosciuti  formarono  i  regni  della  Seriee  %• 
della  Battrianir,  delie  cai  metropoli  Batira  e  Sera  si  YeggODO 
ancora  alcune  roioe.  A  mesiogiorno  vi  benno  le  Indie ,  *  lo 
grandi  isole  del  Sinm  e  del  Giappone,  anch' ess»  eonoeelote  ae^ 

AsNAU.  Staiiitìca^  voL  LIX.  a4 
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M  f^6&  digli  antidii  aciitn  geografi  »  sebbene  ri  approdauiro 
i  oarigemU  dtlls'  Fenicia  >  di  Bodi  e  dì  Egitto ,  onde  trarre  gli 
aromi  e  le  altre  merci  pretiose  ,  che  nudrìvano  il  lusso  delle 
i|Orti  d^U'  Àsi^  e  de*  cittadini  di  Roma.  Quivi  si  trovano  alconi 
avanat  di  grandi  monumenti  di  un'  estrema  vetustà ,  alcuni  sc«« 
vati  entro  le  rupi ,  che  fanno  conoscere  un'epoca  di  civiltà  an- 
teriore a. tutte  le  storie  conosciute.  Di  queste  opere  singolari, 
non  che  d'elio  scoprimento  di  tutte  le  cognisiont  storiche  e  sdenr 
tifiche  di  codette  contrade,  si  occupano  studiosamente  alcune 
Società  letterarie  stabilite  dagl'Inglesi  ne' loro  immensi  possessi, 
a  {jrMide  vantaggio  della  p9rte  piii  .sublime  della  scienza  archeo* 
Ingica.» 

I-  In  liilto«il:  lisUo.daU'Iado  «U'Eufrate,  che  comprendeva  i 
aegni  de' Persi: ^  de' Medi,  degl' Ircani  e  de' Parti,  si  trovano 
aifiDii.gnuidi^siiKii,  dell' Mitica  ma^Lficensa,  fra' quali  le  mine 
di  Peraepolt  oon  inacrìsioni:  e  sculture  relative  all'  antichissimo 
finito  del  Sole*  Nella  Siri?  e.  nella  Mesopotamia,  alcuni  resti  che 
ai/Ciedono  di  Nioive  e  di  Babilonia;  e  le  famose  roine  del  tem* 
fria  dd  Sole  ad  Eliopoli»  or?  Balbek,  le  cui  descrisioni  sembra- 
a»  parti  di  poetica  fantasia;  e  quelle  dell'intiera  città  di  Pal- 
flriia  impetro  al  deferto,, i|na  delle  piii  grandi  meraviglie  di 
questo  genere. 

i  l  nU)numeiiii  ,^UibiU  .esistenti  tuttavia  nelP  Asia  minore ,  ap- 
partengooo.:qiiasi  generalmente  all'Impero  romano,  e  consistono 
in  ima  quantità  grandissima  di  tempii,  di  teatri,  di  archi  trion- 
Isli  «  dlaimili  ediSaii,  che  ornavano  le  metropoli  e  le  altre  dttà 
dei.diQMSinove  regni  e  provinde ,  che  fiorivano  anticamante  in 
qnaata  parte» 

Neil'  Africa ,  l' Egitto  conserva  una  prodigiosa  quantità  di 
ItnSfli,.  di  paUsii  reali,  di  propilei  e  di  fabbriche  monoliti  di 
nna  stile  afiiitto  suo  proprio  e  ripieno  di  sculture.  La  mag;gior 
parie  di  questi  lavori  si .  ammirano  oell'  Alto  Egitto  ^  e  apecial- 
nante  net  sito,  già  occupalo  da  Tebe  capitale  del  regno,  prima 
di  Meofi  .e  di  Alessandria^  Ivi  presso  tróvansi  sul  fianco  della 
nM»ntiigiia.  i  grandissima  ipogeii  ovp  si  conserravi^ao  imbalsaaiati 
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arte  tpeckk-  »  cadAveri ,  chiamati  muaiiiiie ,  e  le  immenie 
tombe  dei  re.  Nel  bÉMO  BgitlOi  okre/i  moDumeali  oaùoiiali^e 
speciaimaDt»  le  famoie  piramidi ,  vi  baoaa  noa  paalù  avaasi  di 
«rchilettiira  greea  e  romana, 

'  Nella  Libia,  nella  Numidia,  nella  Hanrttania,  ed  in  altre 
regioni  dell'Africa,'  già  fiorenti  soUo  il  romano  Impero,  vi  hanno 
multi  retti  di  tempii^  di  anfileafrii  di  arohi  trionfali  e  di  acqoe* 
dotti ,  tutte  opere  di  quell'  epoca  stessa. 

In*  Europa  la  Grecia  vanta  le  opere  pih  perfette  di  archi* 
tettnra,  e  specialmente  in  Atene  il  Partenone,  il  tempio. di  Giova 
Olimpio  e  quello  di  Teseo.  Molti  resti  di  ahri  tempii  »  di  basi* 
licbe,  di  teatri,  d'ippodromi  si  trovano  sparsi  nelle  aalìcbe  citili 
del  Peloponneso,  dell'Elide,  dell'Epiro,  della  Tessaglia,  delta 
Macedonia,  nell'Isola  di  Greta  e  nelle  altre  città  dell'Arcipelago, 
anticamente  ripiene  di  un'  infinita  quantità  di-  monumenti  sacri 
e  civili.  Vi  si  veggono  pure  non  pochi  acquedotti ,  archi  trion* 
fall  e  simili  edifizii  del  domiaio  romano. 

L' Italia  cominciando  dalla  Sicilia  ,  vanta  bellissimi  monti* 
menti  della  greca  sapienza ,  fra'  quali  primeggiano  le  ruine  tdei 
tempii  di  Giove  a  Siracusa  e  ad  Agrigento,  e  di  teatri  assai  fre- 
quenti s  del  dominio  romano ,  anfiteatri ,  terme  ed  acquedotti. 
Nella  Magna  Grecia  chiamano  gli  studj  degli  archeologi  e  di 
ogni  genere  di  eruditi,  le  intiere  città  di  Pompei  e  di  Ereolaoo| 
già  sepolte  dalle  eruzioni  del  Vesuvio  sino  dal  primo  secolo  déU 
r  era  nostra  ;  e  dove  si  vanno  diesotterrando  "  tutti  gli  edifiiii 
pubblici  e  privati,  colle  cose  che  contenevano  nello  alato  in  jcha 
si  trovavano  all'epoca  del  loro  seppellimento.  Si  ammirano  non 
meno  le  antichissime  ruine  dei  tempio  di  Petto,  ed  altri- in  Na- 
poli e  in  Cuma;  di  anfiteatri  in  Napoli  ed  in  Benevento^  dov'è 
anche  nn  bell'arco  trionfale;  teatri,  terme,  ville  ed  acquedotti 
sparli  per  ogni  luogo. 

I  priocipali  avanzi  che  Roma  conserva,  e  che  ricordano  rantica 
eapttale  del  mondo,  sono  ilPantheon',  i  tempu  deMa  Fortuna, 
di  Giunone  Lucina,  di  Romolo  e  di  Vesta,  tutti  ridotti  al  cullo 
cristiano:  l' anfiteatro  di  Vespasiano  detto  il  Colosseo:  le  termc/di 


Tito  e  Ài  CMPaoriK  il  Maasolco  di  AdrMua  ora  GmIìI  Sipl'A»^ 
geb  I  la  Pira«ya  dì  «.Gallio  ;  gii  archi  triotiAdi  di  Tito  »  di 
Sèttkolo  Setcfo  0  di  Goilaiitioo ,  e  la  Mogolari  aolomia  oocliti 
moiiuaieDtali  di  Trajaoo  e  di  Aotonino*  Fuori  dalla  ailtìi  vi  hai^ 
ftò'bMIiièimi  iapolcri  fèlla  »ia  Ap^Na,  •  grandifMOii  aocfuadotta  t 
un  tempio  a  la  Villa  Adriana  in  Tivoli  :  il  porto  di  Ostia  |  od 
una  qoanlllà  di  minori  niioe  di  ogni  ganere. 

NelP  Etruria ,  nelK  Umbria  a  nel  Piceno  vi  beano  edifisiidi 
aaliehisstmo  siile,  fra' quali  le  mura  dì  Volterrai  di  Populonia, 
di  QAtui  0  dì  altro  eitUi  in  oggi  distrutte:  i  bei  sepolcri  diplati 
di  Tarquinia,  od  altri  simili  sparsi  io  moltissimi  luoghi.  Vtpw? 
aMoumanU  roasant ,  ai  distinguono  T  arco  trionfale  di  Ancona  j 
ad  altro  di  Augusto  con  un  ponte  bellissimo»  in  Rimini. 

L'Italia  superiora  conserta  l'arcodi  Susa',  un'ala  di  tao*» 
pio  a  Milano ,  un  tempio  ultimamente  scoperto  a  Brescia ,  ed 
uo  gHinde  anfiteatro  con  altri  monumenti  romani  a  Verona^  noi 
Piacentino  le  mine  della  città  di  Velica;  a  Pela  nell'Istria,  ub 
tempio  ed  un  ahfittatro  ;  ed  a  fipalatro  ,  in  Dalmaaia  ^  grandi 
avanti  del  palano  di  Diodeiiano. 

In  Gormama  alcuni  ponti  e  tic  militari  ;  nelle  Gallio  ed  ii| 
loghiltarra  alcuni  resti  di  edifiaii  ciclopici  che  si  credono  tempii 
da^  Druidi  e  delle  naaioni  barbariche  anteriori  al  dominio  roma^ 
ao  t  aH*  età  di  questo ,  alcuni  tempii,  anfiteatri  ed  acquedotti  a 
Miasea ,  a  Vienna  ed  a  Lione»  Nelhi  Spagna  gli  stabili  sooao» 
menti  superatiti  sono  tutti  rooMini,  e  consistono  in  riune  di  ten^ 
pil ,  di  anfiteatri  e  di  acquedotti*  a  Marida,  a  Barcellona,  a  So- 
govia  e  a  Toledo. 

Antichi  monumeoti  an^iteltonici  di  età  ancora  incarta  nou 
mancano  nelle  Ameriahe  e  neir  Oceanica,  paesi  affatto  incogotti 
agii  antichi  popoli  di  Europa  ;  ed  ultimaaMute  sono  state  pub* 
bKcate  le  antichità  messicane,  che  cedono  per  poco  in  grandeiia 
a  quelle  dell'Asia  e  dell'Egitto.  -* 

I  monumenti  moàiA  vengono  dal  proC  Aldini  diviai  in  bcul* 
turo ,  gemme  e  pietre  incise  i  pitture  ,  vad  :  assegna  di  questi 
i  vatj  generi ,  iodieè'  le  nasioai  ove  spaeialmaote  orano  usati,  o 
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«ti  mmUttHù/i  ooflmai  pobUici  •  pdnii  dl«i.pppoIt. «  il 
loro  gndo  di  dviltii.  Infine  parla  d^lia  Palaografiaf  ploi  dello 
orioni ,  fome  e  vietai  todìiii  dei  caralleri  e  delie  ■orìttare.»  o 
aggiunge  un  iuoto  della  Epigrafia. 

Nella  NumUmaiica^  astegiiatone  il  suo  officio,. dà  l' origina 
della  moneta^. la  materia  e  il  diritto  della  mooelatiooet  le  oner 
doglie,  il  loro  merito  d'arte,  le  loro  intcrìKioiM  i  la  t^rie  dell^ 
medaglie  di  alconi  popoli  »  e  un  elenco  in  fine  delle  romane. 
Nella  Diplomaiiea  comprende  tutte  le  oogniùooi  delle  antir 
<4ie  certe  diplomatiche  ,  la.  materia  con  cui  t\  fecero  nei  Tarj 
secoli  e  nelle  Tane  natiooi  ;  la  pajieogcafia  t  o  i  caratteri  .  usali 
nella  diplomatica  e  le  lingue  s  poi  i  manotcritti  de|  Medio  Evo, 
lo  carte  di  diterio  genero ,  pobblicbe ,  privale  j  pagensi  y  ì  ct^ 
MOoi  p^r  Mviamente  leggerie  ed  interpretarle. 

Quindi  il  prof*  Aldini  presentò  in  modo  facilf,  bre?e  e  c|iia« 
ro»  gli  elementi  di  tre  sciense,  per  avere  cpgnisioni  delle  qua|i 
oonvengooo  luoghi  studj  intorno  ed  opere  voluonioose  ;  colla  let- 
tore di  queste  tre  Memorie  .quegli  che  ansa  averne  una  fogni-, 
sione  soltanto  )  le  apprende  compiute  e  scevre  da  errori,  o  da 
quistiooi^  ^tiogli  cb^  ^uol  approfondirsi  nell' anticjbitii,  ha  il  prò* 
spetto  generale  degli  studj  che  deve  fare.  Questi  sono  lfvon,di 
somma  utilità  che  tolgono  alla  scie^ia  quel  velame  di  mistero 
che  If  dngei  quel  monopolio  di  privativa  che  sov^te  ne  fiinno 
i  0^tqri  :  in  questo  m^do  il  prof.  Aldini ,  compiacendogli  di ,  i^ 
durre  io  poco  «  estese  e  laboriose  dottirine  ^  si  ^  prestato  mero* 

Tigliosamente  a  difionderne  lo  studio.  .. 

D.  SaechL 


GiooaAPU  9  Costumi  ED  AinricBiTÀ\ 

•  ■  •  Il 

jinUchi  popoli  doW  JmBrkom 

mX  dottore  Wsrreo  di  Boston  agli  ;Slati*nniti  ha  presentato  delle 
osservQtioni  sopra  varj  cranj  trovati  in  alcuni  monticelli  delIVA- 
socnca  del  Nord.  Dopo  ^Ter  data  ima  descrisiooe  di  questi  moii* 
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tioelli ,  che,  teeaodo  lui,  hanno  MffVifor  aI  cvltn  è  dt  kingi»  di 
sepoltura,  ed  ai  qaali  egli  aUribuitce  da* 800  a  tooo  anni  cB 
ctif  tenta  »  t' autore  annaniia  che  i  eranj  che  ti  si  sono  saopcrti 
differiscono  da  (|oeIli  degli  lodiani  attuali ,  da  qnclK  dcg;lì  Eu- 
ropei delk  ratta  Cancatiaoa ,  ed  in  reaitìi  da  qoM  di  Intie  le 
naticfói  esìstenti  ,  in  quanto  almeno  la  struttura  delta  loco  catta 
encefalica  è  a  noi  conosciuta.  La  fronte  è  piti  larga  e  pie  alla 
di  quella  degli  lodiani  del  Nord,  ma  meno  di  quella  degli  Eu- 
ropei ^  le  orbite  sono  piccole  e  regolari^  le  mascelle  'sensibiU 
mente  prominenti ,  meno  di  qooiie  dell'  Indiano ,  piti  di  queUe 
dell'Europeo.  La  vòlta  del  palato  ha  una  forma  arrotondata ,  e 
le  foste  nasali  meno  estese  di  quelle  deli'  Indiano  e  dell' Aflrica- 
no  ,  ma  piti  di  quelle  dell'Europeo,  Ma  il  fatto  piti  notabile  in 
queste  teste  coesiste  in  uno  schiacciamento  irregolare  della  re- 
gione occipitale ,  evidentemente  prodotto  da  mezù  artifidali. 
Queste  particolarità  con  altre  di  minore  interesse,  danno  a  que- 
sti craoj  un  carattere  che  li  allontana  da  tutti  gli  altri  cono- 
sciuti. 11  sig.  Warren  ,  annuntia  in  seguito  eh'  egli  ha  ricevuto 
degli  altri  cranj ,  I  quali  alla  bella  prima  egli  ha  creduto  ap- 
partenenti alla  medesima  ratta  o  natione  perchè  rassomlgUano 
loro  in  quasi  tutte  le  loro  particolarità  piti  esattamente  che  un 
cranio  ctocasiano  ad  un  altro  ;  ma  un  esame  piii  attento  gli 
ha  fatto  scoprire  che  erano  teste  di  antichi  Peruviani.  In  oggi 
ì  luoghi  di  sepoltura  di  questi  antichi  Peruviani  sono  distanti 
pili  di  i5oo  miglia  dai  monticelii  dell'  Ohio.  Questo  fatto  porta 
a  credere  che  quelle  nationi  avessero  dei  rapporti  di  consangui- 
neità fra  loro ,  che  la  ratta  del  Nord  sia  stata  discacciata  dal 
suo  paese  dagli  antenati  della  ratta  presente  degl'Indiani  del- 
l'America  del' Nord /e  che  dopo  una  lunga  resistenta  ella  sì 
sia  ritirata  nell'America  del  Sud  .ed  abbia  data  origine  ad  una 
delle  nazioni  che. hanno  formato  l'impero  del  Perii.  L'unatoiuia 
dimostra  pure  esservi  molta  affinità  fra  i  cranj  in  discorso  ,  e 
quelli  degli  lodous  moderni;  e  gli  ornamenti  ed  utensili  trovati 
In  quei  monticelii  rassomigliano  moltissimo  agli  oggetti  della 
stessa  natura  che  si  vedono  nell'  lodostfiii.  (  TJInstìtuL  18  ottob^ 
i838  ). 
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* 

Scoptflà  di  una  hpuk  fmàma  e  di  una  nahtm  romama. 


M., 


rrce  ddle  indefeise  core  dal  .  dvlla  — nJwic  4^lherto  delia 
Marmora  il  regio  musco  di  scoria  aaliiniie  e  di  aDtichità  io  Gh 
gUarì  »i  è,  non  ba  guari,  arrìceiiit»  di  nm  altro  oiottooiaoto  che 
crediamo  essere  molto  intereasante  per  la  paleografia  fenicia.  E 
questo  un  frammento  dì  una  lapide,  in  oui  si  conservano  i  soli' 
nove  segni  alfabetici  disposti  in  due  linee,  asa^cbe  è  però  ri* 
inarcfaevole,  atteso  che  vi  sì  vedono  alcune  Iettare  di  forma  di* 
irersa  da  quelle  scolpitiT  neU'  alka  lapide  fenicia  esistente  nello 
atesso  museo,  a  nota  di  già  agli  archeologi  per  T  illustrasion»^ 
fili  tane  dal  Dero&si  nel  1774»  e  per  l'altra  che  ultimamente  ne 
dava  l'abate  Arri,  Questo  vetustissimo  monumento  trovavasi  in. 
éostruxione  di  un  piedritto  delia  porta  di  una  fabbrica  •  moder- 
na, là  dove  in  tempi  migliori  sorgeva  l'antica  Nora,  e  dove  fìa 
scoperta  V  altra  indicata  lapide.  Il  suUodato  cavaliere  affine  di 
ottenere  questo  prezioso  oggetto  archeologico  ,  fece  a  proprie 
spese  demolire^  ed  Indi  ricostmrre  quella  pònione  di  fabbrica* 
to,  di  cui  il  medesimo  formava  parte,  e  ne  faceva  quindi  gra* 
sioso  dono  a  questo  regio  museo.  • 

Il  prefetto  di  chirurgia,  signor  dottore  Vincenzo  Fenu ,  per 
esimio  'tratto'  di  generosità  ha  teMè  donato  a  questo  stesso  mu* 
seo  una  statua  di  bel  marmo  saccaroìde,  che  nella  sua  interezza 
dorrebbe  avere  metri  i  35  all'  incirca  di  altezza,  rinvenuta  alla 
profondità  di  6  metri  nello  scavare  una  cisterna  nella  propria 
casa  situata  quasi  di  prospetto  alla  chiesa  di  S.  Anna  nel  quar- 

• 

fiere  di  Stampace.  Questa  statua  che  per  le  ingiurìe  del  tempo, 
ina  molto  pih  per  l' ignoranza  e  barbarie  degli  uomini,  pervenne 
a  noi  mutilata ,  poiché  é  mancante  della  testa ,  di  tutto  l' anti- 
braccio destro,  dei  braccio  sinistro  e  dell'  estremità  dei  piedi,  si 
lascia  però  chiaramente  riconoscere  come  opera  dei  bei  tempi 
della  scultura  romana.  Dessa  è  mezzo  coperta  dal  pallio ,  che 
scendendo  dall'  omero  sinistro  dietro  la  spalla  destra  ^  e  ripie- 
gandosi sovra  i  fianchi,  ne  avvolge  tutta  la  parte  inferiore  della 
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6gim  fin  «allo  il. polpaccio  dette  gèmbé,  e  leicbi  cosi  «  mub 
una  poretone  del  torso  ben  riieolito  nel  mus<:oli  e  ben  condotto 
nelle  carni,  e  che  si  riconosce  essere  di  persona  dì  età  matora. 
La  figura  ti  regge  sdlla  gamba  destra,  ed  appoggia  al  fianco  la 
AaDO  sinistra,  la  quale  sostiene  un  lembo  del  pallio,  mentre  nn 
altro  lembo  in  bel  modo  le  pende  sul  davanti»  Il  piegamento 
del  pallio  è  ricco  e  molto  ben  girato,  e  con  maestria' condotta 
In  quest'abito  proprio  dei  greci  filosofi ^  in  alcuni  resti  delle 
allacciature  delle  crepide  di  eoi  oalsava  i  piedi,  nello  slare  mae- 
stoso, neir  età  matura  che  rappresenta  il  torso,  ed  in  alcuni  In- 
dilli deir  attacco  dell'estremo  della  barba  alla  base  del  eolio 
rtiiTTisammo  V  effigie  del  figlio  d' Apolline  j  il  padre  della  medi- 
oina,  e  tanto  più  siamo  fermi,  in  questo  nottro  divisamento,  tn 
quanto  che  scorgemmo  sul  fianco  e  coscia  destra  della  figura  un 

indillo  chiarissimo  del  pollice  della  mano,  e  del  nodoso  bastone 
oolla  serpe  che  essa  sosteneva,  indioanto,  al  dire  di  Pesto»  la  dif- 
fiiQoltà  dell'arte  salutare  e  la  vigUaoaa  e  la  prudente  che  richìe- 
desi  nella  cura  degl'  infermi. 

Non  crediaiÌBo  fuor  di  proposito  di  far  mentione  della  bella 
statua  togata  semicolossale  rinvenuta  fra  le  rovine  dell'  antica 
5dIcì,  e  donata  a  questa  regia  Università  già  da  alcuni  anni  dalla 
Commissione  economica  dell'ordine  de' Santi  Mauritio  e  Lassa* 
ro,  la  quale  fu  poi  per  cura  del  benemerito  e  dotto  cavaliere 
l^aijle  eretta  in  prospetto  del  vestibolo  della  stessa  regia  Univer- 
sità ,  adattandovi  una  testa  antica  di  bello  e  grande  stile ,  ben 
proporsio^ata  al  torsti  ed  io  cui  cooobbimo  il  ritratto  d'Augu* 
àto,  quantunque  un  poco    defermato  pel  ristauro  moderno  del 


Coù  va  sempre  piìi  arricchendosi  il  patrimonio  archeologieo 
del  nostro  museo,  e  siamo  sicuri  che  i  traiti  di  genercMità  come 
sopra  annunziali,  serviranno  ad  aggiungere  stimolo  negli  animi 
dei  connasionali  per  presentare  quello  stabilimento  degl' impor- 
tanti pesti  d'antichità  che  non  di  rado  si  trovano  in  quest'iso- 
hi«  Questi  mooamenti  pretiosi  appartengono  alla  patrie^  e  quindi 
«(.recinto  che  è  destinato  a  conservarli  per  dimostrare  uniti  in 
un  solo  luogo  gli  avanzi  delia  aiitica  magnificenza  sarda,  £  sem- 
braci che  il  bel  fuoco  d'  aiuur  di  patria  non  scaldi  il  petto  di 
qualunque  non  curi  di  conservare  fra  nof  quelle  venerande  re* 
liqule.  '  (Ind.) 


ANEf ALI  UNIVERSALI  DI  aTATiaTICA , 
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Dku'  ABOUZIOn  DELLE   MBTS»   DBLLS  Q^BXl  B  DBL  FAWEydhcOrSQ  dcU 

P^  avvocato  Gifiseppe  Saleri,  prendente  delP  Ateneo  di  Bre^ 
sigia,  dedicato  a  «SI  A»  /•  ,R.  ì^  Aìlojouca  JUvifMi^^Ficerh 
del  Regno  Lombardo^ Veneto.  Brescia^  i838»  per  ta  Ttpoi», 
grafia  della  Minerva.  >  ;      .  n 

Uoe  chiari  ghirecotisùlii  de'  nostri  giorni  e  deik  flottrft  hk^ 
Ka  letCentrionale  impresero  a  svolere  rad6^:  (KbétMtrteÉHf 
della  tasaasione  dette  derrate  di  prima  nacessiA  /  i*  a^TtséilIPlBi^ 
veliere  Giacomo  Giovanetti  di  Novara  »  l' avvòcèto  {ArelMéAlt 
Giaseppe  Salari  no^ro  eoncittaditio.  Il  seòotidò  pàbttlièa' dT  orm 
on  breve  ina  precioso  librette  sttU*  abóUiteiie  di  Idi'  laasattMiil 
del  qnale  verremo  "via  via  concèrtaikdo  un  sàrggio  nel  ^éfflétlM 
estratto.  ••       .      «^  ••.    .       '^     -.  ..  --.^A  . 

L' avvocato  Skileri  nel  sUo  raglooametito' tetto  net  gènnèjd 
i836  air  Ateneo  di  Brescia  ,  del  quale  è  prèaidlnkte  ;  ^rètoill# 
alcune  idee  sul  dover  essere  le  leggi'  (lositìVé  /  non  ispécuMtKet 
appella  positive  quelle  che  dichiarano  i  precetti  della  nitthràli 
ginstiaia,  che  reprimono  le^ationi  offensive,' dhe  guareutìkòonoflll 
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cMvnMÌOM  :.  StB  KfKcthIhre  le  Irgi)  ohe  impongow»  oUiSfi. 
ùmA  mm  iweettarie  «lls  tocMile  eoovtvettn,  lioMlauoni  al  ^ 
ritto  di  proprielà  ed  allo  svilappamento  dell'  iodustrìe  e  del  ooa« 
oiercio:  «  nel  primo  6«ftO,  continue  r autore,  i  popoli  non  to^ 
fc  giaotletto  pet  b  leg§i  che  elle  neeesiità  delle  cimé^  nel  teooodo 
f  ^rfopo.  elfi  flogfetiv  nHe  «eqoele  deM'  i(;eor«nu ,  deg)i  .  errarì 
«  della  immegiftaiiooe  dei  legislatori.  Fra  1^  I<b^Ì  specujative 
u  debboQSi  appunto  annover«ir  quelle  che  si  emanarono  negli 
«  andati  secoli  intorno  all'annona  ,  e  cbe  si  volsero  con  mitura 
«r  diretta  al  ben  e^aétei  dn  eilladiai  e.  (pw  6^  Secondo  Tau- 
tore  la  bramosia  del  meglio  conduisa  alla  speculazione  nell'arte 
di  regolare  1'  economia  degli  Stati ,  e  nelt'  argomento  dell'  an- 
nona le  leggi  romane,  sapientiatime.  rispetto  al  jus  privato  ,  er- 
rate nei  prìncìpj  di  politica  (n,  ti^  la,  i3  e  se^g.  )  «  fecero 
traviare  gì'  intelletti  de'  publilM  amministratori.  Rammenta  il 
Saleri  (  pag.  i4)  l>  discoperta  che  alcuni  Inglesi  ,  percorrendo 
r  Asia  minore»  tetehù  tulle  ttfuftèlh  'di'  ita  tempio  di  Stretoaica 
ftelPanliea  Caria  di  utt  edMo\  di  Diocletiìioo  ilet  ^oafe  ti  de- 
termidatìkno  f  pfetri  dtff  fkiiÀeiìto  e  degli  altri  ìp^ni,  boìne  pure 
der  fini  »  defili  ol| ,  àé  naia  «  del  Mete  ,  dette  carni  ^  àtì  polta- 
aai  9  del  burro  »  dei  pesci ,  degli  erbaggi,  delle  fhltta,  dtttla  gior- 
fiata  di  lavoro  degli  artigiani  »  del  domestici  ,  delle  profetaìoni 
libtraM.fi^  Jfi,^lra|Qi|Ì4^  sf  ct4|veiine ,uii  a?4^^o  di.ip^ire^l^ 
lM.P>W«|v».*  WM«M>9*<».P  ec»y.«^ai.i  i^iiil.inH^iafi^  i  qpalt 
•%Jw#W.fH«'iH'^  PMlifil  f«Mci|»«iMB  iMWVUÉa  dall'Egitto  oeUa 
mttà'iii  AJi  io  Frencm. 

Mo  ì^VmM%  f\mm^ià\^*t$f^tf^  le^gr4^<^;)rifiy)ii^»'Ui^Yeaale 
f  iKI*'HPf«i»#  F«#<**^  l!iV»lftre  ej*9PWie  elie.tuf  cadutf  nei 
mmUffimK  f^^  .<»»M??««f»W.  «MW  of^v»|e,r.ineattppc  dei  ber* 
«  bari:  ti  trasfuse  negli  statuti  municipali  di  pressoché  tutte  le 
fi;(pMÀ..itflian/(f.si,  cfel^be  vigore  fi  a»i^  vialo  tiatema  qt^ndo 
%jter.fl«f  ?9*«^..ftvo5eggUti?  dagi;  Unperatofv  $i  ressero  »  fM>- 
f.^f^if.^e^P^^A^.^J^  ^\  ^i^»  .!«  ««^  f«r  aUrarre  nei  mo. 
^'W\B^  6p  .^^^f'i'i  <ld'^  9^'PBH^  *^  indebo|>>^.  50*1  f  potenti 
9. ^I^erf^.fiiori  tfelljt  l^ra  castellale  ^ìt^ò  poi . più  am|iie  ré- 


m  «firiy  véfiuù  ìintii  iottù  1k  Igfiomote ,' capidff  e'dìMttroMi  tfo-i 
m  minatione  ipagoiiola  :  e  >al«ero  li  éontiniiflrlò  '  la' smania    del 
«  comando  nelle  civiche  ttriigislfatare  ,    cai   il    reggimento   del- 
d  V  annona  Apparteiìetli  ;  on  senso  in  molti  di  male  intesa  uhm*  ' 
u  niià  iérno  i  t>òVeri-*|  In  toohi  la  potétiaa  della    consuetudine , 
«  in  molti  V  interéfse  parliOolaré  che  •'  iugenetm  da  un*  nmmini-  • 
«r  itmtionè  qilrale  ehè  tinsi  oonllttuata  per  tengo  tempo ,  ed  in 
«  molti  ancora  uno  spìiKo  avverso  alle  cose  nuove  »  onde  tem« 
«  pre  ili  grida  conth>  alle  pth  Bldsofièbe  ed  atiK  innovaueni  »•• 

11  preside  Saleri  passa  itidi  adi  tnvesfig<tre  V  intima  natisra 
cfelle  annonarie  di#dlpliiie  fib  qui  ifìipertfntiy  le  quali  eoa  variato 
some  intesero' a  prelitoiré  II  pretto 'Me  ^ettottfglie. 

La  véoéitii  del  pkùt  e  d^llé  éartoi  non  puh  effettuarsi  eko' 
ai  pressi  pi^even  li  vomente  »tlibiiiti^  dàlia  mhgistratoi'a  mtttflcipal«k  • 
Quello  dèi  pène  viene  stlirtiito  «  soir  adequati»  dei  pftm  del 
m  fruménto '^idl  mérciifo  pubbKéo/e  ¥i  ù  aggi ongono  nove  lire* 
m  e  nove  ei^ltiimi  p^r  ò^i*  toiiia  d{  frumeoto  pei  compeue» 
«  dei  dat|/ddl«  pigmèe  di  casa  e  pei  disOreti^  utile  tht  vihM' 
«  aaicuraio  al  ferOsi|o,  al  quale  per  aopfappill  rtmangonO'aiVr 
«t  còra  la  cinica';  il  chi^chelfd  è  gli  àltH  tnoHipìM  àvmitatieolit 
«  Le  mete  delle  carni,  die  M  diVfdond  ita  quiitlfò  dlass^,  si  fie-* 
m  siÌDfÀ  iull'  addato  èdi  foretti'  die  negllotj|o  i«lla  afta,  raecòltl* 
«  dalla  nòtifitinlone'  de^MnéMl  W"d«llè  Itaénfrill'dòtnbnlciiilìoiii  tiei' 
fT  commlisaH  dr  distretto  pei  cotitrafti  the  ségttoiio  nella  pfo« 
m  vfncìa  ,  ^  t?  si  ai^ungdoo  dtiè  cètitésimi  e  meitb  ogtoi  Itb» 
«f  bfu  pei*  ispeie ,  per  pigióne  e  per  guadégno  dei  venditore.  Le 
m  carni  di  divèrse  tpétie  ton  pdnfto  venderai'  arellA  st«sttf  ma« 
m  eeRèi^  (p.  ié).  E  lo  rfcòpb  di  tutto  éib  ii  'i  di  manteliiere* 
*  hi  giuttr  termini  il  pretto  dei  ooviihettlbill  tf  di  agevolare  oos^ 
et  al    minuto    popblo   il   provVédiOfteoto   a'  tool    primi    bitògn^ 

•  (p.    t9)ir. 

Ttli  rftgole  cho  ti  ottervélio  itt  Brada  tono  eooniali  àlW 
iUaf^or  parte  delle  eiilà  Italiane  Secondo  1*  avvocato  Saleri  tona 
mbrtnirie,  ingiuste ,' attni-dit ,  MpoHiiche,  Egli  tottiéne  In  tua 
teai  aHermando  ^  *  die  il  solò  limita  al  lil^ro    usò    dello  -  MicoMi 
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dell'  nomo  <i  è  qudfe  di  noo  offendere  ai  diritti  ekrai;  pi  es- . 
•erri  ofleM  là  dote  sia  a  tutti  consentita  ugualità  di  diritto;  cbe. 
la  società  civile  non  può  restringere  cotale  libertà ,  ma  dee  per. 
lo  contrario  guarentirla  =:  che  le  leggi   coercitive    in  proposito 
di  grasda  inceppano  la  libertà  di  usare  a  talento  deli'  industria 
e  dei  capitidiy  creano  un  genere  di  monopolio  condannato  dallo 
stesso  legislatorei  impedendo  la  libera  concorrensa  e  l'utile  emù*. 
Iasione  z^  cbe  una   disciplina  offendente   alla   giustisia   è  pure 
ognora  dannosa  :  che  il  legislatore  coi  diretti,  comandi  non  può 
procacciare  V  abbondante  ed  il  buon  mercato  de'  commestibili  se 
ncm  se  in  apparenta.   La  copia   de' messi  acconci  a  soddisfare 
ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita  non  viene  che  dall'  agricoltura 
e  dalle  manifotture  ;  e  l'elemento  animatore  di  queste  due-spe- 
de  di  prodotioni  è  1'  utilità  che  agli  agricoltori  e  manifattori  ne 
proviene ,  utilità  eh'  essi  ottengono  mediante  una  intera   libertà 
nello  smaltimento  delle  derrate.  Dal  «she  ne   procede   essere   la, 
libertà  una  sorgente  di  abbondansa.  Questa  liberty  inoltre  favo* 
reggia  la  moderasione    da'  pretti ,   noo  già  la  legge   coartativa 
(p.  aa  ,  a3).  Il  presso  delle  cose  è  statuito  dalla  comune  opi* 
nione ,  ed  i  suoi  elementi  non  si  stanno  già  nel  bisogno ,  nell^ 
furila ,  nella  quantità,  ma  sibbene  nelle  offerte  e  nelle  ricerclia». 
ebà  ndla  ragione  diretta  dei  venditori  ed  inversa  dd  compra- 
tori. «  Se  ¥oi  restringete  (  p.  a4  )  il  novero  dd   venditori    tor- 
«  nera  ad  essi   agevole  lo  accordarsi  a  padroneggiare  il  presso. 
«  dei  generi  ,  1-  abbondansa  apparente  sarii   minima  «  recata  % 
m  quella  sola  misura  che  assecuri  il  presso  maggiore   possibile: 
m  se  accrescete  il  oumero  dei  venditori ,  e  lo  accrescete    come. 
m  natura  vuole,  lasdando  libero  il  mercatare ,  l' abbondansa  np- 
m  parente  si  porrà  a  pari  della  reale ,  le  offerte  saranno  possii> 
m  bilmente  accresciute,  abbonderanno  perciò  i  generi    posti  in 
m  vendita  e  i  pressi  decresceranno  »•  Da  ciò  si  concluda  ,  che 
la  libertà  di  fabbricare    il   pane  e  di  vendere  le  carni    procura 
r abbondansa  dell'  uno  e  delle  altre,  la  quaUtà  eletU ,  il  presso, 
minore  posdbile  (p.  nS).  Prosegue  il  presidente  S#leri  (p.  96) 
ad  osservare ,  che  gli  stesti   principi  della  libera 


857 
aegli  «Itri  generi  debbono  governare  qndh  del  |>mie  e  delle 
eami  sotto  perìcolo  di  vedere  crosciato  il  pretto  di  queste  Tel* 
tovaglie  e  spacciate  di  qoalftli  meno  eletta. 

Nella  tassaxione  dei  pane  si  eompatano  i  valori  ^i  mercato 
del  firumento  di  ottima,  metsaoa  ed  infima  ipialith.  È  ordinato 
che  il  pane  vendereccio  sia  composto  di  farìna  della  menana^ 
onde  9  dice  il  Salari  (  p.  17  )  ,  il  fonia)o  lucra  sul  pretto ,  nel 
eoi  elementi  entra  etiandio  1'  ottimo  grano ,  mentre  egli  non  io»- 
piega  che  il  medio.  Si  arrogo  che  al  venditor  di  pane  si  aa* 
mentano  in  Brescia  lire  g  cent.  9  per  ogni  Soma  di  fiirina ,  sio» 
eome  ti  è  detto  ;  dal  che  ne  segue  per  lui  oerto  guadagno  ;  e 
èoltanto  il  compratore  è  sottoposto  alle  vicissitudini  del  comroer- 
do.  Laonde  i  tolta  per  ingiusta  determinasione  l'indole  intrin* 
teca  dei  contratti  commutativi ,  nei  quali  vuoisi  che  ciascun  con» 
trattante  sia  esposto  alla  possibilità  della  perdita  e  del  goada^ 
gno.  «  Tatti  i  mercanti  (  p.  aS  )  soggiacdono  alle  vicende  della 
«  fortuna  y  e  ne  sono  sottratti  coloro  soltanto  la  condisione  dei 
«t  quali  vorrebb'  essere  più  svantaggiosa  per  favoreggiare  i  con^ 
«  sumatori.  Nella  Ubera  contraltasione  di  ogni  altro  genere  l' a- 
M  Ule  costante  è  dovuto  all'  acutezta  della  speoalazione  ,  all'  o- 
m  pera  lal)orìosa  ,  alla'  parsimonia  ,  alia  probità  :  in  quella  del 
m  beceajo  e  del  panettiere  alla  sola  opera  della  legge  »• 

Questo  sistema  annonario,  continua  l'autore,  apre  l'adito 
a  tutte  le  frodi  che  sarebbero  impossibili  nella  libera  cOnooiw 
Tenta.  I  fornai  sogliono  mandare  al  mercato  il  proprio  frumen* 
io ,  e  farlo ,  onde  aitarne  il  pretto ,  comprare  per  proprio  conto 
a  pretto  elevato,  u  Nella  vendila  stessa  (del  pane  )  ora  la  mi- 
«  stura  de' generi  eterogenei ,  ora  la  qualità  inferiore  alle  pre» 
«  scritioni ,  ora  1'  acqua  data  al  grano  prima  che  sia  macinato, 
m  ora  alle  fanne ,  ora  il  difetto  di  cottura  nel  pane  ,  ora  il 
m  ranno  in  luogo  del  sale ,  forniscono  occasioni  moltiplicate  di 
«  fraudolenta.  Né  1'  autorità  ,  cui  è  fidato  lo  invigilare ,  toma 
«  eflicace  :  ch'ella  è  distratta  da  altri  uffici:  ch'ella  non  è  ai> 
u  corta  e  speculativa  al  pari  dell'  interesse  individunle  :  che  le 
ce  frodi  ammettono  gradi ,  di  cui  i  sommi  si  veggono  ed  i  mini- 


«  mi  i|«ggoiio  inpaffrtAlì  i.  ch>lh  »  «fine  ^  «P^^o  deti«$a  ibUn 
fi  9ioMria,.e  Ulv^lMi  ciflU  m^U  fed*  dei  i|iMierui  (p,  99)  », 

Nel  detcrmÌDare  l'adcqM^to  <mpi  errore»  ^e  4  pt|r  leale, 
eade  in  deiiac^  dfl  :PO|m>Iq:  queai^o  A  luogi  dell' autori^}  bob  coA 
ì  ^eodiloH,  dui  peee  e  deMe  i^eruù  . 

Tulle  If  leggi  rfiUfUive,  dice  T  eujyere  p.  3q«  riu«civoao  e 
pubblico  «oppiip  y.ori^iMfido   le  carestie.^   il.cai«  ccceMÌvo»    9 
turbaaeiilì  popoUuri*.SttlI]r  ^ioglie  dai  vioeoli  il  ooomercic^  de' 
grani,  e  ragnopliUM  ira|ice«e  rovioata  ritorge*  ed  Eqrioo  maore 
adoralo  ed  opuleole.Jbeppoklo.di  .TosqaDe  btalui  la  massiiiia  che 
eiasetiao  ftceMv  e  eeudeMa  paoe  al  presao  clie  gii  foMe  piaciu- 
to. Oitraole  tale  libertà ,  deierioinalo  il  presso  ooglL  aboliti  aie* 
todtf  ei  oiaodava  a  gooiperar  pane  ioFireore  e  avealp  di    oft? 
«iaia  fionposifieoe  ed  e  pretto,  pi^   vaoliiggioto.  Smaot*  anni 
eooltiioi  di  iperiepaa  cooferinaroao  1'  ^tililà  del  francato   trai- 
4bo   di    panattiere,  Fw  vinculato  dal  «uccedutp    nella  Tpjcaua 
.goverao  napoleonico  I  me  ì  pro.vati  oiaUnoi  indussero.  iln|or* 
••lo  gotornaoMOlo  ducale  a  restaurare  la   primiera  li|)erta. ,  I9 
latto  àk  annona  questa  aUssa  libertà  regua  eoo  gei^ertfj^  c(>o|t;i|.- 
Inosenlo  da  tentieioque  auni  io  GeuQva  a  Londra  »  e  da    g^op 
si  viette  sperinentando  io  alUe  province  del  Pieuionfe.  9qii  nega 
1'  autore  che  m  par  qualebe  ti^mpo.la  fendila  del  ppe  e  dplla 
«.carni  sarebbe  eontionata  ia  quei  soli  (.p.  35  )  nei  .quali  ii  rsc- 
<•  nohe  per  le  vioeolaiiti  discipline  1    e   le  iogordigif  del   libero 
-a-  potrebbe  ingeoerare  un,  ovooopolio  rofiocao.  l\   dapi|o   però 
m  in  siffatto  caso  nou  dovrf bbesi  a^ivere  alla  liberlài  foe  elle 
«  slesse  leggi  viocolaf  li ,  i  cui  elTelti  dÌ9eslro4Ì   Qon   ceaereb- 
•  «  baro  sancita  appena  IVaboliaione  »•  Avverte    T  autore    euero 
giovalivo  a  prevenire  agni  scoecio    il  tenere  aperta    per   coo^o 
del  coanune  un'  officina  normale ,  consentepdo  eocbc    al  panet- 
tiere un  tenue  aagfifieio  aonualiu  Sopra  tultp  esofta  a   vincere 
1'  ostacolo  dell'  abiludine  »  ad  animare  qMCs to   traffico  moltipli- 
cando t  venditori  )  allege  la  sqoleata  del  Febbroni  »    il  quale  , 
ragionando  della  hformaiione  l«evpoldina ,  dice  =z  Olire  i  for^ 
noi  wiaiù  si  videro  concorrere  alcuni  minuti  panaUieri  suite  pub* 
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'Mtéke  e  gii  ipecufùtorì  dette  campagne.  WA  Kèero  ean/Kao  dei 
fjP  inièressi  ne  emerse  H  m  tjgKor  pane  ed  M  tka^re  ^ntaggia 
pei  eomumaiori.  bi  Pd  in  vero  erroDeo  V  aÉticó  sr^temà  «  di 
il  I6rre'ì(  monopolio  eolio  ttringère  il  ttoinejN»  M  v«iditori;  fo| 
«  separare  il  proprietario  dal  icoiiJittitialiDra  ,  proibeoao  l' ioceU 
•>  la;  col  prefioire  i  pratxi,  scemando  còA  le  faicitaaioni  dell'in» 
k  teresse  inditi<lualé  agli  nttll  intraprendimentr  mcrcanlesiiii  ;  é. 
m  non  si  Tìde  che  per  tal  gaiaa  si  gettoTano  le  fondamenta  pHi 
èr  Sòlide  alla  eotf fiiioite  che  toleaèi  antirenire  (p.  37  )  9. 

fai  i  m  temersi ,  prosegue  il  p4*esìdente  Salari  <  p.  39*39); 
che  di  pane  e  di  earni  manchi  II  giornaliero  occorrente  spàccio  ^ 
perocché  t  Tenditori  si  moltiplicano  io  proportione  de* bisogni^ 
né  che  abbia  peso  Y  avviso  di  coloro ,  al  icur  parére  inclinarono 
dapprima  il  Carli  ed  il  Beccaria ,  essere  necetsatio  di  agevolam^ 
al  popolo  il  minuto  calcolo  dell'  economia  dooiestica  eoo  preaii 
determinati  ;  poaoiachè  la  noUra  popolafione  i  abbastansa  to^ 
nita  di  acuto  buon  senso    per    non    lasciarsi  trarre  in    inganno 
neir  argomento  di  personale  interesse ,  come  il  dimostra  il  qoo« 
Itdiano  procaéciiafsi  delle  altre*  gi^seie   di  neeessiiii'  a^  paro  dtit 
pane  e  delle  carni.  Comnne  i  la  ^conoscenia  anche  fra  la  plebe 
di  tutto  quarfto  risguarda  gli  alimenti  ; 'non'  così  di  robe  d'  uso 
ìtisoKtò.  «  Ma  se  lo  proclamo  ;  dice  I*  autore  p.  ^ò' ,  la   libera 
«  coiìcòrrenaa  nella  vendita  è  V  abbandono  del   preito    é'  »uot 
m  tìMturali  elementi  ,  io  sono  lungi  dal  proscrivere    le'  disciplinn 
u  sanitarie ,  che  ami  penso  dover  fissere  conservate    e  guàileiiv 
m  t>té  «».  Questa  libera  cobicorrebsa  riipetto'  alle  altre  Vettovaglie 
venne  fra  noi  promulgata  colla  goveruativa  notificafKÌone  18  ago* 
sto  1817,  ìa  quale  ritenne  la  tassazione  sola  dtl'pue   e   ddlo 
carili  I  escluse  quelle  di  majale. 

Osserva  per  ultimo  che  sifAittn  tassatiune  non  tende  gii  aT 

diminuire  il  caro  degli  alimenti  :  le  m^fe  dì  essi  debbono  ognora* 

rispondere  ài  pressi  medi  della  grande  contrattaiiooe  (  p»  \i'). 

\\  n«»strò  autore  colla  savieua  e  profondità  caratleristlda  di 

tutti  i  suoi  Scritti  condannai    le   riforme' non  b^n  ponderate  e 

precipitose,  ma ^sOrU  in  ua«i  a  cmùai^'  una  Uìhidiià' soperchia 


glb  0099  m$0^p  qim4  le  muiom  non /imerù  e$$emialmmU  prò- 
p§$9Ì9€.  CoofeiM  iMlaeoto  •▼are  ricerolo  rìMontn ,  che  a  Vc- 
^0D«»  •  Padofa,  a  Vcoetia  Taboltiione  ddle  meu  aoa  aTrebbc 
00  qui  apportalo  rioooofoioti  taalaggi.  (  p.  5a  m  nota  ) ,  bcM 
a  Triatla  (  ivi  )•  Ma  incoraggia  a  perse? erare  nell'  impresa  di 
oeuart  i  vioooli  al  awreiiBOiiio  del  paoe  a  delle  caroi ,  se  ib 
proposito  dell' aoao^a  fenoero  felieenente  tra  aoi  Unte  reslri- 

plani  eassala. 

Dal  presente  oompendio  traluca  V  imporUnia  delia  disser- 
lasiona  del  presidente  Saleri ,  ridondante  di  acuti .  e  gravi  det« 
lami  di  politica  economia ,  di  sentimenti  filantropici ,  procedente 
pon  chiaro  ordine  »  con  istile  sobrio  ed  energico  »  meritevole 
dalla  meditasiona  de'  gavemantl 
Brescia  i  mano  iSSg* 

Affocato  GiambautMta  Piym. 


PaoraiTA  ni  Asaocistiona  iumooica  npHMniALB. 

A  qoeila  parola  il  pensiero  de'  nostri  lettori  correre  alla  fa* 
AvfWHn  tatù  da  Yineenao  Monti  agli  Accademici  della 
CniMa  nel  1817.  Quale  frutto  ne  trasse  il  Monti  per  il  fero  ts- 
oremanlo  dtUa  Kagna  nasìooaie  ?  I  Toscani  montarono  pia  che 
mA  Mlk  pceltse,  e  quella  questione  per  difetto  di  fera  e  ooin* 
Unmali  KMcasentansa  »  si  risolse  in  uno  strepito  di  borie  ma- 
iiwwj>»  ^^V'^*  '*  V^^  ^^"^  nostre  antiche  rfpubbhche  Costanti 
rr^  Tona  sull'altra.  Quaalo  sono  mutati  i  tempi  d'ai- 

SimIi  \S\  KAt  i  "^^  '^^  infeee,  soife  un  altro  luliano  a  predi- 
uAKV  t'MHiana  letteraria,  non  noli' eloqnensa  delle  parole,  né  coi 
uuu^(|iil  dell' ambisione  letteraria,  ma  beniì  col  linguaggio,  ben 
v\\\\  |4i»i«uasifo  e  potente,  dell' nssociatione  industriale ^  affinchè 
vkl  {iroprio  interesse  degli  Italiani  scaturiscano  quei  prodotti  che 
W  diipute  nno  recarono  ancora  alla  patria  nostra,  .ne  sembrano 
palar  mai  recaie  in  affcnire.  Monti   ccrcaf a   di   infiammare   i 
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p«tli  ilaliaoi  ai  lenliaenli  dell*  amor  patrio  \  Cor«a|a  ,  òoóom* 
ime  bao  pib  at traduto  del  tuo  laoolo,  a  toopritore  di  una  nuova 
Idea  pog^ata  tu  tulle  le  lete  eha  fi»  muovere  più  energiGa* 
mente  \ì  suo  teuipo  »  comhioa  prima  .gli  elementi  dell'  ordina  a 
miegoa  poi  che  con  essi  gli  Italiani,  «a  vogliono  da  senno ,  avranno 
una  lìngua  non  di  litigi  nccaderoicii  né  di  aiEettato  scolasticismo, 
jna  quale  la  richiadono  l'industria,  Foparositay  la  buona  armo* 
Dia  della  opere,  da  cui  procedono  la  moralità  a  il  secondamento 
di  totti  gjli  sforai  intellettuali.  Imparino  gì'  Ilaliani  una  volta , 
che.  ohi  é  io  possesso  di  uo  diritto ,  non.  lo  cede,  ma  volootteri 
ae  tm  oggetto  di. credito  verso  chi  lo  rispetta  e»  lo  richiede  di 
firotlnosa  raoiprocità.  Qui  sta  la  chiave  dell'  ordine  sociale  e  di 
ogni  progreMo,  e  qui  sta  pure  l'importansa  dell'  immensa  eco* 
perta  del  G>rvajs« 

Quando  il  Barone  Corvaja,  onorandomi  di  sua  stima  <e  con* 
fidanza  ,  mi  aperse  la  grandessa  dal  suo  animo,  e  mi  fece  aa- 
saporara  Tatlitudine  saoatace  del  suo  nuovo  sistema  di  auocia- 
lioae  jMicifica  a  indefinitamente  produttiva  di  quei  beni ,  verso 
cai  il  secolo  presente  è  quasi  sospinto  da  sovrumana  forca;  èaa* 
salo  quel  subitaneo  concitamenlo  che  T  animo  sperimenta  nella 
lotta  tra  V  ammiratioae ,  la  sparanaa  e  la  possibilità  del  conse- 
guire, pervenni  di  poi  fra  breve  a  quello  slato  di  riflesdona  e 
.di  paragone,  nel  quale  gli  uomini  d'intima  persuasione  pronao- 
ciano  indefessamente  quel  geqere  di  equazioni  tra  la  pratica  e 
la  teorìa,  in  cui  s|a  .riposto  il  valore  positivo  delle .  concezioni , 
il  probabile  e  immediato  adattamento  di  un'  ipotesi  al  fatlo.  E 
quanto  piii  mi. internai  nel  sistema  del  Barone  Corvaja,  riscon* 
trandolo  all'  andamento  delle  cose  attuali,  tanto  pili  lo  rinvenni 
mera? iglioso  di  opportunità ,  di  convenienza  e  di  semplicità  : 
quiodi  la  mia  totale  adesione  ai  principj  conservatori  di  questo 
incomparabile  Italiano,  nei  pensieri  deL  quale  ravvisai  fiDalmenla 
lo  scioglimento  pratico  di  quel  piioblema,  al  quale  io  aveva  con- 
sacrate ^tutte  le  forze  del  mio  ingegno  e  de' miei  desideri  cima- 
fli  fin  allora  insoddisfatti  ;  poiché  .|a  de6oi»ione. delle  cosa  so- 
pìa)i  non  Uipeude  mai  dalle  astratta  dottrina ,  ma  beos«  da.  un 


mmdù  di  #si(TCM  il  ^iiak  pciftWAda  coir^pcrm  Ho»  e  a  dkmi  àof 
fo  ci)»  eoo  qiidm^hfmmm  vivÌMifnii;  io  mr  Bt^iìià^m  db'  biiODt  e<l 
«dacHUi  lUiiofii  H«c«iltasioo«  4tl  progetto:  iotoroo  Id  lm|$tio  ocmI 
«DMUIflienlo  foruioto  dm  lyiot  profotK<o-Kic>«iM«*  M«i  to  nitllo 
priwo  èavtoo  di  «impotio  e  di  ooothimooì  no»  tfofvì  in  oortnni 
isbe  froddfl  aooNrotioiM,  o  oogalivo  otstrvoBio«i«  — ^  Il  progetta 
i  balio)  ma.  •  •  om  •  •  «  ma  •  •  •  ^^  Mi  pareva  che  se  a.  quei 
telali  e  ieeencludeaU  ma,  ti  Ahmi  aoililiiita  quella  qooperatiooe 
fiWi  dovere , -quando  trattati  di  pubblica  utilità  t  o  «lineno  si 
«wMe  avuto  il  eoiaggia  di  combaitew  alla  faecia,  del  pubbMim 
quell'onorevole  e  Daeiooale  proppsla,  le  parole  del  Corvaja  avreb* 
bere  ta.  no  mofie  fctto  il  giro  delF  Italia ,  e  prodotta  qoella  de» 
lermiaaiione  cb'eme  imploravaoo  eoqiie  il  pib  pronto  riiaedio  aUa 
iioitra  vaniloqua  embisioae ,  e  alle  ftt«rìli  o  fa^i^se  prelese.  Il 
sileasto  aMBt«aoto  fio  allora  da  qiii» ^i  tutti  i  giornali  italiani  sulla 
panoaa  e  sulle  idee  «tei  nostro  Girv»|a  ,  ni  faceva,  già  temere 
cha  fosse  riiarvato  aHe  fnlofe  generaaiobi  il  eompreodere  come 
le  ealiiiionc  del  maggior  de'  problemi  deve  uscire  '  dalle  combi^ 
aasipai  de'  fatti ,  -e  non  dnl  epmbattimento  «leMe  diverse  parole. 
....  Per  ridurre  in  minialufa  4a  condiaionc  getierale  deMriatelli» 
genaa  ia  Italia  ote  jtraltisf  di  Aire  mia  com  concludente  »  iap« 
porterb  qui  Ire  diversi  giudici  che  in  ebbi  in  risposta  MiMa  do* 
manda  asossa  ad  alconi  miei  amici ,  perché  cìaseujM)  di  emA  si 
accupasse  intorno  la  prpposla  di  assooiasione  linguistica  del  €ar^ 
?aja.  Da  F:rei}ac  mi  si  ferisse  cba  vi  sono  troppi  Disionat'i  in 
.moto ,  :percliè  si^  lattibile  quello  cbe  propone  il  CorvKja  ;  da 
Cicoava,  fhe  vi  i  troppo  egoismo  in%  quella  città  per*  poi  cifrili*- 
Mira  ad  ima  assoeiacioaa  ;  e  finalmente  da  Torino  ,  cbe  per  il 
momealOy  premendo  il  readioonto  di  alcune  opere  receuteuienle 
spedile  alla  direricMia  d)  un  giornale  ,  si  rimandava  a  miglior 
tempo  la  rdasiaoe  Intorno  il  progetto  di  Gorvafs.  —  Mi  f>er« 
mettano  ora  que*aari  e  buoni  miei  .amici  di  for  loro  osservare; 
cha  la  ^opocta  di^  tm  nuovo  Disionnrio  itnliano  è  appunto  ne- 
^esnria  per  ciò  stesco  che  4n  Itnlin  tumtdtnano  molti  pretendi 
denti  Vocabolar ji  o  tanto  pib  quando  l'opera  dello  stcaso  e  con- 
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«eretta  o«i  Metti  aetliffair  m  predoltivi  dell?  affotiaeioiw  luAa* 
•tmie  s  tebe  V  euoeiere  è  invece  V  uomo  aietto  onde  rendere 
leodBatm  diverii  egoitnii,  i  q«ali  fàori  delle  biMMie  via  «ì  et» 
•oeiaoo  tempre  eoi  maggior  danoo  degli  «teliMi  ;  e  che  aids  vi 
é  oulla  di  pilli  iaterettaole  e  dt  piii  urgeole  «  quanCd  il  laeoof 
mandare  un'impreta»  la  <|uele  larebbe^  eooM  ifiJtUt  le  altre  del 
Corra JH|  un  vero  e  aormale  cominciamente  is  Italia  delle  parli* 
eolari  atiooitaiooi. 

Ma  ecco  che  pia  reeenleeDenie  e  in  brevtf  tempo  atcnni.be* 
nevoli  mi  rralfaoo  nlla  fiducia,  e  mi  datino  credere  che  non  sia 
ditperata  oggi  io  Italia  V  accoglienta  el  tevio  oontiglio,  all'  ordi> 
«afa  asfloeiatiooe  nei  mòdi  puramente  eootervalift  »  e  riinotio 
ógni  raggiro,  egoi  indicatione  o * iott'' inidligeota  di  tetpetli. 

Grati  adunque  ^  Cnrvajn  ed  io ,  et  beneiocrlli  compilatori 
dell'Eco  della  Berta  di  Milano,  del  Gliisoiu ,  dèirirìde  Ntfva- 
rete ,  del  Giornale  di  Commercio  di  Firenie  i  e  alle  proi nette 
del'Mettaggiere  Torinete  e  dvl  Subelpino}  e  tton  meno  rfoono- 
tcenti  veito  quei  filologi  che  *i  tono  nompideiuti  d' indiritaarei 
•  delle  felieitaaioai  o  delle  otsei-vaaionit  noi  credìanio  tdebitnr- 
cene  ora  eoo  luili  otedionte  i|uett'«rtieoÌ0,  eoi  quale  ci  propo* 
fkiamo  di  ringmtiarli  i  e  intieme  di  d«ir  luogo  lid  ulterìorr  tpie- 
gaiioni  intorno  ni  piano  eoonomico  onde  itlitnire  finalmente  tà 
Italia  una  maniera  uniforme  e  appropriata  '  di  lingua  ;  eoo  Ira- 
leeciando  perb  una  preghiera  a  que'  corteti  nodiocobè  prosegua* 
DO  a  raoQomaadnre  un'  impreta  eminentemente  utile  e  necetiiii- 
rin  per  >gr  Italiani ,  e  ti  rendano  tempre  piU  gH  etperti  rinlei* 
preti  dn'neatri  pvincipj  inteti  a  fondare  l'umano  perfeiionaitieato 
tulle  molle  dell'  inlerette  e  non  dell'  ideologia,  tui  bitogoì  reeli^ 
e  non  tulle  iconirnddittorie  e  improduttire  ntlrllaerìe. 

Primamente  ci  è  metlieri  di  etter  franchi,  ipiand'  anrhe  le 
notlre  parole  nvettero  ad  eccitare  il  maloonlento  dts'  venali  e 
de' ciurmadori;  e  comineeremo  coli'  ineuieare  tanto  a' varj  tipo* 
grafi  che  tif  ton»  motlmti  ditpotti  a  famciar  fuori  il  loro  mani* 
fetto  di  attodatione ,  qimnio  a  quelli  che  ancor  ndn  .ti  muo- 
vono  (paghi  di  tpeonlaiw  sopra  certe  operò  che  o  aggravafm    i 
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mili  dalia  Mcictii»  o  non  sanno  proporne  i  feraci  nit| 

10  Tanno  teppe  d' insuIsNggint ,  *t>  racooitano  alla  ventura  con 
aftaMinio  de' pentierì  altrui  )y  perchè  comprendano  bene  lulla  la 
«enipHcitii  della  proposta  di  Conraja  «  il  nessun  rischio  nel  pra- 
tteare  quelP  assoctaxione  ,  e  II  massi  roo  vantaggio  che  a  buon 
diritto  ce  ne  dobbiamo  ripromettere.  ^—  Ogni  tipografo  ,  allor> 
quando  emette  un  programma  di  associaiione,  contrae  l'obbligo 
verso  gli  associati  di  compiere  a  proprie  spese  la  promessa  opera 
in  uno  o  più  volumi ,  e  calcola  per  lo  'meno  di  riarsi  ne'  suoi 
fondi  quando  l'opera  sia  condotta  al  suo  tarmine.  Se  l'associn- 
sione  si  fa  per  puntate ,  pure  occorre  al  tipografo  un  capitale 
per  far  fronte  a  tutte  le  anticipaiioni  di  carta,-  caratteri ,  torco* 
lieri ,  ecc.,  ecc. ,  onde  poter  stampare  la  prima  puntata.  Spesso 
però  accade  che  il  numero  degli  associati  non  copre  le  spese  , 
e  intanto  il  tipografo  imprende  il  promesso    lavora    sperandone 

11  risarcimento  colla  vendita  deli'  opera  pubblicata  che  sia. 

Da  questi  fatti  emerge  che  un  tipografo  è  costretto  sempre 
a  Impiegare  capitali  certi  contro  un  guadagoo  probabile;  e  la 
dlsingannevole  sperienza  ci  rivela  che  frequentemente  le  previ* 
lioni  vengooo  smentite  dalla  reallà,  cioè  dal  contrario  successo. 
L'attuale  famiglia  de' tipografi  io  Italia,  ci  risponda  se  noi  non 
cogliamo  nel  segno,  o  se  essa  invece  possa  chiamarsi  offesa  della 
sincerità  dei  nostri  detti.  Se  poi  parliamo  della  ristampa  di  ¥«► 
cabolarj,  allora  le  faccende  vanno  per  lo  più  ancor  peggio,  poi- 
ché bisogna  in  quel  caso  impiegar  molti  capitati  per  compen- 
-sare  i  compilatori  |  per  riempiere  di  que'  libri  immani  depositi  » 
per  innondarne  tutte  le  botteghe  librarie  ,  e  si  finisce  coi  (all^ 
menti. 

Il  Burone  Corvaja  invece,  il  quale  ha  appreso  a  ben  caro 
presso  la  strategia  industriale,  suggerisce  al  tipografo  che  per  il 
primo  avrà  ti  talentò  di  comprendere  tutta  1'  impbrtansa  delia 
compilazione  di  uo  Diaionario  secondo  t  reclami  di  questo  se- 
-colo  positivo  i'—-  di  metter  fuori  un  manifesto  Ov  norma  della 
-proposta  di  astociaaione  ch'esso  gK  presenta,  nel  quale  un  tipo- 
grafo qu^ilunque  avrà  o  molto  a  guadagnare  ,  o  nulla  a  perde* 
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rt«  Se  il  tipografo  teoverà  degli  associatij  almeno  in  nomerò  di 
3000,  allora  col  danaro  di  essi  egli  pagherà  i  collaboratori,  To-, 
pera  manuale,  i  caratteri,  la  carta,  ecc.,  ecc.  Che  se  in  91  mU 
lioni  d'Italiani  non  iie.  ne  fossero  aooq  i  .quali  si  associassero  a 
un  Ditionario  compilato  secondo  vien  richiesto  dai  nostri  at- 
tuali bisogni ,  a  fronte  di  20,000  che  si  associano  ne'  varj  Stati 
ìlaliaoi  a  tante  ristampe,  tradusionii  e  alla  riprodusione  di  Vo* 
eabolary  protestanti  cqatrp  I'  un  V  altro ,  e  tanto  meno  efficaci 
quanto  più  numerosi ,  allora  nell'  aver  pubblicato  il  suo  mani- 
f^to,  il  tipografo  non  avrà  cimentato  che  qualche  dozsina  di 
lire ,  e  non  sì  piccolo  sacrifiaio  avrà  potuto  riconoscere  piii  al 
vivo  la  mala  opndisaone.  degli  animi  in  questa  Italia.  Quale  sa- 
tira pili  amara  potrebbe  indurla  a  vergognarsi  di  tanta  e  così 
ioguaribile  apatìa  ?  Se  mai  si  veriGcas^  un  simile  obbrobrio , 
poijché  i.  soli  dissoluti  e  i  prodighi  non  pensano  ai,  loro  interessi,. 
potrà  quel  tipografo,  e  noi  promettiamo  di  secoodarlpi  riifipro*, 
verare  agi' Italiani  di  a^er . perduto  il  loro  retaggio,  ch'erg  quello, 
del  calcolo  e  dell'economia. 

« 

Infistti ,  quale  fra  lutto  lo  possibili  intraprese  esibisce  tanti 
elementi: di  aiiG^esso?  Tutta  balìa  forva  d'  indi^trialÌRmo  :  tutti 
i  suoi  principi  favoreggiano  :  qiiest'  in^pulso.  li  teqi^cismo  euro^^ 
peo  palesa  tuttodì  che  abbondiamo  di  tparoU  inolili  al  bei^i  es- 
sere associalivo,  e  che  map^iamo  di  q[U^||e  .cl^e  sonO:  sì  oecfs^, 
sarie  a  nominare  quegli  oggetti. che  arricchiscono  ,0  abbelliscono, 
la  vita  e  ne  moltiplioano  gli  agi.  Quindi  soito  L' i^apeito  dc^Uf , 
•pecolasiooe^  quell' aaociasiooe  come  potrebbe  mancar^  ?  C^ni^; 
supporre  che  un  tipografo  il  qMaie  ci.  prometta  .  un  DisionariOi 
italiano r  coBHsntito. da  tutta  la  famiglia  letteraria  italiana, :,.m^ 
ponga  lo  soienziato,  loatudlofo»  Y  ipdiiitei^lar  l'iUiUitoretlo,icOf« 
laro  nel  bisogno  di  acselMure  cofl^  miglipce.fi^i^^^  ìl^VuovoPi* 
aipnanOt  non  .potendo  più*  scrivere  iOt  parlai^  fao>^.  ^vec.  C(onfti«^ 
tato  questo  novello    codice   approvato  da  tutta  la  nazione?  Do- 
manderemo piuttosto  quante  miglta)A  di'isopié'niDn  ne  verranno 
smaltile   nella    concorrensa  ^i  tanti  ,popolalÌMÌcni  Sfali,  e  quali 
non  saranno  i  guadagni  per  i  primi  fortunati  4000  socj  icj|&a  a^v^an» 
aapoto  profittare  dell'altrui  iuersia  e  non  curansaf 


Ni  «let^  t«ÌAmMile  Hmtr  ooatd  di  qMélB  D«Iiiiiìh<o  ,  nui 
(K  qu^gl^  tltri  «Morap  cIm  àewaoo   oectifiattcate  foi-nmiiic  H- 
corredo: 

«  Piocot  favilk  gran  fiamma  aeeonda  it. 

Fa  d*  uopo  caleolaré  fd  quello  ffaticésMtalt#fiOy  loliiio«iloÌÌHno,* 
ioglese-itflliaroOy  tcdèitcò^alfé no,  tee,  ^  eoe.  Comei  lofiiie 'biso|;fiia 
cootiire  «ù  tfuei  libri  che  terrebbero  ìogojflli  dall' éfTi^iiiMaclaafte  * 
industriile  Italiana  ,  pemb*  etti  potnprenderaono  le  euéklopedie  * 
téenoVogiche,  e  !•  tAila  raccolta  dei  nantfati  di  arti  e  mestieri, 
i  qu*Ky  per  nfavoafttii  df  paréte ,  rettaiio  tutlavie  «enta   tradii-^ 
sìoni.  I  aignòri  gioma4ÌMi  adtmque  a'  adoperino  eoli''  mgegno  m  ' 
coir  eloquenza  ad  ìfìthwim^fé  gir  Operosi    tipografi  ^   mentre  da 
parte  del  aìg.  Garrone  Corta ja  net  raccomandare  I*  ìfttrapresa  al 
Fibreno  e  al'  Pòmbar,  non  sf  è  voluto  itoetoomamenté  oflF^odere  - 
chieohes^ia,  e  «nello  ineno,  pe^  esempio,'  T hiftaocéblle  sìg^nor' 
Viesaen^i  il  qciale  ha*  ImiÌì    dti4vi}   allo  ticoooieenii   do^ buoni' 
lUlianL 

Ora  fNregbefemo  l(  benevolo  «ttnifMihoró  deU'mrtioélo  inae- 
ritd  nel  lodato- Olomale  dì  ^CoOMnei-c^  di  Éirenie  fi)  dr  oMet-^ 
tire,  che  h  «nei^ieH  fatcitr' lihem.laC  ieelta  ilPottocSotodelHn-* 
goUtar  proprio  'compatirlottiii  diteiwMMenfe  tnancberebbe  In  ba^e 
della  i^appiSnentAotè  Klotogiea'indiÉWa.  Inoltre  V  eaeMtio  di  un- 
dtrieti»  piitronAle  é  II  ttfglior  ìHeiMmenfo  *tl'nssnelii»iMe<,  e  gid«^ 
t^nr«fabé  aamt'a'  Hfltt?gli*re  mia  t^a«  un  movimentn*  tato  ebe' 
■dèiebereb^  ntdilè  ombieionl  e-  darebbe   biogo  n  qnelln   pole- 
ikiiea  die  foMla  l'attinva  e  il  pérfetlonamtnto  deHe  idee.  If è  an^ 
i^Me  ragiooetdie  II 'tKbdre^  ebe  dif<AfMMÌo  iaqualdie  Stato  ita- 
Unno  gli  ataòeiatiy  tiNiie«i  n  méooiM  il  Knrguiétli.  L' niaoi^aciOtttf 
II'  Éprifh  ncMe  prhieipill  eiftà  di  ogni  Stelo  ItaKnoo  f  e  qiiaodo 
Mar  ttòo  terA  èefiérlii  im  ttoo^  boeri  lo  ott  ohré*  Stato.  Per- 
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ciià,^i  .1109  «MnAt  J«  preteiiM  dd ^MiSitiita  ptr  in  rtppniMi- 
tJMiii^ttf^  pfr  1«  propflMk  tipogmBdar  battere  «he  ón  aolo  amò*' 
«Ufo  n^cniai  il  ivo  linfuiste  |Hrr  mmeiiré   «ItOOk  Bi«ofmi  dbe  «oèi 
pcMr«  iroiliaino  la  radaMMiM  dai  imlifraUttl  ia-Gfrinaniaf  la.  qatàe- 
Med«  prefentenictite  a  ViaMi^  »  «d  #  •iiorlHa  doli'  ìolarvaQta  di 
tutta  l'Augusta  Famigtia. 

.    IoQ«a.'4Ì  fi«<  l#dj|t.  per  te  suesposte  ragioni  di  conchiudere 
e  di  promettere  ai   primi   tipografi   che   ti   tperiinenteraano    in 
questa  bella  intrapresa,  che  quando  essi  avranno  presa  V  initia* 
li«a  ^  facafino-  atAedt^i  4e:  quelli,  che»  iioo\  avranno  sapnlo   coh* 
gUere  il  «^fuo  44  %4inplicissÌ9M(  pragetU»  lifik  4ig., Bacone  Cor- 
ifjji^  fi^  Sfippisirre*  lai  I^Keiiafh  cfeAiriee  .deU'aaseoinaioné..liidu* 
•t/rMIe.f  o^de,  vanirà  ^anifipetiii  ^Ha^eonperÉsìOfte  dalla- medetinia, 
e  concorreranno  a  mercanteggiare   «ulU    pfefereinà   di    vebdere 
i  novelli  vocabolari  nel  proprio  paese*  E  che  la    ro^a  po«M  es- 
aere <^in{(reta,  Ofg  .Tt  M^  :a|lìj(udine.  e  saperla  spiega<*e,  lo  prova 
una,  lettera   faoollftiyp  .giacente-  M- p<^teleigÌio.  d«t  t«g.  Barane' 
Corva^y  da  |iaffto.ditalu«i  asiooisti  tiaUa  tila- Jbmfik  r/io((%foif»  > 
la  quale  loJatti'iieiBbiti9to-^ve  di£ifllei«ero>'glii  atsoeiais  io  |Éom« 
l¥Mrdi%^  di  i«isiiamrre:fec  heooooia  le  loa  oaeteUetdl  associar 
BloKe  che  lpellerebbei«<»  a^quesio;  poese,,i  e  M  .quali'  non  eottew 
rebheiK»  ph,  di  ìm»  X»9  italiaoii  pnr  :tl.prMM  .bìabe^4re^  e  -che* 
€|op4^  aJqvanti^.gWtni  iiano.  akuit  di  ni«e«dare!iper.6aoa.bre.a^i 
meno.  Il  sig.  Barone  Cerva  ja  peti»  ben  air  opposto  uun  vorrebbe >. 
io  afiadoaictmo  .(^restar  «ian<|  n  q^el^Mri^iaié.  aggUrtligglciy  te 
tMMi-qMai^do   1*.  apatia  de'-  oeneorrentèt.  aivrii^  .bisogno  ^.^oada  sm^> 
gliarsi,  dell'aumento  deiiet'CntieUlki   i.u  -  :•    >  .  o  ii  <-   •  r/il 

,  >1^  pMdbd^  l'olii^  e  oiigeole  ;im|MnBSf  iMsr\bii^ndrbllie^  dar 
■yn»»  eiki  yétnilBhoagie  <  inioll  igewm^  »  forti .  cosi  eè  io  propria*  eoa»»') 
ineodatiftìa  di  onore  e  di  giustisia  ,  noi  rancomaàidtàme  ai  ttpo^  \ 
grafi/ che.  laoaeroikACfc.  por  i  fBrimi  ,ii.  lortt>  amnlfesi) .di  sce^ierc 
Mi.  veri  Stati  4e' bancbieii  dosjgaeU  doUn  pvkhiicni  fidneia^  por- 
deposiAace.  neUe  knH'  bviaha.  lol  lote  biflib«toalii/d/BÌlo  aèsèciaiio^ 
idL  €psij  TtepreH   deve  «Mbilnseète  .ooasincMMre,   satvot  daIWi 
baetttMBe'dl  oaila  ìn^ereeendè  speontaaioBi  : .  so  la.«aaBriaioQftoòiii; 
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▼eoiiM  «ocnpfema ,  se  t' tnlraprétt  per  le  dignità  e  T  alile  det- 
ritdiii  dovette  rimanere  inademptata,  nòti  già  perchè  ne* man* 
cniae  il  mtnn  e  T  Edipo  che  ditciogliesse  l'enigoia  del  nostro  non 
saper  fare  »  nora  perchè  preferimmo  il  nostro  peggio ,  dascuoo 
passa  ritirare  intatto  il  proprio  denaro. 
Milano  8  mano  iSSg. 

Michele  Parmti* 


SrilOACIORI   DBt  MODO  GOV    CUI    VtlTOOllO    BBOOKATB    tt     TJtiB  s  SO^ 

pajTJMS  »  BONiricJZiùtn ,  MC.  ^  per  la  vendtia  -deUe  scie 
iUtUane  eul  mercato  di  Londra  j  ealcolaie-  dietro  una  ttK 
heila  in  tuo  da  pik  anni  ^  ed  alla  t/uate  ofni  negvaianie' 
deiKc  conformarsi. 

Il  modo  con  cui  suolò  cakoliMrsi  la  tara  delle  balle  dì  setn 
italiana  che  si  spediscono  sulla   plana  di  Londra ^   è  cosa  che' 
don^be  essere  iamiliare  ad  ogni  negosiante  In  seta.  Ciò  nulla*  ' 
menO|  ooortnti  non  essere  eósì,  è  conTÌnti  pare  ehe  spesso  sno^ 
cedono  deHe  contestaaioni,  appunto  causate  dalla  non  cenoseenta 
delle  aonsuetodini  locali ,  noi  ne  pabblidiiamo   quivi  qàe*dnU^ 
che  servono  di  regolatore:  te   la  cosa  non  sarà  nuove,  sarà  ah^ 
meno  gradita,  e  utile  a  ehi  va  n  dediearai  a)  commercio  deihi' 
seta.  > 

!•  Libb.  I   Tret^  ossia  buonifieo  di   una  libbra  inglese  per 
ogni  balle  di  seta  gi^ggìe  dì  qualunque  sia«l  qualità.  Alle  sete' 
lavorale  non  si  concede  un  tale  abbuonob 

3.  Libbi  4ya  Drtrft,  ossia  •buon   peso  di  messa  libbra^  che 
egvahnente  si  concede  ni  oempralore  sopra  ogni  balla  di  sala  ,• 
sia  gl*rggìa  che  lavorata^ 

3.  Tetre.  Le  belle  di  seta,  tanto  greggie  «he  lavorale^  ven-: 
gono  pesato  dopo  spagliale  della -prima  iovoltura,  lete  cerate,  •* 
corde. al  lango,  laasiandavi  sola  le  corde  alPirigiro,   ed  ancbo 
queste  non  devono  eoeedere  il  numero  delle  libbre  di  tara ,  cioè 
a  dire,  una  oorda  per  ogni  libbra  di  tara ,  (  le  eofrabboodanli 
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ti  tagliane),  b  quale  vien  regolata  Mcoado  il  peto  piti  o  meo 
forte  delia  ballay  come  si  può  rilevare  dall'unito  prospetto. 

4*  Sopratare.  Allorquando  la  taij^>  accede  .dal  peso  pre- 
sorittO|*si  deduce  la  coti  detta  eopratara,  la  quale  si  regola  col 
sottrarre  oncie  2  per  ogni  libbre  ao  del  peso  della  balla,  se- 
cando il  calcolo  qni  abbasso.  Tale  regolamento  si  ritiene  tanto 
per  le  sete  greggio  quanto  per  le  lavorate^  aireccesione  degli 
orgautini  di  Piemonte  pel  quali  s»  concede  oncie  3  di  sopratara 
per  ogni  libb.  ao  di  peso  (i). 

Prospetto  onta  regoiamcnio  delle  tare. 


Peso 
deùe 


3 

8 


bilie      Ss 


«a 


libb. 
100-110 

i3o-i4o 
160-170 
190-300 
aao-a3o 

a6o 
390-300 
3ao-33o 
35o-36o 


1. 

4 

5 
6 

i 

9 
9 


S 


libbw 

3,  5 

4,  a 
4,i5 
5^  la 
<S,  la 

lofe^iò 

II  A  13 


Peso 
deUe 
biUe 


a 

8 

s 


libb.      1. 
loo-iao    4 

i4o-i40!  ^ 
170^17^1  6 

aoo-ao9 

a3o-a4o 

960.370 

3oo-3o9    ^ 

330.339  Ito 

360-309:11 


l 


Per  evitare  adunque  le  sopratare»  conviene  attenersi  dìK- 
gentemenle  alla  suddetta  tabella ,  avvertendo  cbe  la  tara  reale 
non  deve  menomamente  eccedere  il  peso  marcato  dalle  rispet- 
tive apkrnne. 


'     (r)  La  Jibbrm  inglese  si  divide  per  oaoe  i6j  e  libb.   34o  di  Milano 
fooDO  libb.  a4o  inglesi.  •  • 

AaVAU.  Stadstìea  ^  voi,  tlX.  a6 
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RtenÈoio  d^Bà  nuuiUfti  con  ad  pien  eaUoktta  la  wprMmL 

Per  et.  Una  balla  peu 

,  100  lordo  anofoglio  e  quattro  corda  (già  dedotte  libb.  i;» 
Draft  come  alt-atrtlcolo  3). 
S  tara  concesta  come  alPartìeaio  3.  libH  4»  «  *I^  ^^""^ 
airarlicolo  i.  1iU>.  i* 


• 


lìbb.    95 

Il  eonprtton  dopo  aver  rifiratà  1»  bèlli,  trota  che  U  tara 

mk  è  di .    .    .    .  libb.  5.    4 

^IiIhioiio  di  oocia  a  par  ogai  m  Ebiire  eoaM 

aTartioolo  4- ""*  ** 


«MHt» 


AttieiDe  libba  5.  t4 
Si  deduce  la  tare  come  sopra     .     i»     4.  .^ 


Hivaoe  éi  aopratara     ...    «  lifab.  i.  14 
9oa  M  ealcolatto)  cbe  naova* 


mj^  a  (le  - 

^^       jxiNiioa^  del  peso  detta  baUe;  cosic* 

^    asUa  .    •    «    •    ^    .    .    .    «    .    libb.  95: 
!•  i4  eguale  a ^ 


■4«i 


gola  m  pagaMeate  libk  .  .93» 


Soccorsi  éìjMlùMjAmèìa» 


Lsggiamo  nel  Giornale  Agrario  Toscano,  tomo  13,  dispensa 
y*^  (.  965,  un  artiooietto  cbe  porta  per  titolo  —  Soccorsi  al* 
f^^itoUura  —  tegnato  dal  sig.  L.  Tempi.  Goasaerali  oramai 
jiHaitivamente  e  con  ogni  nostro  potere  all'  economia,  secondo 


le  iiuoire  e  grandi  dloltriae  deì  Barone  Conraja,  e  icoondo  te  incet* 
aaotì  istrutiooi  che  ci  veogono  procacciando  la  <aa  isooycnàdool^ 
sentiamo  ogni  giorno  crescere  in  noi  il  bisógno  di  ctMuotte^  di» 
scutere  e  ragionare  tutto  ciò  che  risgiisrda  il  soclàlisfiio,  oggelitt 
di  ogni  ricerca  degli  economisti.  Quindi  non  ei  è  sfuggita  la  r*i* 
comaodaziooe  che  il  sig.  di  Passy  faceva,  don  ha  guari,  slI'Ai^ 
caderoia  di  Francia  di  un  progetto  d'un  cèrto  sig.  Petit,  agente 
di  cambio  in  ritiro ,  onde  quel  rispettàbile  Corpo  <R  sapienti  1ò 
prendesse  in  considerasione  per  Fatta  importansat  dello  scopo  etil 
mira. 

Preoccupati  e  convinti  intferàùieiftèi  come  ór  riatto,  dba  B 
Conraja  ha  svolta  la  più  essentiale  questioAe  delPumane  eonéor^ 
aio,  balzato  per  tanti  secoli ,  è  sempre  con  misera  vicenda  ,  or 
^alla  forza  alla  fede  di  un  miglioramento ,  e  ora  daltà  diseiifl* 
sione  al  doro  disinganno  di  una  realtà  ben  diverta  dalle  spe* 
ranze  ooncette  ;  ci  crediamo  obbligati  d^  indMztare  ài  lodato  it« 
gnor  Tempi ,  e  medesimamente  a  tuCtI  i  nostri  compatriotti  fl 
rispettoso  consiglio  di  non  andare  ulteriormente  rintracciando  ìà 
scienza  della  vita^  l'arte  sociale  che  guarentisce  i  diritti  di  tutti 
i  membri  di  uno  Stato,  dall'ultimo  fino  al  primo  dei  eittadinl| 
nelle  fiintasticherie  di  oltremonti  ;  ma  piuttosto  nelle'  poche  e  te* 
ramenle  sudate  pagine  del  nostro  benemerito  novello  Colombo, 
che  ci  presenta  il  vero  Mondo  nuovo  con  una  sempfidtà  dhé 
palesa  una  missione  a  chiunque  è  nato  per  distinguere  il  subii* 
me  dal  ridicolo  ;  i  quali  possono  solamente  dislare  di  un  pftsiò 
quando  il  problema  viene  agitato  dall'  intelligenza  al  cOS{Mlttf 
della  goffaggine  e  dell'  impertinensa. 

Le  massime  pratiche  del  Corvafa  sono  innanzi  tutto  còli* 
servative:  egli  non  si  rivolge  ai  principi  e  ai  sudditi  fét  fnsl* 
nuar  loro  il  micidiale  principio  del  Segretario  fiorentino  divide 
et  impera;  ma  invece  suggerisce  loro  riunite  e  regnate»  Sì  puft 
non  far  conto  di  tale  insegnamento;  si  può  rispondere  al  Cor* 
vaja  — ^  andatevene  per  adesso,  oggi  non  siamo  d'umore  di 
ascoltarvi;  domani ,  se  ci  parrà,  vi  darem  retta.  —  Può  anche 
avvenire  però  un  pentimento,  come  awietie  fraftoiktd  Ulki  dhnno 


3y? 

dal  rintaisare  on  otiltf  e  lupretno  rimedio.  QnaDto  meno  otten- 
gono fede  gli  umani  avvertimenti  del  Siciliano,  altrettanto  mag- 
gior forza  acquisteranno  i  principj  sovversivi ,  i  quali  per  man- 
canza di  un  regolamento  normale  si  coalizzano  onde  trovare 
qoell' incognita  y  che  non  sarà  mai  conceduto  di  scoprire  a  nes- 
sun partito,  poiahé  tntte  le  fazioni  la  suppongono ,  ma  non  la 
posseggono.  Desolante  prospettiva  di  tutti  i  tentativi  rivoluzio- 
nar}, ma  non  per  lauto  fedele  interpretazione  dell'umana  storia* 
Problema  che  mette  alla  tortura  i  migliori  intelletti,  e  che  ha  fatto 
dire  recentemente  allo  stesso  Passy  in  mezzo  a  quest'apparenza 
di  prosperila  generale:  «•••La  situation  intérieure  (de  la  Fran* 
ee)  présente  quelqoe  cbose  d'étrange.  Le  temps  a  calme  les  pas^ 
sions,  Les  partis  n'ont  plus  rien  de  l'irrìtation  mena^aute  qu'ils 
•vaient  autrefois»  Les  Intérèts  malériels  ne  sont  pas  en  souf- 
france,  et  cependant  les  hommes  prévoyants  qui  voient  loin  de* 
vant  enz,  ne  sont  pas  sans,  inquiélude  sur  l'evenir.  U  semble 
gu'il  y  ait  des  embarras  daos  les  roueges  du  gouvernement , 
qne  nous  soyons  sur  une  pente  au  pied  de  laquelle  se  troovent 
des  périls  d'une  effrayante  gravite  (i)  ».  Lo  scontento  adunque^ 
al  dire  degli  stessi  uomini  positivi,  è  il  carattere  dominante  del- 
l'epoca nostra. 

Ora  fra  le  classi  che  più  soffrono  oggi  in  tutti  gli  Stati, 
e  più  poi  in  Francia  e  in  Inghilterra ,  le  piti  che  risentono  la 
mancanza  della  circolaiione  de' capitali,  e  che  borbottano,  mi* 
fiacciano  e  si  ammutinano  or  sotto  il  pretesto  di  uno  squittinio 
o  elettorato  generale,  or  di  voto  segreto ,  or  di  minore  durata 
della  rappresentanza  nazionale,  ora  per  la  legge  sopra  i  cereali, 
ora  per  quella  sopra  gli  zuccheri  indigeni,  ora  per  il  rifiuto 
di  una  sepoltura  a  un  filosofo  ,  ora  per  talune  imprudenti  pa- 
rale sfuggite  a  un  predicatore ,  ora  per  l' imbarco  del  grani ,  e 
ora  filialmente  per  rovesciare  un  ministero ,  colpevole  più  di 
tutto  per  una    falsa  posizione    e  per   lo  sforzo   di    due  opposti 


(i)  JOibau,  8  janvier  1839. 
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dirHti  cosiitatiònali  che  tendono  a  prevalere  e  dòo  poitotio  tow 
dersi,  fra  queste  clatii,  ripetiamo,  le  piti  ehe  soSrono  aoao  quella 
degli  agricbUori  e  degli  operai*  * 

Sollevare  perciò  dalle  loro  soflerense  qoette  dessi ,  noi  ne 
èonvenianio  col  sig.  Petit  e  colsig.  Tempi ,  sarebbe  non  solo 
la  più  grande  delle  opere  umanitarie  »  ma  la  più  saggia  e  la 
più  prudente  dal  lato  della  politica.  Ma  II  sistema  del  sig.  Petit 
di  mobiliszare  tutta  la  proprietà  fondiaria  »  di  fonderla  in  uà 
gran  Libro ,  come  si  fa  della  proprietà  mobiliarìa  della  rendita 
pubblica,  è  una  di  quelle  pericolose  utopìe  che  condurrebbe  gli 
Stati  ad  una  fatastrofe  tale  da  non  ne  poter  prevedere  tutte  lo 
funeste  conseguente.  Il  sig.  Petit  nel  volere  render  fecila  il  tra* 
aferìmento  di  un  proprio  podere,  non  si  accorge  di  favorire  i'in« 
troduiiona  di  un  nuovo  aggiotaggio  nei  tanti  che  sventurata- 
mente  n  alimentano  dalla  speranza,  e  si  pagano  coi  tristi  frutti 
della  disperazione ,  siccome  scorgiamo  accadere  dove  kavvi  un 
pubblico  mercato  di  rendite  odi  mercanzie.  E  se  le  classi  bor- 
ghesi entrano  in  questi  mer<^ti  con  maggiori  elementi  di  calcolo^ 
che  non  ha  il  meschino  campagnuolo,  appena  questi  sognerebbe 
di  diventar  più  ricco  vendendo  o  pegnorando  il  suo  oampicelloy 
ehe  allo  scadere  di  qualche  mese  si  troverebbe  privo  di  questo 
stentato  mezzo  di  sussistenza;  perché  T usura,  sotto  forma  d'in- 
feresse  del  danaro,  prelevata  sopra  una  cifra  certa  che  viene  im^ 
prcàtata  contro  un  guadagno  probabile  che  non  si  ottiene,  la* 
scierebbe  Tagricoltore  senza  i(  suo  campo  e  quei  frutti,  che  egli 
si  riprometteva  di  ritrarre  coi  capitali  dell'usura jo. 

Dunque,  secondo  noi ,  un  governo  che  potesse  lasciare  se* 
durre  dall'  abbagliante  progetto  del  Petit ,  il  quale  sembra  deri- 
vare dal  sistema  Law  e  degli  assegnati  in  Franoia,  non  farebbe 
che  aprire  l' iniqua  org\a  delle  attuali  Borse  in  tutte  le  coma* 
Dita ,  ili  cui  la  tentazione  di  voler  star  meglio ,  o  di  voler  far 
aomnii  guadagni  io  poco  tempo  attirerebbe  tutti  gli  illusi  e  ne* 
cessitosi  agricoltori.  Allora  certi  ebrei  j  i  quali  sono  i  possessori 
della  maggior  parte  della  proprietà  mobiliare  della  rendita  pub- 
blioa,  si  reoderebbero  in  poebi  anni  i  propriatarj  della  terra  di 


laigPiifi  •  uigliija  di  «llttdiM,  «eeoodo  qutl  proverbia  che  rohk 
dkuMpa  nAa,  m  foeir  ellio  che  gli  stracci  van  tenere  di  maao^ 
e  fiairemiDO  per  arrivare  a  una  rettauraùone  di  feudalisioo  ,  1« 
eai  diilniiieae  fa  tento  eofleMmente  ottesata.  Coiì  il  sUteme 
del  sig.  Petit  vieee  a  oeUimarecoi  dUastvi  che  procaocierebbe  a 
^eila  aaaiooe  il  rimiovaiDeiito  del  privilegio  della  Banca  di 
Francie,  ttceoaie  dinoftlrainoia  a  lungo  nell'articolo  de|  presente 
■operò  sui  prograisi  della  Bancooraiìa  io  Francia.  Non  lappi»- 
■M  in  verità  eompreodere  come  un'  idea  così  opposta  a  tutte 
i|iaelle  dei  eeggi  legislatori  ^  i  quali  ciroondarono  di  quasi  insor- 
intabili  diffieellà  io  apostaoseoto  delia  proprietà  fondiaria,  co« 
ce  lo  dimostrano  i  nostri  Codiai,  ottenga  t#ota  accoglienza  , 
aientr^  essa  In  reaUà  non  egei  ola  cbe  il  cambio  del  denaro  con- 
tro  no  titolo  ipotecario» 

All'incontro  il  Barone  Corvaja  nel  proporre  una  comman- 
dila fra  il  Governo  e  i  governati ,  perfettamente  modellata  sulle 
attuali  eommandite  fra  i  particolari,  e  rappresentata  dai  rispettivi 
eemtl ,  ad  esempio  delle  società  per  aaioni ,  non  solo  fa  rifluire 
tntli  t  eap&tali  insoeaorso  dell'  agricoltura  e  dell'  indastria,  ma 
soppianin  i'  attuale  impudentissimo  giuoco  di  Borsa,  perché  ac« 
eank  rendita  indefinita  a  ehi  porta  alla  Banca  i  suoi  capitali  ^ 
ebe  per  rendere  fruttiferi  essa  deve  ntcassarvsmente  imprestare 
nU'  inteUigema  inventnce  o  amministratiice,  alla  meccanica,  alle 
manifeiture ,  agli  agricoltori,  E  mentre  il  Pas^y  raccomanda  al- 
y  Accademia  di  Franala  il  progetto  del  sig.  Petit  (i),  e  i  gior- 


(i>  Nei  DéhaU  iS  corrente  manto  leggiamo  con  riooreteimento  aooan* 
aiala  la  marte  di  qaest*  ssimia  pcrtoaa ,  •  perahc  aoi  pure  siamo  deaide*' 
ami  di  triàiilare  una  modesta  rioonotceaia  aUa  memoria  di  quel  bene* 
aMfito,  e  per  esibire  io  pari  tempo  airilalia  uo  documeDlo  del  riipelto 
che  in  Francia  ti  palesa  per  i  Tert  amici  di  quel  paese ,  cioè  tutto 
P  opposto  di  quello  facciam  noi  soonoiceolt  verao  chi  oi  apre  P  adito 
ài  pia  desiderabili  beni  ,  riferiremo  le  ateaae  parole  di  quel  gioroale: 
m  A«{oard^bui  oot  eu  liea ,  k  l^égliao  dea  Blaaca-Jdaiileaux,  lea  obaéquea 
da  M.  Fiecra  Fetit,  aaoiea  ale? e  de  TÉcole  Polytcebntqoe^  ageat  de  chan- 
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mtlkìì  Bt  froM  {NMppoii  ebgi^,  1«  npliUiililà.  (wrigme  noa  si 
fanno  ooseienta  di  dare  h  do?  ala  ospitalità  alla  scoperta  del 
Corrala r  la  quale,  intesa  sol^nenCo  al  oonienrare  e  al  perfeaio- 
nare,  non  abbisogna  di. nuove  prganizsaziopi ,  di  spostamenti  o 
di  trambusti  prc|»aratorj ,  ma  fi  presenta  eolla  maestà  idea -di 
dire  ai  Governi  :  —  Mettetevi  in  società  reale  e  materiale  coi 
¥aiUi  songetU ,  e  ear^e  feSci  e  trat^ìdlj^  voi  per  $empre  j  e 
sali  renderete  i  sudditi  vostri  fino  alle  piìà  remote  generationL  .^ 
Ma  in  che  modo  si  fa  tutto  questo  ^gran  <;oqtr|it^  £ra  un 
capo  dello  Stato  e  milioni  di  soggetti?  Si  renda,  insegna  il  Coi> 
▼a|a ,  traifenbile  la  rendita  del  povero  ,  ossia  il  suo  libretto  di 
risparmii  »  il  quale  verrà  comperato  da  un  altro  che  piti  ricco 
o  péii  ferUtaaAe^  vuol .  ritirarsi  dal|e.  indurrle,  9  br^nui  allogare 
le  sue  economie,  e  si  avrà  provveduto  a  tutti  i  bisogni  dell'uomo 
che  emergono  dalla  sua  propria  natura  non  che  da  q«|el|a,  della 
eooTivenza  soeiale  ^  la  quale  colle  sue  presenti  anomalìe   non  è 


gè  hooonlre  de  la  ville  àé  Parìi^  aMrt  dant  sa  loixaalcHiaalrièqie  anaéf. 
•Uae  «Mpntalion  de  la.GoBJvagaie  4ef  Ageos  de,  càaage  aMÌ«t^it  k  c^tte 
triste  céréaoaie.  Un  poaibrcns  ooneouri  d^amit»  parvi  leiquelt  te  dittta- 
goaienk  an  certain  oembre  de  notahilUÀ  ea  topt  gpnre,  et  platieun  meni- 
hrcs  de  différeotSè  olauet  de  Plnstitot,  témoigoait  de  rintérét  profood'qal 
'a^attachatt  k  la  pérsònde  dU  d^fonf.  Cétaìt  an  honnae  sassi  renfsrqoalklB 
par  féléfeiixm  da  earaetère  qae  par  celle  de  la  pcotée,  eS  qai  coosaaraiit 
depait  long  ttoips  lei.  laisirs  d'oae  vie  inddpendaale  k  Vdt«dd  ^t  ji  la  S9" 
lution  d^importaos  problèmes  écoDooiiqaes,  et  de  traraux  dont  qael^aes« 
uns  lai  snrvivrofiL  Son  dcmier  Mi^moire,  snr  le  drpit  et  l^nsUtotioD  d^uo 
crédit  fonder  aa  profit  raotoel  de  l'état  et  de  la  proprietà,  avait  Bzé  Paf- 
lentioo  des  écooomiitef  j  la  presse  entiére  s^ea  est  occapée,  et  il  a  élé, 
à  rinstitat ,  Pobjet  d*an  rapport  de  M.  Pas^j^  qui  7  a  recmnna  les  gev 
mcB  deTcloppei  d'^une  grande  idée  financière.  A  ses  éoinentes  qualilét  in- 
tcllecturlles  qui  le  recommandsient  anprès  de  toas,  M«  Petit  foigoaii  d*aa« 
Ires  qualilés  bien  précieusei,  ane  noblesse  de  cosar  et  une  ioaliérable  amé* 
nilé  de  fbrmes  qui  éteroiseroiit  les  regrets  de  sa  fsaille  et  de  ses  noni- 
brenx  smir.  (Tétatt  a  la  foia  one  belle  iatelligeaee  et  f$ofi  belle  Ame»  •*- 
MG.  Petit,  cooseillcr  k  la  Gour  loysle,  aaeiea  Oépulé,  est  le  frère  du 
dcfuot  9.   .  *  Il  Compilatore, 
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che  tociedi  f fonata ,  e  la  qode  fa  iollrira  troppi  uomiiii  ,  eo« 
me  se  etti  dovestero  e$ìtlere  per  iograstare  i  beoeslaiiti,  e  con* 
kriboir  letnpre  al  oiaggior  godimento  dei  beati  del  secolo  ;  ct« 
ehe  par  furono  doUfì  di  qoalifà  oode  proeaceìare  a  si  medea* 
mi  9  secondo  le  rìspelliVe  capacità  ,  qaella  ponione  éi  folieitè  ^ 
alla  quale  tutti  ban  diritto  di  partecipare. 

Noi  ci  riputeremo  fortunati  se  il  filantropo  scrittons  aignor 
Tempi  nel  leggere  <|ufste  Kneci  potesse  reodeiveoe  P  Interprete 
r  apostolo  e  il  nobile  sostenitore  (i)« 

n%  Jwhm» 
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In  Verona  esistono  quaranta  pli  Institati ,  molti  dei  quali 
sono  di  antica  fondatioaci  come  l' ospedalOi  le  altre  pie  opere  di 
carità  per  gì' informi,  la  casa  degli  esposti,  gli  orbnotrofj  ;  molti, 
ansi  la  maggior  parte  de'  quali  sono  fendali  nel  nostra  srealo> 
Tanto  racoogliaBH»  da  uno  Stato  delU  beneficenso  e  d^ll'  iiUro* 
sione  in  Verona  nel  18S8  pubblicato  dtll'  abate  ftio^  BnUMli 
Carlo  Giullari.  Da  questo  cenno  storico  statistico  dedorromo  lo 
ootitir  degli  instituti  fondati  nel  nostro,  aecoloi  percbè  fanno  e^ 
noscere  come  i  moderni  non  cedano  di  carità  ai  nostri  padri  g 
e  sappiano  ansi  prof  Tederò  sovente  abbisogni  ai  quali  non  ai  orm 
pensato,  loeomioceremo  dai  pili  recenti ,  da  quelli  sorti  nelln 
tfcntura. 

!•  Commissione  di  soccorso  agli  orfami  rimasti  dal  Colera 
e  per  gli  asiU  alt  infanzia,  «^  Dopo  il  cbolera  (  i836)  una  so- 
cietà di  ben  5o  delle  pib  distinte  Signore  veronesi  fece  una  col* 


(i>  I  lettori  oIm  voleiMro  aaa  aùgliofe  eoooMeoss  delU  Banoocrula 
M  B.  Corraja ,  potrumo  stUogerl«  acUa  lettera  d<^  acitri  Annali  Slati- 
siid  dal  giugno  18S8  a  tatto  quello  f  ierao» 

Il  CompUeiore^ 
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letta  di  iroloBtaritf  loicritioiii  pd  soèoorfo  dri  poveri  orfanelli 
superstiti  j  depositendone  la  tomina  nelle  mani  di  oioniag*  Ve* 
scovo.  Si  formii  allora  an  Còoiaiisiione*  Preiidcote  montig.  Ve* 
seovo,  membri  a  tacerdoli  e  4  nofaUi  signori  Nel  1837  per 
coMocamenlo  dagli  orfani ,  sostidj  ilraordioari  di  legna  e  polen- 
ta, e  fbndatione  di  N*  9  case  di  asilo  per  V  iofantia  furono  spese 
lire  aolt  I0yi49«  H  preveoliTO  del  i838  ooU' apertura  di  una 
tene  casa  di  asilo  somma  a  lir.  ij^goa* 

»••  jtiiU  di  carità  per  f  inftmKUL  —  Istilniti  (  1837  )  e  g»i 
vernati  dalla  Commissione  di  soccorso  per  gli  orbai  rìmaeti  dal 
dMiiera,  S.  A.  I.  il  serenissimo  Arciduca  Viceré  si  è  benignai 
mante  degnala  dichiararsene  proteggitore«  Le  discipline  cbe  dan- 
no regola  a  i|uesti  nostri  asili,  la  religione  posta  a  base  ed  ani* 
ma  di  tutta  P opera  ,  il  temperato  sistema  d'insegnamento  adot-' 
tatOf.  la  dircfiooe  che  ne  è  aCBdata  ad  Ecclesiastici  di  cono* 
eeiota  probità  e  fede  ,  coli'  approvasiooe  non  solo  ,  ma  anaora 
la  vigile  aorveghanca  del  nostro  piissimo  Monsignor  Vescovo, 
cono  fatti  che  debbano  differeniiara  la  veronese  istitnaiana  da 
quelle  piantale  In  estrànei  paesi.  Valgano  a  tranquillare  1  so- 
▼erchiamcmif  paurosi  d' ogni  novità  ,  e  a  Inrar  la  bocca  (  se  i 
possibile  )  ai  maligni  I  • .  •  Ogni  astio  ha  d.ue  sale  per  la  separa- 
sione  de'  sessi ,  con  4  maestre,  un  sacerdote  ispettore,  un  eco- 
nomo. In  ogni  parrocchia  v'é  un  promotore  di  carità ,  per  lo 
più  sacerdote.  Presso  a  5oo  auonisti  provveggono  la  Commu- 
aione  per  le  spese.  Le  S  scuole  costano  annue  lir.  11,107.  ^* 
eovrati  maschi  ano  e  femmine  175. 

3.  Pie  unioni  degU  ariislu  —  Nelle  calamità  del  cholera 
(  i836  )  per  open  del  sacerdote  Giuseppe  Turri  si  formarono 
le  pie  unioni  dei  barbieri ,  dei  sartori  ,  dei  fabbro-ferrai  e  del 
tesutori.  Oltre  ai  religiosi  atti  a  che  s'impegnano,  i  socj  s'ajutano 
io  ceso  di  malattia  con  una  lira  austriaca  al  giorno ,  e  prò? ve- 
gonri  di  lavoro  dove  ne.  fossero  mancanti.  Vennero  posci»  a  loro 
esempio  le  altra  pie  unioni  degli  orafi  ed  argentieri ,  de'  pissi* 
bugnoli ,  dei  calcolai  ,  de'  muratori  ,  degli  osti ,  de'  falegnami , 
do'coodueri  e  d'  altri ,  che  scoaa  speciale  ofabligaaiooe   preslao 
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pelò  focoéno  ai  poreri  dalla  laro  aita.  Ctafcuna  fià  iinidne  Im 
tm  protettore  ecelta  tra  i  nobili  e  uo  dirattore  $acardolt. 

4*  Scuola  p^  gordo^muH.  «^  Allieva  dal  eh.  Doo  Giutappe 
Vantort ,  il  rev.  sif[«  D.  Antonio  Provoio  ,  dopo  V  eserd^io  di 
aleuni  amii  che  iosagnava  prÌTataaieala  ai  sordo- muli,  dit'uò 
Mtitaira  una  pubblica  leaola  io  loeoorse  di  quagli  iafetici.  Ebbe 
la  chiesa  di  S.  Maria  dal  pianto,  delta  t  Goloasbioi ,  ooa  una 
casa  ancessa ,  dorè  associatisi  dna  altri  saeardoli,  stabili  la  pie- 
Iosa  e  pasieotissima  iititauona  (  i63a  )b  Sia  ara  per  fiu'e  acqui- 
sto di  ito  orto  e  di  tsB  altro  locala  conligiio,  troppo  necessario 
-per  aoeoglienri  boao  namero  di  giovani  sordo*inati,  alcuni  avea« 
done  già  raccolti  nella  propria  casa.  Gli  alisi  lotervenfpDno  solo 
•alla  scuola.  Il  Consìglio  comunale  («ii  agasto  dello  scorso  i83S) 
persuaso  altamente  di  qnasla  opera ,  anche  dai  pubblici  saggi 
cbe  ne  diade  V  istiiulare  (  ohe  giunse  con  nuovo  ingegnoso  tro* 
vaia  persino  a  £ir  parlare  e  cantare  i  suoi  allievi  ),  la  volle  soo- 
correre  col  dono  di  lir.  ia,ooo.  £  con  ciò  intesa  a  compiere  il 
•benefico  TOto  dell'  Augusto  Monarca  Ferdinando  L^  ohe  le  sue 
fedeli  città  lo  aacogliessero  non  con  la  festa  di  soli  dispeailiosi 
spettacoli,  ma  con  opere  di  pubblico  bene.  •*-  Ucovrati  ma- 
schi i5. 

5.  Seuala  per  ie  mt^de^^mute.  -*  Ebbe  principio  nel    i83a 
•  sotto  la  direiioae  del  medesimo  sacerdole  D.  Antonio   Provoio  : 

ne  preaero  poi  tutta  la  cura  le  Figlie  delb  Carità.  AUuac  pie 
dame  proveggono  al  maoteaidiento  delle  poverci  allogate  a  eoa-* 
vitto  (N.  8)  in  una  vicina  casa.  «^  Hicovrate  femmiaa  17;  spesa 
atinna  lir.  a^o. 

6.  Scuéla  di  carità  per  gii  oriiiiL  -—  Aperte  dal  sacerdote 
IX  Antouio  Pra%olQ  nel .  suo  privato  istituto  t  si  fe  ogni  gioroo 
dalle  ore  3  alla  ore  3  pomertdiaae,  somministrando  anche  gns- 
tis  caria,  libri  ,  penne  ecc.  —  lotervengono  maschi  6o. 

7.  Casm  di  educéoiome  pei  giovani  di  oUUno  ingegno,  — 
Questa  nuova  e  preolRrissima  istitusione  ebbe  regolare  prinoipio 
nel  i83i  per  opera  del  sacerdote  professore  D.  Nic.  Mazsa.  Rac* 
eoglie  i  giovani  ibruiti  d'ottimo  ingegno,  al  che  uoiscàno  buoni 
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owlanil  «  Imioiui  indolo ,  ì  quali  per  mavoania  di  meBti  noa 
Terrebbero  oolti?«li  ed  eduoati,  ik.  questi  perb  fien  de|a  educa» 
siooe  9  e  lìberiMiaii  oella  toelta .  dì  qualunque  carriera  »  tono  in 
quella  cbe  vogUooo  pereorrere  eeaipre  coadotti  e  mantenuti  sino 
al  suo  perfetto  compimento.,  I  giovani  di  questo  convitto  frer 
quentano  le  scuole  del  seminario  :  la  teologia  a  i  la  filosofia  8 1 
H  ginnasio  88  :  la  tersa  elementare  ao»  Nel  venturo  anno  J' isti- 
tutore stabilirà  una  casa  anche  a  Badova,  dove  sotto  la  custor 
dia  di  alcooi  de'  suoi  sacerdoti  possano  i  giovani  cbe  il  voglia* 
no ,  fiire.  il  corso  dell'  università.  Anche  a  Veeesia  mandit  alcun 
altro  per  lo  studio  delie  arti  belle  a  cbe  mostrava  grande  atti* 
tadioe ,  eoo  animo  di  mantenerlo  pascià  a  Roma.  Questa  casa 
si  regge  soila  carità  de'  benevoli  concittadini,  che  non  sanno,  ne 
poiseno  però  rifiutarla  mai  al  U.  Mena,  li  sacerdote  P.  Alber- 
tini  gli  forpisce  gratuitamente  il  locale  col  vicino  oratorio*  Don 
Massa,  venne  da.  S.  M.  decorato  della  grande  medaglia  d'  9ro 
con  catena  (  i4  settembre  i838). 

8«  Gineceo  IcopedicOj  o  isUMo  di  edacauone  domesiica 
per  le  fanduUe»  —  Fondato  dal  medesimo  professore  D»  Nicola 
Itfazaa  nel  i8a8.  Raccoglie  quellp  giovanetle  povere  e  innocen» 
ti ,  che  non  potendo  aver  collocamento  negli  altri  pubblici  isti- 
tuli  privi  di  soccorsi ,  crescerebbero,  senta  cultura  esposte  a  pe- 
rioolere*  L'  educasione  civile  di  queste  non  mira  ad  altro  die  a 
formarle  brave  e  buone  donne  di  famìglia.  Al  quel  fine,  ansi» 
cbè  tenerle  tutte  raccolte  In  corpo  in  un  solo  ospisio ,  V  istituì 
tore  le  ha  con  nuovo  metodo  distribuite  in  varie  case  'vicine  ^ 
divise  in  tanti  piccoli  drappelli,  governate  da  due  maestre  (dette 
mamma  e  sotto*  mamma  )|  costituendo  cosi  ciascuno  ona  fiimiglia 
particolare  ,  in  tutto  separata  dalle  altre;  Uoa  casa  è  assegnata 
per  la  scuola  ,  alla  quale  concorrono  le  giovani  delle  diverse 
famiglie,  ritornando  alla  propria  pel  desinare.  Vi  è  da  poco  tempo 
istituita  uoa  floreria  ricca  de'  migliofà  stromenti  pei  piti  fini  la- 
vori. Uoa  infermeria  si  preparai  destinata  non  solo  ai  bisogni 
dell'  istituto,  ma  ancora  per  avvessare  alcune,  giovani,  che  vi 
abolissero,  vocaxiitfie  a  divenir  vigili  e  aperte  infermiere,  da  pò* 
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ter  id  leguUÓ  obitniato  prestar  gratuiti  soeeoiiti  anche  Bell'ai* 
trai  case.  L'opera  è  diretta  dallu  stesso  professore  D.  liana  e 
dal  suo  aHiero  professore  D.  L.  Diisi.  Due  nobili  Signore  ae 
sono  le  protettrici.  Anehe  qaeslo  dispendioso  Istilolo  non  ha  ebe 
un  esiguo  patrimonio  :  miracolosa  oarìlìi  però  io  manteooo ,  e 
lo  fa  proiperar  vieppiù  sempre.  «-  Rioovrate  femmine  aa& 

9.  Orfanotrofio  maschile  e  casa  di  educazione  pei  giownd 
artigiani,  —  Nel  181  a  erosi  istituito  un  orfanotrofio  mascbile 
annesso  alla  suddetta  Casa  degli  esposti,  con  parte  delle  cui  ren- 
dite doveva  asseta  sostenuto.  In  seguito  per  difetto  di  locale,  gli 
orfani  vennero  messi  a  dossina  nella  Gasa  di  ricovero^  aggiunti 
agli  altri  giovani  miserabili  quivi  raccolti.  Ci*esciiilo  cosi  ìt  nu- 
mero di  questi,  parve  bene  allo  telo  del  sacerdote  D.  Casata  Bre» 
•ciani  di  separarli  dalla  massa  degli  altri  ricoverati  t  il  perebi 
edifibò  in  gran  parie  a  sue  spese  (per  lir.  16,000  circa)  De're> 
cinti  del  pio  istituto  un'  apposita  casa,  intitolata  a  S.  Luigi  Goo* 
saga  (  i8a8-3i  )  dove  avessero  comoda  stansa..  Ad  apprenderà 
le  arti  vanno  ai  giorno  allogati  in  diverse  botteghe  per  la  città, 
tornando  a  casa  pel  pranco  e  alla  sera:  scuole  interne  lì  amcsae* 
strano  nella  dottrina  cristiana,  negli  stud)  elcmeotar)  e  nel  di- 
segno. La  Camera  di  Commercio  mantiene  in  questa  casa  i  fi^ 
gHuoli  d'artigiani  poveri  (dal  1816  al  i834  diede  Iir.a83»a65: 
d'ordinario  annue  lir.  8,000 )|. premiando  ogni  anno  quaUo  che 
ptift  si  diftingoe  nell'arte  e  iusiemo  nel  buon  costume  eoo 
lir  3oo.  Direttrice  di  questo  pio  istituto  é  la  Commissione  Cea- 
trale  di  Beneficcma.  -—  Ricovrati  maschi  i4o. 

10.  Nuovo  Mante  di  Pietà  e  Cassa  di  Risparmio.  -—  Il 
Monte  di  Pietà  «esisteva  già  sin  dal  1490.  Riordinato  poscia  nel 
iGSg  crebbe  tanto,  che  nel  1797  possedeva  un  capitale  di  un 
milione  circa  di  lire  italiane.  Spogliato  d'ogni  suo  avcra  per  la 
vicende  politidie  di  quei  tempi,  fu  riaperto  col  dono  di  Ur.  60^000 
dai  Municipio  nel  i8a5,  presente  S.  M.  l' Imperatore  Francesco  I 
a  cui  V  opera  di  tanto  pubblico  bene  venia  intitolata.  Sì  pensò 
poscia  aggiungervi  la  Cassa  di  Risparmio  con  una  sorgente  dk 
danaro  e  una  dòte  al  Monte,  9  come  una  istituaìoiie  assai  vi 
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lagg^iH  p€t  av?«iiar«  i  ciUadioi  alla  daiivHKcq  eoo^omia.  Afucn- 
due  je  pia  opera  tono  diralie  da  uo>  Direttore.  Ifel  i8a5  entra- 
roao.  p^gpì  N.  8739  del  valore  di  lir.  137,751,  43;  od  1837  ne 
eotrarono  1 35,701  ,  malora  di  lir,  1.437 ^43^»  7^*  Nella  Casia  di 
Bisparmio  Del  i835  ti  fecero  N,  533  inve»t»te  del  valore  di 
lir.  63^8i4»  06.  Nel  i837  «a  ne  fecero  43^  del  valore  di  lira 
276^2^47.    . 

I  f  •  Società  di  sussidii  per  i  sacerdoti  infermi.  —  Si  ordinò 
nel  i8(i3.  1  iooi  .tono  al  pr^tentr  in.N.  di  100,  pagano  annua 
lir.  IO,.  04  :  ogni  wcerdole  iiiferao  riceve  per  tre  naesi  lire  i,  i5 
al  giorno.  La  tocietà  acquiatò  (  i835  )  un  JSdioola  nel  patrio  ai- 
■iiletoa;  <|oniuiie  lepolcro. 

.  ^  |a..^i^9ed!0fian  iio4fi«nic.—*  Il  sacerdote  Pietro  Leonardi  lino 
4al  1797  aveva  ittiMiita  questa  pia  uoiooe  di  sacerdoti  e  laici 
pel  soccorso  degli  infermi  allo  Spedale  civile.  Sciolta  quasi ,  fu 
rimessa  -in  vigore  (  1829  )  mercè  i  .  scianti  iippu)H  e  1'  esempio 
dell'attuale  .vescovo  mooMgaor  Giuseppe  Grasser.  Ogni  notte  un 
sacerdote 9  un  chierico  e  due  Isici  fanno  t^  veglia;  vengono  poi 
ooclia  di  giorno  a  conforterò  qqe'  malati. 

i3.  £e  jPVgtfe  della  ^carità,  —  .Nuovp  ordina  religioso,  fon- 
dato  dalla  marchesa  Maddalena  di  Canossa  ,  alU .  quale  S.  M. 
rioip^ra^orc  Francesco  I  di  gloriosa  me  morìa,  concesse  in  dono 
(..i.8i5,)  r es-nioi^s^o .  de'.Ss*  Giuseppe  e  FidcosiO|'  dove  sa 
i|i)  face  reresioa  canonica  (1819).  Le  Figlie  dalla  carità  hanno 
due  case  a, Milano  ,  altre  a  Vanesia,  a  Trento,  a  Cremona^  a 
Bergamo,  a  Brescia.  I  rami  di  carila  io  chci  si  occu|uino  sonp 
I. .  liiruaione  ,  educsnioae  e  custodia  delle  fiiociuUe ,  giovani  e 
donna  podere,  a). col  tenere  scuola  ogni  giorno  da.  mane  a, sera 
por  le  fiu^oiiille  povere  (  in  N.  di  iqo  )  •  •  •  b)  coli'  istruire  ogni 
dì  dalle  3  alle.  3  le  povere  giovani  artigiane; (N,  i6o}..  .e)  coi- 
rktrjaire  le  donne  povere  due  voltje  per  settimana  ijalle  3  alle 
4  (  N»  6to).  «  •  d)  col  tener  ogni  festa  dopo  le  funtiqni  parro<^ 
cbiali  raccolte  le  giovani  fino  alla  sera  (  N.  3oo.  )•  li.  Assistenxa 
ajla  scuola  della  dottrina  cristiana  della  parro<;cl^af  menandovi 
1«  giovani  allieva.  IIL  Visita  alle  inferoie  dello  fpedalc  IV.  Ed^ 
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catione  ioUerna  «li  alètooe  glorant  di  caliip«g«a  mattdtete  lotti  àtà 
pairocbi  per  anevarie  in  gtiiia  di  dhenir  poseia  maettre  nei 
paed.  V.  htrusione  ed  éducaaione  deMe  iorde-mttle.  VI.  Biee^ 
vono  nrfP  b  filato  le  signore,  anclie  sé  loro  pincea  cooirifier  den- 
tro ,  nei  dieei  giorni  degli  eserdtf  spirituali  ogni  anno,  e  mI 
giorno  del  mensile  ritira  -^  RIeofrate  femmine  Sao, 

i4-  /•  A.  Liceo  Maschile.  -^  Ebbe  principio  nfl  1807.  Le 
spirita  di  disciplina  morale  e  religiosa  che  prese  dopo  il  t9i^^ 
fotto  i  bene6ct  aaspicf  di  S.  M.  Tlmpératore  Francesco  I  satis- 
fece'ai  voti  dei  ciHadini  clie  amano  la  religione  e  la  otthura 
studiosa.  Il  conTilto  ha  90  aloilni,  dei  qaaK  35  godono  post» 
gratuito,  35  pagano  metà  solo  della  dotiina  (cbe  h  di  lir.  700)$ 
beneficenka  $ov^na  accordatar  ai  figli  di  coloro  che  bene  ai  me- 
ritarono  dallo  Stato.  Vi  sono  annesse  le  scuole  del  corso  filosofico 
e  del  ginoasio  ,  frequentate  ancora  dagli  esterni.  Il  Regio  Dele- 
galo è  Presidente  di  tutto  P  istituto;  superiori  intemi'al  concilio» 
Prorredilore  e  Censore.  Lo  stabilimento  è  a  carico  dell'  L  R* 
Erario  per  lir.  g4»ooo. 

Corso  filosofico    •    Alunni  IT.  f6d» 

Ginnasiale •    »  »4& 

r5.  /•  A.  CoUegto  delle  Fancbdle.  —  Per  Decreto  Reale' 
Al  aperto  nel  i8ia,  migliorato  in  seguito  dall'Imperatore  Fran- 
cesco I  elle  Ti  stabili  aS  posti  gratuiti ,  e  a5  a  meata  penaiose. 
Quanto  ricfaiedesì  a  una  signorile  e  ben  intesa  éducaaione»  tallo- 
si, trova  in  queUo  Collegto»  retto  da  uba  Direttrice,  col  na^*^ 
Stero  di  approvate  istttulrici.  Vi  é  Preside*  il  R.  Driegato,  e 
vegliatori  due  scelti  tra  i  nobili  della  citiL  L'I.  R^  Erario 
per  questo  istituto  annue  Br.  86^85o.  —  Ricovrato  femmine  894 
'  f6.  Congregazione  d^  Sacerdoti  — •  L"  arciprete  Nieoki  Gai- 
tnni  aveva  aperte  (  r8i3)  alcune  scuole  di  carità  pei  glovams 
occupato  in  altre  opere  pie  invitò  a  pigliarne  curi  il  rev.  si^ 
gnor  D.  Gaspare  Bertoni,  dandogli  a  tal  uopo  in  dono  la 
delle  Stimmate  colP  énockso  convento  delle  Terese.  Questo 
nerando  sacerdote  cesse  il  convento  alle  Sorelle  deHa  Sacra  Fa- 
miglia ,  ne  edificò  un  altro  presto  alla  chiesa  delle   Stimointe , 
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dove  isiittt)  iiM  cdoie  CoaKregnkMW  di  <Afieriei  r«g*lari,  «h* 
tra  le  molte  opere  di  oarit^  »  a  qaetU  «ragolaniieiite  provvedano 
della  cristiana  e  letterati*  eéoéatiéne  delia  gioventii.  Pemio  V  ia< 
tero  ginnasio,  e  la  il  e  III  elementare. —-Mcovrali  maschi  i5o. 

17.  £e  F!^e  di  Gtsh,  —  Nnovo  istituto  ovetto  del  eaeer^' 
dote  D.  Pietro  Leonardi  (  i8og),  approvato  da  S,  ILI' Impcpa*  • 
toro  Francesco  I  (1816)  ed  encomiato  io  più  rescritti  ponlifia|,  < 
Ha  case  Ggliali  a  Modena  e  a  Reggio. Le  Figlie  di  Gesè  ù  de»' 
dicano  afila  edocattonn  deMe  giovani.  A  San  Cosimo,  dot'é  il 
centro  dell'  istituto»  oltre  «n  convitto  (ahinoe  N.  |5)  json  iÉtartt«> 
ftione  più  elevata  negli  ttodj  e  ne*  lavori  ^  ovvi  una  aonda .  per  • 
le  civili  esteme  (  In  N.  65  ).  A  S.  Biagio  poi,  senola  per  Ja  fan* . 
ciolle  povere  (N.  T70)  con  soccorsi  alle  più  bisognoaa  d*  «itAo  • 
e  di  vesti.  —  Ricovrate  femmine  a5o.  1 

1 8.  Le  FSgtie  del  cuor  di  Getà.  -^  Anna  Brunatli  di  Ve- 
nem  eomtncib  V  islKuto  (  1810)  nella  parroeehin  di  S*  Stefiinoi  • 
di  là  lu  trapiantato  (i83S)  aeH'aaUco  mooaatero  della  Madd»»' 
lena  ,  dove  si  aprirono  tenole  gratuite  alla  povere.  •«•Bkevrale  - 
femmine  5o. 

19.  Le  So  felle  deUa  Sacra  Pàiti^lia.  -^  Fondatrìoe  la  ai» 
gnora  Leopoldina    Randet  (1816)  eon    approvaaioae  Soeraea* 
(  i833)  e  Pontificia  Istituaione  (  i8S3).  Questo  «ovaUo,  «idsaeé 
principialo  con  faostiuimi  auspicj,  fiorisce  mifnbtkneafe,  e  edlol 
h  a  desiderarsi  che  si  diffonda  in  altre  città ,  come  uno  de^piik 
adatti  a  fornire  la  più  complete  edueadone  alle  oebili  donactte*. 
Per  queste  erri  un  convitto  a  S.  Teresa  •(  ekmae  M.  «4  )  «  *>>.^ 
altro  per  le  attedine  a  S.   Domenioo  (alntme'N.  17).   Le*Jo>' 
relle  della  Sacra    Famiglia    fiinno  anche  Ja  scuola   aMe  esteme 
(R.  roo)t  istruiscono  le  giovani  dcMtt^pfafroediia'afaviria  are* 
•ima  e  la  comunione  :  datino  ricetto  alle  giovani  eigndre  per  gH« 
esercizj  spirituali  ogni 'anno  hi'S.  Domenico-^  n^lgono  le'fiHK 
Giulie  al  dopo  pranso  delle  feste.  ~-  Ricovrate  femeéine  i4i«    • 

10.  Le  Sorelle  minime  di,  Maria  Addolotaùi^  «^Le  itlitul 
la  nobile  ifigoora  Teodora  CampostvM  (  i8ati)r  ebbero  senaione* 
Sovrana  (  rSag  )  e  Pontificia  (  t83S).  Fanno  per  era  lelanenir 
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la  «Buofo  per  l«  estere  giovani  r  te  dUpoogono  «i  SS.  SecrMoen^ 
ti:  nelle  fette  le  meeolgono  eirontoiio  la  mallina  »  e  alU  ri* 
erearione  al  dopo  pranao.  —  lotecveagODo  N.  i5o  f  emani  ne. 

at.  Scuole  di  carità.  —  Aperte  per  telo  del  rev.  sig.  Don 
Alesaaadro  Fenais  (  i8a8)  a  bene  di  quelle  giovaaeltc  ptovere 
di  quella  cootrada  (N.  i3o  )•  Nella  caia  ve  oe  lomp  a  douioa 
ectueato  à^  etroa  3o  »  dirette  da  uaa  tuperiora  e  3  maestre  pa« 
tentate.  —  .Rioovrate  feamuoe  N.  go« 

%iu  Le  Setve  di  Maria..  -^  Fondatrice  la  eonlessa  GìuUa 
Ottolint  (  1819)  abe  imieflie  ad  altre  pie  donoe  apri  una  scuoia 
di  oarilà  par  le  lanoinlle  :  le  aeconipagna  all'  aratorio  festivo  di 
5.  Lorenso  ;  le  diipooe  a  riceTere  i  SS.  Sacr^oieiiti  »  le  raoeo« 
glie  e  custodisee  al  dopo  pranso  delle  feste»  -:—  RicOTrate  fim- 
nine  90. 

.  .i3.  Scuoia. di  cari/iL —* L* arciprete  di  S.  Stefano  D«  Gae- 
tano Bfartinelll  aveva  ehiamato  da  Desensaoo  le  sorelle  Signori , 
perohè  in  unione  ad  altre  pie  vergini  aprissero  una  scuole  a 
vantarlo  delle  faoeiutte  povere  della  sua  parrocebia.  Poco  dopo 
la  istitusione  di  questa  scuola  in  S.  Stefano,  per  difetti»  di  luò- 
ghi con  venienti  »  dovette  qui  essere  traslocata  (  i837  )•  X^  so- 
relle Signori  hanno  un  interno, convitti  di  N.  1%  alunne;  poi 
seMoin  air  esterno  per  N.  a8:  raccolgono  anch'  esse  le  giovani  alia 
ItstOb  «-;  Rieovrate  femmine  4o* 

a4*  Cata  Jt  Industria.  Nel  1812  fu  aperta  per  cura  del 
Municipio;  aggiuntovi  (  i83o)  un  ramo  correzionale,  tornò  poi 
(:i837)  sulle  prime  forme»  ansi. lo.  migiiorb  d'assai.  Più  arti  vi 
sono  introdotte.  Vi  lavonuio  a  convitto  80  individui  maschi:  da 
fuori  ne  reilgono  a  opera  3o  e  donoe  no.  Una  Commissione 
dirige  .questo  indottriale  Istituto,  un  Presideote  e  cinque  Bfe^ 
bfì.  Le  Comune  sopperisce  alle  spese  col  soccorso  di  lire  6000» 
che  vengono  dalla  Cesa  di  Bicoforo.  — -  Biooverati  oMSchi  11» 
leoMOine  ao* 

Vi  sono  inoltre  molti  oratorj  e  locali  ove  i  fanciulli  nei  c& 
festivi  si  istruisoono  ne)le  cose  di  religione  e  si  ricreano  :  Te  ^aa 
di  qotai  anche  per  le  fanciulle^  ed  il  numero  di  esse  che 


K  frrqoèiitaiio  aseeode  a  t34o.  La  ìpei%  a^mim  par  le  opera  di 
beneficensa  ed  istruzione  in  Verona  è  la  tegaente.  Beneficenza 
sola  autt.  lir.  4^6,614*  Ben^let^nMa  'e  Istnàhne  aott  lir.  487»986. 
Istruaione  soia^  per  la  quale  danno  fondi  l'Erario,  la  Cornone, 
•  i  Luoghi  Pii  9  aust  lir.  SS^iai. 

Volontieri  riproduciamo  io  quello  Bollettino  statistieo  le 
presenti  notitie ,  perdiè  esso  'ha  peìr  iscopo  di  raccogliere  i  dui* 
feriali ,  e  indicare  le  fonti ,  da  cui  8i  potsano  dedurre  i  ipexsi 
per  formare  la  statistica  ìtaliamu  Fer/ciò  si  iprrebbe  che  hi  tp9e 
le  città  si  pubbUoassero  quadri  statistici'  ifiììft  l^peSceqw  iM)fi 
Mla«  ma  degli  altri  rami  che  possano  ipleressa^i^polp^^a  c^ep* 
nomia.  la  quanto  agli  Istituti  di  baneficspyfi  f^tò  Tonreiiimp 
Tmeoomandare  mano  adulasioqe  e  pfegiudis|  $  €  V  eseipp^o  jda|- 
r  ottimo  metodo  che  tenne  il  .Barone  ^fageo^a  cqn  ;queUi  di  Pa« 
via  ,  ove  alle  Dotitie  storiche  degli  stabilifoooti  sono  o^od4ti 
quadri  statistici  ben  ideati  e  che  f  ulla  laspiano  a  df si^ei^re. 


DisvosisiOHi  OBI  Go^fMMm  rrjtLiAin  nm  u.  Sist^a  PaifrrBmHEto, 

Si  assicura  «he  II  Governo  Sardo  ha  mandato  a  Parigi  IMnga» 
gnere  sig.  Marealli,  per  prender  delle  cogniiìoni  intomo  al  sistema 
Penitenziario  praticato  in  Francia.  Egli  dete  essminare  tatti  gli 
atabilimeuti  di  qi^f^to  genere  e  d^ve  fare  un  rapporto  dei  ri* 
^tati  al  ministro  dell'  Interno  dai  Piemonte.  Pare  che  ^ItJfi  Slafi 
4d'  Italia  ri  propongano  di  imitare   alcune  delle   islitnsiooi  '  da^ 

Francia:  un  agente  Toscano  sta  viaggiando  presenteotenté  étfUo 

.  •  '  »... 

stesso  scopo,  e  si  pretende  che  quanto  prima  ir  Governo  ponti- 
ficio sia  per  incaricare  un  prelato  di  sua  confidenza  di  una  eguale 
flussione,  ,    , 

AavALi,  ,Statittka^  voL  LIX.      ,  ikj- 
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y^boék^  ^trmtùers 
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Ospedale  generale ,  vastitiioio  edifirio  che  pare  aoa  cittk , 
è  forte  II  primo  d*  Earopa  ,  *  ove  si  voglia  porre  avanti  a 
quello  di  Àmborgo.  Il  dott.  Majer,  ntio  dei  mediici  dello  Slabi- 
lltnento ,  ci  jcoódAisé  grtesiòsaitteDte  qua  e  Hi  'oeHe  tante  sale  ili 

l'I 

qtitesto  ìniniédso'ediBtib  ,  foruàato  da  altrettanti  minori  sepaniti 
da  dieci  graddl  corGli  ben  aerati ,  con  bei  viali  d*  alberi  iM 
acqua  aampillante  nel  messo.  Si  Hceronb  ivi  S5oo  e  più  am* 
malati  \  è  pare  qui  unito  l' Ospedale  militare  che  più  propria- 
mente fa  parte  dell'  antico  Josephinum  j  la  torre  dei  pasiarelii, 
r  ospisio  delle  povere  partorienti  ^  quello  dei  trovatelli  ed  altri. 
La  grande  torre  destinata  a  stansa  degli  infelici  che  hanno  per- 
duto il  bene  dello  intelletto  »  ha  cinque  piani  ,  giardini ,  ed  é 
tutta  icostrutta  a  bogùsto;  stcehè  la  direste  Un  avanso  dèlie  ro- 
buste fortifioaxioni  del  medio  evo;  venne  edificata  da  Giuseppe  II 

•oall' enorme  somiAa  riscosso  da  un  ricdiiisinio  negosiante  rjitt 
111  oftà  passamente  per  ottenere  il  titolo  di  principe  ,  notando 
V  Imperatore  suddetto  essere  cosa  giuttissicna  che  tale  somn^n 
fosse  destinata  a  sollievo  de' suoi  compagni.  Nel  momento  che 
là  esitai  racchiudeva  loo  e  più  individui ,  tra  cui   64   donne'; 

'udii  che  alcuni  sono  qui  da  trenta  e  più  anni ,   e  notai   andie 

«qui  la  solite  passie  che  afflìggono  V  umanità  in  simili  pietoai  itti* 
tali  Ricordo  ad  esempio  un  infelice  che  si  credeva  il  Salvatore  \ 

.  un  altro  ci  disse  :  eecovi  qui  Giuseppe  II  ;  ed  una  donna  mi 
ripeteva  che  vedeva  spuntare^!  figli  maschi  dal  muro  ,  mentre 
un'altra  vicina  gridava:  per  me  porto  un  odio  d'inferno  a  tutti 
quanti  i  maschi  ,  a  tutti  ,  a  tutti  I  Queste  visite  ci  rattristano 
r  anima  e  1  cuore  i  ed   uscendohe  preghiamo   la   Provvidensa 


dia  d'» conservi,  ««aiprie  TÌia  j^elb  ttiotilU  .«Imaa  eht.,«  dittja; 
gue  dai  bruti.  L'  edificio  pgre  iulernaiBeote  palilo  »  014  80  che 
fu  fteteraoieule  criUcato  deniro  e  fuori  dal  Regoo  «  e  odo  che 
•«rà  for«e  qiiaoto  priioo  riordinalo  io  lutto,  aTeodoDe  ao  biso« 
goo  etUeuio.. L'ospedale  deiUnalo  «Ile  malaliie  del  corpo  è  pu« 
lìtMaimo  «  puUte  le  «ale  ^  afialalo}  io  copia  per  rÌDiiovare  comi* 
Ateinepte  T  «ria ,-  dcpperiotto  aliife  per  1'  io?eroo  ;  si  ipete  ,  è 
poco  Kmpaf  1a  aooaim  di  70  mila  fiorioì  di  Vienoa  oella  GO7 
ttrutipo^  di  cppuodi  e  ir(i8li'bagni«.e  odo  ooo  pipeereohe^gUan* 
loalaAi  «eoo  ben  lenrili  » .  e  di<pmli  per  ordine  di  oaalattie ,  .chi* 
mi^iebe,  outaoeei  oftaloiiehet  in  queate  ultime  iole  tutto  i  ver» 
.do^  parati  »  corlioa  ,  perfido  i  criatatli  delle  fiaeitre^e  vi  è  un 
iotaraesaate  moaeQ  ofta(fiiicoi.rieM>  di  aiaixbitii^  disegni,  pi^par 
aaaiooi  aotUttaiebe  e  patoUgicbf  delle  diveree  parti  dell' oiK^bio^ 
▲ggiaogcie  un  ajtco  mnaeo  patologico  «  e  cinque  clinicbe  4iv«ty 
aa  «  C9M  iulta  che  Awcrivqrà  con  molta  et atlaiaa  a  dottrinfi  ,  3 
ewalfo  dotiora  foUtgialo  BarlÌQÌ  (1)  :  è  pure  ipM  Ticino  1'  ospi« 
aio  del  Irovatalli  1  cba  epatlacolo  e  abe  muaic^  alrai^l  Le  par* 
^orienti  accolta. gfelWt«ii»eota  neir  oapizio  della  aaatemtlk.:a9«o 
obbligale  ad  allattara  par..q«alcl|e  lampa  il  pnopri^  haynbiao  e/i 
uo  irovatcUo  ^  queali  uUimi  paeti  venflpoo  spedili  ajl|a  campagna 
dopo  pochi  gioniì  »  o!»e  sonq  edvM*li  in  masiima  parte  ;  odo 
con  molta  peaa  che. la  mortalità  di  quasli  bifinbioi  «orpasia.  ^ 
So  par  100 1  II  numero  medio  d^i  .tcQTatelli  ricevqti  t\e\ì'  p%pi« 
aio  é  di  la  mila  e  piii.  aaaui  ^  e  nej  giorno  d'  oggi ,  6  plipbrp 
1837,  io  cui  .ho  visitalo,  lo  Sitabiliflsaoto  I  alle  ore  due  .p9meri< 
diane,  il  ragistn»  officiale,  nit* conta  già  1I1990  asi^teoli  a.sp^sJ^ 
dall' osp«|dale;  aotateohe  in  vanliquattr'ore,  da  je^i  al.  moo^otp 
oioà  ,. ne. furono  poortali  101  Che  sogg^ttp  di  trista  oieditaùon^i 
Il  OH  A.  vaco  cba  questa  eoprof^  quantità  di  trovatelli  nella  granai 
capitali  spenialmenta  è  una  piagu  terribile  e  ^schìMf  dell'attcìale 


(•)  Vedi  il  suo  viaggio  medioo  in  Germania,  nel  Gionnla  delle  seienae 
mediflijMli  Torìao^  mmtl^P.»  rag»©  i33JJ. 
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oorpo  Mdtflei  cut  tièa  uè  «Beoni  terlMiietite  penMio  A  wp^ 
pomon  rimedio  efficace.  E  qol  eentiréi  shigginiii  atcaneriglio 
Tigordse  solU  pubblieà  morale.  •  •  m«  tenia  olite  non  toeea  a  lae 
entrare  in  questo  soggetto  difficile  e -dlKeato  cotanto. 

Per  me  non  oetfto  di  fiire  tempre  i  pili  ealdl  toIì  | 
aoeib'  i  Oo^emi'  en^pet,  «  le  tante  iteeademie  che  hanno  Unti 
ìbobIi  to^Kano  occuparti  una  volta  dairvero  'dell'ordine  aaoralei 
die  è  Paniafta  della  todetk  Non  igttoro  «I  detto  «avio  di  S.  kgo^ 
ttimr:  TMe  mereirieus  ei^mmia  replAis  Ubidkéhi»^  ma  lo  ripeto^ 
qoeito  tema  imporiantittimo  non  Tenne  ancora  ditontto  teriaatente, 
le  dilBooltk  lotto  graadittime^  notf  to  nego ,  ma  pure  il  teatpo 
(lare  venuto»  in  eai  ti  potea  gii  tpetare  qualehe  mìgiioraatmto  ; 
e  'certamente  «be  le  Gatae  di  'ritpannìo ,  e  la  pubblica  benafi« 
eema  me^io  ordinata,  e  le  Scuole  infantili»  e  redoaaaiotta  pò* 
polare  ben  inteta,  e  la  riforma  penitenaiaria ,  avvalorate  dalfa- 
{ùto  polenlitsìmo  della  religione  ben  diretta  a  quatto  tanto  toa» 
pò  I  devono  riempirà  il  cuòre  di  Keta  tperanae,  mentre  intnnta 
per  il  momento  V  opera  recènte  del  bineaMrito  dottore  Panni 
Ihichatelel,  che  ebbe  il  coraggio*  <S  contecràre  la  tua  vita  bra- 
-vlttinMi  in  ricerche  coti  penose  »  tomminittra  forte  già  akuni 
prctioti  elementi  per  qualche  ntila  prowideasa  legate* 

E  giacché  abbiamo  parlalo  di  ittilutt  di  lienefidensa»  «nata 
ho  firtto  io  uno  dei  precedenti  letteroni  tu  Praga,  contintterò  a 
citarvi  i  toli  nomi  almeno  dei  tanti  altri  ittituti  di  qaetto  go- 
nera  di  cui  abbonda  Vienna»  tapendo  che  4joette  brevitmse  n»* 
tisie  non  tnno  tempre  inutili.  E  certamente  tra  i  primi  é  pili 
fanpoitantì  b  SlabUimenlo  detonato  a  talvare  le  partono  che  ti 
trovano  in  uno  ttato  di  morte  apparenta  ;  a  quatta  fina  tono 
ditpotti  dieci  apparati  particolari  lungo  il  Danubio.  E  oo»- 
fltetidevolitiimo  P  Ospedale  d^i  FnHeiU  deUa  earilà  |  ohe  ha 
ti4  letti»  ed  in  coi  vengono  annnalmenta  accolti  con  carith 
evangelica  »  tenta  alcuna  distinzione  di  religione  »  forte  trem'dle 
ammalati  (i).  L'Ospedale  delle  Sorelle  dell'Ordine  d' 


(i)  Nel  iS35  si  contavano  in  Vitnoa  lio  nradiei  ;  ao  «MttSnf  di  dd- 
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rictve  cuM  5oo  •««■  !■!«  nel  dtcono  dell' «lao;  t  ^ueDo  della 
Sorelle  delle  Cerila,-  eiree  3oe  infennì  ;  e  poi  im  elln^  pio^ 
cola  per  gli  Beelesiettici  veletudioerìi  ed  eaneeUli;  fggiuii* 
gelo  quelli  del  qorpo  dei  Mereeeli  e  degli  l«ree|ilis  e  due  Cete 
poùbUche  dote  ti  veocineeo  e  si  rieeToao  i  regeni  inferni:  pia 
•lire  i|iieilEO  Gmo  di  eerìte  per  à)«lere  i  bisognosi  del  proprio 
qnerliere;  une  per  i  crooiei  e  Tnletodineiìi  ;  due  Cese  i^eeli  de- 
gli iovelidi  ;  un  Ospedele  citile  e  S.  Meni  elioienU  ^(oo  pen* 
eionarii ,  e  soccorre  gioroaloieote  in  denaro  •  domicilio  jpifi  di 
mille  poverelli,  deodo  loro  1 8  kretaer  per  giorno.  Sono  inoltre 
ehri  nuovi  Ospedali  in  elcnni  sobborghi,  Cete  di  cenU|  per  i 
•erettori  poteri ,.  uoe^  per  gli  indigenti  vergognosi ,  un*  «Itce  per 
fjà  elodcnti  poveri.  Une  Società  di  nobili  deo^e  per  incoraggiare 
il  buono  e  I'  utile  ^  spende  n  questo  scopo  in  preoìi ,  doti  , 
scuole,  niedicineli  e  simili,  le  sooma  di  61  miln  fiorini  di*  Vien- 
ne. UnOspiiio  per  l'educesione  degli  orfeni,  che  ha  il  doppio 
fine  di  edncere  e  soUeeere  nel  bisogno  le  desse  del  popolo.  Le 
eoi  Sale  d'etilo  per  i  regaeii.ni,  poste  sotto  le  proletionejdi^'Ioi* 
feratrice  vedova  e  le  pretidense  dell'Arcivescovo  di.  Vienne f 
cono  Im  le  meglio  ordinete,  e  degne  di  euere  visitate  per  ogni 
riguarda  È  proibite  in  Austrie  le  fid>bric«Mone  delle  eeqim  ini« 
■ereli ,  che  si  bevono  quindi  nalurali  in  molte  sole  da  eaSi»  e 
oei  gterdtni  e  Inngo  i  pesseggi  come  gli  ellrì  rinfreschi^  l^vete 
poro  io  Vienne  bagni  in  copie  ,  benché  oaeoo  eleganti  che  in 
nllre  eepilali  d'Alemagoe  ;  due  Scuole  di  nuoto,  1400  per  gli  no» 
mini  ed  un'eitre  per  le  donne. 

Sono  poi  in  Vienen  molle  Cesse  di  benefieenin ,  una  per 
le  pensioni  degli  impiegati  dello  Stelo,  une  del  Frii|cipe  Scbirer- 


i**i 


hs  aS  chiaaii;!  eiviU  in  città  e  77  nei  loUMirghi^  e  ^  dentiMs  P&4 
i5o  ostetriri  e  4e  laimacie.  In  Parigi  poi  nd'  i833  esistevano  ayS  fiirmet 
É  «ola  città  e  36  nel  eiceondario  ,  e  116  ortetrici  ;  la  popoMone 
\  CMénès  pia  tkm  «sppia  àk  quella  di  1 


i^oberg  cbe  eoneede  pensioni  a  19S  veMf«  «  «S  orfaneili;  «g- 
gtoogetene  dtrettaiite  di  qucitt  Casse  particolari  '  per  pensioiii 
aRe  vedove  degli  avvocati ,  medici ,  chirurgi ,  artisti  »  BBotid  » 
giardioieri ,  sertilori  »  ecc. ,  e  per  ultimo  la  00^  detta  Cassa  di 
l'isparmio  austriaco  e  lo  Stabilimento  per  la  maootensiooe  dei 
poteri  y  il  Monte  di  Pietà  e  la  Società  d'  assieuràstooe  eontro 
gli  iocendil.  Ma  tra  tanti  istituti  appena  citati,  non  posso  trat- 
tenermi dal  dirvi  qualche  cosa  sui  due  particolari  dei  ciechi  e 
dei  sordo-oluti  che  ho  visitato  davviciDO,  giacché  T  impressione 
ricevuta  in  queste  due  visite ,  i  di  quelle  uniche  che  aoo  si 
cancellano  più  dalla  nostra  mente.  L' Istituto  nasionale  dei  cie- 
chi Darmi  dei  meglio  ordinati  ;  i  bella  la  casa  di  una  squisite 
proprietà  \  da  pochi  anni  vi  si  riunì  V  ospisio  dei  ciechi  ,  dove 
gli  adulti  sono  ricevuti  colla  pensione  di  100  fiorini  annui.  L'I- 
Atituto  ricetta  nel  momento  36  maschi  ed  altrettante  femmine 
d'  ogni  nasióne ,  avendo  udito  a  pronunciare  i  nomi  d'  un  Vi- 
contino  ,  d'un  Valacco  e  perfino  d'un  Egitiaoo.  Il  metodo  è 
quello  del  sig.  Klein,  che  il  primo,  con  incredibile  patienta  ed 
ingegno,  arrivò  a  sviluppare  le  facoltà  naturali  d'un  cieoo*nato, 
in  grado  eminente  nelle  cose  di  religiooCi  morale,  arti  e  seien- 
te.  Lo  scopo  dell'Istituto  è  di  rendere  questi  infelici  giovanetti 
atti  a  guadagnarsi  il  pane  colle  proprie  mani,  e  due  riuscirono 
così  bene  che  meritarono  di  essera  glA  collocati  maestri  nello 
atesso  istituto  ;  percorrendo  i  variati  làboratorii ,  trovate  falc« 
gnaini ,  tornitori ,  calsolaj  tutti  ciechi ,  che  lavorano  egregia* 
mente,  guidati  dal  solo  tatto  sviluppatosi  in  grado  sommo  sulle 
estremità  delle  loro  dita  ;  altri  fanno  caltette ,  o  tOMono  oeste*- 
lini  di  paglia  e  simili  ;  ed  alcuni  con  una  macchinetta  ,  infil- 
aando  1*  ago  ,  lavorano  da  sarti  :  ho  portato  meco  per  saggio 
una  bella  scatoletta  in  legno  proprio  ben  fatta.  Ora  a  darvi  un' 
Idea  piti  esatta  di  questo  Istituto,  voglio  rendervi  un  breve 
conto  d' una  lesione  cut  ho  potuto  assistere,  mercè  la  gentileaaa 
della  nostra  signora  contess»  (inigia  Berton*Pallavicini.  Appena 
entrati  nella  sala  d*  insegnamento^  ei  sfilarono  davanti  tutti  quo* 
iti  poverelli  regalai  e  ftciàttlte  ^  e  pieso  posto  septratamenie 


nel  loro  banchi ,  1*  eteroino  imHwriiwiò-  eoo  wm   MMt«   dalbnìa 
ben  eseguita  da  una  doitina  di  gioTanetti ,  che  aTretle  creduti 
musici  provetli.  Seguirooo  esercitii  variati  di  lettura  e  scrittura 
con  libri  a  caratteri  in  hlieTo  ,  rispondendo  tutti  con  pronteua 
e  precisione  alle  tante  interrogasioni  del  loro  gioTane  maestro^ 
il  sig.  Foleitner  ,  o  colla  Toce ,  o  segnando  nell'  istante  nel  ca- 
lendario I  ad  esempio ,  i  giorni  del  mese ,  1'  età  della  luna ,  od 
i  ymni  paesi  su  d'  una  carta   geografica.   Vennero  gli    esercitii 
aritmetici  a   memoria  ,   e   colla   nota    macchinetta   russa  delta 
pallottoline  di  forme  diverse  scorrevoli  in  fili  metallici   disposti 
paralleUmente.  Udii  che  paragonavano  nell'istante  con  grandis- 
sima facilità  il  valore  delle  monete  dei   varii    paesi  ,  distingue- 
vano col  semplice  tatto  oggetti  diversi ,  monete ,  semi  di   pian- 
te 9  ecc.  9  e  stupii  di  vedere  pure  cosi  sviluppato  in  loro   V  or- 
gano  dell'  udito  da  riconoscere  al  suono  le  monete   le  piti  af- 
&ii.  E  per  verità,  ammirando  tanta  ÌBtrusione  in  esseri  privi  di 
no  senso  con  essensiale  ,  era  anch'  io  in  dubbio  ,  colla  colta  a 
gentile  mia  signora  ,  se  pili  ammirare  si  dovesse  o  la    pasienza 
degli  scuolari  »  o  l' ingegno  del  maestro.  E   qui    quante    rifler* 
isooi  sorgevano  naturalmente  in  noi  I  Non  è  vero  che  tanti  cie- 
chi e  sordo-muti  restituiti  così  alla  società ,  bastano  a  chiudere 
la  bocca  ai  detrattori  dell'odierna  civiltà?  Ma  ciò  che  maggior- 
m^ente  commosse  i  nostri  cuori  fu  l'inno  dì  ringrasiamento  con 
cui  si  die  fine  all'  eserciuo.  Due  esperti  giovanetti  accompagna- 
v^no  sul  piano  gli  accenti  purissimi  di  quelle  settanta  voci  soavi 
che  riunite  in  coro  angelico  salivano  lassù  al  ciclo  a  ringraxiare 
Iddio  di  tanti  bencfisii  «  mentre  erano  giunti  a   conoscerlo    col' 
lume  dell'  intelletto  ;  e  quando  sclamarono  con    tant'  anim^  ad 
espressione:  ilfio  Diol  tutto  e  noUe  e  siktwo  Jwiehre  per  chi 
non  vi  riconosco  e  vi  adorai  ci  sentimmo  commossi  fino  alle 
lagrime»  e  quelle  voci  innocenti,  quelle  melodie  soavi  e  l'idea 
di  quelle  anime  liete  e  beate   ci    accompagnò  per  via  «  sicché 
amootando  dalla  carroisai  appena  mi  accorsi  «ìella  gran  pioggia 
cl>e  imperversava,  né  sapeva  ancora  trovare  parole  sufEeianti  di 
fÌBgmiemc»ilo  alla  mia  graaiosissiroe  guida. 
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LMstitufd  dèi  iford(Hiiiuti  è  pure  dagtió  dL^isere  ridtito. 
Fondato,  da  MérM  Teresa  ,  Yenne  trasportato  da  Fraacesco  I 
nella  beHa  ,  àttipìà  é  pulitissima  casa  dote  trovasi  di  presente. 
St  ficeTOòo  qiieètl  infelici  dalPetàdi  sei  a  quella  di  '  quattordici 
«noi ,  è  sono  ofrdioariamente  65  scuolari ,  la  cui  metà  circa  è 
mafktentlta  da  partidolari  obblasìoni ,  ò  dall'  Idaperalore  ,  e  gli 
nitri  pagano  una  pensione  di  i5o  fiorini  annui.  S'insegna  loro 
là  lettura  ,  scrittura  é  la  parola ,  per  quanto  si  poò  ^  il  calcolO| 
if  disegno  e  la  religione.  SI  i  ncrtato  che  alcuni  riescono  Ters- 
uentè  eccellenti  nel  calcolo.  Si  tà  pure  un  corso  gratuito  di  pa- 
recchi toesi  per  fare  maestri  dei  sordo- muti.  L'oggetto  dell'I- 
stituto è  di  rendere  '  quésti  scuolari  utili  a  loro  stessi  ed  alla  so- 
detà  ,  epperciò  loro  viene  iuirnaotiòenti  insegnata  la  lettura  • 
scrittdra ,  e  dopo  studiano  tiO'  arte  o  Mestiere.  Udii  essere  uno 
spettàcolo  comoioventisiinio  il  bdllo  the  le  nobili  signore  tien* 
nesi  oflfono  ogni  aono  gratuitamente  a  questi  giovanetti  ;  per 
oSe  cestai  molto  soddisfatto  di  assistere  -solamente  in  chiesa  alla 
•piegatione  del  Vangelo.  Uà  sordo-muto ,  benché  da  otto  anni 
avesse  abbandonato  affatto  V  esercisio  dello  scrìvere  e  leggere , 
scrisse  però  con  tanta  esattezta'e  celerità  il  Vangelo  del  giorno 
•U  tré  grandi  tavole  in  pietra  ,  che  avreste  dettò  qu^|  giovane 
sordo-muto  avere  1'  udito  molto  sviluppato  |  perchè  il  graxioso 
si|[Qor  direttore t  professore,  il  sig.  Hermann  Gséch  ,  a  noatro 
riguardo  (i  signori  coojugi  Berton-Sarobtiy  ,  il  sigàor  marchese 
Pareto  ,  segretario  di  legasioue ,  ed  il  cavaliere -Adriano  Balbi  ) 
M  cOiUpiacevÉ  tradurci  in  paròle  quanto  dettava  a  quel  sordo« 
nttUo  bella  lingua  dei  segni.  Stupimmo  udendo  i  sordo-moti  a 
pàriara ,  t>enché  con  qualche  stento ,  e  volgere  colla  massima 
faeibtà  dall'una  in  altra  lingua  che  non  sanno,  i  nomi  di  cose 
espresse  con  semplici  segni  a  noi  ignoti,  e  cosi  ad  esempio,  udi- 
vate pronunciare  la  parola  davalto  dal  sordo-muto  cui  il  signor 
Direttore  avefa  detto  con  segni  di  pronunciare  tale  oggetto,  e 
quindi  proseguiva  ,  ad  esempio,  pferd^  equus j  segnandogli  ap* 
pitùio  con  segni  in  tedesco  ed  in  latino  il  nome  del  destriero, 
«icchè  avreste  creduti  questi  sordomuti  veri  poliglotti  ;  e  se  ave* 
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gle  mi  pQ*'f  edulo  eoo  die  bella  e  lieta'  firionoBiia  ipiraote  latta 
bontà  e  cortesia  Teoivano  interrogati   dal   nostro    bravo  signor 
Direttore  I  Visitando  alcuni  quadri ,  d  si  notò  che  il  Redentore 
il  quale  dà  la  fitooità  di  parlare  ad  un  sordo-innto  nel  Vangelo, 
è  una  scultura  d'  un  sordo-muto.  Il   sig.    Direttore  suddetto-  è 
inventore  dr  uà  metodo  piti  semplice  di  quanti  furono  finora  po- 
sti in  uso  in  questi  Istituti  ;  metodo  fadKssimo    ad   un   tempo , 
che  si  può  imparare  leggendo  V  opera  che  ì*  autore  benemerito 
ala  ultimando  :  è  già  pubblicata  io^frao  parte  ,  e  se  ne  Tanno' 
tacendo  due  versioni  contemporanee  italiane   in  Padova  ed   in 
Milano.  Una  copia  di   quèst'  opera   presiosa  corredata  di   rami 
esiste  di  già  nella  -biblioteca  privata    del   nostro    Sovrano ,   cui 
r  autore  l'invia  grasiosamente.  Gì  diase  il  sig.  Direttore  essergli 
già  note  ptii  di  3oo  persone  che  hanno  imparato  il  suo-  metodo 
col  semplice  studio  dell'opera  stampata^  e  notate  Timportansa 
(li  questo  libro  ,  in  tutta  la  Monarchia  austriaca   essendovi  un* 
dici  Istituti  per  i  sordo- muti ,  i   quali   comprendono   solamente 
4oo  studenli  circa-,  mentre  si  contano  forse  20    mila   di  quesU 
sventurati;  aggiungete  quanti  di  questi  individui   finora   inutili 
o  di  peso  I  potranno  assire  riacquistati  fàcilmente  alla    sodala  , 
ove  questi  vogliano  studiare  e  servirsi  dell' opera  del  benemerito 
sig.  canonico  Gsècb  -soliodato. 

Un'altra  visita  particolare  di  cui  sono  anche  stato  molto 
contento ,  è  quella  al  Jòsephinum  j  cod  chiamato  dal  fondatore 
Giuseppe  II.  Un  glorane  medico  ^  il  sig.  Gaetano  Piaighelll , 
pubblicò  in  questi  giorni  io  Vienna  una  breve  descrisione  ita* 
liana  di  quest'Accademia  medioo*chirorgica  militare.  La  direste 
nn^  Università  militare  in  cui  si  conferiscono  i  gradi  accadèmici 
di  medicina  e  chirurgia  ;  è  fornita  di  tutte  le  scuole  necessariCi 
con  musei ,  giardino  botanico ,  laboratorio  chimico  ,  coiletioae 
d' istrumeoti  chirurgici ,  e  di  una  biblioteca  considerevole  \  le 
varie  cliniche  si  trovano  nel  vicino  grande  Ospedale  militare.  Si 
ooutano  ordioariomeote  5oo  studenti  tra  medici  e  chirurgi;  L'e- 
alerqo  deU' edificio  è  grandioso,  e  si  annunsia  per  un  magnifico 
Istituto.  Piace  la  Dea  della  salute , .  bdla  statua  che  ne  adoma 
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r  ingftiua»  V  iatkro  edifisio  i  ipulitissiiso  ;  sono  bellÌMÌin«  b 
•ale  dei  variì  musei  composti  di  colleEÌooi  miueralogicbe  ,  po« 
nologicbe  e  toologiche;  rnnGlealro  per  T  insegoeraeoto  è  tmIo 
e  belliMimo  ;  petxorrendo  quindi  una  sene  di  grandi  sale ,  ani* 
mirale  in  esse  forse  la  seconda  collezione  anatomica  del  ok»* 
do  *  eseguita  stupendamente  in  cera  come  quella  di  Firense  ;  è 
Dotef  ole  specialmente  tra  tutte  \*  ultima  dove  sono  le  Veneri,  i 
<;pipiiavori  del  museo.  A  formarsi  un'idea  dell' estensione  dell' e*» 
difisio  y  notate  che  In  sala  destinata  alla  colleiione  d' ostetricia  ^ 
c^  tanta  importa  osa  per  la  sciente  e  per  la  umanità,  porta  il 
numero  84*  Ma  la  collezione  non  è  puramente  anatomica,  benn 
anatomico  fisiologico-patologica ,  la  qual  ultima  parte  va  via  au- 
Qjicntando  indefinitamente  ogni  giorno  ,  perchè  i  medici  militari 
spediscono  i%i  da  tutto  l'Impero  i  pesti  piii  importanti.  Altro 
museo  anatomico^patologico  ,  ricco  di  ogni  maniera  di  prepara- 
iioi|i  anatomiche ,  e  specialmente  di  stupendi  petti  injettati  dal 
sig.  Mayer,  con  una  colleriooe  di  più  di  duemille  stronenti  chi* 
rurg^ci ,  trovasi  neil'  edifitio  dell'  Università  per  le  lesioni  ordi- 
narie. Aggiungete  la  vastissiipa  Casa  dell'I.  R.  Istituto  vetenna* 
rio;,  dove  trovansi  circa  800  allievi  per  >!'  insegnamento  teorico- 
pratico  9  colle  neoesiarie  collesioni  e  biblioteca  ed  ospedale  ve* 
terinario  destinato  agli  animali  domestici,  ma  specialmente  ai  ca* 
valli  ^  nani  ,  dei  quali  ultimi  sono  in  Vienna,  mi  dicono^  forse 
So  mila,  i  quali  servono  in  gran  parte  attirare  piccoli  carri.  No* 
tate  qui  tra  parentesi  che  in  Berlino  la  tassa  sui  cani  serve  alla 
costrutione  e  manutentione  dei  marciapiedi  ,  sicché  nella  resi* 
denta  del  Re  di  Prussia,  il  noto  proverbio,  andar  come  i  cani 

a  pi^di,  potrebbe  avere  un  senso  più  esteso» 

C.  F.  Baruffi, 

Del  raoDorro  b  consumo  dbi  cjdibali  nr  Faisas. 

La  statistica  officiale  pubblicata  dal  Governo  Francese  a 
lotto  il  iQ35  porta  a  quell'epoca  la  popolasione  totale  di  quel 
Regno  a  3a,563,665  anima». 


La  iuperfieit  di  terreno  MalaaU  él  oereaK  nello  siamo 
anno  fa  di  y^fi88^SS  altari  (  ogni  ettaro  è  braccia  Iqacaoa 
ag,366 ,  o  poco  meno  di  Ire  quadrali  »  o  6  .ilajate  )• 

La  raccolla  fu  in  quell'anno  di  aof» 1 65, ig4  ettolitri  (ogni 
ailolitro  é  a  tlaja  4  »  metiette  3  e  69  ceotesimi  di  quartuocio 
o  un  poco  piii  di  un  sacco  di  4  *t*j*  )  <  ^^^  ^^  milioni  sono 
compresi  il  grano  frumento  «  il  mescolo,  la  segale^  l'orio  ,  il 
grano  saraceno ,  granturco,  Tena,  fagioli,  e  civaje  diverse. 

I  cere.«li  sono  consumali  pel  nutrimento  degli  uomini  e  dei 
bruti,  per  le  semente  e  per  Irasformarli  in  bevande  fermentale 
come  birra  ,  acquavite ,  ecc. 

Nel  i835  fu  impiegato  pel  nutrimento  di  3i,563,665  abi- 
tanti ettolitri  107,3271801,  pel  nutrimento  dei  bruti  43,i85,6o5, 
per  seme  39,7341371,  per  bevande  fermentate  a,885,575.  Il  con- 
sumo totale  dei  cereali  fu  dunque  di  182,080,752  e  la  produ- 
sione  dei  medesimi  fu  di  2o4f  165,194*  La  Francia  produsse  più 
del  suo  consumo  aa,o84i44^  ettolitri.  La  statistica  pubblicata  da 
quel  Governo  dettaglia  la  produzione  a  perfino  in  ciascuno  da* 
gli  86  dipartimenti  e  II  pone  in  confronto  fra  loro,  e  poi  passa 
a  confrontare  la  raccolta  del  i835  colle  antecedenti.  Il  raccolto 
del  i835.i  posto,  per  esempio,  nel  numero  della  buone  an* 
nate,  quello  del  181 5  nel  numero  delle  pessioDe. 

Neiranno  di  pessima  raccolta  la  Francia  produsse  soltanto 
i32,094)47<>  ettolitri,  ma  non  erano  seminati  fn  quell'epoca  che 
•oli  i3,279,3oo  ettari,  mentre  nel  1887  sono  stati  seminati  quasi 
i5  milioni  di  ettari ,  o  quasi  .90  milioni  di  stajate  ;  quindi  si^ 
come  si  semina  al  dì  d'oggi  una  superficie  molto  più  grande 
che  nel  i8i5,  supponendo  ancora  un'annata  di  pessima  rac* 
colta  come  quella  del  i8i5,  e  sensa  tener  nemmeno  conto  al« 
cuno  dei  miglioramenti  immensi  di  cultura,  dei  strumenti  per* 
feiionati ,  degli  avvicendamenti  più  produttivi  introdotti  in  mol- 
tissime località  in  Francia  dopo  la  fondasione  dairistituto  Agra- 
rio di  Roville,  e  di  tanti  altri  stabilimenti  agrarj  creati  in  se- 
guito di  quello,  si  avrebbe  oggi  una  ricolta  di  148,388.764 
ettolitri  invece,  di  quella  ottaoulpi  nel  j6i5  di  i3s,094i470»  <»*  ^^ 
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ftardibe  lultatia  oa  «onsuin^  superiore  alla  pnHlu«ioo«  e  sarebbe 
<li  33,746,988  ettolitri.  Qaesto  coosumo  superiore  aUa  ptoduriocM 
dell' annata  dì  pessima  raccolta  sarebbe  per  la  massima  parte 
compensato  dalla  raccolta  superiore  al  consumo  delle  annate  di 
buona  o  di  mediocre  raccolta.  Se  poi  vi  fossero  due  annate  di 
pessima  raccolta  liocome  il  coosumo  pel  nutrimento  della  popò- 
Iasione  ammonta  a  107,237371  e  pel  seme  a9,734t57i  ettolitri» 
per  essere  consumati  .dai  bruti ,  o  per  bevande ,  rimarrebbero 
allóra  invece  di  circa  4^  milioni  di  ettolitri  11,436,592,  calco- 
lando cbe  182,080,752  ettolitri  sono  neoessarj  al  coosumo  at- 
tuale ,  secondo  T  enunciata  statistica  autentica  pubblicata  fino  a 
tutto  il  i835. 

Il  i83o  é  annovereto  fra  le  annate  di  mediocre  raccolta  ; 
la  produsioue  dei  cereali  ammontò  a  183,990,592  ettolitri  ,  • 
non  ostante  il  raccolto  sciperiore  al  consumo  generale  ammontò 
a  1,909,840  ettolitri. 

Da  questa  estratto  della  statistica  dei  prodotti,  e  consumi 
dei  aereali  in  Francia  resulta,  che  la  produsioue  vi  è  ordina* 
riamente  bastante  al  consumo  della  sua  popolasione;  che  nelle 
buone  annate  può  esportare  più  di  22  milioni  di  ettolitri  di  ce- 
repli)  nelle  mediocri  annate  la  recoolta  é  tuttavia  superiore  ai 
bisogni  per  alimentare  la  Francia  di  circa  a  milioni  di  ettolitri; 
che  al  primo  anno  di  scarsa  raccolta  provvede  Tavanso  della 
raccolta  antecedente  »  e  che  se  pi&  anni  di  cattiva  raccolla  si 
succedessero^  sarebbe  neeessario  ricorrere  a  due  messi  per  eoo* 
prtre  alla  oiancansa  del  recoolto  per  1'  alimento  ordinano  della 
popolasione:  1.*  togliere  agli  animali  quella  parte  di  cereali  cbe 
loro  lono  latti  eonsumartf ,  onde  utiliixarli  per  la  sperie  urna* 
na;  2«^  T  importasione.   * 

Nel  18  l6,  annata  come  ognun  sa,  o  si  ricorda,  di  gran  care* 
stia  per  cui  i  cereali  anche  sui  mercati  italiani  giunsero  ad  avere 
un  presso  triplo.,  e  quadruplo  del  presso  medio  che  suole  as- 
segnarsi nelle  periste  di  fondi  rustici,  furono  importati  in  Fran« 
eia  dalla  sola  ToKana  978,4^9  ettolitri  ;  e  siccome  il  consumo 
giorualiero  della  Francia  e  di  293,779  ettolitri^  quelh  importa- 
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sioM  bafth  «ppenft  per  tre  gtoroi  ni  cootnmo  generale  delia 
Francia  e  questa  importasìooe  ebbe  luogo  nel  |8i6  quando  le 
raocolte  del  i8i5  a  del  1816  cioè  due  consecutive  furono  pes* 

sioDe  (i). 

Lo  sviluppo  immenxo  che  prende  l'arte  agraria  per  l*ap- 
plicasione  della  sciensa,  professata  negrìstitutt  agrarj  che  si  gè- 
neralinano  con  gran  rapidità ,  propagata  colla  pubblicazione  del 

lavori  di  molte  società  di  agricoltura  ,  incoraggiata  con  preoaj 
ed  onorìficense  da  circa  3oo  comizj  agricoli  e  promossa  colfl- 
•tnisione  pubblica  e  con  generose  elargitioni  e  ricompense  dal 
Governo  in  Francia ,  assicurano  a  quel  vasto  Regno  la  produ« 
■ione  del  cereali  maggiore  all'  ordinarlo  consumo  ed  a  preiai 
meno  elevati  che  pel  passato  ,  da  poterne  esportare  nelle  an- 
nate dì  copiosa  o  di  mediocre  raccolta  oon  vantaggio  una  anii« 
aiderabile  quatitHk  P.  Onettì. 

Banca  dbl  Batmo. 

< 

I  fogli  pubblici  hanno  annunciato,  e  noi  lo  riferiamo  con 
piacere,  che  là  Direzione  della  Banca  del  Belgio  ha  ripreso  col 
giorno  18  corrente  mano  il  pagamento  dei  boni  in  danaro  sò^ 
Dante ,  e  questa-  ripresa  di  pagamento  à  in  gran  parta  -daviitn 
al  provvido  e  saggio  concorso  del  Governo* 


i*a^ 


(1)  Crediamo  bene  di  riportare  il  prospetto  of&dale  delle  imnoita- 
'xloDi  ed  èsporiaztoni  eh' eboéró  laogo  in  Fraoèia  nell'akiiio  iSSa.  Ia 
'quantità  aoao  in  quintali  metricL 

^Wamm»     JMgnmrì      .  I^Mm 

lupovtaiioni  .    .    •    • 69^706  i3ojgo3  A^m4 

EiporlaaiQnl  •    .  < '371,610  !56,6o3  m^StS 

Esistenza  nei  Depoiiti  al  i.^genD.  1839    '66,893  io^5  i4,oo5 

Da  qaeste  poehe  cifre  si  vede  die  l'anao  sonno  la'Fianeia  ha 'potato 
esportare  «ma  rilevante  <|[uaDtità  di  franeaio  e  di  'ibrine.  £  già  naio-die 
per  gli  aVTenimenti  del  giorno  U  Francia  ha  sospesa  momentaneamente  la 
esportazione  delle  granarie. 

In  Inghilterra  si  agita  la  gran  questione  dei  cereali  che  mette  in  con- 
trasto gli  interessi  dei  produttori  e  dei  consumatori,  e  nei  prosSinìo  Ik- 
aeicolo  daremo  oonto  delle  risolarioni  dèi  Pavlaraenlo  che  vàgHano  ape» 
tare  awdificherà  le  tariffs  di  importasiona  a  soUievp  delle  «Umì  poven^ 

Il  Cofnpilaiorw. 
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na/o ^    ao    ^adlmìefUi^  a  vaAore',    m 
i/mute  e  ^tmU(é^  fWTO  m 


NoTisn  iBoniTi  tv  tiaib  Studi  vibbati^ 


s. 


Uiuazione  .delle  strade  di  ferro  del  Belgio  dal  i835  a  iuUo  il 
3o  novembre  i838  ,  dietro  -  i  rendiconti  ed  i  rapporti  uffidaU 
pubblicati  dal  Governo.  —  Melliamo  sotto  gli  occhi  dei  oostrì 
lettori  alcuni  estratti  dei  rapporti  degl'  iogegoerì  in  capo  delle 
strade  di  ferro  e  dei  conti  preseotaii  alle  Camere  legislative  del 
Belgio  dal  Ministro  dei  lavori  pubblici  ;  le  leiioni  date  dall'  es- 
I^rlenKa  ed  i  fiitti  verificali  sono  argomenti  che  non  avmeitono 
replica  (1). 


(i)  I  dati  raccolti  dal  sig.  MiUaret ,  e  che  noi  presentiamo  ai  lettori 

2i  nostri  Annali,  lono  il  frutto  di  lunga  esperìenia,  di  latti  positivi  ^  di 
imi  consclentioMf  e  potranno  servire  di  guida  a  coloro  che  hanno  parte 
nella  oostmsione  delle  strade  ferrate  per  quanto  lo  permettono  la  varìedi 
delle  ciroostaaae  e  la  posizione  dei  paese  nel  qnale  se  ne  impiende  la 
oottmsione.  Qualunque  però  sia  la  posizione  e  dovere  degli  loge» 
gnerì  dilamati  a  stidiilire  gli  stati  presuntivi,  non  che  delle  Direzioni 
che  si. trovano  alla  teirta  di  simili  ieiprése,  di  formare  i  loro  caloflli  so- 
pri dati  positivi  onde  non  indurre  in  errore  il  pubblico,  come  pur  troppo 
finora  è  succeduto  in  più  luo^l ,  e  dicasi  pure  a  lode  del  vero  che  il 
Belgio  può  vantarsi  di  essere  stato  il  primo  che  abbia  operato  ooscienzio- 
iamente  e  coli'  interesse  della  nazione  nell'assieme  combinato  per  la  co- 
struzione delle  strade  ferrate.  È  poi  fuor  di -ogni  dubbio  ohe  al'  concorso 
del  Governo'  è  dovuta  vnaf  cosi  regolare  ed  Cconooiica  combinazione. 

Il  CompUmtortu 


fi  conto  reto  daf  Ministro  é  diviso  lo  tre  ca^ntofic    ' 
Il  iJ^  i  relativo  alle  spese  di  stabilimento,  strada  propria- 
«Benle'  detta. 

ti  i.^y  alle  stalloni ,  dipendenze  e  materiale  dei  trasporti. 
'  Il  3.^»  alle  spese  di  mantenimento  e  di  esercizio. 
Ci  occuperemo  primieramente  dei  due  primi  capitoli  : 
t.*  Secondo  la  ricapitolazione  generale  delle  spese  di  primo 
stabilimento  al  t.*  ottobre  tS3j  le  sei  stationi  aperte  alla  circo* 
Iasione  ,  quella  di  Malines  a  Brusselles ,  Anversa  ,  Termonde  a 
Lovanio,  di  Lovanio  a  Ttrlemont,  e  di  Termonde  a  Gand,  for- 
mrinli  insieme  una   lunghetta  di  1471I70  metri ,  hanno  costato 
te  somme  seguenti: 

x4*i38,ooo  fr.  per  costo  della  strada»-— o  sia  per  lega    893,000 
.  3^5^1,000  per  le  staaipoi,  materiale  di  esercizio,  per  lega      981OO0 


>7>659,oòo    •••...    Totale     .••••.   49 '«^^^ 

3.*  Neir  esposicione  dei  motivi  de!  progetto  dr  legge  pre- 
sentato dal  Ministro  dei  lavori  pubblici  per  lo  stabilimento  della 
strada  dà  Gand  a  Lilla  con  traversale  sopra  Tournay,  le  spese 
per  una  lunghezca  di  7I1O00  metri,  senta  conlare  le  spese  im- 
prevedute  e  gì'  interessi  dei  capitali,'  ma  compresivi  i  gares  d' e- 
vitamento ,  sono  state  valutate  come  segue  t 

Per  lega 

6,915,000  fir.  per  costo  della  strada,  termine  me^dio  dei 

'  dile  progetti    ••......•.    386,poo 

i>6qo,ooo  per  stazioni  e  inateriide  d*  esercizio    •    •    •      88,000 


8,5i5,Qoo Totale 474»ooo 

o  .  .  . 

3.^  Dietro  il  rapporto  presentato  il  i.*  giugno  i838  dairi« 
spettora  incaricato  di  studiare  la  strada  che  deve  riiinìre  If amur 
•Ile  strade  di  ferro  di  Brusselles  e  di  Mons,  la  linea  di  Namur 
a  Tabise ,  che  ha  uno  sviluppo  di  77  chilometri  1  è  valntàta 
®i*49iO<M>  franchi  per  una  semplice  via ,  con  incrocmtnento  so* 
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pr*^  ro  chiloinetii  di  langliesMf|  ttotioai  e  dipeadenie,  m«  non 
compreso  il  naloriale  dei. trasporti. 

8ji49tOOO  fraochi  per  77  cbilometrìi  rappresentano  io6^p«Hi 
finaoefat  per  ehilometro  e  424i^mm>  franchi  per  lega.  In  q;aetlo 
presuntivo,  il  mil ^  del  peso  di  %%  chilogrammi,  è  stimalo  con 
tutti  i  suoi  accessori  e  fondaiioot  38  fr.  60  cent  per  metri). 

Per  la  strada  di  Gand  a  Coortrai ,  ti  rail  del  medestmo 
peso ,  i  stimato  J^a  b*  66  cent*  da  un  ingegnere  •  e  4^.  5o  da 
un  altro  ;  ma  per  un  peso  di  aa  a  a5  chilogrammi  per  metro 
corrente ,  la  potatura  compresa ,  la  media  di  questi  tre  pressi 
h  ammontare  ogni  chilometro  a  ^ùfioq  francbL  . 

Domandiamo  che  si  facda  attentione  a  questo  tracòato, 
perchè  esso  attraversa  un  paese  tagliato  da  Gumi,  da  montagne 
e  da  valli  profonde  ,  e  perchè  in  perfetta  analogia  col  territorio 
della  Francia.  In  fatti  per  passare  dalla  valle  della  Mosa  e  della 
Saoibra  in  quella  della  Somme,  bisogna  saltre  degli  alti  ptateaux^ 
fare  ^et  grandi  tagli  i  forare  un  sotterraneo ,  gettare  otto  ponti 
sulla  Sembra^  ecc.«  ecow 

4«^  Nel  rapporto  presentato  il  a6  novembre  i838 1  soli'  e* 
scrcisio  della  strada  di  ferro ,  lo  stesso  Hinist|ro  dice  che  il  co> 
sto  delle  dieci  sesioni  in  quel  momento  in  esercitio  è  di  circa 
34  milioni  per  una  ostensione  di  a57  chilometri,  o  di  64 1^^ 
che  si  dividono  coma  siamo  par  stabilire  : 

17,100,000  fr.  v^r  il  costo  della  strada  (64  leghe)  «— 

per  lega  di  4ooo  metr^ fr.   4^5,ooo 

6|8oo/M)o    '0  per  le  stasioni  ,  dipendense  e  materiale 

di  esercisio  (per  lega  di  4<>oo  metri)  »    106,000 

34fOOo,Qoofr.    •    •    ,    .    •    Totale    .    .    .    •    .  fr.    53i/>oo 


Dai  tre  esempj  che  abbiamo  citati,  risulta  che  la  strada  di 
ferro  del  Belgio ,  ad  una  sola  m,  costa  col  suo  materiale  d'e- 
serciiio  53o,ooo  franchi  per  lega  di  4^00  chilometri ,  ovvero 
4i5|Ooo  franchi ,  scusa  comprendere  il  materiale  e  le  stasioni. 
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Con  questa  ultima  tooiiDii  aono  $Wì  f^jLiì  i  t^rrauainenti 
per  ricevere  due  vie,  e  siccome  un  quarto  cbelPciileiisioqe  4}e|b 
seconda  via  si  trova  già  stabilito  dalle  staaÌQui.,  dag)'  incrQCÌ|^« 
menti  e  dai  gares  di  evitamento,  ne  segue  ch^  la  posatura  e  i^ 
fornitura  della  seconda  via  oon  pub  essere  valutata  al  di  là  d| 
ia5,ooo 'branchi  per  lega,  sia  dunque  per  una  lega  di  strada  di 
ferro  a  doppia  vìa  con  stasioni  e  materiale  d'  e^erciaio  655,ooa 
franchi ,  dal  che  si  può  concludere  che  non  sì  sono  oltrepas^ 
sati  i  limiti  di  una  prudente  riseria,  valu&ando  le  strade  di  ferrq 
in  Francia  800,000  fr.  per  lega ,  soltOi  j«  coadisiooe  espressa 
di  stabilire  le  linee  nelle  valli  a  di  attraversare .  le  graudi  strade 
a  IweUo.  . 

Gli  articoli  seguenti  sono  estratti  dal  Rapporto  presentato, 
al  Ministro  dei  lavori  pubblici  il  i.^  mar^o  1837  dagl' iqgegneri* 
direttori  della  strada  di  ferro. 

u  Lf  economia  evidente  e  la  prontessa  dei  lavori  a  noi.  af- 
fidati ,  sano  r  e£fetto  della  scelta  di  un  personak  speciale ,  4f- 
cono  gì'  ingegneri  beigi  del  sistema  economico  dei  nostri  lavori  ; 
della  tariffa  dei  prezzi  che  formano  la  base. delle  nostre  aggìu- 
dlcasioni  ed  anche  dell' ammissione,  sensa  aggiudtcasione,  di  c^o*. 
tratti  parócolqri  per  certe  somministraaiooi  ;  dell'  impiego  io  certi 
oasi  di  una  cegì^  giudiziosa  j  finalmente  delle  oondisiooi  kiuti« 
tate  introdotte  nei  nostri  quaderni  di  carichi,  in  una  parola  al«^ 
Pinsieme  di  queste  modificasioni  contrarie  alla  pratica. 

«  Si  crederà  egli ,  che  se  si  fosse  stati  costvetti  ad  unifor* 
marsi,  per  lo  stabilimento  della  strada  di  ferro,  alle  formalità 
amministrative  ordinarie  degli  altri  pubblici  lavori  impotenti  par 
il  bene,  impolenti  contro  /l  male  ,  si  crederà  egli  forse  che  si 
sarebbero  ottenuti  ciisì  belli  e  così  pronti  risultati ,  io  meno  di 
tris  anni ,  dai  lavori  eflettivi  per  quasi  quindici  milioni  T 

«  Eppure  le  nostre  opere  ,  varie  fra  le  quali  sono  di  una 
importania  maggiore  ,  il  ponte  di  Duflel  dì  80  metri  di .  lun* 
ghezza,  tagliato  da  un  largo  passaggio  per  la  navigazione  a  vela^ 
il  ponte  così  ardito  gettato  sulla  Dyle  ,  di    una  economia    che 

AuffALi.  Statistica,  voi.  UX.  a8 
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non  ha  eteoipio;  la  galleria  sotterranea  di  Cumptichi  di  goo  me- 
tri di  estenslGoe,  eseguita  a  traverso  del  terreno  il  più  difficile, 
in  meno  di  un  anno  y  sodo  costrutte  in  modo  da  non  avere  a 
temere  il  confronto  eolle  migliori  opere  esistenti,  progettate  ed 
eseguite  àsìVjémminUinmone  dei  Pomi  e  Strade, 

ce  A  Yero  dire,  nella  oostrusione  delle  opere  nostre  non  do- 
mina un  bisso  superfluo  j  noi  abbiamo  giudicato  che  la  magoi* 
ficeua  della  strada  di  ferro  dovesse  consistere  tutta  nella  sicu- 
reiza  e  nella  economia  dei  trasporti.  Se ,  abbandonando  un  8i« 
stema  più  dispendioso  9  noi  potessimo  dolerci  del  sacrificio  del 
nostro  amor  proprio ,  abbiamo  almeno  la  soddisfasione  di  cre- 
dere che  nino'  opera  della  stessa  natura  non  è  stata  eseguita 
con  una  pih  savia  economia  che  le  nostre. 

m  Creando  per  la  direxione  dei  lavori  della  strada  di  ferro 
una  Oeoàvuzaziohi  spiculb,  il  Decreto  Reale  36  luglio  18349 
ha  realmente  dato  a  questa  intrapresa  nazionale  tutto  l'impulso 
che  la  sua  importanza  esigeva. 

ff  Finché  si  é  proceduto  secondo  lo  spirito  di  questo  De*, 
ereto,  si  ottennero  i  risultati  più  soddisfacenti;  se  talvolta  qua* 
ato  impulso  si  é  rallentato  ^  egli  è  perchè  la  routine  cercava  dK- 
riprendere  il  suo  ascendente  ». 

Ciò  nulla  meno  i  direttori  di  lavori  così  considerabili,  lungi 
dair  evitare  qualunque  controlleria,  e  dal  cercare  di  sottrarsi  alta 
sopravvegltanza  dell'  alta  Amministrazione ,  vi  si  sono  all'  incon- 
tro sottomessi  colla  massima  premura ,  perché  dicono  : 

tt  Per  cotttroUeiìa  della  Direzione ,  per  1'  esame  dei  nostri 
progetti  e  'per  l' ispezione  dei  nostri  lavori  V  Amministrazione 
superiore  ha  tutti  gli  elementi,  i  mezzi  necessarj  su  tutte  le 
questioni  d' arte  importanti  ;  delle  Commissioni  d' ingegneri ,  o 
r  Ispettore  generale  di  Ponti  e  Strade  furono  consultati  o 
sentiti. 

«  Il  ponte  della  Nethe  j  il  ponte  della  Dyle ,  la  scelta  dei 
tracciati  agli  accessi  delle  grandi  città,  il  sistema  d' impresa  per 
tariffa  ,  la  forma  ed  il  peso  delle  rotaje ,  il  sistema  delle  loco- 
motive ,  formarono  V  oggetto  di  altrettante  discussioni ,  dopo  le 
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quali  II!  nostre  pt'opositioni  furono  generalmente  mantenute  ed 
adottate  dal  Tostro  Dipartimenlo  ». 

E  più  aTanti  : 

«  Riiulta  da  quanto  precede ,  che  dell'  immenso  lavoro^  la 
cui  diretione  speciale  ci  é  stata  affidata  da  un  Decreto  reale  del 
3i  luglio  18349  P^^  della  metà  é  £stto,  e  che  un  successo  com- 
pleto, osiamo  sperarloi  ha  coronati  1  nostri  sforzi.  Sulle  nostre 
stime  che  si  era  temuto  di  trovare  insnffioienti  all'  esecusione , 
noi  abbiamo  fatto  anche  della  economia  i  le  sesioni  terminate^ 
per  la  strada  propriamente  detta ,  non  sono  arrivate  alla  cifra 
del  presuntivo,  e  se,  eseguite  colla  medesima  economia,  le  spese 
dei  primo  stabilimento  per  le  stasioni,  fabbriche  e  materiali  dei 
trasporti  ,  oltrepassano  all'  incontro  le  previsioni ,  è  anche  qua- 
tto la  prova  la  piii  manifesta  dell'  eccellenia  di  questa  impresa 
naxionale,  e  deiresattezsa  posta  alla  formasiooe  dei  progetti  pre- 
ventivi ;  poiché  l' aumento  della  cifra  per  lo  stabilimento  deire« 
aerciaio  dei  trasporti  proviene  unicamente  dal  movimento  prodi^ 
gioso  della  circolasione  sulla  nuova  via  :  risultato  non  sperato , 
che  ninno  poteva  prevedere,  ed  al  quale  non  si  può  stabilirà 
un  limite  ». 

Nel  conto  reso  alle  Camere  il  a6  novembre  i838,  il  Mini- 
stro espone  ,  che  nel  Belgio  I'  esercisio  delle  strade  di  ferro  è 
stato  concepito  nello  spirito  del  sistema,  che  questi  stabilimenti 
non  sarebbero  uè  un  carico,  né  un  mezzo  fiscale,  e  che  si  esU 
gerebbe  soltanto  che  esse  coprissero  le  spese ,  cioè  : 

I.*  Le  spese  di  mantenimento  e  d'  esercizio. 

2.^  L' interesse  e  V  ammortizzazione  dei  capitali  di  stabili-* 
mento» 

Considerando  i  risultati  dell'esercizio  sotto  questo  rapporto^ 
il  Ministro  non  esita  a  dire ,  che  sono  soddisfòcenti  ,  dietro  il 
paralello  stabilito  fra  le  spese  reali  e  gì'  introiti  reali.  Poi  prima 
di  presentare  il  risultato  per  periodi  e  per  esercizj  per  gli  Boni 
1835,  i836,  1837  e  i838,  il  sig.  Nothomb  dici:: 

«  Una  sola  sezione  (quella  di  Brusselles  e  Maiìnes)  è  stata 
in  attività  durante  il   primo  periodo  ^  adottando    que<:ta    seziono 


per  baie  ;  e  questo  è  andare  troppo  avanti  ;  poiché  questa  le- 
sione ha  aTUti  per  sé  ed  i  vaniti^  che  tì  sodo  inerenti  ^  e  le 
attrattive  della  ooTìtà.  tfoi  vedremo  che-  il  prodotto  del  fecondo 
perìodo  io  cui  sodo  state  in  attività  due  sesioni ,  ha  oltrepas* 
sato  il  doppio  del  prodotto  del  primo;  che  il  prodotto  del  terso 
periodo  j  in  cai  tre  serioni  sono  state  in  attività ,  è  slato  quasi 
il  sestuplo  del  prodotto  del  primo  ;  che  il  prodotto  del  quinto 
perìodo,  io  cui  sono  stale  in  attività  otto  sesioni,  è  stato  presso 
a  poco  otto  volte  il  prodotto  del  prìmo  ». 

E  piti  lungi  t 

u  Dal  che  rìsulta  che  la  cifra  media  degl'introiti  dopo  il 
secondo  perìodo  fino  al  giorno  d' oggi  si  i  mantenuta ,  e  che 
ha  ansi  oltrepassata  quella  del  prìmo  periodo  »• 

Non  si  può  egli  inferìme  che  le  dieci  sesioni  in  piena  atti' 
ifità  durante  Tanno  iSSg,  daranno  per  il  solo  trasporto  dei 
viaggiatorì,  un  prodotto  almeno  decuplo  del  prodotto  della  se* 
sione  unica  in  esercisio  nel  i835? 

Ricapitolazione  degt  introiti  e  spese  dei  quaitro  esercètf» 

Spese  Introiti 

i835  (8  mesi)  una  sesione  fi*.  168,773  fr.  278,977 

i836 3  sesioni  m  43i,i35  »  8at5,i33 

1837 6  sezioni  p  1,155472  j»  i4*^>98' 

i838  (  IO  mesi  )  io  sesioni  »  1,619,190  »  a,589t384 


b.  3,874,570        fr.  5,1 10477 

Ecoedente  degP  introiti  1,735,907. 

Dal  x.^  maggio  i835  al  3i  ottobre  i838 ,  U  movimento 
dei  viaggiatori  i  stato  di  4)000,ooo  circa  ;  e  l' introito  j  seosa  u 
prodotto  delle  mercanzie,  e  stato  di  circa  5,ooo,ooo. 

Il  costo  delle  dieci  sezioni  in  attività  in  questo  momento  1 
dice  il  Ministro,  compresovi  il  materiale,  è  di  circa  34  inili<>°'* 


/ 


4of 

somoitt  la  quale  esige  a  ragione  del  5  per  òfo  per  interesii  ed 
ammortixsatione  1 1700,000  franchi. 

Egli  stabilisce  in  seguito  il  budget  delle  spese  e  degli  in* 
troitì  pel  i83g. 

Spese. 

1.^  Interesse  ed  ammortizsaxìoDe  di   34    milioni 
(costo  delle  io  sezioni  )  in  ragione  del  S per  Ofo,  fr.  11700,000 
a.^  AromoDtare    delie    spese   di   esercizio   per  il 

18^ »  3,090,000 

f  II 

Totale  fr.  4»79O|0oo 
Introiti. 

i.^  Trasporto  dei   Tiaggìatori    dietro   i   prodotti 

del  i838 .    •    .    •  fr,  3,900,000 

a.^  Trasporto  delie  mercanzie.    ••••.»      85o,ooo 
3."  Prodotto  che  può  sperarsi   dalle   seaioni   di 
Gand  a  Courtray,  di  Brusselles  a  Tubise,  e  di  Lau- 
den  a  Saiat-Efend  che  saranno  aperte  nel  i83g  .    »        40)<'<>o 

Totale  fr.  4*790^00 

Questi  rapporti  e  questi  risultati  esigono  tutta  la  nostra  at- 
tenzione ;  si  può  concluderne  : 

i.^  Che  più  le  strade  di  ferro  hanno  estensione  e  ramifica- 
sioni,  e  pili  aumenta  il  numero  dei  TJaggtatorL 

a.^  Che  le  bagaglie  e  le  mercanzie  daranno  un  reddito,  che 
ascenderà  almeno  al  terzo  o  al  quarto  del  prodotto  del  trasporto 
dei  ▼taggiatorì  ,  quando  però  il  serTizio  sarà  completamente  or- 
ganizzato. 

3.^  Che  le  strade  di  ferro  daranno,  dei  redditi  considera- 
bili, poiché  nel  Belgio,  ore  le  due  prime  classi  dei  TÌaggiatori, 
che  formano  l'immensa  maggiorità,  non  pagano  che  dieci  cen- 
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tedimi  per  lega  di  4ooo  metri ,  i  prodotti  del  i838  e  del  1839 
basteranno  per  sommiDÌstrare  gì'  interessi  e  V  ammortiszaxiooe 
del  capitale  impiegata  MUlareL 

Strada  di  Vilkrs  CoiUret  in  Francia,  —  Nel  momeolo 
io  cui  G>mpagDÌe  potenti  organìzEate  per  eseguire  le  grandi 
linee  di  strade  di  ferro  rimangono  atterrite  dall'  adempimento 
dd  loro  trattati  nella  esecuzione  dei  loro  progetti  ,  non  san 
forse  senza  intei*es9e  il  dare  alcuni  dettaglj  intorno  ad  una  stra- 
da di  ferro  ben  modesta  per  verità  e  di  una  mediocre  esteo* 
«ione ,  ma  che ,  prendendo  tutto  insieme ,  ha  il  gran  vantaggio 
di  essere  terminata  e  di  essersi  presso  a  poco  mantenuta  eo« 
tro  i  termini  del  suo  presuntivo ,  senza  che  d'  altroode  dal 
gerente  sia  stato  chiesto  un  centesimo  di  jHh  agli  azionarj  per 
una  eccedenza  di  spese  im prevedute. 

La  strada  di  ferro  di  Villers  Cotteret  al  Port-auxPercbes 
La  due  leghe  ed  un  quarto  di  lunghezza  (  la  metà  di  percorso 
della  strada  di  ferro  di  SaintOermain j.  Essa  è  fatta  ad  mw 
sola  via  ,  Qon  dei  ricoveri  praticati  di  distaosa  in  distanza  per 
r  incrociamento    dei  convogli  da  Villers  Cotteret   fioo  al  Port- 

• 

ttuxPercheS)  cioè  nella  direzione  che  dovevano  prendere  <p^ 
lutti  i  trasporti. 

Ottocento  metri  della   pianura  di  VillenCotleret  sono  al- 

■ 

traversati  dalla  strada  di  ferro  ,  che  quindi  percorre  uno  spauo 
di  duemila  ottocento  metri  nella  foresta  ,  ne  esce  per  eotrare 
nella  valle  ,  propriamente  detU  Yal-d'Oigny ,  e  va  a  sbooosre 
sul  fiume  deli^  Ouroq  nel  luogo  ove  incomincia  ad  essere  nati* 
gabile  ,  al  confluente  dell'  Ourcq  e  della  Saviére.  . 

Al  punto  di  partenza  dalle  due  parti  ed  al  di  sopra  <1^"* 
strada  di  ferro  >  vi  sono  due  grandi  magazzini  per  i  granii  uos 
«asa  di  amministrazione  colle  sue  dipendenae  ,  sede  della  t^om* 
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pagnia  »  ed  un  argano  destinato  al  carico  delle  mercanue  radu- 
nate nel  porto. 

I  principali  ostacoli  incontrati  dagli  intraprenditori  nell'ese- 
«usione  furono  i  seguenti.  Il  percorso  della  strada  dì  ferro  si 
estende  per  quasi  tutta  la  sua  lunghetta  sopra  terre  forti  dis« 
fatte  per  una  gran  parte  della  durata  dei  laTori  da  pioggia 
(Mintinue.  11  piano  automotore  è  stato  scavato  nel  macigno^  Sul 
quarto  presso  a  poco  della  lungheua  della  strada  di  ferro  si 
sono  dovuti  asciugare,  a  forza  di  riempimenti,  dei  fondi  mobili 
e  paludosi»  In  questa  parte ,  la  strada  si  alia  costantemente  due 
metri  al  di  sopra  del  IìtcIIo  della  valle  :  le  terre  rimesse  hanno 
dovuto  essere  riportate  da  molto  lontano ,  e  la  quantità  di 
terra  inghiottita  dai  fondi  mobili  ha  ecceduta  qualunque  previ* 
•ione. 

Quanto  al  bugdei  della  strada  di  ferro  di  Villers  Cotteret, 
si  avrà  forse  la  curiosità  di  sapere  il  presso  di  costo  di  una 
lega  di  strada  di  ferro  (  ad  una  sola  via  )  dbtante  venti  legh<B 
da  Parigi  ;  eccolo  : 

I  lavori  di  terrassamento ,  composti  di  10,000  metri  cobi 
di  terra  mossa,  hanno  costato  i5o,ooo  firanchi. 

Gli  acquisti  di  terreni  hanno  importato  60,000  franchi. 

II  ferro -dei  rwls.  proveniente  dalle  fonderie  del  Grensot,  e 
reso  sui  luoghi ,  ha  costato  180,000  firanchi. 

I  rails  del  peso  di  30  chilogrammi  per  metro  corrente  sono 
di  una  forma  tale  che  possono  servire  quattro  volte  conseca* 
tive  rivoltandoli  in  sensi  diversi.  Ciascuno  di  questi  rails  soppor- 
tati  da  cuscinetti  di  ghisa,  pesa  termine  medio  3  chilogr.  e 
So  centesimi.  Essi  sono  distanti  1'  uno  dall'  altro  di  80  centi- 
metri. 

II  presso  totale,  delle  ghise  ^  impiegate  per  la  strada   di 
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ferro  ,  in  carrucole ,  cuscinetti ,  rotoli,  ammonta  alla  somma  di 

40,000  franchi. 

Ogni  cuscinetto  riposa  sopra  dei  dadi  di  pietra  ai  quali  è 
ferola to  con  dei  caficchi  e  chiodi  a  capoccia  larga.  Il  presso  di 
qtièlBti  dadi  sul  luogo ,  compresavi  ogni  altra  specie  di  spese  se- 
cessarie,  ascende  a  80,000  franchi. 

Le  case  di  pedaggi ,  abitazioni ,  acqoidotli ,  in  una  parols 
tutti  i  laTori  d'  arte ,  costano  i5o,ooo  franchi* 

Il  piano  automotore  con  tutti  i  suoi  accessorj  ha  costato 
11,000  franchi. 

Il  gerente  che  aveva  guarentito  agli  asìonisti ,  che  le  spese 
fido  eccederebbero  600,000  franchi ,  ha  voluto  sopportare  egti 
éolo  questa  perdita  ,  in  grazia  dei!'  uscita  dei  suoi  prodotti ,  e 
del  maggiore  valore  delle  sue  proprietà  attraversate  dalla  strada 
di  ferro. 

Strada  di  S.  Germàho.  —  I  seguenti  risultati  dell' esercisio 
della  strada  di  S.  Germano  sertono  come  dato  di  proporzione 
della  circolazione  prodotta  dai  trasporti  comodi  ed  a  basso 
prezzo. 

Dal  a6  agosto  iSSy,  giorno  in  cui  la  strada  fu 
aperta ,  fino  ài  a8  p.  p.  febbrajo  (  18  mesi  ),  luvvi  il 
trasporto  di  viaggiatori    ..    4    ••..«.    •     i,8g5i4^^ 

Idem  sul  ramo  di  S.  Cloud  % ioi,oox 

Totale  .  .  .  ^  .  .  .  ifl96;464 
dal  qual  numero  vennero  esclusi  gli  abbonati  »  per  cui  aggiuo* 
gendo  anche  qtfesti  arrivano  a  due  milioni. 

La  diminuzione  dei  preul  accrebbe  sensibilmente  la  circo- 
lazione. Nel  gennajo  e  febbrajo  p.  p.  Taumento  fu  di  4^  P^**  ^^ 
a  paragone  del  medesimo  periodo  nel  :838^  qucsU  proporsione 
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si  fa  maggiore  pel  mese  dì  mano.  Nella   prima  tetti  maoa  laro- 

DO  trasportati  aiySoo  viaggiatori»  mentre  nei  primi  7  giorni  del 

marao  i838  la  strada  ùe  arerà  trasportati  soltanto  ia,aoo.  Deb, 

Stmda  da  Londra  a  Birmingham.  ^»  In  centododici  mi- 
glia inglesi,  dei  quali  è  composta  la  lunghezza  della  strada  fer- 
rata da  Londra  a  Birmingham,  i3  sono  in  perfetta  pianura,  5a 
hanno  un  declivio  da  1  a  i4  piedi  per  miglio,  e  47  un'ascesa 
di  i4  >  16  piedi  per  miglio.  La  massima  differenza  di  livella- 
aione  tra'  due  tronchi  della  strada  ammonta  a  3o8  piedi ,  e  le 
variasioni  di  salita  e  discesa  sono  44-  H  tratto  più  luogo  di 
perfetto  livello  è  di  circa  4  miglia,  e  la  massima  asceosidne  di 
una  salita  è  di  7  miglia  e  messo.  La  lunghezza  di  una  pen- 
denza ad  un'altra  non  è  mai  maggiore  di  i4  miglia.  —Tanto 
pei  locomotori  delle  strade  ferrate,  quanto  anche  pei  bastimenti 
a  vapore,  va  sempre  più  diffondendosi  1'  uso  dell'  antracite,  che 
riesce  molto  più  economico  d' ogni  altro  carbone ,  avendo  una 
gravità  specifica  di  i5a«i8o,  e  contenendo  da  72  a  90  per  ibo 
di  sostanza  carbonica,  mentre  gli  altri  principii  costituenti  sono 
il  selce,  r  allume/  e  terra  comune  ;  non  vi  si  scopre  zolfo  ò  bi- 
tume fossile  ;  la  sua  combustione  è  purgata ,  ni  vi  si  manifesta 
fiamma  o  fuoco.  Gli  esperimenti  fattine  nelle  strade  ferrate  di 
Liverpool  e  Manchester  hanno  avuto  il  più  felice  risultamento. 
La  massima  parte  dell'  antracite  vien  fornita  dalle  miniere  della 
Galles  meridionale,  dove  se  ne  trova  una  miniera  di  t'oò  mi- 
glia quadrate,  ciascuna  delle  quali  può  somministrare  60  mi- 
lioni di  tonnellate  di  tal  combustibile.  - 

Strada  da  Liverpool  a  Manchester.  —  Il  giorno  a5  gen* 
najo  p.  p.  ebbe  luogo  la  generale  adunansa  degli  azionisti  della 
strada  ferrata  di  Liv^erpool  a  Manchester,  ti  rapporto  della  Di- 
i^ioae    dichiarò    che  i  proventi   della    strada   erano   aumentati 
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dipeDdeotemente  dal  trasporto  maggiore  delle  merci ,  e  dimandi» 
•otomtazione  a  far  approvare  dal  Parlamento  ud  bili  per  costruire 
UD  braccio  laterale.  Orintroiti  del  semestre  ammootaroao  a  lire 
•^^i**  79)^77  P^^  vetture  di  passeggieri^  a  S^^iS  per  carri  da 
merci  ;  a  S^ioo  per  carboni ,  ed  a  853  nel  residuo  del  dividen- 
do 1837;  insieme  a  lire  ster.  137,546.  Dedottane  la  spesa  se- 
mestrale di  lire  80,978 ,  rimangono  per  utili  netti  lire  56,567. 
Essendoti  io495  asioni  di  lire  100  ster.  cadauna,  il  dividendo 
sarà  di  5  per  azione. 

Navigazione  russa  nel  1837.  —  Il  Governo  russo  ha  fatto 
pubblicare  un  Prospetto  delta  navigatone  intema  nel  1837.  Ne 
risulta  che  go^ooo  bastimenti  sono  stati  impiegati  pel  trasporto 
delle  mercanzie  e  prodotti  agricoli  ,  il  prezzo  dei  quali  ascende 
sJla  somma  di  un  bilione,  109  milioni,  5oOjOoo  rubli.  Pietro- 
burgo ne  ha  ricevuto  per  i4g  milioni.  Mosca  per  33,  Riga  per 
%%  e  Arcangel  per  11  milioni  e  mezzo. 

Durante  l' anno  1837  si  sono  costrutti  8,197  bastimenti 
nuovi»  che  sono  stimati  1%  milioni,  519,575  rubli*  La  naviga- 
•ione  intema  della  Russia  non  è  mai  stata  così  attiva  e  vantag* 
giosa.  Il  bel  tempo  e  l'abbondanza  delle  acque  hanno  costante- 
mente facilitate  le  operazioni  dei  navigatori. 

Nuovo  sostituto  al  vapore.  •—  Il  sig.  William  Dupe,  inge« 
gnoso  meccanico  di  Oxford ,  inventò  un  sostituto ,  col  mezzo 
del  quale  si  potrà  far  senza  del  vapore  per  Tazione  delle  ruote 
dei  bastimenti  e  dei  vaggoni.  Questa  invenzione  semplicissima 
opera  con  aria  condensata  :  a  calcoli  fatti ,  la  spesa  del  nuovo 
meccanismo  sarà  ridotta  al  terzo  ,  ed  occuperà  uno  spazio  mi- 
nore di  quello  di  una  macchina  a  vapore.  L'  Università  di  Ox- 
ford ,  alla  quale  fu  sottomesso  il  modello  della  macchina ,  lo  ha 
compiutamente  approvato. 
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Lbttbha  del  Baborb  Cobtaja  a  Giuseppe  Febrari 

INTOBRO   ALLA   BaITCOCRAZÌA. 

Al  sìg.  Giuseppe  Ferrari,  a  Parigi. 

Milano  4  a8  marzo  1839. 
Signore, 


I 


n  una  letterina  che  avete  scritta  a  questo  amico  operoso 
signor  Lampato,  gli  chiedete  notizie  di  me  e  del  sig.  Parma. 
Non  avendo  avuto  il  bene  di  conoscervi  dcHa  persona ,  quando 
da  cotesta  Capitale  mi  rendeva  a  questa  bella  vostra  patria  per 
fondarvi  una  società  industriale  artistica  tendente  ad  assicurare 
air  Italia  lo  scrosciante  primato  musicale,  non  saprei  d'onde  fosse 
nata  in  voi  la  curiosità  di  avere  mie  notisie. 

Sapendo  quanto  ingegno  accoppiate  a  un  nobile  sentimento, 
non  ho  potuto  supporre  che  la  vostra  curiosità  tenga  del  sar- 
casmo, o  del  dispreszo,  ma  che  anzi  possa  essere  un  desiderio 
di  conoscere  se  avete  de'  compagni  nella  nobil  meta  che  vi  siete 
prefissa  di  evocare  dal  regno  dell'  empirismo  i  principi!  della 
vera  e  sana  filosofia. 

Questa  seconda  Ipotesi  ha  fiitto  nascermi  il  pensiero  di  darvi 
io  stesso  i  più  minuti  dettagli  delle  mie  idee,  e,  se  volete,  an- 
che  de'  fatti  miei. 

Costretto  da  forza  maggiore  abbandonai  per  ora  il  pensiero 
della  Rossiniana  s  aspettando  che  tutti  i  saggi  Governi  italiani 
si  penetrino  della  grande  importanza  die  devono  attaccare  a 
tutto  ciò  che  può  favorire  la  nostra  musica,  che  è  V  unico  e  più 
ricco  ramo  delle  nostre  industrie,  ma  che  ci  si  vuole  togliere , 
come  si  è  fatto  cop  tutte  le  scienze,  le  arti  e  i  mestieri. 
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MftDcato  nella  mia  missione»  profittai  delle  geotili  offerte 
di  qaesti  mostri  industriosi  compatriottì  onde  preslarmi  a  fon* 
dare  una  DiiUi  Enologica  Lombarda ,  che  miri  a  perfesioaare  i 
▼ini  del  regno,  come  a  mie  cure  e  a  mie  spese  sono  riuscito 
ad  ottenere  in  Napoli  colla  fondazione  della  Compagnia  Enolo' 
gica^  e  spero  da  qui  a  poco  far  figurare  i  vini  lombardo-feoeti 
non  solo  a  fianco  de'  migliori  fini  stranieri ,  ma  di  far  loro  va* 
licere  le  Alpi  »  e  passare  lo  Stretto  di  Gibilterra ,  come  fanno 
oggi  i  Tini  napolitani. 

Attaccato  poi  a  un  principio  che  ho  appreso  alle  Borse,  e 
alle  lesioni  di  un  certo  maestro  israelita^  che  è  oggi  il  domioa- 
tore  universale  degli  interessi  materiali  degli  uomini  positivi,  o 
sia  antimetafisici ,  mi  sono  studiato  di  introdurre  lo  spirito  di 
quella  tale  associaùone  industriale  che  è  perfèttamente  il  con- 
trapposto deir  associazione  ideologica.  Ho  trovato  aperte  tutte  le 
menti  e  tutti  i  cuori  di  quelli  che  si  sono  rassegoati  all'ipotesi 
della  mia  Bancocrazia  per  averli  convinti  che  quel  briciolo  dì 
benessere  materiale  che  si  è  acquistato  dall'umanità,  é  dovuto 
allo  sviluppo  del  creéUto  finanziario ,  e  non  alla  metafisica  degli 
enciclopedisti. 

Ho  trovalo,  sia  detto  a  scorno  della  vanità  dì  taluni  ideo- 
logi parigini ,  più  attitudine  a  comprendermi  negli  italiani ,  e 
meno  gelosia  pedantesca  per  invidiarmi  la  mia  scoperta.  Fra  le 
migliori  óon versioni  conto  quella  del  signor  Parma,  che  ricono- 
scendo nel  mio  principio  una  riforma  tutta  conservativa  ,  si  i 
dichiarato  il  mio  piti  caldo  apologista. 

Dallo  gergo  col  quale  sono  scritte  le  vòstre  opere ,  dalla 
tournure  delle  vostre  idee,  dall'  abborrimento  all'  attualità  della 
nostra  lingua,  dalia  simpatìa  che  avete  dato  alla  francese,  seni' 
brerebbe  che  fosse  temerità  il  proporvi  la  diserzione  de'  vostri 
sublimi  principii  per  entrare  ne' miei,  che  sembrano  tutti  mate- 
riali ed  egoisticL  Ma  che  volete?  Io  tengo  ai  fatti  e  non  alle 
parole.  Io  non  vedo  migliorata  un  pochino  l'umanità  per  la  dif- 
fusione della  filosofia ,  ma  per  lo  sviluppo  dell'  intelligenza  tec- 
nica, che,  favorita  dalla  associasione  de'  capitali  degli  avidi  ag- 
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giòtdtori,  ha  inventalo  o  migliorato  db  che  serre  a  rendere  pilk 
agiata  la  vita. 

Essendo  qaesto  un  fatto  incontivstabile,  provalo  non  già  da 
argomenti  metafisici,  ma  dalla  inTÌdiabile  attualità  in  cui  sono, 
le  naiioni  »  le  corporaiioni  industriali  o  bancarie ,  le  famiglie  o 
i  particolari}  che  han  seguilo  gli  impulsi  della  mia  novella  dot* 
trina  della  Bancocrazia  j  voi  vedete  che  ho  delle  forti  ragioni 
per  pretendere  dai  metafisici  che  mi  cedano  il  passo. 

Se  voi  dunque  dotato ,  come  io  non  mi  credo ,  di  una  ia- 
▼orcfole  disposizione  a  dominare  le  opinioni,  vorreste  accettar 
r  incarico  di  riprodurre  ^  rivestite  di  miglior  chiarezsa,  in  qualcuno 
dei  fogli  periodici  di  cotesta  novella  Atene  la  sostanza  dei  miei  arti- 
coli, allora,  vestendo  la  mia  neonata  Bancocrazia  de'  panni  della 
vostra  eloquenza ,  sarei  sicuro  di  vederla  sviluppare  con  tanta 
celerità  da  invadere  il  mondo  intero  nel  corto  spazio  di  pochi 
anni  »  e  l'Italia  sarebbe  vendicala  per  questa  sola  scoperta  fi* 
Danzi  via  dal  rimprovero  di  dormire  nel  sonno  delF  intelligenza^ 
o  di  non  esseryi  di  Italiani  in  Italia  fuor  del  becchino  del  cam» 
posanto  di  Bologna  (i). 

Degnatevi  dunque,  sig.  Ferrari,  di  rubare  qualche  ora  ai  vostri 
profondi  studii  metafisici  ^  e  alle  conversaiiooi  de*  grandi  filosofi, 
per  leggere  l'umile  mio  libriccioo  intitolato  £e  ^onde  ifouve/iu, 
che  potete  procurarvi  o  da  Pacioi,  o  ai  gabinetti  di  lettura  1 56 
al  Palais  Aoyalj  o  ai  Boulevarts  Montmairtre  n.*  io.  Portate  il 
vostro  sguardo  su  quanto  ho  scritto  durante  la  comparsa  del 
mio  giornale  a  Parigi,  la  Rossiniana ^  su  la  economia  sociale^ 
su  r  apatìa  de'  Francesi  o  degl'  Inglesi  in  materie  finanziarie , 
sul  plagio  fattomi  dal  sig.  Lafitte  nell'  istituzione  della  sua  cassa, 
ralla  indifferenza  e  inospitalità  del  ministeroi  delle  camere,  delle 
accademie  nel  lasciar  senza  discussione  e  senza  risposta  la  più 
grande  delle  ipotesi  governamentalL 


(i)  L'autore  aUade  alle  parole  de'  signori  fogHeUomsti  GaeronU  e 
Janin.  R  CompiloÉore. 
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Leggete  in  fioe  quello  che  ho  scritto  ,  o  quel  che  Ha  altri 
si  è  ripetuto  negli  Annali  del  signor  Laropato,  dA  giuguo  i838 
a  tutto  lo  spirante.  Fate  attemione  infine  alla  chiarezta  colla 
quale  il  signor  Parma  espone  le  mie  idee,  e  se  il  vostro  in* 
gegno  eminentemente  metafisico,  o  quello  di  Cousin,  e  de* 
suoi  numerosi  discepoli ,  non  saprà  discendere  ad  occuparsi 
degli  interessi  '  materiali  degli  uomini ,  daddove  possono  pas- 
sare al  ^perfesionamento  degli  intereui  morali ,  allora  dirò  che 
r  Autor  della  Natura  seppe  far  tutto  per  ornare  questo  bel  pa« 
lasso  che  chiamiamo  mondo,  meno  però  il  padron  di  casa  che 

doveva  abitarlo.  Voi  per  altro,  a  quanto  traspare  da'  vostri  geritili 
par  che  agognate  alla  scoperta  di  una  qualche  grande  idea,  che 
soddisfi  al  bisogno  che  sentile  di  attirarvi  P  ammirazione  uaiver- 
sale.  Ma  il  secolo  in  cui  viviamo  è  il  secolo  dell'aggiotaggio  e 
non  della  metafisica.  Render  dunque  vostra  la  mia  idea  della 
Bancocrazia  credo  che  equivarrebbe  ad  una  scoperta  per  meri- 
tar la  celebrità,  atteso  che  noi  non  conosciam  meno  Omero  per 
li  suoi  versi,  quanto  Achille  per  le  sue  gesta.  Per  altro  vi  tro^ 
perete  anche  un  progetto  per  migliorar  la  nostra  lingua,  la  cui 
impcrfesione  vi  obbliga  a  preferir  la  francese,  e  voi  potreste 
mettervi  alla  testa  di  questa  intrapresa  eminentemente  italiana  | 
se  ooraiociaste  a  proclamarla  costi  come  il  preludio  di  quei 
beni  che  l'Italia  potrebbe  conseguire  in  breve  tempo  imparando, 
col  miglioramento  del  linguaggio,  tutti  gli  altri  immanchevoli 
vantaggi  dell'  associazione  materiale. 

In  ogni  conto,  qualunque  siano  i  vostri  giuditii  su  i  mìei 
principii  positivi,  e  oggi  a  chiamarsi  roihichiidianij  io  oootiouerò 
a  fere  quanto-  sarà  in  mio  potere  per  far  penetrare  la  mia  Ban^ 
eocrazia  fin  dentro  i  gabinetti  di  chi  governa  per  convincerli  che 
per  distruggere  tutte  le  coalizzazioni  bisogna  proscrivere  per 
sempre  il  principio  di  mettere  uno  stato  dentro  lo  staio  ^  e  che 
per  sanar  questo  sbaglio  sinora  commesso,  carezzando  or  la  teo' 
crasia,  or  l'aristocrazia,  or  la  demagogia,  or  la  spada  e  il  can- 
none,  e  infine  V aggiotaggio,  che  é  la  piaga  del  nostro  momento, 
bisogna  ricorrere  alla  bancocrazia^  ossia  all'  aggiotaggio  naturale 
di  tutti  i  cittadini ,  e  alla  fusione  di  tutti  i  loro  interessi  mate* 
riali. 

Sono  con  profondo  rispetto 

Vostro  ammiratore 

B,  Corvo/a, 


4i5 

Del  rapporto  del  numero  dei  posai  colla  popolazione  (i). 

Oode  giungere  a  stabilire  questo  rapporto    sarebbe  neces- 
sario possedere  delle    statistiche  bea  fatte    dei    pazzi  ;   ciò    che 
maoca  io  ogoi  paese ,  eccetioae  fatta  della  Norvegia.  Nel    i8a5 
lo  Slorliag  ordinò    che  per  tutta    la    estensione  della    Norvegia 
fosse  compilata  una  statistica  degli  alienati.  Il  riassunto  di  que* 
ste  ricerche  è  stato  disteso  dal  dott  Holtz  (s).  Il  dott.  Halliday 
ha  pubblicato  nel  1839  la  statistica  .  degli    alienati    nelP  Ingbil* 
terra  e  nella  Scotia.  Ad  eccesione  di  alcune  lacune  questa  sta» 
tìstica  presenta  il  numero  esatto  degli  alienati  dei  due  regni.  Il 
dott  Brière  de  Boismont  ha  constatato  il  numero  degli  alienati 
rinchiusi  in  ai  stabilimenti  appartenenti  alle  principali  città  d' 1- 
talia  ,  che  egli  visitava  nel  io3o.  Ancorché  la  cifra    indicata  da 
questo  autore  non  esprima  il  numero  reale  degli   alienati   della 
Penisola  ,  pure  questo    documento    non    dev'essere    trascurato. 
£squirol  in  un    viaggio    fatto    nell'  Italia    nel    !833    ha  trovato 
lyOoo  alienati  di  più    del   numero  indicato  da    Brière   de  Bois* 
mont.  Parlando  degli  alienati  della  Francia,  Burrows  e  Gasper, 
avendo  trovato  che  la    proporzione    degli  alienati    nel   diparti- 
mento della  Senna  stava  alla  popolazione  di  questo  dipartimento 
come   I  a  35o  »  conchiusero  che  i  folli  in  Francia   erano  mollo 
più  numerosi  che  non  lo  sono  altrove;  ma  conchiiidere  dal  nu- 
mero degli  alienati  che  si  trovano  nel  dipartimento  della  Senna 
di  quello  degli  alienati  del  rimanente  della  Francia  é  un  grave 
errore  ,  perché  si  trasportano  a  Parigi  dei  mentecatti  di  tutti  i 
dipartimenti.  Raymond  nella  statistica  di  Marsiglia  stabilisce  che 
nel  1749  il  numero  degli  alienati  di  Marsiglia  stava  alla    popò- 
Iasione  di  questa  città  come  i  a  aooo  (?).  Il  piccolo  numero  di 
dati  statistici  sul    rapporto    del    numero  dei  pazzi    alla    popola-^ 
sione  che  passiamo  a  riportare  non  è  che  il  principio  di  un  Up 


(1)  Vedi  rignardo  alla  statistica  dei  pazzi  il  santo  drl  Saggio  di  fisica 
sodale^  di  Quetelet ,  Annali  di  Statistica,  toI.  55.  Febbraio  e  Marzo  i838^ 
pag.  193. 

(3)  Statistique  des  aliènés  de  la  Norvége  (  Ann.  d'IIyg.  Pubi,  et  de 
Méd.  Leg.,  i83o,  Tom.  IV,  pag.  33q). 

(3)  Ilistoire  et  Mémoires  de  la  òbc.  BofaL  de  Médec^  ann.  1777-1778, 
Tom.  II  ÌB  4.^ 
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▼oro  da  farsi  per  tutti  ì  paesi  :  lo  dobbiamo  al  celebre  Elsqai- 
rol  (i): 

.   Paesi  If.®  de^    Popolatione       Rapporto 

alienati 

Inghilterra i7,aaa  12,700,000  e  :  783 

Paese  di  Galles      •     .     •     .  896  817,148  i  ^gti 

Scozia 3,65 1'  2,093,454  1:573 

Provincie  RenaDe  (  Jacobi)  a)0i5  2,067,104  1  -  1000 

Nuova-York  •••...  2,240  i,6i6,458  i  :  721 

Norvegia I1909  i9o5i,3i8  1  :  55i 

Francia •  25,ooo  3o,  000,000  1  :  1750 

Italia 4i54i  16,789,000  f  :  3785 

Da  questi  diversi  rapporti  è  d'uopo  concbiudere  che  ì  lì- 
miti del  numero  dei  folli  confrontato  alla  popolacione ,  sotto  tra 
I  a  55o  ,  I  a  i,5oo  ed  i  a  3,785;  che  nella  Norvegia  e  nella 
Scozia  vi  sono  molto  più  allenati  che  in  Francia,  in  Inghilterra 
ed  in  Italia.  Una  tale  diflèrenza  dipende  da  ciò  che  la  Norvegia 
e  la  Scozia  essendo  paesi  di  montagne  ,  gli  idioti  vi  sono  molto 
più  numerosi  che  nei  paesi  di  pianura.  Questo  fatto  prova  che 
r  idiotismo ,  che  non  devesi  confondere  colla  foiba,  e  uno  stato 
dipendente  dal  suolo  e  da  influenze  materiali  ,  mentre  che  la 
follia  è  il  prodotto  della  società  e  delle  influenze  intellettuali  e 
morali.  D.  A,  B* 


L' Istituto  reale  di  Francia  nominò  suo  Socio  T  Architetto 
sig.  Carlo  Amati. 

La  Società  scientifica  di  Ginevra  fece  la  nomina  a  suo  So- 
cio del  sig.  Canonico  BeUanL 

L'Accademia  delle  Scienze  morali  di  Parigi  ha  nominato 
Socio  il  sig.' Prof.  Pasquale  Galuppù 

La  reale  Accademia  delle  Scienze  io  Torino  ha  spedito  il 
diploma  di  Socio  al  sig.  Barone  Cesati,  . 

La  reale  Società  degli  Antiquati  di  Francia  nella  sua  tor- 
nata del  9  corrente  ha  nominato  il  signor  Carlo  Morbio  a  suo 
Socio  corrispondente. 


(i)  Dts  maladies  mtntalts.  Paris  et  Bruxelles ,  i838.  Tom.  II  in  8.' 
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;        progressi  dcir  Astronomia  nautica  nei  secoli  decimoc]uinto  e  deoi- 

mosesto ,  del  si^.  Alessandro  de  Humboldt    .     .     ,     ^     .     .     .     «>     ivi 

XXIV.  —  Notizie  intorno  alla  vita  di  Bona  di  Savoja  moglie  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza^  Duca  di  Milano,  confermate  con  documenti 
autentici  dal  marchese  Felice  di  S.  Tomnyi^o  .    .     (  D,-^)  ^     m  a^Q 

JLXV.  —^  Delle  vicissitudini  e  de'  progressi  del  Diritto  renate  in  Ita- 
lia diil  risorgimento  dalle  lettere  sin  oggi;  di  Pietro  C,  UUoa,  (/>.  S.)  '1^ 

XXVI.  •— '  Gli  Asili  dell' Iniauzia  considerati  sotto  T  aspettò  di  potila 

samtaria  .,.»..•..••..    {GiàmlfaU.  Pagani)  »>    ii\ 

JkXV4I.  — r.  Memoria    sui  rapporti  dei  seysi  nplle  nascite    della  spe  eie 

umana;  di  Girou  de  Buzareinfues (p    A.  a,  )  »»  ìtm 

XXVJIJ.  —  Statistica  medica  di  Milano  dal  secolQ  XV  fino  ai  nostri 

,         gioroi,  escluso   il  militare^  di  Giuseppe  Ferrarlo,    •     (  D,  S,)  »    W\ 

Xf\^'  "^  Giurisprudenza  del  codice  civile  e  delle  alti*e  léggi  dei  regj 
.S^ti,  Qssia  Cqllesione   metodica  e   progressiva   delle   4<^<*isioiii  e 

;-'  .sentenze  pronunciate  dai  supremi  magistrati  si  dello  Stato  che 
stranieri  sui  punti  più  importanti  di  Diritto  Civile,  Conimérciate, 
<f\  Pro^dura,  Criminale,  Amministrativo,  ccC|  compilali|  dall'av- 
Tocato  Criefqforo  Man^eilf,     f    •    •     f    •    •     3     •     •     (  i7.  ò\  )  m  39) 

%XX,  —  Dissertazione  storico-economica  sulla  pubblica  rendita,  scritta 
dal  oontp  p.  fepdi^ailt^  tuQche^-Pt^f^i  ce\  Principi  di  Campo- 
franco      ,.     ..••(. (  M.  Parnjui,  )  »  a^i 

XX3|I.  <~  Le  antichità  di  Atene,  misurale  e  disegnate  da  J.  Stuart 
.e  N.  Reyert,  pittori  ed  ^r^hitetti  inglesi;  prima  versione  italiana 
di  C  Cf,,  pubblicata  per  cura  dell'architetto  Gi^fio  Alui^etti,  Vo- 
lume j  è  II  in  foglio     ,    .     .     .     .     ,     .     ,     ...     \  D,  S,)  n  a<^ 

XXXH.  —  Vite  e  riliraUi  deìle  Donne  celebri  d*  ógni  paese.  Opera 
della  puchessa  4'Abraiites  |  continuata  per  cura  di  letterati  ita- 
liani     •    .    . (  i^.  iV.  )  w    ivi 

l^XXIII.  *-  Iconografia  italianfi  degli  uomini  e  delle  qoiiue  cirlebri 
dall'epoca  dei  risorgimento  delle  scienze  e  belle  arti  fino  ai  no- 
ftrì  giorni.  Fate.  :i3,      •    .    .    •  '.    .    •.  t    •    •     •    (/>•<$.  )m    Uf 

MEMORIE  QPiIOINALI,  D}SSERTÀZIQM  Ep  i^'ALISI, 

DI  OPERE. 

P^i    modi    di    comaiHc^tloffe*   d^l)'  Alli|    Italia    par    ne^ao   delfe  ' 
aeque     .     »    .    •    ^    r.     .    .     .    .    .    .  .  .  ( iMjèndemMe  imcchày  n     17 

Elementi    della    Giurisprudenza  .snl    cambio    o)ercantile;.di    G*    T, 

Bineocio  t  tradotti  dall' avv.  £midio  Cedrini    (  Pf.  C,  Garoni)  n    3ttt 
Esame    sui    fotidamenti    rolgari    e    scientifici    della  ffVennlpgia  >    4' 

Mkhelm  Parma*  ---  Introduzione  .    .  ^ ^    .    t    *    «»    94 

Cap.  I.  —  Nozioni  generali  sulle  forme  t-  Giudizi  che  si  dcsamoDo 

da  esse  —  Umana  fisionomia  ...«..'   ^    ••..•    i*    ivi 
Cap.  II.  —  Applicazione  della  teoria. sulle. forme  alla  fisionomia    »    ifi 
Cap^  ni.  -*-  Paragone  tra  la  Asiononioa  e  la  freoologia,  e  aupcrio- 
ritli  di  qucii',  ultima  ••••••.....•.•..     •«••is^ 
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CoiiMfkrjuùoni  eoonomichf  «opr»  V  ^mplMiioiif  ed .  aUbcttfaMBtt  4ìbU«  .  •-' 
pitia  di  G<*Duva  ;  del  marcliefe  CamiUo  JPaUapicmi  fG,  ^  Qi)  pag.    ^9 

H^iio^a  ìUu»lr.iKÌoiic  i«lorìco*nioooniftnlnle  del  baiao  •  ofcU' «Ito  Egiti 
io  ,,  del  ProIcMore  Doniéi^icQ  yaUrìtvUf  eoo  atUolCM  ffono  Se> 
jQotido      «    4    •    .    ,' ,    {^DffiUìdMt^  &técki)  n  \B^ 

KMsegua  Bibliografica  salla  questione  degli  Esporti.  (  Art.  Ji>  (D*  A.B.^ii  186 

TratUtu  sopra  la  costituùooc  ^eosnostioo-fisica  dei  icrreii  aiMùviab  o 
posldiiuriani  d<!lle  Provinole  Venete;.  (}el  Doti.  TommoMo  AnUmio. 
Captilo^  professore  di  Storia  Naturale  ,  eco.  •    •    (A*  Pfani)    1»  aoi 

Bn4U.  condizione  d' Italia  sotto  il  gc^Temo  degli  Imperatori  iUiiaaili. 
elU  slórih  e  dclU  condi^^ione  d'Italia  sotto  il  gorerqp  degli  Impertt* 

lori   llomanij  di  Giot^atiì  Battuta  Garzefti  ^   prqCcsaore  di   Storit 

untyrrsale,  ecc. «     •     f    (A*  i*érini)  m  ft»^ 

pi   cagione  dcU' «ccalioneria  in   Gcngva   e    il   modo   d' isterpamela. 

J^agionamentQ  di  Felice  Jmardi,  in  forma  di  lettera  «  al    signor 

pe-Cofò^n.    .    •    .    • •..••.«»  >r4 

progressi  della  Bancocrazia  io  Francia   »...    {Michek  Parma}  »  997 
penni  Statistici  sul  snicidio,  oqu  alcune  consìderaiioni  e  L'fBsaoM  di 

questioni  che  vi  si  riferiscono  ..•••..•••  (B»)  h  f^% 
Breve  (^omoendlo  deir^rc^eològia  per  usq  de^li  studiosi  che  fanno  il 

.corso  aelle  relative  lezioni. 
Preve  G>m'pendiq    della    Scienza   numismatica  per  UfO  degli  studiosi 

dilettanti  di  i^ntiche  medaglie. 
^rcTe'  Compendio   della   I)iplou94tica   per  u«o   degli  stodtoai   dèlie 
•    scien|(e  ardieologiche  •••.......(  /i.  Sacchi  )  '^  34^ 

*  •        •  • 

.       .  GfOGaATiA  g  COSTPML  IO  AjmGH|T4. 

1«  rovine  d' Ippona  in  Afriba ••....,*>    93 

If uovi  sc4r}  4>  Pompei  ..••.....' 4    •    m    95 

Viaggio  alla  Kuova  Zembta • m    96 

^ntichi- popoli  dell' 4>nci'ica ••...,•    ^    •    »  349 

aperta  di  una  lapide  fenici^  e  di  una  statua  rpmana    .    •    .    ,    »  ^^i 

« 

NOTIZIE   ITALUNE. 

Notiate  siatifljche  «olle  (abbr^che  di  formaggio  ne|  distrcilo  è\  Cod^ 

gno  in  Lombardia r    •    •    (^»  ^^0  *    99 

Carte  tipografiche  della  provincia  di  Milano ("C  i}.J  i»  io5 

l^portaiione  pelle  sete  e  cascami  da  Milano  e  d  1  altre  piazzo  del  Hcr 
gno.  Lombardo* VenetQ  nel  quarto  trimestre  iS36^  e  prospetto  ^ 
senile  diell'  efportaziqnfe  nclV  ultimo  triennio,  con  alpune  osserva^ 

ajoni.    •..........' .    *t  ip; 

Esportazione  ieWe  sete  e  cascami  da  Torino  nei  mesi  di  ottolire,  no- 
vembre e  dicembre  i^lQ .    .    •    .    .    •    «»  iiq 

J^jTOspetto  storico  delia  vioei|de  di  Como  e  della  sua   provincia    nel- 

Vanno  iQ33 (Odetcalchi)  »  n^ 

Rettificazione  intorno  all'articolo  degli  Annali  dì  novembre  p.  p.  sul 

Podere-Modello  in  Pieniontc  .  .  ,  r  •  •  •  •  •  fA'  iVy  »  1  if» 
Diffusione  delle  Scuple  elemenUri  nel  Cantone  Ticino Y/>.  ^cchn  »>  ni} 
C(usa  di  Hisparmio  in  Roma,  -«r  Bilancio  per  Tantio  183;  (D.  ^chi)  »  114 

poootaziooe  delle  Due  Sicilie.    •    .  ^    • )?  t3i 

Sulla  costituzione  geologica  della  pianura  e  delle   poUiiie   della   Lom- 
bardia. Memoria  del  Dott.  /*.  De  Ftlippi^  Assistente  alla  cattedra 
di  Storia  Naturale  nell'I.  1^.  Universi^  di  Pavia.  (  Con  ona  tavola  )  i>  sì  ì 
Rendiconto  delle  rendile  p  «pese  degli    Asili  Infantili    dj.  Milano    du- 

niito  Fanno  iW«f-.  '.    .     .     .    .    .     .-.•.•  (Gi'Oi.  Sàccfù)  «  -i^'è 

(I  movimento  an|U|inistraUvo  e  balistico  del  Piemonte  nel  f83tt  (&'.... o)  »  aà(i 
)cll' abolizione  delle  mote,  delie  carni  e  ioì  pane;  disoor«o.  dell'avvo- 
cato Gii4seppe  Saleri^  presidente  dell'Ateneo  di  Brescia,  dedicalo 
a  S.  A.  1.  R.  r  Arciduca  Ranieri ,  Viceré    dH    Ut'gno  Lombardo- 

Veneto.     , {  Jvu.  Giamùali.  Pagitni  )  »»  Vì^ 

Proposta  di  Associazione  filologica  industriale.    .    .    (  V.  Put.nu.  )  »  2:\o 
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SpiegMÌóiie' del  modo  eón  citi  f^njiofio  regolate  le  tare,  sopiiiUre,  bo- 
iiMieaiioDl^  eM.  ^  fNV  la  vendita  delle  tele  {talune  sul  mercato  di 
Londra,  calébUite>  dietro  ona  tabella  io  oso  da  più  anni,  ed  «Ila 

ifnale  ogni  «egosinnie  deve  eonlbrmarn pag.  di&Ì 

Soceoni  all'Agrìèoltora  .<...•......    (Af.  Parma.)  m  S70 

Iniiitnii  caritatevoli  di  Verona  fondati  nel  noatro  secolo.   (  D.  8.)n  ijé 
Disposiiioni  dei  Governi  Haliani  per  il  Sistema  Pc^ffitéTAalarìo  .    ..    *»  ^85 

Notìzie  s  rBAiii£EE. 

Banca  dì  Vienna.  —  Reitdioonto  del  1 336 •»  i34 

Osservairtoni  intomo  alfa  Banca  del  Belgio,  ed  una  pah>la  sulla  Banca 

infitte  . M  137 

Mia  proprietà  letteraria  in  Franchi   ...........    m  i4f 

Quadro  comparativo  del  mdvilbento  delle  Sete  solla  pii^fcza  di  Lione 

iieg|i*anni  1637  e  i838 4Ri 

Pmpoczione  dei  delitti  nella  Francia  e  nella  Gran  Bretta^a  (O.  A.B.)m   ivi 

Carooni  fossili  in  Russia n  263 

Speditione  scientifica  disposta  dal  Viceré  d*E|(Hto  .     .    .  ..  m  !i63 

Stabilimenti  di  Benefioenaa  a  Vienna  .'   .    .     .     .    (0,  F.  tìàrufft)  n  386 

,Del  prodotto  e  eotisumo  dei  cereali  irti  Prandi.-    •    .    {P,  OhestL)  »  394 

Banca  nel  Belgio m  397 

NUOVE  COMUtìldAZIÓNI  PER  MEZZO  DI  CANALI,  DI  BASTIMENTI 
A  VAPORE,  DI  STRfADE  E  POI^fTI  DI  FERRO  FtJORI  D'ITALU. 

A^Otisie  recenti  su  Varie  strade  fcVra'tc  '/•'.'..    .    .    ...    »  i4i 

Nel  Belgio » m  i45 

Dal  Cairo  a  Suez •    »  i4o 

1)1  Bristol.    .    .    .•.•.•.*.'.    .  *  .    .  ' ;    .    »  i5i 

Da  Pòstdam  a  Berlino  '  .    ,    • »  1 5a 

Gita  tfull'a  strada  di  ferro  da  Pari;>i'  .1  San  Germano    (  G.  Sacelli  )    m  364 
Bisògtfo  dell'intervenzione  governai  iva  nella  costruzione  dplle  stra- 
<4p  ferite    •     ^    ......'.•'•.    '.      (B,  Corvaja)  »  373 

Progetto  per  la  oostrusione  del  Ir   strade   a  ruotajc    di   forro    negli 

Stati  di  S.  AL  il  Re  di  Sardegna    .     .     .    (  Barone  Brentano)  m  979 
La  strada  di  ferro  nella  Stiria    .  -.*,.*     *.    *    *  >  *     *    '    "  ^^ 

Strada  di  ferro  daf  Norrmbena  a  Fiifrih  /    /    •-    .' n  3^ 

Stra<la  ferrata. da  Varmvia  al  confine  austriaco  •  .     .    .    .     .    .    m    ivi 

Nel  Belgio .    v .    «>  31^$ 

Dì  Villers  Cotteret  in  Francia    ..     .    •    i 4    .    n  406 

Di  S.  Germano .■....•./.'    m  ^q% 

Da  Londra  a  Birmingliam       /<..•.».»  \o^ 

Da  Liverpool  a  Mancnester    / *    ivi 

Navigazione  russa  nel  1837 »  4/0 

Nuovo  sostituto  al  vapore ...»    ivi 

VARIETÀ^  SCIENTIFICHE. 

Concime  c(i  tor^ .•    .    •    »  i53 

Locomotive  francesi .*    ^    .    •    m'i54 

Incastratura  nelle  strade  di  ferro ...•<...»  i55 

Lettera  del  Barone  Corvaja  a  Giuseppe  Ferrari  intorno  alla  Banco- 
crazia   .    .    •    .    • **  ^\l 

Del  rapporto  del  numero  dei  pasti  colla  popolazione.  (H»  A.  B.)  n  ^\^ 

NECROLOGIA. 
Giuteffpi^de  ìfeU • ,    »  388 

PROGRAMMI ,  NOMINE  E  PREMJ  DISTRIBUITL 
Programma  per  l'Esposizione  dei  prodotti  dell'lDdustria  nazionale   a 

Vienna  in  rilaggu)  p.  t »  i5n 

Nomine  di  akani  italiani  a  varie  Accademie  italiane  6  straniere  .    n  4^^ 

FINE  DEL  VOLUME  LIX. 
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eCONOMIA    PUBBLICA,   S  T  OB  1  ▲    E    ViÀGGL 


k     <         i . 


I  *  —  Saggi  di  teorie  statistiche^  e  di  un  sistema  di  edema 
tegislaliva  ;  opera  ,di  Giuseppe .  Zuradellì ,  dottore .  in  ambe 
le  leggi M  professore  ordinario  neli^L.R»  UnMersiià  di  Po* 
via.  Pavia,  tipografia  Bìàaonij  1839. 

XJo  aeopo  di  qaeti*  opera  è  di  presentare  ordinati  e  generali  criterj  onde 
da  nn'etaita  e  ben  ragionata  statistica  dedarre  on  sisienia  di  iegislaùone 
che  più  convenga  alla  prosperità  di  nna  tal  naaione*  À  tale  scopo  dilatti 
defoosi  ordinare  le  statistiche  ^  ossia  le  descrizioni  delio  stato  economico 
delle  naaioni;  che  altrimenti  diverrebbero  ricerche  di  mera  curiosità.  — « 
Ad  ottenere  nn  tal  fine  conveniva  innanzi  determinare  tutti  i  varj  elementi 
della  vita  sociale j  mostrare  la  reciproca  loro  infloeniaj  onde  poi  dedurre 
gli  opportuni  principj  legislativi.  Quelli  elementi  Tautore  riduce  a  quattro: 
il  tei'ritorio^  la  popolauone^  \e  produzioni  e  la  pubblica  amminisinuione*  Il 


(  I  )  Saranno  indieaié  con  atuHseo  C)  di  ri t contro  al  titolo  delfOptrm 
quelle  produzioni  italiane  e  etramere ,  che  9i  trotteranno  degne  di  una  par* 
ticolare  menzione ,  e  sopra  le  quali  si  daranno,  qu^zndo  occorrano^  èriicoii 
analitici. 


4 

•ig.  ÌL  Oioj^  aggiimge'  e  ooii  hwm  ngioai  il  commendo  ..ed  il  c«ntl 
dlftfa  nosibjftf^  owit  ii  «o^aplcMi^  dell#  sae  altóMidÌBÌ.iaiell^atf^  morali  ed 
eoonomiclié;  nfli  il  dg.  yfakubre  kLUndetk  étmgpttééem  ^nttti  due  ele- 
menti in  alcono  degli  «ooennati  de  lui^  e  taprà  giosliBcare  il  suo  pcnncn». 
In  qoatUo  ^rti  riesce  ({uindi  ditiur  qaeA'  opertt»  e  nelle  priote^  del  ter* 
rìtorioy  tratte  in  qoattre  dbtintl  eàftuÀ»  -àA  suol^  propriamente  detto«  delle 
acque  sia  sotterranee  che  saperficialt^  sia  mediterranee  che  esterne  terri- 
toriali «  degli  edifici  o  luoghi  allftlti'  e  dell'atmosfera.  Il  fascicolo  ascilo 
ora  in  luce  eomprende  il  solo  primo  capitolo  distribuito  in  sette  paragrafi. 
f^^Fosiabne-  geeyaiea-»-  a.°  Posizione  fisica  ^3.*  £ste4llMM -^4^*  Oott^ 
figMiii^  #  wrieiw,  errale  diramo—  delle  pani  dello  State— S.""  Forain 
della  snperfleie  —  6.®  Natura  del  auoIo  —  7.^  Gonfine.  —  A  ciascuno  di 
questi  oggetti, esamine  fon  bopna 'feria  di  rraioeime  e  «inficiente  erudi- 
sione  quali  maniere  loi9  skno  acttmcie  piA  ed  tfn  modo  di  Tita  che  ad 
nn  altro  ^  e  quindi  deduce  le  leggi  onde  volgere  al  meglio  ciò  che  l'uomo 
non  può  mutare.  E  a  cagion  d' esempio  trattando  dell'  estensione,  osserva 
che  sópra  wi  raslissitoé  territorio  .vinim)  le  produzioni  ammali  e  rege- 
tali,  le  oocopaxioai^   gì' i^teeemi»  i  coitomi  «  le   abitudini  economiche; 
che  alla  estensione  del  teiritorio  suol  anche  corrìspotuiere  la  somara  dei 
|»oteri  economici  e  politici  ore  lo  SUfto  sia  giunto  ad  vn  grado  avamalo 
di  civiltà;  che  ìi\  ragione^  delP  estensione  suol  variara  la  ferma  di  go- 
ter DO^  ehe  pid  d  meno  pMmta  e  dlspendlcMa  ne  è  F  amminislraiione  ; 
ehe  facile  nel  tdiU  territolii  (e  ben  pepateli  )  è  il  ioeeornra  e  grandi 
disastri  di  .pestilenie^  ipondasipni  od  litri^  ehe  pia  ditt^^  in  1^  si 
rendono  i  contrabbandi^  la  fuga  dei  delinquenti;   e  che  meglio  si   ot- 
tiene tanto    l'esterna  che  l'interna  sicorena.  Provate  queste    ed  altra 
eos^^  |Mm  a  dedùtte  òhe  V  estenéldde  del  territorio  dovHi  eoiidMVefe  a 
stdiiffre  la  ponsIbillUi  di  aver  legi|i  uniferiiii  ò  e  Indicare  il  bisogno  d'i»» 
tirudutrè  eoeèsiodi  0  evolute  dlflfeMiize;  ehe  Mrie  misuiv  l^lslatìve  prò* 
prie  dr  efconi  taèti  Stali  noii  lo  tono  dd  pari  de'pieeoll;  ehe  Peétensiooe 
del  territòrio  eoiisiglierà  te  tlie^lo  la  popotarione  abbia  a  rivcrfgeni  alle 
ttianifatlnre,  alle  arti,  el  eofnmerdo  éitéitto,  0  «IP  «gflcoUntii  ed  al  eom* 
niereio  interno;  ehe  la  medesima  aceeMerl  i^di  abbiano  ad  emera  le  r^ 
Utiùnì  politlehe  cògli  Stati  vidbi.  Le  edefedere^oni  eoe  eltrt  Stati,  le  pro- 
tezioni di  maggior  potente  «otiveAgono  agi!  Sutl  plceon,  e  questa  oonve- 
nicnxa  porta  il  bisogno  in  essi  di  uniformerai  quando  più  alle  leggi,  ai  00- 
tetuiui,  ai  sistemi  di  pesi,  misurai  monete  ecc.,  dei  vicini  confederali  o 
yrptetlori,  ^       .  , 

.Quando  V  opera  sarà  o  intieramente  o  nella  magpor  parte  pubblicata  si 
polrà  dare  di  essa  un  più  sicuro  giudiaio;  ma  ora  del  solo  primo  capitolo  ben 
[K>co  potremmo  dire  e  specialmente  che  V  argomento  tn  esso  trattato  dovrà 


ékwmm  Mpcttl  ricoapariri?  qMndo'  ('  MtoM  n|^0Mrk  à^  altri*  Se 
parteiilo  viienaMiiao  ^mlcht  desiderio  di  iwdeve  irolU  «crii  argonciili 
piA  ««pU  acibi,  oi  ti  potrebbe  a  buo^  diritto  rupoadere  di  ai| 
loie  Non  Ummìbioo  però  di  dire  'jk  lode  del  4ìhiiriiiiinp  «ntore  cb' 
m  eoB  molto  canterio  trtr  piofltio  dalle  immettie  laticbe  adoperate  topi» 
taU  arfomenli  da^i  lerìltofi  di  ttalaitica  filosofica  ,  •  cba  oos  questo  prioM» 
tagfio  ei  U  aperare  hd'  opera  atilÌMima  aotto-  bmUì  riguardi. 

11.  *  —  Stalisliicber  «  «lit.  —  SuuU&ca  dM  isìmmùnt  in  Lom^ 
'       bardia  i835  «  Ì6I7; 


Ift  BOiatio  al  piAiblìea  wi  giornale  In'  tedeaeo  Intitolato  Eoo,  nel  quale 
al  danno  tutte  le  notitie  di  lettere ,  arti  •  Mienze,  eoe. ,  che  appartengono 
airiialia,  sicché  le  diffonda  io  GeraMdia  Colle  da  fonti  sicure:  molti  ra- 
lenti cooperailo  a  questo  giomalcy  e  fra  questi  il  slg.  Gaocmig,  Segretario 
dell*I.  R.  Presidenbi  dl'Lotnbsirdia,  del  quale  fu  In  questi  Annali  annon- 
aiata  un'  opera  statistica  e  descrittiva  soli'  Italia.  Ora  nel  fascicolo  di  feb- 
iMio  dell'Eco  esso  scrisse  una  lunga  ed  impDrtante  Memoria  statbtica  sul- 
Y  istruzione  in  Lombardia.  L' autore  porge  notizie  reramente  estese  e  pe^ 
regrine.  Querta  Memoria  merita  un  lungo  estrstto  perchè  possa  far  cono- 
scere anche  fra  di  noi,  a  quelli  che  non  sanno  la  lingua  tedesca,  la 
dovlxla  della  nOftra  istmzione  si  pubblica  che  privata,  e  quest'estratto  lo 
daremo  nel  fitsdeolo  di  maggio  p.  t.  --  11  sig.  Gaocmig  ebbe  giustamente 
lode  e  riconoscenza  per  le  sue  illustrazioni  sull'  Italia.  J),  S, 

III.  —  Filosofia  detta  Siaiisiica  esposta  da  Melchiorre  Gioja  , 
^oUe  fiQiizie  storiche  sulla  vita  e  sulle  opere  deU^  autore* 
A/endrisìo  1839,  dalla  Tipografia  della  Minerva  Tidnete. 
Folwtte  unico  inS,^  grande ,  distribuito  in  6  fascicoli  al 
prezzo  di  itaL  Un  in  So  al  fascicolo. 

La  Filosofia  della  Statistica  fu  V  ultima  e  la  più  importante  opera  di 
Melchiorre  Gioja.  In  questo  parientissimo  lavoro  egli  prese  a  notomizzare 
r  intiero  corpo  sociale  ed  a  snudarne  i  suoi  vitali  elementi  :  scese  dal- 
l' nula  del  magbtrato  all'  officina  dell'  artiere ,  dal  banco  de'  trafficanti  al 
casolare  del  colono  :  ninna  cosa  neglesse  per  far  conoscere  di  che  si  com- 
ponga e  come  viva,  la  società  ^ordinata  a  tutte  le  condizioni  di  un  vero 
Stato. 

La  statiatica  insegnala  da  Melchiorre  Gioia,  pu^  sotto  un  certo  aspetto 


^iadiiirri  ima  épedte  di  eliciddpcdÌMÌ  Mcble  t  egli  ci  fk  conomiv  In 
oonsittA  e  come  il  dbliàgtu  il  canpo  dette  prodaxioni  alili ,  che  hwasa 
iede ,  od  inflaenn  neHo  tUlo  terrestre ,  idhmlico  ed  atmosferioo  } 
éMià  Ittfdìarti  Hi  popoltaioDe  quale  agente  ragionevole  delle  produav 
utili  ;  quali  prodotti  ena  tragga  dal  capitali  agrarj ,  ttinerali ,  di  caccia  e 
^eaea;  quali .  modificationt  introduca  coMe  arti  e  ct/mettieri  nelle  materick 
prime  ;  qtiali  ricchetie  «rolga  colle  operaaitfni  dd  cambio ,  aia  templioe  , 
che  reciproco  «  lerrendosi  del  commercio  e  della  mercatura  ;  e  quale  aia 
l'ultimo  risoltamento  di  tutti  i  Toleri  sociali  coi  loro  moTimenli  ed  abet^ 
raxioDi ,  manifestate  dagli  usi,  dalle  abitndÌDl  e  dai  costumi. 

La  Filosofia  della  Statistica  di  Melchiorre  Gio|a ,  non  é  né  uii  libro 
di  metafisiche  astrattezze ,  net  uno  squallido  ioyentario  di  classificazioni  e 
di  nudi  precetti  ;  è  un  vero  libro  di  popolare  sapienza.  Gioja  toIIc  ch« 
lÌMse  dedicata  qoest'  opera  soprattutto  ai  gioTani ,  per  abituarli  all'  esame 
degli  oggetti  che  gli  circondano  e  infondere  in  essi  la  potente  eloqoema 
dei  latti.  Egli  sparse  in  ogni  parte  del  suo  laToro  una  copia  grandissima 
di  f^mpi  e  di  sperienze ,  e  cercò  per  tal  modo  di  iniziare  rapprendente 
a  qiiel  metodo  di  analisi  e  di  sintesi  combinate  che  era  tanto  raoooman- 
dato  da  Bacone  a  da  Galileo  come  quello  che  stimola  i  giovani  ad  lui 
Tcro  esercizio  ginnastico  dell'  intelletto. 

Tre  edizioni  di  quest'  opera  nel  giro  di  pochi  anni  smaltite  ,  ne  for« 
mano  esse  sole  il  suo  migliore  elogio. 

L'  ediaione  che  ora  annunziamo  è  la  quarta  e  riunisce  in  sé  questi 
d^  grandi  pregi ,  la  comodità  del  formato  e  la  somma  eeoBomia  del 
prezzo. 

Essa  é  stampata  in  un  solo  volume  in  ottavo  grande^  al  prezzo  di  soli 
nove  franchi  j  che  é  meno  della  metà  del  prezzo  delle  edizioni  primitive. 

Noi  quindi  la  raccomandiamo  a  tutti  i  giovani^  come  un  indispensa- 
bile acquisto  per  la  loro  libreria  da  studio.  G.  iSl 

IV,  —  Manuale  dei  pesi  e  misure  degli  Stati  europei  confron* 
tati  col  sistema  metrico  ^  compilalo  da  Francesco  Utz ,  in- 
%e^nere  pretso  l'L  R.  Direzione  generale  delle  pubbliche 
co  ò  ir  azioni  di  Lombardia*  Milano  iSSg,  Angelo  MonlL 

• 

Ecco  un  libro  utile  quasi  per  ogni  classe  di  p'rsone:  pesi  e  misure 
sono  ciLilc  dalle  opere  di  scienze^  dalla  grave  storia^  fino  alle  cedole  d'av- 
\i»o  c\u\  hi  pongono  sui  giornali  e  sugli  angoli  delle  città:  però  ciascuna 
j^rovincta^  ciascuna  città  da  sovente  ipcsi  e  le  misure  sue  proprio^  e  quindi 
a  chi  nuli  le  ronoscf!^  riescono  inutili.  Voi  trovate  in  un  libro  di  belle  arti 
TiiUt^za  della  Cattedrale  di  Anversa  in  ruthe,  e  quella  di  Milano  iu  brac* 
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CIA  niluM^j*  nPB.  ne  tapcle  nmn^:,aì  «noia  un  libro cUe  la  riduoi  lult<> 
•1  «^ftlr^i^.con  una  mUura,  coii  un  peso,  conosciato  cbe  «ia  il  migliore  e. 
pÌM  esteio,:.  eo^  ciò  che  iìji  fatto  V  ingegnere  Ùù;  egli  I14  dati  i  pesi  e. 
le  niisifre  cooiropUti  a  piedi,  a  metri  >  eoc.^  alle  misure  più  usate  nel- 
V  Imparo  Austriaco  ed,  m  Francia ,  cioè  a\  sisU^ma  decin^le,  metrico^  non. 
solo  di  tutti  eli  stati  d'£uro|li,  ma  delie  loro  proTincie,  delle  loro  citJl^> 
meno  que'  della  Turchia  e  della  Grecia.  È  un  lavoro  di  grandissima  fa- 
tica e  di  utilità  universale.  '  '  D.  S. 

'•  »      '     ■ 

'  ■    •     i   \ 
V*  f  ,•—  BÌG^afia^Sardfl,,  dei  dottore  in  leggi  Pietro . Martini , 

CajgUantano*  Tomi  3  in  8.^  Cagliari^  reale  àtanfpeha,  i837« 

Mancavano  alia  Sardegna  doviziosa  di  tanti  fafttij  di  tante  grandi  saloni 
e  di  tanti  .nomini  inaigiti^  due  o|>effe,  una  che  aarrasae  la. sn«  storia;  r.altra 
che  onorasse  gli  uomini  che  vi  norirono:  queste  opere  furono.  £itte: a' tmi^ 
nostdy^la  prima  dal. Barone  Giuseppe  Maaoo>  la  seconda  d^l  dottore  Pietro 
Martini  colla  Biografia  che  atiniinziava.  Esso  non  fece  già  un  bieve^  aìzio-^ 
nano,  d/egli  uomini  distinti  dell'  isola ^  ma  una  grande  biografia  'di  tutti 
quelli  che 'col  senno  e  colla  nianò  meritarono  rìconosccnka  dalla  'propria 
patria.  1/ autore  non  risparmiò  a  fatica  per  consultare  libri  e  manoscritti'  > 
ove  credette  trovare  notizie,  e  fece  le  proprie  biografie  con  vastità  di  co- 
gnizioni^ rettitudine  di  giudizio^  e  sempre  caldissimo  amore  di  patria.  l^orJ 
neretno  altra  vòlta  a  parlarne  in  tfueflt'Annarli  ^  «  riferiremo  alcuni  -saggi 
delle  sue  vite:  intanto  diireroo  ahe  la  Sairdegna<e  T  Italia  tutta  ditfTWio  att-* 
pergU  grado  per  avere  con  questo-  kbro  ifecrcaointi  i «titoli  deUai  coniuiinf 
gloria.  D,  S. 

VI.  —  Per  la  riforma  del  dazio  fu'' libri  esteri  nel  regno  'Ji 
Napoli/  idee  dell* qi^ oca to  Giacinto  Galanti.  Wapoli ^  dalla 
sUvftperia  di,J[^icola  Ì^Iòspa^   i838.    •  ,  ,   ....  *.     , 

Via  volte  questi  Annali  hanno  pailato.dei  mali  ohe  produca  V  enotvf 
HSlà  dal  dano  tnt'libbi  esteri  fel  wgao  di  Napoli,  e  le  cenaideraainlii  idflA 
aig.  Ce ta' Grimaldi  aooennafte  nel  fiuoioolo  di  aprile.  1 638  lo  dimoAnnt 
in  tnlta  l'estensione.  Bsig.  aw..'<G,  Galanti  ha:  di'CeoeiitepttlibUcadn'a^ 
tra  Hemorta  sullo  stesso  argomento,  e  siocome.Jè  ragioni  .i:hé  militsttapev 
una;  diminuzione  di  desio  soho.'scnipre  le-slcsse,  cosi. ci. basta  di  fasico^ 
noscere  la  oondnsione  della  Memoria  Galanti,  desiderando  che  la  saggeiaa 
del  Go^vemo  Napoletano  vi'  dia  ascolto. 

«V  La  tendenza  al  miglioramento  innata  nell'uomo  debbe  essfere  le* 
eondata,  e  si  rende  più  efficace  in  ragione  della  buona  direzione'  proctt* 
rata  da  'chi  è  rivestito  del  potere  di  farlo:  .  •  ) 

a  lì  Governo,  che  vede  elevarsi  la  nazione  a  misura,  che  le  cògni* 
zioni  si  diffondono ,   debbe  riporre  .ogni  cura  perchè  si  ascenda    sempre 

nella  nobile  carriera. 

-^1  j  .         ■ 

<i  Già  per  elfetto  di  più  inoltrata  istr^iiziona  le  arti,  il  cqroniercio  co* 
minciano  a  ^irogredire ,  ed  ogni  industria  sempre  più  si  aumenta.  I^iu*^ 
l' industria  libraria  debbe  pritnegaiare ,  qnala,  i|ieazo  il  più  ^  poteiyte  ,pec: 
promnorere  le  cognizioni ,  e  quindi  migliorare  la  condizione  umanat  ' 


Éi  La  n^ggipr*  spinta  al  praKrem  intelieitiialey  Hi  «nf  ècdtaieglleiMil  ìè* 
grande  opera  delta  eivfltil ,  dlipende  da  un  sol  ponto ,  osala  dal  renderà 
oomnni  le  atilì  eonoaoeme ,  e  di  faetle  acquisto  i  tanti  II  bri ,  obe  '  e*  im* 
primono  nelle  diverse  regioni  della  terra  ^  per  arrìodiirsì  e  formarsi  nen« 
tro  delle  idee  di  tatti  :  ro  die  si  ottiene  in  parte  colla  proposta  cf  raela- 
nata  riferma* 

«  Perciò  ognuno  desidera  e  domanda  in  Napoli  : 

m  V  II  dasio  su'  libri  stranieri  essere  modificato ,  pagandosi  a  peso  , 
e  non  a  yolume  : 

«  11.^  La  norma  essere  di  ducati  venti  a  cantalo  pe*  libri  sciolti^  e  df 
ducati  trenta  pe*  libri  legati  : 

M  III.^  DiTcnire  uniforme  la  tolleranaa  de'libri  per  la  immissione  dal- 
l'estero e*  per  la  stampa  nel  llegno: 

«e  IV.*  Rendersi  libero  II  commereio  de*  libri  da  una  prarindn  sdì' al* 
tra  del  Regno  : 

m  V.*  Concodersi  il  premio  del  rilascio  della  metà  del  dasia  su'  libri 
esteri  a  quelli  che  faranno  estrazione  di  libri  nazionalL 

«  Se  im  gran  movimento  già  ognuno  presagisoe  nel  progresso  delU  in- 
dustria ,  delle  arli  e  del  commercio  sotto  il  regime  provvido  del  saagio 
Re^  la  riibrnia  del  dasio  sarà  una  nmwa  leva  aggiunta  per  innalsare  i  na- 
politani Terso  la  civiltà. 

tf  La  stampa»  éke  trasmnU*  a'  posteri  la  »e«orU  de^Hrincipi»  aa^mesà 
con  oaralteri  clan^  «n  editto ,  «be  appartando  la  diiciti  riknsa  »  e 
mB  V  «nroca  dd  parfeiiwiainfnto  sociale  •». 


VII.  *  —  Società  Sericola  ^  giornale  che  si  pubica  a  Pari^. 


La  Sodata  Sericola,  che  ba  per  suo  scopo  il  perfiexionamento  e  U  ^ 
panaione  dell'  industria  della  seta  in  Francia,  e  della  quale  sono  già  nota  gli 
utai  ed  importanti  lavori,  ba  pubblicato  il  secondo  numero.  Quanto  prima 
ve  paderemo  p^  estesa.  Intanto  dieaamo  dm  qncstà  nnbbbeatione  nnrita 
di  «sacre  raeewnandata  a  madua  di  ana  ^pianUtà  di  dannmawtf  Mi  pie 
gsandii-  interasse^  Goal  bramassi  &n  asm  tm  lasoro  aoUa  naiattìad^  sognat 
qjaasln  bmro  è  dovalo  ad  nno  dd  più  dotti  antoif  firannad  di  entaoMl»» 
fM  j  H  aig.  Vittorio  Andoin.  ¥1  d  taoMfeanao  pnaa  dalla  aaova  usaaiia 
aioot  del  sia.  Darect  sulla  ^aalUaiioiie  ddle  bigattiere  salabd,  ed  na  arti» 
oalo  apedafe  sulla  diraaiaaa  #  aalla  slatara  delipeiao  ad  aentro  ddla  Ptaa^ 
eia,  del  sig.  Camillo  Beauvais.  Gli  Aaadt  Seriaok  prasentafa  iaoHaail  |Mai- 
gctto  di  quanto  i  stala  lidio  nel  1838;  il  rendiconto  ddlf  diversfe  educa- 
doni  sia  nel  Settentrione,  da  nd  Menogiomo  j  tutte  le  nuove  osserva^kmiA 
tutte  le  nuove  esperienae,  ^'inoora^p^iamanU  af»OAlatÌ  4d  (àovemo  e  final- 
mente tutti  di  scbiarimcnti  statistici  e  commerciali  cbe  possono  interessare 
gli  educatori  dì  bacbi  da  seta ,  ed  i  coUivatori  di  gelsi.  Fino  da  questo 
momento,  gli  Annali  Sericoli  occupano  11  primo  posto  sita  testa  del  movi- 
mento impresso  alla  più  bella  industria  della  Francia,  e  la  nuova  Società 
avrà  reso  un  immenso  servido  al  paese,  perchè  i  sod  sfoni  avranno  con- 
tribaito  a  Hberado  dd  titbnfo  cbe  pagava  tutti  gU  anni  alte  straniero 
comprando  da  hii  per  più  df  6o  mjliOM  d4  sete. 
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ed  t/€na/ufù    a  Cmerg^ 


Dtìla  Questione  ^gfi  Espa^, 
(  Abtigolo  III  ). 

/ 

1         •       . . 

Reclierclics  adminUtratives ,  statUliques  et  morale»  sur  les  rti- 
faiiU  trotivés,  les  eafaDts  upturels,  etc  —  Ricerche  ammi* 
nisttative,  siaiùtiche  e  moraii  sui  trovatelli^  i  figli  naturali 
e  gli  orJanelU  in  Francia  ed  in  molti  altri  paesi  deW  Eu* 
ropaj  deU  abate  Gaill^rd.  Parigi^  iQ37,.fit  8.^  di  p.  4oo« 

Sur  la  mortalità  des  enfaDls  trouvés,  etc.  —  Sulla  mortalità 
dei  trovatelli  considerata  nei  suoi  rapporti  col  modo  di  aU 
lattamento^  e  sulC accrescimento  del  loro  numero  in  Fran- 
cia s  di  J.  R.  Viliermé.  (ÀDuales  d'Hygiéoe  Publique,  Jan^ 
vier,  i838). 

De  la  reductiou  des  tourn  d'eipositioo  ,  eia  —  DeUa  riduzione 
dei  torni  di  esposizione  dei Jroyatelli  nel^  tfipartifnento  djc^a^ 
Fienna  j  di  F.  Bour iaud.  (  Aooales  d'Hygiaiie  ^ubli(}ue  -, 
.  ^anvier^  1837  )  (i).     .         . 

1.1  ella  quesliooe  dei  trovRielii  ,  l*  aromìuistraziooe  degli   ospizii 
in  Fraocia  ,  ponendosi,  dietro  il  patere  di    alcuni  economisti^ 


(1)  Nel  dare  in  questi  articoli  nna  idea  del  modo  con  cui  venne  nel 
tao  ìknieme^  e  nelle  tue  partioolariU  trattata  la  questione  degli  esposti  nellr 
▼arie  opere  e  memorie  pubblicate  auUa  medesima^  abbiamo  cercato  dite* 
nere  una  c«^iia  regolarità  nella  esposizione  di  quanto  vi  si  riferisce  i  ab- 

ànnku.  Statistica,  9qL  LX.  il 


lìiUii  Tta  df  riforme  per  la  meno  actardose*,  e  Dell*  attenta  totf 
aide^iiooe  dei  fatti  avendo  cercato  la  Tera  cauta  del  male  e 
^ali  rimedti  conveniva  apportarvi  ,  ha  essa  bene  toddiafalto  ai 
voti  della  morale  e  della  umanità  in  pari  tempo  che  al  bitogno 
-di  Monomia,  che  specialmente  preoccupava  i  consigli  generali?— > 
£  quanto  difficilmente  Yerrà  ammetto,  meditando  in  itpecial 
«modo  l'opera  dell'  Ab.  Gaillard.  Elemosiniere  da  dieci  anni  del* 
r  ospiiio  degli  esposti  di  Poitiers ,  ed  animato  pei  suoi  pupilli 
di  tutto  lo  telo  I  di  tutta  la  devoxione  che  può  inspirare  la  ca- 
rità cristiana  e  la  ionocensa  della  loro  causa ,  non  ha  potuto  ri- 
manere spettatore  impassibile  degli  attacchi  contro  di  essi  dìret* 
ti  ;  studiò  quindi  profondamente  i  fatti  con  molta  esattetaa  • 
discernimento  raccolti,  e  ne  compose  un  libro  che  merita  di  es- 
sere lètto  e  meditato  da  tutti  coloro  che  possono  essere  chia* 
matt  ad  occuparsi  della  sorte  degli  esposti. 

Le  prime  ricerche  spettanti  ai  trovatelli  sono  quelle  che  ri* 
sguardano  I  figli  naturali  :  è  questo  difatti  il  punto  di  partenaa 
affatto  naturale  in  tale  questione ,  poiché  gli  esposti  si  ritrovano 
quasi  esclusivamente  tra  i  figli  naturali.  Le  drcostaote  che  la- 
Toriscono  od  impediscono  lo  accrescimento  dei  figli  naturali  sono 
molte  I  ma  la  principale  ài  è  la  corruaione  dei  costumi.  La  più 
parte  degli  statisti-moralisti  attribuisce  codesta  corrutione  all'  ad* 
densamente  della  popolazione,  ali' agglomeramento  di  essa  neMe 
'  città  I  allo  sviluppo  maggiore  della  industria  ed  alla  presensa 
delle  guarnigioni. 

Anche  la  istrusione  influisce  so  di  ciò.  Dei  43  dipai  tinienti 


biano  quindi  procnnto ,  non  avendo  riguardo  aleano  all'  epoca  di  pnb- 
biicazione  di  dette  opere ,  di  ordinarle  in  modo ,  che  dando  un'  aiMlisi 
delle  medesime  abbia  a  rì«ultare  una  serie  di  notule  e  di  faUi  che  valga 
a  fare  eonoacere  1'  argomento  in  tutti  1  suoi  rapporti.  Faremo  prima  co- 
noscere gli  scritti^  i  cui  autori  ai  appalesano  oontrarii  alle  nuove  misure 
adoiUtc ,  ed  in  seguito  quelli  die  domandano  per  gli  esposti  raitUvazìoiie 
di  varìi  messi  atti  a  sccoMre  U  loro  nmaera ,  a  nofam  dalla  diverse  dot- 
trina éeoBoraiche. 


te  Francia  I  csbe  pHi  abbondano  di  figli  oalvraliy  ^8  ioiio<|QiM 
nei  quali  trovasi  più  diffusa  la  istrusiona  primaria.  La  qual  còti 
procederebbe  di  pari  passo  colla  osserratlone  già  fatta  da  (kier^ 
ry  (i)y  cbe  il  maximum  della  istruzione  primaria  tocca  davtf^ 
eino  il  maximum  dei  delitti  e  specialmente  dei  delitti  contro  là 
proprietà.  Non  già  che  le  conseguente  della  istruzione  debbanil 
tutte  ad  essa  imputare:  compagna  inseparabile  dell* industria,  A 
torlo  si  attribuiscono  a  quella  le  conseguente  di  questa,  E  per^ 
un  fatto ,  del  quale  bisogna  conteoire  toh  de  Morogueg  (9),  da 
Vìlleneuve  (3)  e  Guerry  (4)  »  cbe  se  ì  paesi ,  nei  quaB  ri  ha 
maggiore  commercio  e  manifatture ,  presentano  pib  Istruiione  |. 
accumulano  piti  capitali  ed  hanno  una  piti  ampia  parie  toei  go* 
dimenti  del  lusso  cbe  i  paesi  agricoli ,  banno  pure  in  iaeambio 
pib  rapine ,  frodi ,  scostumatette  »  suicidii ,  ed  anche  plb  abK 
tanti  ridotti  alla  miseria,  il  Nord  della  Francia  nel  181$  aod^ 
ta?a  un  indigente  su  i4  abitanti ,  mentre  che  il  centro,  ote  fi 
ha  così  poca  atttTilà  negli  affari,  non  ne  areva  che  uno  su  10'. 
Consimili  osservasioni  possono  farfi  in  lutti  I  paesi  dell'  EurOpt 
e  possono  tanto  meglio  applicarsi  agli  abitanti  delle  città,  cbe  ift 
generale  in  metto  ad  essi  il  commercio ,  la  industria  (bndano  I 
loro  principali  stabilimenti  ;  ri  si  trovano  d'altronde  le  altre  causa 
di  demoralittatione ,  quali  le  scuole  pubbliche,  le  guarnigioni | 
eoe.  ecc. 

Le  circostante  faToreroli  alla  moralità  di  una  popolaiite4 
•trebberò  quindi  l' abitare  in  villa  e  l' agricoltura ,  e  secondtl 
Gaillard  più  che  tutto  la  conservazione  dei  principi!  religiosi. 

La  influente  in  Francia  della  oorrotione  dei  costumi  derf* 
vanta  dalla  liceota  delia  stampa  a  dei  teatri  sul  numero  del  fl* 
gli  naturali  è  tale  da  riocere  quella  cbe  possono  avere  sopra  i 


•—  ••■ 
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(i)  Eatai  sur  ìa  statittiqtm  moraU  dt  la  Franca,  Paris,  i8S%  |b  t»** 

(3)  Du  pauptrùme  et  dk  ìa  mendkài,  Ptri0^'l834^  in' 8.*. 
(3)'  BeenomiM  poUtigue  eMtjtffint.  Paris ,  Mi  ,  in  S.^ 

(4)  Op.  rit. 
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fli«daiiaii  tanto  T agglomenineato  della 'popoUtipae  nelle  cittì, 
come  r  ioduiiria  piil  sviluppata  e  tutte  Je  altre  cagioni  sopra 
notate.  Fu  già  da  laluni  dimostrata  |a  ioflueoia  morale  eserci- 
tata sul  popolo  dal  genere  sanguinario  del  dramma  moderno  , 
non  che  da  una  rilatciateiia  che  si  ouerva  nella  stampa  di  certi 
libri  y  i  quali  divulgano  tali  notiaie ,  che  pili  presto  vorrebbero 
cancellarsi  dalla  storia  delle  amane  viceade»  che  studiate  e  fatte 
conoscere. 

A.  mostrare -poi  le  conseguente  morali  derivanti  dalle  pas- 
aioni  medesime  I  da  cui  derivaoo  i  figli  naturali  e  gli  infantici* 
dii,  riferiremo  il  quadro  dei  delitti  occorsi  io  Francia  nel  i834 
quale  è  riportato  dall' ab.  Gaillard  :  a  La  gelosia  e  Ia  debauché 
u  furono  cagione  di  a  avvelenamenti  i  di  !0  omicidii,  di  iS  as* 
«. sas|inii  ed  II  ipceodii:  l'adulterio  solo  fu  cagiooe  di  ^^-ài 
m  quei  delitti ,  i5  dei  quali  furono  assassinii.  Fra  quelli  che 
m  furono  vittimo ,  o  pooo  mancò  che  lo  fossero  ^  orativi  figlie 
«  sedotte  e  maltrattate  dai  loro  amanti ,  sedottori  maltrattati 
m  «Ielle  loro  amanti .  .  •  •  Al  che  se  si  aggiungono  gli  aborti"^  e 
m  gli  infaoticidii  si  avramio  i6a  morti  violente  per  frutto  della 
m  dchaueke^  un  lerio  circa  delle  morti  violente  che  avvengono 
m  in  Francia.  La  quel  cifra  aggiunta  alle  3i3  accuse  di  stupro 
m  violento  danno  una  idea  suffiriente  del  grado  a  cui  è  «àlito 
m  il  libertinaggio  io  questa  nazione  *•  Alla  corrutione  dei  co- 
atomi  t  dice  Guerry  (i)  è  d'  uopo  attribuire  ud  gran  numero 
di  dodli  I  molta  alienasioni  mentali  ^  specialmente  nelle  prosti- 
tate»  la  piti  parte  dei  suicidii  commessi  da  giovani  donne  e  le 
ikplorabili  sventare  dei  figli  abbandonati.  E  questo  basti  riguardo 
ni  Qgli  naturali. 

E  venendo  piti  particolarmente  a  dire  dei  troTatelli  in  Fran- 
cia ,  il  loro  numero  andò  sempre  realmente  aumentando  ?  Se* 
condo  Bdnoiston  de   Chiteauneuf  (a)  esistevano'  in   Francia  nei 


(i)  Op.  dt,  PH-  37- 

(a)  ComitUrationi  sur  Us  wfanu  trout^  dans  lei  priitcipaux  iiau  dm 
FEùfope.  Paris,  iSaf/ln  8.^ 


diversi  ospizii  »  4^,ooo  iravatelii  nel.  1784  »  5r,ooo  nel  1789  l 
69,000  Del  1809,  84,5oo  nel  i8i5y  109,410  nel  1893.  I. qua- 
dri recentemente  pubblicati  dal  governo  danno  al  t.^  gennajo 
1814  ii6,45a  trovatelli  ,  ed  al  3i  dicembre  i833  119,6119.  A 
misura  che  queste  cifre  furono  conosciute  servirono^dl  testo  aHe 
più  vive  recriminazioni  contro  il  nomerò  dei  trovatelli ,  e  ape*' 
cialmente  contro  la  loro  incessante  moltiplicazione.  Nessun  ati- 
ture  ha  scrìtto  su  di  questo  soggetto ,  senza  deplorare  la  inva* 
stone  di  questa  piaga  vergognosa  della  moderna  società.  '^ 

Ricerche  interessantissime  pubblicate  da  Terme  (i)  prove* 
rebbero  che  se  dopo  gli  ultimi  anni  i  figli  esposti  Dantennli 
dalla  pubblica  carità  si  sono  moltiplicati  a  Lione  con  una  spa- 
ventevole rapidità,  I  panegiristi  del  tempo  passato  grandetoente 
a'  ingannano  nella  spiegazione  del  fatto ,  attribuendolo  alla  li* 
oenza  ed  alla  sempre  crescente  corrosione  dei  costumi  ,  perchè 
lo  accrescinsento  del  numero  di  questi  figli  dipende  da  una  caiH 
sa ,  di  cui  il  tempo  presente  lungi  dalT  avere  ad  arrostire  deve 
pintiosto  gloriarsi  Questa  causa  è  la  diminuzione  della  morta*' 
liti  dei  fanciulli ,  che  muojono  meno  presto  che  altre  volte,  per* 
che  sono  meglio  assistiti  é  invigilati.  Tale,  fatto  fu  da  lunga 
tempo  riconosciuto  da  Villermé ,  il  quale  ha  verificato  che  nel 
1798  la  dfra  della  mortalità  dei  trovatelli  durante  il  primo  anno 
della  loro  esistensa  è  stato  di  circa  9a  su  loo.  Nel  i8a3  quch 
sta  cifra  era  di  70  su  100  ;  ora  non  é  piti  che  di  5o  pure  su 
100.  Né  è  ciò  sfuggito  alla  sagacia  dell'  Ab.  GaUlard  (i).  Que- 
sto autore  dice  positivamente  che  lo  accrescimento  dalla  cifra 
totale  dei  trovatelli  in  Francia  non  dipende  da  un'  annua  am« 
missione  maggiore  de' fanciulli  agli  ospizii,  ma  bensì  dalla  minore 
mortalità  avvenuta  annualmente  negli  ospizii  medesimi  ,  per  cui 
rimangono  registrati  quelli  che  la  morte  in  altri  tempi  avrebbe 
cancellato.  —  Basta  d*  altronde  di  gittare  un  colpo  d' occhio-  sa 


(1)  DiMCours  $iir  le$  tf^anU  treeuvéi»  Lyon,  i836,  in  8.*« 
Hp)  Vedi  la  sua  opera  a  pag.  loi-ioz. 


i4 

4i  pò  «ittadro  ol!BcU«  per  anni  e  per  dipartimenti  delle  nascite 
dti  /SgU  legittimi  e  dei  figli  naturali  e  del  numero  totale  dei  tro^ 
uaieUi  ed  abbandonati  ammeen  annualmente  nefU  stabilimend. 
di  h^neficenui  durante  il  periodo  decennale  dal  i8i4  *tl  i833  (i), 
||8r  <x>ovìaoerfì  eh*  per  tutta  la  durata  che  comprende  questo 
quadro  noo  fi  é  atato  in  Fraocia  a  fero  dire  tendenza  ad  ab* 
handonare  ciascuo  anno  uo  più  gran  numero  4i  figli.  Pure  dallo 
Mono  quadro  ai  rileva  che  nei  cinque  anni  dal  1819  al  1833: 
^  fu  un  {Nioo  piii  di  abbandoni  che  dal  i8a4  al  i8a8^  ma 
qntUi  ai|DÌ  furono  un'  epoca  oalaoiilosa  ;  di  fatti  una  ecoessiv n 
qrilfria  oalla  eiaMO  inferiore ,  risultato  inef ttabile  della  rìvolo* 
dOM  dal  i83o,  ebbe  principio  negli  ultimi  mesi  dello  stesso 
aouo  m  ai  prolungò  sino  al  finire  del  i83a.  Ma  nel  i833,  epoca 
dal  rit(Hmo  della  prosperità  per  il  popoloi  il  numero  delle  espo-. 
giiioni  discese  da  35435  a  33,191  \  eppure  le  nascite  totali  del 
1833  Miperano  di  31,767  quelle  dei  i83a. 

La  cagione  dell'  abbandono  dei  figli  non  é  già  la  me- 
daaima  ohe  fa  crescere  il  numero  dei  figli  naturali ,  vale  a 
éw  lo  scoitumatetaa.  Alcuni  autori  però  hanno  questo  asse- 
tilo o  sorissero  che  1'  obbKo ,  in  cui  talune  madri  mettono  uno 
dd  pih  sacri  doferi,  ed  una  deplorabile  indifferenEa  ,  posso* 
•o  soltanto  far  sì  che  esse  allontanino  il  frutto  delle  proprie 
woarei  e  vi  fu  persino  chi  disse,  che  A  maggior  numero  di 
quello  madri  eoa  faceta  per  piU  comodamente  abbandonarsi 
al  hberlinaggio.  Gaillard,  mentre  non  niega  che  nelle  città 
popolosa  9  dove  é  grande  la  corrosione ,  avvengono  anche 
questi  casi ,  é  però  ben  lontano  dal  tenerli  per  cagione  co- 
ONine  :  Io  studio  dei  fatti  gli  mostra  che  le  possenti  cagioni 
dall'abbandono  dei  figli  sono  la  tniseria  e  la  vergogna.  Queste, 
albioni  sono  dimostrate  dal  calcolo  e  sono  il  risuiuto  di  un 
OBofironto  tra  le  varie  oircostanae  9  nelle   quali    trovansi  i  vani 


(t)  Vedi  il  qi^adro  1|«*.$  dei  documenti  statùtici  ntUa  Francia  pub* 
Uicati  dal  ministro  dal  ioommer^  nel  i63£« 


A partimenti  delb  Prancto  •  questo  riguardo  ^  la  Yicenda  numar 
rìeha  dei  trovatelli  io  cÈatcuno  di  aiti.  Da  4ma  tavola  praieur 
Uta  dall' Ab.  Gailiard  «i  ha  che  dal  1828  ai  i83l  iodusifà* 
mente  la  sola  miseria  ha  fatto  auoieotare  il  ouoiero  dei  figli 
obbandooati ,  non  astendosi  alemta  la  proporaiooe  dei  figli  na» 
turali.  Del  resto  oell^  abbandono  dei  figli  può  aferfi  qualche 
parte  anehe  una  .cerio  oiorale  indifierenaa,  a  profa  ne  sarebbe 
r  abbandonare  ohe  fiiuno  taluni  genitori  anche  i  figli  legitlimi. 
Dalie  osservauonl  fiitte  in  alonni  ospiaii  risoltarebbe  che  un  de* 
cimo  dei  trof  stelli  consti  di  figli  legittimi  t  ora  siccome  gli  espo- 
sti fbrniaoo  allo  incirca  la  YÌgesimasattima  parta  del  totale  delle 
nascite  legittime,  ne  segue,  che  i  figli  legitliqui  abbandonati  non 
ne  sono  al  più  che  *la  370*  parte  :  si  pub  adunque  assicurare 
che  in  Francia  su  270  figli  legittimi  non  se  no  porla  piti  di  uno 
■ei  torni  degli  pspitii. 

L'  Abh  Gailiard  scommetterebbe  100  eontro  uno ,  che  il  fir 
glio  avente  piik  di  un  mese  che  si  depone  al  torno  è  l<?giUimo  \ 
roa  quale  mezzo  si  ha  di  sapere  ohi  lo  abbia  portato?  £  mof 
stieri  quindi  conservarlo  a  proprio  malgrado.  Non  sono  però 
sempre  le  madri  che  cosk  abbandonano  i  loro  figli.  Se  voi  foste 
un  povero  opera|o  senso  lavoro  e  senso  pane ,  sa  la  v oltre  m<>- 
glie  vi  lasciasse  vedovo  con  un  figlio  poppante  ,  gli  terreste  vói 
luogo  della  madre  che  ha  perduto  ?  sema  denaro  gli  troTcreste 
voi  una  nutrice?  Bisognerebbe  dunque  o  lasciarlo  marire,  o  clor- 
porlo  al  torno,  specialmente  in  un  paese  ,  in  cui  non  sì  fosse 
aperto  alcun  asilo  agli  orfani. 

Del  rimanente  a  preservare  dalla  niiseria  ,  oausa  dell'  alk 
bandono  dei  figli  anche  legittimi,  bisogna  arrecare  soccorso  alle 
famiglie  povere  nelle  pubbliche  calamità.  La  prosperità  geoer^e 
ha  infloensa  sul  numero  dei  figli  legittimi  abbandooaU  ,  come 
oncl^e  suir  abbandono  dei  figli  naturali.  Ma  qui  devesi  fare  una 
•aentialtf  differeosa  :  la  miseria  delle  madri-nubili  é  uu  fatto  co- 
stante ,  conseguente  alla  loro  posizione  sociale  e  quasi  indìpen* 
dente  dal  movimento  degli  affari ,  ai  quali  esse  non  hanno  par« 
te  )  mentre   V  infimo  operajo    riseùle  anche    da  lUngi  i'  effetto 


delle  pabbltdi«  svealuic.  D'  wlìrm  parte  V  onore ,  cbe  éfHÌ^oipio 
Bftsai  duello  variebile  »  cootriliuisce  potieateineole  a  fare  abbaor 
lionate  i  figli  naturèlL 

La  laorUlità  dei  trovatelli  aoqMtsa  gODffjdmeate  <|ueUa  cbf 
si  oisenra  oegls  altri  fàacialli'a  pari  el«u  Béooisioi^  de  Gbàteaar 
neuf  (i)  Btticura  che  in  Francia  veno  il  i&a4  circa  3/5,  060 
su  100  di  questi  sforlonati  morifano  nel  corso  del  loro  primo 
enno.  Si  à  ?  iste  9  coinè  ViUermé  al>bia  osservato  che  per  quelli 
di  Parigi  la  mortalità  é  ora  di  5o  sa  100  s  e  dietro  no  rapporto 
fatto  al  re  nel  iSitt  dal  ministro  dello  Interno  d'allora»  il  si* 
gnor  Lainé  »  era  di  jS  nel  i8i5  ,  1816  ,  1817  ,  e  di  90  a  91' 
nel  1787  ,  1788  e  1789-  ViUermé  intrattenendosi  nel  mete  dì 
febbrajo  i835  oon  lord  Brougham»  mentre  questi  era  a  Parigi, 
e  col  fa  sig»  Peligot,  antico  amministratore  degli  onpitali  di  qu«« 
sta  città»  qoest'  ultimo  ba  mostrato  un  piccolo  quadro,  dal  quale 
risaherebbe  cbe  sai  7676  figli  die  furono  abbandonati  nella,  strsss 
capitale  nel  1772  ,  solamente  5aa  vivevano  -ancora  alla  età  di 
otto  anni,  vale  a  dire  uno  su  i4  a  i5. 

Bénotston  de  Cbàteauneuf  riporta  pure,  cbe  aopra  100  bsoi* 
bini  di  un  giorno  ad  un  anno  ne  morirono  nel  1788  a  Pietro- 
burgo 40»  *  Firense  4o  t  o^l  1786  a  Barcellona  60,  nel  1791 
n  Dublino  8o,  Sopra  100  bambini  da  un  giorno  a  quattro  sodI 
ne  morirono  a  Boma  5o  »  a  Madrid  69  |  a  Parigi  98  »  menUt 
cbe  secondo  Quetdet  di  aolito  muojono  a3  bambini  per  100  di 
un  giorno  ad  00  anno^  e  36  di  un  giorno  a  quattro  anni. 

Di  quesU  mortalità  degli  esposti  che  soverchia  T  ordinaria 
dei  fanciulli  sono  frequenti  cagioni  le  malattie  talvolu  coots- 
giose  dei  loro  genitori»  il  rammarico  di  una  madre  nubile  che 
ai  trova  colpevole,  ed  i  mesti  adoperali  talvolta  su  di  essa  s 
tenere  asoosa  la  oolpa  o  ad  eliminarne  lo  enetto»  la  esposisiooe 
latta  trascuratamente ,  la  poca  cura  negli  ospitii  »  il  trasporto 
dagli  ospitii  alle  nutrici  in  campagna»  la  miseria   delle   nutrici 


(1)  Op.  oit 


ttedesioie  e  fioalimeiìte  là  roaDcmu  di  un  buon  liutrìinénto  na- 
turale che  costringe  a  far  uso  dello' aUattamebto  ariifièiale. 

Fra  le  precìpue  eagioai  di  mortaliU  dei  bambini  esposti 
P  Ab.  Gaillard  annovera  lo  éllattamenlo  «rtifiotale  e  la  sopprea« 
•ione  dei  torni.  lostituì  e^i  confronti  tra  le  cifre  dei  morti  del* 
r  ospitio  di  PoitierSy  dofe  i  bambini  vengono  naturalmente  al* 
lattati  y  ed  un  ospitio  (  che  non  nomina  ) ,  dove  V  allattamento 
i  esclusivamente  artificiale.  La  proporsiorie  di  quest'  ultimo  è 
spaventevole^  la  mortalità  dei  bambini  nel  soh»  primo  mese  fu 
di  48  per  f  oo.  Dai  confronti  instituiti  da  Villermé  relativamente 
ai  trovatelli  di  Lione ,  che  non  sono  nutriti  arllfidalmeote,  e  a 
quelli  di  Parigi  e  di  Reims,  che  io  sono  artificialmente,  risultiti 
che  gli  esposti  di  Lione  si  trovano  sottoposti  ad  una  mortalità 
meno  rapida. 

La  soppressione  dei  tomi  ha  non  poco  assecondato  questa 
tendenza  alla  mortalità  dei  bambini ,  poiché ,  essendosi  chiusi  in 
alcuni  dipartimenti  i  tornirne  avvenne  che  i  bambini  dovessero 
essere  portati  a  ricoverare  in  altri  torni  più  distanti  :  quindi  alle 
cagioni  ordinarie  di  loro  mortalità  si  sono  pure  aggiunte  quelle 
del  ritardo  dello  allattamento  ,  degP  incomodi  del  viaggio ,  delle 
intemperie  delia  stagione,  e  via  via.  Dalla  ridutione  dei  tornì 
nel  dipartimento  della  Vienna  ne  venne  un  aumento  nella  mor« 
tahtà  degli  esposti.  Qui  per  verità  le  cifre  esposte  da  Bouriaud 
e  da  Gaillard  divengono  eloquenti  ed  attestano  una  spaventevole 
irerità  »  provando  sino  alla  evidenia  che  V  asilo  della  vita  é  di- 
irennto  la  dimora  della  morte.  Si  vorrà  ancora  oggidì  pretei^* 
dere  che  «  i  fanciulli  non  soccombono  nei  primi  giorni  del  loro 
m  trasporto  all'ospiaio;  che  non  si  debba  tenere  conto  delle  fa« 
m  tiche  del  viaggio  »  e  che  del  resto  questa  fatica  non  sia  una 
«malattia?.»  (i)^  La  risposta  ad  una  tale  assersione  non  sa- 
rebbe  che  troppo  perentoria  ;  difistti  prima,  della   ridusione   dei 


(i)  Estratto  dal  processo  verbale  del  Ck)nsiglio   generale  del  diparti- 
mento ddia  Vienna. 
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torni ,  la  nedìa  aoiioale  della  aBortalilà'  dai-  bambini*  da  uno  a 
$5  giarni  era  di  3  ;  nel  i834  dopo  la  riduiiona  dei  torni  ne 
borirono  in  questa  siesta  età  43*  Dmi  ìS  m  3o  giorni  se  ne 
perdevano  annualmeAte  6  ;  nel  i834  ae  ne  perdettero  i6.  Fi* 
nalmente  la  totalità  delle  morti  ^  termine  medio»  elevavasipra* 
eadentemenle  a  54  ;  oggidì  elevasi  a  go.  Quale  trista .  propor* 
tione  I  Quale  sinistro  avvenire  !  «  Si  può  ora  ,  così  Bouriaud  | 
a  mocave  in  dubbio  la  eausa  della  mortalità  da  questi  sventa? 
M  rati*  iìinciullit  No',  questo  non  è  piik  possibiLe  :  un  anno  di 
«  crudele  esperienxa  non  ha  che  troppo  bastato  per  illuoiibar- 
a  ci  :  le  fatiche  di  uti  lungo  trasporto  ^  •  che  quasi  sempre  ha 
a  luogo  kiella  notte,  e  la  prtvaxione  del  latte  della  nutrice,  che 
a  e  il  loro  primo  alimento^  uccidono  questi  deboli  ÌDranli  ,  che 
«  soccombono  nonostante  le  premurose  cure,  di  cui  K  circonda 
a  la  carila ,  prima  anche  che  ti  possa  loro  procurare  una  nu< 
a  trice,  e  la  difficoltà  di  trovare  le  nutrici  si  accresce  a  misura 
*  del  numero  sempre  crescente  delle  esposicioni  su  di  uno  stesso 
a  punto  ».  — '  Coleste  micidiali  misure  di  riduciooe  dei  torni 
di  esposizione  hanno  prodotto  gli  eguali  effetti  in  tutti  i  dipar« 
timenli ,  nei  'quali  furono  adottate.  Nel  Journal  du  Bourdonnais 
del  'a4  giugno  i835  leggesi  che  dopo  il  i.^  gennajo  i835j  epoc9 
in  cui  tutti  i  fanciulli  del  dipartimento  dell'Allier  furono  aggio* 
fneràli'  dell'  ospizio  di  Mouliné  su  i  a8  fanciulli  che  apparvero  in 
questo  asilo,  vi  erano  di  già  loo  morti  {  ed  in  qualche  mese  )^ 
e  che  di  tutti  quelli  ohe  dimorano  allo  ospisio  scusa  essere  af^ 
fidati  a  nutrice  neppure  uno  si  salva.  Per  ogni  dove  i  medesi- 
mi risultati.  CM  potrà  rimanere  insensibile  ad  un  tale  spetlaoo* 
lo  ì  Quali  possenti  motivi  di  economia  faranno  mantenere  nnM 
misura  cotanto  omicida  t  Se  gli  esposti  sono  un  carico,  la  uma- 
nità e  la  religione  non  fanno  esse  un  dovere  di  cercarne  lo  air 
leviamenlo  o  nel  miglioramento  dei  pubblici  costumi,  o  nell'ioir 
pedire  le  esposisioni  dei  figli  legittimi  per  messo  di  «ussidii  e 
soccorsi  ai  genitori  poveri,  piuttosto  che  nell'odioso  sagrificio  di 
tante  vittime  sgrasiate  7  Sansa  dubbio  coloro ,  che  hanno  adot- 
tale queste  misurej  esciama  l' Ab.  Gaillard ,  non  hanno  sempre 
pututo  calcolarne  1'  azione* 


G«(lhrd  tm  pure  rioeroato  quale  potetie  eMere  le  ioflocute 
del  trasporto  suMa  osortalità  dei  figli  neonati  ed  he  trovato  ebe 
in  un  periodo  di  dieci  aboii  dal  i8ia  al  t83a,  «i  too  figli  nali 
ali*  ospixio  della  Maternità  di  Poitien  ed  ammetti  all'  ospixio  d^ 
gli  ^spotli  ne  erano  morti  8  da  un  giorno  ad  un  mete ,  meu* 
Ire  ohe  tulio  ttetto  numero  di  loo  'figli  rieeffuii  al  toma,  e  iw» 
JIMli  dai  di  fuori j  ne  erano  morii  i4  della  età  da  uno  a  3o 
giorni.  Dopo  la  chiutura  dei  tomi  di  ciroondario  ,  qoett^  prò* 
poffùooe  ti  i  Gontiderevolmente  elevata ,  vale  a  dire  tino  n  pili 
di  3o  per  xoo  tolamente  durante  il  prìmo  mete  della  vita. 

In  appoggio  delle  diverte  prove  ttatistiche  fornito  ti  pot- 
aono  ancora  aggiungere  fatti,  i  quali  giuttificano  che  le  mituro 
di  riduatooe  e  di  topprettiooe  dei  torni  di  etposiaione  tono  og» 
gidi  appreziate  nel  loro  giutto  valore  :  ti  può  negare  la  veròtà  » 
ma  questa  non  tarda  a  farti  conotcere,  —  Nel  dipartimento  del 
Tarn  ti  erano  toppretti  due  torni  tu  quattro^  i  ritultati  di  ques 
ala  mitura  furono  ben  prtstlo  conosciuti ,  per  cui  fu  revocata 
nel  i83a  (t).  —  Nel  Belgio  il  Governo  olaodete  aveva  topprettq 
tutti  i  torni  di  etpotttione  che  vi  etitievaoo  a  modo  di  quelli 
di  Francia  ;  i  reclami  divennero  coiì  forti  che  ti  fu  obbligati  n 
farli  ristabilire  poco  tempo  dopo  e  tono  rimasti  in  tegoito 
aperti. 

Mediante  la  tppprettiooe  dei  torni  ti  ottenne  realmente*  la 
diminuxione  del  numero  dei.  trovatelli ,  che  ti  era  con  quatta 
mitura  proposta  ?  Esaminiamo  alcuni  fatti.  Nel  i8a8  ti  cleeito 
a  Poitiert  che  nel  circondario  di  ,Givray  non  ti  tarebbero  pik 
ricevuti  bambiui.  Questo  drcondario  non  aveva  tino  allora  avuta 
ospizio  per  gli  esposti  ^  ma  il  mmre  raccoglieva  i  bambini  che 
si  trovavano  :  dal  i8a8  in  poi  dovevano  trasportarti  a  Poitiert* 
Nei  tre  anni  precedenti  la  cifra  media  dei  trovatelli  era  tti^ta 
per  tutto  il  dipartimento  di  179:  nel  i8a8  fu  di  a iS,  e  di  i83 
nei  due  anni  succestivi.  Dopo  il  1.^  geonajo  i834  si  sono  cbiuti 


(i)  BIsrin  Deibrosseia  Con^riè  d$  Firmm^è  4-aM  Huimu 


gbkMrì  Ire  torm  dkrr  etrtomUrii  del  dipartiméiito.delk  Viéooa. 
la  mcdMi  dcoeoiuilc  ilelle  aaiwìstion^  (  d*il  1894  al  1 833  )  era 
•Cala  di  188  :  nel  t834  &>  preRiMmcote  egoak.  Nel  t835  e  nel 
a836  vi  fu  una  leggiera  diminutiooe  ;  ma  si  cobo  già  Tìste  le 
cagioni  ebe  haoao  determÌBato  tale  risnltalo  ^opo  il  i83a,  is 
Ittita  la  Francia.  Alaoni  dipartimenti  cbe  non  baano  che  an  «olo 
Itfroa  per  tutti  i  etrcoodarir  daaoo  ,  come  calcolò  il  conte  di 
Boiidy  (1)1  uo  numero  di  trovatèlli  che  eguaglia  e  topera  ao- 
die  quello  dei  dìpartimenU  ,  ove  ve  oe  kaono  quattro  e  sino 
cinque»   •   - 

Le  nuove  misure  di  riduaìone  e  di  fopprefiione  dei  tomi 
furono  oolpitte  da  reprobatione  qaa«  dapperlutto  ove  tono  fiate 
«dottate ,  ed  in  roohi  luoghi  ì  loro  più  devoti  partigiani  ne 
•ono  divenuti  i  piin  ardenti  avversaHi.  Nella  Memoria  gìh  citala 
del  conte  di  Bondy  (a)  leg^eti  che  laddove  i  tomi  di  eiposi- 
liooe  anno  più  uumeroai  vi  sono  meno  trovatelli  e  vicetersa. 
Sarebbe  assurdo  però^  egli  dice,  il  coochiudere  che  la  molti- 
plidlk  del  tomi  tenda  a  diminuire  il  numero  delle  eepotisiooi, 
naa. almeno  ti  può  ragionevolmente  ritguardare  siccome  dimo- 
strato che  non  V  aumenta  in  una  forte  proporsione  come  gene* 
ralmente  lo  si  suppone. 

«  Prima  che  non  ne  fosse  fatta  la  esperienaa  ,  dice  Marie 
m  Desbmssea  (3)|  si  é  potuto  ingannare ,  e  credere  che  la  sop- 
m  pressione  dei  tomi  di  circondario  presentasse  grandi  vantaggi 
«r  e  pochi  inooovenieoti  i  ma  ora  dopo  le  cifre  cosi  precise  e 
m  COSÌ  concbindentì  dell'  Ab.  Gaillard  ,  é  permesso  ad  un  uo- 
m  mo  onesto  di  persistere  nel  suo  errore?... Per  me,  egli  con- 
m  liaaa ,  io  lo  dichiaro  io  mio  cuore  e  nella  mia  coscieosa ,  le 
m  colBe  membro  di  un  consiglio  di  circondano  o  di  dipartimeàto 


I»  » 


(t)  Mimùòr^  9ur  im  nèotuùi  d$  réHser  la  i^islatùm  MtmlU  conctr- 
nata  Us  €t^wnu  tromi»,  ctc  Auerse ,  1035,  in  8.*. 
(a)  Op.  cit,  psg.  176. 
(3)  Con^f^  Mw^  Pag.  3ia. 


m  avciti  «vttto  iieUa:igaor«n>a'^(l«i- filili»  h  •vanliini  di  coiicor- 
m  rcre  col  mio  tolo  alla  sopprefsioaa  di  tto  torno  ,  to  mi  cre^ 
m  derei  oolpevola  di  omicidio  itivoiootarìo  ,  e  non  godret  della 
W  ealma  dell'  uomo  onesto ,  te  non  dopo  avere  eoa  tutti  i  miei 
m  sforai  chiamato  il  ristabiliaieoto  del  tomo  soppresso»* 

Se  é  vero  .che  «una  popolasion^  fprle-  e .  vigorosa  *  costituisoe 
la  riochessa  di  una  nasione  ,  e  cbtf  il  numero  del  suoi  abitanti 
non  può  giammai  essere  troppo  considerevole ,  purché  il  suolo 
possa  iiutrìrli  ,  se  una  tale  verità  non  é  conttrastMta ,  la  infilerà 
società  trovasi  interessata  alia  conservazione  dei  trovatelli  ,  che 
foimaiio  una  parte  di  questa  popolatiooe*  L*  interesse  generale 
difalti  che  Gostanlemente  si  é  unito  all' avvenire  dei  trovatelli  ha 

eccitata  così  ?ive  simpatie,  che  gli  uomini  istrutti  di  tutti  i  pae* 

* 

aiy  di  tutte  le  opinioni,  sembrano  essersi  intesi  per  assumere  una 
parte  attiva  in  questa  grave  discussione  ,  e  quindi  rooltt  scritti, 
molti  discorsi  furon<«  consacrati  agii  sviluppi  che  richiedeva  que- 
sto subbietto ^  tanto  degno  dell*  esame  e  dell'attenzione  dei  veri 
filantropi  »  sul  quale  e'  intratterremo  .io  altri  aiiicufli,  onde  fiirlo 
conoscere  in  tutti  i  suoi  rapporti.  D.  ^.  & 


storico  •sUUistioa  sugli  Siabilimenii  samiarj 
della  Guà  e  Provincia  di  Como. 


ÒptdaU 


ewico  di  Como*  —  Erano  appena  sedate  le  intettine  diioór- 
die^  e  cessate  le  irruziooì  devastatrici  de' Barbari  ,  che  sofTocatò'  aveano 
ne' popoli  ogni  nobile  sentia>eiit05  e  gettata  per  pia  aeòoli  J'  umana  getie- 
raaione  nella -pia  oscnra  aertitìk ,  che  già  le  popolaaioni  loperstiti  a  tante 
•ciagnre^  in  Italia  prìncipalmenlej  procedevano  a  gran  passi  a  rìpsendere 
la  prìstina  loro  energia  e  dignità. 

E  rimesse  in  onore  le  antiche  arti  e  le  seieme  ,  e  ravvivati  i  nata- 
rali  principi  d'  amanita,  dì  patria ,  ài  religione,  vidersi  sorgere  tosto  quasi 
prodigiosameate  nelle  nostre  città  i  grandinai  ospedali ,  i  magnifici  pub- 
blici paUgi»  e  le  maravigiiose  .cattedrali ,  che  formano  tuttora  l*-anuaini- 
sìone  nostra  e  delio  straàiero. 


*1 

In  «fnciKcfioN  di  rigmaraiiona,  e  predMimentc  nelV  aoBO  t355,  Vcium 
daOt  pietà  4e'  citUdini  eoaMohi  fondato  lo  Spedale  Maggiore ,  dello  al* 
Irnienti  di  S,  Anna,  fl  quale  fra  gli  StabOimenti  antichi  di  qnett*  ordine» 
dedicati  al  ricovero  e  alla  cara  dell'umanità  sofferente  «  distingueii  come 
nno  de'  più  regolari  ,  salubri ,  e  meglio  costrutti. 

Siede  in  opportuna  posinone  >  aperta  ;  ed  influisce  non  poco  alla  sua 
Éalttbrìlli^  ed  a  rattemprame  it  calore  nell'  estate  l'aura  frasca  e  pura  che 
vi  ^ira  dal  vicino  monte  di  S*  Abbondio. 

Giusta  la  forma  prediletta  def^  antichi  Spedali  italiani  ^  è  dcsao  e<v 
slituito  da  grandi  sale ,  o  croelarv^  elevale  sul  piano  adjacente ,  alte  di 
vMta ,  assai  chiare ,  ventilate  ed  asciutte  ;  delle  quali  le  quattro  maggiori 
con? engono  ad  angolo  retto  ad  •  un  centro  a  guisa  di  croce  ,  donde  Irag- 
gono  la  comune  denominasione. 

Provvede  alla  maggiore  mondena  dello  Stabilimento  ed  alla  rimosione 
di  qualsiasi  fetida  esalazione  on  oopioao  canale  d'  acqua  ,  che  vi  aoorre 
per  di  sotto,  ricevendo  ed  esportando  le  materie  escrementlBie,  e  che  va 
poi  a  disperdersi  nell'aperta  campagna. 

Oltre  le  grandi  crociere  sonvi  delle  sale  minori  per  alcuni  croma  in- 
eurahUi,  che  vi  giacciono  a  vita  ,  e  delle  stame  separate  pei  paganti  e 
per  gli  affetti  da  morbi  contagioMÌ  o  sospetti.  Né  mancano  locali  per  le 
rapurgationi  delle  robe  infette ,  ed  altri  ad  uso  di  bagno  tanto  per  gli  no- 
mini che  per  le  donne ,  di  lavanderìa ,  di  asciugalo}  ecc.  eoe» 

Qsn  saggio  avviso  e  grande  risparmio  di  combustibile  vi  fu  già  da 
qualche  anno  costrutjta  una  grande  cucina  alla  Romphord  per  la  migliore 
e  più  economica  preparasione  delle  vivande. 

Non  manca  finalmente  il  pio  Stabilimento  di  apposita  farmacia  oppoi^ 
tunamenle  locala  vicino  all'atrio  o  vestibolo  della  casa ,  a  cui  sono  an- 
nessi ,  nello  slesso  piano ,  il  rispettivo  lo^eroforio  ora  maganino  »  e  sn- 
periormente  la  stanza  per  U  eròe,  convenientemente  ventilata  ed  ascinlla. 
Abbondano  poi  i  locali  nel  piano  superiore  a  comodo  degli  uffici  ddla 
Biresione,  delK  Amministnzione  e  dell'Economato,  ad  uso  di  guardaroba, 
di  ripostiglio,  e  simili. 

La  storta  patria  rammenta  con  ispeciale  onore  la  pietà  di  un  Michele 
Chreano,  che  con  generoso  esempio  lasciò  pel  primo  al  nascente  Spedale 
le  proprie  sostanze. 

Prese  poi  dopo  alcuni  anni  maggiore  ineremenlo  e  eonsiMema  col- 
Y  aggregatiene  d'altri  piocòii  ospiz)  di  malati  e  di  pellegrini ,  die  trova* 
vansi  nella  eiltà  e  Be'  suoi  dintomi  ,  il  maggiore  de'  qvati  era  quello  de' 
leUrosi  di  6»  Latuaro,  incorporatovi  nell'anno  i466  in  virtù  di  Bolla  del 
Itenlefice  Paek>  II.  NcUa  quale  occasione  fa  pure  accollato  allo  Spedale 
r  abUigo  dell'  accettazione  e  del  mantenimento  de'  figli  ewpouL 


I 
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Altre  eoiMmtrtxioDi  ebbero  loogo  negli  mtaA  soceeMivl  dei  ]tfceo|i 
otpedill  di  S.  Gottardo ,  di  S.  Maria  di  Nesio .,  di  S.  Andrea  di  EmOy  di 
S.  Bartolomeo  dei  Padri  Crociferi^  e  di  S.  Maria  Maddalena ,  detto  Mlt 
Coiombetta. 

Ma  t'accrebbe  in  seguito  il  patrimonio  per  ricchi  legati ^  fra  i  quali 
distingaonsi  quello  lasciato  nel  1717  da  GioTanni  Antonio  ParaTÌcinOj  del 
Talore  capitale  di  mil.  lir.  ii4«ooo,  e  l'altro  rileTantissimo  dilir.  517^66 
messo  a  suo  vantaggio  nell'anno  1720  dal  Tenente  Maresciallo  Marchese 
Matteo  Locini. 

Nel  1784  la  munificenza  dell'  Imperatore  Giuseppe  II  dispose  che  pas- 
aasse  allo  Spedale  l' intera  sostanza  del  soppresso  Monastero  di  S.  Chia- 
ra f  coli'  aggravio  però  di  una  pensione  Vitalizia  a  quelle  ex-monache.  '     " 

Per  decreto  dello  stesso  Imperatore  venne  nel  1786  unito  allo  Spe- 
dale Maggiore  anche  il  Pio  Luogo  delia  Carità,  avente  in  allora  la  rendita 
nitida  di  mil.  lir.  17^00,  destinata  a  provvedere  all'assistenza  'medico- 
chirorgico-farmaceotica  dei  poveri  alle  rispettive  case. 

Poco  prima  della  citata  epoca  ,  ed  in  seguito  alla  medesima^  perven* 
nero  all'  Ospedale  Maggiore  altre  eredità  e  legati ,  fira  cui  primeggiano 
quelli  di  Stefano  Rossini^  del  sacerdote  Mojana  Proposto  di  S.  Donnino' ^ 
del  sacerdote  Pila  ^  del  proposto  Volonterio  di  Lomazzo  ,  dell'  ingegnere 
Castellazzi ,  del  nobile  Giovanni  Battista  Odescalchi  ^  e  del  sacerdote  Pas* 
quale  Ricci,  Coi  quali  legati  l'Ospedale  fu  pure  gravato  dal  mantenimento 
di  N.  33  infermi  cronici ,  da  nominarsi  N.  a5  dal  Direttore  dello  Stabi- 
limento >  N.  4  àaìÌA  nobile  famiglia  Odescalchi ,  N.  a  dal  Parroco  di  Lo- 
mazzo «  ed  altri  N.  a  da  quello  di  S.  Agata.  Cosi  pei  lasciti  del  proposto 
Bertarìni  di  Dervio ,  e  Patriarca  di  Saltrio ,  ebbe  il  peso  dell'  accettazio- 
ne degli  infermi  più  poveri  dei  comuni  di  Dervio ,  Esino  e  Saltrio.    ' 

L'anno  i836^  di  grave  memoria  per  questa  popolazione,  apportò  al- 
tre risorse  allo  Spedale  per  1'  eredità  Magnaghi  e  Bianchi,  e  per  l' ultima 
più  grandiosa  ,  consistente  nella  metà  della  sostanza  del  fu  avvocato  An- 
tonio Lucini,  la  quale  metà  ascende  ad  oltre  aosf.  lir.  400,000,  eoli' in- 
giunzione però  del  mantenimento  di  altri  N.  ao  cronici  della  comtiiiità  di 
Como. 

Per  tutte  le  quali  eredità  lo  Spedale  in  discorso  si  rese  sempre 'pì^ 
importante  e  capace.  E  se  non  aumentò  e  non  prosperò ,  come  dredere 
potcasi ,  per  1'  entità  de'  capitali  percetti,  é  a  trovarsene  la  causa  nel  no- 
vero sempre  crescente  de' figli  esposti,  il  cui  mantenimento  esaurisce  grair 
parte  .delle  annue  entrate. 

E  in  vero,  se  nel  1796  il  numero  giornaliero  de' trovatelli  mantenu* 
li ,  preso  per  adequato,  non. superò  i  567  ,  e  costarono  1'  annua  spesa  M 
lir.  3 1,000  ,  nel  i836  ascesero  essi,  per  adequato  ,  a  N.  i356  al  *ifiùno. 
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ed  ooBDfie  pél  loto  QiantewiiieiilO'il  girnve  dùpeodio  di  tutU  Ur.  S>4o6) 
copie  meglio  icoiigerMii  dal  quadro  •tatislioo  della  apesa  che  fonna  Mgttito 
alla  presente  leUsione. 

L'  asse  totale  del  patrimonio  dello  Spedale  y  giosta  gli  ultimi  bilanci , 
it  può  ritenere  di  anst.  Ifr.  ijSSo^ooo^  non  messo  a  caleole  però  l'nltino 
legato  Bianchi  «  perchè  non  percepibile  che  alla  morte  della  Tcdova  coii- 
sorte  9  e  1'  eredità  Lucìni ,  che  è  tuttora  in  oontestasione. 

•  9  " 

'Entrata  ed  meUa  mi  i83^ 

Le  rendite  proprie  complessive  ddlo  Stabilimento  asoesero  nd  183; 

ad.* .•••.•    ausi.  lir.  100,100.  — 

Proventi  diTeni  per  pensioni  percette  eoo.    •    •    •    .    m    i8jOOo.  «- 

Totale  entrata  lir.  118,100.  — 
Aggravi  e  spese  d' amministraiione  in  detto  anno«    •    Lir.  34poo.  — 

Spese  pel  ramo  ammalati »    56^138.  60 

pel  Pio  Luogo  di  Garìtli m     {^.  {4 

-rr-  pd  ramo  Esposti w    8o,388.  i( 

Totale  usciU  lir.  180^00.  iS 

Defioienxa  della  rendita  in  confronto  della  spesa.    •    Lir.  Gapoo*  i8* 

A  tale  defidenia  di  rendite,  che  si  verifica  più  o  meno  ogni  snno  ia 
consegnenaa  del  numero  sempro  crescente  de' bambini  esposti,  si  soppU* 
see  in  gran  psrte  con  un  sussidio  generosamente  accordato  dall'  I.  R.  Co* 
Terno  4  maggioro  o  minoro  secondo  l'entità  della  spesa  annua  occona. 

L' axienda  patrimoniale  j  od  amministrazione  de' fondi,  capitali  ecc.,  è 
affidata  ad  un'  Amministratoro  stipendiato,  quale  presentemente  si  è  il  no- 
bile sig.  Giulio  Bollasi,  coadj ovato  ed  assistito  da  un  Ragioniere,  un  Com- 
putista coadjtttora ,  uno  scrittore  ed  altro  diurnista ,  un  protocolIisU  ed 
archivista ,  un  consulente  legale ,  un  cassiera ,  un  ingegnero  ed  un  por* 
fiero  ,  oltro  un  procuratoro  rosidente  in  Milano. 

Vengono  per  antica  pratica  ammessi  in  questo  Spedale  gli  infermi  po- 
veri della  città  e  de'  suoi  sobborghi  ^  non  che  quelli  de'  comuni  che  con- 
stitnivano  l' antico  territorio  della  provincia  di  G>mo.  Hanno  pure  diritto, 
la  mercè  di  appositi  lasciti^  di  esservi  gratuitamente  ricoferati  gli  infer- 
ni deficienti  di  meni  delle  comunità  di  Dervio  «  Esine  superioro  ed  iufe* 
riero,  e  di  Saltrio. 

Si  può  quindi  in  vie  approssimativa  ttabiliro  non  oltropassaro  la  pò- 


jK>1arioiM  bovìplcMifft  dèi  territdrió  elÌ6  gode  M  tomidb  di  {Mtato-  è», 
^are  gli  ammarati  mìtenbiH  in  qu^o  Pio  StabiliiiMlilo ,  il  ocimertf  Hi 
1 00^000  abitanti. 

I  poveri  degli  altri  cominci*  <fen*attaalè  territorio  defla  provincia  Co- 
maaca'  che  non  'hanno  spedali  proprj ,  e  mancano  dei  mezzi  per  etatBr»  ea» 
rati  in  luogo ,  vengono  inviati  al  grande  Spedale  di  Milano ,  alla  éni  did» 
cefi  i  comuni  stessi  tuttora  appartengono.       * 

La  condirione  che  si  esige  per  V  aocettaziotie  degli  infermi  neUo  Spe» 
dale  di  Como  è  la  povertà  comprovata  da  dìdiiaratiotte  del  rispettivo  Par* 
roco.  Deve  inoltre  ogni  ammalato  essere  accompagnato  da  retasione  del 
medico  o  chirurgo  del  liiogo  donde  -pniviene,  intomo  alla  oitiin'  dell'  Ìd^ 
liermitii  da  cui  V  individuo  è  aflettow 

I  cronici  per  massima  non  sr  ammettono  ^  eome  neppure  i  fandnlK 
al  disotto  di  sette  anni^  i  sifilitici  ^  le  donne  gravide  eje  puerpere. 

Qualunque  anche  non  }>overo ,  o  che  sia  afilitto  dà  morbo  cronico , 
Tiene  però  accettato  dietro  corresponsione  defla  pensione  giornaliera  fit» 
sata  in  aust.  lir.  i^H  ,  pensione  corrisposta  eziandìo  pei  militari  amma- 
lati 9  che  pure  si  accolgono  nello  stesso  Ospedale. 

n  medico  od  il  chirurgo  residènte'  gindlèano  deli*- ammissibilità  dal- 
T  infermo  che  si  presenta. 

II  compartiuTento  degli  ammalati  ti  è  flitlo  in  modo  da  essere  del 
tutto  separate  le  donne  dagli  uomini^  e  fra  questi  i  civili  dai  militari.  E 
in  quanto  alla  qualità  delle  malattie  «  gli  affetti  da  morbi  intemi  o  feb» 
brili  sono  separati  da  quelli  che  richiedono  soccorsi  ertemi  o  chirargict. 

Alla  direzione  medica^  ditoipKnare  ed  economica  interna  di  queet» 
Stabilimento  presiede  il  dott.  Garlonì,-  professore  emerito  di  storia  naturala 
nel  patrio  Liceo,  alla  cui  gentilezza,  non  che  a  quella  del  ragioniere  signor 
Mazza,  vo  riconoscente  di  gran  parte  delle  notizie  esposte  nella  presenta 
relazione. 

La  cura  ed  assistenza  medica  è  prestata  ai  malati  dà  due  medici  pH^ 
mori  sussidiati  da  quattro  dottori  *as9ineniij  due  de'  quali  con  istipendiÀ 
e  due  gratuiti. 

n  servizio  chirargtco  è  accollato  ad  un  solo  chirurgo  primario  ^  cól 
sussidio  di  due  chirurghi  ouisUntL  -' 

Il  trattamento  dietetico  varia  a  seconda  dello  stato  delF  infermo,  della 
qualità,  e  dello  stadio  della  liialattia.' 

La  dieta  I  od  austera  consiste  in  tre  semplici  minestire  o  brodi  pei 
malati  più  aggravati.  Concede  la  dieta  II,  óltre  le  minestra,  onoe  tre  di 
pane,  once  tre  e  tre  quarti  di  carne  di  vitello  cotta  a  lesto,  ed  vhn  quarto 
di  boccale  di  vino  quando  il  medico  lo  assente.  Ammesso  aliatili  dieti , 
l'infermo  riceve  V  eguale  trattamento  con  ponioné  maggidre  di  pane.  H 

AvNAii.  Sunistica  ,  voL  LX,  3 
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#owMlPM;eiil«  fofi  ip^  lUn»  IV  4f^>  ciniitlgpk  ìa*  tre  miaéitre  di  n« 
ri4  aaliir»,  once  qw^ltm  di  ctme  di  TÌidlo,  di  ppUo  odi  vaino,  once 
dodici  di  puie>  €  meno  boccale  di  tìdo;  il  che  comegailo i . dopo  òw 
.  fiorai  •bbàndciw  T  Oppile.  In  certi  ^  poi^  e  qouido  il  medioo  il 
.pnforivcy  ai  coneed^qo  «nelle  tìtwuU  più  ricerelite  e  cq^toie,  e  vini 
«^uiaiti«.    . 

11  IralUmento  de'  eronìct  qà  incorabili  è  regolato  in  modo  ooniimik. 
V  aatiateoaa  $piriiufiU  «  od  i  conforti  della  Religione ,  cotanto  alti  a 
.  raiteniprare  V  «maresan  dei  dolore^ifcnfono  prodigati  agli  infermi  per  l'o- 
'  pera  zelante  di  due  pii  SacerdotL 

ifc  poi  aaiiatilo.  Y  egiotante  in  tntie  le  ano  biaogna  da  infenaierì  io 
bastante  numero  «  ani  quali  iuTÌgila  per  1'  adempimento  de"  loro  officj  an 
pepo  infermiere  4  cui  in^nrabe  «^iundio  jdi  t^ere  i  registri  di  entrfta  ed 
uiciU  de'  malati,  ed  i  giornali  del  loro  movimento.  Per  le  donne,  oltie 
un«  eapo-infermlf ra«  aonvi  oinqn^  infermiere  ordinarie»  figlie  dell'  aDneiio 
Pio  Luogo  degli  Eapoati,  che  hanno  an  tenne  stipendio^  oltre  l'alloggiO;  il 
vitto  ed  il  TCititOi 

Nel  determinare  il  nume»  ,dq|U  infrnni  ai  ha  in  viata  che  a  ducooo 
.paon  «iano  affidati  piA  di  i5«  o  3o  ammalati. 

Si  annoverano  fra  gì'  interrienti  n.  4  larfuid^ey  due  cacinierex  ad 
unaeaaiiniera^  'e  ^neate  pwimenti  fona  figlie  eapoate,  ed  hanno  .il  lned^ 
ai^o  trattamento. 

Al  acrvizio  laràiaoenlaDO  adempie  la  apexieria  del  luogo  direUtdaap- 
poailo  capo  apeiiato,  ooadjufato  ne'  auol  iooumbenti  da  an  aggiunto  faroi- 
ciata^  f  da  ano  o  più  giovani' pralicanUj  epreatanodarloro  opera  ndl'oA 
finina  e  laboratovio  due  inaerrienti. 

Altri  impiegati  hanno  apeeiali  manaioni  nell'afficio  detU  dimioofi^o 
ne  dipendono,  e  aono  il  Segretario  del  Direttore,  r£oononio  intemo,  l'Eco- 
nomo per  gli  eapoati,  la  Priora,  cui  incnmbe  pure  la  cuatodia  d^S<**^ 
daroba»  'd  una  aott<Hpriora. 

Il  numero  medio  .degli  ammnUti  che  decombono  giornalmente  nello 
Stabilimento  auole  eaaere  di  no,  non  meaai  a  calcolo  h.  33  incurabili  che 
vi  hanno  rìooviro  a  vita  dipendentemente  da  appoaiti  laaciti  di  alcani  ^ 
nefattori. 
,  .  \  Il  coatp  adequato  giornaliero  di  un.  ammalato  nel  .deoorpo  anno  18S7 
aaeeae  in  tutto  ad  anat.  lir.  1,  io.  Fn  però  minare  in  qualche  anno,  et- 
aendoai  Umiiato  talora  e  aoli  cent.  69» 

Di^li  a^i^ttti  proapetli  nupperici  «corgeraaai  meglio  il  movimento  dfi 

..maiali  entaali,  guariti*  e  morti. nello  Stabilimento  .nell'nUimo  qnaltordi- 

^  ceniMo,  e  come  il  numero  ne  aia  andato  di  anno  in  anno  aqmeotaii<loj  e 

.  de^uueraaai  eaiaodio  qpale  aia  jtata  la  apeaa  ocooraa  ogni  anno. nel  periodo 

di  tem|io  prearcennato. 
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P»  Luogo  detta  Carità  amuséo  aUo  Spadah  dk'CMno.— LaMtaiioM 
del  Pio  Luogo  della  Caritli  di  Como^  somigliante  a  quello  di  Santa  Coroni 
in  Milano^  rimonta  all'anno  1608^  nel  quale  rooniignore  Stefano  Lonali 
Vicario  generale  Tescovile  legò  il  capitale  di  lir.  13^700^  da  eroganene  il 
fratto  nel  prorvedere  d'aasittema  medteo-chinirgioa  e  òxf  medicinali  i  po- 
Terì  infenni  degenti  al  loro  domicilio. 

Altre  anime  generose  imitarono  il  filantropico  esempio,  ed  aumentarono 
eo*lcro  lasciti  il  patrimonio  del  nascente  pio  istitntOj  il  quale  Tenne  am- 
nimstr4to  da  on'  apposita  Commissione  sino  all'anno  1786^  in  cui  aggimuf 
U  rendita  nitida  a  lir.  17,900. 

In  tale  epoca,  per  reneratm  lìsolotione  di  $•  H  l'Imperatore  Giniep- 

pe  II,  Tenne  desso  aggregato  allo  Spedale  generale,  di  eoi  oontinu&  a  fec^ 

mar  parte  sino  al  presente,  promiscua  essendone  l' amminiatraaione  ddla 
•ostaoaa  e  la  direzione. 

Onde  raggiungere  meglio  lo  scopo,  coi  £1  Pio  istitoto  in  discorso  ten- 
de, che  è  quello  di  non  lasciare  difettoso  alcuno  che  ne  abbia  d'  uopo  di 
assistenaa  tanto  medica  che  chirufgiea,  e  le  stesse  partorienti  poTere  dei 
oonrenevoli  ajuti,  renne  ripartita  la  città  coi  rìspettiTi  sobborghi  in  cò^ 
amdarj,  per  ciascuno  de'  quali  sono  destinati  a  prestare  l'opera  loro  an 
medioo,  un  chirurgo,  un  llebotomo  ed  una  IcTatrioe  stipendiati  dallo  Spe- 
dale stesso.  V  ha  inoltre  un  ostetricante  obbligato  a  prestarsi  indistinti- 
mente  in  ogni  circondario  nelle  operaaioni  di  sno  istituto. 

I  medicinali  ai  porerì  Tengono  spediti  dalla  spesieria  dello  Spedale 
dietro  ordinazione  del  Medico  del  rispettiTO  circondario,  cui  Tiene  dati 
nota  delle  famiglie  meriteToli  del  gratuito  serrtzio  dal  Parroco  locale. 

Ai  medici  addetti  ai  circondar)  interni  della  città  è  assegnato  lo  iti- 
pendio  di  lir.  35a  all'anno;  a  quelli  de'  sobborghi  lir.  4<m>*  ù  chiroi|lù 
tanto  della  città  che  dell'esterno  lir.  333,  io,  all' ostetricante  lir.  617,  si 
fidatomi  lir.  35o,  ed  alle  IcTatrioi  lir.  33,  3:.  È  poi  da  aTTcrtire  che  i 
medici  ed  il  chirurgo  primarj  dello  Spedale  riuniscono  in  sé  stessi  anche 
un  senrisio  di  circondario  :  per  cui  il  loro  soldo  complessiTO  ascende  i 
lir.  8o3,  IO. 

II  numero  delle  ricette  spedite  per  conto  del  Pio  Luogo  della  Girìtà 
nell'anno  1837  fu  di  16,809;  nel  precedente  ammontò  a  i9,3ai. 

La  spesa  sostenuta  dallo  Spedale  in  onorarj  al  personale  medico-cbi- 
rorgico  ed  ostetricante  addetto  al  Pio  Luogo  stesso,  e  per  medicinali  si 
poTcrl,  non  oltrepassò  nello  scorso  1837  la  somma  di  lir.  9583,  44* 

Per  sifiiitta  proTTidissima  istituzione  non  manca  ad  alcun  povero,  an- 
che in  seno  alta  propria  famiglia,  il  confcncTole  soccorso  in  caso  di  ns- 
latlia  ;  e  ciò  si  effettua  senza  alcun  aggrario  del  cQmune ,  il  quale  è  inol- 
tre solleyato  della  spesa  per  la  Taccinazione  degli  infanti ,  operazione  pSr 


ffteenti  addoMaU  mus'  altro  corretpetiiTo  al  personale  medico  addetto  al 
Pio  Luogo  della  Carità. 

Osphio  degli  Eiposti  in  Como.  —  L'Ospizio  degli  Esposti  è  pure  an« 
■esso  allo  Spedale,  di  cui  occupa  un  apposito  quartiere,  consistente  in  una 
apariosa  e  lunga  sala  con  Tane  piccole  stanze  attigue  (in  una  delle  quali 
sta  la  Buota  aperta  Terso  strada  pel  riccTimento  de' pargoli  esposti  )j  ed 
in  un  dormitorio  superiore  pei  grandicelli. 

Fu  addossato  allo  Spedale  maggiore  l'obbligo  del  rìceTimento  e  man- 
lenimento  de'  troTatelli  sino  dall'anno  i468,  in  cui,  come  Tenne  in  addie- 
tro annunciato,  ebbe  a  concentrarsi  in  esso  lo  spedale  de'  leprosi  di  S.  Lai* 
aaro  in  Tirtù  di  Bolla  dei  Pontefice  Paojo  II,  e  qualche  altro  minore 
apedale. 

La  sala  maggiore  otc  sono  raccolti  i  £uiciulli  slattati  é  ampia,  alta,  e 
bene  Tentilata  per  grandi  finestre  da  ogni  lato;  non  è  però  il  pafimento 
tempre  abbastanza  asciutto. 

Le  culle  de'  lattanti  e  degli  altri  al  disotto  del  testo  anno ,  che  non 
dormono  per  anco  in  letti,  sono  bene  tenute,  possibilmente  monde  e  pu- 
lite, rìnnoTandosi  sen»  risparmio  le  biancherie  ad  ogni  occorrenza,  ed 
esponendosi  spesso  le  medesime  all'aria  in  opportuni  stenditoj  aperti  e  so- 
leggiali. 

I  maggiori  d'anni  sèi,  che  restano  in  luogo,  riposansi  alla  notte  in 
istanza  superiore  più  salubre.  E  buon  per  essi,  che  IroTasi  attiguo  al  qnar» 
liere  un  ampio  spazio,  o  prato,  otc  nella  buona  stagione  possono  recarsi 
e  Tagare  a  diporto. 

Non  puossi  ciò  nondimanoo  non  confessare  essere  il  quartiere  degli 
Esposti  troppo  ristretto  per .  l' attuale  loro  numero ,  e  quindi  non  abba- 
atanza  salubre,  e  reclamare  un'  ampliazione,  alla  quale  non  si  potè  mettere 
mano  prima  d'ora  per  mancanza  di  mezzi.  È  però  a  ritenersi,  che  questa 
ti  conseguirà,  giusta  il  già  predisposto  progetto,  tosto  che  pel  consegui- 
mento della  ragguardcTole  eredità  del  defunto  aTTocato  Imcini  le  finanze 
dello  Stabilimento  il  permetteranno. 

I  bambini  appena  raccolti  dalla  Ruota^  Tisitati  se  non  siano  infetti  da 
male  sifilitico,  od  attaccaticcio  d'altra  natura,  sono  l'accomandati  alle  poppe 
delle  balie,  die  in  numero  proporzionalo  al  bisogno  tengonsi  di  continuo 
in  sito,  e  che  Tengono  copiosamente  di  salubri  ed  appropriate  TiTande  ali- 
mentate. Si  passano  indi  alle  nutrici  di  campagna  di  mano  in  mano  che 
queste  si  presentano  per  riceTcrli. 

La  direzione  e  la  enra  speciale  de'  nooTcrati  è  affidata  ad  una  maJf 
direttrice,  tutta  amore  Terso  quegli  esseri  infelici  a  cui  fu  crudo  il  padre, 
eolla  coopcrazione  di  alcune  donne,  figlie  del  luogo  stesso,  le  quali  li  at» 
titlono  ne'  molti  loro  bisogni,  li  torreggono  ne'  primi  incerti  passi,  ctirano 


U  loro  pulixia^  li  a<ldestraiio  m  es^rciBì  eorporei,  lì  aorwgiùoo  ne*  loro 
divertifuentij  e  di  Unto  in  Unto  li  «oitopongooo  pure  a'  bagni  di  tutto  il 

corpo.-  '         '  '     ' 

I  Qgli  maggiori  d'anni  Mi,  ohe  lono  allerati  nello  Stabilimento,  o  ?l 
90II0  ricondotti  dalla  campagna,  ti  dedicano  a  qoalcbe  lavoro,  od  af^Mwo- 
dono  qaalolM  arte  o  mestiere,  poKandosi  a  tal  uopo  in  oerte  ore  dell% 
giornata  pretto  degli  artefici,  onde  poni  in  iitato  di  poterti  poi  procao^ 
èiare  il  necettarto  tottentamento  quando  latoiar  debbono  la  cua  otpittle. 

Vengono  tanto  i  matcbi  obe  le  femmine  iitratti  nelle  pimtidie  di  re* 
ligione,  e  nel  leggere  e  torivere  |  e  le  figlie  apprendono  pure  i  lavori  fen* 
taiinili  tolto  la  guida  delle  donne  addétte  alla  guardaroba. 

Tanto  le  teconde  che  i  primi  tono  decentemente  Tettiti,  e  convenieni 
temente  nutriti  con  tempUce,  ma  Mino  alimento  proponionato  alla  loro  eli, 

L' educazione  fittco^morale  de^  troyatelli  allevati  alla  campagna  è  oon^ 
fbrme  a  quella  de*  figli  delle  famiglie  agrìcole  pretto  le  qpali  etti  otpitaoo. 

Neir  affidarti  alle  ^ie  ettere  ti  munitoono  i  pargidi  della  rispettivi 

tuppèUettile  o  biancberia,  giutta  la  pratica  tlabilita  ;  la  quale  toppellettilt 

li  ripete  mentUmente  nel  pegiire  alle  nqtrici  la  consueta    retrìbuzioDe  io 

danaro»  E  tiffatta  retribuzione  va  diminuendo  in  ragione  cbe  aamenU 

l'eti^  del  bambino  o  fanciullo, 

Le  malattie  negUf  CtpotU  allevati  alla  cmnp^gna  tono  attai  rade ,  e 
•piccòlistmia  n'è  1»  mortalità  in  confronto  di  .quella  die  ti  verìfica  nei  rìi 
■matti  in  luogo,  ne'  quali  la  mortalità  è  di  molto  maggiore,  U  c\ke  è  h  tt^ 
tribuirsi,  oltre  alle  condizioni  meno  favorevoli  deUo  Stabilimento,  alla  cir- 
costanza pur  anco  del  rimunerti  di  tolito  nell'ospizio  tollanto  i  più  de* 
'boli  od  infermicci,  e  del  ricondurvifi  talora  anche  dalla  campagna  quelli 
4:he  ti  infermano,  non  che  dall' eatere  non  di  rado  mal  conci  ed  insacchiti 
dal  mancante  congruo  alimento  quegli  infelici  neonati  che  ai  trtsportapo 
da  non  vicini  paeti,  e  principalmente  dalla  Valtellina  e  da  alcune  località 
del  Cantone  Ticino. 

Le  malattie  ohe  iropervertir  sogliono  maggiormente  fra  gli  infrnti 
nello  Stabilimento  tono  la  diarrea  e  la  ditsentena,  le  convulsioni,  la  fel>- 
bre  gastrico-vri-minosa,  l'artrìtide,  la  colica,  la  scrofola,  lo  scorbuto,  la  Uii 
polmonare,  i  geloni,  a  cui  vuoisi  aggiungere  quale  causa  frequente  (fi 
morte  ^  la  debolezza  congenita ,  o  causata  da  sofferta  inedia ,  o  da  parto 
'stentato. 

La  mortalità  fVa  i  bambini  allevati  alla  campagna  non  ^  nell'ultino 
decorso  anno  maggiore  del  3  per  loo.  Nell'interno  dello  StsJ>ilimeoto  rs|< 
giunse  invece  il  16  per  100,  come  desumeraasi  dagli  annessi  prospetti  sta- 
tistici, dai  due  primi  dei  quali  (segnati  A.  B.)  scorsesi  a  colpo  d' occhio 
pur  anco  il  luogo  di  provenienza  degli  Esposti  raccolti  nell'  ospizio  di  Co- 
mo, il  loro  movimento  e  numero,  e  quale  ne  sia  stata  la  mortalità  Del- 
l' ultimo  settennio  tanto  alla  campagna  che  nello  Stabilimento  stesso  ',  t 
jdair  ultimo  (C.)  rileverassi  il  numero  adequato  giornaliero  sempre  cre- 
scente de*  trovatelli  nel  periodo  di  sedici  anni ,  e  quanta  ne  sia  stata  la 
sposa  relativa  ciascun  anno, '•»  (Seguono  le  tavole  A,  B,  Gw  )    * 

OotL  Balardinì* 
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Itti,  n  Dumero  degli  Etpoati  muiteiiati  Unto  alla  città,  cha  alla  cainpa|nt,Al  per  ade> 
({uato  ni  giorno,  dHI' anno  iSS,,  iti  1394.  34)365;  e  quindi  mfg^iore  del  cfippio  che  alla 
line  ilrllo  «cono  trcolo ,  csMntlo  dato  il  numero  adequato  ■ioradtera,  Dell'^anao  1796,  di 
■oli  567. 
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Slaliitiqae  do  la  Ville  de  Génes^  etc.  —   Siaihikar della 


Ciffd  lii  Genova»  F'ol.  1.' Genova  j  sUmforia  Ferrài 
do,  i838^  ài  pag.  4'9*  ' 


p, 


rima  di  preodere  ad  dame  il  TolÉni^  topra  annannato,  in- 
Goroiocieremo'  con  encomiare  il  tig.  Cef  a«co ,  alatore  del  mede** 
Simo,  p«l  coraggio  eh'  egli  ebbe  di  aociogertì  ad  un'  opera  di 
tanta  iieportaiisa  ,  la  prima  che  «otto  tale  titolo  ne  coroparte 
alle  stampe  intomo  ad  una  città  come  Genova  »  ohe  ben  meri- 
tavala;  E  questa  l(yde  irolontieri  gli  tributiamo  ooit,  che,  cono* 
tcendolo  personalmente  ,  sappiamo  quanto  di  fatica  ,  di  studio  » 
e  diremo  anche  dt  spesa  ,  dovette  costarle  uae  tale  oompilitio» 
ne.  Nel  tèmpo  stesso  però  che  le  porgiamo  questi  nostri  piti 
sinceri  encomii ,  ci  crediamo  jbbestansa  liberi  da  ogni  preven*. 
xione  I  perché  possiamo  dire  le  osservanionì  che  ci  occorse  di 
lare  nel  leggere  il  volume  suddetto  :  os^ervasiont  che  ,  se  non 
andiamo  errati,  non  sono  di  sì  lieve  conto  da  essere^trascurate,' 
ove  sì  venga  in  penùere  di  darne  lina  seoonda  edisiooe.  Ed  (a 
questo  venimmo,  pierchè  egh  stesso  ce  ne  diede  la  spinta  dicen- 
done nelln  sua  introdoilone,  noirt  aspirare  air  onore  di  fare  Oh- 
libro  I  ma  desiderare  soltanto  'd*es8ere  utile  :  «  je  n'arspire  pas  ¥ 
rhonnaur  de  laire  un  livM^ie  désir  d^étre'  utile  est  le  seul  motJlP 
qui  oe  mit  la  phiove  à  la  maln  »...  pag.  i.*;  egli  è  adunque 
precisamente  per  questa  utilità  stessa  che  noi  abbiamo  scritto 
quanto  ci*  occórse  di  rilevarvi  dlaentlcato  nel  senso  stesso  dei^ 
r  utilità  pubbliee. 

Daremo  il  atraiero  dei  capitoli  compresi  nel  Volumie;  il  pri^ 
mos  Siluaiione  geografièa  della  città  di  Genova  ,  preceduta  da' 
alcune  noùoni  sulla  sua  origine,  la  sua  storiti  ne'  tempi  antichi^ 
le  suf  diverse  forme  di  governo ,  ed  i  cangiamenti  topògi^fitiP 
che  esse  subì  in  epoche  diverse.  Il  i.*  capitolo  [parla  del  Cli^ 
ma  ^  il  3.^  dello  stato  del  suòlo ,  descrttione  topograBca  di  Ge-l 
nova,  colia  classifieatiooe  deUa  popolaiione  de' sei  quartieri  che" 
formano  la  città;  il  4**  preasnU  to  stato  fisico  e   morale  degli 
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•biuatl  di  GeooT»-,  ed*  il  movtiiieiito.ddia  $um  popobiioM;  il 
5/  d«'  ProdoUi  Mluii«Ji  ;  il  &*  dell' Agricollur^  ^  il  7.*  d^tlM- 
glene  pabblioa  ;  V  8/  dell'  loduslna  ;  si  teroiiiia  il  f  olume  eoo 
ona  Taf  ola  storica  e  ttatiftUea  della  Carta  proipeltica  dell'antica 
citta  di  Genova. 

.Ne  perdoni  il  aìg.  Ceaaaoo,  ma  in  questa  ditiaionei  ed  an« 
obe  più  ne'  riapeltivt  eapàtcdi  acceaoati ,  evvi  una  coofusiooe  di 
■Mitene  che  diSciiinente  potrà  calere  acusaU  ,  e  che  reode  il 
ean  laioro  noa  poao  oacnro.  Bel  moaaqotQ  layqeremo  e  parie 
qaanto.  vi'  è  detto  .miìI' orìgine  di  Genpva,  la  aua  storia  oc'teisis 
antichi  »  eoe.  j  ecc.  t  che  meglio  sarebbe  alato  fi  fbaae  come  a 
modo  d' introdosiane  alla  aoa  Slatiatica  \  noi  non  feggiamo  co- 
me si  poaaaoo  eompreodére  i  cangiam.eati  topografici  che  Ge« 
nova  snbì  in  epoche  dii^racs  aeoaa  prima  avere  esposte,  la  topo- 
grafia terrestre'  e  |i»erittima  dove  quesU  città  si  .trova  «  e  quals 
i  oggidì  \  deacrilla  questa»  .viene  oaluf eie  la  descrnioue  0  co* 
goÙMone  del  suolo ,  i  suoi  prodotti  naturali  1  lo  slatp  dell'  agri- 
coltttim  ,  ìbcc,  eco»  \  tale  almepo  è  V  ordioe  .obe  suggcrivs  pa« 
aeccbf  Mani  s^iy>  la  .&•  Accademia  di  Parigi^  per  la  oMgliora  re^ 
daaiflne  d'  una  Topografia  fisica  di  quella  capitate ,  ed  è  faolt 
qiWvara  la  ragioneiicjeua  di  Uk  arginamento.  A  che  serva  net* 
t(|r«  fi  ttcoa  'seoca..aUa  fiae  dalle  uptisie  della  sUma  civile  di 
GemvS'»  P«g«  ^7  1  W  sivi  posisfone  aalronomica,  codae.  ognsaa 
poò  lavarla  in  qo^unqne  geografia?  eppuca  egli,  è  queato  sa 
^emaatQ  al^tialico  4|  prima  impo^tama ,  imaMitebiifr ^ .  la  dtu*- 
iMiiie .  aationpnMca  fl'ua  luogo,  ,ngnnn  sa  che  i  datermiasis  lUla 
latitudine  e  diatanaa  dall'  equatore  — ^  dalla  Igagitudiae  a  ^' 
Uim%  da  uà  msridigno  ariiitnirip  —  dalla  ^lavasiena  aal  pd» 
dvl  mare  ;  'qnes^  .tre  idemepti  .combinati  cnl  moto  delle  tcivi 
ttf^ll'  A^tltica^  sarjrono  n  fissare,  in  generale  i .  dna  istanti  del  e»* 
^Bfps  e  dal  Uamnolare  dal  s#l^  «  «  >quindi  In.  durata  de'  iaioà 
gipvna^il^*  Cresq^clo  U  laliludiae.  inoltre  dem-eace  in  geeerile 
l' inlnasità  del  calpra  a  la  dn^afa  della  luca,  due  fiine  che  agi* 
SC090  p94^aa|eptc.  sopra  tatti  i  sislami  «ivantl^ altronde  IsV 
diiiÙ9t>inHK.;#c«ftisaaiid^s.|Bpi|t|  di  ^mtk  gi)>maltei«,./aoco,ci0c» 
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e  iuee  arfifieiafe.  Xfa  Mcome  Ja  fenna  •  dal  paesa.  può  influire, 
Aiilta  durata  ^ella  luce»  e#«endo  «eviddola  cba  l'alKetta  delle  mour^ 
lagne  eircoslaoti  può  l6rre  jfih  ora  ad  aoche  più  giorni  la  vista, 
del  sole  ad  un  paese ,  ad  una  ciUà ,  perciò  deve  precedere  la 
descrìEÌone  topografica  d*  un  luogo  »  quella  della  sua  posisiooe' 
astronomica  »  perchè  etasl  in  caso  di  lìraraCi  giuste  co^eguense. 
d'  utilità  pubblica. ^Lasciamo  di  far  ossei^are  cbe  ia  allora  eoi^ 
maggiore  esattesia  sarebbero  calcolali  aache  gli  effetti  dell^  ri- 
frauone  della  luce  nel  mattioOi  e  queUa  daUa  .sera  od  i  ccepu* 
scoli,  m  questo  alla  prolungaaione  del  fieroQ  essi  pure  coocpr* 
rooo.  .    ^  .>,- , 

Lo  stesso  discorso  deve  tenersi  rigaardp  il  sua  capitolo  .CU^ 
mai  j  posto  priiéa  «dalla  .deHcrìaiooe  topografica  cbe  .  le  .  succede^ 
Non  vi  è  chi  ignora  quanto  sul  «lima  d'una  località  influiscali^ 
le  vallate  ,  i  SDonti ,  le  boscaglie  ,  eco*  ;  '  come  dunque    tirarne 
delle  induiioai  giuste  ed  al  proposito?  :{!  perchè  \  prodotti  ,iiar 
turali  dovevano  nettarsi  dopo  il  capitolo  sullo  stato. fisico. e imor 
rale  degli  abitanti  di  Genova  »  ecc.  ?  Insompa  sismbr^  cbe  4ia^ 
pi^sdsamente 'Studiato  di  confondere  le  natefie,   per  ,iiul|a.  cf* 
fame  di  quaut»  interessa  sapersi  con  qualche  precisione  s,  ed.  .è 
dimostralo  ohe  il  sig,  Cevasco  uoo  solo  non  oooiolibe  H  prqgram- 
sna  dato  dalb  lU  Aocademia  delle  Seieaae  di  Ps^gi  »   pr   sono 
lerse  quindici  anni,  per  la  redaaione  d'una  Topografia  di  .quella 
città' ,  non  che  le  eorreaioni  che  el  medesimo  iaosvaoai  i  io  ap- 
presso »  come  fopra  dice  vasi  ^  ma  Igoorò  quel  diBtto  di    (jrioja,, 
nel  suo  diacorso»  preliminare  «  pag.  it»  alla.  Fileaofia  della  StMv- 
dica  :  «p  ogni  .Slatiatiea  deve  cominciare  coUa  Topografia  ,a  »  e 
•forse  non  lesse  nemmeno  l' epera  predetta^ 
«        Passiamo  ora  ad  esaminare  parlkolarmeeteil  contenuto  in 
qualcuno^  da'  sopra  aocennati  capitoli  >  per  icsempia ,  quello  del 
<})lmaj  11  elima  d'  us  luogo  i  determinato  da  una  media  |iresa 
-au  ^'noa  serie  d'osservaaioni  baoooaetriehei  termometricbe,  igro* 
'mètriche,  eeo^,'ecc4  II  stg.>  Cevasoo  ac  dicet  finneamente  )   Oe« 
'fioHra  è  doeainata.  dai  tali  e  taK  altri  venti  t  il  maasimoiidel  fredde 
'ebe  a  Genova  si-prota^'ina  noi4icevo'iiiole,,il  mawmmimQ' 
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yen  du  froid  que  nou$  a»oH»  dan$  tet  momiagnei  qui  formeia 
te  bdSfin  de  Génes  est  de  6  degrés  de  Reaumur  au  dessous  He 
zero  •  •  .  •  Genova  gii  doq'  i  sulle  montagne  ,  ma  alla   eitrerot 
Alida  delle  medetime  ed  alla  sponda  del  mare.  Il  maggior  ca« 
lore  in  estate  è  fra  i  as  ed  i  93  gradi  R.  secondo  i  luoghi,  ecc. 
Prima  di  tatto  ,  non  sì  sa'  cosa  abbia  inteso  di    dire   il  nostro 
statista  per  maisimo  medio ,  ma  quel  che  più  monta    al  nostro 
caso;  egli  è  che  non  si  sa  nemmeno  su  quali  osiervaùooì  egli 
abbia  presi  questi  suoi  massimi  medii.  E  Taro  ohe  in  una  ooti 
posta  a  piedi  della  prima  facciita  di  questo  capitolo  ,  ne  dice 
che  si  servi  di  quattordici   anni    d'  osservationi    meteorotogicbe 
fatte  da  un  suo  ismico  (  che  probabilmente  abita    au    qualcuso 
de*  monti  che  circondano  Genova);  noi  però  gU  diremo  cbe  se 
avesse  avuta  la  pasieosa  di  consultare  la  Memoria  metrorologics 
letta  dal  prof.  Muttedo  all'  In»lituto  Ligure  -fin  dal   i8ol,  e  che 
trovasi  staimpata  nelle  Memorie  dell' Instituto  suddetto,  vi  avreb- 
be trovato  il  risultato  di  quattordici  anni  di  buone  osservaiioni 
fatte  dal  marchese  Domenico  Fransoni  nella  specola  che  perciò 
erasi  fatta  costrurre  espressamente  in  Castelletto:  ae  avesse  iooi* 
tre  lette  le  tavole  delle  osservasioni  meteorologiche  fatte  dai  prò* 
fessori  fratelli  Mo^o  dal  i8o9  al  i8i4«  che  trovanst  ne' volumi 
delle    Memorie  della  Società  Medica  d' Emulasione  di  Geoova , 
avrebbe  avuto  per  certo  materiali  sufBcieoti  ed  esatti  per  meglio 
fissare  i  suoi  massimi  medii  non  delle  montagne  che  cireoodano 
Genova,  ma  di  questa  città  stessa.  Così»  dopo  avere  inuttloieol^ 
cercato  in  qualciw  luogo  del  volume  la  topografia  idraulica  di  Ge« 
tko^à^  nel  capitolo  terso  finalmente.  Stato  del  suoio,  p.  53,  trovsii 
una  lunga  descrizione  del  pfilifalico  acquedotto,  ed  alla  pag.  63| 
sotto  il  titolo  di  ruifseaux  eouierrmns  ,  che  io  credevo  fossero 
le  sorgenti  sotterranee  che  elimenlano  i  possi ,  ecc. ,  ma  cbe  il 
signor  CevasoD  invece  mi  dice  con  chiamarsi  quei  ruKelli  cbe 
sgorgano  nelle  diverse  collinette  cbe  sono  attórno  alla    citta ,  t 
che  gionti  aHe  mura  delia  mefieùma  sonò  rinchiusi   io  cacali  o 
condotti  sotlerraooi,  i  quali  attraversate  le  strade  di  Genova  b 
pm  tane  ai  oiare,  vi  A  raso  ennto  de'  madesimi|  del  toro  auoi<' 


ro  I  eee.  ;  altroTe  poi  parlasi  della  dtitribucimie  dell*  «equa  del- 
l' acquedoUo  suddetto.  Qui  veramente  convieoe  supporlo  per 
l'onore  d«l  nostro  statista;  egli  non  conobbe  niente  -  affatto  di 
quello  che  gli  era  obbli;;o  di  lare  ,  poiché  parlare  io  tal  mod^ 
in  una  Statistica  delle  acque  di  cui  Genova  è  rìcoa  per  le  tue 
sorgenti  superficiali  «  per  le  'sotterranee  con  cui  sono  alimentati 
i  moltissimi  poni  cbe  vi  sono  in  ogni  contrada  della  medesima» 
per  le  sue  citterbe,  e,  per  ultimo  »  per  la  grande  quantità  che 
gliene  porla  il  pubUieo  acquedotto,  é  lo  stesso  che  non  TaleTtf 
sapere  di  quanto  interesse  sia  per  l' igiene  pubUica,  sia.  per  la 
buona  riuscita  di  mólte  manifatture,  per  l'economia  domestioai 
l'acquai  cbe,  qoal  sciogliente  universale»  era  necessario  farne  ed* 
noscere  nella  sua  natura  chimica ,  nella  sua  quantità,  ecc.,  ecc» 

Àncora  brevi  paròle  sul  capitolo  quinto,  ProdmU  naturtU. 
Veramente  in  questo  capitolo  il  stg.  Cevasco  s'  allontana  un  po' 
troppo  da  Genova  ,  poiché  ne  porla  a  spatiare  a  Cogolelo  »  a 
Sestrì  ,  e  ,  chi  lo  crederebbe  ? ,  fino  a  Taggia  ,  a  60  miglia  da 
Genova ,  per  darei  un  catalogo  scompletissimo  dei  prodotti  na* 
turali  della  Liguria  ;  in  compenso  però  vi  é  altrettanto  Iaconi* 
amo  per  ciò  cbe  appartiene  alla'  botanica  ,  sbrigandosene  con 
dirci  :  «  Quiconque  voudrait  en  avoir  quelqiie  idée  ,  n'aurait 
«  qu'à  consuitcr  la  Fiora  Veronese  (  voleva  dire  Feronansis  ) 
«  de  M.  Pollini  j  oU  sont  déerites  toules  Ics  plantes  de  l'Italie 
«r  séptentrionale  ,  et  la  Fiora  ItaUca  de  M.  'Bertoloni  n  :  era 
certo  meglio  citare  la  descrisione  delle  piante  che  nascono  in* 
torno  a  Genova  ,  che  questo  illustre  Professore -consegnava  fra 
le  Memorie  della  Società  Medica  d' Emulasiooe,  che  era.pib  al 
proposito  che  non  la  sua  Fiqra  Itaiita,  cbe  si  sta  pubblicando; 
ma  forse  non  ne  seppe  nulla,  almeno  cosi  devesi  dire.  Degli  ani* 
mali 'domestici  e  selvatici ,  uguale  brevità^  e  sarebbe  stato -.lo* 
devote  se  lo  stesso  avesse  adoprato  per  gli  uccelli,  giacché  ria- 
sce nojosa  quella  sua  traduxione  del  catalogo .  de' medesimi  pub- 
blicato-da  Gerolamo  Calvi. 

1  capitoli,  quello  sulP  Agrìcdtum  é    snfficientementa  ..beo 
trattato  ;  lo  stesio  potsebbesi  dira  dal  settimo  t  •  HigHknt  putfi' 


fUéf  «benohA  vi  rifai  oiàm  lèi  Sfilale  oòofuiieNiey  #  %emhn  siui 
dteeDtìcato  •'propotito-^di  fpael  mio  Gootìglìo  di  Salubrità  Pub- 
blica che  aaggiaoieiite  dandenrebbe  fosse  io  Genova,  che  molte 
dt  quelle' ìveuvbeaae  che  egli  darebbe  al  medesimo  sono  disio* 
(Mgaate  eoo  lelo  dal  Magistrato  degU  IllustrisMOii  Prorveditorii 
ed  oltre  da  qoalio  degli  Edili,  Il  capitolo  ottavo  «  lodustria,  ha 
efolto  buone  osservatiooi  »  e  saggiamente  disse  soila  neceuiii 
d'an  Ccaiservalorio;  d?  arti  e  mestieri:  non  andiamo  però  seco 
kit  d'aceordo*  suU'opiaione  che  porta  della  Ckimerd  di  Commer- 
eio  di'  Genova;  per  eosi  giudicarla  conviene  avere  altri  dati  che 
foelli  arrecati  dal  sig.  Cevasoo.  Le  diverte  tabelle  di  eui  arrìc* 
ebl  ogni  capitolo,  aoeovché  lo  oifre  aoa  sieao  esatte,  soae  però 
iateressantiasime*  , 

Eeooei  per  tal  modq  giunti  al  fiae  del  lavoro  che  ci  sismo 
prefissi,  a  meno  ohe  non  si    volesse  dire   anche   qualche  cose 
anile  noaioni  storiche ,  auU'  origine  ed  i  governi  di  Genovt ,  e 
ittlla  tavolai  elorica  e  statistica  della    carta    prospettica   dell'  so* 
tiaa  città  di  Genova.  Veramente  quanto  alle  prime^  in  ra^one 
della  loro  brevità  stessei  conveniva  fossero  piii  esatte»  ma  iaua 
lavoro  di  si  lunga  lena  (e  sento  che  invece  di  due  volttmi,  l's* 
^9m  sarà  di  ire)  non  devesà  esser   tanto   rigorosié   La  caria) 
qaella  eloé  ^che  ad  ogni  poco  ne  diee .  ma  jcartc  j  -  se  iateade  di 
darla  come  un  lavoro  assolatamente  esatto  ^  si.  ingannò  a  'gna 
partito  il  aignor  Cevaseo  ^.cbè  -di  «arie  topografiche  di  Geaova 
stampate  del(':esattesaa  della  eisa  se  ne  eonoseooo.  almeno  dae» 
ad  una  del  iS^a»  oltre  altre  tre  dipinte  ed  una  a  peoocv  oi« 
eeoo  tutte  pib  o  mono  inesaltCì  cosicché  egli  fii  il  terso  a  pnbt 
Uieame  un'  altra -cella  ftainpa  :  questo  perb.  non.  serve,  a  oalia, 
die  ansi'  varrà,  speriamoi  di  sprona  adi  nitri  di  launar  maierisM 
per  lavorarne  una  più  esatta  ^  o  desidero  oho  le  cortesiotai  ah* 
-si  avranno  io  tal  eaao  da  portare  alla  OMdesiBsa  ^  non  jisno  di 
natura  tale  da  rendere  questa  pressoché  inutile.  Di  non  poeki 
oorréiioni  credo  aia  apche  suioetlibile  la  tavola  storica  e  stati' 
sliea  della  mirto  aaadeaimn  ^  che  ìV  dotto  suo  aniico  il  sigi  Vin- 
cenaf  àlisfri^vflle  red%eia$  perb  aoaovi.non  pocho  n^aioaijpi^ 
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.  regrine  té  ÌDlerHMDlL  Ci6>  par  nllinio^  che  qos  MppMùno  isoili- 
prendere,  si  é  pcrobè  il  sigi  Cevasoo . abbia  acritta'  qaesla  ti«i 
-opera  io  lingua  fcaooefa^  ptuttetto  cbe- oaUa«ilaliana,  egli  nato 
e  dimorante  in  Genova.  Nevi^D  dello  avara  atò.&Ho,  parobè 
avando  rioevuta  la  suaedacasionn  letteraria -io  un  ooUegio  di 
Francia  9  non  fece  alcun,  tlodb  di;  lingaa .  ìlaliaoa  :  noi  nol'paa- 
iiaino  credere  y  perché  gli  è  cerio  che  la  lùigaa  -fraoccM  in  e«|ii 
egli  ha  «scriUo  questa  toluoM,  non  A  quella  che  ai  insogna  ne' 
collegii  e.  licài  di  Francia.  f      .   <     v 

.     '  Gt  B*  Ce      ■ 
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Mntomo  ad  tUeune  recenti  opinioni  sai  DeposÙX  di  Mendiciià 

'     «  delle  Sale  dìJsUo. 


Cayetf .  a  Scrìbis  giy  yolnpt  in  stpljs 
ambulsre  et  talaUri  in  foro. 
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tabiUto  è  fona/ dagli volerni  consigli   delk   Proavideriso  ehe 

.ogni  passo  fiilto  dagli  aMmrioI  nello  via  deU'  ioaivilioienio ,  vada 

•  pmeoedalo  da  lunghe  sdagure |  :e < ooit  possano  incessa  iholtrarsi 

.cbo  al  presso  di  grandi  oalaasilàé  Ve  per  coovioce^  di  quesla 

.'Verità  .sarà  a  noi  oeaessaaio  .'rivalgeiai  oUe:raaiota  olà  della  sto*- 

ntk^  noi  laslinKMiii^di  una i terribile  rivolusioDe  cbe    rosnoreggiò 

aioo  nelle  esttieme;  parti  della  terra;  scomo  toUele  poUtichè  sno-  * 

rati  e  raligicae  oredanae,*e  da'  cui  pet-b.  non  ài  potrà  negare  che 

.siano,  naii  tinivarsali  vantaggi^  cbe  graodi^  eseoipii  alano  sorti. e 

alati  dati  aii  popoli,  di  frenerà  i^daliril. della  libertà  a  ai*  io  di 

frenare  V  urUlrio  «della  polenta  >  cbo  siensi  fitti»  piti,  sifètti  Ira 

,le  naaiooi  i  vincoli  diffralellanaa.pcr  la  vie. aperte  al  èMimer- 

oic^  e  i  ouoai  e.aapidi.snodi  idi  tragitto  ehe. lo  sdenta  sfi>rtava 

la  natura  o  ijvalarU  v  ^  «seditiesla firn  stalla  e:  feroci  sia  slato 

ad  asse  dimoatr^to  come  a  Qcsiooa  popolo  apparino^  il  diriUo 
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di  dvmtslo  topra  di' 119  altro,  ma  debbano  tutti  a  vioendt  pie* 
garsi  *aUa  gloria  o  alla  tventurai  al  dominio  o  alla  servitù.  » 

lion  dirò  poi  come  «iano  ritorti  i  cottyini  dal  Uno  in  che 
cadati  erano  ,  né  come  rinate  la  pie  oredeote  e  la  tirtit  delti 
fede,  quando  ti  energìeamcote  il  dicono  le  genti  che  or  affollar 
•i  vedono  intomo' a  quegli  altari  stesti  sulle  cui  soglie  i  loro 
padri  svenavano  i  sacerdoti. 

Ma  questi  beni  compri  al  preiao  di  tinti  dolori  sarebbero 
pure  una  vana  gioia  se  gli  uomini  non  si  adopratsero  s  res- 
derir  sta'bili',  né  cercassero  operosamente  a  sradicare  i  dtsordioi 
che  in  ogni  tempo  furono  efficace  cagione  di  turbameoli.  Sio- 
cbi  è  bello  il  vedere  la  moderna  società  volgersi  con  lì  uoiui* 
Die  selo  a  medicare  a  quelK  immensa  piaga  della  mendtcila , 
cercando  ordini  per  proleggere  gli  infelici  condannati  dalla 
sorte  alla  miseria^  provvedimento  umanissimo ^  santittimo , poi* 
che  ove  tu  ti  addentri  nelle  cause  prime  ed  istigatrici  di  tutù 
i  disordini  che  afflìssero  in  ogni  tempo  le  naaioni,  e  traséero  a 
rovina  i  più  Borenti  imperii  troTerai  sempre  esserne  ststa  la  pri- 
ma cagione  l' eccessiva  ineguagliansa  delle  sorti,  perché  proolo 
in  ogni  tempo  a  concitarsi.  I'  oppresso  contro  il  potente  che  lo 
conculca ,  o  véndersi  ad  esso  1  dal  che  ne  rione  che  psce  i>od 
si  potrà  sperare  mai  solla  terra  fintanto  che  non  vi  saraaooche 
patiboli  pei  delitti ,  non  leggi  per  tutelare  gli  uomini  dalla  ni* 
seria  e  dall'  ignoranza  che  sono  ad  esse  T  ordinario  eccttamenlo. 

Eppure  chi  si  farebbe  a  credere  che  questo  telo,  che  il 
pensiero  di  riparare  a  questi  mali|  trovare  dovesse  non  solo  te* 
corrimi  oppositori ,  ma  audacissimi  calunniatori  di  coloro  che  n 
adoprassero  per  favorirli?  e  diabolica  opera  chiamare  osasiero 
il  tendere  una  mano  soccorrevole  ed  efficace  alla  miseria?  tsalo 
pur  sempre  vigila  quel!'  antico  Arimane  nemico  inesorabile  di 
ogni  bene  sulla  terra  ,  nemico  d*  ogni  etema  salate  I  • 

Ni  già  pur  troppo  quelle  Toci  sono  voci  deboli  e  solitsne, 
ma  voci,  meglio  dirb  orli,  di  ferocissima  setta,  nata  coHe  pno' 
umane- società  ;  setta  che  si  agitò  in  ogni  secolo ,  cioè  apposto 
ogni  quel  volta  tollero  gli  uomini  emanciparsi  dall' ignoraot'f^' 
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dulia  niiieris  per  etti  tota  ena  può  aìrere  Impero  ,  immalabile  » 
seoipitemOy  aoico  scopo  de'snoi  dcsiderìt  :  questa  setta  è  quella 
a  cui  si  debbono  tatte  le  Ugrinie  e  lotto  il  sangue  sparso  fin 
ora  dagli  uomini  »  e  se  dopo  sei  mille  anni  d' inoertetse  e  di 
errori  anoora  è  problema  la  felicita  loro ,  ad  esia  solo  si' 
de^e  ;  eswi  è  che  accendea  gli  umani  roghi  nelle  foreste  de'Drui* 
di,  e  ne' campi  di  Trojn  ,  come  gli  accese  a'  tempi  nostri  (  né* 
morta  ha  la  speranta  di  riaccenderli  ancora  )  ;  es«a  che  '  aT«' 
irolse  per  tanti  secoli  di  stupide  catene  i  popoli  di  Canopo  « 
che  fu  Jeroftiote  in  Grecia  »  Aruspice  in  Roma,  e  sedè  ai  fianco- 
der  Legislatore  del  Corano.  Essa  che  ¥0016  con  sé  diviso  il  poe- 
tare de'  troni  »  a  quando  li  trova  ribelli  a  tanta  ignominia ,  li* 
spinge  alla  tirannide  »  e  gli  rovescia^  che  quando  spera  dominare* 
colla  lil>ertà  ne  jveste  le  spoglie,  ma  se  la  Irova  anch'esca  rìiteiia* 
la  spinge  ai  delitll  e  la  spegne;  che  roobìlei  guitsante,  ora  si  pa* 
lesa  audace ,  or  appiattala  si  nasconde;  che  in  ogni  tempo  si  com* 
piacque  di  occultar  la  sapiente  ,  alior  che  i'  ebbe,  pierseguitarla 
negli  altri  s  e  coti  udiasi  ruggire  alla  scoperta  di  Jenner,  male« 
dire  alla  luce  del  gaz  ,  alle  meraviglie  del  vapore,  urlare  stolta 
all'  apparire  di  quelle  mirabili  scoperte  fisico-geologiche  che  di- 
lania luce  vestivano  (  quando  mai  ne  avessero  avuto  bisogno  ) 
le  eacre  carte.  E  oserò  io  dirlo  1 1  I  Ma  V  esecrando  commercio 
dei  Neri  trovò  e  trova  in  essi  acerrimi  difensori 7>  Si  difensori...  I^ 
Voi  che  vestiti  di  ipocrita  pietà  osate  chiamarvi  eaitolm  ^  prò* 
pagmori  di  una  Religione ,  all'  apparir  della  quale  l' infamia  di 
3o  secoli  la  schiaritili  cominciò  a  chiamarsi  delitto  ?  di  una  Re« 
ligione  che  disse  prima  fra  le  %irtii  la  cariti  ,  éharìtat  autetn 
prima. 

Ora  adunque  nel  suo  delirio  osa  questa  setla  chiamare  opere 
^ùAoUeke  le  ease  degli  esposti ,  quelle  di  riceverò ,  le  casse  di 
risparmio,  mis  ftopraltulto  i  depositi  di  mendicità,  e  gli  asili  aperti 
air  infantia)  e  mossa  a  pietà  delle  universah*  il/iifìeiu^  sì  scalena 
contro  al  filantropico  pensiero  di  raccogliere ,  protèggere ,  pro« 
«aedare  sicuri  sussidii  ai  poveri  di    ogni    età ,   i  quali    appunto 

JUpnAU.  SimOiticag  voL  LX.  4 
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eoo  JtdMfDO  cmdele  Ui  tolauitM*  ai  ««dono  puilularo  •fvoqot 
la  ci? illà  Im  oMiggìonpeolt  porl«t«  il  «uà  tpUodotik 

L*  Ariomeato  loleane  .«  «cui  «sta  «ppogg**  p^'^  ^  9M  re* 
probasiaae  tale  A,  a  aiio  parafe.^  da  bastare  aocha  talo  i 
abiarira  i  priocipii  .della  sua  morale  ;•  giacché  intano  il  Vaogel» 
ha  predicato  V  tioulli  »  e  volle  che  uaa  mano  »ea»pre  igaoraiii 
okh  che  V  altra  operava  \  la  setta  orgogliosa  per  eoi  «oo  esiits 
airlù  (filando  dqo  sia  paleee,  dichiara  volarsi  pubblica  la  ca* 
rilà  par  edificaroe  le  gaoti  .  •  •  Ebbene .  ai  edifichino  le  geati  ^ 
aadano  a  terra ,  e  lutti  si  distrugganp  gli  oapisii ,  le  case  di  be^ 
■eficeoaa  e  gli  spedali  che  pur  altra  origrae  non  hanuo  dia 
quella  dei  depositi  di  mendicità  ;  ad  edificasiona  della  genù  va* 
dnao  traacinandosi  raminghi  pei  trivii  e  le  aoglie  de'  tempii ,  turbfr 
aqaallide  pei  morbi  e  per  la  fame  ;  si  lascino  caterve  di  leotrt 
araature.  guaire  nel  fangoi  nel  leasOi  fra  i  rigoai  del  gela  e  aMo* 
dar  urli  apesso  pure  (  raccapriccio  a  -dirlo  )  provocati  dalla  vara 
o  dalla  finta  madre  per  eeeitare.  la  aommtaerasiona  ne'  cittadiai  : 
e  (pesti  neir  impossibilità  di  aoccorrere  a.  tante  miaerie,  oeiriiB<< 
foaaibilità  maggiore  di  scemere  la  verità  dall'  iogenoo ,  pai- 
aioo  ineaorati  innanti  ri  vero  bisogno  per  andare  ciecamente  a 
tersara  l'obolo  dalla  oarilà  ove  il  viaio  ha  imparalo  a  aiattlaiio, 
ad  è  pronto  egualmente  a  insolentire  o  a  ridere  della  pieinw 
eradnlità;  oh  si.  compiaccia'  alla  religiona  della  settnl  •  s'oda  ia 
agni  luogo  lo  aoaadaloao  mereìinoaio  di  pireei  oiFerlo  alle  Carìtil 
ai  oompiacòia  alla  morale  della  aetta  ,  a  con  palaole  oaenaegaa 
a'  oda  ripetere  la  aera  dopo  abbondanti  alemoaina  le  neoesiitl 
Meaw  dei  maltiap  i  menaagna  peYh  da  .caneedemi  a*  ehi  ceadao* 
nato  ad  edificare  le  genti  ,  può  a  dir  vero  troverai  la  demam 
privo  di  ogni  soccorsa  t  - 

Oh  ai  mova  ora  dalle  sue  foreate  un  barbaro^  un  aèlvagfiia» 
a  venga  4ui  ammirare  queste  nostra,  vanlata.civihà.l  La  sapieaia 
di  queste  noatre  leggi  1  la  aentità  di  queata  anatra  raligienc  t 
Ma  all'aspetto  di  tenti  piagati  e  luridi  aecaltoni.esoranti  la  Ca- 
rità eoa  atta  ai  atreai  e  disperali,  ma  all'aapel|o  di  lauti  eilladiai 
sì  impeisi|iilì  tonanti  a  tante   dimostraaÌ9ne   di   miseria  9 /acda 
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illr»  argomeato  .te  U  {M1&»  Ai«rdié,  «  d'^MCw  ^utoi  citladam  iMirdi 
ooA  alle  ctUamilà  de'  loro  «ìidìIì  i  fib  ipi<ilati  degli  uonioi  1  <^ 
quelle  torbe  gludkeado  Uirbe  di  floaodalosi<  iaipoalori  ridere  del) 
t«eti  di  questa  noslra  oivillà,  di  «qiieete  oeelre  leggi  ;  di  qoettai 
noitra  feiigioae ,  le  quali'  s»  andaeenieute  coecedooo  di  inganni 
nere  la  pietà! 

No,  QOi,  non  edifica  lo  ipetlacolo  della  miaertafi  aiabeotV 
pobblioo  oggetta  i  di  ioandaloi  e  Tefeel*  vizio;  la  ptela  nim  4» 
Ean  ntl  cuore  dell'  uomo  né  abbisogna  di  questi  eocilaiàt*iiC^  é' 
sfido  il  più  duro,  il  pib  dispreaaabile'fra  gli  ùoaiiiii)  sfido    Voi* 
steisi  e. dirmi  se  fi'«  le  temperate  sele^  le  abboudaDti  e  delicate^ 
meust^fFa  i  oooferti .  tutti  delle  vila  mai  uoo  viene  ed  auiàreg** 
giarvi  quelle  gio)e  il  puugeute  peasieru  ebe.  forse  «  pocUpasei* 
da  noi  sia  ao  qualobe  iumenso  om  igaorsUa  dolore  a  cui'  ti  sa^ 
rtbbe.piir  fisoiie  il  portare  toooorso 2  uaà «miseri  denua  aeUi  nea. 
reste  fhe  le  legrime  per  sMiofortare  ragouia  del  marito  o  xMla» 
QgliaZ  «me  darditte  mAdre  a  cui  maneaao  in>  orudelisaiBd  vevuo- 
perfioo  I  pecbi  poveai  c^oei  per  riparere  riefeliee  ereatura  cbe  oirt 
ora  laociara  alle  tribolationi  della  ▼ita?  e  sfido  voi  istessi,  ripeto^ 
a   diffui^r  i^  el  «orgece  di.qttei  rioiorsli'Qoii  melediie  ad  uoa 
eocietk  cbe  uso.  pensi  -  euergieameole    anediearei»  e  aadeee   ab 
riparo  dei . disordini  cbe  iè  4000  oagìoae,  £  s}'  oserà  pot  '  mn^^. 
csare  la  HeligiqDe  per  roodannare  gli  isUtuti  cbe  appualu   teiw* 
dojDp  a  questi  finit  Ah, no,  la  Iteligiene  è  gioje,  i suUieaa spe^ 
rmm^  «  di  pietoso,  coofortie  e|  Ufttti  t  -malt  degi-  uomini  >  wè  potràf 
mai  essere  infocate  iquel  susmdip  delle  calaoMlà  ohe  li  9i(^f^àiaa.t 
.^  poi  così  ardiseooo  portare  iasulte  alla  Religionn  eostare,' 
earb  pei  roerafigUa  eedetli   euebe  ussultare   et    troai?   a   eèsli 
pccehA  un  Ae;n»nnaiiìm#^>  di  eui  sempris  e.  gvaado  ogni  epo»< 
laiHif  {pensiera»  pcoteltore  ss.diebiaMiira  di  qiftasti  istituti,  dtve«» 
nir  segno  all'  tra  loro,  e  spingere  T audacia  ansi  il  delttta  fino) 
ad  aseerire  simulato  Tatto  eoi    quale  annuiva   al    loro  etabili* 
aaeiito,  fermo  di  volerne  di  nascosto  impedire  gli  effetti;  quasi 
le  aKi  della  debolcasa  si  addiceasero   a  obi    può   adoperare    le 
araoM 'delia  pateam» 


\ 
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Bop9  le  qiii  dette  aot*  »t  co0tegU0  «lib  ptfr  fio»  dd>bi  riéir 
aorprtM  iwdert  la  Mita  ittèMs  •«•leaarti  con  egtial  fbrore  eoatfó 
qti«l  tnbliaiìtiSino  •  eriititiiiMÌDO  peniiéro  di  cer6«re  un  rìpara 
■I  amie  oe'  primi  suoi  clmttentiy  rÌTolgeodo  le  cure  ai  teneri  n* 
guai  pel  mecao  delle  coti  delta  Sala  di  Atilo;  udirla  dilaniare 
queste  tale  Scuole  di  empietà  e  di  ateismo  j  udirla  calunniare  t 
promotori  di  eiae,  rìTÓIinionariì  chtàmandoK,  tovvertiton  della 
aodetà  ;  far  loro  oolpa  l' iniegnare  ai  ragaiki  lasiertie  -  al  colto 
che  è  il  meaao  la  morale'  che  è  lo  loopo,  cereaado  iofoAdere 
ne' leoerl  euori  l'intimo  btaogno  di  adorare  il' loro  Creatóre, 
■nsicliè  farne  ipocriti  coatriiigeodoli  a  Ario,  te  coai  renderli  dt* 
tadiui  alti  a  partecipare  ai  bettefidi ,  comlf  soccorrere  si  bitogiii 
dalla  patria  loro  edaeaodoli  ad  aotarla  e  rispettarne  le  leggi; 
sopportando  virtuosamente  e  piegando  i  desiderii  ionansi  a  quel 
gran  decreto  di  Dio,  che  sa  tolti  destina  alle  beatitodiai  del 
oielo ,  tutti  egualmente  non  chiama  a  quelle  della  terra ,  e  4 
«apararli  infine  da  quelle  fisiche  sofferctote  a  cui  vanno  eipoiti 
nbiMMidonali  nelle  paterne  casa  da  eui  ta  necassitfc  cdstrìnge  i 
genitori  ad  allontanarsi. 

Già  un  chiarissimo  Sacerdote  illustre  non  meno  per  li  ^* 
slhk  della  dottrina  come  per  |*  ardente  sud  avangéiico  telo ,  ^i 
signor  D.  Giulio  Ratti  Pi*oposto  di  S.  Fedéle  in  Milftno,  atter* 
rava  non  sodi  inconcussi  argomenti  ogni  aócusa  Tersata  eontro 
a  questi  istituti  ;  ma  temprato  to  sdegno  dalla  santitk  dd  ni* 
nistero  non  si  faccTa  egli  a  svelare  le  nequitose  speranze ,  i  fi"ì 
turpi  di  quelle  accuse:  a  noi'  cui  tanta  virtù  nte  eoAsente  nòne 
dato  frenare  l' impeto  dell' ira  contro  a  questi  pertinacissiiDi  apo* 
atoli  del  fanatismo ,  dell'  ignorante ,  giacché  pur  troppo  è  noto 
quanto  possa  la  calunnia  sopra  esorienti  Mlukioiii  nella'  mente 
di  talli  di  cui  r  inerte  pensiero  fa«l mente  s'arrende  ad  ogaicoo* 
trasto.  •        1      . 

Mubi  enim  venient  in  nomine  meo  dicentes  qma  ego  stun, 
ti  multi  teducent. 

E  non  risteremo  dal  dira  nome  oostoro  et»  ai  -fcnlio  m* 


niMsi  di  ogni  b«oe ,  «ainpiottl  di  ogoi  «rrore ,  pcriMulorì  di 
onni  iapitova ,  aooo  dalla  Mipienta.  kles»a  giudicati  rei  dell'  •- 
terna  daqDWooe* 

'  Qui  autem  Uasphemaverii  in  Spiritum  Sandum^ 
Non  habebii  remissionem  in  elemum. 

&  dolca,  è  poi  il  brcfa  a  labile  doiqiiiio  di  questa  terrena 
cose  ,  peroliè  coniraccambiar  ti  possa  colla  universale  escara*  * 
sione?  perchè  possa  rendere  costoro  sordi  a  tanti  doloiif  farli 
ministri  di  tante  miserie?. Oh  mft.  ora  mai  si  spari  \  .forse  è 
vicino  il  termine  dei  Satanici  ludi; sono  stanchi  gli  uooiini  della 
obbrobriosa  tutela;  essi  hanno  versato  abbastaosa  lacrine  \  to- 
ghono  enaneiparsi.  Sì  ,  si  speri  dalla  pietà  celeste  ;  che  la  €0« 
•toro  potema  Tacilla,.  mei  dice  Pira  loro:  Jam  proximus ardeu 
UcALioos.  .^  Già  il  putrido  Tessillo  è  fatto  segno  all'  odio  uni* 
Tersale ,  sono  denudati  i  recessi  de'  delubri  ove  f«lsi.  profeti 
osano  simulare. i  responsi  die' Numi,  spargere  la  contumelia  so- 
pra quanto  le  città  hanno  di  piii  probo,  di. piti  augusto,  iafa« 
mare  lo  xelo  di  quelle  persone  ohe  pel  bene  def  loro  simili  oeii« 
sacrano  loro  tempo,  loro  sostanse  e  loro. ingegno  in  oper0  che» 
qualora  ancora  fossero  errori ,  errori  tali  sarebbero  da  iberitaro 
r  indulgeosa  non  solo,  ma  l'adoratione  delle  genti. 


w 

DelP  economia  poUUoa  del  medio  evo  »  libri  tre  ,  che  trai* 
tono  della  sua  condieione  politica,  morale,  economica^ 
del  coMiliere  Luigi  Gibramo,  ìocio  della  R.  Accademia 
delle  Sciente,  e  della  JL  Giunta  d^ antichità  e  hello 
arti,  iegretario  della  Jt.  Deputazione  di  storia  patria. 
Torino,  presso  Giuseppe  Bocca,  Ubrajo  di&M»,  i83^ 

Jje   generosa   institusionc   di  S.  H.  il  Re  Carlo  Alberto   cho 
favorisca  J' iuve sligaiiQoe  a  lo  studi9  della  patrie  coee^  ha  messa 


A  pMtaode  ridici»  t  m  i  MoMlidMi  «ilMiid,  Ae  w  podki  mi 
fert  prodotto  '•obiliMiiBft  fratti.-  Per  tteero  dei  doe  ptodt  voImiI 
già  pubblicali  intorno  ai  monameoti  d^lla  ftorìa  patria^  dei  qaali 
ho  prom^ato  dar  conto ^  e  lo  darò  quoato* prima,  merita  sie- 
dale raeniione  la  gr^ave  opero  del  cav.  Gibrario  testé  veoata  ia 
luce  ,  e  già  corsa  in  pochi  giorni  fra  le  mani  dei  dotti ,  e  ds 
tutu  airidamOBlo  coroalav  ooino  ai^ieoe  di  quelle  opere  Istalli 
non  solo  rlsTegiiaoo'ratte^iooe'gioTando  olio  scieota,  ms  ltt« 
iingano*  l'onor  notionale*  per  la  loro  inipottanaai  e  per  l'utilità 
ohe  presentano.  £séa  é  dedicata  al  Re  nostro,  e  non  è  indt^os 
di*  tanto  Mecenate. 

-  '  L^  autore  ba  eonsomato  died  anni  intorno  a  qocst'opeN, 
o  non  sembrano  troppi  e  ebtuoqoe  ponga  mente  alie  laagheta* 
dagint  èbe  furono  fatte*,  alle  difficotlà  di  raccogliere  sì  recoo- 
dittf  e  sparse  ootisle/  alla  tastità  delle  eoie  tutte  obl^raecisle  in 
ttn  sol  quadro  :  imperocché  11  titolo  del  libro  promctle  assai 
meno  di  quello  che  non  dà-,  a  dlffercnaa  di  molti  che  promet* 
tono  aaolto  e  alla  fin  fine  dio  nello.  Il  c»t.  Cibrario  ha  res(i« 
tutto  ol  nome  di  economia  politica  1'  ompieaaa  del  ^  suo  ligoifi- 
eoto,  considerando  la  sdenta  tnl  quale  la  consideravano  gli  m* 
tiehi ,  testimonio  Senofonte  ;  tracciando  in  un  solo  disegQO  !• 
fisiononda  totta  di  un'  età  ndki  sua  oondiiione  politica ,  nella 
moralo  e  nell'  economica  ^  e  perdo  dividendo  la  materia  in  tic 
parti,  o  In  tre  libri,  quante  sono  le  condisioni  annunsiate. 

Il  pomo  libro  che  rìsguarda  la  coadisione  politica  dei  ne* 
dio  évo  è*  importante  per  le  ricerche  istèriche ,  per  serie  coesi- 
deradooi  o  per  la  luce  portata  nello  tenebre  dei  tempi  e  sovra 
istiinmni  remote ,  di  coi  In  filosofia  dora  fiitica  a  eonoac^re  e 
MTiluppare  le  origini  e  le  co^segoense.  E  oomiodando  dalle  eoa- 
quiste  de'  Barbari  nd  disordino  cagionato  dallo  smembraa>eoio 
del  Romano  Imperò,  e  ddle  istitusioni  germaniche  iutrodutte, 
espone  la  gerarchia  sociale  ed  ecclesiastica^  gli  ordinamenti  mu* 
iiicipali  ,  lo  stabilimento  dei  comuni ,  1'  ordinamento  delle  m» 
i«archte,  i  reggimenti  interni,  e  le  corrispondenae  fin  Stato  « 
Stato  ,  ianin  In  tempo  di  paee^  qnanto  in   tnmpo    di  fuenoi 


•èon  ié)$m  !•  loro  viotod^  di-  proiptrilli  •  di.  deperiioèiito ,  4L 
^tmnquàììA  •  di  agìtotioB^  di  buooi  e  di  rai  costiioii»  di  ge«o» 
rosila  •  di  btrbMÌe* 

U  «econdo  libro  ehe  abbraoqii  ia  oondisione  morale  ooa  è 
•neoo  iaporlaolo  dèi  primo,  perchA  ci.ftoorge  a  vadere  par  meno 
«ila  confbsiooe  di  ooa  aocietà  ohe  ti  tcioglia,  e  di  oo*  altra  ohe 
ai  raanodo ,  il  leaAo  progreiao  delia  einllà  »  tanto  rispettoi^aUa 
«dee  religioie  ed  al  culto  ,  qaaoto  agli  iitituti  ed  opere  di  oof 
rilà  ,  noocbè  rispetto  ai  eostuni  sì  pubblici  ohe  privoti. ,  olle 
aisaose,  alle  feste,  egli  studii  ed  alle  orti*  B  4k  questo  secondo 
libro,  noo  n«oo  utile  ed  elaboralo  degli  altri*,  eoe  certamento 
iplb  ameno  e  pib  age? ole  ^  rifertrei  voloDlieri  alcuni  parlicolars, 
apedaloienie  il  capo  cbe  verte'  sulla  letteratura,  sulle  'soieaie'e 
-eoUe  arti,  ricco  di  dottrina  e  spleadeate  di  orilica,  se  potessi  ol- 
-trepassere  l'ufficio  di  «emplice  eiposilore,  io  coi  per  oeoessità'  osi 
«SODO  rittretlow 

Il  terso  libro  ohe  contempla  la  condisione  economica  é  forse 

iqoello  che  maggioraseole  appaleso  le  preibnde-  inrest^aaiooi  « 

In  molta- sapiens»  ilel^cav.  Gibrario,  poiché  diieorre  dei  polilioi 

TOijgiamnlI  dell' indostria  e  dell'agrioollnraider  provvedimenti  di 

|>olÌBÌa  sopta  la  salala  e  sioarasta  pubblica  ,  delle  varie    aoadi 

aionl  delle  proprìeiè  a  delle  popolanone.  I  tre  uMmi  oapiloii  «^ 

>ebe  si  aggirano  anir  erario  pubblico ,  sui   beni    deoNuiiaii',   sui 

tributi ,  sol  sistema  monetario ,  e  sulle  monete  antiche  raggua- 

gliuta  eolla  moderne  ,  secondo  il  loro  valore    tanto   in    metaUo 

olie  io  derrate  •— '  sono  superiori  e   qualunque  elogio.    Il   vero 

•rapporto  delle' moneta  del  ósedio  evo,  prima  d'ora  oon  cono- 

socvasi ,  perchè  la  quaatilb  di  metallo  che  ciascuna  moneta  eoa* 

leoeva  ,  ooa  era  stau  eoatrapposta  ai  pretal  dei  grani,  Smith, 

iGalliani ,  Dupré  de  Salnt-Màure -,  Pagnini,  ed  altri  ecoaomiìil^, 

•indicavano  queslo  metodo  come.  1'  unico  sicuro,  ma  nessuno  si» 

•oora  no  aveva- fatta  1' applieasiooe.  Il   ce?*    Gibrario    vi  riuscì  •; 

•seoprendo  nelle  migliaia  e  migliaia  di  conti  >di  tesorieri  e  caslel* 

leni  j  che  firogh  in  earii  archi  vii,  i.^-  Il  corso  del  oembio   della 

«sooete  di' qise' tempii  e  la4oro  corrìspondepsa  col  fiori/io  d?oro, 
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ài  9ui  i^  «lludt  saocbkio  non  ècìf  U  eontimuixiaoe;  «•*!§» 
pacUà'Vera  della  a^bilra  di  q«e' tempi  )  3.*^  H  pretto  dei  gnni 
per  uà  periodo  .di  oenlo  e  più  eoai ,  e  dò  per  le  monete  di 
Fnocia ,  Italia  »  Germaoia ,  Inghiltecf  a  e  Oriente.  Senta  queste 
fM-eUmìnarì  scoperte  la  «cienia  eooooniiea  del  medio  evo  noe  pò* 
-leva-  in  oeMun  modo  foodarti.  Ora  è  fondata  mediante  questo 
4avoM>  veramente  colossale,  e  mediante  i  numerosissimi  'prem  di 
•eose,  di' opere*  e  di  animali  registrati  dall'autorej  e  le  giuaitioN 
considerationi  di  cui  esso  gii  acoempagoa. 

Di  tale  e  tanta  mole  si  è  l'opera  del  oat.  QhrariOi  la  quik 
consolida  Talta  i*eputatione  eh' ei  già  si  acquistavo  con  altre  ìoh 
portanti  scritture,  di  profondo  pensatore,  di  dottissimo  antiqui" 
•jio  e  d'uomo  in  cui  l'ingegno  va  del  pari  colla  sapijensa.  lo, 
celi' annuntiarla  all'Italia,  non  ho . presentato  che  uno  icfaeli- 
tro  di  un  gran  corpo  pieno  di  vita;  ma  ho  creduto  meglio  pr^ 
aentarlo  in  certo  quel  modo  nelle  sue  proporsioui  che  oAsnr)» 
in  brani  affastellando  delle  citaaioni*  L' Italia  lo  appretsers  leg- 
•gendolo  e  studiandolo,  je  dalla  sua  breve  ma  suooosa  preftfionc 
rileverà.  T  intendimento  con  cui  l' autore  lo  ha  scritto  ,  e  It  co* 
acienta  eoo  cui  vi  ha  proceduto.  «Del  rimanente,  egli  dicei* 
questo  solo  mi  giova  citare,  ogni  opera  della  natura  di  queiU 
mia  è  soggetta  ad  emendationi  ed  a  migliorameoti.  E  i  dotti 
che  vorranno  pigliare  la  fatica  d'  avvertirmi  degli  errori  in  coi 
lessi  caduto,  mi  (aran  cortesia,  •  si  obbligheranoo  in  perpetuo 
•la.  mia  rioonoscensa.  Bla  io  non  mi  crederò  mai  tenuto  s  Itf 
*caso  dell'opinione  di  quelli,  che  senta  mostrar  chinramcnte  dote 
sia  Terrore,  si  pieociono  sovente  di  vilipendere  l'opera  a  V*^ 
tore  ;  né  di  quelli  che  cercando  di  dare  alle  proprie  parole  un' 
autorità,  che  mai  non  avrannO|  dal  rendiconto  di  un' opere  loi* 
.gono  occasione  di  servire  all'ira  ed  al  bollore  d'i&grate  pstsioo* 
•politiche  o  di  povere  antipatie ,  e  degradano  la  dignità  dei  gio^ 
nali  in  cui  esercitano  l' illiberale  ed  ingiusta  loro  censura,  e  ri* 
ducono  queir  alta  magistratura  morale  della  vera  critiee  e  *^ 
mento  di  mire  privute.  Accetterò  pertanto  con  piacere  1  g>u<^' 
dixii  di  giudici  competenti  ed  impaniali.  Delle   varie  accuw  • 
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Mie  cfMitttiiMK*  da  «ai  I'  pih  gt^dk  iiiigegiii  èODO  'stA<ì  Irafictì , 
ioij  fatila  mioor  di  loro^  ^lefobi  dovrò  ^aiBtggeritii  od  adoktar- 
mi?  Ho  fatto  quel  che  ho  potuto  coli' ioteastooc  di  far  b«iie;i 
mio  desiderio  e  mia  aperaosa  che  firà  tanti  eba  il  potrabbero  ^ 
torga  alcuno  a  far  meglio  »• 

Sante  e  generose  parole  che  sooonoo  bene  sul  labbro  di 
Ita  Goacienstalo  icrittore,  e  che  pur  troppo»  in  tanta  malTagiti 
(U  ieltertrio  destino,  andrebbero  poste  per  prefmione  a  non  po- 
che scritture  dei  tempi  nostri  ì    ,  ^  JL 


Lo  Amazzoni  rivendicate  alia  %^fità  delia  storia,  ecc.;  di 
FaARCXsco  Pebdaki.  Milano,  Bravetta,  i838  e  iSSq. 


N. 


el  secolo  che  la  donna  venne  e  delle  leggi  e  dalle  costi»* 
mense  sociali  el^ivata  dall'  antica  abbiesione  pari  a  quella  det- 
l'uomo,  e. la  si  vide  infatti  scendere  con  lui  a  gara  nella  no- 
bile palestra  non  solo  delle .  arti ,  ma  anche  delle  sdenxe  »  era 
savio  che  alcuno  togliesse  a  dimostrare»  non  essère  fittola  il  va- 
lore delie  donne  antiche  conosciute  sotto  il  nome  di  Amazsoni. 
Questo  assunto  prese  Francesco  Predari  che  pubblicò  già  con 
anuotationi  le  opere  latine  di  Vico  e  promise  di  darle  tradotto 
in  italiano^  servigio  importantissimo  alle  sciense  filosofiche»  per- 
chè rènderà  intelligibili  e  popolari  quelle  prime  fonti  deUa  sa- 
piensa  storica  .ora  avvolte,  pel  difficile  latino»  in  un  saero  mi- 
stero» come  le  selve,  degli  antichi  che  tatti  ossequiavano  e  pochi 
osavano  accostarmi.  Il  Predali  nel  discorso  di  dedica»  e  in  setto 
capitoli  della  Memoria»  prova  che  le  Amauoni  sono  di  nna 
esistenza  storica  e  non  favolosa:  quindi  assegna  la  loro  origine» 
l'epoca  in  cui  fiorirono»  il  luogo  ove  abitarono»,  le  forme  di 
governo  con  cui  si  reggevano»  le  guerre  che  sostennero^  la  loro 
.religione  e  costumanze»  e  lo  prova  coeli  storici^  coi  monumenti 
tuttavia  superatiti»  testimoni  delhi  loro  esistensa^  e  combatte  gU 


Si 

•crtMofi  ebé  U  nagàno.  Predari  iooltré  iiiiiotlfW.''eh«  aon  uHk 
V  Alia  «ntlea  ebbe  li  àmastoal^  ma  oa  abbaro  dappoi  aodié 
F  Europa  9  l'Afriea  a  F  Amarioa;  .«*-  • 

Noa  '  ba  molti  >taaoli  oha  ia  Boeuiia  vtda  lorgere  ael  rad 
seno,  e  durare  parecchi  anni  una  soaiatà  ioleramanta  feaiimaila. 
Labyiga  arii  veauta  al  Irono  di  Boanita  dopo  la  morte  del  re 
Croco  ftuo' padre.  Essa  era  l' ammirazione  ed  il  terrore  de' inai 
eodditi.  Il  tuo  Contiglio  di  Stalo  eoililolfa«i  di  aole  fenttaiat. 
Baendo  està  di  animo  belligero  >  avverto  a  tutto  abe  fot«e  di 
muliebre,  e  dato  interamente  a  faccende  di  matcfaia  natara»  molte 
donielie  boeme  le  ti  uniformarono  volgendoti  ad  un  tenore  di 
vita  alTatto  contrario  a  quello  contueto  al  loro  tetto,  eseretttn* 
doti  ncU' armeggiare ,  nella  equitatione  ad  inr  ogni  maniera  di 
bellici  ufBej.  L'  esempio  di  queste  oonduste  pretto  che  tutte  le 
donne  della  nazione  ad  abbandonare  le  domettiche  occupatiooi, 
ed  a  tramutarti  in  altrettante  Amazzoni  guerriere.  Dopo  la  morte 
deità  prioeipeasa  una  delle  favorite  di  quetta  per  nome  Valasct, 
donna,  di  tpìriti  forti^  di  una  tempra  capace  di  agni  pik  tctbrt 
-toirapreadimento,  giovandoti  dell' ocoationa  che  la  ti' offrirà  di 
potere  elevare  il  tuo  tetto  ad  uno  ttato  di  indipeodcnui  a  cui 
«ra  già  fftatd  iniftiaio,  e  ad  una  oaiabrit-k  amulaCrIee  di  quelli 
ilelle  antiche  Amaazoiiii  Tidea  delle  quali  la  avevano  toprammodi 
antutiatmata ,  aatembrk  della  tue  compagna  guerriere,  tutte 
^alla  icba  meglio  caletterò  di  animo  a  di  oorpoi  ed  alla  lort 
tetta  riutei  colla  forzar  di  tottometterti  il  regno  della  Boeaiia. 
Ma  le  ine  vittp  non  d  restriotero  alla  tola  coaquiata  dal  Irò» 
no:;  penvaado'a  manfeaertene  il  pottedimentch  ed  a  pafpetaarlo 
nel  tuo  tetto»  promulgò  alcone' leggi  le  quali  tutta  aaoannavaao 
m  quelle  delle  Amaftcaui  antiche.  Con  quatte  veniva  tpecielmeatt 
idata  (potestà  ad  ogni  donna  di  acquittani  marito  i  ina  mculea* 
vati  poi  la  oura  tpeciale  per  la  prole  femminina ,  e  V  obbligo 
4U  rendere  ogoi  iaociulloj  appena  nato,  monocolo  a  fine  di  ere* 
acete  Uomini  mano  alti  al  combattere  ed  alaignoreggio*  Qu^ 
ale  leggi  ebbero  rigoroto  vigore  durtiole  H  dominio  di  Valatca, 
«d  ilao  dagli 'ttorici  oha  un  tal  fiato  rìfierrtdooòi  ooncbiuda  eoa 


«I 

Ami  Stpium  muds.efg  ptitiM  JMmìam éffflbokt  ifièmtariafm  tkth 
gfta  M»  p^iié  prwrimoimf¥Ìrginibu9:fitit  Aioytli  VAktca,  il  coi  n« 
iDvt  •  sagtouciiiio  iogégDO  «ra  il  càrdine  UAieo  sii  etti  tutu  f^ 
genti  qutfta' mirabile  mole;  le  oose-  HpigiierQOò  il  primiefo  iorv 
coreo  nalurale.  Ma  chi  riporta  tale  ftoria?  È-  Diente  OBene  oIm 
Enea'  Sìlfio  ;  Kraiita,  e  ^ecohii  pia  cronifil  «  ttoribi*  la  oonfei» 
BMUno,  e  le  tarie  eireonlaiise' che  a.  questa  stòria  <ai  conoeltoi»^ 
■OH  UtelaDo  luogo  a  dubbio  akuoo  euUa  veracilè  di  tali  tcetl«* 
■Doniante.  Pure  io  lalaoda:  hannoii  avuti  esempj  di  Amaatoai* 
Le  eronaohe  di  Frecolfey  quelle  di  Erìoo«&egis,  parlano  di  Cin» 
tale  Qethea  famofiwiaa  guerriera ,  che  alla  testa   di   treeenti» 
feoMuine,  dette  nel  loro  liagaagglo  Se^ldmor  {^et^ni  arakite)^ 
tà  regina  eonquistatriee  e-fondalriee  di  alcune  cftitii}  e  MearaiS' 
da  più  argomenti  deduce  atere  avuto  la  eittìh    di  Hethebjr  !• 
Manda  T  orinine  ed  il  nome  di  questa  celebrata  Amatlone  del 
nomi.' Ma  riaggiamo  all'Africa.  Quifi  un  viaggiatore  portoghese- 
vide  presso  il  regno  di  Datnule  in  Etiopia  una  società  di  feci* 
mine^  le  quali  ricordavano-  perietlaaienle  alcune' costocnante  delle 
Amattoiii  dehTeroDodoale.  L'esertiaie  «elle  «rmi,  nella  caceia« 
e^  la  guerra  erano  le  sole  loro  ocoupauooi.  II.  trono  tenetasi  oo« 
stantemenle  da  una  regina.  Queste  Amatsoni  suisistevaoo  lotta*- 
ina  ai  tempi  di  Francesco  AUares,  il  quaici  nel  ano  viaggio  «1** 
1!' Etiopia,  intrapreso  per  ordine .  del  '  re  Emanuale  di  Portogallo,* 
poiigendo  un'  accurata  descriaione  geografica-  di  quei  paesii  sorij^ 
vea:«  Fra  lo  regioni   di  Oarouie  e  di  j&orage   andando  verso* 
mcsaogiomo  i  un  regno  governalo  da*  femmine   che  si  potreb* 
baro  chiamare  Amasaoni)  esse  hanno  comuni  i  mariti,  sono  go» 
irernale    da    una  ^regina  la  quale   non.  ha  marito  ,  ma  fa  cop^ 
pia .  di  §è  cui   le  piace  t  la  prima  fig|ÌMola  le  suceede   nel   trc^ 
no.  Elle  sono  assai  forti  e  guerriere;  combettono  sopra   alcaml* 
animali  velocissimi  ^  che  somigliano  vacche;  e  sona  deslr»ssime' 
ardere.  Alle  fanciulle  diitruggono  la  sinistra  mammella  ,  aoeib' 
non  dia  loro  tmpaticÌQ  nel  trarre  dell'arcai*.  Le  descrisiooi  del*' 
r  Alvares  vennero  confermato  d^l  Labat  ;  quindi  da  Don  Gto*> 
vanni  De^*  Saaloe)-a  ^ndi  aMora  dn  Doa  Giovanni  Bermodea' 
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IMirlsn»  <B  AtMiaodrik  e  ^moova  di  Blltoptc,  a  qndk  di  ^mA 
parli  «  di  tiffitCte  kWMUaom  poit«  tto*>«tt«M  rrinioot  Mitiip 
ukUk  «1  ff»  Don  Sebat lUno  di  Porto^pllo*  PigafeiU  TcnficoUc  fi4 
tardi»  a  la  eoostat^  a  più  tardi  antera  il  Uftoaatan.  ed  il  Dap- 
par.  £  fa  ficiao  a'  nostri  gioini  ohe  nétti  nel  cuore  dell'  Aiirk 
aa»  pretio  i  Jagat»  uno  Stalo  compòtto  ài  feoiaiiiìe,  dote  le  mtf 
dri  ueeidevano  i  figli  maiofai  al  momento  della-  loro  nasciU» 
aooservando  le  iole  femmine»  ed  ove  i'  prigionieri  di  gaarra 
erano  ris^anniati  lob  per  divenire  ^t  achiati  dal  aetio  domi- 
nante.  La  storia  di  Sbinga  ,  regina  di  ipiesta  naaione ,  è  abbi* 
etansa  attestate  dalle  relasiooi  di  diversi  Europei  tettimonj  ocu- 
lari della  gaerra  cbe  i  Portoghesi  del  Congo  dovettero  sosieaeie 
oontro  questa  moderna  Amaisoae;  dal  trattato  che  fecero  eoa 
lei»  tuttavia  oonsarrato  negli  arcbivj  diplomatici  di  Lisbona,  e 
finalmente  dalla  soa  oooversiooe  al  Cristianesimo  e  dal  suo 
matrimonio  con  una  giovine  portoghese  eh*  ella  aposb  in  età 
assai  provetta. 

DUoa  joompagno  di  Colombo,  e  dopo  lui  Pietro  Martire, 
quindi  Nunno  di  Gusmann,  trovarono  le  Amauoni  poco  diNt* 
mili  dalle  antiche^  persino  nelle  Americhe»  vicino  al  fiume  che 
da  esse*  ebbe. nome  di  Fiume  ddlé  Amafpumiì  Orallaoa  e  il  pi* 
dre  Acugna  confermarono  da  poi  quelle  prime  ralaaioni»  le  quali 
i^el  secolo  scorso»  da  noo  de*  pili  illuminati  e  dotti  filosofi  della 
Francia  »  il  celebre  Lìi  Condamine»  vennero  legittimate  col  log* 
gel|o;di  una  autorità  superiore  ad  ogni  dubbio  da  inganno  e 
oedtà:  e  le  dotitie  da  questi  esposte  sono  perfetta  oiente  uni- 
formi a  quelle  date  dai  governatori  Don  Diego  Portaics  e  Doa 
Francesco  Tpralva  nel  1726.  -— 

.,  Predari  prova  il  proprio  amerto  con  forti  ragionamenti»  e 
^n  tutte  le  testimonianse  degli  storici»  de' viaggiatori»  dei  mo- 
numenti» delle  tradisipni;  in  quest'opera  egli  dimostra  una  esteta 
erudisi^me  nella  conoscenxa  della  letteratura»  e  delle  lingue,  delle 
nasioqi  più  grandi  ajutiche  e  moderne;  è  questa  una  di  quelle 
opere  di  forte  erudisiqne  che  pare  cbe  ai  tempi  nostri  sieoo 
sbandile  0  lasciate  per  ultimo  retaggio  n;  qualche  |intieo  enidito« 
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■  g^aeJii  i  éokori  deUa  hmts  l«CCcrAtiir«  faeib,  ahc  tatto  teioglio 

fc  cÌMi  iMi«rtìo«lo  da^anudci  fiiggono  la  fatica  delle  rieepebe^  non 

F  mmamé  cbinsm  sotto  il  poso  dogli  ttudj,  o  lordare  il  bel  ^ìto  eoHÓ 

k  polvere  dei  gnmdi  voIojdì^  eoal  foentre  gridano  progréttOy  lo-' 

1^  eeìavo  cbe  tutto  deperisca  dalk  poesia  alla  critica  piii  seTera. 

I  Pei^  a  gran  veotora  non  tutti  soop  di  questi  pensieri»  e  Tediàoio 

à  pur  libri 'gravissimi    fra  tanta  leggerecsa;  quindi  diversi  lavori 

s  di- storia  universale  «  Milano  »  a  Trento,  ed  a  Trieste,  quindi 

b  ricerche  paniali  accurate»,  fra  lo  quali  la  presente  Memoria    di 

I  Predari  ohe  è  giovine  aocora,  e  non  isdegna  cottieorare  il  prò* 

t  prio  ingegno  a'studj.di  filosofia  e  d'erudiaiono. 

r  D.  SaeckL 


Fanùgfie  celebri  italiane  ^  del  Conte  Pompbo  Littjl  ' 

Milano^   1839. 

S-      •'      •  •       •  .    .  .        • 

arebbe  arduo  il  tenere  presso  a  tntte  le  famìglie  che  viene 

nsano  mano  pubblicando  nella  sua  grand' opera .' il  cónte  Litta,' 

perchè  non  sostengono  per  loro-  indole  estratto  :  dopo  V  ukioM' 

« 

volta  che  in  questi  Annali  fu  pariHio  di<  quesi'  opera ,  e  dato-; 
un  confronto  Ira  gli  Scaligeri  ed  i  Trivultio,  l'autore  pubblicò' 
altrr  molte  Amiglie  ,  sicché  ora  giungono  a  67  e  sono  le  se-* 
gueuti*:    .      . 

Accolti  di  Arezzo,  spenta  1699.  —  Aldobrsndini  di  Firào^ 
ne.  — *  Alighieri  di  Firease  »  spanta  i558l  — «  Appiani  di  Pi- 
sa. —  Ansidiboidi  di  Milano,  spenta  ij^ff*  ^*  Beotivoglio  di  Bck 
legno.  «— Boiardo  di  Reggio,  spenta  i56a..^Bonacolsi  di  Man* 
tova  ,  spenta  iS^S*  —  Bonoompagni  di  Bologna.  — -  Bonroaseo 
di  S.. Miniato. .—  Bnouerroti  di  Firenze.  «^  Caiuino  (da)  di-. 
Trevigi,  spenta  io4x  — -  Caadiani  di  Venetia,  spente  1018.—-^ 
C—Idlmi  di  Napoli,  spenta  1749*  ^^  Carrartsi  e  Pfppnfitea  4i 
Podovn.  ..  Castiglioni  di  Milano. .-«-  Cavalcabb  di  Cremonn.  <-^ 
Cnoooiglia  di  Wapoli».spa1a  if^^i.  «^Cesarioi  di  Boai|a  , 


b685.  ^  Celi  A  Ròina  ~  Cotonila  di  Borni.  «^  liviaaf  di* 
Napoli  I  spenta  t6o4.  -*-  Conciai  di  Accaso  «  spenta  i63i««— . 
Gorraro  di  Veoesia.  *-<» Correggio  da  ConreggiOi  «pania  ifiu^. 
Eaèlini  della  Marea  di  Trerigi^  apenta  m6o.  v*^  Erìaa^  dì  Yc"' 
nana.  «^  B^le  ( marchesi. d'  ).-^ •Facchinetti  di  Bologna*  spcutt' 
t€85.  «^  Fogliani  di  Btcggto ,  rspenta  lySS.  «*-  Fosnari  di  iVc«. 
neain.  -«-  Gaddi  di  Firenze i  spenta  1607.  -«  GdUio  di. Como» 
spenta  1800/  —  fOiòvio  di  Como.  -^  Gonsaga  di  Mantova.  .«« 
Gnioaiardinl  di  Firenso»  -««-  Maresootti.di  Bologna.  «^  Machis*. 
«cili  di  Fireuse>  spenta  17^7.  -^  .Oitoboni  di  Yencaia,  spenti. 
1740.  —  Martelli  di  Firen^.  1— p  Medici  di  Fircnse.  —  Moate- 
(dei};4i  Moqtasansafino  j  spenta  1570.  -^  Orseolo  di  Vece- 
aia  ,  spenta  1740.  — -PallaTÌclno^ — Pcretti  di  MontaltOj  speots 
i655.  —  Pico  delia  Mirandola.  —  Piccoloinini  Todeschini  di 
Siena  I  spenta  1783.  —  Pio  di  Carpi.  —  Puslerla  (deila)  di  Mi- 
lano 9  spenta  18 14*  "-^  Bangoni  di  Modena.  _•  Bossi  di  Parms, 
spenta  i8a5.  — '  Bo? creila  di  Ferrara. — SaoTitale  di  Parma.---* 
Scaligeri  di  Verona  ,  spenta  1598.  .^  Sforza  Attendolo  di  &(>r\ 
asagòa.  «*^  SivoiieCta'  diCaUbria*  -^  Tiepolo  di  Vanesia.  — ^ 
Tatnabisoni  di.  Firenae.  «-^  Trinci  di  Folìgóot  spanta  i45^*  -^' 
Tffivahiò  di  Milano.  *^  Valori  di  Firense»  spenta  i687*-*Vs-; 
rano  di  Camerino.  -^  Varma  (  dal  )  di  Verona.  -^  Vettori  di. 
Firenta.  -•-*  Viscónti  idi  Milano.  -^-^  Visconti  già  Àioardi  di  Mi- 
lano i  spenta  i^gS.  -»- Vitelli  di  Csltà  di  Castello,  spenta  1790* 
Il  presso  totale  di  queste  famiglie  è  di  lir.  aust  looa  n  osate", 
siaai  47* 

L*^ ultima  aompinfa  élla  famiglia  Colonna  dillU>ntei  <^*' 
iM  In  cinque  paftit  Chi  appena  abbia  oooosccMa  "dellft.slarìs 
d' Italia  I  e  spedalmcnla  di  quelle  éello.SÉito  P^otifieio.i  is. 
«piantai  parte  avessero  rCdonnesi  ne' pubblica  a«venimea(i.Vi' 
sono  aontnoTisnsi^r  snll'. orìgine  dèi  Oalònva  ,  w  V  autore  ioeo** 
nsiocla  da 'Piet^  daUkCélofana  che  pw9  profeaieata  dai'f>^ 
masi  nònti  Toseolani:  fetta  la  famiglia  M^guardatoleia  Berna  ' 
ebbertosto  dei  eardiòali ,  ed  aitrì  uomini  di  grande .  stole.* 
Soaaafn  lo  noaleae  dei  Gobona  aoa  Wntfssio  Vili,  a  W  V^ 


» 

M  «i  i«ft#  hmmù  CiaèooMi  SAattnii  II  quale  gimi4i^ 
•  Su  prìgiom  il  Bòokficft  «  •  diacsi  ^hq'  gii  ,dt<ft  una  «aìiìhF» 
fbstioebé  lo  stesso '  Danto  «  gkilM^litoo,  gli  dà  grave  bÌMimo^ 
Poro  pcwo  do|^'  dttvea  Oddo  'Coloooa  taiirè  mi  .PoolifioalO'  col 
Boaio  di  Martino  V.  Poacìo  sonerò  nella>stesaa  ^famiglia  vaio* 
i«ti>o»ldali,'fra  i  qoaii  fìirono  rinomati  XArcaniooio ,  Fatuiaim 
oPfotparo  il  più  gran  capitanò  dal. soo  loaipo, 

litta  dk  di  tulli  questi  inaigli . 'Cploonoti  ;bipgrafie  bravi 
■M  onergiahoy  prtcwa,  e  nelle  quali  io ulla  i  .ifyntvA^c^iQ  di 
quanto  valga  a  far  conosiscro  il  mrrito  ddr  uckino  «bo  inteiido 
lodare i  ad  appalesare  anche,  i-  ttool  viti:  egli  è  Uno  storico  in-^ 
dipendente  »  finanoo  «  sensa  spirito  di'  parte.  Nel  parlare  di  St^ 
fano  Colonna  e  delle  contese  de'  Colonoesi  con  Benedetto  ]^l| 
voi  i33i4  e  dei  tumulti  cbe  quindi  seguiroaa,  Litla  tocca  ooo^ 
brevi  parole  ma  con  verità  »  la  ri^olusione  del  tribui\o.  ..«^  || 
Eomaal  nel  ,ii\9  ripigliarono  a  tuomUttare»  ^d  «vendo  già  in-^ 
vano  imploralo  da  BeCedetto  XU  il  suo  ritumo  iM  Romni  conn 
ferirono  a  Clemente  VI,  siooome  però  ad  uomo  privato»  il  do«i 
miaiÉ  dellai  Iona  potria ,  sperando  d' indurlo  a.  restituire  la  sedei 
pontilicÌ4  aoirtfntioa  liur  rcsidcnsa.  Ropna  era  b«il  da.  kiKga 
lefltfpo- abituata  a  tali  sccovolgimeati.  Malfermo  vj  «era  iempM 
dolo  ìi  potere  do' Papi;  e  ancor  pih  dop#  isbe  risiedeirano •  in 
Fronda;  Gì'  Imporalon  non  cfcdevano  legittima/  la.  Jqi»  o^ttH 
vita  I  se  non  rieevova  sandolie  dalla  cotonaaÌQQO.i¥  ftt>ma»  ma 
Jn  laro  comparsa  crai  sempre  ooutamiiata .  da  spai^meoto  4i 
suugiis  n  dallo  seandalo  di  uno  scisma*  Dopo  }elio^ie<  faiiUnf 
guoifa  m  ghiboUioe  vi  avevano  presq  piadei  gli  Onuii;  t;i«  C(h 
loamn  si  arano. Atti  capi  di  parte ^  ma.  non  •già  peto  proteggerò 
<gr  intestsei  de' Papi  o  degli  Imparalorf.j»  ma^  i.  prtfpi).  1'  9<M 
flitli  fra  te  duo^fationi  ditooivand  ietaspre  piii>fcaquenki.  Rome 
.ora  un  oamf^  di  battsgli^.  be  gtviids  famigfi^  ioaaupavanA  lioul 
istori,  1%  facovao  piasse  d'armi»  e  oon.piditz^ia'Viai  tencfOM 
lofti*  Hou  laMf,  Aooinagiatnat  JhastMlino.  par  mattar  frano,  aite 
uainMsHài  e  lo  dontiotie  #ommoi>eipopcterk  nnnifiislaTaoq  opert 
tfmgnfa  il;  «fa^cMpiH^  41  Tadef9ii4  mai  Irrito.  i»tlltnmM#.  \f 


M 

propffktk  •  iBgKirMo  Vmar  degli  hnoetiiti.  Id  nmio  m  ^é« 

•ti  turb«ai«nti»  mi  t34f  si  preteotò  Cola  di  RSemo  per  salvar 

Roma*  Nato  io  pofrera  oooditione,  era  però  ben  noto  per  avere 

AiUo  parte  di  una  l^atioae  Ut  ATignooe  nel  134^  »  pei   oàido 

•no  amor  di  patria ,  e  pe'  profondi  suoi  studj  saile  andoho  sto« 

rie.  Somna  era  in  lui  Felpqueosa»  e  il  popolo  lo  udiva  con  rive- 

reota  »  quando  nell'  interpretare  i  monumenti  dèlia  passata  gran** 

deisa  sparsi  per  Roma ,  prendeva  ocoasione  di  parlare  dei  mali 

della  patria.  Quando  s' accorse  della  sicuretta  della  sua  ioflue»- 

sa  I  promise  a'  suoi  concittadini  la  libertà  e  la  rìnoqvaiione  del* 

r  antica  npobblica  romana  }  idee  che  trovarono  facile  alimento 

in  un  paese  »  ove  i  mali  erano  sommi.  1  Patrixj    da    principio 

lo  proverbiavano.  Non  ultimo  negli  scbeni  fu  il  Colonna^  no* 

mo  potente  »  ben  veduto  dal  Pontefice ,  chiaro  per    espericnsa 

militare  ,  per  prudente  civile,  e  per  grandesia  d'animo,  e  che 

fino  dal  iS^*»  era  stato  armato  cavaliere  del  popolo.  Ma  OAm 

aspettò  cbe  Stefano  per  provvedimenti  di  grani   fosse  assente , 

e  salito  al  Campidoglio  cogli  stendardi  óeììm  libertà,  deUagin^ 

sUsia  e  della  concordia  pubblicò  il  ao  maggio  le  huove  leggi. 

Udito  fra  gli  appleosi ,  fa  acclamato  Tribuno.  Ritornato  il  Co. 

lonna  laoeiò  i  n««^'   ***^  *  ^•***^  *  abbatter  V  uomo  che , 

testé  nel  Tolgo»  •^  *"  mi  batter  d' occhio  divenuto  U  padrone 

di  Roma.  M«  ^^^^  *  «ostretto  alla  fuga ,  tmti  i  Patrìsj  fmono 

oaeciati.  ^  *»*•■•■  ^  '*  ••■■^^  J«'  Tribuno  spensero   io  oa 

lEiimeatr  ••  «"•"*  ^^^  •   n«tebiHrono  la  quiete   e   V  online 

■mbfcli'^  Qe^^l^  prodigio  operato  da  un  uomo  solo  sant'armi, 

^!^^lk  meraviglia  di  tutti,  e  gli  occhi  de'  principi  si  rivolsero 

_ill  •ep'*  di  lui.  Clemente  VI  in  ÀTignonenon   molto  si  tw^ 

^^  A  ptrcl>i  U  Tribuno  avere  sempre  tenuto  il  vicario  ponti- 

^  a'  fianchi ,  come  perdiè  bramava  di  veder  una  volta  schian» 

plg  la  potenca  oligarchica  de'  Patritj.  Petrarca  udi  oon   tripli- 

^  -un'  impresa  ,  di'  era  secondo  il  suo  cuiore ,  a  animò  il  Tri* 

^ao  a  scuoter  T  Italia  dal  suo  letargo^  Ma  la  bella  caota  èra 

In  cattive  mani.  Non  avoTa  il  Tribuno  criterio  politico  ,  non  a^ 

tttudiaif  alle  ermi.-  Cenò  a'Patrisfl'  opera  loro,  poi  li  olirai- 


nei  popolo*/ cbe  FaTCVA  Mio' gfaqfk^  jmi  bod  teppe  poi  ImrM 
olfro  profiiló^e  meatre  t  dèftt|ifl  •dl;BiM|ia- e  qoeltt  fbom  dél*« 
r^iùKa  tolta  eittno  appoggiata*  ttfpra-  4i  lui  >  più  ormai  0(^  m? 
oòoup^'  dife'  di  pompe ,   di  .aanpdUosr>  titoli  j  'e  di   taatrali    qor* 
teggi'y  leaaa  r  acaoBBpagaàaaèiUb  de'cpiiii  aon  ivolew  9seire>dl  * 
Céoipìdoglia  }  eoaioohé  il  soUìOM'ipeiiMaro  della   ruiaoraslpiie 
della  repubblica  romana    terminò  in  ridicole    mascherate^  j  Ste<», 
Fano  già  *rieh1aiilàto  in  patria ,    aoearetsato    dal  Tribuno ,    poi 
carcerato,  nuovamenle  fuggk  Veeabio  a  80  anni,  ma  ancor  ia 
caso  di  rompere  una  lancia.  Tenne  co' suoi  partigiani  ad  essa* 
lir  Roma  alla  poda  .di  S.  Loraiftou' Per4è  neUa  pa^a    figli  e 
nipoti  ,  ma  giurò  di  non  piangere ,  ^aociò   il  Tribuno    t' acoor* 
gasse  quel  fosse  la  natura  di  chi  disputava  con  lui.   I    parenti, 
e  ie  donne  di  Roma  cerearono  di'  acoóaipagn^re  i  cadavari  da' 
Còlonnesi  ai  sepolcri  dì  famiglia  ia  «Araaell'ì    "^*  ^  Tribuno  si* 
dppoée  alle  esequie.  Questi  fatti-  rafiTréddaveno  od  popolo  l'an*; 
tu^asmo.  I  Patrisj  non  -  ralleatarooo  i  lord   sforsil  PrafilAaroao. 
de' disgusti  nati  tra  ti  Papa  o  H  Tribuao  y  ordirono-  una  con** 
giura,  e  ripresero  le  armi,  mentre  il  nuaivo  padrona  db  Rama, t 
ilDfi  'che  profittar  deHa  '  vittoria,  vano  delle  «sue*^  vasti   àf  oro  ^t 
sedeva  io  Campidoglio    a    paHar  di  riforme;  Roasa  A  paae  a  ^ 
tumulto  ,  e  il  Tribuno  fuggì  sanaa.r  onor  dt  ho  tasisllot  tipo*' 
polo  fu  spettatore  indifTereote  della  sua  scomparsa.   Ecco    che 
dopo  sette  mesi ,  il  ^romeseo  'erd^  svanì ,  '  ma.  Ronla  .  pìj^mbò 
nuovamente  nell'  anarchia.  •— 

Fra  i  grandi  capitani  e  principi  e  póntsfiei*  aha;  oaorano 
questa  AimigKa  vuoili  para  riaotdare  una  donn'a  cbe  toniie  par* 
molti:  secoli  nobile  seggio  •-  nelle  Intere  italiane  ,  Vittoria  Cc»«* 
lonoa ,  donna  d"*  ako  ingegno  e  di  belle  virili^:  ▲datnaao  i  ch»o 
que  fascicoli  della  fiimigKa  Colonna  otto  ttfvole ,  aetle  !  quaUI 
iObo  riprodotti  e  mintati  tutti  i  ritratti  esistanti  dei  ^:Colonoa^i 
i  'tnonomenti  elevatf  alla  4oro  memoria,  e  due  quadri,  uno  itap->i 
presentante  Marcantonio  Colonna,  alla  bottiglia  •  di •  Lepanto  < 
i' ìifltH9.il  tritmio  che  eondussè  in  Roma-  lo   stesso "Mareanlo^ 

AmiAu.  Statistica  s  ^L  LX.  5 


dbeMdÉ9nm  moMo  'Utt^mnmuté  ^  jmkkà  \  tnfrmàae^^  m  «m 
plilM  IMI  i«  ipdttifa  del  Iribiifb»  di  iedivane  milim  di  qM' 
tèiDfri'  ttoll«  loro  iptiM  <  irail  Agnino  goam.  Qoiiidi  ^ii9t'> 
|nBl<Ì  oOtt|troÉd«  col  taitb  o  eolio 'ivrólè  la  ftaìa  èivilo  e  mS- 
tm'e,  e  leMeririli'e  afUfCiek  dett' Italia:  eoM'c  naa  d«'|ik 
gNlidè  laf ori*  che  ti  ilaM  fftiMll  té  tékgaìA  mMm  iiéitio  kl- 
ttràturo.  '  '  '  •  '  '•  '•  *  ••  •.:»-•.• 
*•.'••  '•:    >  Xl:>  JSèfofbV     ■ 


Dìfiuton»  delP  ùieòdBmtnto  Ut  'SkOia 


E 


I  » 


ilippo  Minolt  fn^tUftab  nel  1&37  un  libro  Intorno  ai  fior' 
Mli<  e  all^  odkfM  collota  in  SoiKa .  dove  dieiOttm  V  utiliM  dtf 
oppofla  il  liomaliMBO  |Mr  h  diflfbaboo  doOe  eogoiaiovi»  edepe 
aoor  taaaalA»  della .  auliva  nella  paoitalo»  porgo  ao  (|oedn>  ••* 
•OMOlo  dall'  alluaio  ineiviliiociilè  «elle  SdUa.  Pervi  ^oppedeM 
riferire  fietla  patto  dal  libh>  di  Miaolfi»  peilBlM4aipoit»*c|ieiii 
«ooeclMlo  lo.  alala  di  k|aeU'iM)hi  ebo  fa  io  liilU  i  tNopieofat 
aaaiatt^  del  *aopore  :  a  flaagglore  eUorano  diffiderà  per  capifl» 
la  torio  Mliaìa  ahe  egli  né  porgo. 


»  I  » 


.Priàcìpa 


,  U  prioia  ohéM  «Ml'atUwfe  aigliorMataM  4eiiiUM»«  Xm«n 
|««KKtbai«M  «U'  ÌMlitiniea*  <M  giuMlr  di  mmiia,  1«Bm«  ed 
«fUper  k  Sicai*.  -»  L>MÌgÌte  «m  ràteoU  •!  t8«3^  iMfw'n 
«ut  !•  ^manmSkiMtmà  collo  «trtaiero  «tuo  d'  dtlfi«iK  ,•!»«•  li- 
bri, f  lo  Mtelle  iMtcrario  «  pervoaivoM  odo  lMgb)Mitto..iada> 
ifo4  •  l'Indogio,  «io  dotto  di  pénoggio,  «lel  Mftaie  pMdoiR 
I  ModMMoi  elio)ti  doll'igooraoM,.  cho  ito  il  Viviaèi  «raooM  «PO»- 
aóMo  i^  Ih«oÌN>  di  Aràfco  priaa  d»  IfedoiÌMite,  il  suo  ìomUM» 
tk  lawr  fiTM  «omomMo  od-ORìoelM*  U  ooicdM  ilwlnaoli*»  •" 
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IttfliiiéotMaie  leork.  Biparb  ta  «f|«lilék«  hhMo  •  •)  gr«v«  tacci»- 
ircaiwte  il  aMiinal»  giorMki  p^tdtd  e^mnéH  §à  npfvfb  èoM* 
•pottiltMe  ODO  letterali,  oo»  ««Meéeintet  é  fft«ttM  e  fer'^elebe 
M«bio  eoB  «Ieri  giomeli  ;  iilt  eèll  lutld  iAò  nftft  d  sbllévave 
MP  aiNiegiiìllimeale  e  «ef uitìe  ter  eyi  ii  ^«ceir*  $  ai  ci  «HlCf * 
d  grailo'dl  Mpere  gii  tmivèiwK  |»fogreiiWHNtll  dièiie  knétilé  iiéiAw 
•e;  che  aotì  conliaoaveti  m  ripetete  Teeo  «kll'eco»  -^  IfllMrti^ 
Beirioleroo  deH' isole  progfediTaeo  ìè  òpéfafeloni  ttràdéii,  è  dfiercè 
dell' alto  favere,  e  del  Mmle  miédt  (MtHo,  ckè  eneeoderà  11  p«lltf 
di  S.  E.  Il  Prinoipe  di  Cioipòfireeeò ,  Luegeténènte-genterile  di 
qoel  leoipe,  il  pemave  a  ridestare  ftà  Mi  le  ioptie  %IHIK,  ad 
aaiiatti^M^  eoa  «peitr  di  pobUiee  beoeficebae  ed  utilKk  itiòglii  di 
ripoto  air  umeoiill  irata|^iata  e  tapina^  ed  a  ^épr^Miare  al  Iftforò 
gì'  infiagardi  eoi  prtiai»  eoi  kiori  e  eogK  eetfriatiienti. 

Fra  i  benefici  che  proolameole  il  e€leenei*o ,  ioiio  dà  M* 
•oeopare  il  ooied  delle  posto  piti  spedHtf,  piii  frè<ttteiiie  e  irieglio 
•rdinat»,  le  sooole  pobbliehe,  e  la  llliiaiiaat|one  Kbtlumà  diro- 
■Mie  ia  aMiliksioio  eìt|i ,  le  strade  aattebe  al'  par  dei  '  pùMlltel 
edifici  risleratei  e  i  laogbi  di  delttii  abbétiìit.  Negli  atidi  i8a» 
0  t8t4^  '^  aprite  al  pubblico  nn  iocanteff«(e  passeggio  In -que- 
sta eapitale  salle  mura  dette  dei  Cattiti,  loi^eta  il  maestoso'  Oi* 
pillo  dei  Trovatelli  »  e  ai  rìepriva  la  scuola  dfi  Modello  di'  tau* 
tuo  laseigoaaieDio  dopo  oiaifae  eoa!  e  plfy  alesi  di'  eraii  teliluai» 
Rioilglioravasi  ^uiaii  la  nostra  eoodisloae,  ed  ot  si  àccresee^atftO' 
la  bìUiolecha  e  il  aadMto  daHe  tlpogilifie,  or  ék  seràeoUVè  ^al- 
abe  feaia  d' iodasariai  e  qualche  drillo  Shfigirìeo  eoo  quelli  detti 
di  allnaagglo  si  tagHeta  |  ar  qaalehe-  moiMifettuntf  si  latrodttcetif 
a  si  pefrfiBBioaata  ia  Falfiasa»  ia  Cataali  ed*  io  Messlaa,  ed-oiP 
taaa  eatet'ost  èaHa  opere»  éoM'  eseaspia^  e  dàlie  batlèd^e*lontH. 
bnitaaD  a  dMbaderO  il  gusto  per  le  lettere,  è  a  filrsaar*  la  ^to-' 
eeatà  eoa  solidi  rtud)  e  priaelpj*  Vefsolè  fine  del  18^4.  tà  ot. 
diaar»  da  Sé  M.  Ferdiaaodo  I,  di  Afiice  r2ie:o^déuta  ;  di  coati-' 
Buarsi  le-atÉsde  m  mèla  dplla  eapUsle  iosiooa  Wésaiae,a  Cififf<' 
aiay  a  ftiaeasa^iaiGirgeali  ed  a  Trapani,  i  ilei  brave  tettine 
dii^aaittaiiao^  sa  ae  ^eleen  dì  tutto  la  éoairottoée  eoiaptuta«r 


Nd  Dif3«iìao  amo  CaUafai  vtdeTA  natoer*  Del  iuq  tcno  la  il* 
lutira  Accadeinia  Gioenki  (cui  i  anoaiao  un  gabiBcllo  lattcraria)/ 
omameoto  e  spleadore  dalle  Mcula  scieofe. 

Il  Principe  di  CaoipofraDOO  diede  la  tpiata  ooU'  ingereosa 
gofemativa ,  ed  il  marcbeie  Ugo  che  gli  succedeva  nella  carica 
di  I«uogotcoaoie«generale .  continuava  con  caldo  aelo.  a  porger 
alfoiento  al  fuoco  vilale  che  quegli  avea  desiato. 

.  Nel  t8«5  diffatti  si  cangiava  di  luogo,  di  foroin  e  di  ordì* 
namcoti  Tàlbei^o  de*  Hatti|  e  l' nomo  sveiiUirato  che  avei  per* 
dulo  il  supremo  bene  dell' inUllelto  non  era  più  come  reo,  o 
sicario  Irattalo  colle  rìlorle,  colle  (uni  e  colla  sferaa,  ma  vebifa 
noniolaio,  raddolcito,  e  coi  soccorsi  della  medicina  e  coi  dolci 
ed  amorevoli  conforti  richiamato  a  se  stesso»  Poco  dopo  s'istii 
tuitano  quattro  aouole  di  mutuo  insegnimentp  nell*  intemo ,  e 
due  fuori  le  porte  della  città. 

f  Egli  è  notobile  che  in  questo  secolo  il  sistema  criminale, 
la  diSQiplina  scolastica,  e  il  trattamento  dei  mentecatti  si  rifor- 
mava a  un  tempo  in  quasi  V  intera  Europa  con  trionfo  dell'  u* 
manità  per  rendere  pili  agevole  V  istrusiooe  *al  popolo. 

Mentre  questa  Regia  Università  degli  studj  si  adomava  di  uà 
teatro  anatocuico,e  di  no  gabinetto  .di  oggetti  di  antichità,  il  bene- 
merito moosig.  Di  Giovanni  a  spronare  i  giovani  a  meritar  del  loro 
Ingegno  costituiva  una  rendita  di  cinquaninelnque  once  anane  da 
conseguirla  per  otto  aoni  colui  ohe  nel  cimento  di  un  coocono 
di  lingue  dotte ,  di  #toria  patria ,  e  di  materie  ecdésiasticbe  ù 
fosse  sopra  ogni  altro  distintoj  e  V  anno  appresso  altra  Eenilita< 
del  medescmo  valore  destinava  ancora  per  concorso  n  vaoisgi^io 
4cgli  «studiosi  d'altre  scienae.  Un  buon  prete  per  nome  D*  Fran- 
cesoo  Lorefice  per  lesiameMto  donava  alla  sua  patria  Spaocafor* 
no  una  pregevole  biblioteca,  e  il  Principe  di  Villnrmosa  legava, 
in  amorevole  lascio  alla  Sioitia  un  Istituto*  Agràrio  fisroito  di 
ricca  dqtc»  il  quale  è  da  suppori:e!y  se  buoni  cittadini  con  amore 
vi  sopcayvi^ll^ranisoy  acquidtorà  un  :nome  fra  i  più  famosi. 

.  la  P^rmo  si  coinponef  a  una   società  filarmonica  da  ou- 
sieroso  itudo  di. virtuosi  e  di  cosfMUi  personaggi  eoo  fervore 
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|t^òmòsM  ed  «niniiala.  Le  aili  lofhiehe  ttsndo  tempre  unite  al 
fiore  dellil  genti lezca ,  gratideiiieiite  ioflotsoooo  su  i  «Mlumi  • 
ifolla  morale  del.  pubblico.  Leoode  beo  si  appose  ehi  affermò  hi 
mtisicÌEi  aodar  sempre  di  accordo  eolh  coslituiione  degli  Stali , 
é  perdo  essere  strumento  dell'arte  di  gOTeroo. 

I  teatri,  che  sonò'  le  scuole  dei  popolo,  si  dimaodavaoo,  si 
iionoVaTaiv>  »  e  si  inoalsaTaoo  la  molti  paesi.  I  eittadioi  della* 
c^lla  ed  ospitale  Anione  c^ntribuiTano  a  proprie  spese  a  rioniH 
vare  il  di  loro  elegante  teatro;  Bianeavilla  e  Terranom  in  poa» 
tempo  AbbricaTano  il  suo,  ed  Ademò  ne  seguiva  l'esempio. 

Caltanissetta ,  ehe  possiede  la  piti  bella  flora ,  pd   uno  dei 
pìì»   belli  casini  dì  soéieta  che  troviosi  nelle  provtneie,  diveniva 
piti  gBJa,  più  aperta,  e  piiH  vaga  pel  taglio   della   strada,   che 
<^ndnce  alla  flora ,  eseguito  con  grave  dispendio.  1  Caltanisset* 
tesi,  che  sentono  con  energia  l'amor  di  patria,  siam  sicuri  che 
la  iilastreranno  con  altri  splendidi  omanfenti.  P^r  opera  di  Lio« 
n^rdo  Vigo  rinasceva  in  Acireale  l'Accademia  degli  Zelanti,   in. 
Messina  prosperavano  le  scuote  femminili   per  le  cure   della   si^ 
gnora  Grosso,  e  in  S.  Lucia  dall' abate -D.  Ignaaio  Avolio  si  fon* 
dava  un  seminario  onde  accoglierti  i  fanciulli  di  quo'  paesi  vi^ 
cini/pe^  rettamente  educerii  ed'  istruirli.    * 
'      Nella'  ridente  e  editissima  Mesififaa  torgisva  una  gratiosa  vilUi 
abbellita  di  statue,  e  nella  città  ^le  glorie  antiche,  in  Girgenti|^ 
dal  eh.  sig.  RalTaello  Politi  si  promoveva  il  Calino  Èmpedocleo, 
che  è  cosi  celebre  in  Sicilia , 'tome  in  Padova  lo  è  il  caffè   Pe<« 
drocchi ,  e  in  Milano  la  Galleria  De  Gristoforis,  I'  uno  e  I'  altra 
oggetto  dell' ammiratione  degli  «tranierì  ehe  vauno  a  visitarli. 

n  eh.  ab.  Scìna  scelto  dal  Governo  per  Deputato  del  Col« 
legio'Calasanzio,  quando  .pareva  quasi  sciolto  e  finito,  lo  riapriva* 
ben  tosto  e  provvedeva  agli  studj  ed  airamminifttraBÌone  in  guisa 
che  lo  riduceva  ad  una  floridezza  non  mai  vista.  —  Il  collegio 
di  S.  Rocco  fioriva  sotto  la  ligtlanza  del  Marchese  di  Raddusa, 
il  quale  di  continuo  intento  essendo  ad  introdurvi  nuove  scuole 
e 'regolamenti,  possiamo  prometterci  firn 'non  inolto  di  possedere 
un  vero  Coileijio  di  educarione  adatto  alla  preieate  cultura. 


(a 

Ntlla  Vfiki  di  SÌ0MUM  •  4è  C*lftoi«^  ti  eof trtnvaoo  wmjm 
«  oBiqd»  tlrtde  .^  «Mttevaoo  te  •oamoìcafioM  città  poo  òu 
là,  rli.  provìMie  «M  profiama  h  Mollili  t  »  ff^^i  lo  Modica,  in 
9«§ii«i,  i«  C<HiMMt  te  ChtemvHiatf ,  te  Sorlioo,  in  Catoni^  •  io 
Calugirone  «i  rì«|Uf#oa|  fi  ocMUiaonTaiio  tlrade,  ti  io«a|t«faDO 
p#ali«  e  li  fida?»  ag«T«»te;i|  pwtaggio  dai  fium.  Ip  Vittoria 
aaagliiTiiii  ii  pn»ciftigafpenlo  deQp  palude  Bordonaria  :  io  Calla* 
gitoaet  par  k  aolaiaia  dal  buon  palrifio  O»  Mario  Ctaltrcn  «  ó 
MooYAvao^  te  altadtf  inttroa  della  aitla^  a  $1  fendavano  eantg* 
giahiU  da  valaaaaa  a  gvaata  s  te  Licfla  ai  raaiaurava  ad  av- 
plteva  il  bètputeaa»  Sa^alarte,  ad  te  Btttai%  ai  alaiata  a  ami* 
aarala  ilt^^iA  una  magnifica  loriv  Mtica,  aopra  te  quale  aaUodo 
si  éaopna  lauto,  apatìo  di  terra,  che  nfi  giairai  aereui»  in  cai  ruo- 
ino  vi  ai  affaccia  9  pare  per  incidalo  Ivaaporlarai  alte  regioni  ce* 
leali. 

.  .Qtiaai  iigni  comune  e  aommclte-  pensava  a  fornirsi  di  ca* 
atei  ,di  compagnte  e  di  laalriiii  f  tli  iioi  $  «U  altri  ucceasaii  a 
aale^i  a  apagnere  gli  odj  i  te  accanile  guerre  e  te  discordia 
abilMili  dai  piacteli  peeii,^e  i*ogte  d'oindin#rte  aiacl  fomfotarle 
ad  aoofeiGarla. 

Il  nuovo  regotemeolo  dcVa  ^iniplioa  giudiiiari^  reso  di 
pubUicn  ragione  oall' nnao  iSag»  ottra  di  OV^  iafloi^o  alia  ph 
TfìlB  acfmaiatraiioue  jaHa  gtiiitifioi  aervì  a  auscitare,  Ppitequeosa 
c^al  Fceoy  chPem  por  troppo  oagleKa»  ^ifmt^tteiid^  ai  pabblici 
ministeri,  presso  te  riapclUve  cprli  e  coUe^  giudtitar}  di  recitari 
il  ognt  anno, ai  rteprimento  d|  eiai  dopo  le  terte  autunnali  un 
«liKorao  per  fere  aacartt  i  giudici  di  quanto  te  eaperiaoap  nel* 
r.  aodameolo  degli  affari  eveaac  fiiUo  CQooacfre  giovevale  o  pe^ 
fvcteaoi  e.  proponendo  lutto  cil^  che  il  progreaap  dei  lumi  ev^*>< 
(HlJileto  pel  bene  deUa  pocieDu 


%  7p  Uomini  .hMempriU  aUa  prvp^iwoac  dei  lunù^ 

Nel  <83p  aice.o4^T^  ni  U-oop  ]?erdinaod9  Ut  ioviava  in  Si' 
cilia  un  gtevteo  prtecipt  reate  t  r^giarla  eoo  lui,  il  principe  di 


nloUtrasione,  siattmentavano  le  cacicha  •  tì'ii  «bii|n|fif»H^.  it* 
•«•tf ì  feriooaggL  .^  ! 

Da  tal  Ragione  n»  taguiva^  dM  |é]k  UiMIr  eipiU^fùìfi^ii 
paftìnin*  gii  sUaDali  dal  ^f^ewmn^  •  .piU.  ioalara  <«4  «Mw^dafft^ 
-si  eri  fi  ihillb,  ehe  si  raaoafbmi  i  dulia  ;)U«^oaiaHm  a«  prpt;v^<U. 
Mettll'  d«tì  par  pooomlofaia  T  iàdualcia^  il;MaiiiQaffaii»'i«'b^J^r 
nafiaeaaa.  Il  ^lolbbda  ginaicQiMaltd  •  e^Mmffq  4k  nHiuUmt^^pf^Uf 
«avatiare  fMtt'eiiaaa  O.^Adloato  Efattaoy  U.pampidfMTt  AUUfH>BÌ^ 
nata,  rìattanlalNlai  il  ceMUMaia  «  cadipta  agwpla  /»  4i.atfU|fp>, 
J)ttaa  di  S^ttuMvlinò,  41  ok  D.  GaélaM  Saotata^b  abf  f)^Ml^.«U 
ablM»adMlè  «loqaeatà  ttoveddaiieU  «(Fatti  cQiMiKÌaJfl-«f9lÌiÌ^^ir 
iiile  FiMUvare  SWtaaètii  :e  iliModid»  p  d^ttr  illwria  .Vei^ÀìW 
destinati  «  dirìgere  i  f^  aipaetiaieiiti  de  qìieaM  Aaat  JHUretiWf 
•  niaittero  d^  fiuta,  erana  iataalì  m  ÉMgKoraM  la  4041 4ir4<KM|f 
iielUtiidM  e  ridanti  ebalradei   :  ".:,.{ 

Nel.i83i  già  ti  riaiiliaara  i»  LeMai'  TMAi^a.AifCfiiWv^ 

poetiea  dd  Liooy  e  nel  leguaiita  aaup.aairAiilaCSapilpUM  delia 

o^esa  maggiora  dì  qiialU  ààtìk  é  Ainda|f(|  'Uiia*Mili#taaaj9CK>IM 

derevoie  se  tiirignaédii  it  Jooféi  taattÌQfira'aa'  il  »aiaafo4ei  W9- 

Juioi  aacendenta •  m « y atlaaaMla  a- pitt  «ealiiia|a,  .         •  .    .1    .  rV 

Md  mete  di  geèdajé  idalf^lMio  «AS^^  ida  4rap^lla.4»^.gi%- 
tuoi  bennati  delioai'diiiglbdia'ipdbb^catn/  eli  fiiirn^lai  «4  IJMf 
dì  Biremeridit  di  MMra  jewcioinpeditn»  ài  mdola  itaii^«».«(«^  xc|ip 
jatandioient^  di  |ar  notlni ' dalla  paAria  daivlaìa)  e.  BSM$^^  V  W 
goglieia  vanità  .elirtniantBaai  ;i-t:lloaf>è  d«  laa^ìani  i tentar  fA- 
eole  d»:eniaannd««ode  1»  ineMariè  daUà  JbUròaeiia  l^rfUtd»/i 
quale  «olle  pria  di  morire  che  le  tue  sostante,  che  danno  il  va- 
lore annuale  di  saianla'  dudbntoDÌÌR(tiìia|j  ^4ire  italiane  ,  set  tiin- 
Btro  alla  fondatione  dì  un  albergo   pei  poteri   nella  comune  di 

Hmì  Ywrf  iMne  e(pa  >  gia^udi^i  isi  4>as«aaieni|  da*  ^ilMe  ;¥4II« 
Iosa  dpU«Hic  e  aplendida  raUitàVadieÀ'  Iona  talodi^  «^Miusrftl' 
-aeroie  .n^n|r.ie  vera  gloriajiej  vaévà^Mi»  «he  poMOna  tum  U^^ 
(ione  render  onorata  e  rispettabile ,   tralasciando  di  dira  fh$.,k^ 


Aiorilt  9  f  Mi»^  ^  pétrl*.,  «OB  «opuBtoo*  >i4«  b.«klli  mti 
looDgtiits  •  teirtMi  liadt.  

Io  tale  incremento  di  cose  pel  nostro  iaaglio.'t''OlAioM>  Duca 
di'<!aviìlì  D.  BMroelltf  FarrikUfi^ttoqio  coro  nUi  palria.ed  alle 
lettere  anrniiaiò;  Teoìva'  ipoalaolo  ai  *^oèlo  diiDìteltore  di  qua^ 
fio  i^eal  :  iMioiMtfro  «M  Stalo»  rkesaiido  quello  dì  Dinattore  £«iia- 
rais  di  f^olwia.  AHora  ìm  •aoo*  «MessioMe  e  (it  ritolta  ben  t  anco  al 
glorttalft'df  telMiae^  laUove  ed  «vii»  doiiderando  e  volendo  eoe^ 
gictfmènto'elié  dlveiiiito>  alrueieiilO'di.UoUeviale.GalliirafaGeado 
opilòi6era  tfgK  tMioim  le  «oao  «oaldi^  ed  ai  iioatai  ^«elle  degli 
Itraóièri.  Lo  eoddpoaoqmidi'  con  oiiotì  4>rdioaiiienti,  ne  aocreb- 
1>e  la  fendila^  Hi^ilb  tutti  i  dotti  iddk  SìcOim  «i  oéUdMcart i,  gii 
tBdllegb'iii  flBéaò  afléttoì  •  ne  alSdò  la  diretioÉife  .ol  giovioe  ba- 
fOtoe  Viiieenfso''  Morti|lavOf  il -quale  còrritpondtndo  alle  intannoai 
delf  esimio  nieaeaelo  riiiaei  tnheeva  apmio  di  .tempo.  mìììIìu  <<« 
brevi  oollaboratori  a  riempire  V  immee m  lacooe  dei  faseicsoli  che 
vi  er%  per  riaMttèrlo  aJ  oono -refalafe*  i 

Già  avegliaeeii'.  r  enaleaèoBe  e  «noti  :  giornali  oomparìvano 
dapprittNi  h  PaieraiOi  poi*  in  Maaaina^  ed  ia  Cetanie»  e  si  agi' 
teveoo  •qeeitieni  iatorao  elk  lelHmtàia  pàlsie^  al  icIm^ìcìmbo  ed 
al  romanticismo  ,'ed  intarno  alle  loitaM'  eyoaoaiiohe  e  morali; 
é  «ooodie  4M  oonflitta  jdèlle  ^dee'.e:  dalìdibettimeata  delle  opi- 
torìòéi  nw  emergono  le  eerità,  eàmei dall'. aito. e. tlrafinio  dei  corpi 
le  tdhittlle  >  e  pei  eoi  eomuaìeeasi  noquiataao  diaggior  forsa  e 
IMgore»  eotl*le  peefeMioni. «itili  «i.diretanieeno,  ai  abendivane  gii 
errori»  fi  rattifieeeane  t* metodi  d' iaaegaemanta»  e  ooJla. bramo* 
Aa  dal  aepeM  ••  dMondeaa  il  «alorei  «oìciele.iul  megginr  aamero. 

E  difficile  rammentare  nella  atoria  un'  epoca  più  prcfìtit 
di  quatta  per  la  Siailia  ia  riguiiido  n)le  opere  di  pubblica  carila 
e  beoeAaenae)  «  ia'  riguerdoai'mevimento  ioiellettueleyelle  n* 
IbroM  eeoboaMtbe^  e  inaAveaioni  nei  varj  ramitdi  pubbliee  eoi- 
fnìnistrlisiouet 


Dèi  t63*  fa  4l  gioRi^  il^V  IpritioipaK  ìuUlte««li  «be  a^ 
b'MWO  Ttduliy  Mfgtr»  li-dnbbÌMOo  alpMivolIt  étàtù  per  nigioo 
d'onore  pnaetpa  di  CmmfBkrmneo^  il  quale  dftpprim^  ooaie'COii«' 
•iglìaradt  S.  ÌL.K,  il  CoQta  di  SifaJaia  '  pfopanaira  ed  olteaei^* 
éotta  eua  ùMUnoabile  ettoacia  ed  ambre  mal  oeraare  Ubeae.  delia 
•ua*lcera  aeèalef  che  qai  ti  foédaué  aoa^Dàrtiiooé  eeiftvale  dt 
stalislka  per  avere  umm  delira  aoraia  oeii'epplioanre  alPopport»» 
iMlà  i  pro«vediiaeiili''del  Gofema^  e>aaliClliila  d'ineoraggia-t 
meala  per  eeélaM  e  lar  pibgiedifié  fiodatléla  Miianaiei  eba  ei 
riedifieatse  e  retlaaMMie*  il  LeiMrétto,  acoiaceliè  «ai-  bisogni  delia 
presente  cifiilà  soddUfaeeeief  ohe  si'  rifbrmasee  «(aest^'  reale  km* 
eadeniai  a  si  .islitaiMero  tie  Collagi  miitlarii' par  la^VaNi  Meg* 
glori  ^  a  pai  aoow  Laagotfwwala  gtaewle^  péapopèf  a  :ed  nttencva 
egiMkneote  ebe  ss  erigen^  lo«ateipeado'eJiÌBÌo  delle  jioove  grandi 
prigiDm,il  qaala  sarà  un  eoatoaéo  meoÙBeaià  <;be  lescerbil  aa* 
alraa'seoob  iitiiri:  atteneva  inaltra  cbasi  fiMMlaseala  senta  operp 
del  aovéllo.  deposiUr^derMòadieli'  par  etti'!sl4c|vé  indelebile  gre* 
liiiaUée  e/soaraM  HveeaaU  al  benMnaf ita  eaqperalare  pnnoipe  di 
Palegonìey.sionio  disliiita  per  pietà  erittiaiiave  ohe  «ifebbrieesae 
la  nuoTe.Beaaheriarad' un  iwgèÌQt:dePa;eitÉàiaeando  le  leggi  dal* 
l'igiene.  Tanta  carità  sociale  fu  scala  a  più  alte  imprese,  poiché 
i  privati  tmohk  da  .ttfaaaifshBo  seatiipant»  aalléco  n  njtttya  delle 
proprie  forze  concorrere  al  gran  disegno  di  gtttare  le  ferme  basi 
detta  pabblioa  faUeitiu  Gli  i  aattoj  è  avMe«le,.ebe.ii  centrò;  il 
perno  su  x&A  ;si  aggirllna.  le  cpenisiafis*  UMm  àMm^pnAUka  màSA 
ei  iiducaaa'  al.  #e|peve^  «alla  imdutUia^  e  aba  aao  essi- si  eonsegoa 
kmae, -.bontà  iC  potaasa.  L^isIniaiOBe  la  aaaeere  llndostria,  perché 
J'uoma  tadto  b-cpiadta  ea}  datt'iadoitria  pai  óòme  da  sua  radice 
peende  ilta  le  •aaevaiè^ied  i  principia  di  atori  beni^  cioè  a  dira 
di  leellh,  di  bnòna  Me  a  di  bontlu  II  lavoro  fu  sempre  e  sarà 
sempre  conùderato  il  più  potente  rimedio  a  distogliere  dall'otia, 
dai  :  delitti  .e  4lair  iafinyirdaggine  .obe*  sempre  accascia   I  corpi  e 
i  cuori,  e  movente  epiaifeia  iurpitudiai  ed*  a  sfrenatesse. 

Ogni  uoaro  ha  il  -davare.  di  contribuire  alla  felicilà  dei  suoi 
similiy  e  mediante  questa  rcdiproca  caopetaziòne.  si  attiene  quaUa 


fl»  • — » 

gdwMk  MhiMr»,.«h«  4-dMoppM;  #.ft  pMii  fa4»  m\im  n>lla'b 

fftt  1»  aalve,  fini  k  piikidit^seìiM  mtnù  e  MHat  alfuoMiili  db  ffh 
W-màMkte^  m  «1901  dtiMir|  ed  lyp^Citt^  vivrà  ignoto  a  li 
rtiwgtt'ìottlik  aloioocfaH'di.dUaobi.aU'MOAoa  oomrtvcotai  ponM 
W  telilo  > di  cerila 4 e  di  IwoèfiaAota  «f»tt  blborgo  te  aoB.io 
MU««  titillili  fd  edo«Ato .  collo  «oit^  oolt'  «oMopio  *  •  oogU  «tóaoU 
dolio  Miffuiooo  «iiiile^  folUifo  o  oioNlk  PflMà  i  fMibUici  ita« 
|iiUfi«i||ì  MOo.Kioilbo  e:iili  teiièlo  delbijèliiillàyjdoHo  ooolooiì 
oOMlooodo  dhl  saoo  di  joiti  il  |mMÌpio..ioolDi!0^  delio .  pubbUoo 
odàootioooi  doUo  fMoniio,  t  dolio  t|iiM4e'0  pròapciitti  oooione ,  f 
pfrMò  àppuolo  of Di  ooHOo.rÌQaooftéeoiO  od  ooMokoaioBe.pptrfno 
qoi  4MMoiboro  'il.pafdtro  proloto  Kootigoogo  Jeho«a  otfcWe»co»o 
di'.Moorcolflti  oliéii)Ottéijloiovft  oirilo  spoa^oooooioole  venoro  o 
ooal^ttire.il  imognìfiBO  oifaorgo  idoii'pooeny  ohosfeo  oli'oulraro  di 
i|iao|  poN*»  .oooM  lotdioooio  0  goraoto  ddNo  itonià  onctiooo  di 
4ddi'ié*idib^  iiéi>èlriuiiM»  looì  migliojo.di  povoÉolli  ooo  beoodlri 
li  bfo  aoitogoo  .0  podro  ipviaoipo  di  iGompofiro^co ,  oho  olirò  al 
dooi  loi^Higlì,  boip  foffor*  dol  00019  dcpoiUo  doi  m^odtcì  «^ 
dolo  r  ingoote  tooMlo  di<  qnitlro  aMtlo*dboBli  oooMli*    < 


i«  :    I  1  '    :« 


*  «    •  «       * 


f.  4^'  CoièÉofO'  m  .oiìpHofMiniwri  Hi  JMeM  od  arti 


•I  .. I  I 


Pogoi  bÉnoMDO  di  omIIO'  fliwoiiiioo'ti  toM  oioitroti  qaé 
ob  ^ft^  ;  al  Cioo»o  o  iititMiteyiooVaonio  lUSv  >>  §^^ 
ooUo  lolliroiàoi  obo  ciUoi  41  dbio '«bilo  §aoio  ipiiià  kwgo  jktk- 
0410  0  jMrofiUbotfii  ooovomnì,-  o^  oigaodUeioMuior  di.  giockioli  0 
di  opeaorooonli».  L' ilAiiitè.diiioo  gdiiqolto  bou  •oooadiooio  looo 
•il  pàk  Éiofr  ^MMdMooo  oppro«Mvè^  póroodié  oooMioiinodo  gli  uth 
mwk  fro  loro  ogoìioodi  tièl  pub  oèidpoodioiiè  ooUo^pivpcia  omo  lo 
.lo  oògoiiiooi  di  ^^vàik    '  L      .    *  ' 

1  gobioolli  hooooloHi-i  fOnliggi  dolb  ooeodafàio*,  emù  Mono 
oocodeinio* «porla  m.Uilli;è.gioroi  o  ioulNito  k  oro  «  «o  iArìn- 
gooo>  conr  oMggioto.  faoMliarHà*  dolio  atotaa  oceodoaMOf  ù.lcgkini 
doUOt  ooùcitio  Or  dolb  oor^olilà..f«^E  baUo.lqda  doL  Gotno^dooto 


Pftpmio  dt  dUttrln  ed  iocol|»,ÌM'Vagp  «^ji^mm  gwdiiHtv  ^v« 
coocoive  il  popolo  «  TÌoroomii  «.  fooopn»  ^  .4^  U  tofW  ?olMl 
onorali  fp«owoo delizia  o JicpfGfip  «ipiisifMr  Ó^ P^ioIp  .dÀGion.t 
▼Mo^  ibo  fi  piioque  disporre  00'  opfoi  •*  pm  4lq|U  «frMlPii 
e  d«i  puttori,  p4»vori  diiMrooliiii  (|«ml4  4M>ri|>^  ^  wì  ^pojb 
cirooodorj.'.Al  dt  lui  ..ooo^  cod^  i»  #cKQO|sk  di  MiOMro:<iA|i)K 
di  oMNiii|oor  Amorolli  amvoMW^  di  SMrfGMMiolHr  «fV.filMk 
ftorgeiio  40  qwU*  tooorood^ .^Uà  mi  oobil^  koovMi^;  jMrdduior^ 
o  iilniire  h  aloMOtUa  dì  g^qtili^  0  dìMàaii  M»«liti  i|iÀU>  ifi^fHf  »! 
nelle  lettere  e  oelie  erti  belle.  Stilli  qui  dal  ciglio  una  l^^iipeg 
e  u  oooci  U  «nemorie  del  :|eooote^geofff4A  P#ffdeMA  .mni^lro, 
•egrelaijo  di  5lelf,  di  (M^iVfl  /i  «la^i^MX)^  4  ^  ^»^  HfN|^ 
aocor  fuoippti]^  ^h^  le  «uè,  petij^e  Xrepani,  eon  figl^.di  e^Uflfl 
illiMtrete  ool  MIO  JMoif I  III  f  agheggiòt  <|a  .|oi>leoO|  A  W^  #tt^g*U4^ 
del.  tuo  fereido  aOeUo  M  crepe  eoa  .pubbjifa.  pÌH9«pie9e.  /p[^ 
hrtn»i  •  i'  <H»«  •  i'  el^«  forai  4i  pp^rif  apleedidf  ff»i  4  fojmidffn 
rofob  folore*  L'itlilulo  dellf  fayielflif,  bmfi  MMe9  m  ^icili^  >i 
•ettola  oeutk^  ii  leoar^lto  fsd  it  lieeo,  «oho  ^Iwml  moomvd^ 
che  denm  poiee  e  y^  9PW>9ff^^^^.  «U'«irill*o.prmo9TitOire«i 
«d  elle  dittiate  eittà  ebf  edoraeao  lyl  onoreo^i  JEf^nipia  di.«ot, 
comune  eo^o^  peirio  di4  wmht  il  pri^sip*  4Ìi  iCoU^mUg.  ipHiùi** 
•tore  del  sootooto  Qspisio  degli  storpj  di  Mentioa)  le  di  ejeì  mu«v 
diu  veope  ivm  4  guari  f  d  MWeioefpi  pf  f,  doe^  AM9fl|i  f  di  Iota* 
queoMi  aaile  aeudi  dello  «nnieio  Giot  Welfrr^.B  per^M;,!  Waii 
ooa  fcogooo  eaeiaoU  aifideiea  ^  ni^erf  4«lie:fvpg|tif%  iofwt 
gereggiece  i  goveroetì  ed.  i  goiero^oti»  W^iàk.Mpmt^mimlnxméi 
ella  ttttiitii  di  qiwt^  eepitele  /fi  «picof^edfva ,  #eUf.  iJUbe\liiaootil'i 
delle  pieaap  del  regi  pglaiao,  4)^.'i»m«eioM.di  noe  piaaealiM^j 
colle  ^ttole  gratuite -pei  fordo^ofutii  eoi  ^MeiMrei  de  iNepoli  f^ri 
l>iJe  mecflro  Reimoodi  per  iitmire  le  ;g«oKeatà  aetiriel  eoUffiAi 
di  marne»  e  eoli?  fintare  i  «bieri  proCrHP<i  ^Rorgbi  e- Sfagliate  t 
p^r  inipieere.  ìL  goMoed  edùoarf  Alle  \tU^9fi  Je  ii^léeMrell^» 
.I|  prjaijo  iStab  Uè  api  la.e«ar4i<Mrft»  od-  d*  feoopdo  iu\ 
Mofreele  vicin»:  aU*emi»9W#.  H^mt^ifit  JMopaigapr  8ekf eici«  .ii\ 
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qtt^«'gK'tt«?a  prtpantoogiii  ÉiMiféra  di  eoiiioiK  9  4i  festone; 
4tié  én  «omo  iavio  «  cK  moderato  amino  possano  desidera»!. 
Il  pArlemitaoo  FVaocesco  Solatio  »  nel  i834  reduce  ia  Parigi, 
ctebfliva  'a  Napoli  una  fonderia  di  nuoti  caratteri  iocisi  da  Ini, 
^eehAi  napolitani  ne  rtaeotivano  grande  Tàntaggio  pel  coni-' 
meitio  NbAirio.  Si  aceorda? a  dal  provvido  Governo  al  narsTi*' 
glkóaòi'fiidesttno 'calcolatore  Yincéino  Zuccarò,  T annua  Ipeosicwe 
4i^BÌilte*atudi,  oode  non  mailear^l'uii  decorato  mantènimeoto 
•  ««II-  ifldlN%>ioso  e  diligente  maestro  'che  potesse  rìéscife  al  soi- 
keHo  e  c^eoipiuto  iìfìluppo  di  qaell'ìngegoOi  che  iianto  prOmel- 

le  di-iè.  -  '.     .    :     r  •      I 

flèl  tadédèaiAio  tempo  non  pochi  StìciKanl  ai  renderano  og' 
getlq  di  stupore  e  d'incanto  insieme  spiccando  altissiaio  folo: 
Bellini  nella  musica  poggiata  $\  aito'»  che  non  fu  ehi  noi  di- 
cesse primo  maestro  e  rigeneratore  'dell' arte  soavissima  del 
cant6;  ì  giovinetti  Pugliesi,  Laodotida  e  Mangiamele  pronta- 
mente,  per  unterai  potente  dì  tnteltetto,  sdoglievlitto  quei  prò- 
blieaM  e  Formavano  quei  calcoli ,  che  d' ordinario  tiooini  di 
aeienka  e  d'intendimento  grandissimi,  non  possono^* senta  durar 
■iella'  fttica  in'  meditando;  e  il  .chirurgo  Traochins  alzaadosi 
ai  di  aopra  della  tempii  th-t^menda  mvìdia*  ^s^esaaa,  cdl  ìho 
novello  metodo  di  eofiservare  i  cadaveri  '  diveniva  celebre  io 
Europa.    *  t  •      "  ;  .   , . 

Bin  dolcissieao  conforto  il  consi^arè  oomé  cootempon* 
nenwÉeuté  presso  di  noi  mutessefo  di  scopo  e  d'interesse  h  le^* 
tefoCnrae  le. atti  geatill.  Le  scHtCurehonfdrcèÉn móstra  come  p^r 
lo  ioooMi  di  bastardume  di  lingua,  o  di  modi  letiosi,  sconci  o 
allindali,'  aaà  grado  grado  al.ravfisava  per  es4e  certo  oitorci 
ooovénovoienaaì  e  ingenuità  di  linguaggio  e  di  stile,  che  ci  h- 
cova  accorti  del  benigno  cangiamento  avvenOto.  Questo  tnuta- 
oMUlo  era  séslaUtilile  e  ad  altre  cause  coogiuoto,  perché  le  '^'* 
leralura,  le'  arti  gentili  e  le  libgue ,  prendon  forca  ed  aKcneato 
dalla  fiìntasle,  dagli  effetti  e  dal  bisogni,  non  men  che  dalhi 
fortuna,  dai  tempi  e  dulie  cooditione  '  pbliticB  e  moi^  dei  po- 
polij  e  foveib  noo  posson  mutarsi  senaa.  Il  mutar  di  questi.  Ef' 
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Mo  ili  lai  €«B|p«nMBto  era  V  abboodan^a  dd  libri ,  deliaL.  rtf. 
•làiiipf)  delle  colleùoni  dì  autori  clanici  e  delle  collaae  stofi* 
che ,  1^  ifilfodutioiie  dell'  arte  litografica  e  d' incidere,  e  dì  t»Dli 
altri  oggetti  che  da?aoo  maleria  ed  argomtato  ai  gioniaEsti^  dì 
où9Ufmte  U  loro  iagogoo  e  di  propagare  la  conofceoM  diretta 
a  otiglioraM  le  IndMStrìf ,  gli  studi  e  a  commerci,  che  tou  fo^te 
delk  buona  morale  e  dei  buoni  cottumu  In  tal  guisa  progre^ 
dando  r  istrotione  popolare  scemavano  le  risse ,  i  disordini  a  i 
reati,  e  gli  uomini  da  un  lato  diteoivano  pih  afveduti  nell'im- 
piego dei  cupilali,  nell' esercitio  dei  mestieri  e  nelle  contralta- 
lioni,  e  dalt'ailro  più  ubbidienti  alle  leggi,  pili  proclivi  alle  in* 
sinóaaioni  dei; saggi,  piili  attivi  nel.Iraffico»  e  per  .oonseguens^ 
padri,  sposi^  figli  e  cittadini  migliori. 

(Sarà  conlin'iato). 


Geografia,  Costumi  ed  Aiitichita'. 
Osservazioni  sulle  regioni  polari^ 


e 


I  rediamo  util  cosa  estr^^e  i  seguenti  passi  da  una  ietterà 
pubblicata  dal  D«  Martin^  intorno  al  reoente  sup  viaggio  nel 
nord  deU'jEnropa. 

.A  Xrondhiem  io  lasciai  la  corvetta,  e  preti  un  battello  a 
vappre  ohe. faceta  il  suo  secondo  viaggio  fino  ad  Hammerlest «^ 
la  città  pih  settentrionale  dell'Europa.  A  Troodhiem  fin  d'aUora 
non  ^ravi  più.  nqtte,  nsa  soltanto  una  sera  in  cui  vedevasi.  l'au- 
rora dalla  p^te  del  .tramonto^  Tre  giorni  dopo  vedemmo  i  ve- 
tri delia  piccola  città  di  Tromsoe  scintillare  ai  raggi 'del  solo 
di  mettanone.  Allora  cominciammo  #  provare  il  supplisio  diquef 
giorno  continuo;  nuUa  in  messo  a  quel  «^chiarore  increspoto  in* 
▼Ita  al  sonno,  nulla;  dà  norma  alle  operasioni  deHa  giornala* 
Ciò  non  di  meno  si  prova  finalmente  il  bisogno  di  riposai^  ;  si 
guarda  air oriuolo,  è  mezsanotlCi  o  un'ora  del  mattino;  si  va 


i  letto;  si^èrr^Ufe  dttrmtre  . .  •  VaM  tpmmtà  I  iiali  Iiovmì^ 
Cié  tonilo  hiifutefo'  té  agltftld  da  -iiogo},  tf  li  omIIÌiw  glì'odhi 
éi  Èprtfù&  pittata  Ae  ih  cttrpo  mhtAn  muperato  k  t&nti  (^p/eHH 
^iààMé  A  kétìtÉó  è  totitpeùUtà  éé  Un  a)>petft«''ilrMrdlMfio, 
è  dÉ  faèoiai  digMii^  stiMfdiMrié  tgaérnéhÈé.  Si  poIreUia  cri- 
dère*  Aé'  gtf  àbiftéM}  déf  pnt%è  iftéaò  ti  ifpam  d(  qii««la  ìalaeD* 
t«  pòtéDtiftittle  «òfi^  Mtt/ihi  affètti  iri  elimi  {fiàaqalhbnli.'Bf' 
fiiJI*tf-Mil'  èdòA:  k  'nrf»tsiiidllcf  le  ^ie  tono  aoeoi^aoiMUt  |ti 
•Mtatftl,  'fft  fll^dl,  d'iUilaMti  «ih  ìaró  poKe,  attendMof  II  tono 
die  ti&ù  'vNim?)  •  i^ntn  «  if0rlcftr«i  per  diiperaiène.  SappKieQ- 
ito  il  «otrao  edU'  f|uàiitilli  degli  aiimeoti  ;  aia  la  loM  abilita- 
iiòM  tw  tdfirè.  iGeoefÉMeate'  ih  doimé,  e-  i  ftneiolk  ipaóil' 
roente»  fouo  di  salute  aitai  debole.  ^  * 

Se  il  continuo  gioì  no  è  un  supplisio^  la  lungo  notti  <!'»' 
Terno  Ve  un  altro  e  nbn  é  minore.  Sembrerebbe  ohe  dorairti 
queste  notti  tenta  giorno  si  do? rebbe  poter  riparare  alle  lunghe 
Teglie  deir estate. .Non  gia,^ .quanto  ^.difficile  dormire  Totitti 
altrettanto  é  difficile  V  inverno.  loTano  gli  abitanti  preconio 
d'ingannar  le  ore. nelle  adunante  prolungate  lino  al  iiu(tìis> 
Il  tonno  fugge  loro  dome  di  estate;  allora  i  più'  difeolaeo  ip* 
pooondrìaoii  altri  tono  preti  da  p«)pitationi ,  i  ragaisi  si  tfài' 
éanò,  lengnitaono  é  fltttojond,  se  oott  ti  mandane  Tene  il  <u^i 
e  II  tiid  per  etti  è  Trondbiem  cbe  è  tolto  la  letitadiae  del* 
rislanda.  Quanto  a  Crittiaoiai  che  è  totto  quella  di  Piettobtr- 
|o,  etti  ne  parlano  còme  noi  delfltatta.  Io  atesto  ritoroao^  ^ 
Spltsberg,  amittlrai  ad  Haanmeifeal  uù  boschetto  di  bMlall«*l^ 
ti  piedi.'  ' 

-'  Giunti  à  SpfUbefg  erevttmO  Énedrrftl  dT  fidipello'  ^'^ 
l^aecitfa  ffif^tkìtitìtti  V  aeqtia  «  la  torra^  drAtfé  earltbe  egutl^ 
Ibeote  di  ghhicrf  è  di  mtì;  die  ndn  ti  t<{oagliali«,  filoithi  tà 
luo([fal  pilt  fiitTttfe^dlèiéflfo  esposti,  «  iméàdoéo  in  ogni  teitpo 
fino  alPorio  del.  mare,  lidelo  era  ie^tiò,  come' quello  Aeìtaef 
toA  della  Praocla.  od  o^èumto  da  spét^  brume.  Il  téfiaot^^' 
ito  dtdnava  fra  •*  e  f^.*"  R;  e  pure  eravamo  lutti  cO|h^^ 
ar  petenti  vetttifieàii  «f  di   p^lHceie  per  p^eierfarti  àéì  (ttààr^ 
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Ifa.  come  npiegim  qntall»  MlisaélMi  i  db  freddi!  jmA;  ptQMS.:^^ 
im  grtda  ttriaodKWiio  «upftrìMV  •  Quello  oh»  «opporiltiM  fiph 
•teeate  a  Parigi?  Lii  «Miutoad  jM  firédd»  A«  si  ^mt^  4h 
pcndanollo  daf  nwriftoepto  4eiP«iliac  fi  jvtiiia  .il.  BMiMÌ9r 
firadda'  (|«afida  V  aria^^  4i)Mq»ìUa^  lool  teUto^  ogaà  .aiattaoM  a^ 
batMaiaola^dì  laaperaUi^i  i  aaiiiMla» .  AinSpifchwrf  »  l'aria  nm^ 
ara  Iraaquiila  aiaì^  ef  afkata  aoik^.  paiit^af  prioia  .di  giaia^<i 
#  aai,  itovra  nevi  lè  flàaaai  ì.jovm  4in.  ana*  ftiddo  a  iiiimì  iafr% 
galala^Nai^  diflMqtialMaiiiadi  .ffiar^  di  oa'allf»  aiNoaMHMa».,Jll 
FriaoiB  Varia  è'  qaaltba  talta.al  dUttolto  dado  teio^;  aM  il  ail*4 
1#,  è  MUfìi  gU  .albtri»  ia-  ana  parala  hiUì  ^Iìk  o^galli  <aifaaalaa|i^ 
aoaa  stali  riiaaldali  duréatai  restata,  a  sta  iai|a  a.  aaià  baasa 
laaiparadirìi.  Mdi  perdiaoM) .  mah  di  laalara.  pai.  aanliaui  aaml»ì 
ab*  faoaiaaia  aca^atai,  di  quelli^  aha  «fa  Taasaro  lilla  aedtainaa 
laaiparatiira  dell'aria.  .Par  la  xaoUariai  a  Spiltbarg.  il.  molo.  Aoa 
A>  nai  didiaoaialo.al  difiotla  daUa  saa  taparfidiei^  a  il  mara  aap 
lAtiepàliaaaiaiai;  4Ì  aola.  risakiaM  .^  .om  la  Inoa.  i  saata.  calar  ai 
aoià) Milli  gli  aggeli*  ap^raao  -ani  carpa  aooia  vafrigatauti  in  tiatii 
dalla  leggi  ÌDaao|aalabilii  dalFeqailibria  aiabila  del  .aalattaa.  . 

jihtichità  rumane  à  Ètóni^SeteùCus» 

r  •  •  ••  r  I       '  t  ■         :   •    ••  ).•'■'  .    • 

JLia  éììk  gaUa-rooiaaa  (ifana  Stlemm)  laaaiidiala  fra  41 
^•I0t<ad)itndcai^a  aatola  ^mbra^aaaaeiposlafiaraieale  aoggia* 
•ittta  ad  ama  iadolldMona.  Aloaaa  Ibealilà  dalla  ;ake  Jkipi  pi» 
aaslao^  dèlia 'irdoala' di  IbrttadaDè  dL  la^r  alue«iianBo  fdiaaaaaai 
▼arj  baciai  ^  la  «ai  :popolaaioaa  iè  atàUi'  oaalrattà  a  aUbtlifii  al- 
trote.  A  Moafl*Seleucus  sulla  pianura  di  Sdius,  bosco  coiDunale, 
i  campi  sooo  tuttora  formati  i  ▼!  si  veggono  della  Iracoa  di  col- 
tara,  i  muri  di  separasione  delle  proprietà  sono  a  fiora  di  tarra, 
eé   ttt  piatra  sacca  rotatala  ;  nella  nadesìnaa  db^ona  .vaiao   il 
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NoKUbl  Mila  commxM'ét  A^pm  li  ^ggwo  dcgli^«atioi  ptakang 

ooitinMi   e  (MdelU  •  potili   di  lloiu«Scltiica$ . .  •  Nc^i  invi 

dil  i8o4  ti  vide  latto  il  dettaglio  dooieflieo  delle  lÉmiglie  ro* 

oMoc  toVo  il  Boiib'  loipaPOi  In  quaUi  del  'i836  ai-  tooph  au 

grmMk  ofSeioo  eoa  r4  «ofcre  di  pili  di  tette  jpiedi  di  elteca, 

baa  proportiooate  e  di  foreM  grasiotes  Tarie  erano  6«ie  o  rap« 

pattale  aòn  piooribo  laAiittato.  11  lig.  MaHitn  na  fece  etinrre  au 

di  qninJlci  quintali  cba  fipea  coHocara  nella  sua  aorte,  la  meno 

a  4|iietla  quatloMial  anfare  vi  era  no  canale  di  pietra  coti  detti 

fradda  ohe  vi  ooodueeea  il  liqaido.  La  naraglle  di  questa  fib- 

brica  tono  beo  eoaierratto,  nìa  irregolari  e  di  piccale  pietre  di 

apparaccbio  ronumoi  I  pavi manti  del  piano  terreno  sono  rosii  e 

più  6  meno  levigati.  NegH  scavi  del  i836,  ti  è  trovato  «bei  mori 

veramente  romani  erano  di  lutt' altra  totiditn.  Mont»Seleeai  era 

circondata  di  baatiotti  di  pietre  gregge  commetta  con  cattiva  eil^ 

dna,  .o  con  della  tela  terra.  Due  castelli  o  forti  situati  aai  dpe 

punti  dominanti  la  citte  tervivaoo  a  direoderla  :  il  cemento  di 

quatti  è  piti  doro  della  pietra.  Vi  ti  trovano  varj  cunei  di  pi^ 

tra  fredda  di  aS  centimetri^  Alcune  tcavatloai  a  Mant«Seleiicot 

tono  piene  di  (rammenli  di  mattoni  con  orlo;  gli  altri  oggeiti 

tono  delta  tappe  piane  o  a  due  punte,  delle  accette,  dei  aw 

talli  in  forma  di  arco,  il  tutto  di  forro  molto  ottidato^  un  bno* 

ciò  di  ttatua  di  bromo  tenente  una  tartaruga,  varie  lama  di 

coltelli,  delle  fibula  o  fermaglii  un  coltello  col  m^ico  d'aforìoi 

due  fonne  di  bottoni  di  pietra  che  ti  coprivano  di  atoffe,  delle 

conchìglia  di  petce.  Le  medaglie  trovate  pattano  le  ^ooo  e  tao 

te  na  tdno  mal  trovale  dèlie  aggla'aerate;  ve  ne  tono  di  <{u*ù 

tutti  gì*  imperatori,  ma  pili  di  tutti,  di  Gallico,  di  Oaudio  il 

GottiÌN)   e   dei  Goalantlni.  L'ara    Poliva   è  di  bella  ferma  ooa 

quatta  iscritione  VICT  AVE  DD  VICTOR  VITALIS  P.L.M.  Fiao 

ad  «rà  iaùn  ai  é  trovata  alcuna  traoda  di  Crìàtiaoeaimo. 
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Fdsctcoio  Dt  AfAiiE  1839. 


irf*i 


Cbhjxi  st7GLi  Istituti  dblls  Sc'ibhsb  ,  Lettere  ed  ÀrTI 
hbl  Regno  Lombardo- Veneto. 


A»y 


.▼ficHiandoii  l'epoca  nella  quale  laranao  aUivati  gli  Ili  RR« 
Istituii  dì  Milano  e  di  Veaelùa  dearelati  colle  paterna  ,  riiolu- 
Biodi  di  &  M.  r  Imperatore  e  Ea  Ferdioando  Primo,  come  daU 
PaaiHiiicio  oh^  oa  abbiamo  dato  nei  fatoicolo  dì  dicembre  i838, 
crediamo  utile  di  far  conoscere,  ai  no«trì  lettori  alcuoe  d^lle  ó'ì* 
adptiae  dei  Regolamento  OrganijOO  ^  la  quali  mostrabo  aofie  ii 
aapera  a  la  saggatEH  degli  individui  abe  veiranno  prescelti  a  memt 
bri  degli  Istituti  medesimi  avranno  campo  aperto  di  far  fiorii*t) 
nel  nastro  Regno,  a  dicasi  pure  ia  Italia,  ogni  ramo  dell9  sci- 
bile ornano.  ', 

Lo  scopo  dell'  Istitu|o  è  di  promuovere  quegli  stud)  che 
hanno  immediata  e  pciocipale  Jnfluensa  smIU  prosperità  e  sull^ 
coltura  scientìfica  generale  «Ielle  soiense  aelle  provincie  coo^po- 
oenti  il  Regno  Lombardo  Veneto,  Sono  quindi  oggetto  della 
cure  e  degli  studj  dell'Istituto  tutte  le  scienze  cbe  tendono  a 
promuovere  I' agricoltura  |  le  arti    ed  il  commercio,   non  n)t*no 

Annau.  Statistica,  voi.  LX.  6 


74 

che  le  Ietterà  nel  pili  lato  temo  della  parola^  siecome  quelle 
che  costiiuìtcoQO  il  fondamento  principale  per  portare  ad  un 
grado  elevato  la  coltura  geoerale.  Io  tutti  questi  rami  rislitulo 
dcTC  particolarmente  prendere  io  consideratiooe  le  provÌDcie  del 
Regno  Lombardo* Veneto  ;  per  lo  che  in  quanto  risguarda  le 
lettere  cercherà  di  applicare  prìncipalmepte  ratteotiooe  alla  lin- 
gua e  letleralura  italiaoa ,  alla  letteratura  claisica,  alla  itoria  e 
limili.  Attenderà  altreA  alla  topografia  delle  Proviocie  Lombar- 
do-Venete. 

L'Istituto  determina  ogni  due  anni  un  premio  per  la  mi- 
gliore solutione  d'un  quesito  scientifico  da  esso  proposto.  Que- 
sto quesito  verserà  a  vicenda  sopra  oggetti  *  di  matematica ,  dì 
•ciense  naturali  ed  economiche»  di  afti|  di  letteratura  o  di  mo* 
rale.  I  membri  effettivi  non  vi  possono  concorrere. 

L'Istituto  fa  una  collexione  bene  ordinato  di  tatti  i  ido* 
dell!,  istrumenti  e  prodotti  d'arte,  sicno  da  esso  acquistati,  steoo 
ad  esso  per  altra  via  pervenuti ,  e  la  tiene  aperto  al  pubblico 
per  btrotione  degli  artisti. 

Ogni  due  anni  l'Istituto  pubblica  una  Raccolta  delle  prò* 
prie  Memorie  e  de'proprj  Atti  ,  la  quale  deve  inoltre  coit8ot^ 
mente  comprendere  l' esposiaiooe  dei  cangiamenti  avvenuti  oel 
personale  componente  esso  Istituto  »  dello  stato  delle  sue  colle* 
aioni  scientifiche  e  dell'incremento  delle  medesime,  non  cbe  dei 
lavori  dall'Istituto  stesso  eseguiti. 

I  membri  dell' latito to  si  dividono  in  tre  datai,  doi  i.'  ^ 
membri  ooorarj,  a.*  in  membri  effettivi,  e  3.*  in  aocj  oorrispoa- 
denti. 

II  numero  dei  membri  effettivi  è  di  4o>  dei  quali  io  go« 
dono  l'annuale  pensione  di  lire  laoo  austriache,  non  avuto  ri- 
guardo agli  altri  emolumenti  che  per  avventura  percepiucro 
dd  Tesoro  dello  Stoto  o  da  altri  fondi  e  casse  pobbliche. 

A  membri  effettivi  non  possono  essere  scelti  ae  non  che 
nomini  distinti  per  talenti,  opere  e  (ama  nelle  sciente  e  doiai- 
ciliati  nel  Regno  Lombardo- Veneto. 

I  membri  effettivi  sono  obbligati  i.*  a  ooltitare  uno  o  jà 


7^ 
nuD^  di  tcitnii»  u|ili allo  Stato;  a,*  «  protimovcre.  ia  agpi. ittodp 
possibile  lo  loopa  dell' Is^tuto  e  pacUqplaraieiile .  qcdla  cqmuoi;» 
cazione. della  propria  cognizioni,  Tedule,.  oiservaùpni  a.  scoperta^, 
3.^  ad  intarveniffe  quindi  diligaotamaote  alla  adiMiaiui^,.daU'Iaii^ 
txUOf  senza  par  ciò  aver  diritto  a  qiiaUiasi  comp^osp  a  titolo  sia 
di  viaggio,  sia  di  altra  ^9t,  qaand'aocha  la  adunasse  $i  teoes* 
sano  fuori  dal  luogo  di  residensa  dell'Istituto;  4*^  ^.  ^'^^^  >  rap- 
porti ed  eseguire  le  cojnmissioai  ordinata  dall' Istituto,  a  .5.^  a. 
somministrare  IMkmovia  da  leggersi  nelle  adunanza  e  da  inse- 
rirsi nella  Raccolta  dagli  Atti  deiristitutOi. 

1  membri  effettivi  non  appartenenti  allo  stato  ecdeiiastico 
portano  in  occasione  di  pubbliche  solennità  l'uniforma  a^ra  ri- 
camato in  seta  verde  a  rami  d'ulivo, 

I  socj  corrispondenti,  il  cui  numero  e  indeterminato,  vali- 
i;ono  nominati  dall'Istituto  a  scelti  tra  gli  uomini  dotti  de|{  Ra- 
gno Lombardo^Yanato  e  d^i  altri  Stati  della  Monfurclya ,  non. 
che  dell'  estero ,  i  quali  siano  in  istato  di  ocmcpnpere  a  cpntrp* 
buice  coi  loro  lavori  allo  scopo  scienUQco  dell'Istituì)^  o  ai^cnsi 
resi  benemeriti  dello  stesso,  o  gli  lerVaoo  di  lustrò,  c^lla  lori^ 
ammissione^ 


lacauiEnTo  di  oiobrali  ih  Italia,  i  tba-  QqasTi  a  Politiqrigo4 

« 

Se  in  ogpi  Stato  europeo  il  numero  dei  Giornali  di  anno 
iaanno  aumenta,  anche  in  Italia  accado  lo  stasso,  e  tratto'  tratto 
sentiamo  la  fondazione  di  qualche  nuovo  giornale.    . 

Il  Piemonte  é  il  .paese  che  io  questi  ultimi  aipini  si  a  di* 
stinto  sopra  gli  altri  Stati  d'Italia,,  poiché  yarj.sooo  ì  giornali  scien- 
tìfici  e  letterari  che  videro  colà  la  luce,  e  tra  gli  aitai  uno  di 
Giurisprudenza  che  è  pregiatissimo. 

Checché  ne  dicano  coloro  che  co'  giornali  tuttodì*  per  le  mani^ 
contro  i  giornali  daclaftiano  ^  noi  fondatori  di  più  di  uno ,  non. 
possiamo  che  associarsi  a  quelli  che  cercano  di  aumentarne  il  oup 
sacro  e  di  portarvi  del  pecfesionamento.  U  vantaggio  che  il  gior- 
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ndiiiBo  apporta  aUa  pubblica  iftnniotie,  alla  Terilk  èA  hlti,t 
di  gran  lunga  tùpariore  a  qai^fifetti,  a  qudle  puerifitk,  a  qadk 
niseralali  pairiooceUe  obe  pur  trojppo  yn  u  Tanno  notaado ,  e 
cho  danno  adito  alenno  tolte  con  ragione  a  delle  censure. 

Ifel  corso  di  questo  mese  si  è  pubblicato  in  Biilano  11  primo 
fascicolo  dei  Politecnico»  giornale  ebe  per  sé  stesso  dorrebbe  essere 
tulio  scientifico  »  ma  eke  parla  ancbe  di  lettere ,  quindi  asile 
sdente  a  belle  lettere  atreaso  un  altro  giomale  milanese. 


Esrosnion  ni  Bau  AmTi  a  nn  raoDorri  dbiì'  Ib0ust»ia 

m  BIttiao. 

Il  giórno'  4  P*  ▼•  BMg((lo  si  apriranno  le  sale  nel  ptiano 
di  Brera  per  Pesposialooe  degli  oggetti  di  Belle  Arti ,  e  rima^ 
Mano  aperte  fino  tf*  giordò  ag  dello  slesso  mesa  A  suo  tempo 
ne  fSu«iho  qualdhe  cènno  presentando  il  solito  quadro  numeiioo 
anntiale  dei  capi  esposti. 

U  ag  maggio^  in  luogo  del  a8  cbe  è  il  di  dal  Corpus  Ih 
minij  e  in  cui  ricorre  T onomastico  di  S.  AL  Tlmperatore  e  £e 
Ferdinando  Primo ,  si  ftra  poi  la  distribinione  dei  premii  per 
i  prodotti  d'industria,  ed  il  giorno  Si  successilo  questi  prodotti 
saranno  asposti  al  pubblico,  non  si  sa  ancora  se  nelle  solite  sale 
terrene  del  palatzo  di  Brera ,  od  in  quelle  del  palasao  del  BIs- 
rino.  Siamo  certi  cbe  i  frbbrlcanti  ed  i  capi  d'industria  delR^ 
gno  Lombardo  presenteranno  all'  esposisione  delle  nuove  mwi- 
fktture,  dei  nuovi  oggetti,  e  tali  che  serviranno  a  provare  come 
la  prosperosa  Lombardia  A  studia  di  stare  a  livello^  per  quanto 
lo  permettono  le  circostanse ,  degli  altri  paesi. 

Al  primo  di  luglio  poi  avrà  luogo  l'esposiuone  nel  palasto 
di  Brera  delle  opere  di  Beile  Arti  in  concorso  a  norma  del  pro- 
gramma pubblicato,  e  la  distribuzione  dii  premii  si  farà  in  sei- 
lembre  p.  t. 


w     * 


n 

Pbospitto  degli  Esposti 


1  l'usuo  t838t     . 

'  .     •     .       ;i      •  !      •      '      1 


Il     •♦     .   ;  , 


Nel  68i:icolo  di  settembre.  1 8.38.  abbiamo  dato  U  ^ri^pitUo 
degli  Esposti  DeUa.Pia  Gasa  .di.5iwUi  ^latarioa.  4q  ^ihptf  du- 
rante il  1837.  Ora.  prjesejativmQ  I9  smesso  JaTorp  pi:r  ii.  i83i^| 
lavoro  che  dietra iF assMSit^  «Im  #|l>bìaasa. prefQjdi.tfofrfi  y^gior- 
no  i  Dostfìi  lettori  dì  tutu  (e  questiopi  phe  su  questo  flurgpinent^ 
si  agitano4«-^ioroata,  come  di  tutte  le  opere  che  io  propo- 
siti <yengoiìQ.<ptlbMicale,.  servir^  di  Ipme  a  darà  luogo  a  delle 
•erio  HHflessioni. 

Aìodaèevano  oeUii  P#  Cali,  il  T*^  geonaio  1838,  avanzo  del* 
l'anno  precedente: 

••«.   Bwlibftit  èia-  latta-/.»  -«■  •♦•/  #-  ^,^  u.  tt»    r  ri.f,^-?  /    86 

»    •' iPaòckiUi  •  ..b- 'fcf '*♦  ,1  V..  .,'..'.,.',:.;•.  1.^1   .'^  ,.it  ,-^,/   3jfrf 

:PsiBSf#  iUveas^  feaiiglift ^eWa-  panopago^  ^.btSMbìtti  xs  . , ..  ^ 


•    !      I 


Totale; N.**    7209 

ACi^tiicui  ntWanno  i838. 


n  j  •  «      •  9  di  Varese.     ..    •    «       3q 

Pervennero  .dai  toroL  '  .    .  ^ 


.  Se.  ne  accettarono  per  ondine  superiore  lun- 
go l'anno    •     .     .    .    •    •    f  *•    ••   •    •'     ^f^       ^ 
Se.  ne  ricolsero  dal  tomo  •  di  .Milano  •     •     n   i438 

Iti  * 

)  di  Legnano  .    .     »       3S 
Ricevuti  perche  esporti  nei  comuni  di  caio- 

|>agaa 99       3p 

Accettjiti  pei*,  ajrere  Ja  uyidri»  ^mmajata  al- 
l'Ospedale »  io5        .     ^ 

Pervenuti  dalla  dasa  d»slle  partorienti    •     »  19T 

N.   1845 


If.*  1845  W.*7io9 

Aecettatl  con  attei te-   \  dilla  ciltli  '  v     .    w  169. 1  - 

tÌQue  di  povertà*    •    •     •  f  dalla  campagoa     »  730 

AccetUfi  per   estera   la    madre  fatta   balia 
Della  P.  Gasa »        5 

Figliaoli  di  genitori  malati  aU'otpedale,  ac» 

eettati  temporaneamente    •»••••     é    »  ifo 

Itati  nella   Pia  Gasa    e   rimastivi   tempora- 

lieamente     ,••••••,•,••»  ^i4 

Totale N.^  3oa5  j>    SoiS 

Totale  generale .     •    •    N«*  io,a34 

Tra  qaelli  ricevuti  al  tomo  ve  ne  aveva  -N«^  )S  da  <  pane. 
IM  3oa5  appartenenti  al  i838  N.^  1467  sono  oasclit  e  N.*  i558 
lemmine.  —  Gli  esposti  nei  1837  erano  ag45|  per  cui  od  i838 
vi  fu  un  aumento  di  80. 

Scaricfi, 

Pimesfi  per  avere  compiuti  gli  anni  ^5,  per  essere 

stati  adottati  da  alcuno,  per  causa  di  matrimonio,  o  per 

altro  motivo    •     .     .     , ^    •     ,      N.^      ^7^ 

r\  ^'  4  •      •  )  da  latte.     •     •     •    »    ^'09 

Dati  a  nutnre  m  campagna  l    ^  / 

l  da  pane.    ,     ,     .    «•  ^  n5i 

Gonsegnati  ai  proprj  geoitpri    •,•'..•'•»  960 

Morti  nella  P.  Gasa   . m  899 

Morti  in  campagpa     •     •     •     • »  7^9 

Ritenuti  dai  contadini  in  campagna,  oltre  i    conse- 
gnati neir  anno »'••••«••»  36iS 

Rimasti  nella  P.  Gasa  il  3o  dicembre  )  da  paoe    »  ^^i 


Ìda  paoe    » 
da  latte     » 


|838 *    .    .    .  )  da  latte     »     ^64 

Totale.     .    .    t    •     .     N.*  lOi^M 
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79 
SjxeéhieUo  UmiUUo  aifanduUi  e  bamUni  aìbergaii  ndla  P.  Como. 

Àvanto    dell'  anno    antece-  \  da  pane  N.*      86 
dente  1837 ^  da  latte,    m     3i2 

Accettali  V  anno  i838  ' .    .  H*  P*"'*    * 

l  da  latte.     «» 

Inmti  alla  campagna  lungo  \  da  pane.  .«   1027 

r  anno )  da  latte.     »     i54 

Totale ...      N.""  4604 

Consegnati  alla  campagna •      N.*  3360 

ai  parenti  •    •    •     • m  g6o 

morti ••••!»  899 

Non  pìii  a  carico  del  L«  Pio  per  cause  diverse  •    m  ^j 

Rimasti  F  ultimo  dell'anno  i838 .    ,  J  ^^  P««»    "      »64 

da  latte     n       ia4 


wmm 


Totale,  uguale  \    ,    •      N.*    4^4 


>■  ■■• 


Rimanenxa  totale  al  termine  dell'  anno  i838  : 

Nella  P.  Casa .     .      N.^"     388 

alla  campagna •    •    •     •    »  6873 

Totale  ;    .     ..     J«.^  7161 


Nell'anDO  i838  i  norU  nella  P.  Casa  V  da  pane  .  N.""    63 
furono    •• ..«Ida  latte    •     n  836 


Totale N.""  899 

Il  che  darebbe  una  mortalità  del  17  3/4  per  o/o  circa* 
Qualora  poi  si  deducano  gli  espo- 
sti morti N.""  46  *i 

i  nati  moiiì 99  3i    >  N.^     128 

gli  immaturi,  e  prematuri  m  3t 
i  venuti  agonizzanti  •     •     »  ao 
essa  mortalità  si  riduce  al  sedo  i3  per  ofo  circa. 


«0 

L»  mortalilà  poi  ragguagliata  al  totafe  degli  espaiti  allier- 

gati  nella  p.  Cxfa  ed  alla  campagna  risalta  del  i6  pero/o  circa. 

Le  caus^  di  morte  nella  P.  Casa  si  riducono  alle  seguenti  : 

Tabe*  visultaota  apecialmaiite  da  diarrea   pel* 

f  aUattameat*  artificiale N.^  64o 

Scrofola' ••  "..'•     ^    <•','•     é »  3g 

Pneupioiiili"e  eardltr.    4    • »  3j 

Ittrrifla  ^d  apatite *     ...     »  30 

lafiammazioni  difersè    * »  la 

^      .Apoplessia  cerebrale  •    •    •    «    , »  9 

Ap^lessia  polmonare      •••••.•..»  a 

,       Sifilide     ,,,    ^    ..........    !•  9 

,   Idropt  ^.  ••••.••• y.»  8 

IncUiraaneati  della  pelle  o  scleriasi    .....«»  5 

,    i  Epilessia  «^  aclaoìpsra    ••...'...'•    «  6 

-    -Enteriti •    .    •     •    »  % 

Scorbuto  iiv'è    «'.-.'•.     ...••»  — 

esaatematiche »  a 


Totale.  '...••      H?      791 

Balie  ricevute  e  mantenute  nella  P.  Gisa  V  anno  i838  : 

Esistenti. N."*    3i 

Pervenute  dalle  puerpere    della    scuola    oste- 
trica e  dalla  campagna    ••••••     a  '•    »  •io4 


•     * 


Totale    •    .    •      N.*  i35 
I»  media  giornaliera  fu  di  N.^  3o. 

»        ■ 
i 

Rimanevano  al   3i  dicembre    rSS^j'cdme  alla  pa- 
gina 83  y  Tol.  LVII  di  questi  Annali,  esposti     .     .      If.^    7^09 
Esistenti  al  3i  dicembre  i838 •     »  -  726 e 

MaggìMc  ria^Moafi  in  coafrooto  del  1837  N.'        5ak 


Di  tutti  gli  esposti  per  metso  éel  Utmo  »  te  stiamo  ai  bt« 
giteili  che  il  più  delle  volte  li  accoro pagnaito»  ^  nei  quali  li  ac* 
cenba  delia  iegittimilà  ,  del  battesimo  avuto  e  dei  Domi  che  M 
desiderano  abbia  il  bambino»  poossi  conchludere  ode  tre  quinti 
sono  di  legittimo  matrimonio. 

I  bambini  che  nella  P.  Casa  lungo  l' anno  ammalarono,  fu* 
reno  N.^  184^  ;  numero  ben  esorbitante,  ove  si  figùardi  al  con- 
tinuo fcambio  de'  bambini  e  dei  fanciulli  che  vi  intervienet  In- 
torno però  agli  ammalati  una  differenza  importa  sia  stabilità  ed 
è  che  de' bambini  nutriti  aila  mammella  non  se  ne  conta  c^e  il 
IO  per  9fo  circa;  laddove  degli  ailaltafi  artificialmente  ne  in* 
ferma  H  90  per  o/o.  Le  mostruosità  sono  assai  rare»  e  in  tutto 
Tanno  i838  non  vennero  ricevuti  che  4ue  esposti  prematuri  eoa 
labbro  leporino  e  fessura  del  palato.  _ 

L' importo  della  spesa  pel  mantenimento  degli  esposti  noa 
può  essere  presentemente  dato ,  non  essendosi  ancora  ultimati 
tutti  i  conti.  Si  sa  però  ohe  riuscì  maggiore  dell'  anno  decotto, 
in  quanto  che  nella  state  vi  ebbe  pcrmanenia  in  casa  di  bam- 
bini molto  piii  del  consueto, 

fantoneUL 


ReSDICOHTO   DKtLB   GaSSS  DI   RlSP^aMIO   DI  LÒMB^BDIA     » 

nel  secondo  semestre  i838. 

Presentiamo  il  rendiconto  delle  Caste  di  Risparmio  liOm- 
barde  del  p,  p.  semestre.  Quanto  sia  grande  l'  utilità  di  questa 
Institutione  lo  abbiamo  più  e  più  volte  dimostralo ,  ed  oramai 
làon  bavvi  alcuno  che  non  conósca  quanto  sarebbe  necessario 
che  si  moltiplioassero  anche  in  Italtt»  come  si  moltiplicano  in 
Fraocia  ed  in  altri  Stati  d'  Europa. 

Il  totale  dei  depositi  alla  fine  di  Dicembre  si  trova  aumeo*. 
lato  di  austriache  lire  3oq»ooo  circa  in  confronto  della  somma 
che  esisteva  alla  fine  di  giugno.  '  Quest' aumento  proto  1' agia- 
tetza  delle  proviocie  Lombarde  ,  essendovi  stalo  un  aumento  , 
mentre  V  invernale  stagione  produce  dei  bisogni  che  esigono  il 
jrstiro  di  varie  somme. 


8s 


■O 

a 


•I  » 
1  s 

9 


I  ^i-s-s 


rx  .OD     c« 


IO     «*> 


l 


CI 


«* 


CI 
00 

r*  en 
CI    co 


O 


A  lA     CO     00      C) 

O)  co      O      C>     CI 

A  M     (O     OD     O 

.1^  "  "  -"  " 


o 


o      ^ 


\  S 


<0 

CI 


•^    o 
<0    00 

"co    o" 

o  co 
vf     « 

-    co 


o    00    tn     r»  co 


Oi 


e     r»  v^    rk  «o     OS 

(O       «     O     co       O       CT 

co     -     »«     rk    »«    00 


o    co 
CI    *a 


!•>•    r>»    CI 


S  I       •"'«i^CÒCOkAMfOmA 

5        leoOkAoov^eiocoo 


B 


ti 


O     *<f    IO 

O       O     00 

o     c^    o 


n     M    co    00 


O)   00      o 
•^    00       ►• 

•A      •* 


O     vr    ^<r'    0>    vt    «O      O     CO 

O     e^     neofo     rsooo 


v>     0>  co 

CT       CT  -* 

»o     CO  *^ 

Oi    Oi  e* 

-     n     »  «^ 


>*     00      o      O^ 
C>«    OD      CI       M 

O       C>»   <>^    00 


^ 


co      O 


O 


CI 
CI 

oc 


CI 

OD 

o 


[ 


I  «8  g  S 


O       •«     ^     IO 
00       P*     P*     « 


3 


O)  *A  t^  OD  —  00  ^ 

s>»  qp  »-  i-i  c>>  CI  co 

•^  *•  «»  •»  _*•  .._••  •* 

»«  M  ^  ^  CI  00  o 

«  >«f  IO  Oi  v^  "^^  W5 

U^  -p»  «O  >•  <0  CO  pi 

vS 


o    *^ 


o 


S. 


► 

9» 


8«or<kOO(o     i>r«oD«n 
ài  *^    ^    o     c»o    «« 

eioo     CI     o     oooco     oK> 
•»'•••    ^•»    ^«^    j>    -?*    — •*      ^ 


•O^OipOOkOlO 

OD     eiioco^a-^^oD  ci 


T 


00  00 
r*  co 


OD   «1   ••  co 
^  00  CO  IO 


o>  « 


0» 
(O 

co 


*^     oooio*^**»-  o 

CI       MCOCOCOOO^ACO 
CI     00 


S      e^       !ciooooc«t^«o^on 
fico  |vr«o»AO>aD«5o 

••  lr»»-to-cic*ioei 


eo 


e 
co 


co 

c^ 

OD 

i 


s 

o 

CI 

o 

o 

•s. 

o 

eo 

;? 

«  1 

00 

& 

r* 

CI 

e 

Ch 

o 

00 

»A 

1. 

^^t- 

»fl 

•« 

*^ 

M 

r» 

*o 

>«f 

f* 

»« 

QO 

mm 

«« 

o 

ei 

00 

^^ 

co 

»o 

»o 

C5 

Q 

•» 

•k 

•» 

*« 

•k 

•* 

^ 

«* 

••• 

S 

s 

r» 

<1 

'^ 

o 

ce 

^ 

e. 

ooooooooooi       eo 

OOOOOOOOOl  9 


!    S 


\ 


»A 


-      R 


T 


8 

« 
a. 


o 


b 


s  .2. 


•s  §  a  5  S  i  S  -s 

^•_        S  «>         «J        ««  O  M       *C 


.& 

»• 


M>     O 


«    S    ^     a    *C 

-o    «    «S    g,   g- 


> 
o 

■8 

c 


IO 

CI       ft 
ac)« 


a    ti    9t 


CO 
eo 


o    g    g      .      .      .     B   .2    S 


^  83 

Indicanone  dei  fondi  impiegati  o  da  impiegaci  ai  Si  dieemh,  i838« 


in  Cartelle    dell'I.  R. 


I      •  ii'V  Monte  ^el Regno Lom 

;  bardo- Veneto  .     .  L. 
fiOCDine  <  ^      •  mr      !• 

1  presso  Corpi  Morali.  » 
inopie-  J*^  n    .•    I    . 

■^     r  presso  Fnrtieolari  con 

^        \  regalar!  caotìooi.    » 


Crediti  per  interessi   decorsi    a    tutta  il  3i  di 
cembre  i838  sulle  somme  impiegate,  ma  non 
realizzabili  che  alle  scadenze    delle  rispettive 
ratte  oooTenuie  dopo  detta  epoca...,     .    •  Li 

Contanti  in  Ca^sa  a  tiitto  il  i^uddetto,  giorno  3i 
dicembre  i838  «  comprese  le  Casse  filiali     " 

Sommano  Me  AttiTità  già  depurate  dalle  spese 
d'Amministrazione    ..«.«...' 

"^i  ditMtle  il  residuo  diebitjo  ▼ei*80  i  Depo^taflt 
a  tutto  il  3i  dicembre!  838  di      •     •     «     « 

Maggiore  Attività  ,  ossia  avanzo  di  rendita .     *> 


^éi 


"■■•fc'T 


NOTIZU   DnrEB«8   SVI,  CEITSIBIBirrO   LOMBÀHDO   B   STBAKIBBa. 

t  I 

Col  favore  della  pace  ,  col  progredire  della  *  civiltà  dalla 
saggezza  de' Governi  procacciata,  i  moderni  deplorando  le  anti- 
che sventure  tìvooo  la  vita  nella  agiatezzs,  nella  jiiaurezta  mag« 
igiore  delle  loro  proprietà.  A  segnalare  questa  fortunata  età  po- 
tentemente concorsero  gii  intendimenti  \  le  disposizioni  sommi- 
nistrate nella  nostra  Lombardia  per  la  isiituzione  di  on  novellò 
censimento.  A  chiunque  legge  nelle  patrie  cronache  le  gesta-de' 
nostri  maggiori,  facilmente' gli  sono  note,  per  non  parlare  delle 
più  remote ,  le  interminabili  calamità  che  affliggevano  la  società 
in  sul  principio  del  cessato  secola  decimottavo  appunto  per  la 
stravagante  e  dura  maniera  delle  imposizioni  pubbliche ,  che  gra- 


v(Me  ioMieQsaiiieote  ciescivano  iiqH^  Lri$lt.  circosianic  Je'  lempL 
Era  adunque  pensameolo  commendevole  j  sacro  provve<limeiilo 
guelio  di  dìiniauìre ,  per  quanto  si  potesse  ,  i  mali  della  soffe- 
reate  umanità}  era  necessità  una  rifórma  *  no  v^la  sul  modo  di 
trattare  il  catasto  ,  sul  modo  d'  imporre  ^  di  ripartire ,  di  esi- 
gere  le  pubbliche  contribusioni. 

In  ogni  aóirqa  ben  fatta  sefttivpsrU  bisogna,  di  tale  AtHèf 
rata  riforma  del  censiraentó,  perché  dai  moderato  riparto  delle 
imposizioni  l' industria  agrìcola  e  vantaggio ,  ed  incoraggia* 
mento  y  e  forza  ritrae. /polendo. in  tal  modo  i  proprleiarj  im* 
piegare  parte  delle  derrate  oei  più  acconci  miglioramenti,  men- 
tre rime^e"  invariabile^  la*  cifra  d'  iiftipo^iaioM.  Volooiteri  ripelia- 
ino  a  tale  proposito  la  i!hassìma  dei'  benemerito  Segretario  di 
Governo  prcà§o  T  F.  RI  Giunta  det  Censimento  Carlo  Lupi,  che 
I*  opera  d'un  regolare  eataato  sia  cooie  P  unico  «meszo  ,  che 
raccbtude  i^iaiaori.iocoQveiiieiUi  per.  ri  partire  fr^  Le.  pcovincie, 
fra  I  comuni  e  fra  i  ilotHribueott  ^oeHa  «omaM  d' ìmpositieAi 
nei  beni  stabili  ,  che  tielFannuale  conto  preventivo  delk  entrate 
:^  d^Ue  spofc  pubbliche  ocoorreoti  ad  uno  Stato.,  dobbe  essere 
3determinata  ia  ragione  composta  della  possibilità  assoluta  della 
maua  dei  contribuenti  rappresentata  dal  catasto,  e  dalla  possibi- 
lità relativa  dei  medesimi ,  conosciuta  all'  atto  della  fissatiose 
della  imposta.     .. 

A  tale  imponente  bisogna  provvedea  sapientemeate  Tsag^' 
^lo  sovrano  Carlo  Yi^  della  più  cara  ricordanza,  colle  sue.  l^et- 
fere  Patenti  7  settembre  X718,  epoca  memorabile  in  cui  veoiva 
attivata  la  prjqia  e  speciale  Giunta  ,  ,alla  quale  veniva  deinao- 
.data  i'  qrdin#nza  di  intraprendere  niello  Stato  di  Milano  le  op^ 
/azioni  necessarie  per  effettuare  un  pqovp  censimento  generale, 
^00  cui  si  potesse  mettere-  riparo  ai  pregifidizj  >  alle  occultazio- 
ni,  alle  frodi  praticate  nell'antico  estimo  del   i548. 

Ptv  la  priuia  volta  l'Europa  ammirava  una  provvidenza 
cotanto  vantaggiosa  ^  per  la  prima  volta  compari  Fa  a  bentficio 
biella  Loknbard»a  un  ctitasto  prediale  ìmagMiato  colla.  inas>i<na 
.^ùarwtB,  con  somma  diligenza  .eseguito  ;  lu^guerra  iulauto  &cof- 
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piava  oel  17^3,  t  line^saggréra  §empre  di  lartUtòie  miserie  io- 
speorlea  così  gi'abde  impresa  :  i  A^beeii  ioondavimo  ia  Looibar» 
dia  ;  gli  flrchWj  ' ripieni  di  preziósi  documenti  «euivand  lra«po»- 
tati  nella  fortezza  di  Mantova  ;  moriva  infa^slabiCDte  T  Impera- 
tore Carlo  VI  sente  dar  fine  all'  incominciata  opera  ^  moriyand 
tutti  quelli  uòmini  benemeriti  »  che  avevano  disegnato  e  con* 
dotto  i  lavori  del  novello  censimento  ;  tornava  la  Lombardia  « 
gemere  sotto  le  antiche  arbitrarie  imposte,  e  cotanta  operaaione 
veniva  sospesa  fino  all'  anno  1749* 

L' Imperatrice  Maria  Teresa  di  gloriosa  memoria ,  alla  quale 
era  un  bisogno  il  far  bene  alla  umanità  1  ricoperata  la  pace^ 
ordinava  con  dispaccio  fg  luglio  1749  sì  •riprendessero  col  masp 
simb  calore  gli  intrapresi-  lavori  del  nuovo  catasto  :  quest'epoca 
contrassegnava  appunto  la  seconda  Ginn t a  del  censimento:  d'alU 
lora  in  poi  progrediscono  alacremente  le  operazioni,  e  col  printo 
génnajo  1760  veniva  aperto  il  nuovo  censimento  lombardo*  Ecco 
il  complemento  della  grande  impresa. 

Dietro  così  luminoso  esempio  ,  fonte  di  riordinamento  so- 
ciale e  'di  ffrosperità  operata  nelitt  Lombardia  per  la  sapienza  , 
per  la  bontà  della  Casa  d'Austria,  gii  altri  Stati  prendevano  coi^ 
Viglio  ad  imitare  questa  |err«i  fortunata  ,  e'di  subito  la  Francia 
sotto*  d  redime  di  Luigi  XV,  decretava  con  ordinanza  £i  no* 
vembre  1763  l'opera  del  nuovo  catasto;  tale  decreto  appro» 
vava  e  metteva  in  novello  vigore  T  assemblea  costituente  nel 
1791  :  dàlln^  Lombardia  ebbero  gli  Oltramontani  a  consiglio  ed 
ajuti',  dàlia  Lombardia  e  tipi  e  mano. 

In  ogni  Stato  urgeva  la  stessa  necessiti:  la  Baviera  sommi- 
nistrava istruzioni  ai  geometri  e  penti  il   il  aprile  1808:  la  To- 

*  scena  moveasì  '  alt'  invitò  generale ,  di  cui  leggiamo  le  nolicie 
in  un  libro  intitolato.  Catasto  di  Toscana  nel  1819:  lo  Stato  di 
Massa  é  Carrara  raggiungeva  ancb'  esso  II  comune  dtvisamen- 
to,  e  dietro  editto  ao  maggio  1820  emanato  da  S.  A.  S.  Ma- 
t\n  Beatrice  d' Este,  creava  il  nuovo    catasto   ceosuarto.  iVell'E- 

*  gitto  perfino  si  intra|irendevano' le. operazioni  del  nuovo  Censo, 
'  e  Mdhatned-AA  ,  ticeré  di  quella  contrada ,  cl^iamava  ingegneri 
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europei  alle  misura  ,  BÌÌt  «timc  dtlU  lerrc ,  all'  applicttiont  di) 

più   opportuni  tUteoii  di  agraria ,.  ^ì  economia  rurale.  Tutta  in 

tomma  I'  atteoBiooe    de'  GoTcrni  io  questa  grande  opera  volge- 

^asi  stille  pratiche  piii  utili  usate  Dello  impianto  del  catasto  loiii< 

Imrdo. 

Ma  aumentandosi  le  cogniaioni  sempre  f\h,  in  ragione  della 
civiltà  e  della  lunga  pratica ,  le  operasioni  corrono  al  perfetio* 
naroento  colla  semplicità  e  precisione  de'  metodi ,  provvedendo 
coti  alla  economia  del  dispendio  ed  alla  franchessa  nel  processo 
delle  opere.  Luminoso  esempio  di  questa  verità  ne  addimoslrt 
•bbastanta  il  nuovo  catasto  degli  Stati  di  Parma  e  Piacenss  re- 
centemente compilato. 

Per  tale  impresa  veniva  affidato  l'onorevole  incarico  e  li 
diretione  generale  dei  lavod  ad  un  nostro  illustre  concittadicoi 
il  quale  nodrito  de'  piii  sicuri  sistemi  spogli   di   quelle  meode, 
che  s'  incontrano  sempre  nelle  prime  intraprese  »  studiata  pro- 
fondamente r  economia  dei  lavori ,  couducea  prodigiosamente  a 
termine  1'  opera  in  pochi  anni.   Sapiente   nelle  institusioni  pri- 
mofdiali  e  fondamentali,  chiaro  nelle  istrusioni  ai  periti,  si  geo- 
metri f  per  riguardo  alla  classificaaione  del  suolo  ^    alla  estima- 
ùone  delle  terre ,  instancabile  nella  ispeaione  dei  lavori,  aocor^ 
tissimo  nel  maneggio .  delle  norme    per  la  dépuraaione  de' recla- 
mi,  cosa  della  più  grande  importante,  il  benemerito  ingegnere 
direttore  sì  procurava  nn  lustro ,  che  non  dovea  mancargli  nel' 
1*  età  venture,  una  gratitudine  indelebile  per  parte  di  que'buooi 
abitatori.  E  tanta  fu    la    maestria  delP  arte ,  tante  le  mire  eco- 
nomiche ,  tanto  adoprò  di  accorgimento  e  di  senno  nell'  opera- 
re ,  che  il  suo    catnslo  importa  una  cifra  minore    a  quante  te 
ne  conoscono  fin  d'  ora.  Ogni  tornatura  (  vale  pertiche  io  ceo- 
suarie)  designava  la  somma  di  circa  franchi  5,  comprese  le  spese 
degli  impiegali  di  governo ,  quelle  per  le  stampe  ^  le  altre  per 
metterlo  in  corso  ecc. 

Nello  Stato  di  Parma  e  Piacenta  la  storia  del  catasto  pro- 
cede con  pace  ,  con  economia,  con  rapidità,  con  surmonia.  Ne* 
gli  Stati  Pontifici  ascendeva  la  spesa  per  ogni  limatura  a  eirca 


\ 


«7 
Ir.  IO.  L' iotero  caU«to  d^gli  Stali  di  MaMfl  Carrara  cottb  cìrea 
iraochi  i5  per  tomatura.  Così  presso  a  poco  diremo  «de^li  al- 
tri Stati. 

Ocnai  quasi  tutta  Italia  gode  del  beneficio  de'  catasti  cen- 
snarì  :  il  Veneto  va  rapidamente  ai  suo  termine  sotto  gli  auspicj 
del  nostro  Sovrano  Ferdinando  Primo  felicemente  regnante.  K 
reame  di  Napoli,  e  Ja  Sicilia  tono  le  aoie  contrade ,  in  cui  è  da* 
siderato  un  tanto  miglioramento ,  e  nel  caso  questa  bellissima 
portione  della  losubria  volesse  determinarsi  alla  formazione  del 
censimento  troverebbe  certamente  un  tesoro  di  sodissime  cogni- 
rioni  nello  andamento  delle  operacioni  eseguite  ultimamente  nello 
Stato  di  Parma  e  Placenta ,  ed  un  lume  incessante  nel  consi- 
glio di  quel  personaggio,  cbe,  non  ha  guari,  presiedeva  a  con 

grave  ed  onorevole  intrapresa. 

Felice  Dossena, 


lavEirzioiri  virai  ai  Filatosi  oi  ssta. 

L'esperienta  ha  da  molto  tempo  provato  che  il  vetro  i  il 
messo  pib  atto  ad  evitare  i  danni  ai  quali  il  filo  della  seta  può 
andare  soggetto  nelle  diverse  sue  preparazioni.  In  fatti  si  vede 
che  in  tutte  le  macchine  adoperate  nei  lavori  di  sete  ,  quelle 
parti  ove  il  filo  soffre  sfregamento  sogliono  togliersi  al  contatto 
della  seta  stessa  con  cannette  di  vetro. 

Nelle  filande  fu  introdotto  pel  .medesimo  scopo  V  uso  dei 
portafili,  o  uncini  di  vetro,  onde  evitare  i  danni  possibili  ad  ac- 
cadere ;  mentre  la  tradora  svolge  dai  bozzoli  i  fili  di  seta  e  li 
accompagna  ;  aggiransi  poi  sulP  arcolajo  ,  e  riuniti  formano  le 
matasse  di  seta;  ma  la  fragilità  del  vetro  cagiona  dì  molta  per- 
dita di  tempo  allorquando  si  dcLve  sostituire  altro  uncino  al  rot- 
to ^  e  la  spesa  della  manutenzione  ,  è  causa  che  molti  filatori 
non  adottarono  sino  ad  ora  il  sistema  dei  portafili  di  vetra 
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'  A  litle  difetto  che  contrastava  all'economia  del  tempo,  ftt' 

«  f 

tioso  elemento  dei  com merci qq te,  si  é,  ora,  riparato  mediiDte  la 
costrutione  di  un  porlafilo  sopra  elastico  ,  sormontato  da  una 
vite;  1' elastico I  assecondando  il  movimento^  guarentisce  meglio, 
U  corpo  ool  quale  i  coUegalo  t  che  potrebbe  sofinrc  per  le 
senotimento ,  e  qnindi  rero  diventa  il  caso  di  /ottora  ;  la  vile 
che  sormonta  l'elastico  ci  procura  la  facilità  di  appostare  i  por- 
tafili  od  uncini,  e  ci  assicura  da  qualunque  perdita  di  tempo: 
aggiuntovi  poi  V  essere  gli  uncini  di  vero  Crown  glass  materia 
duritiima,  li  rende  economici  »  da  essere  preferiti  ai  portafili  di 
quaifiasfr  metello. 

Altra  inventioue  di  maggior  importante  é  qaella  della  tra. 
fila  onde  pulire  la  seta  nell'  incannaggio  da  qualunque  sia  ^ro- 
melo  j  bavatura  ,  ecc. 

La  manceeea  degli  individui  che  hanno  riocarico  di  iocso- 
nare  la  seta;  i  molti  inconvenienti  avvenuti  nell'  affidare  ad  essi 
la  seta  per  tale  lavoro  »  e  la  ricercata  economia  ,  furono  csusi 
che  molti  bivoratori  di  seta  introdussero  V  incannatura  nei  loro 
opiGcj  I  mediante  alcune  macchine  ^  ma  a  rendere  perfetta  V  o- 
perazione  dell'incannaggio,  mancava  un  mezto  unico  atto  a  to- 
gliere al  filo  di  seta  tutti  i  gromeli,  lordure^  ecc.  A  questa  oso* 
eanta  si  è  ora  rimediato  mediante  la  precitata  trafila ,  che  con- 
fiate in  due  pesai  di  vetro  Crown  glass  piatto,  di  figura  quadri- 
Intera  oblunga,  come  quella  che  quivi  i  recata  in  disegno. 


/ 
(i)  Crown^ìOMs  in  inglese ,  significa  vetro  io  corona ,  ed  è  appanto 
quella  specie  di  vetro  che  si  foggiava  aoa  volta'  in' lògli iltem>  In  vetri  cir- 
eelari,  eoli' antico  modo  di  procedere  all''insbllian|e»to.  Non  si  pu6  otlf- 
nere  il  crown-glass^  se  non  m^rcè  una  soU  cooipos^si^ne  vitrea^  allorquando 
si  vuole  che  abbia  tatte  le  qualità  richieste  ai  bisogni  deirottica.  Il  crown- 
glass  ed  il  flint-glass  sono  indispensabili  l' ano  e  F  altro  alla  confezione  de- 
gli objettivi  acronutici. 


C1«Mm  <8l»pwàd»k-<iidl«wHt  aba  b  trafila  1  ooodùnaU 
non  ■  duo  'retri,  dti  quali  uoò  li  vede  ■taccata.  La  còagiinKìona 
i  Alta  oon  tu  ^cciolo  tubetlo  di  vetta,  obe  atlraver»  I«  du* 
laainetle,  e  il  tutto  i  aMtcuratq  con,  !■  carta  cerulea  appiccieata 
eOD  la  paita.  Sempliee  ed  ingegnoia  è  questo  picciolo  apparato, 
4a  cui  U  asta  cmw  mdu  bava^  Mnia  gruaii  a  nitida  affatto. 

Quando  questa  trafila  larfc  oMniiU  ae'dalnlì  aiodi,  ed  ap* 
posta  regolarmente  e  colla  debita  pi'eeialoae,  ti' otterrà  il  deiiato 
intento. 

La  tata  pamta  per  la  trafila  i  la  pib  ricercata  dai  lavom- 
toft  di  aUfià  ed  i  pih  ■oataMita  aal  praaao. 

I  gnaài.  ^bilimenti  di  filatura  di  ^ta  dagli  tigg.  Robliuoa 
e  C  a  Ponte ,  vìmbo  ad  Erba  nella  Briaiiu,  e  quello  del  ligoDr 
do.  BaltbU  Gaddt  a  Hoiua,  ed  àllri  filatori  adoMarooo  le  pra* 
citale  trafile. 

'  Quelli  che  braiMiiero  avere'  maggióri  «chiarimenti  o  ani 
porta-fili,  e  inOe  trafile,  potranno  dirìgerli  dal  iig.  LÌiigi  Briebla^ 
ingegnere  ottico ,  contrada  dì  Santa  Radegond^ ,  N.*  986  >  in 
Milano  ,  autore  e  Abbricatore  dei  ^rla-fili  e  Uelle  trafile,  di 
cui  ausiamo  cieduto  di  dover  dar^  ai  nutrì  laUoii  .quute  uo* 
title. 


JkaHàu.  StMùtìéa,  voi,  ZJX. 


G.  Bé. 

r 


.,X 


Mi0  il  i838  p€i  bazsoli,  setti  V^ggie^  orgamims  ecc.,  ecc. 
in  Milano^  compilaio  dfi  Caiu>  Bbllati. 

Hiaiiire  io  uo  Proipetto  tutti  i  dati  positivi  ch'egli  racchia- 
ée  per  il  cono  ili  ttttì  atni  noo  è  ootà  di^pocò  momeotò  ed 
è  héh  èoliotasr*  l'ImptolM  lavoro  che  ha  dovuto  fare  U  ogoav 
Carlo  Ballali  aalla  lionipUàiiaiie  dall' aakiuaciato  BroapeUo* 

Per  ^are  im'idea  del  laioro  BclUtia  rìportiamo,  htraeodoli 
dal  Prospetto,  i  preul  huoìidì  e  mattimi  dei  botioli  dal  iSig  al 
i838  inclusivo. 
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Quatto  lavoro  merita  di  estere  coootciuto  da.  tutti  i  prò» 
duitorì  di  boszoli,  dai  filandieri,  dai  tentali,  dai  negOBiaoti»  ed 
ognuno  vi  troverà  di  che  apprendere.  Il  aig.  Carlo  Bellati  é  nolo 
per  altri  importanti  lavori .  di  quatto  genere  ,  ed  il  paete  deve 
ettcrgli  grato  perchè  ogni  lavoro  che  ci  offre  il  Bellati  è  utilis* 
timo*  La  vendita  del  Protpetto.  annunciato  e  degli  altri  dello  iteato 
auiora  ti  h  *da  l^aolo  Cavalletti  tulle  Corna  do' Servii  N.*  €oo« 
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L'Italia,  che  prima  diede  l'esempio  di  Accademie  formale^ 
dì  ealterl  della  aoteof  e  •periAleQ^li  4  Qa|iiraii  »  ^ccbe  d.9po  il 
risorgimento  tssa  cl>bero  nel  siao  se^iO'^ull^^d  i^creinfeiilp^  en^ 
restata  V  tempi  nostri,  non  iìxh  ipdtfff^rqot^ ,  ina  infgiialeall^ 
altre  namionì  oel  riuaire  lutti  gli  iiiiiii  4  periodo  iitabi)ito  gl\ 
adenaiati,  perchè  cotiferistcro^  ira.  I^rot:!^,  (groppe  Qi|(9ervazt9ni  ^ 
pooesaarè  ia  diaciissioiia  alouno  qtiistiofH  .dvib(>'>fT  »  prpp9Q«w«i'<^ 
ftrgomaoii  a  ouove  ricerobe,  io  fin^  liaMutQCpdo  divo  quasi  1^ 
▼oce  lo-  sialo  della  scìanse  coosideraisero  quali  stodj  e  cure  ab* 
bisogoaasero  per  aoeresoerle.  Però  Tamora  dell'ottimo  e  della 
^tria  gloria  nob  taceva  oeirao^mo  dlMal^u}  savi,  e  senti vaM 
«asero  vaiigogBOso  che  io  questa  ferra  «t^s^ero  sempre  dmsi  i 
dotti  ed  operassero  quasi  iodividualmeute ,  meolre  oelle.  ipllre 
Baaioni  ai  oDivaoo  per  associare  le  Carzf  ^«mioi  al  progres&o 
dalla  utili  cafniiioiii  ;  qniodi  pensarono  ad  introdurre  anche  fr^ 
di  noi  un'annua  nssooiafione  di  sciepsiati  iialiaoi»  e  stabilirono 
ohe  la  prima  unione  ai  tenesse  a  Pisa.  Ecco  infatti  la  Utiera 
cìroolare  ove  si  propone  questa  unione. 

ChiarÙ9Ìmo  Siff^ore* 

La  Ama  ogaor  oresconta  delle  Riunioni  annue  che  i  Prvifes- 
eoli  e  Cultori  tedesdii  delle  Scifoae  naturali,  sogliono  tcneff  in 
nna  città  della  Germania  per  ciascun  aoogrei»o  diversa,  invìi 
tendevi  eaiaodio  gli  Sttanieri»  venne  in  Italia  viamaggiocmeom 
diffusa  per  na  Articolo  relativo  avidamente  letto,  non  ha  guari  g 
nella  BibUolatti  Italiana  (T.  91,  pag.  ^67).  Il  desiderio  perciò 
di  vedere  una  simile  ia titusione  fra  noi ,  desiderio  che  già  ii| 
molti  dei  nostri  Scieoaiati  allignava,  si  accrebbe  in  loro,  e.  iof 
non  pochi  altri  si  propagò  di  maniera,  cbc  ai  voti  nostri  lonosi^ 
rionlti  4|oelli  di  perlone  ripulatiasima  nelle  suddette  facoltà  »  le 
quali  aciceanarone  altrei)  abe  la  città  di  Pisa  eslimavano  opporr 
tuaisaima  a  eoi|gi!a|^rviai  la  prima  volta  colle  sempUcifsimf  ,por^ 


9^ 

Bie  della  GermaDia  »   e  quindi  proifvcdete   io  Jjuult  altra  citti 

d' Italia  potesse  rìonuovarsi  la    oonvocaxiooe  per  V  aooo  airte- 

Dire. 

Se  l' amore  del  loogo  oaAo  non  rende  soapeMè  il  pciisifro> 
di  akuno  tra  i  Soscrittori •  al  predente  foglio,  se  il  dritte  itètr 
dei  nostri  Collegfai  non  può  Interpretarlo  di^ersanente,  bcoc  ci 
sembra  che  si  apponesse  chi  giudicava  doversi  loeoninciare  da 
Pisa.  Perchè  (Questa  città  che  fiortsoe  nel  centro  dalla  noitra 
Penisola  in  ogni  maniera  di  studi,  è  pure  assai  vasta  ed  op{Ml^ 
tuna  ad  albergare  molti  forestieii  di  ogni  grado,  è  aanena,  tran* 
quilla  e  ricca  di  Musei;  ed  a  perenne  e  saaabiévóle  onore  delU 
Religione ,  della  Filosofia  e  delle  BeHe  Arti ,  mastra  altera  It 
Torre  ,  da  cui  sì  bene  esplorava  le  maraviglie*  del  cielo  il 
maggior  dei  Filosofi  naturai}  dato  dalla  Toscana  alla  coiaaa 
patria. 

Se  finora  t  Prindpi  dèlia  Germania  gareggiafrono  neH'ofe- 
rire  cospicue  città  dei  loro  Stati  per  eot«4i  Riimioni,  cui  pisce 
rimaner  libere  nella  scelta ,  come  per  esempio  { senso  ritorosr 
molti}  indietro)  abbiam  veduto  che  S.  A..  R.  il  Graoduct  di 
Baden  desider.fsse  di  averla'  neir  amena  Friburgo  ^'  dopo  che 
la  Cesarea  Maestà  dell'  Imperatore  d' Austria  e  Re  del  Regno 
Lombardo  Veneto  aveala  volentieri  accolta  nella  capitale  delU 
Boemia,  come  S.  M.  il  Re  di  Wtirtemberg  albergavala  prima 
nella  stessa  Stoccarda,  e  come  in  quest'anno  S,  A.  il  Principe 
di  Waldeck  invitoUa  in  Pirmonte,  chi  potrà  dubitare  che  S.  A. 
I.  e  R.  il  Serenissimo  Granduca  di  Toscana  non  sarà  per  go- 
dere assai  di  questo  nostro  invitò  nella  sua'  dotta  Pisa  7  A  niooo 
forse  degli  Sciensiati  cui  scriviamo  giunge  nuovo  che  TA.  S.  L 
e  R.  piacesi  di  po«sedere  nella  sua  inestimabile  Biblioteca  pri* 
vata  quafunque  bell'opera  che  tratti  di  sdense  naturali,  e  cbe 
le  ama  e  le  coltiva  a  segno,  che  la  severa  Società  Reale  di  Loa* 
dra,  con'  raro  esempio,  lo  aggregava  tra' suoi* 

Seguendo  pertanto  il  eonsiglio  di  molli ,  e  l' approvasiooe 
di  altri ,  né  discostandosi  punto  dalle  pratiche  tanto  felici  in 
Gennania ,  veoiamo  ad  annunciare  ohe  net  bel  meiaio  delle  (e* 
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He  «àatiiMbO  M'  d^rfmìn.wtUDù:  i3^9»  dal  dk  primo  al  quiii- 
dioefimo  di  Ottobre  iDdutive,  sarà  afierlo  io  Piio  il  CooietiQ 
dei  Profeuori  e  dei  Coltorì  delie  tdenie  fiiiche  in  Italia,  com- 
prese la  Medicina  e  l'Àgricoltu^  A  utili*  aHà  omatiità.  E  ciò 
Gonìeguentemente  ci  affremaiM  ^i  partecipare  ai  Professori 
delie  sciente  suddette  nelle .  ▼arie  Università  degli  Stati  italiani  | 
ai  Dii^ttori.  degli  sludi  delle  piedèsime .  ai  Capi  e  Direttori  dei 
Corpi  del  Genio,  degli  Orti  botanici,  dèi  Musei  di  storia  natu* 
rale,  ai  Lincei  di  Jloma,  ai  MeAibn  WrL  e  R.  Ishtuto  di  Mi- 
lano, della  R.  iLccademia  delte'sciensè  di  Torino,  della  Società 
Italiana  di  Moi^eoa,  dell'  Istitutp<^di  Bológtite,  della  A.  Accademia 
delle  sdense  di  Napoli,  della  Gioeiiia 'di  Catania,  e  dell' L  e  R» 
de'Georgofili  di  Firenze  ;  non  sen^^  dkriie  anche  contessa  oltre* 
monti  ai  Capi  delle  piìi  tamose'kcca'àeniie,  af&néhè  j^òssano  co- 
monicaroe  la,  notisia  ai  ritfp'etra^IrSbcì^^cìlìe  ira' ^  noi  saranno 
merìtamente  accòlìi,  esibenicid  i  loro  'rlspéltifi  dtpl'òaii. 

]^  superfluo  il  trattenersi  qui  sul  ^anla^gio  che  può.deri- 
vare  dal  commercio  oelle  peculiarie  idee  dirette  iiì  specie  al 
perfcsiooameoto  delle  arti'/  pbiclìe  ^VÒt,^'òbi^risV(taiò'  5igtÌore^  àieta 
persuaso' ÌBhequestò'mtte^ 'è 'Otto  iie'f Ib^  èfBcafòi  a-^iAfndèfro 
ùtili  i6ò^n)2ioèi)  ti  aloomaqpBÌièdà  nobile' !«capOi  -^  )  .nq^.  i 
>  41  .Gèttédratieo  ilfiiù|o«^]  wmn  »rVj.pr^fjBpti  jp  ^ii^  nel 
flfi/m  ffV^r(|9  di..(;^tobrjp,^^l()c^^^^j8priify  l'Aduna nia  della  quale 
siederà  Re^^gitore  in  tutta  la  sua  durata  ;  ed  il  Segretario  sarà 
solito  di  suo  genio  tra'FVonsssori  dèlta  tTnivefsità  di^Pisa.  L'As« 
ftcìóblea  generalié  si  diiidérif 'A'!(èdòirdd'giOmò  in  qWànté/  set  iòni 
Tcrréibò  suggerite WlàT^tìsodlitro  delle*  ^K¥^i^e  iirtii|chè<^iealifl- 
'cfa«,'-coltiiMtoidagli  interTanéti|.ed  iMepbridì  .GiascUDa.isasione 
«coglieraliiio  |a(  loro  al^fl  un,  Presiije^te  od  un.  ^gflf  lariq,  J|fi- 
lJanG|i  L' AMcmblca  generale  ipedesic^a  deciderà  nel  settimo 
gioi*no  come  e  dove  sarà  per  adunarsi  nell'anno  futuro. 

Al  cominciare  (lei  mese  di 'Agosto  si'  spediranno  nuove 
lettere  circolari  ^  dalle  quali  berranno  IndSciiti  i  procedimenti 
loealij  non  Dìfeno  per.' gti  alloggi  òhe  par  tolto  ciò  ohe  riguardar 


Ì4 

poHa  la  oofooda ,  licb  e  pàciSaa  dìoioni  dì  Uifti  dbbv^  di«  li 
feMipiaeérÉDÉlo  d'ititertcvire. 


'    < .    * 


t^rincij^e  Cado  2^  Éonaparte. 

Cav,  F'fneemio  Antìnori^ 
.   DiieU.  deU'l.  e  il  Moieo  di  Fisica>  StorU  Naturale  di  Fireue. 

,     Cav.  Gio,  Bauisla  Amici  ^  , 

r  .Àalronoino  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toicaoa. 

r  .       '   "  •  .    '      .  •  ...    * 

Cav«  60^47110  Qiorgini^ 
ProTYeditor  Generale  déll't^  e  R.  Uniyersità  di  Pisa. 

Doti.  Paolo  Soifi^ 
Prof,  di  Storia  Natorale  nell'L  e  R.  UniyersiUk  di  Pin. 

,  Doti.  Afaurizio  B^falud^ 

ftot.  di  ainica  e  Medicina^  neU'I.  e  R.  ArcUpedale  di  Firent 

La  Francia  che  ba  il  suo  ceotro  a  Parigi,  ove  coaveo^ono 
tutti  gli  Moaiinì  raf|nardef[o|i  df Ila  nazione ,  che  ba  in  queiU 
•UUi  uii.giiinde  ha|it«t<b  al  quale,  gli,  «fii^nfiaU  ^uttl  rìferìscooo 
le  proprie  otfervaaionii  non  labbiaegiif  «he.  ^iiesU  ti  ubìscum 
ima  tollà  all' anno  pe^  konAiril^  tr«  Idro^'  glnoclìè  «  'pi>  ^ 
che  tono  riuniti  condoua ménte  a  qaratò'  'fine  7  ^É-Oeivtfi* 
in  vece  %  l'Italia,  sono  divise  in  varj  Stati',  cVascuoò  òi^^ 
^  Iq^su^  aoiTersilà»  le  tue;  ac^c^^emie^  i  suoi  dotti,  i  quali  for* 
iliMa.UQli  gruppi  •  oflulri  p«rti«o(ari,i.|M9Qn  ban^o  vo  ponto 
fcnuMler  4Ìi  contatto  $  quindi  non  bannoiil  suasldi»  delia  ^^ 
dihiooe'Unto  potente  nel  dar  fbrftM  èli' inteltetto  per  la  rifle>» 
e  ia  scoperta  del  vero.  Perciò  fu  sentito  il  bisogdo  che  li  rtn* 
bisserò  almeno  una  volta  airanno  a  questo  fine,  e  già  le  udio- 
ffi  germaniche  9  svixcere  ebbero  9ttiqi;  risultati.  Se  i  naturaiiiti 
staliMì  «onrànoo  e  polraano.  intervenire  la  q|ie#to  nuovo  Aafipo- 
nato  che  ora  si  apre  pure  anche  fra  di  noi,  co-to  apporicTSB"^ 


utile  graoditniDO  alle  sciente  :  educali  dà  •  GaMiro  irtflà  aran* 
d'arte  di  asperimentare,  la  Gotuerr^mia.  H^Ap^  fcligioia^ente 
m  ne  faBB0  latti Moniaaia  Volta,  Scai^  «  ipia^iifenti  clif  so* 
ateDgoQO  lo  splendore  delle  scieaa^  dalla  S^óìh  a  Torino^  Ora 
^e  non  si  pnò  attendersi  da  quesile  forti  i|ieDll,  4^1  qneslft  po- 
teati  Tolpntà  ,  quando  almeno  una  volta  fgnl  aqpo  potiaono 
tinnirsi  e  rinvigorire  delle  forte  c<jmuoì1  3ari^  questa  ja  |»inia 
unione  nel  suo  genere  pbe  si  ter|:à  in  {talFa ,  e  '  q^entve  laverà 
anche  nella  isdense  quelle  gare  tnunicipaii  che  ||ur  restano , 
mottrefa  aed' ataociaaio^  di  tanfi  nooii.  insigni,  qfanl^  si^  an- 
oora  grande  ;q»eila  patria  iiostra*       •    • 

Refendente  «Sd^bV 


P(à  Ca%a  01  Rioomo  .a  Noyjjia. 


L' avvocato  Bianchini  seguita  la  pubbllcaiione  del(^  'ShigO' 
laiqre  Novarese^-AA  ^aale  abbiamo  già  parlato  paiccciMe  iplte. 
È  Ufoito  il  quinto  anno,  e  vi  dà  notiti^  di  coiqmeircioi  di  l>eUe 
arti  novaresi ,  vi  aggiùnge  alcune  biogitdSe  di  iÌMigiii  Ifovaiesi  ^ 
coiire  quelle  di  Brunasco  Porca ,  di  GaiVpano,  di  Hiccf  ì  n^iùe 
di  varie  famigfie  novaresi  antiche ,  ed  abre  archeclogicjbe.  «J  Ifoi 
riprodurremo  quelle  cÌie  appartengono  aUa  Pia  Ca^a  di  ri4>ve« 
ro ,  di  lavoro  e^di  joocorso  a  domicilio  per  i  poveri  dflla  pitta 
e  t^ritorj  di  Novara  »-  stabilimento  aperto  il  4  novembre  ifiS, 
e  del  quale  fu  già  .pi^  volte  parlato  }|i  questo  giornale,      i 

Questo  Stabilimento  è  amministrato  da  una  Diresionei  da 

un  Rettore  ecclesiaiieo ,  da  due  Mediai^  Ecco  una  tavola  j|ella 

i 
quale  brevemente  si  espone  il  movimento  dei  poveri  io  questo 

Tiiflitttlffi  a  cuanto  »qM><>f^rjj|o  *^c!  iB^i* 
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Li  rendita  di  questo ^ottKutp  R-aT eredità   Pagate,   uf) 

legati,  ?ce.t  fo  ^i  liK.  3i,557.  lé  ìytimtìt;  la  spesa  telale  di 
lir.  38^688/96.;  {lei*  eai  vi  «bbi  iina  paesiTÌtà  dì  b*.  yiSr.  io: 
questa  iibtiiia  per.  ferita  è  poe(^-cpKaolai|^  per  90  nuoto  loiti- 
tato,  poic^i  reoQedfosa  ^plle'spésfc  IK>|ira  i  reddiìi  bpo  può^he 
riescirc  a  danno  gràvissinfo  delia  Institudone,  edt  a  diminusiODe 
dei  captiate  dt  fbùdasióne» 

In  quaotp  al  fooda  eoo  étfi  fona  oiBcapati  ii  rfeotettU,' ri- 
feriamo qoààtd  né  dice  0iaQcbi|ii  — 

Uomini.  —  S^tt9  degli  Qspiiiati  iosertonò  4  tuogo  Pie  e 
percepiiMno  osa  laMift  fatribiiaUMie*  asA  noo^essetfdo  sufficiènti 
al  serTiaio  ifttektio. ,  vengono  ealiidiatt  da  altri ,  tplti  tr^  colore 
che  sono  incapaci  di  applicarsi-  ad  altri  larori. 

Tredici»  ecevciUno  nello  Stabilimento  il  ofHtlere  di  ìessitpre 
fabbricando- basini  I  fustagni  palpignane,  terìiggl,  crc^s^  teUtie 
ad  uso  queste  dell'  Istituto  ^  ed*  accudiscono  eciafid|o  «4  ^4^ 
lare  il  cotoltp.    . 

Alcuni  lavorano  aeir  Ospisio  da  calaolajo  0  de  sarto  ;  n^ 
deoo  giu'a  nella  bottega  di  un  4irrotino  la  mola  ,  diversi  sono 
incapaci  all'  eserciBio  di  qualsivoglia  mestiere ,  perita  concorrooo 
in  quanto  pònuo,  a  sussidiare  il  Luogo  Pio»  r.   ^ 

Donne.  -^  Jjt  ragazza  stanno  iospiegate  a  far^cake  ed  s 
CBcire.  .        ^ 

Sette  j^lfai  4onnè.  sono  applicate ;jl  serviaio  intemo  »^e  n* 
ccvono  un  |>1cììq1  salario  ,  ami  jn  caso  di  bisogiio  da  altre  ▼<&' 
gono  apitatt.  :-,-,, 

Alcune  ìnìevuiontf  a  spartire  il  cotone. 

Una,  bbi^rtc^  Undella  di  6I0. 

Diverse  tcovènsi  Incapaci  d^ogni  lavoro. 

Tutte  h  oltre  sono  addeìle  alla  filatura  del  lino  e  della  es- 
nape ,  o  pec^uut  dell'  Istituto ,  o  per  commissione  di  terse  per- 
sone. 

Fandutti-^  I  ragazsi  alcuai  sono  occupati  nellf  manifatture 
interne .  altrr  vjpgono  giofnaltoente  inviati  alle  botteghe  Dv<la 
città  ad  mgtfivAtft  i.  ipcsticri  dt  sarta  j  fa]i;gaaroc  |^  calxolsjo , 


9» 
•eemdo  ìm  mpeldwi  kioliiiatiMiès  cmo.  «alo.  m'  Ilota  ìmemfmo9 
perebè  moooo  dal  brtoeio  deiiro. 

Netl'istetio SlabiliineDto  enti  istrdcblta  khiIreecNtera  detto 
•tuoje  eh»  servoo»  a  oopiive  i  patioitenti  daraole  TinTeroO'^  il 
sospesa  f  aia  aoovcrrebbe  raprìitioàrla  aicoaine  di  decita  Mhtìk 
per  r  Istituto  ,  atonie  la  scarsetta  io  Pioemie  di  dotala  (BiaaU 
faltnra^'safd^be  però  «eoesBario  di  cUaaaara  Deli'  Ospiào  ao 
iBoestiv,  >oàde  le  slao)e.polesseto  stara  in  .oaaoorreMa  :per  bel* 
kna  e  bontà  eoa  quelle-  ohe  ei  aModa  in  Lombardia*  -^p* 

Quatta  distribmiocie  dei'iaivorì  è  ottiitiay  te^  pura  aon  tond 
troppo  uloltiplicatì  per  una  Casa  di  neoterO)  e  quindi  non  ob« 
Uno- a  riascire  di  aggravio^  analehi' di  utile*  Noo  postsaaiperb 
eoBoieBdare  la  destinatione^dl  qael  oieoQ  chogira  laimolà.i^Ua 
bottega 'di  un  arrotiiBo:  questa  noi»  éieariti  aocìare«|  jèi condotti 
Bore,  un  judoìo.,  e  «Oi  uoomi  u^9  h»  petdula  la  vista»  aUo!  ponb 
della  gelera.  Nelle  Gaso  di  ricovero  di  Lootbardia  %  poveri  iflìo» 
chi  stanno  cogJi  altri  poveri^  qé  ai'  db'  loro  a  lavoro  cbe  ofilo* 
re>,  o  dipannaroi  o;  simili  omk  di  peno  momento  t  gli  'loi^tftnti 
di  Carità  sono  latti  per  soUemne  ,  a  non  peif  «oereteer».  la  db 
tgrama.  v  •  -•  **  ^    ■    Dm  A"  '■  •*> 


'-    ■'■        •       ::      i  :    .         J. 
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Svi  Bienrrt  oiDorunirn  sovtiiiri,  per  tèretkfnt  e  tadàitàmtMi 
di  nuove  case  peHUènttariè  ià  PlemoiM. 


Questi  Annali  ebbero  ^à  oeditiione  di  Iribotaré  -  lode*  ild 
uno  Stato  vicino,  il 'Piemonte,  dotel'Éri^dnla  tra  Ai  sdteÉlM;'il 
vdere  ed  il  potere'  ripromette  à  ^M'^iaese  i  bebéfid  Miotti 
deUa  riforma  nella  peoélità,  io  questa  piaga  della  società  contétt^tt^ 
ranea  (fascicolo  di  luglio  i838)T  Ivi  accennammo  i  primi  tentativi 
latti  da  quel  GovfBf of^ , f  C^'Pfr*  ^^1^  99^Wì^^^-^  illustre 
magistrato.  Diverse  per8p|if;;^Ufon9.4q^flate  a  visitare  in  esteri 
paesi  le  principali  carceri  dirette  secondo  i  nuovi  sistemi ,  ne 
£aiooo  studiate  Ito  ecKilrttàióni|^  e  gik  de  quiridbo  Imoo  si  erigeva 
il  oareefo  di  M«Ma«;'ove*  e^tt  sono  ^raciltbHitl'f'''gtofaiii  Sà\9ùóKt\ 


lOO 

il  c^BotM  Motrakwdft  PteHsMi  ed  il  .eomMOMÌlt%  preste  Toriao, 
cntraoibi  detUoati  per  le  femnrioe»  Pregredendo  ^el  Gàitmoi 
edUè  lèesie  generose  Tédule  detereiiiiiò.oni  di  completare  ladi- 
vlMla  rierdiaesieas  delie,  leggi  peaeli  pon  •  tm  «liglior  jordioa- 
meo!»  delle Icaroen,  •  eolie  &•  Lettere  Patenti  del  9  febbraja 
soerso,  disponeva  doversi ^ procedei»  all' erettone  .di  tre  ionofe 
oaroerì  oenlrali  per  gli  adollii  oirereKÌone«dì  uno  prigione  tat^ 
rteaionale  .pei  giovani  discoli  ed  nUf  app^iaMne  della ,  esfcsra 
centrale  di  Pallantn.  Per.  Tedificeaionè  di  queste  case  poste  toUe 
il  neggimento  deHa»  R.  Segreterie  di  Stato  per  gii  afiam  <^1'ìd- 
tdhàOy  assegiiil  il  Re  la  somisa  di  duo. milioni  di  liiie  noote^ 
perodcllendo  che  vengano  leiMe*  dalla  easse  di  riservo,  con  eks, 
n>ipnrtiiro  deirenoo  1840^  siano  .reintegrate  eoo  -assegnasieni  ea« 
Bue  idi  live .  iSo  astile  tal  bdencio  d^l  suddetto  dicasteto.  La 
disciplina,  cke  verrà  adottata  in  fucsie  nuove  c;arceri ,  è  il  Is» 
voeO'in  oODMine  e  lasegregasionn  notturno  di.  olnschedun  de* 
teènlo  in  apposite  celle*  Il  Re  poi  si  risertò  idi  rendere  pib 
oaslipieto  il  suo  diviasmenlo  colPomanasiono>i  dteloune.geaersli 
disciplinet  pel  Jiegoleofento  inferno  delle  carcerì^  e .  speeislnisots 
oolPabolitione  delie  così  dette  cantine,  ossia  della  vendita  fison 
tolleratavi  di  cibi  e  di  betnnde^J^eDendoci  600  n  più  psi^* 
coleri  notisìe  dell'aggiungere  alcun  commento  scientifico,  non  pò* 
teiofiio,  trattepefci  dal  o99t^nto  di  iK>tificare  ai  lepori  no  fatto 
che  mentre  eminen^paente  onora  quel  Goyerooi  dopa  agli  Ita- 
liani In  speransa  di  potere  finalmente  colla  dottrina  dell' espe- 
fìjfn^f^  sciogliere  9I  pco^j^/ipifi  saU>pplicafpoQe  .del  sistema  peoi- 
t^nfinri^  ^Ua»  i^,|ai;n  ed,KÌ|Cp^uaii. propri  di.  uofi  naaioof»  pro- 
b)ee^  /ch|e  rapclpude  ^ot^t  .1^  vitalità  .p^tipa  |leik  i|ivocate.ri< 

WWrr^'i    là.)."   •.  1  t»  ».' .  1  ■  I  ...  il.  f  ■*• 
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Disroiitioiì  m  Soa  SAirriTA*  a  ^kjktkww  degù' 
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* 

.      H  sig,,.  Bareni  di  |l9»bs9jiil4,  è  .«tafp  .prpseqtalo  al  Papa  do- 
ri^t^^  le  f^  ^Itiipa,  difM^f  e.Rpiiie«  È  ^sn  nou.cbe  le  eennu- 


nità  liHitttitica, 'fino  dit  medio  tfva:irif»f«  totto^  no^Am-^ogir 
Beltà 'CapiUib  del  mondo  crislinnò,  e  ehe  «[uetUi  opprettiosei  Ift- 
quale  era  cessata  dnrente  il  tempo  in  eoi  i  Francesi  oecnpa»' 
vooo  girSiati  Ponlifieir'vemw.kiì  parte  ristabilita  da  Leene  XÌI» 
ir  Papa  regnante,  al' suo  avvenimento  al  tronoj  rìvoeb  la  mag»> 
gier  parie  delle  ordiaanse  promulgate  'Sa  quest'oggetto  dal  su» 
predceessore,  e  da  queir  epooa  gf  israeliti  -  godono  delta  proté* 
siobe  dei  Governo  y'qnantuaque  la  loro  pàsiiibne  sociale  lesti 
ancora  molto  a  desiderare*  Essi  hanno  'approfittato  deBa  pre* 
«ema  del  sig.  Barone  di  Rotbsehild  per  ottenere  dal  santo  Pa- 
dre i'aoteristatione  di  esercitare  le  arti  e  mestiepi.  11  Barone 
Ila  spiegato  il  più  gran  zelò  in  fiif  ore  dei  suoi  correligionarj  « 
ed  il  Papa  lo  ha  assicurato  ohe  aderirebbe  a  qnestk  domanda 
appena  che  le  ctreostanie  gli  permettessero  di  seguire  le  sue 
proprie  ispirazioni,  11  Papa  fa  abbondanti  elemosine' agli  Israe» 
liti  poveri,  ed  ha  sempre  mostrata  molta  benerolensa  per  que» 
gli  infcfici.  Conveniamo  che  il  seeolo  vorrebbe  fobse  per  ogni 
dove  portata  a  ftvore  degli  Israeliti  ruguàgliania  di  leggi 
me  aveva  con  tanta  savietsa  decretato  Napoleone. 


Piosnrro  drixi  Sera  bs^oètatb  dìl  Rioiio  LóniàBoo^Vnmvo 

nel  primo  trimestre  1839  ,  e  cenni ^  'Smi  nastro   commereio 

del  nobil  genere  da  gennafo  ad  aprUe,  sulttildmo  mereato 

'  di  Londra  delle  sete  asiaUche^  e  sul  prossima  rttocolio  dei 

bonolL 

Nel  dare  il' solito  prospetto  delle  esportaiioni  delle  sete  dal 
Regno  Lombardo-Veneto  nei  p.  p.  trimestre  faremo  qualche 
cenno  sul  commercio  nel  nostro  paese  del  nobrl  genere,  sull'ili* 
timo  incanto  delle  sete  asiatiche  a  Londra,  e  sulla  prossima  rac- 
colta dei  bossoli. 

Per  il  nostro  paese  l'annata  ha  incpminciato  sotto  buoni 
auspicj  giaoché  nei  primi  giorni  di  gennajo  ebbero  luogo  molte 


trmisatiooi'in  sete  ipeg^e  ,  prineipiloicole  io  rbbà  nottrtnai  e 
0I  fecero  «oa  poebe  •pentiooì  anche  nelle  c^te  filmtojate.  Dopo 
le  metà  del  mese  successe  U  calme ,  e  questa  calma  progredì 
qtMSi  fiso  al  termine  di  febbrajo ,  non  lasciando  però  la  piasu 
di  lare  di  eoatioiio  qaslche  operaaìoae,  sebbene  i  (detentori  della 
merce,  sostenessero  i  preasi  con  fermetxa.  La  calma  prò? enne  tn*^ 
ebe  dalle  cattive  nqove  che  tenirano  da  Londra  e  da  Lione,  per 
em  alcuni  dei  detentori  1  si  k*oiero  pi  il  facili  nelle  Aransaiioni«  Sai 
finire  dì  febbrajo  ed  al  principio  di  marto  il  nostro  mercato  si 
ratipìvb  alcun  poco  pei  akniae  notìsie  venute  da  Lione,  ed  hsn* 
no  prodorUo  .qualche  movimento.  Stendo  alle  notisie  che  eprre" 
T^aa  dai  primi  sino  dopo  la  meta  di  mano,  questo  movimeoto 
era  devoluto  alle  Csciliteitoni'  accordate  da  alcuni  possessori  degli 
affirì  che  ripresero  qualche  attività  a  Londra  e  dalle  coromisàooi 
arrivate  dal  keno  e  dalla  Smetera  per  cui  si  effettuaronueieune 
vendite  in  traoM  ed  organiioii  Verso  la  fine  di  marso  veaoe  di 
nuovo  la  ealma  |  mantenendo  però  la  roba  fina  in  discreto  so* 
stagno;  ed  ai  primi  di  aprile  ebbero  luogo  delle  traasasioni  in  lete 
greggie  per  alimento  dei  filato) ,  ma  a  bassi  pressi  in  .<90ofiroato 
delle  anteriori  transasioni.  Queste  nuova  calma  si  e  attribuita  siie 
oscillasioni  ministeriali  di  Francia  |  oscillasioni  che  hanno  prodotto 
non  pochi  fallimenti  nel  commercio  francese  (i).  Le  lettere  gianle 
«arso  la  metà  di  aprile  da  Lione,  da  Londra  a  daH'Jkmerica  eoo 
davano  speranaa  di  vendite  per  le  greggio,  ed  in  allofa  ézum 
possessori  di  bella  roba  nostmna  la  disposero  in  lavoro,  persoasi 
che  gli  organaini  e  le  trame  di  merito  troveranno  sempre  ooo 
spaocio  vantaggioso.  Dalla  metà  alla  fine  di  aprile  si  feccqual- 


(i)  In  pnate  alla  erbi  prodotta  ael  oommemie  dalle  osdUbat^at  sniii- 
s|ar||li  un  membra  dclk .  Camera  dei  Deputali  diaM  fralle  altre  com  nella 

sedata  aa  aprile regordSea  dono  ce  qui  /e  patte^  autour  de  W*.  ^• 

puU  troU  moù^  mais  jetet  donc  Ut  jreux  sur  Vitat  dèplorable  du  J^P*. 
oontemplez  Panarchie  dans  la  Cftambre^  contemptez  là  tuspemion  de  m 
ifie  eitiiire  dona  touté$  ìe$  indu^triu ^' dans  le  trtaniU^  dans  le  c(fnuiierce, 
twmfdr  aalM  à  touts  sp^fBudatìm  depmb  pp$  Jkkdf^  dkcoeeiimì 


^3 

^  PfiemìoQe  io  fete  .fotro^o  e  qadchftdifM  ?i}ch6  jo- gr^ggie 
per  le  goebe  prdinasi^i^,  vepu^e  f|aU' e^t|;ro*  jE|ef,  ì,.pretM  pq' 
più  po'  meno  qorrcTfl^p  (juelli  c)ie  qui  oot^nno  .^  ,  .  i     v 


Organzini. ,  .  ,   Tramt* 
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Quelli,  fu  «  un  4lpres$o  T  aodameiito  dpi  eoaamereio  delle 
eele  ael  nostre  peeie  da  geonajo  a  tutto  lo  apirante  aprile*  AV- 
biano  già  detto  uel  iéaoioolo  di  geooajo^  che  ip  l'auoo  MOieo  i 
poasidenti  boera  fartooo.»  lOfiieiaMi  quelli .  a' quali  eapitarouo  ,i 
compratori  di  boiitoU  ebe  per  timoM  isbe  naencUMe  loro  la  oipr- 
caatie  aooordarono  Aior  di  tempo  dei  pretxi  oltre  il  lìmite  re* 
giouetoley  anche  i  filatori  OTteduti  bauoo  paisabilmcnte  guada- 
gnalo 9  é  guedegoano.  h*  aumeolo  dei  iipeculatori ,  V  esperienza 
o  le  eiceode.  jec^ldatiB  negli  ^npf  émru  4  l^eo^rì  »eo|prepii|  «f  • 


tcì4 

QorU  k  OMttt  Aéi  eoniprlitbri  di  lìotioR  e  ti  èrri^rÉ  ut  |Mttto 
fn  cai  di  pòco  momento  ttrahDo'lé  diékrense  mì  presa  eocòr 
deli  dell*  ano  o  dalP  «Uro  ec^aireote  |  eaWe  le  differeme  nellt 
quàlilli  della  mercaniia,  che  deiideriemo  tempre  ti  mìgliorù 

Sali'  eillò  dell'  ultimo  iocaoto  delle  sete  atiatiche  a  Londra 
Bon  postiaiBo  &r  atfegKo  cke  di  riportare  lettemhneàte  il  Moto 
delle  più  positive  notitie  date  dai  fogli  pubblici  :     - 

m  Gli  incanti  "  paMtcolaii  tono  *  Icrminati.  Si  èompone^and 
m  etti  nella  totalità*  di'a4o9  balle  della  Cbina  e  iieS  bàlie  dd 
m  Bengala ,.  oltre  qpalebe  po^  oota  di  rob^  4i  Br^l•a  ,p  dell» 
«  Penìa.  Delle  feto  ehinesi  ti  coUoearono  da  900  •  tooo  belle; 
V  delle  bengaleti  drca  800  balle.  Le  prime  tnbiroao  n  termine 
«  medio  nn  ribatso  di  6  den.  ad  an  toèl.  In  libbra  4  ed  in  al* 
m  cuni  ceti  di  i.  6»  La  roba  del  bengala  ti  vendette  in  modo 
m  nflbtio  irregolare,  ora  a.preui*maggiort  di  quelli  che  prati* 
m  oavanai  dapprima  tal  marcato  |-ora  tenta  varinsione  ,  me  e 
m  termine  medio  con. ribatto  di  3  a  6  den.  Retterà  ora  a  te- 
m  dare  quale  infloeuia  qoeete  frequenti  rendite  potranno  aYere 
«i  tulle  tele  d'Italia,  le  quali  dorranno  in  ogni  cnodo  foUriie 
•m  tcapito  per  rapporto  al  oontutno  «• 

Come  è  già  noto  f  quatte  notisie  vengono  direUamente  da 
Londra,  e  gli  tteaal  Italiani  ohe  tono  ivi  interettati  a  totteoen 
le  vendite  delle  te  te  d'Italia  ,  non  latdano  mai*  nelle  loro  rei» 
tiont  di  aggiungere  qualche  firete  che  valga  a  latciare  nell'  in* 
eertenn  i  nottri  filandieri  eul  crMceute  buon  eeito  delle  vendilt^ 
n  cagione  della  conoorrenia  delle  tele  atiatiche.  Certo  ai  i  che 
ttudiandoti  di  continuo  i  fabbricatori  ingleti  di  produrre  le  slofe 
n  buon  mercatOi  tempre  nella  vieta  di  avere  un  vnntaggio  nelb 
concorreoaai  le  frequenti  vendite  delle  eete  attntidie,  per  quinto 
ai  aumenti  il  coneumo  delle  ttoflPe ,  devono  alla  lunga  portare 
uno  tcapito  tulle  tete  d'Italia,  te  i  filandieri  italinni  col  perièlio* 
Bàmento  dei  lavóri ,  non  metteranno  i  fiiUirieatori  ingkfti  w\' 
TateolttU  neóetiità  di  valerti  delle  «ete  italiane,  e  le  tete  italieee 
nono  neceeearie  per  molte  e  molte  ttoffe  te  devono  preteataf* 
Il  belleiaa  e  la  hiaideaia  dm  tanto  ti  detidera.  Che  ognnao  « 
/ 


pefvilttilé  ahk  noi  f«oeiiii»o.  cptèile  rMMKioid  ndl»  tbl*  .  irnita  di 
«celiare  i  nostri  fitnndieri  a  non  omnieltcrt  la  più  diligenti  pra* 
fiche  par  alimentare  h  quantità  dalle  sete  fine^  essendone  tieuro 
prèsto  o  tardi  lo  smercio. 

Natia  sotto  questo  giorno  (  3o  aprile  )  possiamo  dire  sol 
pressi  dei  botioU.  I  proprietarj  mostrano  già  le  solite  pretese  « 
ma  i  filandieri  non  sanno  risolversi  di  conohioderp  a  presti  ele^ 
vati  )  tanto  più  che  da  qualche  giorno  la  stagione  promette  un 
buon  rarcolfo  (t).  Vi  sodo  alcnoi  che  sarebbero  disposti  di  ac* 

(i).TroyUndÌD  un  giQmale  la  tegttente  lettera  4ire(ta  al  presidente 
della  Society  d'  A^ricoltnra  di  PoiiierÈ  in  Francia  lull'  edocasjiona  dei  ha^ 
chi  4  &tta  all'aria  aperta  nel  iS3S,  e  noi  la  pubblichiamo  per  fiirne  cono<« 

»  •  •  •  •  ■ 

•cere  i  risultati  a  qae'  produttori  the  amassero  di  fare  qnàl<die  esperimento* 
«f  I  bachi  erano  collocati  sotto  nn  gfanajò  appdggiaiò  ad  un  muro  espostò 
hi  Sod-Est:  non  tiTevàno  alciln  Hparò.  Sono  'suti  educatr  sopri'  dfe' telai 
tesrti  caneracci;  prorAiTano  da  nova  pMidotìi  dà  bachi 'dell'inno  prece- 
dante,  nel  medesimo  kiogo  e  nelle  astdesime  «ciieostìinw.  Questi  hmttl 
fvpreorreTano  con  più  lentena  i  periodi  deUa  loro  fri^^jcfae  quelli  educali 
secood9  tutti  i  metodi  dell'arte.  E^jh^no  resistilo  al  freddo^  al  vento ^ 
al  più  grande  umido;  il  freddo  li  &ceTa  soffrire  mplto.  La  noti^  non  man* 
giaTado.  Sono  rimasti  estremamente  piccoli  fino  a  dopo  la  quarta  età.  AU 
torà  sono  cresciuti  con  grande  rapidità^  e  sono  àrriTatt  atta  gran&èiaa  dei 
haéhi' òi\iinàr|  il  rfentfanesimo  gtomo.  Se  ireniTaDb  riibifiatl  ^a  qualche 
giornata  nn  poco  meno  fredda,  prenderand  nn  aspetto  Tigoroso  e  mangia* 
Tanò  aTÌdamente.  Hanno  incominciato  a' montare  il  qùaranUqnattresiniO 
ed  hinno  imp^ati  quattro  o  ,c^mne  giorni  a  ^nrc  la  montata.  Ilpn  afoi^ 
^▼SBo  se  non  nel  momento  più*  pa)do  della  giornata^  X«a  qiMfitità  della  Iure 
eonsi^B^aione  e  st^ta  in  prqpoiftio^i  be^  miopia  di  qnella,del hschi  da, seta 
allevati  pelie  bigattiere.  Hanno  fatto  dei  boaaoU  più.pifi^l.i  di  quelli  dfllf 
|oi]p. specie  allevati  nella  bigattieri^,  di  eecettcnte  qualità,  aolidi»  biancM»' 

•  •  • 

aiml,. né  forati  ne  appuntati  come  sono  ordin^riaipien^  i  l^cas^i   9^alt4T^ 
ÀaRALi   StatUtiea  ^  %^oL  LX,  8  < 


i 


^•6 

ttrdtrt  iqiMlllfo  lf«  di  M ìUmo,  dui  <|Q«iclift  ioiàù  iì  pìb';  mMm 

ptrò  postiartK»  dire  di  potitivo  ia  gioraata  ,  e    ci    rÌMmamo    • 

diaaorfartta  nel  prassitno  fatcieolo,  augurando  ialaoto  buona  rae» 

colta  oou  reciproco  Taotaggio  dei  potsidentii  dei  filaudierì  e  Aà. 

Ifebbriaolorì. 

Eooo  il  proipelto  delle  sete  tortile   dal   Regno   Lombfu^- 
Veneto  nd  p.  p.  irioiestre  : 


Genna/a, 


i839        i838 


to^^a.  Seta  greggia    .     •     •    •  circa  libbre  ^^fioo 

Filalojata •     •     «  6,000 

fidile»  Seta  greggia n  11,000 

Filalojata •     •     .     m  ao,ooo 

Germania  e  Svizzera.  Seta  filalojata    .     •     »  iSo^ooo 

Ruisku^  Sete  filalojata  ,  via  di  Brody  •     •    »  6,000 

Sraiile|.  fia  di  Lubeeca     •     •    «    •  — 

yieniUif  in  emuumo.  SeU  filnlofÉlB  .    •    •  tS^oco 

'    '          Sittite  da  Breecta    ..•..»  a,ooo 

Simile  da  Verona  6  Vicenza          »  21,000 

Simile  da  Udioe      ••••••  i4»ooo 

Lotidra^  Uone  e  Strizzerà.  Stratsa  di  tela  »  3o,ooo 

Caacaini      •«•••••••  lao^oo 


5 1,000 
39,000 
32,000 
67,000 
82,000 
0,000 

1 3,000 
1,000 

149O00 
9.000 

11,000 


IlIjOOO 


•■^«M 


te  ne  rogliono  6o4  per  fare  il  peM>  di  an  chilogrammo.  La  nascila  è  ar- 
tenola  •|>otttàneamènte4  e  ienu  l' ajnto  di  alcun  calore  artificiale.  Se  la 
•tagione  non  ibMe  ttata  coti  finedda,  ii  crede  ohe  li  avrebbe  aTolo  fl  dop> 
pio  di  prodotto.  Una  edncatione  fatta  con  questo  metodo  è  lunga  e  nojota, 
ma  è  poco  dispendloia^  richiede  poco  laroro,  neisùna  Trglta  e  molto  bmoo 
tfpéèa  di  ipwlla  Aitia  nella  bigattiera.  In  un^  annata  favorevole  può  oitcncte 
un  felissimo  risultato  »• 


Londra,  Seta  greggia    .     .    ;     .    circa  Hbb.  34)O0O 

Filatojaca    .    .    •    •.    <     •    •     •     »  4»ooo 

Lione.  Seta  greggia  •     •     «    «    •    «.  .«     •     n  7/)oo 

Filatojata         •••••••»  11,000 

Germania  e  Sviz^eta.  Seta  fiUtcjala  »    •     «  .i5o,ooa 

Russia,  Séta  filatojata  »  via  di  Brody.  «^    «    .11  5,ooo 

Simile  I  Yia  di  Lubecca     •    •     •     »  _ 

Vienna  ^  <n  consumo.   Seta  filatojata  •    •    •  16,000 

Simile  da  Brescia     ••••••  2,ooq 

Simile  Af  Verona  e  Vicen^     •     »  i5,ooe 

Simile  da  UdÌDe      »    •    «    «  >•    »  7/m>o. 

Londra^  Lione  è  Sozzerà.  Slrazta  di  laia   »  ignote 

Cascami '•     »  m 

Marzo.  i83g 

Zoiuino.  Seta  greggia    •    •    •    •  circa  libbre  y^ooo 

Filatojata *  5,ooo 

Lione.  Séta  gireggia n  i5,ooo 

F*ilatbjaU   •          ..••«•»  4^,000 

Germania  e  Svizzera.  Seta  filatojata  •    •    »  i54iOoo 

Russia.  Seta  filatojata ,  via  di  Brody  •     •    »  5,ooo 

Slmile,  tiai  dì  Labceca     «    •    .    »  -^ 

Fienna^in  consumo.  Seta  filatojata.    •    .    •  at|OOo 

Simile  da  Brcfscia    •     .    •    •   '.     »  1,000 

Simile  da  Verona  .e  Vicensa          »  16,000 

Simile  da-  Udifia    •  •    ^    ..  ■•     •    »  ti/>oo. 

Londra,  Lione  e  «fmsertf .- iStrazsa  di  itola  »  11,900 

Cascami •  76,000 


5o,oòo 
3a,ooo 
16,000 
60,000 
65,ooo 

4fOOO 
l4900<l 

3,000 
1 3,000 

7joo0 

i8/>oo; 

'90,000^ 

i838  . 

6Oy0OO 

5;oao 
18,000^ 
95,000 

7,5oo^ 


3,000' 

.i:i,ouo' 

i5,ooo, 

.  So^OQo, 

•041,000 1 


IO» 


%ot^yirfml^ 


PBOarrro  di  cmnrocABB  tutti  t  Lntàx  d*  Europa 

Ul  OH  COROHBttO  OBVtRALI.    . 

principali  librai  di  Lipsia  ,  di  Francfort  sul  Meno ,  di  Stnt* 
garda^  di  Berlino,  di  Hannover  han  formato  il  prof^etto  di  con* 
▼ocare  i  librai  di  tutta  Europa  in  un  congresso  generale ,  die 
aTrebbe  lo  scopo  di  profYedere  «i  cneaaì  conae  dar  termioe  (l^ 
finitiTamentfi  alla  vergognosa  ipdiuUia  della  cootrafbsioDe ,  e  di 
adottare  misure  generali    nell'  interesse  del    commercio  librim 

»  «  •         •         • 

A  questo  oggetto  sonosi  già  incominciata  attivissime  oonìipoi' 
dente. 

Desideriamo  che  il  progetto  ottenga  il  suo  effetto,  e  cbei 
principali  libraj  d'Italia,  come  sono  i  Fusi,  Stella  e  Silvestri ifi 
Mdaoo',  l^omba  di  Torino ,  Piatti  di  Firense  ed  altri,  vi  ^' 
dano  parte,  ma  temiamo  che.  infiniti  saranno  gli  ostacoli  p^'  ^*' 
scirvi»  Che  gli  autori  del  progetto  tengano  bene  a  calcolo  die 
senta  il  concorso  dei  Governi  non  faranno  nulla  ,  e  gli  ^^^^^ 
delegati  a  trattare  colla  Autorità  governative  devono  estere  ^ 
tati  di  talenti  non  comuni. 

A  noi  intanto  sarebbe  suffioienta  che  sortissero  I'  ìotociK» 
effistlo  le  rappresentante  sottoposte  ai  rispettivi  Governi  dsi  li' 
braj  di  Milano  e  degli  altri  Suti  d' Italia ,  per  tagliere  nella  no- 
stra Penisola  la  fatale  piraterìa  libraria. 

Il  letterato  Tommaseo  scrisse  di  recente  un  discordo  loo' 
telato  Deìlt  ristampe^  ai  libra/  ìT Italia,  ed  il  sìg.  Vìetieui, 
direttore  del  Gabinetto  Letterario  a  Firenae,  ne  fece  la  P<*^ 
blicaiione. 


109 
Nuota  sociita*  stittiaA  in  rABiou 

lo  Pirigì  li  Tiene  formando  una  ntsociaiione  di  Svizieri,  ti 
cai  scopo  fti  è  di  procorar  un  ponto  di  riuoione  e  di  aoioha- 
Toli  convegni  agli  Sràieri  che  giungono  in  quella  gran  oapilaiet 
di  procacciar  occopaiione  a  lavoro,  ed  all'  uopo  ancbe  toccorai 
a  quelli  di  cmì  che  ne  bisog^aatero.  L' àitodasionei  che  ti  ap* 
pella  Società  EheHca^  si  raduna  tulle  le  donenioiie  in  apposito 
locale,  e  vi  mantiene  una  quantità  di  giornali  svineri.  L'appaUar 
iodiritto  non  ha  guari  a  tutti 'gli  Sfiticrì  mostra  che  rasso<^ìa*< 
aiofie  è  composta  principalmente  di  giovani  che  intendono  essere 
'utili  alla  numerosa  giovante  sviscera  in  Parigi  soosmloistrandole 
buone  av vertente  e  diresloni  intorbo  ai  pericoli  ed  aUe  cabale 
a  coi  potrebbe  trovarsi  esposta  con  suo  gran  dannq  economico 
e  morale.  Mentre  la  benemerita  Società  Svizzera  di  Beneficenza 
ai  prende  partìcolar  cura  de'  soccorsi,  ecco  cbe  questa  nuova 
Società  Elvetica  si  dedicherà  spedàlmente  al  vantaggio  dei  giovani 
studenti  e  artisti. 


Istituto  fba  ts  saitezsa  ni  rANciuiLf  moralhbittr  a»sahi>orati. 


La  Società  Snizera  di  Utilifà  Pubblica  i  venuta  bella  ri* 
aoluaione  di  dar  opera  alla  fbndasione  d'  un  istìtuio  per  la  saU 
vez,za  di  fanciulli  moralmente  abhandonad.  Uno  speciale  dt  lei 
C'imitato  s' indirissa  ora  al  Pubblico  eccitando  i  benestanti  e 
Blan tropi  a  prender  parte  a  tale  effetto  ad  una  patriottica  asso* 
^iasione,  obbligandosi  a  pagare  per  un  seennio  una  volontaria 
sontrìbuxione  annua,  non  minore  di  un  franco  sviszero.  -*  in 
lulla  prime  lo  stabilimento  dovrà  consistere  nel  prender  in  af« 
Itto  un  piccolo  podere  rustico»  nel  qaale  saranno  raòcolti  pochi 
anciulli  indigenti  e  presi  nella  classe  di  quegl'  infelici  a  cui  o 
'  i^noransa  o  la  dissolutetsa  de* genitori  llbcia  mancare  ogni  mo- 
ale  e  religiosa  edocasiooe.  Nel  primo  seennio  di  prova  il  numero 
otale  non  dovrà  oltrepassare  quaranta  alunni.  A.d  esii  sarà  prov* 


fi* 

cristo  coir  allonUiMiiM0lo  ib'esHivi  esempi , /ColP  applicatioiie 
lavoro»  coir  iatrutioDC,  e  eoa  tutta  1*  efficacia  di  uoa  fila  nilaj 
|Moleai^aoilo  uà  •tavìA  ditciplioa  e  eoir  àiiito.  d'  uà' amorosa  « 
giUmia:  e  nei  ttiMOr  del  .Sijfteore.,  I  Jaieri  d^li  aliiooi  onsisii 
esililo  «mHo  JbMtogne  perUneiHi  all'  eepQoeM  della  cast^atla  oo 
IIhhìmm  '  del  podem  »  e  é«1ì'  epprendiniettto  dì  alcune  ipeci< 
oiMiìiatlute.  Tah  lavori  .Dda.eeeooAe  da  oonsiderare  carne scoj 
delFialilulOytaibbefao  «onte  aoconoi  meeii  di  edupaiione  bica 
■oralo  da'pororì  foooniUì.  JPrdsriicefi  U  wia  agricola  per  esse 
lo  pt&  jetniaftee .  ed  ooooooMeo;  oaa  ai  adiiUooo  anche  lavon 
maoìfallianl  al  fino  di  prooorove  .alla  gieiveotii  dell'  icUluto  ni 
maggior  attilodioe  a  gundagnar  poi  oooraUiucuie  il  pace  peri 
o  per>i  mm*'^  Una  delle  fiU  ionportaoti  core  detr  isUiuto  (k 
ora  eaaare  quella  di  ieoersi  m  aoiioiaevola  corrispooJenu  cof 
oBion  licemioti  e  posti  io  proprio  tMlìe,  e  di  allogarli  pressa 
booai  agrieohom  o  ariigiaot.  Uoa  tpocialo  Socicià  »i  fuiio«n  (» 
iti»  per  la  vigilaMa  e  pel  polrocioio.  degli  eUìevi  Jiceotiaù. - 
L'istituto  sì  ha  io  «ente  di  collocarlo  iu  vicinnu^a  d'alcuna  ^ 
principali  città  svlfiere  (presso  Berna  o  presso  Zurigo). —  il  p^"^ 
istitutore  sarà  il  sig.  KuraiU  di  Nessiau  od  Toggenborj^o  (Cv- 
tono  di  Soo  Gallo  )b  oUioTO  di  WahrV,  e  uomo  «he  ha  tUiU» 
una  quantità  di  siniglianti  ttabilimenti  in  Berlino,  PoCsii>"t 
£cfiin,  Gotha»  Weìmor  eec,  e  travaM  ora  oeU;  istituto  di  io^ 
pKoeso.Aoaborgoi^ il: quale  lè.por  afvj^ntura  il  pif^  sccoitcio^ 
questi  apOGÌe  per  l'istrotiooo  e  Ja  disciplina  rciativannenU  *^ 

^a  o  a^evwpOo 


««■ 


CMtt  iWiA  raossiii4  E9roai£iQirE.Deu.'liipuaTBu  rBaaccss  a  ^^^ 

« 

I^eggioaio  nei  fogli  fraucesi  che  io  questo  uiomeoko  P'^f 
^llto,  per  noo  dire.tutli^  la  Fiaocia  iodusln:»  è  iu  imovìo'^ 
ed  io .  Uramhusto  p  p|Uf^  il  giorno  della  esposisioue  ai  iv*'^| 
Già  il. palagio  sacro  a|le  arti  riceve  ogoi  generaiioo  di  prodo"^ 
e .  pffC9rrendo  quelle  Mie  ù  sente  che  un  muvipaeiilo  po»*^'^ 


Ili 

•ttivO|  ordinato^  fU  |»er  presiedere  «Ile  lorer  decorazione;  Ai  Campi 
BRfi'  fu  costrutlo  un  e<iifioio  ohe  fN*efeQta  un  pareleilogninma 
i«tteitfgolo  di  i8S  metri  di  luaghena  taera  89  di  largbeaii,  e  ne 
aeeopa  i5}V70  di  snpeifieie;  la  faoeiala  è  una  gran  gallena  pa* 
italtellii  «Ha  passeggrata  da'GampA  Elisi.  Cio^uie  sale  sono  ^rpea* 
dicale  a' questa  gaHeria»  tra  oontiguet  cortii  magatEioi,  altre' saie 
destinate  all'  amaMaistreiiDne  ,  «tabdisoeno  una  feoik  «ótÉiiaiea» 
siona  per  tulio  1*  edificio.  Per*  fiieititore  il  passeggio  ,  e^preee*- 
Dire  ogni  InconTenieote^ -il  pubUieo  entrerà  alt*  astra  aita  nor- 
dica della  prima  sala  allato  la  piatta  della  Goocofdia,  a  uscirà  alla 
estremila  della  quinta  ;  l'entrata  reale  è  in  faccia  i  Campi  Eli- 
si. Tnlto  questo  edificio  ^  di  legno  ben  lavorato  e  il  tulio  fu 
opera  di  66  giórni;  la  madesidus  atlivitàr  regnò  negli  ailA  laTori* 
Ogni  parte  di  queste  costrutioni  onora  V  ingegno  dell'  archrtetto 
Moreau.  Si  dica  cba  gU  esponenti  parfgìni  snperlno^tutte  le  pie* 
visioni  I  cke>«l  dipartinMttta  daUa  Seima  soverebi  egli  solo  il  ri« 
manente  della  Franoia  «bbencfai  ai  eieaé  ai^utaii  da  tfltr-e^  5oo 
didiiaranli«]Siel  >  18349  Parigi»  non  niiroeravà  ehe  i^Sgo  etpònen« 
ti  \  oggi  sono  ben  milla  novecento.  '■  ^ 

Si  è  disputato  nel  Giwì  stf  si  doecaao  ammettere  gli  og** 
getti  di  eappeUi ,  di  eaite  »  di  profnmeria  e  'aoebe  parraoebe  a 
botti,  i  quali  erano*  aggiornati  per  comparatione.  Questi  ^Oggetti 
non  si-roleano  oollooare<'fra  le^iadostrier  ma  ^ra  i  <oosliai«  ;  i 
ior  laYoralori  non  fra  I  fabbricanti  »•  asa  fra  gli  aKitti;<  U  GiuA 
ha  rifiutalo  qneste  dìstiotioot  ;  ha«  eansidei^to^  ebe*  i  "cafpeHi  1 
le  scarpe  ,  l' industria  che  lavonr  paitncche  e  *buati>  adoperano 
gran  numero  di  lavoraieri  f  '  mettono  in  aorimeoto  enormi  ca- 
pitali  y  alimentano  molte  iadustrie  minori ,  e  fanno  aniH  tratto 
glandi*  e  proficue  esportationi,  oad'^esse  hiiotio  drillo  agii  ouori 
ed  alle  ricompense  dell'^espositione.- 

ir  Giurì  ai  è  provveduto  sovente  degli  awertìmeiilf  migliori, 
ionantr  di  dar  seatenM,  e  *dioesi- che  aafebbe  alalo 'd'<ii6po  aver 
atsistilo  a  unv  delle  sue  sedule  per  .vedere  iqiiaoie- bitter  re  fan- 
laiie  ,  eadono  negli  umani  cervelli.  Per  esempio  ^  alcuni  volevano 
far  camminar  carrette  senta- motore  j  o  si  davano  ad  intendere 
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boibtare'  il^  ^uoco  di  ooa  nucoliida  oo|  ookipkoarne  k  ciiots. 
Furono. pratenUti  allri  lavori,  cai  oon  potè  rentl^re  tutta  U 
gravila  del  magiOroto.  Goachiudono  ioGoe  i  foglt:  foaoiBeti:  AUito 
la  poerililà  ridioole  di  eoi  il  Giurì  della  Seima  ha  latto  pronta 
giiiilisia,  quanti  utili  trovati  1  quanti  iogegooti  perfesioimiiiciili  I 
quante  felici  acoperte  I  quanti  eleganti^  eoaodi ,  e  pooo  coitosi 
predoni  I  II  di  dell'  etpoftiiiooe  per  chi  mì  dà  aU'induitria  è  com 
al  poeta  il  levar  del  tipario,  al  eompositore  il  primo  eolpo  d'w* 
ghetto  9  r  apertura  del  aalooe  ali*  artista. 


AfPUCASiOHB  1M0  TAfou  lu'IeDUiTaiÀ  IH  FaAaeiA. 

Nel  1819  il  numero  totale  delle  macchine  a  vapore  impi» 
gate  in  Francia  era  di  65  »  rappresentanti  una  lana  di  i;i<i6 
oavalli.  Nel  t835  questo  numero  aveva  aumentato  fino  i,44^ 
nweohine,  rappreMntanii  191126  cavallL  Sopra  queste  i4i^ 
macchine  i^iia  sono  di  origine  francese^  191  di  origine  stri* 
BÌera  e  i45  di  origine  non  dc-teraunata.  Le  macchine  a  baiu 
pressione  sono  in  numero  di  4^6  con  una  .  forse  di  8,785  ca< 
valli;  le  meochine  ed  aita  pressione  in  numero  di  969  rsppr^ 
sentono  une  forse  di  io,34o  eavalli.  A  quoH'epooo,  i835,  ioli 
65  dipartimenti  posiedevano  delle  macchine  a  vapore  ;  gli  ii(n 
ventuno  non  ne  avevano  alcuna. .  Il  dipartimento  piii  riooo  di 
meochine,  quello  del  Nord^  ne  eveva  997. 

L'impiego  delle  soprecoenuate  it448  e  eome  segue  2 

Filatore  «     • maodrine    4^4 

Miniere  •    .    t  .« »  966 

Rarffinerie     ••.*«•,••.         m  iii 

Fucine  e  leminatoj  ••••••  »  83 

Alsemento  d'ecqua    •■•.•••  «  78 

Tessitura  di  panni    ••..,.  ^         73 

Macchine  ioi3 


US 


Molini  dà  grano  .  • 
CuttrutioDÌ  di  maliiii 
Fabbriche  di  leta 
Apparecchi  i  di  stoffe 
Uulioi  da  olio  •  • 
Dti  diparti  •    •    •    « 


Blaodiiiio  contro  loiS 

»  5% 

m  36 

h  ag 

m  333 


TotaU  macchine  i44B 


Non  fi  conosce  ancora  la  eifra  totale  delle  macchine  Impie* 
fate  nella  Gran  Brettagna.  Peir  il  cotone  solamente  se  ne  im- 
piegano 


macchine 

Torta  di  caTalli 

Nella  0>ntea  di  Lancaster   • 

•    7»7 

9o,3o3 

—         —           Chester .     , 

•     170 

5>p55 

^—        -^          Perby    .     . 

•       33 

553 

gao 
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QeAMo  HUMBiiGo  DBUA  ropoKABiom  CO  IL  Bn«io  dna 

Hx'OlrAflDA  »  FOSSA  DEI  MCSm  TttàTTATI. 

•     .  i ,  ... 

La  fopolaaione.de  cedersi  nella  prortneia  del  Lmeasboiii^ 
è  di  l49i700  anime;  quella  da  cederai  nella  p|i»viofiia  del  lim* 
boiarg,.  compresa  vi  la  città  di  llaestrìcht,  è  .di  183,997;  o,  de^ 
ducendone  la  popolasiona  di  questa  forleasa,  di  i6i,ag8.  To« 
tale  3io»g98  anime. 

I  161,398  abitanti  da  cedersi  nella  provincia,  del  Limboorg, 
si  dividevano  prima  del  1793»  io,  i.^  56,6 1 6  olandesi;  a*?  89678 
sudditi  del  re  di  Prussia;  3.^  28,187  abitanti  dei  ducati  di 
Cleves  e  di  Juliers  ;  4.^  aa,59a  sudditi  del  principe  vescovo 
di  Liegi;  SJ"  finalmente  45,8^5  abitanti  dei  Paesi  Baui  Au* 
strinci. 


ii4 


t/hwls  e  ^(mU  i£  ^ìtto. 


StAADB  k   IOTA»  DI  rsBio. 


A, 


[periura  delta  strada  ferrata  da  Lipsia  a  Dresda*  —  11  gior* 
oo  7  aprile  1839  ebbe  luogo  il  primo  yiaggio,  io  modo  alIreUaoto 
ftoleoDe  che  felice.  A  due  ore  dopo  metto  giorno  partirono  da 
Lipsia  XtK  traioi  |  oomposli  di  49  'carrette  cariche  di  laoo  pe^ 
•ooe^  e  strascinate  da  sei  locomotive»  déile  quali  uóa  fiioe? a  se* 
gotto  per  iscorta.  Le  persone  iofitate  dalla  Società  vestivano  s 
fasta»  e' così 'pare  la  Deputàtione  incaricata  di  accompagnare  il 
Re  di  Sassonia  e  la  sua  famiglia  nella  carrotta  reale  nella  sua 
gita  da  Dresda  a  Lipsia. 

Lm^o  tult^  .1*  iioea  di  i5  Ifs^e  tedesche  (  60  migli»  co* 
mQni)i  il  convoglip  fo  inoesiaAtemante  lioavoio  dal  giubilo,  dai 
saluti,  dagli  attoniti  sguardi  degli  abitanti  delie  città  e  dei  vil- 
kggi  aocarrénU  Bolla  strada  che  dappfima'ad  uno 'ad  mxÉb\  po« 
Mia  in  manipoli  i  quindi  io  felle  -  fila  ,  e  finalmente  io  bighe 
nasse  ad  ambidue  i  iati*  delik  strada  atàvaotf  imoiobili  ad  aai« 
mitaré  quella  straotfdinoriìi  oiaichioa  lampeggiaste  di  fumo  e  di 
fuoco  che  scorreva  ìnnanti  ai  loro  sguardi. 

La  cono  di  |5  leghe  da  Lipsia  a  Dreada  venoe  eonipiuts 
io  4  ^^  <  4^  opinati ,  comprete  le  fenda  te  per  prendrr  aequa 
è  carbone;  e  se  vuoisi  dedurre  il  tempo  pei-dulo  oeli'aocogliere 
\  borgomastri ,  giudici  di  villoggib ,  im'pijBgnti  »  feudataq  ,  ecc. , 
che  eraoo  stali  invitati,  il  viaggio  oò|i  durò  più  di '3  ore  e  mei- 
to.  L'orrivo  in  Dresda  leguì  verso  le  ore  6  e  mettO|  accomps* 


ffMo  da  uo  fdàmo  leapo  'ohey  pprlaAi  da  ooivrliisìfiia  venloi 
lanciava  ia  faecia  la  neve  ia  grao  oopia»  cernia  di  piena  invaroOé 
Tnltavia  Dresda  tutta  ^  coma  oa  uemo  taia,  CM  ia  piedi^  ed  a 
dritta ,  a  sinistra  ,  nei  campi ,  sulla  strada  ,  una  folla  campalla 
di  persone  a'piedi,  acavaUO|  ia  odcchlo,  caBtaófcaÉle  traalaoiila 
akneno  »  accolse  i  traini ,  bcendo  echeggiare  si  cielo  di  vm  taH 
mense  applaaso. 

10  Lipsia  ^  5«  M.  il  Uè  »  od  neszo  del  Miatatco  dall'  intera 
no»  si  degnò  di  decorare  il  Presideala  della  Diseiiooe,  sig«  Gni« 
stan»  Sarkori^e  Tlngegoere  in  c^po'  captlano- Kuot  coHa  oroìBa 
di  cavaliere  dell'ordine  del  marìlo  civila,  in  contrassegno  delPalta 
sua  aoddisfazìone. 

11  mattino  del  giorno  saeoessivo  (  8  aprile  )  S.  M.  'acooCiJ 
pagnata  dalla  famiglia  reale  si  è  direttyi  a  Lipsia  stiHa  strada  A 
ferro  par  ritornare  a  Dresda  nella  sera  del  madesiato  giorno* 

Prima  adunanza  generale  dtf^  Ationuti  della  strada  dm 
Siraebtttigo  a  BasUea*  —  La  prima  aduRiansa  genar^le  degli  axio«« 
nisli  di  questa  strada  ,  è  stata  tenuta  il  ^omo  ta  aprile  a,  Pa^ 
ngi.  Vi  erano  piii  di  900  aeiooìstl,  rappresentanti  16,000  aiions^ 
che  è  U  quinto  del  capitale  sociale. 

Uno  dei  audree  deUa  città  la  presiedeva.  I/ioaparMilìta  aon' 
cui  questo  magistrato  ba  compiuta  questa  missiobe  ha  oaité 
contribuito  all'  ordibe  ed  all'  insieme  per  cui  si  sono  distinte 
la  operazioni  di  questa  adunansa.  Il  maire  ha  fatto  sentirai 
fino  dal  primo  principio  ^  quanto  foisa  importante  per  lo  spH« 
rito  d' intrapresa  e  di  associatiooe ,  non .  meno  che  per  la  giB«> 
vita  deiradunaoza,  ch^  una  riunione  con  numetota  di  ati^isti|- 
procedesse  con  calma ,  regolarità,  e  moderazione  i  e  laseiasse  in* 
tal  guisa  alle  adunante  avvenire  un  utile  esempio.  Questi  eoo*' 
figli  sono  stati  perfettamente  seguiti,  e  radunante  ha  ascoltato 
con  attensiona  la  lettura  dei  varj  rapporti,  cioè:  quello*  lial 
CoBsiglio  d'  Àinminiètraziooc  ^  che  ttabilisce  la  situaùone  finao* 
•iaria  dell'  intrapresa  \  il  rapporto  diretta  ultimamente  al  Conài-> 
glio  d' Ammiaistrasione  dai  concessionarj ,  e  che  espone  in  tutti 
i  loro  dettagli  la  siluaaione  dei  lavori  e  If  spese   fette  \   fioai^- 


ti6 

iBMrte  il  rapporta  MV  Ittgegocw.AD  lOipo  M  Bipwrtiiiienla  dM^ 

rAlti>«Eeiioiy  doenmaDlo  uftciale  ohe  ha  appieiio  ooafctmati  qoaalv 

alla  etecusiose  dai  lavori  »  4  fallì  iodiaati  nal  rapporto  dai  eoo* 

oaaMDoarj. 

Rbultft  dall'  aMne  dai  bvori  intrappni  fioo  ad  oggi  cha  i 
tafraaaanMDlt ,  «oafi  |  TiompìaBeoti ,  opara  d' arte,  mdotli^  poati 
a  poaticioi,  baaoo  di  già,  sopra  ooa  graa  linea,  prato  iioo  svt- 
lappo  ootabilitiiaio.  La  ttrada  deve  avara  lfeataGÌD<|iia  leghe  di 
aataitioae«:  aopr»  diaai  kgba  eima  :i  lavori  di  quatta  oatura  aoao 
già  laraBiaati  ,  a  si  spera  che  potraaoo  esserio  sopra  akra  diaci 
leghe  prioM  della  fiae  dal  oorreote  anoo  vSSg. 

Noo  vi  sono  stati  durante  V  inverno  ,  anche  a  dispailo  di 
tolti  gli  accidenti  della  eattiva  slugione,  nseno  di  looo  oparaj  e 
A  aoo  cavalli  iaspirgati  ai  terrtetameati.  Tutti  i  contratti  relè*' 
tifi  allo  soamiinislnisloni  prinoipali  dei  rails,  dei  sostegni,  dello 
traverse ,  ecc.,  sono  stipulati  da  Ioago  teapo,  e  gli  apprOTvisio- 
oamenti  si  fiiano  sopra  tutta  la  linea  da  Baùloa  a  Strasburgo. 
Ilpa  parte  del  aaateriale  per  ilsenMo  è  già  comprata:  Boolnente 
Ustte  le  BBisure  sono  prese  perchè  duo  delle  quattro  seiioni  in  coi 
è  stata  divisa  la  strada,  quella  di  Colmar  a  Beofeld,  e  do  MtihI- 
hauso  a  Baden,  sieoo  nel  iSfo  aperte  alla  cirtolasione  o  perche 
il  servtiio  della  altre  aegua  tosto. 

È  tale  inalmaate  Tatlività  impiegata  nella  etecotioae  della 
atrada  di  fitrro ,  che  la  vece  di  sai  anni  accordati  dagli  statuti 
par  r  ttltiaasimia  completa,  I  coneossionarf,  sa  se  ne  giudica  da 
quello  che  è  stato  fistto,  possono  fondatamente  sperare  di  non 
impiafarae  cha  tra  o  quattro  al  piti,  per  cui  nel  ^1841  rAlsaiia 
potrà  avora  una  strada  di  ferro,  che  influirà  poteotemeote  soUa 
rieciheaa  e  prosperità  commerciale  dei  Dipartimenti  dell'Est* 

In  meato  alla  irresolute^aa  ed  allo  scoraggiameoto  che  seo* 
braso  io  oggi  paralistara  tutte  le  intraprese  di  strade  di  ferro, 
lo  meno  alia  reatione  inconsiderata  che  ha  succeduto  ad  aa 
ootusìasoM»  che  aoo  lo  era  meno  ,  si  deve  professare  rtcoeo* 
scensa  al  fondatore  della  strada  di  ferro  da  Stranbargo  a  Bssi* 
lea,  il  sig.  Ròehlio,  per  non  aiere  egli  dubitato  00  momeato 


fMrettto  di'  questa  grand»  iDtfettpMt*  àè  dfHe'pnoprielbrat^  Dìe^M 
tre  il  rapporto  lueido  t  premito  pnteótalo  dagli  acnaiiaulnlafei  • 
suir  aimnoaUre  e  tuil'iaipìeKO  dei  verMmentt  faUifiaoe  ^u»»* 
sto  giorno  sul  capitale  tociab-^si  fono  fiitti  tre  veriamealt  clip«- 
pMienlanti  una  tooMna  di  éim  si  óiliooi,  «d  il  fkiipèfo  «dal 
quarto  termine  è  mólto  «vaaiaCOi  Sopra!  le  84)OOo  aaiaaè^  fa  bn 
quaN  ti  divide  il  capitata  iottoccrlttOi  1600  loltaolo  tono  in^ii»'» 
tardo. 

Quanto  all^  impiago  dai  fondi  che  tono  «tati  riaMtii  Mt^n»^ 
no  dal  coocetsìooano> ,  oa^  è  poMlblle  di  damo  «na  ricapitola*' 
sione  toccinka,  che,  dietroiovahitaiioai' dal  rapporto  tulle  tpèaa) 
Atte  e  da  farsi  a  tutto  U  i83g.  D^L  prospetlo  stabilitd  rituAtal 
che  le  tpese  già  fatte,  le  propbtizioni  :csposte  dagl' ingegneri -^ 
gl'impegni  presi,  le  aggiudioaaioni  aflettuate  a  quelle  che  si- preti 
parano  e  che  avranno  la  loro  etecuiiono  nlèra  :priaM  ohe  spiri 
V  anno  correole,  la  spesa  totale  sarà  aibmontatay  a  queir  epoca»  > 
a  quasi  am  milioai  ;  cioè:  .    .      ! 

Acquisti  di  terreni     •    •    •    .    •••.&•  3,5oO|0^      ^  [ 

Terrassama nti  •••••,••••  4)<'<^9^^^        / 

Opere  d'arte •    ji.   •  1^800,000     • 

Via  di  ferro  (compra  e  porto   d^i  ,rfliU,t  .,         ^. 

traverse ,  ecc.)    ,..•...»  ,  9f$oo,pop   -    .' 

Dipendente  delia  stradai  4tasioni«  ^ec*    «  1,000^000     . .  ^ 

Materiate  di  $isrvmo  •     •     ^    «     •     •     •  .  »  .i,aQO«ooo 


■ .  •  ti 


Spese  generali  di  ftudji  di  direfion^^  di  so<^      . 

prafveglisDsa  ^  ecc. ,  ecc.  \  circa     •     »        800,000 


..1. 1 
I    •»» 


a  1^800,000 

Come  li  irede  la  spiésa  porp***^  ''  amfoontére  dalle  somifiai 
finora  tersale  dalla  {Società.  .^11 

Il  Consiglio  d' Àmmioiitraaione  arerà .  dichiarato  ,  )  G90  ,  dal 
princìpio  della  seduta  ,  che  bramoso  di  avere  i  siipi  poteri  ,dal«. 
l'assemblea  generale,  esso  s>  dimellem  ^Me  sue •  fuoMovà*.  L'ffint 
dnaanaa  per  coos^uensa   ha   proceduto   per   via.  de|b  fff^*} 


nB 

nkiy'alh  méompomiotte:  cM  CmnmffiBf  ed  Im  oeDa  iAmio  letfpo' 
déleMuoato  »  che  gli  fttreUNNro  aggiiMtft  Ire  oomniiiMr},  Dopo 
UBB  ▼olatioBe  il  cui  rieoDOMÌaMÉilo  ti  è  prolraUo  fiso  a  wMe 
nollo  «raoMita ,  e  ad  uaa  iaiBti\9a  nMggioraiisa  ,.  ha  ooiifer- 
nialo  ocUe  mk  ifumiaoii  tl.Goimglio  idi  AmiBMiiilraMCiof  4ttiaale, 
ad;  aoceMBO  di  an  toaibbfo .  dJOHukMMwio»  QuosU  adimaosa  ba 
dolo '004  oMnipio.iioCabife.  d'^rdinait  d' iiuieiiie  e  di  annoaia. 

Sulla  strada  di  ferro  da  Parigi  a  Fenaillei»  riva  destra*  — . 
l-igiorDalllMBQeik4icono  cba'  r^Moiniobe  della  «Irada  di  ferro  da 
Pavidi  a  Vei»iiUeti(ma  dcilJra)lia'90«iaMiii|jtBato  ooa  ouava  profi; 
dsHa  iDOiallttiaa,  oob  ckii  l'amami«tr«tiooe.  d^i  ponti  e  alrade  io 
Brèaeia,  forma  alenai  de*iiioi  .plani  ed  i  slioi  pretuotif  i.  Non  fiiocia- 
aio.  évoqoe  tailU  'Baaraviglia  pégU  errori  che  si  pottono  aooilgcre 
nei  piani  finora  ttatnlill  ialorno  alle  strade  ferrale  e  piultosto 
iraiiliaHO  percU  i  Governi  ni  prendano,  parie  atti? a,  delegando 
degli  ,noiaii|i  esperie,  e  cIm  le  Direaionl  delle  Cooipegnie  non  ài, 
latoino  ailucÌBare  da  alcuno,  poieU  te  già  indifidoi  .che  le;coiD«t 
pongono  mancano  dei  lumi  neceasarf ,  e  soprattutto  di  espèrieo- 
sa,  die  sensa  esitare*  dipendano  ìda' colóro  cbe  ne  sonò  forniti 
Veniamo  alla  strada  tivà  destra  *  di'  Verfoilles.  La  costrutiooe 
della  strada  ei*a  stata  stimata  sóltafcito' 4'aMlioni  di  franchi  nei 
presnatiYi  del  Gotemo  ^  dietro  1*  ultiufiò  rapporto  fatto  »  ella  ce- 
sterà  tn  véce  fo  milióni' /iùofioo' ,  óoi  piti  del  doppio,  e  se  si 
aggiubi^e  da  una  parte  una  somma  di  i  initioni  600,000  franchi 
per  irmatcriare  di  triispbrtò  cf  le  officitié  di  riparasiooe  ,  e  dsl- 
Faltra  una  somma  di  5oo,ooo  per  lo  stabilimento  di  una  gare 
(sconto)  speciale  a  Sainl-Cioud  si  arn?erà  ad  una  spesa  totale 
di  i3  milioni  e  meuo* 

Il  fondo  sociale  era  stato  stabilito  dalla  compagnia  a  ri 
liiliòm  :  per  quanto  li  iltce  la  6ostrusiona  'della'  strada,  degli 
annessi  e  del  matcHale ,  costerà  due  milioni  a  nieszó  di  pia  i 
inoltra  la  Compagnia  é  stata  costretta  ad  aéquistara  delle  prò* 
prielh  disponibili  indipendenti  dai  lafori  per  la  somma  di  1  mi* 
limie  rSo|000  franchi  ;  finalmente  vi  ¥ogliofcio  iniMiiii  SSe,ooo 
fiimdil  ^r  tm  fbndo  declinato  agli  ep{tei>tiiiioiiamenli  delle  éffi-' 


»*9 

Ld  CompagtfÌ4  ha  la  fiduo'm  dhe  la  oìtookitioiie  le  darki  «4 
onta  di  questo  aumento  cH  iipesa,  dei  prodotti  foddUfaceott.  Il 
rapporto  cita  t' etetnpìiy  d«l>a  stirada*  dl>  Arrvo  ^a  Parigi  ti  Sa« 
Germano,  eho  net  i83d  ba  traipoifaiti'  ottra-od  i  inìlìooe  aoo,oo^ 
viaggiatori  fra  queite  due  città  priiiM  oho  fbtie  apcda"!»  atriKlaM 
Sopra'  Vemailles  /  Saint-€ioud  »  Courbevfe ,  -Sdereai  im  airaoU^ 
slone  attuale  per  tnetso  defle  Vetture  pobblicho  é  d»  i  nilioaè 
±&o  n  I  inilioue  5oo,ooo  viaggiatori  per  oonoi  li  vede  a  qaal 
nomerò  conÀdemliKo  ti  arrlvarebbei  tetai  «af^eolasso  lOffva  un 
accrescimento  proporaiooale  a  quello  della  strada  di  Ibrio»  db 
Parigio  San  Germano^  ,  , 

La  Gotopagoia  annuoaia  < ohe  lo  stt^da  di  4brro  da  Pavi^ 
•  Versailles  (riva  destra),  sarfe  incemaaeole- aparta'  alla  c^roòla>» 
alohe  entro  il  venturo  mese -di  giugno.    '     ■      :    •  - 

Conto-reso  della  strada  di  Saint- GemutìH.  —  Più  voll^ 
abbiamo  parlato  \t  chiesti  Aotfall  deltìà  strada  a  r^otèfe  òì'fetti 
da'  Sao  Germano  a  Parigi.  Ora  si  è  aununciéto  nei  Ibgli ,  iebe 
durante  il  corso  dell*  anno'  i838' la  strada  '  ferrai»  traspoitil^ 
i*»6Ji,Q.Qo  viagginlf>rì ,  e.rcu^- i,^i,po9,fra^cb,u  Ip^  qif cito  mi^ 
mero  le  s^cioni  di  Nant^r9t.,^«,df  ^CI\àtoi^  ^rfsportairono  iài,odo 
viaf^tori  .(on  88»ooo  fraaahi  d'JiXitrQito».  L'ioMcme  delle  staiìo- 
tiif  aggiungendovi  quelle  di  Glicby  e  d'AsniéreS|  diede  i5PyOOQ 
viaggiatori  e  g8,ooo  fì-4ncbi  'd^ibtroitttb'    ' 

Esaminando  la  classilicaaibno  dei^vinggiaipri  secondo  la  qoaj 
lità  delle  vetture,  ni  trpv^  cbe  /cr^  ?/4  bapp<*  p^eso  i.  vagga«| 
semplici  9  l'altro  quarto  a  ópartiia  tra  «le' diligct^f^  ^  i  ^tiggonl 
forniti  ;  COSI  la  basa  fondameqtala  degli  inlffoili  fti  il  |>fodott4 
dei  posti  che  nella  tariffi  costano  il  pretto  InfitaiO.  Fu  per  tali 
inotÌTacbe  si  sono  ribassati  r  praiii,  come  lo^-i^biamo'  in^icat^ 
nal  Iss^icob  .del  p.  p.  mote  di  n^ara^*- .       •  •    ' 

Le  spese  d*esercisio  della  strada  ferrata  durante  Tanno  ii83| 
ammontarono. a  707,000  franchii  non  comprési  i  66,000  fiianchi 
versati  all'  Amministratione  delle  contiituzidni  iòdirette  ed  alla 
Prefettura  di  poliaia ,  cioè  11  5a  per  oento  delIVintroìto  bruito^ 

« 

Navioabiobb. 

Nmtrìgmwn»  a  papere  irvi  Trieste  e  Fenevo*  — ^  I  rap« 
porti  cpn^merciali    fra  queste   due   prtucipiiti   Piatte  marittime 


il»  pieno  loro  'earieo,  e  oob  «feitao  poi  alcuna  coniodidl  per  if 
Vasponor  di  pfftte|gied. 

La- ita^i§aaiooe  ai  vapore  fu.  aUivAia  alla  fise  del  1819,  e 
ttal  principio  del  i8ai  uaa  Compagnia  di  Asioiùfti  instituì  uo 
odrtn  di  nangaaiooa  fra  Triesia  e  Venexia»  mediante  Tarianoni 
e  Pinleghi  ^  cui  fu  applicata  la  denominazione  di  Barcbe  Cor-» 
raer»).  le  quaU  oon  quella  regoi  arila  che  può  essere  perroesan 
ad  una  baro»  a  vela,  facevano  il  viaggio  gionialiero  da  Trte- 
sta  «  Veaeiaa  e  viceversa^  in  queste  barche  fu  introdotta  una 
qoalcba  comodila  per  i  passeggieri,  ì  quali  vi  trovano  il  paesag- 
gio ad  un  presso  tanto  piii  discreto»  quanto  che  la  ibvia  mo* 
trice  a  questi  navigli  viene  spmmioisU'ata.grstuitamente  dal  vento, 
aM!Qtre  i  bastimenti  a  vapore  sono  costretti  d'impiegare  un  pre* 
lyoaissiuio  combuatibile.  Da  principio  erano  due  sole  le  barche, 
destinate  a  queste  corse  regolari  ;  quindi  se  ne  raddoppiò  ,  piU 
^rdi  se  ne  triplicò  il  numero,  il  quale  andò  autnentando  per 
modo  che  oggi  si  contano  N.  ^i  di  queste  barche  della  poetata 
^l  loonellate  60  fino  a  90  ogouoa- 

Ci  sia  permesso  di  mettere  a  profitto  anche  questa  occa- 
sione per  ripetere  una  verità ,  di  cui  ormai  tutto  il  Mondo  è 
fon  vinto»  che  la  navigasione  a  vapore  cioè  1  ben  lungi  dall'  es^ 
aere  di  pregtudisio  alla  navigasione  a  vela  estendendo,  molti- 
plicando, accelerando  le  comunicasìoni  ed  i  rapporti ,  ha  reso 
indispensabile  V  impiego  di  una  maggior  quantità  di  oseizt 
di.  coofroato  a  quelli  che  occorrevano  prima  della  sua  iatitn- 
ùone,  £.  A. 

Navigazione  a  vapore  della  sodeià  del  Danubio.  — -  La 
prima  Compagnia  per  la  navigaaione  a  Vapore  sul  Danubio  re- 
sidente io  Vienna ,  si  ft  sollecita  di  annoasiare  che  il  nuovo  e 
^agnifiqo  Piroscafo  nominato  Seri'Petvas  da  lei  fatto  costruir^ 
SMi.cantien  di  Trieste^.partirà  il- .giorno  10  maggio  p..v»  (teoapp 
permeitondo)  da  (detto  porto  per  Q>rfii9  Atene»  Sira,  Smirne  e 
/Coptiifiiìnopoli» 

Questo  Piroscafo  è  della  capacita  di  5oo  tonnellate  »  con 
macchine  della  forxa  di  lao  cavflK  sortite  dalla  ripnUU  foode- 


ni 

m  déitt  Sigg.  BmilMii  «.  W«U}  «vi  oòmmidilo  tM  C»p»T.  A, 
PredMida.  >    »        i    .    'T 

La  predelt^  Compa^om  aulla  ha  risparmiata  ondbe  provejr 
dare  oao  sfarzo  questo  oaviglio,  sia  nella  distribasione.  delle  Ca- 
mere ÌDterae  che  neirammobigliaroentO|  per  cui  li  sigg.  Pasiag- 
gieri  vi  troveranno  ogni  agio  possibile.' 

Li  sigg.  Patsaggìerì  potranno  esserb  iditierìltì  a  tolte  il  gidrtid 
8  maggio  «  coss  la  omuoi  a  è"**??'  dovranno  ceserà -éariaali  héil 
piii  lardi  dello  ^laasp  giorno  &  piaggio  ^ailfi  sagueot^    :    , 


Tjì  Bt  F  W  a. 
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Gorfà  . 
Atpue  .. 
da  Trieste  per^Sira.    .    .    . 

Sniimei 
CosUniinopoli 
Atene  •    •    . 

^^^v^  \ì^,^i  :  : 

Cottantinopoli 

ÌSira.  .  .  . 
Smirne..  .  . 
Costantinopoli 

da  Sira  ner      |SlnifoA    .    • 
■^        '  Costantinopoli 
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Ftor  maggiori  dettagli  da  insinuarsi  e  Trieste  presso  la  Oltfi 
Gommaroio  Pietro  Sa Aorio  e  dai  patentetn  Senl«!e  dì  Noteggi 
Pietro  Aliosondo.;.         .     .  l  <  .^Ih  4L 
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lf0iri§a9Ì0Be  n  ¥é^f^  firn  t  Jn^kiktnu  pd  il  BmnU»  ^ 

Una  nuova  e  tasUi  Udoi  di  Da?ig«»oii«  a  Vapore  sta  per 
aprirsi  sol  mara  Atlantiooi  giaHa  no  piano  Teaato  in  luce  a  Loo* 
dra  npn  ha  molto. 

Si  traila  di  un  corso  naosile  dì  nan  a  vapore,  tra  l' logMI" 
larra  ed  il  Brasila,  le  quali  dovrebbero  approdare  ad  Oporto, 
Lisbona  ed  alle  isole  giacenti  tra  il  Portogallo  ed  il  Branle  oie- 
desino.  U  buon  esito  di  questa  impresa  sembra  assicurato  dii 
dati  seguenti. 

Le  transationi  oommerciali  tra  il  Brasile  e  V  Europa  li  fi« 
lutano  annualaMste  a  cinque  milioni  di  sterlint ,  e  la  sola  1d- 
ghillerra  ?i  prende  parte  per  cirda  tre  milioni  e  messo.  Neirio* 
DO  i836  visitarono  i  porti  del  Brasile  174  navi  inglesi,  delli 
misura  di  4^,000  tonnellate.  Il  commercio  dell'  Inghilterra  cos 
■quel  paese  è  in  fiore,  e  favorito  da  celeri  e  regolari  comouea* 
sioni,  deve  sensa  dubbio  ricevere  notabile  incremento. 

Esiste  anche  in  America  sotto  la  diresiooe  del  signor  Gior* 
gip  Naylor  di  Liverpool  una  .società  di  navigasiotie  a  vapore,  i 
cui  battelli  percorrono  da  Feroambuceo  in  nord  le  coste  del  Bra- 
sile» A  quelli  congiungeodosi  le  navi  della  società  teste  pregete 
tata,  tutto  quel  tratto  di  paese  sarebbe  riunito  all'  Europa  ds  osi 
continua  linea  di  navigasione  a  vapore  j  ^  siccome  si  peoM  à 
prolungaria  anche  verso  il  sud,  per  un  corso  di  1660  miglia  fino 
n  Montevideo  e  Buenos-Ayret ,  cosi  quasi  tutta  la  costiera  dd- 
l'America  meridionale,  bagnala  dall' Atlantico,  verrebbe  ad  euer 
posta  in  diretta  comnnicasione  coli'  Europa. 

Il  governo  del  Brasile  possiede  già  tre  navi  a  vapore;  ds* 
qua  altre,  di  4<^o  tonnellate  ciascheduna,  stanno  in  oosUwsDe 
onde  viaggiare  lungo  le  sue  coste  600  alle  Amaaooi  A  Babìi 
egualmente  devono  essere  posti  in  attività  altri  quattro  battelli  1 


195 
9mtt  mwùkmMm  tm  ••nrtrio  rigoiara  Im  qoillÉ  città  •  Jo  pie 
popolose  province  delf  ioiperOk  A  Minmluini  «  FeraÉinbooeo  » 
vanno  preparando  aioiill  meni  da  oamunicatione.*  Nulla  qoindi 
di  ftraordinario  te  il  Brasile  nei  proMÌmi  sei  mesi  contasM  a5 
battelli  a  vapore  in  movimento» 

La  strada  corsa  sansa  interrosione  da  Bristol,  a  I(aova«York 
dalle  due  navi  a  vapore  il  Grande  OeddetUe  ed  il  .Sirio^  u  va^ 
lata  n  drca  3ooo  miglia:  Il  pili  lungo  tragiUo  9  nella  linea  ora 
proposta  9  è  quello  dalle  itole  di  Capo-verde  e  Feriiaaiboeeo ,  o 
tuttavié  noQ  conta  pii!i  di  .i55o  miglia.' Pnò  anohe  aooordarai  di 
3oo  miglia  aflerrando  alla  piccola  isola  di  Fernando  di  Nofona; 
che  ba  un  porto  a  sufficienza  profoodo,  inveoe  di  andare  dirai» 
temente  a  Femambneeo*.  Non  sarà  dunque  necessario  provvaderei 
di  carbone  per  tutto  il  viaggio ,  mentre  il  combustibile  si  potrà 
rinnovare  nei 'porti  di  fermafai  dove  sarebbe  condotto  da  legai 
mercantili* 

Dal  seguente  prospetto  risulta  il  tempo  necessario  a  com* 
piare  il  progettato  giro,  basato  sulla  proporsione  di  otto  miglia 
per  ora. 

Miglia     Ore 

Da  Falmouth  a  Lisbona *    ^  790*  99 

'  j»    Lisbona      m  Madera .    •     • 5a5  65 

j»    Madera      »  Jeoerìssa     ••••».•  370  SS 

j»   Jenerissa    m  Sl  Jago  (Is.a  di  Capoverde)  gSS  117 

»    Is.a  di  Capo-verde  a  Fernambucco  •     .     •  i55o  igf 

1»   Fcmambuc6o' a  Rio  Janeiro    •    •    •    •    «  tiii  i38 

5i8i    648 
Ad  una  nave  mercantile  abbisognano   in  medio  5o   giorni 
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pmr  ooiDftcM  il  <<Éggin  Mo^^m  Bio4«Mifo^ «  ipeM#  a^a  mt  b»^ 
jtono  yo.  Hcdittnle  i  baltett  a  T»poft  li .  può  ridarre  qviMlo 
tUggìa  ooD  ricufjMa  a  3*  géomii  td  è  probabile  eba  aiolle  voli» 
•arebba  laroNoalo  m  soli  %5 ,  coai prato  il  pardilaaipo  di  ai» 
giorno  in  ciatcuDO  dei  porli  iplcrandii.  LkfdtAui. 

Lettera  ci  signor  Arago  tutta  navigememe  a  vapore*  -^ 
Il  tigoor  Becbaiaeilf  capilaiio  di  corwtla  fraaeaie  ,  ha  dirette 
la  seguanle  lallera  dall' Avaaa  al  fig#  Aragò ,  aalla  nafigatiofte 
a  vapore: 

m  II  bragillo  dei  Ftloce  da  Rochefort  a  qui  t'  a  latto  io 
veotiiiove  giorni  e  sedici  ote.  Biiogoa  diffalearoe  dieiolta  ore 
perdute  al  porto  di  Baraca  (  Cuba  )  per  procnraré  no  pilota 
del  veeohio  eaaale  di  Behama,  e  dodici  ore  looaoii  aU'AvoMu 
(arrivalo  al  cader  della  notte,  mi  convenne  aapetlafe  il  giorno» 
non  eiiendo  permeaao  V  entrare  di  notte  )• 

«  Coti  dunque,  il  tempo  veramente  impiegato  a  correre  lo 
apaaio  fra  Rccbeforl  e<{ai  (iy85o  legbe  menne)  fu,  dt  veni' otto 
giorni  è  nna  fraaione.  Cammino  medio  del  Fdoee,  6i  leghe 
Dorine  (  80  leghe  di  posta  )  ogni  ventiquattr'  ore,  cammino  pib 
rapido  che  non  fa  il  servigio  degli  spacci. 

■  IL  gran  problema  dell' appiicaaioDe  dei  due  motori,  te- 
nuto prima  coinè  insolubile ,  è  ormai  duoqpe  come  dimostmlo. 
Sf^  il  f^etoee^  partito  di  Francia  nella  peggiore  scagiono  delL'anno 
^9  diceii4)re)  è  arrivato  alle. spiagge  di  Cub<|  al  tempo  de'grandi 
vepU  oonlrarj ,  non  fu  sensibilmenU  arrestato  nel  suo  corso  da 
queste  difficoltà  ^  si  dee  tener  come  certo  ogn'  altro  viaggio  a 
questa  parte. 

n  ìé  applicaiione  dei  battelli  alla  grande  navigaaione  ,  dee 
cangiar  la  natura  della  guerra  marittima.  Non  si  può  sostenere 
il  contrario. 


«#  S'-è  tMlo  e  tnHo  disto  il  Crtùi^fV^r^an ^  s'è  tanto 
▼aatato  queoto  baidmento,  ch'io  non  posso  non  '  oompiacerair 
nel  paragone  del  Veloce  con  quello.  Oltre  di'  cbe  il  legno  in« 
glese  costa  assai  più  che  il  nostro ,  poichi  il  primo  porta  una 
aaccbiDa-  della  fona  di  5oo  caialli ,  e  il  secondò  di  no  »• 

Da  quìesto  paragona  risulta  cbe'qoanto  alla  velocità  e  alla 
spesa  il  vantaggio  è  a  favore  del  legno  francese. 

Botiti  di  ferro  ^  vapore.  — «  Tolti  sanno  che  i  battelli 
di  ferro  a  vapore  hanno  ottenuta  molta  voga.  Si  è  espostò  ora 
in  un  caffè  di  Glascow  il  modello  di  una  abitatione  campestre 
iatieramente  costruita  di  ferrod  la  quel  casa  ci  è  sembrata  così 
elegante,  e  nello  stesso  tepipo  così  bene  adattata  all'uso  a  coi 
è  destinata;  che  non  abbiamo  il  minfmo  dubbio  che  un  tal  gO- 
nere  di  costruzione  non  sia  per  essere  quanto  prima  universal- 
mente  adottato  sia  suite  nostre  coste  sia  nell*interào. 

Il  modello  di  cui  parliamo  contiene  sei  staose,  una  cucina^ 
una  bcicanderìa  ed  ahri  comodi.  Una  capanna  ordinaria  costruita 
in  gronde  sul  medesimo  modello ,  non  costerebbe  che  a5o  lire 
sterline  (6,ii5o  franchi).  Una  casa  doppia,  contenente  cioè  c4 
locali,  costerebbe  5oo  lire  sterline  (ia,5oo  francbi).  Non  è  nep- 
pure la  metà  di  quello  che  costerebbe  una  casa  ordinaria  fnb* 
bricata  secoodo  lo  stasso  modello,  oltre  che  si  può  averla  bella 
e  fatta  entro  il  breve  ^patio  di  due  mesi.  Il  commercio  del 
ferroj  nei  nostri  dintorni,  non  potrebbe  che  acquistare  una  mag- 
giore prosperità  colla  introdutione  di  un  simil  genere  di  co- 
strusione.  (Dal  Glaseow.  Chronicle.) 


'  Programmi. 

Premio  dèe  retalo  per  un  Uhret  di*sefePiza  conùBik  nétte  Università 

del  Regno  Lombitrdo*Feneio. 

lS«  M.  l'Imperatore  e  'Re  Ferdinando  Primo  ha  decretato  uà 
premiò  di  ìàoo  fiorini  al  ìniglìor  *  libro  -di  teito' -  della  '  soieoxa 
della  contabililà  generale  per  le  cattedre  da  fondarti  nelle  IL 
!RA."Università'di  Padova  e  di  Pavia. 

Programma  per  it  sistèma  penitenziario  in  Francia^ 

Nella  seduta  del  giorno  i3  corrente  dell'  Accademia  delle 
•eiense  morali  e  politiche  a  Parigi ,  il  «ig.  Portalis  ha  preteo* 
tato  in  nome  del  Comitato  di  legislattone  e  di  gtnriiprudcnxa  , 
il  programma  e  V  espoiitione  della  questione  da  metterti  al  con- 
corso  per  l'anno' venluVo;  Essa 'si  rife'rikce' alla  ricerca  dèi  cam- 
biameoti  cj^e  V  adoltatione  di  un  sistema  peoitesaiario  deve  in- 
trodurre nella  legge  penale.  Dopo  la  lettura  del  sig.  Port»lis  sì 
è  stabilita  una  discussione  fra  i  tigg.  Carlo  Lncas  ,  Alessio  dì 
Tocqueville ,  Bopio  sentore  e  CoHsifi',  tepse,  V  elpómaioiie ,  te- 
condo  alcuni ,  troppo  vaga  della  quistione.  Risulla  dalle  spiega- 
Viuni  date  ddì  sig.  Portalis  e  dal  sig.  tlupin,  che  l'Accademia 
don  ha  voluto  lateiare  travedere  ,  ?  mediante  >  !'•  indicaaioae  pib 
precita  di  un  tittema  particolare  di  un  regime  penitenziario  una 
preferenza  qualunque  per  parte  sua,  per  fare  adottare  tale  o 
tale  tittema ,  tia  di  Filadelna ,  tia  d' 'Aubun!i',  sta  di  Ginevra* 

NOMlVa   D*  ItaLIAITI   a  VAEIB   AccAnBMIB  tTEAiriBBB. 

Lo  storico  Miceli ,  e  1'  archeologo  Borghese  dt  San  Marino 
tono  «tati  nominati  Membri  deU\ Accademia ^, delle  /iscrtùoni  e 
belle  lettere  di  Francia, 

Lo  scultore  Finelli  di  Carrara  ebbe  la  nomina  di  Vembro 
dell'  Istituto  d' Ani  a  Parigi. 

Pbbhj. 

Il  matematico  Bordoni,  prqfessore  all'I.  R.  Ufiìversilà  di  Pa« 
via,  e  stato  fre^iato  da  S.  M.  V  Imperatore  Ferdinando  Priooo 
deir  ordine  di  Cavaliere  della  Corona  di  Ferro. 

Lo  scultore  cavaliere  Pompeo  MaVchetl  ebbe  ili  dono  pure 
da  S«  M.  r  Imperatore  un  ricco  anello  ià  brillanìi. 


Mjéeeio  iSZg.  Fol  LX.  N^  179. 
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Vili.  —   Della   reciproca   influenza  delle  iniuMtrie  avicola  e 
manifatturiera. 

J.  ale  è  il  tìtolo  di  oDa  Memoria  del  signor  6.  6.  Prethd,  I.  IL  Consi- 
gliere effettivo  di  Reggenia,  Direttore  dell'I.  K  Istituto  Politecnico  in 
Vienna^  tradotta  dal  tedesco  e  pubblicata  a  spese  dell'  Accademia  d'Agri- 
coltara  di  Commercio  ed  Arti  in  Verona. 

L' analisi  di  questa  Memoria  eccellente  non  potendo  essere  ristretta, 
nelle  dimensioni  di  un  articolo  ^  noi  ne  raccomandiamo  la  lettnra  non 
solo  y  ma  la  meditazione  della  Memoria  stessa  nella  quale  ci  sembrano 
pienamente  proTate  dai  &tti^  ohe  vi  si  espongono^  le  seguenti  proposizioni, 
it*  Qualora  non  y\  sia  una  minuta  divisione  di  terreni,  l'agrìoQltnra. 
da  sé  sola  non  pu&  produrre  sopra  una  determinata  superficie  se  non  che 
una  scarsa  popobzione,  la  quale  resta  altresì  in  uno  stato  infimo  di  cul- 
tura sociale:  il  proprietario  non   ritrae  alcuna  rendita  netta ,  ed  il  pro- 


(i)  Sbranilo  indicate  con  asurisco  (*)  di  riscontro  al  tiloio  deW Optra 
queUé  produzioni  iudiané  e  straniere ,  che  si  troveranno  degne  di  una  par- 
ueoLtre  mendione^  e  sopra  le  ^luaU  si  daranna$  quando  occorrano^  artieoU 

uci* 

AiiHÀLi.  Statistica^  voL  hX.  io 
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dotto  del  suo  terreno  si  limita,  nediaiite  r^mpliacione  delle  proprietà,  al 
solo  risparmio  del  suo  lavoro  personale. 

3.*  Se  rulilità  netta  del Tagricof tura  si  appoggia  alla  sola  esportazione 
de'suoi  prodotti,  neppure  in*  tal  caso  la  popolazione  si  accrescerà  conside- 
rabilmente  :  inoltre  è  questo  uno  stato  dipendente^  incerto  e  soggetto  agli 
stessi  mali,  come  lo  stato  dell'industria  manifatturiera  allorché  appoggia 
la  sua  rendita  sul  consumo  estero. 

3.*  Mediante    una  moltiplicata   divisione  del  terreno   si  può  ottenere 

per  ogni  dove  una  popolazione  assai  numerosa,  la  quale  però  sarà  povera, 

infelice,  inquieta,   e  le  sue    facoltà   6siche  e  morali  saranno    circoaeritte 

entro  limili  assai  angusti  dall'eguaglianza  delle  proprietà,  dei  bisogni  e  dei 

^lavori. 

4.'  1  paesi  più  o  meno  ^sdusiTamente  agricoli  mmo  i  più  espoali  alla 
penuria  ed  alla  carestia  ;  dairuniformità  di  lavoro  e  di  produzione  deriva 
nella  popolazione  il  fenomeno  che  dtoeti  eccesso  di  popolazione,  il  qaa.le 
non  è  relativo  al  numero  degli  abitanti ,  ma  bensi  alla  qnalità  delle  loro 
occupazioni  ed  allo  stato  loro. 

5.*  La  popolazione  creata  dall'industria  manifatturiera  arresta  l'alter^ 
namento  della  penuria  e  della  soprabbondanza,  ed  assicura  una  snsai- 
sterna  regolare  alia  popolazione  agricola 3  essa  è  l'origine  dei  mercati  cKe 
saziano  ogni  bisogno. 

6.'  Presso  una  numerosa  popolazione  manifiitturiera  nn  podere  ampio 
non  solo  è  lungi  dall'  esser  nocivo,  ma  gode  importanti  vantaggi  sopra  le 
proprietà  troppo  divite;  l'illimitata  divisione  delle  terre  è  nociva  ai  pro- 
gresii  dell'industria  manifatturiera,  perchè  opprime  e  ristringe  T  aumento 
di  ma  considerevole  popolazione  industriosa. 

7.'  La  possibilità  della  rendita  netta  dell'agricoltura  viene  detenni* 
nata  dall'esistenza  della  popolazione  manifatftnriera ,  e  la  quantità  di  essa 
dal  numero  di  questa  :  la  prosperità  della  popolazione  agricola  riposa  ne* 
oesaarìamente  ed  essenzialmente  sali' industria  nanilattoriera:  le  quantità 
delle  popolazioni  agricola  e  manifatturiera  convengono  esaemialmenie  fra 
di  loro. 

S.*  Questa  popolazióne  formata  dalla  naturale  ed  illimitata  influenza 
reciproca  dell'  industria  agricola  e  della  manifatturiera,  è  assai  diversa  da 
quella  che  può  creare  la  sola  agricoltura  mediante  la  divisione  dei  ter- 
reni: essa  è  agiata,  sicura  su  i  mezzi  della  sua  sussistenza,  varie  classi  vi 
si  formano  mediante  la  nuova  ricchezza;  la  varietà  delle  proprietà  ,  dei 
lavori»  della  coltura  e  dei  bisogni,  produce  inleressi  moltiplici  che  vicen- 
devolmente si  sostengono. 

9.*  Questa  popolazione  preaenia  la  più  sicura  garanzia  dell'ordine  e 
della  pubblica  tranquillità  mediante  la  differenza  di   proprietà  e  di  occn* 
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pasìòne  nelle  irt  prtfMt|Milì.  Mie  cImms  i  -smk  leltuMÌ  iegenU'  U»  ìanr  i» 
tal  modo  che  quftnto  è  uoecro  mi  «im  rUtaieee  e  iUbiio  Anobe  dett'alln: 
la  floridem  deirindusCrM  nunifiiUiiriffrft  in  un  {leese  agricola  deve  riguar* 
dani  in  tal  rapporto  come  il  vero  palladio  delHotema  tranquillitìu 

IO.'  In  conseguenza  la  popolaaione  più  nameroia,  pia  ricca,  più  ci» 
Trinata  e  più  tranquilla,  non  può  eaaere  creata  in  nn  paese  se  non  che 
dalla  piena  ed  illimitata  influenza  reeiproea  dell'industria  agricola  e  della 
manifatturiera;  un'accorata  agricoltura,  una  florida  industria  manifattu- 
riera, una  popolazione  numerosa  ,  ricca/  e  tranquilla ,  una  estesa  cultura 
morale  ed  intellettuale  ,. ed  una  universale  agiatezza,  sono  elementi  che 
Ticendevoimente  si  afforzano  tanto  che  allora  quando  ye  ne  siano  due  , 
tutti  gli  altri  necessarìameote  vi  concorrono. 

La  dimostrazione  di  queste  i  o' proposizioni  ci  sembra  che  somministri 
una  facile  soluzione  degli  importanti  quesiti  relativi  agl'interessi  econo- 
mici di  uno  Stato.  P.  O. 

I 
/ 

IX.  —  Cronaca  dt*  F'iaggiatoH.  Il  conte  Piccolumiui  ^i  Siena» 
Firenze  ,   1 839. 

L'istoria  è  nn  testimonio  fedele  de'  servigi  importanti,  che  l'Italia 
rese  in  ogni  tempo  alla  scienza  geografica.  Oggi  pure  essa  può  gloriarsi  di 
un  bel  lavoro,  che  sarà  accolto  con  vivo  interesse  e  con  meritato  plauso. 

n  conte  Vincenzo  Piccolomini  di  Siena  è  reduce  in  Europa  da  un 
viaggio  scientifico  negli  Stati-Uniti  d'  America  settentrionale  ed  ai  Messi- 
co, e  ci  apporta  il  frutto  del  suo  lungo  e  laborioso  viaggio  eon  nuove 
carte  geografiche  di  quelle  vastissime  contrade. 

Matematico,  ed  astronomo  egregio,  dotato  di  una  rara  perseveranza  e 
di  una  scrupolosa  esattezza,  qualità  tanto  necessarie  a  tali  imprese,  si  ri- 
promettevano a  ragione  gli  scienziati  e  le  accademie  la  più  grande  impor- 
tanza dai  lavori  del  conte  Piccolomini.  Egli  ha  perfettamente  corrìspostp 
alla  pubblica  aspettativa.  Una  grande  parte  dei  punti  principali  delle  Pro- 
vincie meridionali  del  Messico  finora  interamente  sconosciute,  una  quantità 
di  preiioai  ragguagli  sull'  alta  e  bassa  California,  si  trovano  precisati  nelle 
nuove  carte  di  questo  illustre  viaggiatore.  Le  mine  d'oro  e  d'argento,  cbe 
giungono  a  trecento;  i  volcani,  le  montagne  con  le  loro  elevazioni,  Lullo 
vi  è  indicato  con  quella  precisione  di  calcoli  logaritmici  o  di  OMcrvazioni 
barometriche,  che  mostrano  l'uomo  profondo  nelle  scienze  esatte.  I  calcoli 
delle  longitudini  sono  perfettissimi.  La  mappa  più  perfetta  del  Messico  che 
finoha  si  possedesse  era  quella  di  Arrowsmith  pubblicata  a  Londra  nel  i834, 
ma  rimanevano  alcune  lacune,  che  si  trovano  riempite  cogli  ultimi  lavori 
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del-  conte  Pieeoloiiiini.  Qnelli  ohe  baimo  itipporto  poi  agli  Stali-Uinti  det 
l'America  setlentrioiitle  poaaono  fiur  aeguito  alle  opere  del  tig.  A.  Homboyi 
già  pubblicate  da  circa  3o  anni  ;  questi  Tide  già  il  piano  d'  operaiioai  ie« 
gallo  dal  recente  viaggialore^  e  lo  trovò  conforme  a  quello  eh*  etto  segoi- 
tò;  laonde  anche  il  Toto  di  questo  gran  scienziato  fu  già  eonsegulto.  Non 
si  limitò  il  conte  Plcoolomini  ai  la?orl  trigonometrici  e  geografici  ;  ma  de- 
dicò anche  alclioi  studi!  alla  botaBÌca  e  porta  in  Eoropa  piA  di  4^  csetee 
ancora  da  noi  sconosciute. 

X  *  —  De  la  bieofaìtance  publique.  —  Détta  benefieema  puh- 
bUea ,  dd  barone  De  Géraìido ,  Pari  di  Francia  ^  tUmhro 
ddt  Istituto  del  Contilo  generale  degU  Ogpizii  di  Pari- 
gi m  ecc.  ecc.  Parigi^  i83a  FoL  4  <i  8<*  comples$i»amtnU 
di  pag.  LXZxtii-a34o. 

QuMta  grandiosa  open  dell'  autore  del  Vititatort  ad  povero,  en  di 
lungo  tempo  aspettata,  quantunque  il  Barone  De  Ge'rando  si  fosse  in  lalk 
prime  proposto  di  non  pubblicarla.  Pure  egli  aderì  alle  istanie  dei  noi 
amici,  e  mise  finalmente  alla  luce  un'opera,  a  preparare  i  materìsli  deUi 
quale  ha  impiegata  la  più  gran  parte  di  sua  TÌta  :  per  adempire  a  peno- 
nali  doveri ,  o  per  il  naturale  impulso  di  un  tìto  sentimento  di  rispetto 
e  di  simpatia  per  le  opere  di  beneficenza,  o  per  acquistare  presiofi  lanij 
aveva  vbitato  gli  slabiHmenti  caritatevoli  di  una  parte  della  Fiaacia  e 
dell'  Europa  ,  raccolto  e  letto  un  gran  numero  di  opere  au  di  qoerii  bis- 
teria  ;  nessuna  fiitica  risparmiò  per  compire  un  lavoro,  del  quale  vieBOig- 

'giormente  sentiva  le  difficoltà  mano  mano  che  in  esso  procedevs. 

Scopo  del  yUiiatore  del  povero  era  lo  esercizio  della  carità  iodirì- 
duale  *  in  questo  sìdla  beneficensa  pubblica  vi  è  lo  stesso  seguito  d' idee , 
ma  ò  dimostrato  Y  accordo  che  deve  sUbilirsi  tra  la  carità  individuile  e 
la  pubblica  :  suo  scopo  è  il  sollievo  della  umanità  ed  i  progressi  dei  boooi 
costumL  Cosi  questi  due  lavori  servono  di  mutuo  complemento  ToDodclr 
r  altro. 

V  opera  che  annunziamo  è  divisa  in  quattro  parti  :  nella  prima  ftev 
considerata  la  indigeraa  sotto  l'aspetto  sociale  ,  morale  ed  econonioo:  te 

ne  esaminano  la  natura,  gli  elementi,  i  gradi,  le  forme  divene  :  è  quindi 
discorso  della  riechena  sociale,  della  industria,  della  popoUaione,  dei 
cottami,  delle  instituzioni  sociali  come  cause  d' indigenza ,  e  si  fr  y^^ 
come  gli  errori  dellm  beneficereta  moltiplichino  gli  indigenti  :  questi  itudu 

•conducono  l'autore  a  determinare  gli  obhli^  della  beneficetaajà  i  ^"^ 
della  indigenza. 


i33 

Nella  Hconda  puie  ài  traila  dei  meui ,  oftftia  delle.  t'mtUuzioni  desii' 
naif  m  prm^nire  la  indignaa  :  quindi  formano  argomento  di  essa  le  ùut^ 
tusuoni  rtlatwB  alla  educazìonB  dei  poveri  (  brefotro6i ,  asili  per  T  inian- 
sia ,  osfHsii  degli  orfiini ,  ospizii  degli  esposti  ^  scuole  dei  poveri ,  educa- 
sione  indastrtaie  dei  fonciulli  poveri)^  le  instiutzioni di preyideruta  (stabi- 
limenti dei  prestili ,  società  di  preTidenia  e  di  maina  assistenza ,  stabili- 
menti di  assicnraiione ,  casse  di  risparmio  )  ed  i  messi  ganendi  proprU  a 
wùgjUorart  la  cotuUzione  delle  clàsei  malagiate  (organiszazione  del  lavoro  , 
miglioramento  del  regime  di  vita  fisica  e  dei  costami  nella  classe  opera ja^ 
inflnenaa  della  religione  sulla  morale  ed  il  ben  essere  di  questa  classe  ). 
Questa  parte  dell'opera  di  De  Girando,  cbe  è  la  più  lunga,  è  anche  la  piìk 
importante  :  in  essa  poi  irovasi  discussa  la  questione  degli  esposti  colla 
estensione,  lo  zelo  e  la  diligenza  richiesti  daUa  importanza  dell'argomento 
e  dalla  santità  ddla  causa  di  queste  Tiltime  sfortunate. 

Nella  terza  parte  vengono  soocessiTamente  pereorsi  i  dijrersi  ordini  di 
rimedii  o  di  pubblici  soccorsi,  che  possono  essere  opposti  ai  diversi  generi 
di  miseria  :  si  iraiU  qinndi  dei  mem  di  procurare  ,a^  indigenti  un*  utile 
occupazione  (lavoro  volontario  degli  indigenti  procurato  dairinduslria  pri- 
vata, ofBdte  di  lavoro  libero,  case  di  lavoro  iorzato  o  depositi  di  men- 
dicità, lavoro  più  conveniente  per  occupare  gli  indigenti ,  colonizzaatione 
di  queikti  ,  emigrazione  )  ,  degli  stabilimenti  ospitalieri  (  ospitali  destinati 
agli  ammalali,  ospitali  per  i  fanciulli  malati,  per  i  cronici,  case  delle  par- 
torienti ;  ospizii  per  i  Teochi ,  case  di  alienati  ) ,  e  dell'  aseisienza  a  domi* 
cilio  per  gli  infelici  che  hanno  ancora  un  asilo  ed  ai  quali  importa  di  con- 
servarlo. 

'  Nella  quarta  ed  ultima  parte  è  considerato  lo  insieme  delle  direzioni 
generali  che  governano  lo  intiero  sbtema  dei  pubblici  soccorsi;  é  quindi 
discorso  delle  leggf.  sui  poveri  ^  dell'  amministrazione  dei  pubblici  soccorsi^ 
dei  rapporti  che  devono  esistere  tra  la  beneficenza  sociale  e  la  carità  pri' 
tutta.  Colla  esposizione  quindi  delle  condizioni  di  un  buon  sistema  di  pub- 
blici soccorsi  e  della  organizzazione  dei  soccorsi  medesimi  vengono  rias- 
sunti e  resi  compiuti  gli  slndii  precedenti  e  ne  sono  applicate  le  conse- 
guenze. 

<  È  questo  il  Tasto  piano  dell'  opera  di  De  Gerando  :  la  storia  ,  la  le- 
gislazione civile  e  criminale,  l'economia  politica,  la  statistica,  la  medici- 
Ba ,  l' igiene,  la  morale,  la  filosofia,  la  religione  ,  tutto  fu  posto  a  con- 
tribuzione in  questa  ({rande  opera  consacrata  alla  pubblica  beneficenza. 
L'autore  risale  sempre  alla  origine  delle  instituzioni,  ne  indica  lo  spirito 
con  cui  furono  concepite  e  dirette,  le  critiche  provate,  gli  ostacoli  incou- 
irati ,  i  successi  ottenuti ,  come  qualche  volta  sian»i  le  iiistituxioni  iu«>dc- 
arme  allontanate  dal  loro  scopo*  Né  trascura  di  dire   delle   iiistituxiuui   di 
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benefieenia  dì  tutte  le  nationi,  ed  anche  di  quelle  iulianey  atUngendo 
sempre  alle  migliori  fonti  le  opportune  nolizie ,  fra  le  quali  l'autore  ù  & 
specialmente  carico  di  quelle  continuamente  inserite  in  questi  stessi  At^ 
naiij  e  specialmenle  dell'opera  dello  stimabile  prelato  Monchini,  Degfi 
ImtUuti  di  pubbUca  cariiàj  eoe,,  in  Boma  (  Roma  i835  )  >  e  di  quella  del 
conte  Petilti  di  RoTelo,  Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità,  ecc. 
(Torino  1837)^  la  qua  l'ultima  opera  questi  Annali  faranno  pure  conoscere 
con  quella  estensione  che  si  merita  l' importanza  dell'  argomento  in  eisa 
trattato. 

Del  resto^  faremo  notare  che  De  Gérando  in  questa  sua  grande  opera 
non  si  é  collocato  sotto  il  vessillo  di  alcun  sistema;  cercò  nello  studio  del 
passato  e  del  presente  di  conoscere  le  regole  per  lo  aTTenire.  Il  ben  es* 
Mre  deUa  classe  laboriosa  della  società  è  per  la  umanità  un  immenso  in* 
tcrcsse  :  scoprire  i  metsi  di  accrescere'  questo  ben  essere,  di  liberare  que* 
sta  classe  cosi  interessante  e  cosi  numerosa -dai  mali  che  la  minacciano , 
sollevare  almeno  le  sue  sofferenie  quando  sono  ineTÌtabili,  é  quanto  ebbe 
precipuamente  di  mira  il  celebre  filantropo  colla  pnbblieaaione  di  questo 
suo  importantissimo  lavoro  ^  che  ci  siamo  affrettati  ad  annunziare  inque-r 
sti  AnnaU,  i  quali  in  seguito  attingeranno  a  questa  immensa  fonte  di  utili 
cognizioni  importanti  notizie  sa  molti  subbietti  di  pubblica  beneficenza. 

B. 

XI.  —  Sullo  enimma  di  AcUn  Lntìia  Crispii  che  leggesi  in 
marmo  a  Casoralta,  suburbio  di  Bologna,  Osservazioni  del 
dottor  Pietro  Luigi  Cocchi  alt  amico  sig,  dottor  Giuseppe 
Coli  il  3  aprile  i838.  Bologna  ^  tipi  della  Volpe  al  Sassi,  -^ 
Nuove  osservazioni  e  note  del  dottor  Pietro  Luigi  Cocchi 
di  Bologna  sulle  dipinture  e  sculture  e  sullo  enimma  Aelia 
Laelia  Crispis  di  Casoralta  ,  compilate  il  so  Ittglio  i838. 
Bologna ,  Volpe  al  Sassi. 

Esiste  presso  Bologna  una  epigrafe  latina  enigmatica  che  dal  i556  fino 
al  1787  ventuno  scrittori  interpretarono  diversamente,  attribuendola  dedi- 
cata a  tutti  gli  elementi ,  a  tutti  gli  astri ,  a  molti  fenomeni  naturai L  11 
dott.  Cocchi  vi  diede  una  nuova  spiegazione,  provando  che  fu  posta  dalla 
Società  dei  Gaudenti,  Società  che  ebbe  tanta  parte  nelle  cose  politiche  di 
Bologna.  Il  dare  estratto  di  queste  Memorie  è  arduo,  giacche  essendo  scritte 
con  rapidità,  non  concedono  d'essere  compendiate  per  hi  molta  erudizione 
e  ragioni  addottevi.  Ne  basU  averle  annunziate,  perchè  gli  archeologi  sap« 
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piano  ehe  Ti  «  mi  nuovo  layoro  intorno  a  qaesta  epigrafe  enigmatica^  la 
.quale  pare  estere  stata  meglio  sciolta  che  dagli  scrittori  precedenti. 

D.S. 

XIL  —  Discorso  recitato  nella  chiesa  parrocchiale  di  S»  Franr 

Cesco  in  Pavia  il  giorno  S  giugno  i838  negli  annui  esequiaU 

suffraga  ai  defunti  benefattori  dei  Luoghi  Pii  di  quella  regia 

città  dal  canonico  GioTaoDi  Bosssia,  penitenziere  maggiore 

.    della 'Cattedrale^  Pavia  j  Fusi  e  d^  i83g« 

'L'autore  enumera  con  bel  modo  tutti  gl'institoti  di  beneficenza  di 
'Pavia,  e  ricorda  i'ioro  principali  benefattori,  e  tributa  alla  loro  memoria 
la  riconoscenza  dei  posteri.  Solo  si  lamenta  che  la  Pia  Gasa  d'Industria, 
la  quale  talvolta  somministra  alimento  a  più  di  settecento  persone  colla 
carità  dei  cittadini,  non  airesae  ancora  un  beàefiUtore  che  le  legasse  una 
somma  patrimoniale,  ^li  09U0  spirito  della  religione  die  tanto  accende 
la  caritii  sociale,  coli' eloquenza  che  parte  dalla  persuasione,  si  studia  iu 
questo  discorso  di  animare  i  suoi  concittadini  ad  imitare  la  generosità  dei 
proprj  padri.  D,  &. 

XIII.  — ^Giurisprudenza  del  Codice  civile  e  delle  altre  leggi  dei 
regi  Stati,  ossia  Collezione  metodica  e  progressiva  delle 
decisioni  e  sentenze  pronunciate  dai  supremi  Magistrati  sì 
dello  Stato  che  stranieri ,  tee.  j  compiiaia  daW  avvocato 
CristcCbro  Mantelli  e  da  altri  giureconsulti.  F^oL  I,  Jose.  i. 
Alessandria,  Luigi  Guidetti,  i83g. 

In  quest'opera  l'autore  si  propone  di  dare  i. principi  di  giurispru- 
denza  generale,  ed  associarvi  le  applicazioni  al  Codice  Albertino  ed  alle 
leggi  antiche  piemontesi  col  confronto  delle  altre  legislazioni  ;  di  associarvi 
i  giudicati  e  le  discussioni  sòrti  dopo  la  nuova  legislazione;  in  somma  di 
formare  un  libro  che  sia  dì  guida  al  giureconsulto  in  tutte  le  qnistioni 
che  possono  sorgere  nel  foro  piemontese.  Il  primo  fascicolo  incomincia  dal 
diritto  d'insistenza  competente  ai  conduttori  ed  utenti  ab  antiquo  di  una 
determinata  aoqna  per  L'irrigaiione  d6t  loro  bnni  :  1'  argomento  e  trattato 
nel  modo  -più  ampio:  decisioni  dei  varj  Senati  piemontesi,  opinioni  di 
giureconsulti,  sanzioni  della  nuova  legge,  tutto  concorre  ad  illuminare  lo 
studioso.  Cosi  l'autore  fece  in  altri  capitoli  di  altri  argomenti,  de' quali 
quando  l'opera  sia  inoltrata  se  ne  dai^  più  esteso  coùto:  è  libro  che  vuol 
essere  raeeontandato  a' giureconsulti  pfomotttesi  e  a  que*  degli  Stali  vicini, 
e  specialmente  ai  Lombardi  per  l'argomento  delle  acque.       *     D.  S, 
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XIV.  -^  *  Descrizione  degli  Scudi  posseduti  dal  banchiere  Ambro^ 
gio  Vboldo  nobile  De-Villareggio ,  socio  di  varie  Accade- 
miej  precedono  alcune  notizie  sull'uso,  sulla  Jorma,  ece.^ 
degU  Scudi  nel  medio  evo  e  nei  tempi  anteriori  e  posteriori 
ad  esso.  Con  tavole  litografiche.  Milano^  A.  S,  Brambilla 
e  C,  j  1839. 

Qaest*  opera  i  ad  an  tempo  un*  ilkutrazione  storica  ed  artistica  j  è 
una  specie  di  monografia  intorno  ad  una  delle  principali  difese  del  soldato 
ne' secoli  passati^  lo  scudo;  è  fregiata  di  belle  tayole  e  ricca  di  molta  eru- 
dizione. Ne  parleremo  altra  yolta  recandone  un  sunto.  D.  S, 

XV.  -^  Del  progresso  sociale  a  vantaggi}  delle  classi  popolari 
non  indigenti j  del  sig.  De  la  Farelle.  Parigi,  1839. 

Lo  scopo  di  quest'  opera  è  di  sciogliere  alcune  questioni  importanti 
neirinteresse  materiale  e  morale  del  maggior  nnmen^  della  popolazione. 

Essa  è  un'analisi  syiloppata  dei  sistemi  più  notabili,  proposti  dal  prin- 
cipio del  secolo  fino  ai  nostri  giorni  dagli  uomini  i  più  distinti  nelle  scien- 
ze ,  e  che  hanno  per  iscopo  l' istruzione  delle  masse  ,  ed  il  lavoro  gene- 
rale. L'autore  ha  mostrata  la  progressione  di  ogni  sistema  yerso  la  pra- 
tica, ed  ha  riepilogate  rapidamente  le  ricerche  di  yarj  autori  sulla  carità 
legale. 

Il  libro  del  sig.  De  la  Farclle,  è  un  riepilogo  di  molte  opere;  leggen- 
dolo si  giunge  a  conoscere  in  succinto  tuttociò  che  è  stato  pubblicato  in- 
torno a  questa  materia. 

XVL  —  Progetto  di  un  Dizionario  Storico-Artistico-  Universale. 

Il  sig  Alessandro  Volpi  ha  in  idea  di  compilare  un  Dizionario  Storico- 
Artistico-Uniyersale,  e  perciò  ha  invitato  col  mezzo  dei  fogli  pubblici  tatti 
gli  artisti  di  ogni  classe ,  di  ogni  età  ,  di  ogni  professione  di  indirizzargli 
le  loro  biografie  al  di  lui  domicilio  in  Milano ,  contrada  del  Zenzuino  . 
N.^  540 ,  oyyero  dai  libraj  Cavalletti  e  Meyners  sulla  Corsia  Francesco  , 
N.^  600-975.  L' idea  è  assai  bella,  ma  desideriamo  che  il  signor  Volpi  la. 
sviluppi  in  un  manifesto  ben  ragionato^  che  valga  ad  impegnare  gli  arti- 
sti a  secondarlo. 


n    fai 


Saggio  SttU*  mJustria  tonunercmié  e  nkmifàtiAtkra  A^  de* 
nouesi ,  suite  cause  del  suo  decadimento  ^  e  de^  meÈil 
di  farla  risorgereé 

(Vedi  psg.  ^9  del  toldme  LVII  )i 

Epoca    a.* 

becadenta  deìla  potenza  mariidma  della  Repubblica  di  Gtnov4t 
e  vicende  della  sua  industria  commerciale  e  manifatturterd 
dal  i45o  al  i75oé 

VJ'eDova  atendo  nelle  tue  mani,  <fk%%\  atcloiìvaaiénte ,  il  com- 
mercio de' generi  del  Levante ,  ehe,  come  avvertitasi  nella  pre^ 
cedente  epoca,  per  meno  del  GaipiO}  del  Golfo  arabico  e  pe^ 
la  strada  di  Bagdad  a  diterse  stagioni ,  riceveva  ^  avendo  ugnai- 
mente  quello  del  Nord  d'Europa  per  mare  o  per  terra,  poiché 
sul  primo  dallo  Stretto  di  Gibilterra  spingevansi  i  Genovesi  fino 
nel  Baltico,  e  per  terra  dalla  vicina  Lombardia  facendosi  strada 
per  la  Sviztera,  negoiiatano  con  tutta  la  Gertoatiia,  la  Polonia 
e  Ih  Moscotia,  erano  tenuti  ricchissimi.  Prosperose  ugualmente 
erano  le  sue  ritiere,  poiché  appena  gli  abitanti  delle  medesime 
bastavano  allo  sviluppo  di  tanto  movimento  al  quale  prendetano 
parte  o  come  guerrieri^  o  come  negOiianti*  Popolatissiroa  la  ca- 
pitnle  lo  erano  esse  purcj  e  dovunque  mancavano  piuttosto^  che 
abbondassero  le  braccia  di  superfluo ,  che  ansi  di  continuo  dal 
vicino  Moiiferi-ato,  dalla  Lombardia  emigravano  a  farsi  suddite 
AaiALi.  Statistica  y  voL  LX,  io 
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della  genoTese  RepubblTca ,  intere  famiglie  che  ia  appretto  figli* 
rarono  fra  le  prime  di  Geno? a,  dove  trovataoo  a  serfìie  o  co* 
me  mUitari,  o  come  marinaj ,  o  per  ultimo  vome  artieri  nelle 
diverse  fabbriche ,  che  con  grande  attività  lavoravano.  Questo 
stato  durò  fino  a  che  stette  la  potenza  marittima  del  Goteroo 
repubblicano  se  non  la  prima,  fra  le  principali  d' Europa ,  mi 
appena  pei  tre  grandi  avveaimenti  di  cui  ragionavasi  dianzi ,  e 
pili  ancora  per  1'  egoismo  di  quelli  soli  che  avrebbero  potato 
sostenerla  ,  cadde  quella ,  Genova  perdette  la  sua  superiorità , 
cangiò  intieramente  di  ooodisione ,  per  cui  un  nuovo  ordine  di 
cose  ne  emerse  sì  nel  politico  che  nello  industriale  suo  av?e- 
nire  che  faremo  di  brevemente  tracciare. 

Non  estendo  la  cittadinanza  pia  animata  dall'amore  dellt 
patria»  poco  a  poco  venne  a  perdere  quell'ardore  per  cui  in 
addietro  era  giunta  a  fare  i  più  grandi  sacrifitj  ;  dimiaui- 
rono  da  prima  ,  quindi  più  non  si  videro  flotte  proprie  dello 
Stato,  o  furono  insensibilmente  ridotte  ad  una  forza  numerica 
di  quasi  nessun  conto  (i),  sino  a  che  dopo  il  bombardamento  di 
Luigi  XIV  (i6d6)  ingiusto,  anzi  ingiustissimo  se  si  vuole,  ma 
pure  da  quel  prepotente  ordinato ,  e  dal  suo  ammiraglio  ese- 
gattosi,  a  tre  o  quattro  galere  soltanto  venne  ridòtto  ogni  suo 
armamento  marittimo.  Miseranda  condizione  cui  fu  forza  in  due 
secoli  discendesse  questa  città  poc'anzi  regina  del  roarel  Con- 
temporaneamente intanto  molte  nazioni ,  che  fino  al  i5oo  ate- 
vano  lasciato  libero  campo  alla  genovese  marittima  poteou,  ed 
industria  commerciale,  contente  di  vendere  loro  le  materie  greg- 
ge, ed  i  pochi  loro  lavori  dì  manifattura,  si  scossero  «  e  forti 
della  loro  potenza  e  de'  meni  loro  materiali  attesero  non  solo 
ad  avere  una  numerosa  marina  militare,  ma  anche  mercantile. 
Yidersi  diSatti  solcare    numerose  le  acque  del  Mediterraneo  le 


(i)  Nel  1608^  aa  e  a3  aprile^  un  decreto  de' consiglj  stabili  che  li  do- 
vessero mantenere  continttamente  armate  otto  galere  per  decoro  deUa  Re* 
pubblica,  che  pure  mai  vi  furono* 
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flotte  del  Gran  Sttlteao»  qoelle  dtlh  Spagna,  della  Francia ,  e 
delle  Provincie  unite  ;  non  meno  che  i  basUmeati  mercantili  di 
tutte  le  predette  nasioni,  che  per  tal  modo  chiudetano  alla  li« 
gnre  marina  ogni  via  di  eommercio  all' estero,  col  quale  io  ad- 
dietro tanto  erasi  arriecbita.  Quest'aonichilamento  della  potenta 
oiarittiroa  di  Genova ,  venne  aocompagmao  da  poca  o  nessuna 
eonsideraiione  politica,  e  mentre  prima  della  metà  del  i5  8e« 
colo  tutte  le  corone  ed  i  potentati,  scendevano  con  essa  a  dei 
trattati,  in  cui  generalmente  gì'  mteressi  de' Genovesi  predomi- 
navano, le  medesime  Tal  te  piti  forti,  se  non  la  dispresurono , 
non  curaronla  nemmeno.  Quai  provvedimenti  poteva  egli  mai 
prendere  a  fatore  dello  Stato,  degli  interessi  de'suoi  sudditi  un 
Governo  nel  totale  abbassamento  dì  fortuna  in  cui  erasi  ridotto? 
Nessuno;  ed  ecco  l'origine  d'una  di  quelle  crisi  cut  è  nell'ordine 
delle  cose  che  vadano  soggetti  tutti  que' popoli  che  la  fortuna 
da  un  grande  stato  di  prosperità  e  di  potenza,  balestra  in  quello 
opposto  d'impoteuM  e  miseria.  Migli  aja  d'iildif  idui,  le  cui  brac- 
cia restate  inoperose  alla  navigazione  trovavansi  sensa  messi  di 
sussistenta,  ingombravano  le  strade  di  Genova,  disperdevansi  pei 
circostanti  paesi  pronti  ad  aflferrare  qualunque  occasione  gli 
venisse  fatto  d'incontrare  per  operare,  e  vedremo  fra  breve 
a  che  servirono. 

Ma  quest'abbassamento,  questa  mancanza  d'ogni  provtedi- 
mento  che  aprisse  ai  negozianti  nuovi  mercati,  a  rimpiazzare 
almeno  in  parte  i  perduti,  portb  ancora  una  rovina  nelle  ma- 
nifatture nazionali  alle  quali  altre  classi  di  cittadini  stavano  oc- 
cupate, fuori  quella  datasi  alla  marineria,  non  tanto  per  la  mao- 
cansa  del  materiale  primo  con  cui  alimentarle,  quanto  ancora  per 
-non  sapere  molte  delle  medesime  dove  smerciarle.  Dicevasì  piU 
sopra,  che  i  Genovesi  con  un  piccolo  stato,  e  spovvedoto  di  tutto 
se  si  eccettui  d'  olio  e  di  vino ,  avevan  però  diverse  manifatture 
che  SI  annoverarono^  gli  è  chiaro,  che  mancato  loro  essendo  il 
Levante  ed  il  Mar-nero ,  donde  traevano  quasi  tutti  i  diversi 
generi  greggi,  che  servivano  ad  alimentare  le  medesime ,  queste 
dovettero  o  perdersi  del  tutto  o  menomarsi  di  molto.  Che  serve 
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llndoftria  dote  manca  il  materiale  su  eoi  esercilaria,  e  k  Irò* 
vaio  quetto  noa  ti  sa  dove  esitar  il  prodotto  della'  medesima  1 
Le  lane,  per  quando  tutta  la  costa  d'Asia  e  d'Aflrica  fu  in  po- 
tere o  direttamente  o  indirettamente  dei  Gran  SultaoOi  noo  do- 
vettero desse  se  non  mancare  scarseggiare  molto  »  in  que' primi 
tempi  almeno,  in  cui  i  Turchi  tutt'altro  che  di  commercio,  ooa 
oocupavansi  che  di  conquiste,  e  non  che  le  proprietà  d'  un  cri* 
stiano»  la  vita  stessa  non  era  sicura  dal  coloro  fanatismo?  Noa 
restava  loro  che  T  Inghilterra  ed  il  regno  di  Leone  in  Ispagoa, 
dalle  quali  per  l'inaddietro  avevano  tirate  quantità  noo  indiffe* 
reoti  di  tal  genere  ^  ma  all'  epoca  dì  cui  parliamo,  l' Inghillerrs 
proibiva  quest'esportasiooe  a  fafore  di  chiunque,  meno  che  dei 
Fiorentini,  e  quella  del  regno  di  Leone  come  la  migliore  di 
tutte,  da  quei  Re  avevano  compro  il  dritto  esclusivo  gli  loglèsì 
d'acquistarla.  Ecco  per  tal  modo  Genova  restata  colle  sole  Une 
della  Puglia  inferiori  a  tutte  le  predette  non  tanto  per  msoi- 
fatture  de' suoi  pannilani,  come  anche  per  esportarne  in  Loo* 
bardia.  Lo  stesso  dicasi  dell'allume:  perduta  Focea  i  Geootesi 
noo  poterono  più  fabbricarne,  chi  loro  venne  a  mancare  il  ma- 
teriale primo  I  il  quale  trovatolo  i  Fiorentini ,  fubbricaronlo  essi 
invece,  ed  esportavaolo  in  tutti  i  mercati  d'Europa,  così  che  i 
Genovesi  da  loro  convenne  comprarselo  per  le  loro  lintorerie, 
e  per  esportarlo  altrove  (i).  Lo  stesso  avvenne  pei  lavori  d'ori* 
ficerìa  e  per  quelli  di  corallo»  i  quali  se  prima  vi  erano  allivii* 
siml  perchè  con  de' trattati  particolari  e  de' fondachi  sparù  in 
tutti  qoe'Iuoghi  o  scali  d'Affirica,  da  coi  la  polvere  d'oro  riU* 
ravaai,  e  presso  cui  i  coralli  si  pescavano,  i  Genovesi  eranseoe 
assicurati  quasi  escliuivamente  l'acquisto,  perduti  gli  ultimi,  ed 
un  Bey  turco^non  volendo  mantenere  gli  altri,  languirono  ed 


(i)  Vedasi  Lettera  V  sulla  colonia  de'  Genovesi  alla  Focide  sallf  co- 
ite della  Jonia  e  della  loro  fabbricasione  d'allume  in  quella  regione.  Me* 
morìe  Ligustiche  di  storia  e  belle  arti,  di  Canobbio  GiambattisU,  pag.  49^ 
Genoya,  i833. 
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ft  poco  fi  ridussefpk  II  cotone ,  che  prima  tiraTano  dall'Egitto  » 
ch«  ^  Malia  facevano  filare  e  che  a  Geoova  per  ultimo  si  tes- 
seva,  mancò  ugualmente;  che  i  Baisà  di  quella  io  prima  classica 
terra  di  ben  altro, i>ccuparoosi,  e  quei  di  Malta,  vo'dire  i  cava- 
lieri, dichiararoiio  iu  seguito  guerra  alla  ligure  bandiera  ,  che 
prima  osavano  umiliare  per  abuso  di  fol^a  (i).  La  medesima 
cosa  avvenne  per  la  fabbrica  delle  navi,  delle  armi  ;  a  che  iàr* 
ne  ed  a  chi  venderle?  Più  oltre  ancora  si  potrebbe  portare 
questa  enuroerasione ,  se  la  brevità  prefittasi  non  cel  vietasse, 
e  se  il  lin  qui  esposto  non  bastasse  a  convincere  chiunque  che 
molte  manifatture  genovesi,  o  mancarono  del  tutto  od  a  poca 
cosa  si  ridussero.  Solo  le  manifatture  di  seta,  come  velluti ,  da- 
maschi, broccati,  nastri,  ecc.  ecc.,  quella  del  sapone,  della  carta 
di  pannilini,  e  poche  altre,  restarono  fino  ad  un  certo  punto 
vive,  poiché  il  materiale  primo  per  alimentare  le  medesime ,  se 
non  era  in  pae'se  o  nello  stato,  era  in  Monferrato,  in  Lombar- 
dia,  in  Piemonte,  nella  Roftiagna,  nel  regno  di  Napoli,  in  Sici* 
lia,  e  ne  provvedevano  abbàstansa  per  tenerle  rive  se  non  altro; 
an»  fu  questo  quasi  l' unico  commercio  che  per  tutto  H  deci- 
mosasto  secolo  si  fece  io  questa  città  tanto  caduta  dalja  Q|rima 
sua  gloria. 

Quanto  si  vien  di  dire  egli  è  piti  che  sufficiente  per  pro- 
vare il  decadimento  grande  in  cui  cadde  la  potenza,  quindi  il 
commercio  e  l'industria  genovese  sul  finire  del  XV  e  XVl  se* 
colO|  ed  ognuno  inoltre  comprenderà  quanto  dovette  diminuire 
la  popolasione  cui  Genova  aveva  di  prima ,  per  uno  stato  di 
cose  si  avverso  a  quanto  può  aumentarla.  Che  questa  infelicis- 
sima  situasione  fosse  sentita  da   qoe' Genovesi  che  all'amor  pa- 


(i)  La  legge  che  ci  rende  certi  non  solo  del  fiitto  qai  accennato ,  ma 
anche  del  ristretto  nmnerQ  di  legni  da  guerra  che  aveva  la  Repubblica  é 
del  i656  in  atti  di  Gritta.  l 'due'ooDsiglj  ordinano  colla  medesima  di  ar- 
mare sino  a  la  galere,  e  6  galeoni  d'alto  bordo  da  mandarsi  a  vendicare 
r  insulto  ricevuto  dalla  Religione  di  Malta.  Non  forono  però  armati. 


trio  oongiangeTano    lumi  e  vedute  al  di  sopra  del  comune  dd 
Tolgo,  egli  è  facile  dimostrarlo:  basteranno  per  tutti  ricordare  i 
seguenti  due  celebri  genovesi,  quel  Paolo  Centurione  che  imma- 
gina?a  una  strada  che  da  Galicul  pel  Caspio  arrivasse  a  Mofca 
ed  al  Baltico,  ed  Andrea  Doria    col  nuovo  governo  che  irnma* 
ginava  di  stabilire  in  Genova  ,    come  fra   poco  vedremo.  Giova 
però  rile?are  prima  di  passar  oltre,  che  uno  stato  tale  di  cose, 
non  fu  che  1'  ultimo  risultato  cui  si    giunse  dopo  essere  pasiati 
per  una  seHe  d'avvenimenti,  che  misero  a  repentaglio  l'esistenu 
stessa  politica  e  materiale  della  Repubblica.  Sì  aprano  gli  Annali 
della  medesima,  e  si   dica  se  fuvvi  mai  epoca   più  infelice  per 
Genova  quanto  quello  che  data  dalla  metà  del  XV  secolo  lino 
alla  fine  del  XVI T  Gli  incendj,  le  rapine,  gli  esilj,  le  acciuoni 
si  succedono  con  una  vece  che  fa  spavento.  Le  rivolte,  e  con* 
tro  il  governo  nacionale  e  contro  quello   dello  straniero jipeuo 
invocato,  succedonsi  ad  ogni  anno  non  solo,  ma  ad  ogoi  mese, 
aofci  perfino  tre  volte  in  uno  stesso  giorno.  Donde  tutto  qne* 
sto?  Anche  ne'  tre  secoli  antecedenti  la  bramosia  di  comandare 
aveva  partorite  delle  rivolte,  ma  queste  i^n  compromisero  mai 
resistenza  della  Repubblica:  il  partito  vinto  ed  il  vittorioso,  l'in* 
domane  imbarcavansì  per  una  spedizione,  e  dimenticata  la  ut* 
tadina  querela  correvano  gelosi  dell' onore  della   ligure  bandiere 
a  cogliere  nuovi  allori  o  contro  un  Potente  che  'non  aveva  te- 
nuta  fede  ai  trattati,  o  contro  una  città  che  aveva  cercato  seno- 
tere  il  ligure  dominio,  od  a  tentare  una  qualche  nuova  impresa 
d'utile  pubblico.  Ma  Genova  nell'epoca    in  cui  la  consideriamo 
non  aveva  più  né  messi,  né  coraggio,  né  motivo  per  qualcuna 
di  tali  spedizioni   intraprendere,  epperciò   contro    sé  medesima 
continiumente  aveva  armate  quelle  braccia  di  marinai,  d'artieri 
inoperose  che  prima  tanti  prodigi    avevano  operati.  Vuoisi  che 
i  Fregosi,  gli  Adorni  ed  altre  poche  famiglie  per  la  loro  super 
bia  e  voglia  di  comandare  fossero  causa  di  tanti  sconvolgimenti, 
di  tanti  danni:  questo  si  è  vedere  la  corteccia  solo    delle  cose, 
ma  chi  si  fera  a  vedervi  bene  addentrò,  troverà  facilmente  che 
né  i  Fiesohi,  né  i  Spinola,  né  i  Fregosi,  ne  gli  Adorni,  ecc.  cc&t 
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avrebbero  potato  balestrare  a  loro  voglia,  eotfie  fecero,  il  gè* 
novese  governo,  se  non  avessero  avuta  una  grande  fiaiciUtà  di 
GottfprarM  de' seguaci;  e  l'estrema  miseria,  ovtero  l'estrema  rio» 
chesca  d'un  popolo  sono  messi  per  provvederne s  ma  la  massa 
del  popolò  genovese  era  tult'altro  efae  estremamente  ricca ,  shi 
invece  ella  era,  come  è  dimostro  da  ciò  che.  abbiamo  detto, 
poterà  ed  in  angustie  ;  eppereib  nulla  avendo  da  perdere ,  sì 
bene  tutto  da  guadagnare  ne' sovvertimenti  che  i  policrati  di 
quell'epoca  promovevano  còlle  loro  ricchetse,  in  questi  getta** 
vasi  a  corpo  perduto,  indifferente  del  resto  sul  noma  del  capo 
sotto  cui  serviva.  Per  uomini  che  non  sapevano  come  vÌTere  , 
rincontrare  la  morte  era  un  guadagnare  la  viia,  ed  ecco  per^ 
olii  sì  accanitamente  ad  ogni  poco  còmbattevasi  nelle  strade  « 
nelle  piazze  di  Genova  fra  quella  gente  condirà  per.  tiver^,  e 
sui  quali  la  morale  cristiana  che  professavano  ateva  poca  in- 
fluensa. 

Aiprendendo  ora  il  discorso  sui  messi  diversi  poc'  ansi  ac^ 
cannati ,  che  Paolo  Centurioue  ed  il  celebre  Andrea  Boria  im- 
magioarooo  per  vedere  di  sollevare  la  patria  loro  dalle  angu- 
stie in  cui  era  ridotta ,  io  non  dubito  d'asserire  che  quello,  del 
Centurione  era  benissimo  nocevole  .di  molto  ai  Portoghesi;  ma 
il  vantaggio  che  ne  avrebbero  tirato  i  Genovesi  era  lontano  e 
minimo,  quando  in  vece  quello  del  Boria  era  piil  -  pronto  e  piik 
di  conseguensa.  Il  Centurione,  ben  vedendo  che  nulla  ormai  re- 
stava alla  patria  sua  non  che  al  resto  d'Italia,  dell'aulico  com? 
naercio,  avendo  i  Portoghesi  colla  via  delle  Indie  per  l'estrema 
parte  dell'Africa  tutti  i  negotj  migliori  condotti  a  Lisbona,  e  la 
via  deli'EgittOj  non  ohe  quella  dell'Asia  Minore  standosi  chiusa 
ai  Cristiani ,  non  volendo  i  Turchi  che  essi  transitassero  per  le 
loro  terre,  né  potendosi  quelli  fidare  di  escirne  vivi,  volse  il 
pensiero  alla  Kussia.  Questa  non  più  battuta  dai  Tartari,  né 
barbara ,  ma  avviatasi  nella  strada  dell' incivilimento',  e  vogliosa 
d'apparir  grande  al  cospetto  delle  nasioni  d'Occidente,  parv^ 
fi>8se  la  più  in  astato  d'aocettare  '  d  seguente  suo  disegno ,  che 
avrebbe  tolto  a' Portoghesi  gran  quantità  di  quelli  generi  d'Asia 
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di  c»i  eftclusivammite  facevano  il  eommercio,  •  che  solo  dopo 
«ver  tenoti  aramastatì  in  oscuri  foodachi  rnnudavaso  ed  eeìtarsì 
per  rKuPope*  Eg^i  diceva  »  ti  racoogliessero  le  merci  in  CaiicHl 
o  .CalciiUa ,  qaivi  poste  in  nave  si  condocessero  per  l' lodo  ai 
monti  del  Turahestao  9  ove  poste  a  terra  e  valicato  il  giogo  so» 
pra  de'soQ)ieri|  entrassero  «cIPOko  Some  che  mette  nel  Caspio: 
nel  cammino  si  comperassero  le  sete  di  Persia.  Il  Volga,  l'Odia 
e  la  Mosco wa  le  avrebbero  portate  a  Mosca  »  e  da  questa  òuà 
efn  facile  (arie  giungere  al  Baltico,  anche  supposto  che  dò  fesse 
stato  eseguito,  in  qual  maniera  i  Genovesi  avrebbero  potato  ti- 
rume  partito  da  cangiare  la  condizione  loro  commercialo  e  .ma« 
oifatturìeraf  Certo  niente  di  piik  delie  altre  oasioni  meridÌQaali; 
chi  in  vece  il  vantaggio  principale  sarebbe  restato  ai  popoli  dd 
Hordi  ed  il  danno  certo  ai  Portoghesi 

Attdrea  Doria  in  vece ,  considerato  sotto  il  punto  di  vista 
in  cui  mi  si  afiaoda  nella  presente  discussione,  sembrami,  se 
non  orro,  avere  piti  da  vidno  toccato  il  messo  per  giugaere  allo 
$cofO  di  sollevare  la  patria  sua,  ed  i  suoi  concittadini^  ma  eoo* 
viene  studiarlo  piii  come  fino  politico  ^  che  eooie  grande  gaer> 
riero  s  ci  fu  però  e  l' uno  e  l' altro.  Durante  la  s  uà  giovent j)i  • 
crescente  fama,  non  si  trova  da  rimproverare  al  Doria  oè  spi* 
rito  di  fasione  dttadina,  né  tradimenti,  uè  ambriione  di  co* 
mando:  forse  pensava  alit  miseranda  oondirione  della  Patria, 
quando  col  più  gran  valore  ed  il  più  eroico  coraggio  anche 
sotto  gli  altrui  vessilli  attendeva  ad  incoronarsi  di  sempre  nuovi 
#Uori  la  fronte,  e  ohi  sa  le  quante  volte  all'ombra  de'medesioa 
pensando  alla  triste  oonditione  io  col  era  ridotta,  aQissolo  il 
pensiero,  che  streipa  qual  era  d'ogni  messo  per  sollevarsi  dal- 
l'abbietto stato  in  cui  era  cadute,  non  v'era  altra  speranaa  non 
già  per  ritornarla  qual  era  stata,  ma  per  sollevarla  ed  infon- 
derle nuova  vita,  che  qudia  di  renderla  bene  accetta  ad  una  di 
qudle  corone,  che  potente  in  mare  e  ricca  di  grandioso  territo* 
rio  abbondante  (fi  prodotti  naturali,  de' Genovesi  avrebbe  abbi* 
sognato  per  marinaresche  imprese,  e  della  loro  industria  com- 
merciali^ e  manifatturiera  onde  smerdare  gli  diri*  La  popolndone 
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genovese. per  Ul  modo,  lei  ti  dioeTai  ricondotta  nella  sua  prima 
4M>Dclitione ,  sarà  pacifica ,  non  piìk  misera,  e  questo  taoto  pia 
accederai  se  senza  volerne  l' assoluto  dominio,  d'una  suprema 
protezione,  soltanto  questa  corona  promeUesse  di  oontenUrsL 
La  Spagna  quindi  presentavaseLe  come  la  più  coavenienta:  i 
Geoofesi  già  da  quattro  secoli  avevano  avuto  de' trattati  con 
quei  sovrani  d*  Aragona,  di  Leone,  di  Castigfia,  ecc.  -«•  Da  un 
cittadino  di  Genova,  il  Bagno  di  Castiglia  era  stato  regalato 
dell'America.  -^  Carlo  V,  uomo  di  grandissimo  potere,  di  vasti 
stati  padrone,  pareva  non  abbisognare  né  dovere  agognare  pò- 
chi  palmi  del  ligure  litorale»  ed  in  vece  mancarle  proponionata 
forza  marittima  per  equilibrare,  se  non  sorpassare  le  flotte  nu- 
merose che  r Inghilterra  e  la  Francia  andavano  creando;  tutto 
in  somma  era  nella  migliore  conveniensa  possibile ,  perchè  la 
genovese  Bepubblica  non  potendo  piik  dominare  ed  arricchire, 
non  venisse  fatta  schiava,  e  maggiormente  impoverisse  attenen* 
dosi  aUa  fortuna  della  corona  di  Spagna.  Tanto  bastò  perchè 
presentatasele  l'occasione,  e  fu  giusta,  che  io  non  mi  farò  di 
nuovo  a  raccontarla,  che  è  generalmente  nota,  passasse  ai  ser* 
vigi  di  quel  Monarca  di  Spagna  per  mettere  ad  esecuiione  il 
suo  piano  della  patria  ristorazione,  che  incominciava  colla  prò* 
damazione  della  genovese  iodipendenza. 

Non  era  possibile  però  che  in  un  momento  il  pensìere  del 
])orìa  fosse  quello  della  massa  de'  Genovesi,  ned  è  A  facile  cha 
i  vasti  ooncepimenli  d'un  uomo  di  genio  sieno  dall'universalità 
compresi  ;  anche  a'  nostri  di,  che  pure  véntansi  di  tanto  illumi« 
nati ,  vedemmo  come  venisse  inteso  il  vHsto  concepimento  del 
sistema  continentale  cui  voleva  quella  vasta  mente  di  Napoleone 
assoggettare  1'  Europa.  Sul  momento  non  vide  il  più  de'  Geno- 
vesi che  un  cangiamento  di  sistema  di  governo,  e  come  suole 
sempre  accadere  in  simili  casi,  essendovi  alcuni  che  vi  perdono, 
e  questi  non  sempre  buoni  per  fare  qualche  sacrifizio  a  vantag- 
gio della  patria,  nel  mentre  cercarono  di  nascondere  quello  che 
V  era  di  vantaggioso  per  la  massa  del  popolo  in  tale  nuovo  stato 
di  cosa  dal  Doria  procurato,  si  sforzarono  di  mostrarne  tutto  i| 
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male  che  eravt  a  detta  loro,  affiodié  invece  di  volgere  il  pcmicre 
de'cHtadini  alla  quiete,  ed  a  profittare  dello  stalo  della  medesima 
per  intrapreodere  colta  Spagna  delle  nuove  i^laiioni  commerciali, 
che  facilmente  gli  avrebbero  potuti  sollevare  dalla  presente  loro 
angustia,  cercarono  tutti  \  metti  per  ioasprìrii  travisando  tutto  il 
fatto,  come  operato  per  pura  voglia  di  dominare  di  quella  filCDÌglia 
Doria,che  sotto  l'egida  di  Carlo  V  ambiva  la  dominazione  di  Genova; 
e  certo  che  la  condotta  di  quell'Imperatore  verso  alcune  repubbli- 
che italiane  dava  facilmente  luogo  a  crederlo.  Ma  intanto  languiva 
ognor  pili  il  commercio,  non  lavoravasi  nelle  manifatture,  e  lo  stalo 
pubblico  invece  d'incamminarsi  ad  un  migliorameotOy  peggioraTa» 
Le  male  insinuasioni  così  produce  vano  il  loro  frutto.  Gian  Luigi 
Fieschi  giovane  valoroso,  ma  anche  piU  ambisioso,  il  quale  ooo 
vedeva  in  Doria  che  un  rivale  dell'  antica  potenca  della  sua  (a* 
•  miglia ,  e  nulla  pftì,  cercò  profittare  della  generale  angustia  p«r 
farsi  un  partito^  ed  affettando  popolarità  andava  interrogando  i 
consoli  delle  arti  diverse,  e  domandava  loro,  come  ne  riferisce 
il  Bonfadio,  famigliarmente  come  si  suole,  se  le  cose  andavano 
bene  e  secondo  il  desiderio  loro,  se  guadagnavano  e  come  gli 
uomini  delle  arti  loro  la  passavano  nel  vivere;  .al  che  avendogli 
essi  risposto,  che  andavano  male,  ohe  le  arti  non  facevano  nulla, 
e  per  le  slretteaae  de'  tempi  gli  artefici  ritrovavansi  in  grandisiiai 
disagi ,  egli  cominciò  a  far  loro  animo . .  •  ounanissimaroente  offe- 
rivasegli  •  •  •  e  quasi  misericordioso  padre  de'  poveri ,  e  uomo  di 
antica  virtù ,  comandava  che  fosse  compartita  una  certa  quaa* 
tità  di  grano  ad  ognuno  di  loro...  Conchiadeva  alla  fine,  che  le* 
nessero  segreto  questo  benefisio,  poiché  cosi  fatte  opere  non  vo- 
gliono ostentazione  • .  •  Schiller  nella  sua  tragedia  Luigi  Fietdii 
non  si  lasciò  sfuggire  questa  circostanta,  ed  il  moro  a  servigio 
del  suddetto  Gian  Luigi,  che  mette  nelle  osterie  a  parlare  cogli 
artieri  di  seta,  di  lana,  ecc., e,  co'  denari  del  suo  padrone,  loro 
paga  da  mangiare  e  da  bere,  serve  per  eccellensa  a  far  cooo« 
scere  quanto  lo  stato  d' angustia  in  cui  era  la  massa  de'  ciltadioi 
favorisse  il  disegno  del  giovine  conte  di  Lavagna.  La.  coqgiurs- 
ebbe  quel  tristo  fine  che  ognun  sa,  ma  intanto  ne  venne  uà 
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nuovo  ritardo  a  qud  mìglioramentOi  che  sarebbe  stato  più  prontos 
nuovi  raocori  oe  emersero  ebe  oltre  al  commercio  della  città 
non  solo  e  delle  riviere,  aoche  al  governo  della  oìttà  furono 
fatali;  che  la  nobiltà  ritiratasi  a  Finale,  teneva  colle  sue  gdilere' 
bloccata  Genova  e  le  città  delle  due  riviere,  che  colla  medesima 
patteggiavano.  Blocco  che  allarmò  anche  il  governo  di  Toscana^ 
che  in  tanto  scompiglio  a  lui  vicino  temeva  gliene  venisse  qual- 
che danno  (i).  Le  leggi  del  76,  finalmente,   conosciute  sotto  il 


(i)  Questa  lettera  che  io  credo  tuttora  iDedita,  giacché  la  tengo  di 
qualche  importanza,  la  trascrivo  tal  quale  la  rinvenni  assieme  ad  altre 
carte  del  1600  di  Matteo  Senarega  ed  altri  ^  tutte  interessanti  la  storia 
ddla  Liguria,  u  Lettera  scrìtta  da  Francesco  de' Medici  Granduca  di  Fi- 
rcnxe  a  Gio.  Andrea  Doria:  =  Le  discordie  che  da  qualche  tempo  in 
qua  si  sono  sentite  nella  città  di  Genova  mi  hanno  apportato  molto  dbpia- 
cere  per  1'  affetione  mia  verso  quella  Repubblica ,  e  per  il  desiderio  che 
io  tengo  d'  ogni  quiete  e  tranquillità ,  per  la  quale  siccome  mi  sarei  ado-» 
prato  con  ogni  mio  studio^  cosi  dove  ora  potessi  metter  pace  ed  nnione 
fra  V  una  e  l'altra  parte  non  lascierei  di  esercitare  1'  uffiiio  di  buon  cri- 
stiano ,  e  desideroso  della  libertà  d' Italia.  Ma  puoichè  sin  ora  non  mi  è 
stato  mai  partecipato  cosa  alcuna,  e  vedo  che  V.  S.  Illustrissima  in  cam« 
bio  d'  accettare  il  compromesso  libero  de'  tre  ministri  supremi ,  seguitar 
la  guerra 4  et  ogni  giorno  occupar  qualche  luogo,  non  posso  fare  che  non 
me  ne  doglia ,  non  conoscendo  nessuno ,  che  per  vicinità  sia  più  interes* 
sato  di  me,  né  anche  chi  più  desideri  il  ben  essere  et  unione  loro»  E 
poiché  V.  S.  Illustrissima  mostra  d'  essersi  mossa  con  il  selo  della  liber* 
tà ,  e  quiete  di  Genova ,  doveva  quietarsi  et  accettare  quello  che  con 
tante  fatiche  di  quelli  signori  Ministri  si  è  condotto  sino  ad  oggi  ;  però 
quando  vedessi  pur  contino var  1'  armi,  sarei  forzato  per  sicurtà  mia  ,  e 
per  servizio  di  S.  M.  C.  vedendomi  il  foco  in  le  porte  di  casa,  di  pensar 
al  £itto  mio ,  e  di  star  pronto  caso  che  francesi ,  od  altri  con  questa  oc* 
casione  dessignassero  cosa  alcuna.  Ma  perchè  mi  rendo  certo  che  ella  co- 
me prodentissima ,  vorrà  piuttosto  aver  rispetto  al  beneficio  pubblico  che 
a  qualche  suo  privato  interesse,  e  non  vorrà  esser  la  petra  dello  scandalo 
con  aprir  la  porta  a  de  quelle  cose  che  torneriano  in  male  del  servizio  di 
S.  M.  G.  e  della  Ghrìstianltà,  mi  basterà  averli  detto  1'  animo  mio  con 
queir  adesione  che  io  le'  ho  portato  sempre,  pregandola  a  procurare  da 
dovrtroj  che  questi  suoi  accettino  il  .compromesso^  e  rimettiuo  ogai   loro 
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•ouie  delle  Leggi  di  CaMle,  poterò  fine  m  lanlo  aeompigtio;  mt 
dì  quanti  cittiidioi,  di  quante  bmcvie  iodustrìosey  di  quanta  pò- 
polaiìone  non  restò  orbata  Genova  in  quetlo  secolo  deciinose- 
atot  Basta  dire  ohe  fu  sol  finire  appunto  di  questo  secolo  che 
due  genovesi,  Narice  e  TurehettOy  portarono  a  Lione  la  maai* 
fattura  della  seta  (t)b 


pretensione  in  qaetti  tre  prìncipi ,  li  quali  ti  poò  credere  che  hablnno 
da  provvedere  che  quelli  Signori  Nobili  abbiano  quella  soddisfazione  che 
desideraùo  ,  e  che  ciascano  possa  godere  quello  che  si  conviene  ^  perchè 
aHramente  potrìano  li  francesi  >  turchi  «  od  altri  pigliar  questa  occasione ^ 
9  travagliare  li  stati  di  S.  M.  Cj  e  delli  altri.  Però  abbracej  Lei  eooie 
capo  loro  questo  negozio,  e  non  permetta  de  hnx  autore  della  rovina  d'I- 
talia ,  certificandolo  che  mi  troverà  cosi  pronto  per  la  quiete  et  anione 
dì  tutti  4  come  anche  in  ogni  caso  sarò  pronto  a  propakare  ogni  dinegno 
non  conveniente  j  et  oscuro  »•  Manca  la  data,  ma  è  del  iS^S,  poco  primi 
che  si  convenissero  le  Leggi  dette  di  Gasale ,  alle  quali  la  Nobiltà  di  Ge- 
nova oon  Doria  suo  capo  non  volevano  accedere. 

(i)  Darò  qui  una  nota  concisa  de'  generi  che  s'esportavano  di  Gè» 
nova  per  la  Spagna  e  Lidx>na ,  non  che  di  quelli ,  che  da  Cadice  e  dilli 
predetta  città  qui  §'  importavano,  ricavata  dai  predetti  registri*  «  Di  Lii- 
bona  venivano  zuccari  OMseabadì ,  e  succari  diversi  d' altre  qualità  deUi 
Bafa ,  Femambucco ,  Rio  ,  Para ,  ecc^  caffé  del  Aio,  cacao  Maragnon,  pe- 
pe di  Goa ,  cassia  lignea ,  cannellina  garofolata  ,  ipecaquana,  salsapiriglii 
di  Lisbona ,  legno  femambucco ,  rolli  di  tabacco  Brasile ,  &rdi  di  tabioco 
in  foglie,  cuoja  salate,  mezze  suole,  cuoja  conciate  di  Lisbona ,  endaco  del 
Brasile  in  cassette^  cotone  del  Femambucco,  balsamo  copaiba ,  tamarìodi, 
eannette  d' India  ,  fazzoletti  di  Goa  ,  tele  di  Goa  bianche  ,  id.  sUmpitC; 
nankini  di  Goa ,  lane  di  Portogallo ,  legno  giallo,  caraoccio ,  vini  di  di- 
verse qualità  di  Porto  Porto ,  Setubal  ecc.  Da  Cadice,  cascariglie ,  chine 
di  diverse  qualità  ,  cocciniglia,  gialappa  ,  indaco  ,  angostura  ,  legno  cam- 
peccio ,  mandorie ,  merourio,  rame  ,  balsamo  del  Perù ,  del  Tolln ,  pepe 
garafolato,  piombo,  sai  catartico,  succari  d'Avana,  cacao  canoci  i 
guaiaquU,  soconoseo 9  salsapariglia  d'Honduras,  sabadiglia,  zaffenao^ 
tacamacha ,  vsiniglia ,  tartaruga  ,  cotone ,  cuoja  pelose  secche  di  Boenos- 
Ayres ,  id.  delle  Colonie  ,  lane  di  Spagna ,  id.  di  Vigogna ,  suole  di  Bar- 
cellona ,  vini  presiosi  diversi.  Da  Genova  invece  spedivasi  a  queste  pi|^ 
se  ,  manifatture  di  seta  divene ,  come  damaschi  ^  velluti ,  nastri ,  cabe. 
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Ma  eccoei  sai  principio  dei  17»*  leeoloi  gli  animi  tono  pa« 
cali,  la  quiete  è  rìstabilika  e  durerà  »  poiché  coi  nuovo  governo 
un  nuovo  ordine  di  eoio  ipoomincia  :  si  vedrà  avere  finalmeoio 
il  suo  effetto  quanto  al  commercio  ed  all'  indostria  aveva  Dorìo 
preveduto  un  secolo  circa  prima.  Lisbona,  Cadice  erano  l' empo* 
rio,  la  prima  delle  merci  dell' Asia ,  di  quelle  delle  Anerìcho 
l'altra.  I  negosìanti  genovesi  non  appena  avvisano  al  modo  di 
ria  vera  dallo  stato  d^inasione  in  cui  erano,  volgono  le  loro  mire 
verso  questi  due  punti ,  ed  all'  opposto  que'  di  Lisbona  e  quei 
di  Cadice  beo  ponderata  la  posisione  geografica  di  Genova ,  il 
carattere  economico  de' suoi  abitanti,  per  ultimo  la  natui*a  óéì 
Duovo  governo  stabilitosi,  alla  medesima  città  propongoosi^  far 
capo  per  inviarvi  le  spedisioni  dei  generi  dei  due  continenti* 
asiatico  ed  americano ,  onde  per  mesto  de'  Genovesi  spandansi 
per  una  gran  parte  d'  Europa.  Così  incominciò  quella  nuova  tela 
d' affari  commerciali,  la  quale  benché  meno  estesa  di  prima  ùoor 
fu  perciò  meno  vantaggiosa  ai  Genovesi  di  quella ,  poiché  egli 
è  vero  che  restava  loro  meno  spazio  su  cui  versare  le  produtiool 
naturali  o  manifetturate  che  essi  pei  primi  negoxiavano  coi  Por- 


felpe,  damaschetti ,  grisette,  ecc.,  oltre  delle  sete  greggie,  carta  bianca 
fioretta ,  comune ,  grazotta  o  tenera  di  colla ,  biacca  in  cassette  ,  arbagti 
in  ballotti ,  bambagine  di  Savona ,  di  Sestri  di  Levante ,  della  Spezia  ,  e 
d'  altri  luoghi  ,  calzette  di  lino,  di  caneva,  e  di  lana ,  cappelli  di  paglia, 
tappani ,  carte  da  giuoco  di  Genova ,  di  Finale  ,  e  d' altri  luoghi ,  cavi  e 
gomene  ,  àncore  ,  cavigliere  di  filo  fabbricate  in  A  ronzano  e  nelle  pode* 
sterie  ,  cera  larorata ,  coperte  nostrali  di  lana  ,  cotonine  nostrali ,  filo  di 
Aecco,  filo  di  canepa  del  Finale,  piztetti  di  Becco,  S.  Margherita,  ecc., 
tele  di  diyerte  qualità  di  Chiavari,  canevette ,  terra  manganese  ecc.  ecc., 
oltre  un  grandissimo  numero  d'altri  prodotti  del  suolo  e  dell'  induitria 
atraniera ,  come  manna  ,  galla  d*  Aleppo  ,  riso ,  eco*  ecc.  che  dal  deposito 
di  Portofranco  colà  spedivansi  ed  altrove ,  secondo  le  richieste.  Un  estratto 
òi  lutti  i  generi  che  entravano  in  deposito  nel  Porlo  franco  di  Genova 
nel  finire  del  17.®  e  nel  18.^  secolo,  mostrerebbe  il  commercio  di  Genova 
essere  slato  un  commercio  universale  ,  e  questo  per  eB$ere  il  medesimo 
aperto  a  tutte  le  bandiere  •pecialmcnte.   . 


tSo 

iQgheti  e  cogli  Sp«gnuoll,  ma  infeee  un  ottofo  gemere  di  eoa* 
■lercio  detto  di  commiuioQe  per  conto  de'  medetimi  iaeevaAo 
iioo  a  questi  tempi  sconosci tito,  in  cui  il  genovese  nulla  rischiando 
guadagnava  da  due  parti»  cioè  dal  oegoxiante  che  spedi  vagli  la 
merce  e  da  quello  che  gliela  riehiedea»  due  provigioni.  Inoltre 
facendo  i  GenoTesi  delle  antldpaiioni  io  contante  sui  carichi 
che  ricevevano,  e  ricaricando  i  legni  con  prodotli  e  manifattore 
parte  del  paese,  parte  estere,  percepivano  oltre  il  diritto  di  ma- 
gatiinaggio  per  quel  tempo  che  la  merce  restava  io  deposito,  il 
frutto  del  denaro  sborsato  e  la  mediaaione  sugli  allri  guadagna* 
tano  in  proportiooe  che  ne  esitavano.  Il  movimento  che  da  que- 
sto commercio  ne  emerse ,  non  tanto  in  favore  de'  negostaoti , 
ma  della  popolazione  anche  la  più  comune,  gli  è  più  facile  im- 
maginarlo che  descriverlo.  Le  arti  e  U  maoifalture  ripresero  una 
generale  attività  ,  e  generale  ben  tosto  divenne  il  ben  essere  a 
tutti  quelli  che  vollero  lavorare.  Aggiungasi  a  questo  lo  sfoggio 
di  quella  magnificente  da  cui  vollero  circondarsi  contempora- 
neamente U  maggior  parte  delle  famiglie  nobili  nelle  quali  eraù 
in  certo  quel  modo  concentrato  di  fatto  il  comando  della  Re- 
pubblica, sfoggio  per  cui  spenderonsi  somme,  direbbonsi  immenie 
anche  a' nostri  giorni,  sia  che  si  osservino  i  mobilissimi  palagi 
che  le  medesime  facevano  elevare  dai  primi  architetti  di  quel- 
l'epoca, sia  che  si  considerino  i  ricchissimi  addobbi  e  le  sculture 
e  pitture  de' più  celebri  artisti  e  nationali  e  stranieri  di  cai  le 
stesse  famiglie  esternamente  ed  internamente  arricchivano  queste 
loro  abitasioni,  dette  anche  dalla  Stael,  abitazioni  di  sovrani,  e 
fiusilmente  si  converrà,  che  Genova  dovette  cangiare  d'aspetto  sotlo 
tutti  i  rapporti.  Io  non  parlerò  quanto  al  ben  essere  de'  cittadini 
OOD  savie  leggi  e  provvedimenti  economici  cooperasse  quel  nuovo 
governo^  verrà  questo  toccato  sul  principio  della  3.*  Epoca  ;  mi 
accontenterò  di  dire  così  di  passaggio  ,  che  fu  quello  uo  vero 
governo  di  famiglia:  d'  altronde  questa  non  è  opera  di  deltagij, 
ma  soltanto  di  gran  tratti  la  cui  collegasìooe  pos&a  bastare  per 
dare  un'  idea  dell'  oggetto  preso  di  mira.  Qui  finirono  le  rivol- 
te ^  e  se  qualcuna    tentò   mostrarsi ,  non  trovò   fautori  a  noste- 
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nerla,  naot a  prova  dì  qoeHo  cIm  dice?aiiiio  fih  sopra»  che  le  pb* 
polaak>DÌ  occupale  e  che  Iroveno  il  inesto  di  vÌTere  col  loro  la* 
▼oro,  sapeodo  nulla  potere  guada  givare  ne'ao?Terliinenli|  ma  do* 
TCr  temere  di  perdere  tulio  ne'  medesimi,  non  s' immischiano 
nella  cosa  pubblica  ^  e  lasciano  che  i  promotori  de'  medesimi, 
qualunque  maschera  portino,  a'  anneghino  neU'  acqua  che  tenta* 
vano  sconfolgere.  Farò  ancora  brevi  cenni  sulla  marineria  ge- 
novese che  tentava  essa  pure  rilevarsi  in  tal  epoca  e  prendere 
nuova  vita ,  e  darò  quindi  alcuni  cenni  sulla  erezione  del  ge- 
novese porlofranco,  coi  quali  avrà  termine  la  presente  seconda 
Epoca. 

Il  Genovese  i  nato  pel  mare:  la  sua  perisia,  la  sua  intrepi- 
desse  il  fecero  ed  il  faranno  sempre  eslimare  pel  migliore  marinajo 
d'Europa;  egli  era  naturale  che  col  riprendere  il  commercio  nuovo 
attività ,  anche  nuova  spinta,  ne  veniue  alla  marineria,  a  quella 
da  guerra  no,  ma  alla  mercantile.  Non  avendo  la  Repubblica  flotta 
da  guerra,  o  sole  poche  galere,  non  solo  potevasi  formare  marina 
militare,  ma  anche  la  mercantile  però  poteva  prendere  poco 
sviluppo,  giacché  lo  Stato  genovese  avendo  cessato  d'  essere  una 
potensa  venne  ad  essere  privo  d'  ogni  consideraxione  politica,  e 
basta  dire  che  la  bandiera  de'  Cavalieri  dì  Malta  pretendeva  im- 
pome  (i656)  alla  genovese,  epperciò  non  poteva  mostrarsi,  che 
nella  Spagna  ,  in  Portogallo  e  negli  Slati  delle  potente  con  le 
suddette  amiche  o  dipendenti.  Oltre  questo  la  Francia,  gelosa 
della  potenza  spagouola  e  della  sua  influenza  in  Italia  specLaU 
mente,  non  potendo  per  tutto  il  17.*  secolo  lottare  apertamente 
colla  medesima,  facevale  un'  occulta  guerra  coi  suoi  maneggi  nei 
gabinetti,  e  specialmente  in  quello  del  Sultano,  cosi  che  non  solo 
sì  mantenne  sempre  una  guerra  viva  fra  il  Turco  e  la  Spagna, 
ma  anche  con  tutti  i  piccoli  Stati  alleati  con  l'ultima,  fra  i  quali 
aravi  quello  di  Genova,  politica  che  non  potendo  restare  nascosta 
ai  genovesi  negozianti,  faceva  dare  ai  francesi  il  soprantìome  di 
Turchi  bianchi;  ed  a  lutti  questi  Intoppi  aggiungasi  un  buon 
numero  di  corsali  che  infestavano  iUMedi terraneo.  Malgrado  tut|o 
ciò  la  croce  rossa  in  campo  bianco  sventolò  sempre,  e  gloriosamen* 


te,  più  0  BMBO  ttdOMìrCMa  ili  tuli»  il  Hedilemmeo,  ed  i  oombatH* 
menti  m  morte»  che  i  legai  genoTeti  totteDevano  cootro  gli  àU 
gerìni,  TunUint,  i  corsari  di  quaiunqae  raica^  ecc.^  mostra?mo 
air  Europa,  che  all'  albero  potevano  essere  recisi  i  rami|  percM 
non  fruttasse,  ma  che  Tegetava  sempre,  e  piDi  tardi  il  tedremo. 
In  compenso  però  di  questo  limitato  sviluppo  della  marina  nM^ 
cantile  genovese ,  non  che  della  militare ,  i  Genovesi  trovavano 
facilissimo  ingaggio  sulle  navi  da  guerra  spagnuole  e  d'altre  nasioaii 
e  facilissimo  impiego  per  latta  la  Spagna  o  come  arcieri  o  come  agri- 
coltori, ecc.,  e  s' immaginò  l'eretione  del  portofranco,  che  chiamò  od 
portoci  Genova  navi  mercantili  di  tutti  i  popoli  d'Europa.  La  dì* 
sione  spagnuoia  fatta  ricca  dell'acqiusto  dell'America,  i  cu!  abitanti 
vaghi  tutti  di  paladinesche  imprese,  entusiasmati  dai  raoeooti 
veri  e  fabi  che  per  più  anni  i  viaggiatori  di  ritomo  dall'Araerici 
facevano  di  quelle  regioni ,  degli  abitanti  delle  medesime ,  del 
prodotti  di  quél  vergine  terreno  ricco  d'oro»  d'argento,  di  gem- 
me,  coperto  d'  una  vegetaaione  tutta  nuova  e  ridente,  noo  pre* 
stava  piò  alcuna  cura  all'antica  patria,  le  miniere  erano  abbao- 
donate,  povero  sembrògli'quel  suolo  che  fin  allora  avevala  sii* 
mentata  :  peggio  poi  operava  per  la  sua  industria  manifatturiersi 
che  credevasi  opera  vile  per  uno  Spagnuolo  occuparsi  d'arti 
meccaniche,  ed  appena  alle  belle  arti  qualchedano  di  loro  dadi- 
cavasi.  Questo  fece  sì  che  in  breve  tempo  colle  sue  riccbena  la 
Spagna  divenne  serva  di  tutti,  tna  piò  de'  Genovesi  che  seppero 
a  preferensa  d'ogni  altro  popolo,  e  poterono»  trarne  profitto  oon 
solo  militando  sotto  il  suo  vessillo,  come  diceTaai,  ma  lavoran* 
dovi  la  terra»  coltivandovi  le  arti  e  di  lusso  e  di  prima  accei* 
aita»  oppure  inviandovi  quelle  che  non  v'erano  e  che  noo  vo- 
levano andarvi  a  stabilire.  Ad  attestare  il  fetto  deli'emtgrasione 
di  gran  numero  di  genovesi  famiglie  in  quell'epoca  per  quel 
regno,  restano  ad  accertarlo  le  contrade  che  in  quasi  tutte  le 
principali  città  delia  Spagna  eranvi  abitate  esclusivamente  da  Ge- 
novesi, e  che  tutt'ora  sono  distinte  con  il  nome  di  Strada  dei 
Genovetij  a   confermare  l'altro  non  si  ha  die   a  percorrere  1« 


tpcdiftioiii  delie  nafi  mereanlilif  cfa«  dtftnii  per  la  Spagna  ne'- 
registri  della  Dogana  dì  S.  Griorgio  (t). 

Passando  per  ultimo  aireretione  del  porfofranco  dì  Geno* 
va,  la  prima  notizia  che  se  ne  ha  non  rìsale  che  al  i5g5,  e  que« 
•lo  fu  soltanto  in  favore  di  chiunque  aveste  portate  delle  vetto^ 
Taglie' in  questa  cittài  legge  che  vedesi  prorogata  nel  1600,  dovè 
trovasi  che  ne  erano  escluse  tutte  le  altre  merci^  e  rinnovata  ni- 
tro Yolte  fino  al  i6og.  Io  quest'anno  sotto  la  data  de'  17  e  a6 
giugno  in  atti  di  Gorrigia  cancelliere,  trovasi  per  la  prima  volta 
il  portofranco  esteso  anche  alle  merci  che  potessero^giuogere  in 
questo  porto  da  qualunque  parte  del  inondo»  vi  si  parla  della  pra* 
tlca  cui  erano  soggetti  i  legni  prima  di  potere  sbarcare  le  merci 
che  avevano,  e  tre  anni  dopo  i  Protettori  di  S.  Giorgio  pubbli»^ 
cavano  la  prima  tariffa  doganale  cui  dovevano  pagare-  diversi 
generi  secondo  la  loro  natura,  provenienza,  ecc.  Nuove  leggi  in 
favore  del  portofranco  leggonsi  Anche  nel  i6a3  e  i63i,  nelle 
quali  oltre  delle  ampliasioni  date  al  medesimo,  furono  conceduta 


(i)  SollMneonìinciare  del  i5oo  due  amici  ^  due  geilOTesi  di  cui  là 
Francia  ci  conservò  il  nome^  NaHcé  e  Turchetto,  andarono  a  Lionr^  domane 
darono ,  ed  ottennero  1'  autorlszazione  di  stabilire  in  quella  città  delle 
fabbriche  per  le  stoffe  d'  oro  ,  d'  argento  ,  e  di  seta*  Ajutati  ne'  loro  pro« 
getti  dal  console  Matteo  di  Vanzelles,  rìnscirono  senza  opposisione  nel  loro 
intento,  ed  ebbero  un  sufBciente  locale  ed  una  somma  in  prestito  per  le 
prime  spese  di  stabilimento.  Francesco  I  nel  i536  loro  accordava  le  Bè* 
guenti  lettere  patenti  :  Per  mezko  di  qnest'  atto  vnole  Stia  Maest^k  per  at^ 
tirare  nella  città  di  Lione  gli  operai  in  velluto  genovesi  e  stranieri ,  che 
possano  i  medesimi  acquistare  nel  regno  beni  mobili  ed  immobili  ^  e  dif 
porre  de'  medesimi  per  testamento*,  donazione  fra'  vivi  ed  altrimenti  cp* 
me  meglio  loro  parrà ,  che  le  loro  mogli ,  figli ,  ed  eredi  nati ,  o  da  na- 
scere possano  succedere  come  se  fossero  nativi  del  regno  senza  doversi 
provvedere  di  lettere  di  naturalizzazione ,  o  d'  obena  ,  né  d'  essere  obbln 
gati  A  pagare  nessuna  pigione  (férme  )  o  indennità.  S.  M.  vuole  ancorS 
rhe  siano  esenti  da  tutte  le  taglie ,  imposizioni,  imprestiti  ecc.  ecc.  (  Dal 
MLigaain  Vnit^ersel,  année,  i836  ). 

Anjiau.  Siatistìea,  voi.  £X  la 


i54 

maggiori  facilità  per  le  tpeditioni  doganali ,  stabilite  delle  boni- 
fieationi  su  molli  capi  di  ineixaozia,  i  Protettori  di  S.  Giorgio 
d' accordo  colla  Dogana  ;  e  quanto  ai  primi  magastioi  per  depo< 
aitarvi  le  mercanxie  che  inleodevati  godessero  il  diritto  di  porto- 
fraDco»  tembre  io  seguilo  d'  una  legge  del  i634f  3o  agosto,  ooa 
siano  più  antichi  del  i63o,  e  che  prima  di  tal  epoca  tanto  le 
mercanxie  provenienti  per  via  di  mare,  come  quelle  che  giuogevBoo 
per  via  di  terra  dal  Monferrato,  Piemonte  »  Lombardia,  Germa* 
sia,  ecc.,  e  che  dichiaravansi  generi  di  portofranco,  stavano  io 
magaaalni  particolari  sotto  la  sicuita  e  guarensia  di  due  cono* 
•ciuli  e  probi  negozianti.  Le  Leggi  però  de'Consiglj  sul  porlofraoco 
le  più  eftesft  sono  quella  del  i654  e  l'altra  del  i658;  in  que* 
ti'  ultima  non  solo  evvi  confermata  la  concessione  del  porlofranco 
per  le  merci  straniere  estesissima,  ma  di  più  sonovi  per  la  prima 
Tolta  conceduti  privilegi  grandissimi  da  durare  per  anni  19,  in 
favore  delle  personci- compresi  gli  ebrei  e  gli  infedeli,  e  ciò,  vi 
si  dice,  per  ravvivare  il  commercio,,  ripopola  re  la  città  spopo- 
lata dal  contagio.  Leggendo  più  sopra  che  nello  stabilire  le  ta- 
riffe  doganali,  concedere  delle  booificaxioni  sulle  medesime,  eoo* 
correanvi  anche  i  Protettori  di  S.  Giorgio,  desìdererassi  da 'taluno 
conoscere  per  qual  ragione  cib  si  facesse  e  di  quale  vantaggio 
fosse  al  commercio  di  Genova  la  celebre  Banca  di  S.  Giorgio. 
Far  conoscere  tutti  i  rappoiii  che  aveva  questa  Banca  col  go- 
verno,  epperciò  colla  dogana,  non  é  impresa  ne  facile,  né  da 
potere  essere  brevemente  esposta;  ma  rispondendo  in  generale  a 
queste  due  damande,  sembra  che  la  Banca  di  S.  Giorgio  non  kf* 
visse  che  di  puro  comodo  e  vantaggio,  diremo  ancora  ai  negotianti; 
per  non  essere  obbligati  a  continuamente  far  paasare  del  con- 
fante, passivano  i  biglietti  accreditatissimi  di  S,  Giorgio,  ed  erasi 
certi  che  contro  il  biglietto  stava  sempre. nel  Banco  il  valore  io 
contante.  Quanto  all'assenno  de' Protettori  di  S.  Giorgio  in  tutto  ciò 
che  era  di  dritti  doganali ,  ciò  era  la  conseguenza  del  sistema 
adottato^  da  quel  governo  di  imprestare  dalla  Banca  il  contante 
che  abbisognava,  e  concedete  alla  stessa,  in  isconto  del  loedesi* 
mo  r  introito  delle  gabelle. 


Da  un'ispezione  di  queste  divei^  tariffe  doganti  li,  oltre  es* 
sere  informali  pienamente  di  tutte  le  diverte  manifatture  dei 
Genovesi,  *  trovasi  ancora  i  diversi  dasii  che  conveniva  pagasseror 
volendole  spedire  all'estero^  diversi  non  Solo  per  ogni  genere 
di  manifattura,  ma  anche  se  fabbricata  dentro  le  ouira  di  Ge-i 
nova,  oppure  aelle  tre  podesterie,  o  per  ultimo  nel  restante  delle 
due  riviere.  Verso  la  metà  del  decimo  ottavo  secolo,  le  manifai*- 
ture  fabbricate  dentro  di  Genova  non  pagavano  che  il  7  pef  100 
per  la  loro  estrazione,  quelle  de' suburbj  e  tre  podesterie  paga* 
vano  il  10  per  loo,  meno  pochi  oggetti i  quelle  d^l  restante  dello 
Stalo  pagavano  il  if  per  100,  che  èri  doppio  di  quello  delle  mani- 
fatture che  sortivano  da  Genova.  Quanto  avrebbe  meritalo  de' 
Genovesi  questo  magistrato  de'  Protettori  di  S.  Giorgio,  se  avesse 
tolta  ogni  imposizione  doganale  sui  prodotti  dell' induilria  na* 
ùooalel  quello  sarebbe  stato  il  miglior  mezzo  per  aumentarne  il 
numero,  invece  che  adottato  tal  principio  dall'  Inghilterra  per  In 
prima,  andò  diminuendo  il  medesimo  dovunque  tosto  non  si  ebbe 
il  coraggio  di  fare  lo  stesso ,  né  sarebbesi  il  governo  concitato 
V  odk)  delle  due  riviere  che  vedevansi  per  tal  differenza,  oltre 
diverse  altre  concussioni  che  dorevano  sopportare,  trattale  quai 
figli  d'  una  diversa  famigliai  che  la  genovese. 

Doti.  Gio.  Battista  Canohbio. 


D^usioné  deW  inemUmento  in  Sicilia. 

s 

^  Gontinaazione  e  fine.  —  Vedi  psg.  69  del  presente  volume  )• 

2  5.  Lettere  e  scienze. 

J.1  marchese  Gargallo  ,  nutrito  al  puro  latte  degh  Scri<>^^ 
italiani ,  detto  per  eccellenza  il  traduttore  di  Orazio,  ac^àt" 
mico  della  Crusca,  gran  poeta  >e  letterato,  le  di  etri  opér;  &r- 
man  parte    della   Biblioteca    classica  Italiana^  traduceva  sovra- 
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namente  le  Elegie  tu  k  Sicilia  del  taoto  noto  ottimo  Sovrano 
di  Baf iera  ;  scrivcTa  le  Melanconiche^  l'Elogio  del  ministro  Gap» 
pelli,  e  un  libro  di  epigrammi  conditi  dr  facetie,  di  motti,  e  di 
un  non  ao  che  di  salato  e  piccante.  Scinà  nella  «variata  im- 
mensità di'  sue  fatiche  faceva  di  comun  patrimonio  t  suoi  lavori 
intorno  i  primi  due  periodi  della  letteratura  Greca  in  Sìcilìji, 
scritti  con  quella  profondità  e  chiaretta,  che  solo  può  trovarsi 
in  coloro  che  han  padronanta  negli  studj  dell'  antichità ,  e  ri- 
produceva  il  suo  Corso  di  fisica ,  da  uomini  classici  riguardato 
classico  e  come  tale  ristampato  dal  Silvestri  a  Milano. 

L'ab.  Ferrara  chiaro  naturalista  (di  cui  si  legge  un  esatto 
articolo  biografico  neirutile  ed  elegante  Giornale  la  Rtcreasiooe 
di  Bologna),  autore  della  Storia  Naturale  dell'Etna ,  dei  Campi 
Flegrei    della    Sicilia    e    delle  vidne    isole,    della    Mineralogia 
della  Sicilia,  della  descrisione  dell'Etna,  e  di  molte  altre  opere 
applaudite,  in  parte  ristampate,  e  in  parte  tradotte  in  Francia, 
in  Inghilterra  e  in  A.merica  ,  mandava  alla  luce  sur  un  nuovo 
piano  la  Storia  generale  della  Sicilia ,  intorno  alla  quale  ancora 
attendiamo  un  ingenuo  giuditio  dai    dotti ,  benché   molte  bel- 
lette vi  si  ravvisino  da  chiunque  si  abbia  una  mediocre  cultura 
nelle  lettere.  Nella  Biblioteca  Italiana  dell'anno  1816,  fu  detto 
che  la  Sicilia  interessante  per  la  Storia  Naturale,  finalmente  ha 
cominciato  ad  esser  conosciuta  per  le  opere  del  professore  Fer« 
rara.  Saverio  Scrofani  membro  dell'  Istituto  di  Francia  si  occu- 
pava di  belle  arti ,  di  storia  e   di   economìa   civile  ;  t   suoi  Di- 
scorsi Economici  erano  riuniti  in  un.  volume,  nel  1828,  dal  bravo 
pografo  di  Pisa  sig.  Capurro,  ed  il  suo  Viaggio  in  Grecia  era 
idotto  in  inglese,  in  francese  ed  in  tedesco.  Ci  ricorda  di  aver 
^o  nella  Biblioteca    Italiana  (se  pur  la    nostra   memoria  non 
'W),  che  la    sua   Storia    della   Dominatione  degli    stranierì  ia 
^^a,  è  raccomandata    come   lavoro    sparso    di  peregrine  bel- 
lezs^  e  tale  da*  poter  gareggiare   in  alcuni  squarci  colla  concisa 
^loq^Qta, dì  Tacito.  In  Parigi  si  promette  una  editione  completa 
delie  opere  di  questo  valentissimo  Scrittore. 

It  prof.  ean.  Dichiara,  canonista  di  grido,   in  un  succinto 
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discorso  dava  la    Storia  del  Dritto  pubblico  ecclesia«tico  sicalo  ; 
^e  il  prof.  Tineo ,   botanico  scopritore ,  io    uo    grosso  volume  il 
catalogo  delle  piante    dei    R.  Orto  Botanico   per    lui  restaurato 
ed  Ampliato  dopo  le    licende  del  i8ao.  L'erudito    ed  accurato 
ab.  Kotsi  intendeta  alla    pubblicasione  del  Dizionario  degli  uo- 
■lini  illuMri   siciliani  ,  lavoro   dì    cui  ti    desidera    fortemente  la 
continuasiooe  ;  e  il  direttore  di  questo  Real  Osservatorio  Astro- 
nomico cttv.  D.  Niccola  Cacciatore,   uno  dei  quaranta  della 'ce« 
leberr.ma  Società  italiana ,  colle  sue  fatiche   e  moltiplici  produ- 
zioni si  mostrava    degno    successoi'e    del   Valtellinese    scopritore 
della  Cerere  Ferdinandea.  Delle  opere   del   Cacciatore   se  ne  é 
occupata  distesamente  la  Ricreazione  di  Bologna,  che  con  lode- 
vole intendimento  va  raccogliendo  le  biografie  degPillustri  Con- 
temporanei. Il  prof.  Ignazio    Sanfilippo  colle    sue  Istituzioni ,  e 
coi  Catechismo  di  Economia  Civile,  raddrizzava  le  storte  teorie 
economiche,  ed  accresceva  il  fervore  e  il  numero  dei  cultori  di 
quella  scienza;    il  cav.  Salvatore    Vigo    offriva  in   un  breve  la- 
voro la  Storia  del  Censimento  siciliano,  e  discuteva  i.n  uo  lue- 
coso  opuscoletto,  se  convenga  convertire   i  peculj   frumentarj  in 
monti  agrarj  ,   e   provvedere    al   sistema   di    pubblica    annona. 
Carmelo  Martorana  raccoglieva    in   quattro    libri   le    notizie  dei 
Saraceni  in  Sicilia  ,  e  veniva  commendato    da  quel    benevolo  e 
limpido  Ingegno   di  Giuseppe  Montani  ;*  Pardo  Sammartioo  ac- 
cresceva la  sua  fama  con  importanti  Memorie  su   varj  punti  di 
analisi;  il  prof.  Gemmel laro,  autore  dell'importante    opera  sulla 
fisonomia  delle    montagne,  e  del    trattato    sulla    febbre  gtalla, 
per  r  alta  opinione    che  gli    avean    procacciata    le   sue  molte  e 
profonde  produzioni  geologiche,  era  chiamato    nel   i834  ^  <^*^* 
gresso  dei  naturalisti  di  Stuttgard;  il  prof.  Maravigna  colle  Pri- 
me Linee  di  chimica  inorganica ,  colla  Storia   dell'  eruzioni  del- 
l'Etna, e  con  molti  Discorsi  di  orittognosia  faceva  conoscere  il 
suo  vasto  e  adeguato  talento;  l'ab.  Garofalo    dava  alla  luce  la 
▼Ita  di  Gorgia  giudicata  dottissima  dall'aureo  Giuseppe  Monta- 
ni 9  divulgava  il   trattato    di    Cicerone    de  Re/mUica^    scoperto 
dall' onorando  Monsignor  Mai,  che    tanto   ha  dilatalo  il  campo 
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della  classica  letteratura,  e  il  tabularlo  della  Cappella  Palatioa  ; 
«1  cb.  Magistrato  Zanchi  stampava  l'Elogio  del  Presidente  caT. 
Soiyaa,  e  uo  dotto  libro  sulle  cavallette  ;  Tab.  Niccola  Scovasso 
cUrettore  del  metodo  di  mutuo  iosegnameoto  in  Sicilia  (  che 
nel  i8ig  aveva  ittiluito  la  prima  scuola  di  modello  presso  noi, 
la  leeooda  d'Italia  dopo  quella  dal  ticiliaoo  Scoppa  istituita  ia 
Napoli}^  proponeva  T  introduzione  delie  scuole  pubbliche  per  le 
donne ,  e  gli  asili  per  V  infamia  in  un  libro  dettato  con  vivo 
interesse,  eoo  sincero  affetto,  e  deterso  da  ogni  macchia  di  am- 
btsione  e  di  vanagloria^  il  principe  di  Scordia,  quanto  di  san- 
gue  altrettanto  nobile  di  cuore  e  d'ingegno,  nel  qual  caso  solo 
paò  essere  un  pregio  la  nobiltà  dei  natali  ^  ci  regalava  con  sen* 
tifo  amor  patrio  una  Memoria  intorno  agli  Arabi,  ed  al  loro 
soggiorno  in  Sicilia,  da  Defendente  Sacchi  negli  Annali  di  Sta* 
tistica,  giudicata  assennata  ed  erudita,  ed  un  grosso  volume 
di  Gonsiderasioni  sulla  Storia  di  Sicilia  dal  iSSa  al  1789,  da 
servire  di  chiose  e  di  aggiunte  alla  continuaaione  del  Guicciardini 
latta  dal  Tacito  Piemontese;  il  P.  d'Acquisto,  l'ab.  Mancini,  e  il 
prof*  Tedeschi,  dettavano  con  diverso  sistema  tre  lodati  Corsi  di 
filosofia;  e  l'ab.  Giovanni  Gallina  s'intratteneva  a  discorrere  di 
affari  Ecclesiastico-Sieuli  raccogliendo  con  eletta  copia  dì  dot- 
trina i  dritti  e  i  privilegi  della  nostra  Monarchia ,  nel  quale 
argomento  gli  era  stato  precursore  l'ab.  Giampallari  colla  sua 
8(orìa  del  Dritto  Ecclesiastico  Siculo. 

'Giuseppe  Torturici  scriveva  nel  senso  estetico  un  trattato 
^ttlle  grasie,  considerandole  secondo  le  teorie  del  rinomato  Mar* 
tlgooni,  e  voltava  nel  nostro  volgata  eoa  molta  fedeltà  il  traU 
lato  di  Tullio  sulla  vecchiexta  ;  Bosso  commentava  accuratamente 
il  non  ancora  abbastania  commentato  poema  del  poeta  massimo 
Abgbieri;  l'ab.  Eoiroauuele  Vaccaro  discorreva  con  evidenta  di 
ragioni  sopra  un  comtnenlo  di  Dcinte  fatto  da  Ogo  Foscolo,  conio 
poneva  gli  elogi  di  Scrofani,  di  FuiitMno,  e  il  rapporto  dei  la« 
vori  del  primo  anno  dei  soci  dell'htituto  di  incoraggiamento. 

Raffaello  Politi,  distinto  archeologo  »  e  delle   belle  arti    ap« 
passionato    coltorej    illustrava  con  produtioni   svariate  i  monu* 
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diéàtl  patrji  che  oi  rimangono  come  sacri  avanu  dell'  antica  si* 
ciliana  cÌTÌltà|  e  pubblicava  la  Guida  di  Sii-aca&a ,  é  un'  lavoro 
sull'arte  della  pittura. 

Monsignor  Giuseppe  Crispi  ,  valente  letterato  ed  ellenista  , 
le  cui  opere  bau  riscosso  applausi  da  celebri  letterati  e  gior* 
naii,  pubblicava  il  Corso  di  studj  per  la  lingua  greca  »  gli  opu« 
seoli  di  letteratura  ed  arcbeologia,  e  fraduceva  le  orasiooi'c 
frammenti  di  Lisia  aggiungendovi  tre  discorsi.  Egli  e  stato  lo* 
dato  da  Luccbesìni,  da  Fomaciari,  dal  Giornale  des  Savante^, 
dall'  Aatologia  di  Firenze ,  dalla  Biblioteca  Italiana  ,  e  dai  Bol- 
lettini di  Francia • 

L'ab.  Antonio  De  Luca  traduceva  il  Wiseman,  sulla  neces- 
sità di  un  corso  completo  di  stud)  ecclesiastici ,  quattro  lettere 
di  Newton  contenenti  alcune  prove  delta  esistenza  di  Dio^  e  fon^ 
dava  nel  i835,  in  Roma,  gli  Annali  Religiosi»  giornale  di  grande 
reuu tastone  nell'orbe  cattolico* 

Francesco  di  Paolo  Avolio,  amantissimo  delle  cose  nostre  « 
e  noto  fin  dal  1794»  pel  Saggio  sopra  lo  stato  prese^t^  dell^ 
poesia  in  Sicilia ,  si  acquistava  un  nome  col  Discoi&o  .sulle  ao« 
tiche  fatture  di  argilla  e  con  parecchi  altri  lavori  di  archeo« 
logia  ,  storia  antica  e  letteratura. 

,  Nicolò  Palmer!  insigne  economista,  Tab.  Ferrara,  e  il  caQ» 
Alessi|  uomini  degnissimi  di  riverenza  e  di  onore,  quasi  contem- 
poraneamente scrivevano  la  Storia  di  Sicilia ,  e  Pjib.  Busccmi  la 
vita  di  Procida  meritevole  al  certo  della  eousidera£ioue  dei  dotti^ 
e  degna  di  contrapporsi  per  alcuni  riguardi  alla  «ita  di  Masa« 
niello  scrìtta  da  M.  Baldacchini  con  nobile  proponimento  e  gran- 
de vaghezza  di  stile  e  di  lingua;  il  can*  Giuseppe. Borghi,  caldp 
sostenitore  e  propagatora  delle  patrie  lettere,  in  dolciftiiiine  rime 
e  in  purgate  proiic  faceva  risplendere  la  sua  mente  alToltuosa  e 
gentile;  il  laborioso  barone  Viocenzri  Mortillaro ,  socio  di  varie 
accademie  italiane  e  straniere ,  lodato  da  Defendehle  Sacchi , 
quale  indefesso  e  dotto  autore  ,  collegava  in  un  volume  molti 
opuicoli  di  vario  genere  e  di-  varia  dottrina;  e  il  prof.  Oi^.  Bat- 
tista Svegliato  li  manifestava  facondo  e  ler^o  oratore  nella  bella 


Qratiooe  per  la    toorl*  della  nostra  augusta   regina  Maria  Gii* 
jHloa  di  Safoja.  Il   sagaoe    ed  «peroso    Eerdinando   MaUica  io- 
•teneva  colle    teorie  e  oolla(  pratica,  che  le  inscriùooi  debbono 
«lettant  tiel  patrio  idioma ,  adoprava  ogni  cura  per  far  manifesti 
rimpoitanca  dell' educaaione  in  quel  suo  trattato  che  vanta  uni 
tfaJttsione  so  francese}  ragionava  sul  fanciullo  Vioccnso  Zuccsro, 
•  tnitdollava    con    pregevoli  Memorie   di  occasione  molti  argo- 
menti di  pubblica  utilità;  ma  quella   che    rendeva   popolare  li 
sua  fama  »  e  faceva   dolcemente    ripetere   il   tuo   nome   era  It 
Memoria  sul  Cabotaggio  tra  Napoli  e  Sicilia.  — >  L'avv.  Filippo 
Fodera  y  ingegno  acconcio  ad  ogni  maniera  di  studj  benché  ss* 
torto  nelle  gravi    ed  affannote  cure  del  Foro»  ohe  sovente  tor- 
cono   e   comprimono    l' iotellelta ,    trovava    tempo    a    deliiiani 
nelle  applicationi  scientifichcj  e  quasi  messaggeri  della  sua  cel^ 
brità  pubblicava  i  suoi  Principi  della  legislazione  crimiaale,  cbe 
noi  crediamo  estere  la   maggior  opera  del  preteote  Foro  ilei* 
liano  I  non  esclusa    qualunque    altra   pubblicata   fino  algioroo 
d'oggi.  Fodera  perito  nelle  sciente  naturali  scriveva  sull'asbesto, 
perito  nelle  matematiche  esaminava  la  mente  del  fanciullo  Zuo' 
caroi  e  perito  nella  meccanica  e  tecnologia,  dava  ragguàgli  io- 
tieme  al  suo    minor  fratello  Michele    intorno  ad    una  maccbioa 
da  fondere  tolfi.  Si    distinguevano    nelle  sciense    mediche  Tab. 
Panvini^  che  dopo  aver  seguito  il  cholera-morbus  in    varie  n* 
gioni|  pieno  di  esperiensa  e  di  lumi  ne  descriveva  i  sintomi,  is 
natura,  l'origine  e  il  metodo  curativo  con  quello  avvedimento  e 
forta  d'intelletto,  che  non  si    lascia   imporre    né  dalla  fumosa 
presunaione,  oè  dalla  spiritosa  loqoaoitàì;  il  prof.   Michele  Pan- 
delfini  colla  Sdenta  Vaccinica  ridotta  a  sessanta  propositioni,  e 
colle  sue  Ittitutioni    di  Patologia  generate    scritte    con  ordine , 
eon  fior  di  senno,  e  non  senta  elegaota;  il  prof.   Gorgone  coi 
pregiati  Elementi  di  Anatomia;  il  dott.  Alfio  Bonanno  colle  Ri- 
flessioni mediche    tulle  malattie  in    generale,   e  sulle  febbri  io 
particolare;  Giovanni  Salami  con  varie  Memorie  chirurgiche,  e 
il  prof.  Michele  Fodera    aotore   della  Storia   di  alcune  dotuioe 
mediche,  comparata  con  quella  di  Broutsait,  scritta  in  fraoccie, 
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ove  ti  appalesò  gagliardo  e  tegioifalo  oppositore  di  quel  gran 
medico,  che  duccbiando  iti  Faosago  e  TooMDasiDi  appanre  origi- 
nalissiroOf  e  prodigio  di  doUrioa  sulle  rive  della  Seona,  coo'pa^ 
recchie  fatiche  di  fisiologia,  delle  quali  veone  premiala  dal^R. 
Istituto  di  Frauda  (di  cui  é  egli  membro)  quella  iotltolata  Re^ 
eherehes  experimerUaks  sur  tabsoriion  ei  fexhalaiion* 

Il  messinese  Luca  Seudery  pubblicava  io  Bologna  nel  1834 
le  sue  Ricerche  intorno  agli  effetti  prodotti  dalla  canfora  suHa 
economia  animale  \  e  CostanKìno,  Preslandea,  ed  Alagna  si  00- 
eupavano  di  materie  di  chimica* 

E  giusto  che  qui  si  dia  lode  ad  Anastasio  Cocco  celebrato 
per  molti  lavori  attenenti  alle  sciente  naturali|  buona  parta  dei 
quali  si  trova  sparsa  in  varie  opere  periodiche  ed  atti  accade* 
mici.  Tra  le  piineipali  sue  produaiooi  avean  luogo  l'Orasione 
per  lo  stabilimento  della  Flora  messinese ,  e  gli  opuscoli  sulla 
necessità  delle  sciense  fisiche  per  lo  studio  della  Farmacologia , 
soli'  uso  terapeutico  del  peperino  nella  cura  delle  febbri  peno- 
diche,  su  di  un  nuovo  pesoe  e  di  alcuni  croslacei  dei  mari  di 
Messina. 

Al  lato  del  sig.  Cocco ,  poniamo  il  sig»  Fradcesco  ArrostO| 
solerle  ingegno,  per  raffioità  delle  sciente  che  professano.  Que* 
sii  si  rendeva  benemerito  per  nuove  macchine ,  e  nuovi  metodi 
inventati  onde  estrarre  lo  tolfo  e  concimare  i  terreni.  La  sua 
Monografia  degli  agrumi  ristampata  nel  Poligrafo  Veronese,  ed 
in  Torino,  conseguiva  il  premio  fondato  dal  presidente  di  quella 
società  economica  sig.  cav.  D.  Paolo  Cumbo,  e  la  Prelesione 
sull'origine  della  Chimica  e  suoi  progredimenti»  ed  ^alcune  Me* 
morie  mediche  commendate  in  parecchi  giornali  firn  chiaro  abx 
bastante  il  suo  valore. 

Felice  Bisatra,  giovine  caldo  di  spiriti,  ci  dava  la  versione  della 
morte  di  Abele,  di  Salomone  Gessner^  a  giuditio  di  L  Canl& ,  e 
dei  giornali  che  in  Italia  sono  in  maggiore  famai  ornata  di  molti 
pregi  poetici  e  di  grande  onore  all' autore* 

Antonio  Puritano  nel  i8a8  si  chiariva  per  chimico  di  molto 
valore  col  Corso  di  ^imica-filosofico-pratica,  e  nel  i83i  per  l'ai- 
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tira  todatinima  opera  intitolata  Pensieri  fi«co*cbiflMei  salta  ttta, 
accolta  con  grande  favore  in  Italia  e  fuori:  si  meritaTa  il  titolo 
di  filosofo  investigatore. 

"  Il  prof.  can.  Morso,  sommo  come. erudito  e  come  arabists  ed 
antiquario,  descriveva  con  grande  corredo' di  cognisionì  stortcbe 
ed  arcbeoiogicbe  Palermo  antieo^  opera  classica  nel  suo  genera 

Il  prof.  Alalvastra  che,  nel  i8i3,  tanta  parte  si  ebbe  nel  pro- 
getto del  Codice  Criminale,  mente  lucida,  sponeva  ai  suoi  disce- 
poli in  un  ordinato  compendio  le  vicende  del  Diritto  roosoo. 

Il  eh.  B.  Mondini  premetteva  alle  opere  del  prof.  ab.  Nasce 
hi  di  costui  vita  In  elegante  e  purgato  latino. 

A.  Btvona  si  collega  va  fra  gì'  illustri  botanici  colle  due  Geo- 
turie  delle  piante  siciliane  ^  colla  Monografia  delle  tolpidi,  coi 
quattro  Manipoli  di  piante  scelte,  e  con  altri  pregevoli  opuscoli 
dhe  contengono  varie  scoperte  da  lui  fatte  nelle  bcienie  naturaii* 

Il  conte  Ferdinando  Lucchesi  Palli  conseguiva  fama  di  e:cel« 
lente  economista  con  varie  Memorie  di  gravissimo  argomeato. 
Quella ,  che  tratta  del  commercio  interno  ed  esterno  della  Sici* 
lia,  e  l' altra  su  i  cereali,  che  meritò  di  essere  tradotta  io  Trts* 
aese,  trovansi  inserite  nel  principe  dei  giornali  economici,  negli 
Annali  di  Statistica. 

L*  erudito  Cassinese  P.  Gio.  Battista  Tarallo  inseriva  nel  gio^ 
naie  di  scienze,  lettera  ed  arti  ii  catalogo  ragionato  della  biblio- 
teca dei  PP.  Benedettini  Cassinoci  di  Monreale.  Fornito  di  copiose 
e  diligenti  ricerche,  rendeva  di  pubblica  ragione  il  beo  ripartito 
elenco  dei  diplomi,  bolle  e  pergamene  del  Duomo  di  Moaresley 
ricco  al  parj  del  citato  lavoro  di  eruditiona  storica  e  di  eoiDea« 
t'r,  e  la  bella  Memorie  sopra  i  reali,  sepolcri  del  Duomo  di  Hoo- 
reale,  che  meritò  di  essere  riunita  e  ristampata  coi  DistK>rii  so- 
^ra  la  Sicilia  del  can.  di  Gregorio. 

Per  opera  deli'  ab.  Bertini  autore  di  un  Dizionario  di  niusicSi 
citato  con  onore  òt\  Lichtenthal,  del  Saggio  della  cultura  lettera- 
lia  di  Sicilia  sotto  i  Normanni,  del  Discorso  preliminare  alla 
Gloria  dei  Pazello  e  di  altre  produzioni  scrìtte  cou  tutta  ga»t'i« 
gotczsa^  con  critica  e  dottrina^  di  A.  Gallo  nolo  per  le  sue  tin^ 
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ohe,  delle  quali  alcuàie  si  leggono  oel  Florilegio  poetico  moderno 
pubblicato  a  Milano  da  Berlolotti,  ed  altre  sono  state  voltate  49 
tedesco^  per  le  vite  del  chiarissimo  pittore  Pietro  Novelli  e  del 
eel.  scultore  A.  Gaggioi  colmate  di  encomj  da  Cesare  Luccbe* 
sini  e  da  Cicognara  ;  pel  primo  prospetto  di  Storia  letteraria  si? 
ciliana  distribuito  nei  primi  volumi  del  giornale  di  sciente,  !et« 
fere  ed  arti,  e  per  alcuni  Volumetti  di  miscellanee  dc^l  sig.  Celi- 
donio  Errante,  accurato  e  fedele  traduttore  dei  Frammenti  di  Dì- 
cearco  e  degli  Elogi  di  Filisto;  dell' ab.  Caruso  rettore  del  Se- 
minario di  Monreale,  poeta  latino  e  siciliaoo  dotato  di  abbon* 
dante  vena,  facile  nel  verseggiare,  puro  nella  Kngua,  e  ricco  di 
belle  frasi;  di  monsignor  Saitta  e.  dell' ab.  Castiglia  eruditi  nelle 
greche  e  latine  lettere;  di  G.  B.  CuteUi  autore  di  un  volume 
di  poesie  latine  dal  Borghi  tenute  io  pregio  di  eleganti,  e  del» 
r  ab.  Saverio  Terso  volgarissatore  di  alcune  egloghe  latine  nu* 
trite  dì  scelte  immagini ,  si  procedeva  dirittamente  nell'  astrusa 
carriera  delle  lettere,  e  prevalevano  i  buoni  studj.-'^It  barone 
Ventimiglia ,  e  il  direttore  della  Statistica  di  questa  Metropoli 
sig.  Federico  Cacioppo  somministravano  importanti  ragguagli  sta* 
tistici,  il  primo  intorno  alle  opere  di  beneficenza  e  alle  strada 
a  ruota  della  Valle  di  Siracusa ,  ed  il  secondo  intorno  all'  Isti* 
luto  agrario  Villarmosiano,  alla  notturna  illuminaaione,  .ai  movi- 
menti  delia  popolatione,  al  consumo  dei  commestibili  e  ad  altri 
oggetti,  che  riguardano  la  sola  Palermo.  Oh  I  quanto  frutto  ver* 
rebbe  0  raccogliersi  da  questa  sorta  di  lavori ,  se  ogni  Comune 
▼antaue  la  sua  statistica  I 

Stefano  Coppoler,  giovane  di  cui  oompiaiigìamo  la  perdita,  sa* 
live  in  riputazione  pel  suo  Dizionario  elementare  di  Botanica 
compilalo  con  sobrietà  di  erudiaione,  con  perspicuità  e  latiiu* 
dine  di  teorie ,  pei  suoi  scritti  sulle  api ,  e  pel  Saggio  sul  beo 
d' India  contenente  un  nuovo  metodo  di  cultura. 

D'Ambra  autore  di  un  buon  Corso  di  Diritto  Naturale,  Ge- 
melli traduttore  pregevole  delle  Olintiache  di  Demostene,  La  Fa- 
rina autore  delle  Lettere  intorno  agli  artisti  di  Messina,  dettate 
con  gusto  e  con  giudisio,  e  Saccano  corretto  e  limpido  poeta 
mantcncTano  m  onore  le  lettere  della  bella  Meft&ina. 
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Il  s%.  Gaspare  ^birò  prefefi<ieva  rÌTeiidrc«re  a  si  Piovemionc 
éeì  taglio  retto  Tescicala  per  attrarre  i  calcoli  dalla  Teicica  on« 
Bario.  Egli  tiene  presto  di  tè  uo  certificato  legale,  che  oontcìU 
di' aver  pubblicato  qtietfto  metodo  nel  1810  in  una  Memorit 
cbe  lette  nella  Regia  Unifersllà  di  qoetta  Capitale  nella  scuola 
di  chirurgia^  e  con  ci5  intende  comprovare  che  precedette  di  sci 
anni  il  tig.  Sanson  in  tale  scoperta,  li  tig.  Scbirò  ha  dato  sili 
tace  due  Memorie  chirurgiche,  una  nel  1829  sulla  piti  utile  ma- 
niera di  operare  le  fistole  complicate ,  e  F  altra  nel  i835  lulla 
natura  e  riprodatione  del  cancro  con  un  nuoTO  metodo  tera« 
peuticow 

Il  sig.  G.  Sclafani  stende? a  1'  Esame  critico  di  una  nuova  teo* 
rta  delie  febbri  e  della  loro  cura,  con  riflessioui  sulla  Nuova  dot* 
trina  medica  italiana,  sulla  medicina  fisiologica  della  Francia,  e 
sulla  medicina  omiopatica.  Le  riflessioni  critiche  sugli  elemeoti 
di  Patologia  generale  di  Choroel  ,  e  le  Ricerche  patologico» 
pratiche  sulla  natura  delle  febbri  intermittenti.  Il  sig.  Sclafani  è 
medico  di  senno,  che  distingue  con  molto  criterio  e  non  lascia 
trasportarsi  dallo  spirito  sistematico.  Egli  ha  tradotte  molte  opere 
dal  francese  e  dal  Ialino,  è  le  ha  arricchite  di  note. 

Kavarro  e  Gaietti  riTaleggiando  col  Giovanni  da  Proeida  ten- 
tavano di  ealsare  il  coturno  ;  e  Vinceoto  Gacioppo  compari? a  al 
giudisio  del  pubblico  con  lodate  commedie.  11  sig.  duca  di  Ser* 
radifalco  Domenico  Lo  Feso  principe  di  S.  Pietro,  illustrava  le 
Antichità  della  Sicilia  con  un  lavoro,  che  dai  luminari  delle  sciente 
archeologiche  Teniva  stimato  con  Toto  concorde  per  la  vastità , 
esatiesca ,  criterio  ed  erudiaione ,  gigantesco ,  e    di   onore  alla 
patria;  il  marchetino  Giuseppe  Ruffo  buon  poeta  e  colto  scrit- 
tore piangeva  la  morte  del  ministro  Capelli  con  versi  risplendenti 
per  la  generosità  dei  pensieri  e  la'viTeiza   degli  afifetti,  e  dava 
alle  stampe  una  erudita  Memoria  su  la  grotta  asaurra  di  Capri; 
la  Numismatica  riceveva  lustro   dalle  fatiche  del  dotto  ellenista 
il  marchese  di  Forcella;  il  colonnello  Dolce  dritsava  ad  utile  scopo 
le  sue  fatiche  rammemorando  la  grandexaa  e  magnìfioeosa  delle 
▼ia  di  questa  isola ,  e  1'  uUlttà  di  quelle  cbe  da  pochi 
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mwsA  in  qua  si  tad  eottrucndo;  Mariano  d^  Ayjilfl  colle.  8ue  Ma- 
morie  ttorieo-ttiliiari  t^lieva  a  degoamente  onorare  la  condotta, 
delle  armate  napoletane  dal  1734  fino  al  i8r3;  Sebastiano  Li 
Greci  colle  tae  osser^tioai  intorno -ai  timbri  di  Teocrito  si  mo* 
strava  colto  e  giudiaioco  scrittore;  il  sig.  Baldassare  Romano^ 
consacrava  un  buon. libro  ^lla  gioventù  recando  in  volgare  la 
Poetica  di  Geronimo  Vida,  cbe  a  Ferdinando  Malviea  pareva 
bellissima  e  degna  di  circolare  fra  le  mani  dei  dotti  uomini  ^  il 
prof.  Scoderi  e  il  sig.  Niccola  Palmieri  riandando  con  grave 
meditazione  lo  stato  economico  della  Sicilia  producevano  opere 
atte  a  fecondare  la  scienza  delle  utilità  e  dei  godimenti  sociali; 
il  bravo  Leonardo  Vigo  pubblicava  la  Vita  del  celebre  pittore 
Vasta,  la  Cantica  sopra  Mongibello,  e  la  Storia  della  sua  terra- 
madre  Acireale ,  che  era  il  miglior  pegno  che  potcTa  darle  del 
suo  affetlo;  ed  il  menzionato  prof.  Scuderi»  il  principe  Grana- 
telli,  Fusenga,  L.  Scovasso,  F.  P.  Perei,  M.  Amari»  Letterio  Sta- 
gno, li  presidente  Costantini,  Fernandes,  Indelicato,  Btsassa,  Nic* 
cola  Cirino ,  R.  Fodera  e  Barone  si  addavano  felicemente  alla 
poesia  italiana,  e  M.  Calvino,  Scimooelli ,  e  Fab.  Alcozèr  alla 
poesia  siciliana.- 

•  Frattanto  gran  parte  dei  citati,  autori  ed  altri  ancora,  fra  i 
quali  precipaameòle  il  principe  Granatelli,  il  Padre  Di  Pasquale, 
Pah.  Vaccaro,  l'ab.  Vagliasindi,  F.  Bisazta,  S.  Costanzo,  i -fra- 
telli Giuseppe  e  Carlo  Falconieri,  A.  Di-Giovanni  Mira,  F.  P* 
Mortillaro  ,  G.  Schirò,  Bernardo  Serio,  P.  De  Luca,  Michele  Ama* 
ri,  Francesco  Ferrara,  G.  Albergo,  Criscuoli,  Gemelli,  La  Fa-, 
rina,  e  molti  altri  (  dei  quali  alcuni  son  giovani  che  promettono 
assai  bene  dal  loro  ingegno,  e  coltivano  con  ardore  gli. utili  stu^ 
dj),  cooperavano  in  varj  giornali  alla  diffusione  delie  sane  dot- 
trine. —  Gli  Atti  deir  Accademia  Gioenia  di  Catania  tenevano 
r  impero  delle  scienze  naturali  in  Sicilia  e  ricevevan  vita  dalle 
fatiche  di  Gemmellaro,  Maravigna,  Scuderì,  Alessi,  Platania , 
Costantino,  Scigliani^  La  Via,.Mirone,  G.  A.  Galvagoo,  Assalini 
A.  Cocco,  Di  Giacomo,  A.  Longo,  Cresciraone,  e  motti  altri  socj 
appartenenti  a  éì  illustre  consesso.  •—  Il  Giornale  del  Gabinetla 
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letterario,  é  lo  Stesicòro  cooteoevano  latori  fdent'tfid  di  om 
liete  sostanxa:  il  Mauroitco,  il  notello  Spettatore  Zaacleo,  e  il 
Faro  raccoglieva  DO  targa  mette  letteraria,  ed  erano  cooipilati  con 
mollo  scono;  il  Giornale  dell'Istituto  d' iocoraggiameoto, e qaello 
di  Statistica  trdltatano  esclasitameote  di  dotirioe  ecoDomiche  e 
statistiche,  d'industria  e  di  commercio;  e  il  Vapore,  diretto  eoo 
impegno  ed  amore  dai  fratelli  Lioaret ,  occupata  un  posto  di* 
stinto  fra  i  Giornan  galanti,  ed  era  molto  gradito  per  le  bìogrt- 
fie  degli  illustri  Italiani  contemporanei ,  e  segnatamente  per  le 
descrisioni  dei  costumi  e  monumenti  oacionati.  Né  le  belle  srli 
maocatano  di  cospicui  artisti,  che  degni  continuatori  si  fossero 
di  Vito  d'  Anna,  del  Novelli ,  del  Velasques  e  del  Marabitti,  le 
di  cui  opere  non  possono  riguardarsi  sema  provarne  diletto  e 
maraviglia  insieme. 

§.  6  Belle  oriL 

Una  schiera  di  nobili  artisti  al  presente  collo  scarpello  e  col 
pennello  dà  vita  ai  marmi  ed  alle  tele.  U  Rlolo  allevato  al  ga- 
tto delia  scuola  romana  fa  brillare  il  suo  genio  nella  fraocbeisB 
e  maestria  della  composisione  ;  il  Patania  pittore  dilicato  e  gea- 
tile  innamora  colla  vaghezta  del  colorito  e  colle   veoustk  e  le 
gratie  del  suo  fresco  pennello;  il  Patricolo  tocca  il  sublime  ed 
il  patetico  colla  polenta  ed  energia  che  suol  derivare  dal  cuore, 
quando  e  avvalorato  dalP  intelletto,  con  quella  regolarità  di  di* 
segno  ad  ingenuo  accordo  di  colori  che  solo  si  possono  acquistare 
coir  imitazione  della    natura,   con    una   possente  ispirstione  e 
con  severo  studio}  Lo  Forte  pinge  a  colpi  o  trae  a  se  gli  sguardi 
per  la  verità  dell' espressione  e  dello  stile  informato  della  scuoia 
olattica;  Carta  gareggiando  coi  più  famigerati  maettri  coglie  ti* 
lori  in  Roma,  ore  ha  ttudlato  con  concentramento  per  le  cure 
e  towentiool   della  gentile  e  splendida  principessa   di  Falerno', 
ed  il  Villareale,  discepolo  ed  amico  del  sommo  Canova,  sesia 
compagni  si  gode  di  quella  sicura  ed  intera  riputazione  cbe  nofl 
suol  mai  essere  contrastata  quando  è  frutto  di  uo  merito  emi* 
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nente.  Dopo  il-Vìllareale  é  gìuUo  il  noiar  qui  il  nome  di  Nno* 
lio  Morello  che  appena  avviatosi  sulle  di  luì  tracce  era  ne) 
mesto  delia  carriera,  ^d  i  kuoi  lavori  fanno  l'elogio  della  sua 
TÌrtù.  ...  A  sì  prosperi  incrementi  pon.  si  opposero  ostacoli,  ansj 
parve  corrispondere  In  fortuna  che  non  di  rado  suol  sospingere 
o  traviare  le  cose.  — *- 

Queste  preziose  notizie  saranno  accolte  certamente  con  somma 
compiacenza  da  ogni  buoìi  Italiano,  perchè,  in  tempi  tanto  incerti 
sulla  prosperità  delle  comuni  lettere,  é  consolante  il  vedere  In 
diffiisione  dei  lumi  in  ogni  parte  ove  si  parla  la  divina  favella 
di  Dante,  il  vedere  che  i  fratelli  della  Sicilia  sostengono  collo 
studio  e  coir  attesta  dell' ingegno,  l'antica  loro  gloria,  e  quella 
dell'  intera  naiione.  D,  S. 


Delle  Prigioni  nel  Belgio^ 
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oi  riproduciamo  per  intero  l'analisi  sullo  stato  della  penalità 
nel  Belgio  che  Giulio  de  la  Pilorgerie  inserì  nella  Reuve  de  ié» 
gislation,  (giugno  e  luglio  1837).  Egli  la  desunse  da  una'Me*- 
moria  documentata  che  rimise  in  quello  stesso  anno  al  Mini- 
stro dell'  interno  del  Governo  francese.  Il  Belgio  se  non  esperi- 
mento nei  metti  di  repressione  penale  le  pib  recenti  teorie  pe«^ 
nitentiarìe,  il  regime  delle  sue  prigioni  i*ende  onore  a  quel  go- 
irerno  e  si  ponoo  ricavare  pretiose  notisie  di  discipline  e  di  utili 
regolamenti  per  la  questione  agitata  attualmente  nei  varj  Stati 
suìla  riforma  radicale  delle  carceri. 

All'epoca  dei  cambiamenti  politici  del  1814  e  della  forma- 
sione  dei  regno  de' Paesi  Bhs«Ìj  esisteva  un  bagno  ad  Anversa; 
allora  gli  articoli  ai  e  4o  del  Oidice  penale  pei  quali  il  con- 
dannato corretioi^ale  doveva  avere  una  carcere  differente  del 
reclusionario  rimanevano  tuttora  ineseguiti.  I  delinquenti  di  tutte 
le  classi,  eccetto  i  condannati  ai  latoriv  forzati}  erano  confusi  p 
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abbandoaati  fe  tutte  !•  èottsegntnit  4i  ùiMi   mti«oUiit«  tomi' 
trioe. 

Il  governo  dei  Paesi  Ba^i  senti  la  necessità  dì  adettsre  la 
rìfimna  la  più  generale  in  tutto  il  sistooia  delle  careerì.  La  sop 
pressione  delle  catene  pel  condannalo  ai  laTori  fu  la  prima  mi< 
aura  adottata.  Ma  con  questa  determinastone  e  quindi  col  pone 
il  forteto  nelle  case  centrali  di  detentione  eravi  un  daplice 
inconveniente  che  si  doveva  evitare.  Assimilando  il  regime  del 
forcato  a  quello  del  reclusiòàario  si  avrebbe  abolita  una  gradi* 
tione  necessaria  nella  n^isura  delle  pene,  e  coll'unire  due  claui 
distinte  di  condannati  |  si  avrebbe,  nel  qiigliorare  la  cooditioiie 
fisica  della  prima  ,  aggravata  quella  delta  seconda.  L' Ammini* 
straaione  rimediò  in  parte  a  questa  ingiustisia  asiegoaodo  la 
casa  di  detensione  di  Gand  ai  forcati  e  quelle  di  ViWorde  e  di 
Saint-Bernard  ai   recluùonarj. 

Dopo  la  rivoluaiona  del  i83o,  l' Amministracione  superiore 
delle  prigioni  nel  Befgio,  fece  notabili  migliocìe  in   tutti  gli  ita* 
bilimenti  sui  quali  ella  estende  la  propria  asione.  Se  attualmenle 
no|i  vi  ha  prigione  nel  Belgio  che  possa  essere  citata  a  modeilO) 
neasuna  però  si  presenta  in  un  aspetto  afflìggente  per  TumaDità, 
ed  ansi  nel    complesso    viene    avvalorata  V  opinione   che  onora 
quésto  paese  ponendolo   fra  quelli   che   si    adoperano  magg^^ 
mente  per  migliorare  i  meszi  di  repressione  e  di  riforma  penale. 
M.  de  la  Pilorgerie  nel  dare  quindi  ranalisi   delle  prigioni  bel- 
giche fece  un  dono  alla  scienza  presentando  una  ricca  espericBU 
di  fatti  per  lo  scioglimento  delle  diverse  questioni  sulla  riforma 
penitenziaria  ,  ed  il  lettore  potrà  da  questa   lettura  formarsi  uo 
fòrte  .criterio  per  giudicare  le  differenti  teorie  su  questo  sislemi 
che  noi  altrove  abbiamo  tentato  di  esporre  nelle  astraziooi  scian* 
tifiche  (fase,  di  gènnajo,  giugno  e  dicembre  i838). 

Dopo  la  visita  fatta  alle  prigioni  belgiche  da  Giulio  de  li 
Pilorgerie ,  venne  da  quel  Goverao  adottato  il  piano  di  ani 
nuova  carcera  a  Liegi.  L' imprigionamento  solitario  deve  esaerc 
la  baie ,  e  4oo  camere  disposte  in*  tre  pioni  coir  costrucione  • 
■''Sgi^»  conterranno  àio  uomini,  lao  donna  e  70  fanciulli*  Sol* 


fiutò  qacttiiuUhtoi- t•^l1u^lo.'rittalt•^dttffifttte  U  |iocM  m  làvtfl 
in  comuDei  La  maocaiwa  di  ulteriori  notiiio  ci  logli*'  il  dér« 
ai'  iettòp  i  progressi  e  i  risultati  di  qaesto  nuovo  pasto  natta 
«ia  della  riforma  peniteostaria*  ^  P» 
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(   '   Le  prigioni  del-  Belgio  pofite  tutte  air>tto  la  altribùtìont  dal 
ministro  della  giostisia  Tennero*  olassifieate  t 

I."  Io  prigioni  per  pene  o  casa  cenlrali; 
I       3.^  Casa  «di  gìuntizia,  .in  namero  di  nove; 

S.**  Case  di  arresto,  io  numero  di  reali  )  e  finalo^entet  ' 
'   4«*  Io  case   di  deposito,  in  numero  di  centoquarantanoVC* 
La  spese  di  queste  ultima  inno  a  carico  delle  provincia^ 

Gs^e  di  deposito  e  di  traduzione. 

Le  case  di  deposito  e  di  tradosione  sono  slato  sènsibikaanl^ 
migliorale  da  alcuni  annis  eMe  abbisognano  perb  aéaoro'ds 
^olti  cambiamenti  t  é  «oprattutto  necessario  che  vi  sin  stabSIiMi 
.  pih  compiutamaote  la  separasione  dei  sessi  ;  miglioramasiio*  cho 
s)  é  fin  qui  differito  unicao^eate  per  T  insofBcienza  dei  locali) 
L'  Amministrasiono  attuale  d'^  altronde  ba  ben  compresa  qt^cata 
necessità  ;  ed  apposite  istrusioni  •fenncro  data  reiteralanienta  A 
governatori  delle  provincia* 


CasM^  di  arrtsto  t  di  giuttizia. 

'  .  'Le  case- di  arresto  delle  ancbe  di  giustisia  beano  «wk'osao 
afule  delle  notabili  rifofmex  la  alassificaaione  dei  seail  2  atnW 
completala t  vi  si  è  alabilila  per  quanto  era  possibile,  la  olas%f4 
ficazione  delle  etcì,  e  si  è  tentala  quella  delle  moralità;  si  lè 
migliorato  il  loro  stato  sanitario,  si  è  provveduto  ai  bisogni  re* 
ligiosi  dei  prigiontarii  ed  in  akune  si  anno  perfino  attivate  della 
scuole  e  delle  officine.  Ha,  debbesi  pur  dirlo,  si  è  appena  pan* 
iato  ^alla  riforma  principale  ^  senta  ia<  quale  inefficaci  sona  tutta 
le^altre,  voglio  dire  Tislolamaolo  di  amUc.  Par  dtrp  ^«aadtf  é 
lornsinb  la  casa  di  arrealo  di  MaKttas.«#l  i8So,  alla  aaoB|maii» 
AaiTAU.  StaiisUm,  voi,  tX»  tS 


«un»   )irogttla<9   primiliif  émeiits   si  l  tosUlsirén»    delle  eeUette 
itolÉley  te  i|«alii  disgraaialamsnle,,  dopo  queirepooa.^  hanno  Ètv 
^10  xioteftf  a  pcv  diM  prigiooieri,  a  motivo  dell' eoceiso  di  pò* 
polaalone  dtflia  ca»a  \  innovazione  che  trascina  soee  ioconvenieati 
molto  pili  gravi  che  non  produce  la  promiscuità  dei   dormilorj, 
poiché  sottrae    ad    ogni    specie   di    sortegliaota    gli   abitaDli  >di 
i|iMlle  oallelie.  Ad  Arloa  si  sta  terinioando  una  èaia  di  arifesto, 
in  cui  il  sistema  deirisolamento  notturne  serk  combinato  ool  si- 
stema di  scaldato)  .e  coris  iis  contine.  A  Liegi  si  progetta  |^  ro* 
strosione  di  una  cara  di  arresto,  nella  quale,  per  la  prima  volta 
nel  Bel|po.^  vert*ehbe    introdotte   l' imprigionaoieitto    solitario  « 
per  U  gtmvo  rhe   per  la   notte.  In  tntte  le  altre  prigioot  i  de- 
tenuti slnoncr  in.  coàa  unica  tiene  diretta. 

Per  altro  si  sente  benissimo  l'importaosa  di  una  rifonD4 
compiuta  delle  prigioni  secondarie^  tanto  dalla  pubblica  opiotooe 
qikanle  dagli  uomini  che  V  illuminano  e  la  dirigòioew  Dicdinila 
iiidieidm  dimorano  annualmente  in  queste  case.  Il  riiullits 
delia!  promiscuità  e  del  oonlatto  corruttore  di  queliti  csordbesti 
atipia  eatiiera  .dei  delitto,  prepara  centinuemeale  delie  reclats 
ptr  ié  anse  centrali  :  abbandonati  per.  lo  pid  ad  «t|  osio  asio* 
laAOt  aeata  edacatioee  e  per  constguenaa  sema  foma  monle 
éeniro  le  seduaionì  del  visic^  da  «soolari  che  .erano»  divtagooo  ia 
poco  tempo  maestri  in  materia  di  delitti*  Diciaoiolo  duoqv*  ^* 
un  convincimento  che  non  aveva  bisogno  di  questa  e»peri«nM 
per  divenire  compiuto;  la  riforma  delle  prigioni  secondarie  è 
Mis'pèsHabile  ^quanto  la  introducione  di  un  buon  siateos  P^bÌ' 
teniiaiid ^aellfr  case  centrali:  una  non  può  essere  elGcace  ksm 
rnltra;  ^ed  anche  la-  prima  r^nde  speuo  superflua  T altra  oo^ 
éeggeqdo  dal  sue  esordire  il  delinquente  notiain» 

Prigioni  per  pane  o.  ca$e  eeniPolL 
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Le  quattro. ^sandi  ppigioni  per  pakie  del  Belgio,  s^PO  iita^l^ 
»  ìlEveo^  <prhssa.BrufeUes»  e  Gaad,  m  Saint-Berjiarf).  prfMe  As* 
^mrm  e  ad  ^les^  QtiestfWliimn  cesa  una.  riceve  ohe  eendsonili 
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miliUn.  Uno  dei  quirtiéH  dì  ViltoM»  'codIscm  siiT'r  fvrin  vsn^ 
iioaja  di  detòiiutl  defla  inc€le»iina  èategoriaf»  p«rr  i  qaali  nbil'^ 
V  era  posto  ad  Alost  La  popolàzkooe  media  di  ^«olfe  'quoltrè^ 
case  i  di  3,6oo  individui,  dei  quali  5oo  iono'  donne.       -  ''    '     > 

Prima  di  passare  oUre  o  di  oócupai*iDÌ  dti  regoléaiooli  ìa^ 
vigore  neUe  diverse  caie,  (arò  qui  ai^  sunto  di  lutto  quaUo  ché( 
si  è  fatto,  e  clie  si  è  tentato  e  progettato  di  fare,  per  ottenafoi 
risolamento  dei  prigionieri,  sia  dt  giorno  sia  di  notte. 

Mi  affretterò  prima  di  tutto  a  dire^  dia  l'opinione  ben'  fer»' 

ma  di  tutti  gli  uomini  sperimentati  ed  iùflutnti,  nel  Belgio^  dew^ 

gli  uomini  pratici  e  dei  teorici,  i  che  la^  base  di  ogni  buoo  ai*^ 

stema  pedltentiario,  deve  essere  il  pib  assoluto  isolamonto  dettar 

moralità  sulle  quali    si  vuole  agire.  Coli,  eomt  .in  Ingbiltevra  ^ » 

come  agli  Stati  Uniti,  come  io  Fransia,  tutti  oomprendooa  «h«^ 

rasiociazion«-  nob'è*  utile  e  conforma  ai  disegni    della'  Provvidi 

densa,  se  non  quando  esiste  Ara  uomini  d'indole  nobile  ed 'eia*: 

vata,  e  per  contegtienta  i  che  le  dilpostsìòni  '  perverse,  -lequéH' 

conducoOo  ad  atti  aotisocia1i|  non  ^possono  essere  co mballuto  ét*i 

fièacemtnte ,  se  non  col  privare    il  coipei^oU  di    ogni   ooessfonè^ 

dì  comunicare  coi  simili  a  ini.  -  "  ■   S 

-  Pub  ansi  dirsi    che    il  Balgio  è*  quello  in    ooi  il    pritedpio' 

d'isolamento  è  stato    per  la  prima    irolla    applicato  sopra  '  aÌMr 

grande  scala.  La  casa   di  deteoiione    di  Gand  oostrutla  ^el  so^ 

colo  scorso,  nel  1773,  i   quella  irt  euf  le  colletto  par  ylnehitt«o 

dervi  i  prigionieri  durante  la  notte,  sono'  state  praticale  per-la^ 

prima  volta    secondo    un  piano    generale^  La  'easa  di  YtKorde^l 

fìsbbri6ata  toélU  medesima  epoca,  Ai  disposta   aulle   nome' ideilo 

stesso  sistema.  Due' q^artien   dello  taft^  di  Gond   no»  sdoo  aa«^ 

dati  soggètti  ad'alcdn  oaflóbiamento;  a  Vii vordej  ir  Goverod^olaiM 

dese  distrusse  la  separaaione  delle   eelletle,  per   guadagnare  ìa 

spazio  necessario    ail' eccesso  della    popolatioae    accumakitasi  m 

quella  casa.  Questi   fatti    meritevoli   di    osservastone    iiaOno   ìn^^ 

dotti  alcuni  pubblicisti,'  é  fhi  gli   altri  II  sig.   Crawfofd/a  dare 

al  sistema-  -di  separaiione  di  nt^tte  il*  dome  di  sistema  ^^1  OasMif 

m  vece  di  quello  di  sistèma  di  àobisro.  No»  v'é*  dubbio  cker 


storicaoiÉato  parbado^.U  Mglo  non   abbia  d«Ldtr!ui  is^fitrt* 
stabili  da  far    valere  a  queito    carobiamenlo    di  denominatiooe. 
Ma..ie  il  Belgw  può  ritaodiear  la  prioriià  nel   iitrema   cellulare 
di  notte,  gli  Stati-Uniti  sono  quelli  che  più  tardi  bkooo  tentilo 
con  ftCfuito  e  con  prtocipio  di  efficacia,  .di  completare  mcdianie 
il  tilentso  nelle  officine»  nel  refettorio  e  nelle  corti,  riiolamtnto 
morale,  dei  prigionieri.  In  oggi  ancora    nel  Belgio,  e  nella  casi 
di    Gand ,   dove    le  disposiaiorii    delle    prigioni   meglio  si   coa« 
fanno  a  questo  esperimento,  non  si  è  peranco  seriamente  tea  lato 
di   sorvegliare   con  rigore    i    prigionieri   durante  il  giorno  e  di 
isolarli  cosi  gli  ani  dagli  altri.  Certamente  il  silensio  è  una  delle 
prascriiioM  del  regolamento  deUeoficina;  ma  lo  scarso  numero 
dfiì  soriegltanti ,  a  l'indulgensa  colla  quale   si  trattano  le  infra- 
siohi  di  questo  genere,  tolgono  a  questa  regola  tutta  la  sua  ef- 
fiaaaia.  .D' altronde  ,  se  si  ginngesse  ad  isolare  il  prigioniero  dil 
suo  vioino  duranti. ie  ore  del  lavoro^  la  libertà  di  cui  esso  ^oóit 
nelle  ore  .dei  pasti  e  della  ricreasione  in  comune  distruggtrebbe 
inliemoienCe  l'effelto  di  qnel  rigore.  Onde  può  dirsi  che  il  eoo* 
«ineimento  chcr  piti  fortemente    risulta  dall'  esame  delle  privai 
del  Belgio,  e  principalmente  di  quella  di  Gand ,  si  è  che  J'  ìM" 
lanaanto  di. notte  soltanto,  o  a  certe   ore   della    giomats,noB 
può  dare  che    risultati  molto   incompleti  ;  che    la  continuità  àà 
regiilie,  ottenuta,  sia  mediante  la  severità  della  sorTegliaozs,  ùa 
flpn  sieuretsa  anche,  meggiore    mediante  T imprigionamento  soli* 
torio  SI  di  giorno  come  di  notte,  è  lo  Tara  base    di  qualunque 
l|iion  iutema  peniteosiario» 

i  iCon vinta  di  questa  verità,  1'  àròministrasione  si  prepara  &• 
aalmenta  a  prendere  questa  veduta.  In  tutti  i  quartieri  di  Gand 
,aarà  stabilito  l'isolamento  di  notte;  a  Vilvorde,  le  cellette  allar- 
gate in  modo  che  cooteoesaero  molti  prigionieri  saranno  rifta< 
bilite  eoma  erano  prima  ;  a  Saint-Bernard,  antica  abbasia,  la  di 
cui  oostrusione  si  adatterà  più  difficilmente  a  tali  cambianienli, 
i  dormitori  verranno  divisi'  in  cellette.  L'eoeedentc  della  popols- 
uonoi  che  non  polfà  aver'  posto  in  queste  tre  case»  sarà  trasfe- 
rito in  una  prigione  duovoi  e  le  donne'  Terranno  raccolte  ia  o> 


p^tiifenimtiò  cbe  tt  Vuol  Kibbrioir^  m  Maónur.  ìtetko  di'  Ire  ni- 
lioni  basleranno  per  eseguire  queste  riforme. 

Si  (i  già  ineomiDciÉto  a  costruire  in  uno  dei  quertiert  dellil 

reta  di  Gaod  una    serie  di  cellette    destinate   a  ricevere  prigio^ 

nierì  che  verranno  soltomeisi  ad'  un  regime  d'isolamento  eootl^ 

mio.  I  lavori  sono   abbastanza  innoltrati  perchè  si  possa  giudi* 

care  del  piano    generale  che    s'intende    di  eseguire.   Il    numerò 

delle  cellette  sarà  di  trenlasei ,  ma  si   deve    portarlo   irt  seguito 

fino  a  cent'  otto.  La    ioro   largheua  -  media    è   dì    due  '  metri  é 

messo,  la  loro   lunghetta    di  quattro   metri.  Esse  sono  disposte 

in  due  piani:  quelle  del  piano  terreno,  avranno  una  corte  delle 

medésime  dimensioni    deUa  celletta  e  cireondala  di  muraglia  di 

dodici  piedi    d'alletta*  Le  ceiletle  saranno  guarnite  di  un  letto 

di  ferro  che  di  giorno   sarà  aitato ,  in   modo  che  il  prigioniero 

non  possa  sertirsene  per  riposarsi  durante  la  giornata.  Lo  spor^ 

tello  d'ispetione  sarà  di    ferro  e  si  aprirà  dal  di  fuori.  La  6 né*' 

stra  della  celletta   del  primo    piano  è  nel    tetto:   èssa  è  munita 

di  forti  sbarre  di  ferro  e   si    apre  col    metto  di  una  corda  dal 

corritojo    interno.  Le  spese   di  eostrutione   di  questo    quartiere 

sono  valutate  approssimativamente  a  mille  o  mille  cento  franchi 

per  ogni  eelletta.  Molti  lavori  di  dettaglio,  quelli  particolarmente 

concernenti  le  opere  di  legno  e  di  ferro,  tono  stati   eseguiti .  da? 

prigionieri  della  casa.  Le  cellette  saranno   riscaldai  re   per  metter 

di  un  calorifero  ohe  non  è  ancora  messo  a  posto. 

Questo  quartiere,  che  fra  pochi  mesi  riceverà  tréntaser 
prigionieri  condannati  ad  un  isolamento  perpetuo,-  è ,  come  cia- 
scun vede,  una  prova  del  sistema  di  Filadelfia.  •  Il  solo-ann'un» 
tio  di  questo  nuovo  metto  di*  repressione,  ha  prodotto  un  gran* 
de  eflfetto  sull'animo  dei  prigionieri.  Quella  prospettiva  d'isola*' 
mento  assoluto,  col  solo  lavora  per  consola  tiene,  opera  potente» 
mente  so  quegli  animi  dapprima  così  difficili  a  commoversi.  Il 
direttore  della  casa  ha  già  potuto  giovarsi  di  questa  disposi* 
aione  generale  degli  spiriti  a  vantaggio  della  disciphna. 

Quale  sarà  il  risultato  dt  qUesto  esperimento?  Oso  dire 
che  tutto  dipenderà  dogli  tsomini|  sui  quali  verrà  fatta  la  prova.' 


tT4 

Fido  4id  oramili  90nhri(ta.Gh«  i  membri  deU'AmvIwtlrMioM  m« 
perìore,  senza  ecccUuarae -lo  st«MO  «lioistro  d«IU  giaslìM,  Doa 
fòt4ir0  d'acoordo  «uU' impiego  di  questo  nuovo,  quertiere:  gli 
UDÌ-  lorrebberos  fame  :ua  quartiere  di  puniuone,  gli  allrì  uo 
quariiere  di  ecceaione,  in  cui*  si  cuttodirebbero  i  prìgiooicri  pili 
peritiolfisi  ;  quelli-  cbe  rei  di  debiti  accompagnati  dtk  cireojiUDM 
atrooH  noti  »veftsero  seanipata  la  morie  cbe  per  eSctlo  dell' in- 
dulgeotn  del  giuri I  o  della  htervateasa  eon  cui  nei  Selciosi 
infltggie:  la  pena  capitale.  Se  la  prima  opinione  è  adottati,  il 
poco  tempo  die  ógni  prigioniero  passera  in  quelito  oooto  qlM^ 
lieré»  di  puniaionei  impedirà  cbe  si  pos^a  osservare: con  quakhe 
OonlinuHa  l'effetto  di  questo  nuoto  regime  s«iiranii<io  di  qaelli 
•be  TI  sono  assoggettati.  Se  all'incontro  pre? ale  la>  secoads  opi* 
nionOy  te  fra  i  nnllecinqueoepto  prigionieri  della  casa  ài  G«s<l 
•i  scelgono  i  più  inducati  nbl  delitto ,  le  iodoli  le  pib  ribelli  i 
dbiiUmolo  in  buona  fede  «  quali  cooseguenie  potraooo  deduni 
dalla  probabile  inefficacia  dei  sistema  d' isolamento  mssoIuIo  <> 
quegli  uomini  •  dedUi  irrevocabilmento  al  delitto ,  sui  disgniùiif 
cbe/ diaceli  alF ultimo  grado  dell'avvilimento»  è  quasi  ìopooi- 
bile  cbe  escano  dal  loro  stato  di  eccitatione  feroce,  se  non  f^ 
cadere  nella  stupideica?  Si  vorrà  armarsi»  con  dispiaceri  il  pr«* 
teggiamoy  dei  risultati  somministrati  da  questo  espernacùto  »* 
completo»  per  attaccare  un  sistema  cbe  dà  ogni  ^giorao  onofi 
partigiani  agli  Stati  Uniti  »  e  cbe  probabilmente  aarb  doniosote 
4i^  par  tutto  in  avvenire. 

E  alla  cosa  facile ,  è  ella  ansi  possibile,  il  mantenere  ìj  »' 
Innato  nelle  officine  ^  ove  .  lavorano  in'  comune,  i  prigioDieriI 
Questa  legge  del  silenaio  non;  può  ella  essere  rispettaU  se  «os 
qpaodO.  la  sua  infratione  trae  seco  immediataoiente  »  oope  agii 
Stali*Dniti  »  T  infliaione  di  gastigbi  corporali  T 
»  Ha  dovuto  csMminare  eoa  atteniione  quello  che  fi  praùct 
nel  Belgio»  per  iaoiare  i  prigionieri  nelle  officine.  couiuoi|  ed  in* 
tefrogaregl'impiegaAi  superiori  sulla  possibilità  di  fare  osservsre 
il  sllenalo  durante  il  giorno^  dama  ho  digia  ooteto^  i  ri<ull*^' 
ritenuti  ^.  toho  iqnesto  tn^or to  »  aono   pressocbi  nulli.  V  ìotb- 
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sioa«  dei'  gssti^hi'  corporali ,'  iion  etsaado  o  ^erineiisa^  o  \  UMiatt 
nelle  prigtooi  del  Belgio,  le  peve  leggieri:  iocorie  dai  prigi»aieri 
per  r  iiifratioae  della  legge  del  ailenxiO)  no»  bartMio  ptr  afttku? 
rare  il  rispelto»  Le  officine  male  disposte ,.  prire  d^  ogni*  meaio 
d'  ispetione  »  teoxa^  gallerie  interne  »  di  grandcKie  differeolii  ia* 
gomkk'e  di  tela)  di  leasìtori  che  intercettano  la  Wita,  non .  possono 
•ssere  sorvegliate  regolarmente.  Le  guardie  sono  troppo  scarse^ 
la  loro  severitii  non  è  abbaslanta  continua,  e  fino  ad  om  é  stato 
difficiiissimo  il  far  loro  comprendere  1'  utilità  delle  presaritioai 
eh'  essi  erano  incaricati  di  far  rispettare.  Noli'  eseroiziot  di  0U 
cune  iddiistriei  per  esempio  nel  lavoro  della  lessitura,  i  prigio* 
nieri  sono  collocati  rinipetto  uno  all'  altro  ds  modo  che  è.  dif&« 
Glie  impedire  che  si  parlino.   - 

Dei  quattro  direttori  delle  case  centrali,  del  Belgio,  tre  «scl* 
dono  che  sia  impossibile  il  mantenere  questo  .  sileoiio  nelle.  o(« 
fi  ci  ne.  Quello  di  Grand  si  lusinga  di  poterlo  otteoere  an  ole  ni  andò 
il  numero  dei  sòrvegliaoli^  mw  i  suoi •  aggiunti  la.  pensano  di* 
versamente.  L'  ispettore  generale  delle  prigioni  <  di  queste  paese^ 
11  aìg.  I)uapetiauX|  è*  eoo  vinto  deH'impossibikla  di- lAlrodurca 
nelle  prigiooi  belgiche,  mal  disposte  per  un  tale  scopo,  il  aìstena 
àiien&ioso  di  Auburn,  e  crede  in  ogni  coso,  che-  l'uso  dei  gesti» 
ghi  corporali,  autorissati  agli  6taAi«Unitir«  ina.che  ripugna  do  ralle 
nostre  idee  ed  ai  nostri  eostumii  diverrebbe  indispeoMbile*  Se  io 
osassi  emettere  'qui  la  mia  opinione  individualoi  confesserei  ohe 
lo  stato  delle  prigioni  nel  Belgio,  è  adattatissiiito  a  ridursi  al  sÌp 
stema  di  Filadelfia.  Io  sono  convinto  per  parte  mia  ohe  .ae  non 
si  cangiano  le  disposiiioni  delle  ofBci ne,  se.  non  ^i  si  mettono 
meno  prigionieri ,  se  non  si  moltiplicano  i  sorveglianti:  e  ae.nnn 
ai  'ftcelgono  questi  in  uo'' olirà  classe  ,  se  finaliuent»  il'  gastlgn 
della  menoma  infrasione  .  non  è  certo  ed  immediato.,  garmala 
btn  diUioili  se  non  iinDos«ibili  a  trovarsi  r»uni(e<si  t>iiuacià  sem^ 
pre  ben  lootaui  dallo  scopo  che  si  spera  di'  ottenere.*  CoM>^uandd 
si  pensa  di  quale  imporlanaa  é  T  MMcuroi^i  dei  vantaggi  degli 
altri  sistemi^  prima'  d'  intraprenderne  r.Hiìpliei^AUnio,  quando. si 
calcolano  le  spase  considerabili,  clie:iitiSGeiet>bero  un  gpiCttO;ftfii1ia 


ftc«tt«itk  di  tr»ifbrii>a.ri»  Ml«  cm«  fvbbriaMto  «ecoado  il  siiltm 
di  ritmioac  duraale  il  giorno,  in  subilinicnti  dei  quali  foise  Uw 
1' i«ol*nvento  MtolttU»,  bod  ti  può  ■  meno  di  6|iavenUrii  del  ^ran 
Nvoicro  di  partigiani,  «be  ooola  ora  il  sislemn  di  Auborn  o  di 

Gioetra. 

Non  8i  è  tentalo  in  neuiuia  pragione  del  Belgio  di  isobre 
i  prigioaieri  neUa  eorte.  Il  diretlore  della  easa  di  Gand  mi  bi 
detto  dir  etere  pensato  altre  volle  di  ilabilire  a  Vilvorde  l'eier- 
ciai6  io  fila  ed  io  ailensìo  dura  ole  la  riereastone  ;  ma  parendogli 
pericolosa  quesla  inoovasione ,  e  iton  essendo  prescrilta  dai  re* 
golacneoli|  giudicò  dovervi  rioooaiare. 

Eccettualo  a  Oand  »  dove  i  refettori  «ono  ben  dispoiti ,  i 
pasti  che  d'  altronde  ai  fanno  in  oomune,  danno  luogo  alla  co* 
amnioatione  la  più  libera.  Il  mooieoto  della  preghiere,  che  p^^ 
cede  e  termina  il  pasto,  è  il  solo  io  cui  regna  d  sileiulb, 

1  dormitori  dì  due  quartieri  a  Gand  sono  stati  sempre  «ii» 
sposti  secondo  il  sistema  cellulare.  Colà  i  prigionieri  cbitni  nelle 
laro  jcellette  sono  perfettamente  isolali  durante  •  la  jiotle.  Le  cel- 
lette sono  sopra  una  sola  fila  e  si  aprono  da  un  corritejo  ìntri» 
calo  di  pieitre.  Si  fanno  di  notte  frequenti  ronde*  Ciò  noe  o^iute 
non  si  prendono  bastanti  precauaioni  perchè  il  rumore  dei  ptui 
a  dell'  apertura  delle  porte  non  avverta  dell' aTricinarsi  dei  &or 
veglianti.  Quelle  cellette  troppo  piccole  ed  illuminate  da  oa  lolo 
sportello  non  possono  servire  che  per  la  notlet  I  prigionieri  die 
vi  sono  rinchiusi  mia  parte  deUa  domenica  o  per  gastigo  nos 
possono  né  leggere,  ne  occuparsi. 

Gli  avversari  del  sistema  d' isolamento  continuato  haono  st- 
lerito  che  nel  numero  degli  inconvenienti  che  offre  l'applicaiione 
di  questo  regime  bisognava  porre  T  impossibilità  di  aprire  e 
ahiudere  con  prontetsa  il  gran  numero  di  serreture  e  di  chia- 
vistelli che  queste  moltiplicate  divisioni  rendono  necessarj.  Non 
ho  Irascurato  di  approfittare  dell' occasione  di  assicurarmi  fioo  a 
qual  punto  questa  obbieiiooe  fosse  fondata.  L'esperiensa  mi  ha 
dimostralo  cha  due  guardiani  bastavano  a  Gand  per  aprire  e 
abiudore  quèrantoduc  cellette .  in  sette  minuti,  e  che  in  omu'  on 


*^  * 


ftiR#  lA  pHi  fprigtoàièri  Ibitifati  in  quéste  célìfetle  sj  traoo  ve- 
ititti  avéTaòo 'rifallo  il  loro  Mto^  ripàlita  la  loro  staoia  e  al  erano 
meisi  in  fila  per  essere  diretti  verso  le  officioe* 

Qoanio  ar  prigionieri  delle  easè  ove  esisìono  anoora  i  dok^ 
nittorj  in  comane,  tulle  le  osserTasioni  che  ho  potute  raccogliere 
eòndudooo  direttamente  e  TÌttoriosan»eote  In  .favore  della  sepan 
ratione  di  notte.  Né  1^  illuminaaione  de' dormì. tof)  comuni,  ni  le 
ronde' frequenti,  né  la  sosti tuztoùe  degli  hamacs^  o  letti  sospesi 
e  stretti 9  ai  letti  pib  larghi,  piU  vicini  e  di. un  accesso  ptb  few 
Cile,  non  hanno  potuto  far  cessare  i  disordini  d' ogni  sorle^  e  lo 
eomunicasioni  immorali  il  cui  funesto  sistema  assicura  T  impu- 
nità ;  da  per  tutto  i  direttori,  i  mediòi,  i  cappellani  chiedono  che 
si  adotti  il  più  presto  la  divisione'  cellulaì*e* 

Prima  di  occuparmi  della  organissasione  del  lavoro  nello 
prigioni,  mi  sembra  necessario  d' esporre  rapidamente  quale  è  il 
metodo  d'amministrasione. delle  case  di.  detensione ,  quale  ne  è 
il  regime  alimentério»  e  quali  sono  le  principali  prescrisipni  di- 
sciplinari. 

i 

Amministrazione  snperiore  ed  ispeiione  delle  prigione 

L'  amministratione  generale  delle  prigioni  e  stabilimenti  di 
bepeficensa  del  Belgio  è  affidata  ad  un  amministratore ,  siibor* 
dinato  come  capo  di.  divisione  al  nftmistro  di  giustizia.  Tutto 
quello  che  ha  reiasione  a  questa  partita,  sta  nei  suoi  attributi»^ 
prigioni!  civili  e  militari,  case  di  detensionè,  di  reclusione;  e  di 
lorsa,  ospedali;  stabìfimeoti  di  beneficeosa, .  depositi  di  mendicità 
•  colonie  agricole. 

Un  ispettore  generale  delle  prigioni  e  stabilimenti  di  bene- 
fieenta  è  stato  nominato  nel  i83o.  Egli  visita  tre  volte  Tanno 
almeno  tutti  gii  stabilimenti  affidati  alla  sua  sorvegliaosa  ;  egli  è 
incaricato  di  indicare  gli  abusi  che  scopre  ed  i  miglioramenti 
che  giudica  convenienti,  e  possibili. 

Questa  organissasione  cosi  semplice,  ha  prodotti  i  più  felici 
risultatr»  e  la  concentrisione  do'  poteri  ha  di|to  ai  mi((lioraaeoM 


ah'ioiìcfliei  chela*  divikionc  cfellt  élCriboiioiii  ta  itfolU  ami 
impedirà  sempre  otùoque  li  et  itera   ed  :iiìtrodurrr   noe  liiiMle 

Qoità. 

Uoo  dei  primi  effetti  di  questo  tistema  e  stalo  quello  di 
don  vince  re  le  {^ertone  iocarìcate  deiraracnioittraftiooe  nel  Belgio, 
dèlta  necetsità  di  far  procedere  di  pari  passo  U  riforma  delle 
prigioni  secondarie  eoo  quella  delle  case  di  deieoiione  e  di  foni. 

L' obbligo  impCMlOP  all'  ispettore  *  generale  di  visitare  s^ho 
gli  slabilimeuti  posti  sotto  la  sua  sorvegliansa,  fa  che  vi  »s  osa 
dontrolleria  regolare  e  dettagliala  in  tutte  le  operasiooi*  £  im* 
possibile  che  un  abusò  grai^e,  lioa  infrasiooe  notabile  ai  rego* 
tMneott  avvenga  senta  che  T  AmiDioistraiione  superiore  noe  oc 
sia  prontamente  istruita.  L' attenzioDe  del  sig*  Duopeliaux,  ispet- 
tore generale  così  benemerito  per  il  suo  selo  e  peri  sudi  tuoi, 
fifsA  eoiitinuamente  sopra  un  piecolo  numero  di  slabilini;en(i|  e 
dna  sicura  garansia  di  regolarità ,  ed  il  mezzo  il  più  certo  li 
ottenere  delle  rifórme,  intraprese  eoo  uno-  spirilo  coosegecole  ed 
oinogeneo. 

Unità  di  azione  »  ispezioni  frequenti  ;  tali  sono  le  prine  ri* 
forme  da  introdursi  tiell'  ammiotstraziimc  superiore  delle  prisi^*' 
ni:  senza  queste,  tutte  le  altre  divengono  impossibili. 

Commistioni  di  amminiUrazione  delie  prigióni  per  pene , . 

e  eoUeg;  di  reggenti*. 

« 

I  governatori  >  delle  province  nel  Belgio  esercitano  fuoiiou 
politiche  e  amministrative*  Era  dunque  cosa  naturale  il  eoefidir 
loro  r  alta  sorveglianza  delle  prigioni  e  case  di  sicurezza  dsU^ 
loto  ppovHioia:  in  fatti  questo  potere  figura  nel  nucnero  delle 
loro  AllHbutioaiil  Ma  si  é  creduto  ^  •  con  ragione  a  parer  taioj 
dje  quésti  agenti  del  potere,  allontanati  sovente  dagli  stabilimenti 
affidati  alla  loro  sorveglianza ,  non  potevano  se  non  difficil' 
mente  e  di  rado  occuparsi  dei  dettagli  d' amministratiooe ,  con 
moltiplicati  e  nìint/ti/delle  case  cetitrali  srtuate  sopra  far)  punii 
deU'estcnsiooè  della  to^o  ispeeioiie;  Dì  pilli  ti  desiderio  dip^^' 


trar»  i  prìgioai«ri  dell'  id«a,  j^bc  U  ypoiatà ,  ttqai««traiidoli  .mq^ 
■MnUineaoieiite,  ooo.  ccMava  di  oocii|Mirtì  d^i  ipro  bisogqi  e  daj 
loi^o  ioteresM  ;  eh'  ella  rìieprava  loro  aache  in  quello  stato  di 
nmUìatiaoe,  uba  ^ran  parte  della  loro  beoevolenza^  ha  suggerita 
la  felice  idea  di  sostituire  presso  ogni  casa  centrale  ed.  ogni 
dasi|  di  sicuressa  una  Comoiiuiooe  eomposta  degli  uomini  i  piti 
coamcodevoli  della  ìoqalità., 

Ma  per  dare  qualche  efficacia  a  simili  istituuooi,  bisognava 
infestire  queste  Commissioni  di  poteri  reali,  accordar,  loro  pri^ 
vilegj  che  non  fossero  solamente  onorifici  »  eJ  interessarle  per  tal 
modo  air  adempimento  regolare  delle  funzioni ,  gratuite  é  vero, 
ma  però  suscettibili  d' essere  ambite ,  a  motivo  dell'  influenza 
eh'  esse  assicurano  »  ed  anche  della  parte  di  responsabilità  che 
iflspongouo  ai  cittadini  che  ne  sono  rivestiti* 

Questo  scopo  è  stato  compiutamente  conseguito  ;  è  generale 
opinione  ehe  la  maggior  parte  delle  felici  innovazioni  introdotta 
Belle  prigioni  di  questo  paese  sono  dovute  alle  oure  ed  ^11' in- 
tervento attivo  delle  Coaimissioni  amministrative  stabilite  nel  Bek 
gto  da  quindici  anni* 

'  Ecco  le  basi  principali,  di  questa  inslituzio^a: 

Ogni  prigione  è  amministrata  <  da  una  Commissione  q  oolle* 
gio  di  reggenti. 

Queste  Commissioni  sono  nominate  dal  re.  Le  loro  funaioni 
sono  gratuite:  eue  danno  solamente  diritto,  in  oaso  di  trasferta, 
alle  spese  di  viaggio.  Il  segretario  addetto  ad  ogni  Commissione 
delle,  caso  di  forza  o.  di  reclusione,  riceve  solo  uno  stipendio  (di 
700  fiorini). 

Le  Commissioni  si  radunano,  per  quanto  i  possibile,  nello 
stesso  locale  delle  prigioni  »  e  4lue  volte  il  mese.J  governatori 
hanno  il  diritto  di  assistere.  alle>4oro  sedute,  ed  assistendovi  .di 
presiederle.  In  easp  di  assenza  di  questi  «funsioqarj,  il ,  reggente 
il  pih  antiano  in  rengo.  le  presiede. 

Le  Commissioni  amministrati v.a  sono  logariaate  dì  ^adig^f^ 
i- regolaménti  per  la  disoipljina  ioleroa  e  .domeslioa,  di.  stabilire 
la  disciplina  sanitaria  e  .dì  regolare,  la  tariUTa.  delle  caoMoe  ;  es^e 


•imo  'ftodie  IneiHeate  della  compera  di  tulii»  quoHo  «be'j^ttc^ 
ceissrio  «1  terTisio  dello  prìgiooì.  Bsercitano  poi  una  ri^ron 
ftOrveglraaza  sullo  officioe.  VìsìUdo  i  magOBiìni  ogni  folta  clie 
lo  credono  necessario,  erifortnano  all' istante  gli  abati  che  fin 
fossero  introdotti. 

Esse  dingoBo  aonùaloiente ,  prima  della  fine  di  loglio,  al* 
intnixtro  della  giusliaia ,  un  progetto  del  budget  delle  spe«e  per 
r  anno  che  segue ,  insieme  isi  '  pioni  e  progetti  di  nuove  costru* 
tiòniy  di  riparasioni  o  oan»biamenli  da  farsi  alle  prigioni  ila  lora 
amministrate.  *    ..    *    . 

Sono  pure  incaricate  di  compilare  le  propoaiaioni  di  noaioa 
per  tutti  gli  impieghi,  eccettuati  quelli  di  oomatidante  e  di  pnoo 
custode. 

Nel  primo  trimestre  di  ogni  anno,  le  Commissioni  ammisi* 
atrative  rimettono  al  ministro  deUa  giustìsia  un  prospetta  che 
comprende  : 

i.^  I  nomi  dei  prigionieri  che  furono  detenuti  in  aiasdie* 
duna  prigione  durante .  V  anno  precedente.  • 

a.^  L'epoca  del  loro  ingresso  e  della  loro  uscita. 
3.^  L'importo,  per  ciascun. indi viduo,  delle  apeae  dì  tioln- 
mento,  di  vestiario,  di  letto,  di  cura  medica,  di  fuoco,  di  laoe 
0  d'imbiancatura. 

4.*  Il  prodotto  netto  delle  cantine. 

E  finalmente  ,  le  osserTaaionl  relative  a  questi  diveni  ar- 
ticoli. 

Esse  possono  disporre,  senta  preventiva  autoriaaasione  delle 
autorità  superiori,  di  un  fondo  di  100  fiorini  per  provvedere  si 
bisogni  istantanei. 

Per  alleggerire  le  funzioni,  collo  stabilirne  la  durata,  e  p«r 
chiamare  un  maggior  numero  di  cittadini  a  prender  parte  al* 
l'opera  di  benèficensa  e  di  filantropia  che  è  lo  acopo  di  questi 
istìtusione,  le  G>mmissioni  di  ammmistraaione  sono  rinnovate  per 
«in  terto  di  due  in  due  anni. 

Ordihadze  recenti ,  delle  quali   pijk  sotto  citerà   le  disposi* 
Biotti,  hanno  affidata  alle  CoBattiisaioiii  <di  ammiaiatratioae  la  cara 


Iti 

il  prettMare  propotla  di  frane.  •  di  eottnataMna,  •  presic*. 
d«re  com#  oamiUiti  di  protestonc  al  rìtoroo  dal  liberala  nell* 
socìélà. 

.Tali  sono  in  compeodio  le- dbpotitiooi  oooleoute  nei  de- 
creti 4^<^^®^<^  i8ai,  ai  ottobre  i8aa  e  i.^  DQ^rembre  i83a. 
eìie  haaoo  creali  ,  modificali  ed  accretctuU  i  poteri  affidati  alle 
Commis&ìooi  amniiotttratifie.  Cerlameote,  qikeste  prctcriziooi  ia«. 
rebbero  slate  prive  di  una  graa  parte  della  loro  efficacia,  te 
ropinioDe  pubblica  noa  foste  stala  predisposta  a  secondare  la 
ÌBleatiooi  del  potere.  > 

Personale  delle  case  di  detenzione^ 

Il  personale  degli  Impiegati  e  preposti  al  servitio  dellto  case 
di  delentionci  civili  e  militari,  è  diviso  in  «due  classi,  Tuna  per 
il  serviiio  intemo  e  domestico  io  generale,  e  l'altri  per  la  dì- 
resione  e  sorvegliania  del  lavoro,  eseguito  dappertutto  per  conto 
del  governo  atesso. 

Questi  due  ufficj  sono  distinti  ed  indipendenti  1'  lino  dal* 
r  altro. 

Per  il  servìzio  interno  e  domestico  vi  ha  un  comandante  » 
un  aggiunto  comandante,  un  commesso,  un  cappellano,  un  isti- 
tutore,  un  portiere  per  ogfii  ingresso  interno,  un  guardiano  per 
cento  prigionieri.  Un  capo  fornajo,  una  cucitrice  di  biancheria^ 
un  giardiniere. 

Il  personale  degli  impiegati  alla  diresione  dei  lavori  è  com- 
posto di  un  direttore  dei  lavori,  un  primo  commesso,  uno  scri« 
vano  ,  un  màgasziniefe  ,  un  ajutanté  guardacasa ,  due  contro- 
inastri,  due  impiegati. 

Alcune  compagnie  sedentarie  sono  incaricate  della  guardia 
esteriore  della  prigioni. 

bestiario  e  lelii. 


Sono  dati  ad  ogni  prigioniero  i  seguenti  oggetti  di  vaattarioi 
'  VominL  |7oa. velie. di  panno. bigio  ed , im  .paotahuM  Mosilf., 


; 


fé  trt  flmif I  •■«  vttle-  di  Ida  ooo  mànidiàe ,  per  cbe  mm  v 
éu9  pafiUlooì  di  tela  ,  per  tre  «mi;  Ire  camicie,, per  diciotto 
mesi;  due  gilel  di  teia,  per  due  anni;  una  cravatta  per  aaaos 
ali  pajo  di  meiae  caltefte  per  anno;  due  ienv*/^/af,  un  pajo  di 
saboti  per  sai  metl;  «n  berretto  di  feltro,  due  gr'erobiali. 

Donne.  Uoa  giacdietta  di  panno,  per  Ire  aani;  una  goni 
nella  di  lana  per  tré  anni  ;  due  giaccbeite  di  dimmUes  per  tn 
anni;  una  gonnella  di  dimkiiies  per  due  anni;  due  sotto  goDoeUe 
per  Ire  ann^  due  (atsolatti  da  collo  per  due  anni;  due  paji  di 
ealic  per  due  anni;  tre  camicie  per  dicioUo  mesi;  dne  grco? 
biali  per  anno;  un  pajo  di  saboti  per  sei  mesi. 

Le  donne  hanno  tutte  una  cuffia  simile  di  tela  nera  iao^ 
rata,  detta  alla  anveneie.  Questa  cuffia  economica  è  oonveueo' 
tlisima. 

Gli  effetti  detti  di  casermaggio  consistono  in  un  psgliacoo 
per  quattro  anni;  oltantatrè  libbre  di  paglia  per  anno;  uà  ci* 
petaale  per  4  «no^  >  due  paja  di  lensuofa  ^  un  pajo  di  coperte 
dì  lana;  un  homoc  (letto  sospeso). 

Le  frequenti   variasioni  di  temperatura ,    parlicólaroeaie  al 
principiare  della  primaTcra ,  hanno  indotta   l'Amministrtuone  a 
modificare  i  regolamenli  concernenti  il  vestiario  d' invèrao  e  di 
estate.  I  prigionieri  ora  sono  autorissati    a    portare  vestiil  d'ui* 
verno  dal  i.^  di  settembre  fino  al  i,®  di  maggio.  Sì  è  sostituits 
alla  tela  la  tiretaine  o  dimmitei  per  i  vestiti  di  estate.  Sonoic* 
cordati  gilel  e  mutande  di  flanella  ,  sopra  richiesta  dei  medici» 
per  quei  prigionieri  la  coi  salute  lo  esigesse. 

1  letti  sono  pure  migliorati  in  varie  prigioni  :  si  sono  dip- 
pertutto  sostìluili  gli  hamaa  sospesi  alle  antiche  lettiere  di  legoo* 

Italie  infermerie  si  sono  messi  del  letti  di  ferro. 

..    . 

V 

/legime  alimentario, 

^  La  rasiooe  giornaliera  dei  prigioniei»  è^  durante  lutto  l'anno, 
di  una  messa  libbra  di  pane  di  segate  ,  una  certa  quantità  dt 
auppa  di  grassa,  o  di  magro;  per  il- pranzo,  é  Ire  quarti  di  lib- 
br»  di  pomi  di  :lerra  cotti  e  condili  per  1»  cena.-  > 


t8| 

La*  «nppa  di»  gr«9io^  diMrìbiiUp  <|Ui|tti*o  giprai  la  %etlim«oa| 
è  còmpoMa,  per  ogni  cento  .pepsoqe,  dì.ieHe.  libbre  di  caine  ^ 
sette  libbre  di  pane  di  formento  ,  qu;iranta  libbre  di  pomi  d\ 
terta^  selte  libbre  di  riao  »  cinquje  hbbre.di  legumi  freschi,  nna 
metta  libbra  di  sale,  tre  decagranaoii  e  metto  di  pepe*  ^ 

La  toppa    magra    è   Goiii|>qsU    dì    undici    libbre,  di  gruau 

(specie  di  frumento  trilato)^  di  sella  lH»bra  di  paoa  di  foroieDloI 

di-  venticinque  libbre  di  pomi  di  lerr» ,  una  libbrfi    e  ometta  4| 

burro ^  olto  libbre  di  legumi  freschi ,  una  mei^s^.li^l^ra  .di  i^ftlf^ 

.  tre  decagrammi  di  pepe. 

I  pomi  di  terra  conditi  .per  cena,  contengono  per  ogoi  canto 
persone  una  libbra  di  burro  o  di  griatte  di  manto  ^jitt/a  Ubbre 
di  cipolle,  una  libbra  di  saleed  una  piccala  qiiMMM^Ifc  |^i.  pepe 
e  di  acetoi 

Ogni  mattina ,  dal  i5  qovembre  al  i5  di  parfPi  i  dete- 
noti,  iiseendo  dai  loro  dormitor} ,  rìocTOno  um  ratiooe  di  be> 
Vanda  calda,  composta  di  acqua  e  latte |  io  faj^iooa  di  tr^  biq^ 
chierì  per  ciascbeduno.  I  medici  delle  case  ofsntrali  attribuiscane 
i  pìk  salutari  effetti  a  queato  uso,  e  ai  dete  ad. esso  Fatar  po- 
tuto sopprimere  la  Teodila  di  liquori  spiritosi  allft  qfntioe  jiep^ 
danno  alla  salute  del  detenuto. 

Misure  samtarìt^. 

Meritevole  della  massima  ladt-  è  Tordina  matariala  obc]  ijf^ 
gna  nelle  prigioni  del  Belgio.  Vennero  moltiplicati  \  mem^i.di 
proprietà  e  le  precaualooi  aanitarie:  si  stabilirono  sala  di.  b^gni: 
le  infermeria  sona  provvedute  di  vasche  mobili»  Il  nantaoiinettto 
della  proprietà  la  piti  scrupolosa,  lo  stabilimeotQ  di  ifieoUlalov^ 
lo  sgombro  delle  cellette,  dei  dormitorj  e  delle  officina,  If  fa,- 
mlgaaioni  ,  'l'uso  del  clornm  óome  disinfiettanle  ,  luUi  quegli 
metti  sono  impiegati  simultaneamente.  Si  sono  fatti. degli ^esperU 
menti  par  disinfottace  Ir  latrine.  Ai  seecbioni  detta  ìnferffiitrie  e 
^ef  dormiiorj  ai  aaoo^soitituiti .degli  apparaccfa|  inadorj.  La  <}Mfk- 
rantana  tìgorosna  -cni  j«i  siottétorttona  i,|irigioniart  quando^  m* 


traoo,  completa  qilkilo  ihtcìilÉ  «S  j^uartotìfit  Mniterie,  «srendt 
^iMsi  impossibile  rintrodosiotte  di  malattìe  cootagioje  i  io  fatti 
è  luogo  tempo  da  ehe  iiiana  epidemia  'ha  infierito  ndfe  .pri* 
gioni  del  Belgio.  Il  tifo  noo  vi  si  mostra^più,  ed  alf  epooa  del 
aholera  le  prigiooi  ne  Airono  preservate.  A  Gaod  ,  sopra  uoa 
popolasiooe  di  iy4<>^  prigiooierì,  noo  vi  fu  che  una.  sola  vitti  ma. 
La  media  della  morti  nelle  prigioni  centrali  del  Belgio  ^m 
sei  i83i  di  1  sopra  ^'^,  78;  mentre  ipFraneia,  questa  propor* 
tioue  era  nel  i83i  per  le  a3  case  ceotrali  di  f  sópra  *i4« 

Cantine, 

Esistono  cantmeL  in  tiitle  le  prigioni  btIgìciM.. 

Ecco  gli  oggetti  di  consumo ,  cbe  i  prigionieri  possono 
comperarvi  : 

Birra  leggiera,  della  medesima  qoalità  per  tutte  le  prigib* 
ni  »  pane  bianco ,  carne  di  majale,  burro,  tabacco,  caffi,  fbr» 
maggio. 

#*  .'  La  vendila  dei  liquori  Hptritost  è  p^ibiti  rigorosamenle;  • 
)irìgionieri  non  possono  ricevere  dal  di  fuori  nessun  commeatit 
bile  né  bevanda. 

Tutte  le  compre  si  fanno  in  moneta  fittisia. 

Le  Commissioni  amministrative  delle  prigioni,  '  regolano  la 
tariffis  delle  cantine^  sono  altresì  incaricate  di  fare  la  compra 
di  tutti  gli  oggetti  che  vi*  si  vendono;  scelgono  il  oanllAiere  , 
regolano  il  suo  ^salario,  e  stabiliscono  i'suoi  conti,  che  trasmojt* 
tono  di  sei  mesi  in  sei  mei  al  ministro  della  giusticia. 

I  guadagni  prodotti  dalle  eantine,  dedotte  tutte  le  sp^s*  % 
si  versano  annualmente  nella  cassa  del  fondo  spedale  delle  ptir 
gioni.  Altre  volle  erano  distribuiti  come  premj  d'incoraggiamento 
ai  prigionieri;  questo    metodo  è  stalo  abbandonato   perchè  cap 
gionava  gravi  abusi. 

*  La  oonservatiooe  delle  eéntine  è>  ella  possìbile  nella  prigioni 
óve  il  cerco  di  stàtiUire.  1'-  isolamento  assoluto  dei'  ;  prigioiiieri  t 
HM  ditlniggMO  •u^V  onifermttà  di  ragioM  cba  è  dfsidffabil^ 


lattpUlire  fra  udmini  cbe  hanno  perduto  ogni  diritto  a  distia*» 
sibne? 

A  parer  mio,  la  risposta  alla  prima  di  queste  questioni  t 
1^'piti  difficile.  Nei  dae  sistemi  di  Aaburn  e  di  Filadelfia,  la  fa- 
coltà conceduta  al  pi'igioniero  di  comunicare  liberamente  tiol  cap^ 
tiniere,  distruggerebbe  tutti  ì  vantaggi  di  una  diséipiina|  la  quale 
non  è  efficace  se  non  perchè  é  continua ,  e ,  per  così  dire,  Ine* 
iorabilé.  Bisognerebbe  dunque ,  in  questo  caso  ,  stabilire  una 
specie  di  dislributione ,  all'  ora  dei  pasti  e  nelle  cellette,  degli 
oggetti  somministrati  dalla  cantina.  Questo  metodo  preseotia 
difficoltà  insuperabili. 

Quanto  alla  disuguaglianza  del  regime  che  risolta  fra  i  pri« 
gionieri ,  dalia  facoltà  di  consumare  alimenti  di  nna  qualità  sU« 
periorei  non  trae  seco,  a  mio  parere,  grandi  inconvenienti.  Ste^ 
come  questa  facoltà  deriva  dell'obbligo  di  lavorare,  la  soddisfa* 
zione  è  sempre  una  ricompensa.  Tutti  gli  uomini  pratici  vi  rì« 
aonosoono  dunque  uno  stimdlo ,  cui  sarebbe  difficile  s^tituima 
un  altro. 

Il  solo  sistema  di  Filadelfia  ,  ove  il  lavoro  è  là  maggiora 
delle  consolasioni  cbe  si  possano  accordare  al  prigioniero  ,  per* 
metterebbe  la  soppressione  delle  cantine.  Ma  in  questo  caso,  si 
sentirebbe  forse  la  necessità  di  migliorare  il  regime  alimentario 
dei  prigionierL  Non  si  potrebbe  in  fatti  dissimulare  che  1'  uso 
degli  alimenti  venduti  nella  cantina,  quando  se  ne  escludano  la 
bevande,  spiritose,  e  le  rasionl  siano  ridotte  allo  stretto  necessa- 
rio, ha  per^  la  sue  qualità  variate  e  sostanaiali  una  influensa  t an« 
taggiosissima  sulla  salute  dei  prigiottieri. 
-♦    •  .  . 

Ore  di  lavoro» 

1.  prigionieri  altre  volte  si  aitavano  é  si  coricavano  i^ol  gioi^* 
tio  ;  le  ore  di  lavoro  dipendevano  dalie  stagioni  e  dalla  lunghetta 
delle  giornate. 

In  oggi  le  officine  sono  illuminate  la  mattina  e  la  sera,  ed 
i  prigionieri  lavorano. al  lume  di  lampada.  ' 

Ankali.  Staiisiiea^  voi.  LX.  t4 


Una  tale  UinoTatipiie  noo  è  aaoora  tlato  iolrodolU  imI  qoar* 
fiere  dei  prigionieri  condannati  ai  lavori  fonati  a  vita  a  Gatid. 
E  [Tarò  l'opinione  degli  impiegati  della  casa  non  rìcoooseerebbe 
aleiiD  {lericolo  reale  derivante  da  quetta  riforaia.  Non  si  è  ri- 
aonosciato  mai  alcun  teolativo  d'ioceDdio  da  cbe  ti  é  introdotto 
qaetto  caovo  regolamento.  Del  resto ,  fatte  le  grandi  prigioni 
tono  provvedute  di  una  o  pib  grandi  roaccbint  da  iocendia  » 
di  teccfaj»  di  scale,  ecc.  Gì'  impiegali  sono  inoltre  esercitati  nel 
maneggio  di  queste  macchine,  e  vi  sono  ferbat<^  sempre  ripieni 
à*  acqua.  • 

PunitionL 

L'oso  delie  catene  non  è  auforittato  luorchè  nei  can  ,  in 
eui  dalla  inpeiione  dei  luoghi  risoltii  che  le  camere  io  cui  i  pri* 
gionicri  ricalcitranfi  vengono  rinchiusi,  noo  presentino  sieureasa 
bastante  a  prevenire  la  Idro  fuga. 

Qq^lli  che  si  rendono  colpevoli  di  pigrìsia ,  di  resistente  o 
di  qualunque  altro  delitto,  che  noo  sia  tale  da  essere  giudicalo 
dai  tribunali ,  vauno    soggetti  alle   pene    seguenti  :  interditiooe 
della  isaotina  per  un  tempo  determinato  ;  la  prigionia  a  pane  ed 
acqua  da  uno  a  quattordici  giorni  ;  la  steua  pena  per  un  tempo 
più  lunga 

Le  camere  di  punitione  sopo  situate  nella  parte  superiore 
della  casa. 

A  &  Bernardo  eitstono  due  cellette  bastantemente  grandi 
0  chiare ,  nelle  quali  i  condannati  alla  prigione  pocsooo  la* 
forare. 

La  punisione  a  più  di  quindici  giorni  non  pub  essere  prò- 
nuntiata  che  dalla  Commistione   d' amministrasione. 

Comumeatìone  dei  pngioniM  eoUe  penane  estmme^, 

I  parenti  dei  prigionieri  sono  ammessi  a  parlare  eoo  lorOi 
ma  ijia  presenta  di  una  guardia,  in  certi  giorni  della  settimana 
e  ad  ore  stabilite.  Sono  rigorosamente  visitati  quando  entrano. 
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Qualunque  lettera  diretta  ai  prigionieri  ^  dai  pìgionjeri  è 

aperta  dal  comandante. 

Quando  un  prigìooiero  rice?e  denaro  ,  questo  è  depositato 

presso  ti  comandante  9  cbe  lo  rimelte  suocessivanieote  alprigio-^ 

niero  secondo  i  suqi  bisogni  e  secondo  la  sua  condotta.  Questi, 

rimessa  si  fa  sempre  in  moneta  fittuia. 

Organizzazione  del  lavoro  ntUe  eoMe  di  detenzione. 

Questa  questione  ,  una  delle  piii  importanti  fra  quelle  <;iio 
Goacernopo  la  rifocma  delle  prigioni  ,  doveva  attrarre  principal- 
mente la  mia  attensione.  Ho  dunque  a  tal  fine  cercato  di  raa* 
cogliere  tutti  I  documenti  necessari  per  presentare  nel  suo  in- 
sieme y  il  sistema  adottato  da  più  di  dieci  anni  ;  nel  Belgio,  «i« 
sterna  applicalo  con  una  ammirabile  regolarità  ,.  ed  i  cui  (plici 
risultati .  sono  io  oggi  divenuti  incontrastabili. 

Tutti  i  latori  intrapresi  nelle  quattro  grandi  case  d>  Vilvor* 
de ,  S.  Bernardo ,  Gand  ed  Alost  (  prigione  militare  )  sono  ese« 
guiti  direttamente  per  conto  del  governo  bclgio  i  il  sistema  di 
regia  é  dunque  adottato  in  tutta  la  sua  estensione.  Passiamo  ora 
alle  particolari  applicaaioni. 

I  latori  da  eseguirsi  annualmente  »ono  regolati  d^l  Coo4Ì« 
glio  d'amministrazione  delle  prigioni  civili  e  militari  «  SQtto  la 
diretione  superiore  del  Ministro  della  giustiaia.  Essi  sono  ripar- 
titi fra  tutte  le  prigioni,  di  i|ianiera  che  i  diversi  stabilimenti  si 
secondano  mutuamente,  come  formanti  parte  di  un  solp  ^orpo. 

II  G>nsiglio  d*  amministrasione  esamina  quali  sieno  gli  og- 
getti che  potranno  essere  fabbricati  nel  corso  deiranno  e  le  epo- 
che della  loro  somminislraiione  ;  dopo  questo  esame ,  egli  asse* 
gna  ad  ogni  prigione  una  parte  di  questi  lavori ,  sempre  peijb 
dopo  aver  consultato  la  .  CommiiHioae  d'  amministrazione  delie 
case  di  reelusione  e  di  forte,  sul  genere  di  lavoro  che  è  il  piii 
comodo  e  più  vantaggioso  da  eseguirsi  in  ciascheduna  di  dette 
case.  j   . 

I  lavori  che  ti  oseg«iseono  in   queste  prigjioni   hamo   per 
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tioopo:  I.?  la  fabbricatione  della  stoffe  ed  abili  oecéssarf 
per  uso  dei  prìgiooìerì;  a.^  la  maDÌfiltura  di  oggetti  destinati 
al  ser?uio  dell'  armata.  Coiì  ti  sodo  delle  officine  di  Già  tura,  di 
tessitura  di  tele,  di  pas^amanteria,  di  huffletUrie,  di  guanteria, 
di  spaszoleria,  di  schakoteMe  ,  di  fattura  di  abiti  e  difcal<4« 
tura  ,  di  cucitura  »  di  lavori  a  maglia  ,  ecc.  ,  eoe.  Quando  V  e- 
sercisio  dei  mestieri  che  i  prigionieri  conoscono  può  essere  utile, 
e  non  presenta  alcun  perìcolo  ,  si  aprono  loro  delle  picirole  o^ 
ficioe  separate.  In  questa  maniera  ti  sono  legnajuoli  e  fabbri- 
ferrsj  che  lavorano  per  le  riparasioni  occorrenti  agli  edifizj. 

Il  Ministro  della  guerra  si  concerta  col  Consiglio  d'  ammi- 
nistrasione  delle  prigioni  intorno  agli  oggetti  relativi  al  servisio 
dell'  armata  suscettibili  di  essere  fabbricati  nelle  prigioni ,  intor- 
no alla  qualità  e  quantità  di  questi  oggetti,  intorob  alle  epoche 
delle  somministraaioni,  e  sul  presso  di  ogni  specie  di  oggetti.  I 
contratti  vengono  sottoposti  alla  approvasione  del  Ministro  della 
giustiaia.   ( 

Le  Commissioni  amministrative  delle  diverse  prigioni  tras* 
mettono  ogni  anno  »  entro  il  mese  di  ottobre  ,  al  Consiglio  Ji 
amministrasiooe  delle  prigioni  civili  e  militari ,  un  prospettò  piti 
completo  che  sia  possibile  dei  bisogni  presuntivi  dei  prigionieri 
per  P  anno  seguente.  Questi  prospetti  servono  ad  illumiòare  U 
Consiglio  superiore  sulla  ripartislooe  generale  dèi  lavori. 

.  Quando  il  piano  delia  ripariitione  è  stabilito  ed  approvalo^ 
viene  comunicato  alle  Commissioni,  le  quali  sono  nello  stesso  lempb 
invitate  a  proporre:  i.^  la  maniera  in  cui  verrà  per  ogni  genere 
di  lavoro  ripartita  la  quantità  del  lavoro  per  ciascheduno» 
9.^  Il  modo  e  le  condisioni  della  compra  delle  matèrie  prime* 
coli'  indicasiooe  del  presso  al  quale  si  possono  avere.  3.*  L'epoca 
a  cui  le  somministrasioni  possono  essere  fatte.  Le  risposte  sono 
trasmesse  dal  Governatore  della  provincia,  accompagnate  dal  suo 
parere. 

Il  lavoro  si  fa  nelle  case  di  forza,  di  reclusione  e  dì  cor- 
rezione, sotto  l' ispezione  e  dirette  immediatamente  dei  direttore 
dei  lavori,  senza  pcegiudisio  della  sorvegliaiu&a  che  esercita  sulle 
oiGcina  la  Commissiona  di  amministrazione. 


I  prigionieri  cono^  per  qoeilo  che  condcma  il  laTom,  :dimt 
per  claMÌ|  seooodo.la  loro  eiperiensa  e  U  loro  «ttiludioe,  ed  i 
•alari  da  accordarti  loro  aono  regolati  lecoodo  la  leguenta  dai* 
si6catione.  Le  principali  divisioni  li  compongono:  i.^  di  opera| 
di  prima  clasie:  s.^  di  operaj  di  seconda  classe:  3.^  di  operai 
ordinar)  :  4-^  ^^  apprendisti. 

II  direttore  dei  lavori^  indipendente  dal  comandante  della 
casa,  è  subordinato  alla  Commissione  d'amministrasione.  Questo 
funsionarìo  è  incaricato  della  esecutìone  degli  ordini  che  gli  ven* 
gono  dati  diretlanaente  dall'alta  Amministrasione,  o  coll'^nterme* 
diario  dei  Governatori  di  provincia,  o  per  l'intervento  delle  Com« 
missioni  di  ammìnistrasione. 

I  direttori  dei  lavori  rimettono  tutti  i  mesi  alte  Commi&sioni 
di  ammioistratione,  un  estratto  dei  loro  libri  ed  uno  stato  di  situa- 
sione  dei  denari  de  poche  e  della  massa  dei  prigionieri.  Essi  pa- 
gano tutti  i  sabati  ai  prigionieri  la  loro  gratificasione  o  denari  de 
poche*  A  tale  effetto  i  direttori  aprono  ad  ogni  prigioniero  un 
conto  correotCì  secondo  il  modello  stabilito.  Questi  conti  debbono 
esiierr  regolarmente  in  giorno,  ed  ogni  mese  sono  presentati  alla 
Commissione  per  essere  da  lei  verificati  e  chiusi. 

I  direttori  sono  incaricali  del  senrisio  amministrativo  dei 
lavori.  Sono  ri^ponsabili  delle  materie  prime,  degli  utensili,  dép 
gli  strumenti  e  delle  stoffe  fabbricate:  essi  scelgono  i  locali  per 
il  servisio  dei  lavori  nelle  prigioni  ;  vegliano  affinché  gì'  inventarf, 
i  libri  di  magassino  siano  compilati  e  tenuti  coUa  massima  re* 
golarità.  Tengono  una  nota  sulla  condotta  di  tutti  i. prigionieri 
impiegati  ai  lavori» 

I  primi  commessi  tengono ,  sotto  la  sorvegliaiaa  dei  direte 
tori,  il  memoriale  ove  è  inscritto  succintamente  al  momento  deU 
Poperatione,  tutto  quello  che  è  relativo  alla  ricevuta,  consegna 
o  spedisione  di  oggetti ,  fatte  dai  magasxioieri  o  contromastri  ; 
in  una  parola,  tutti  gli  elementi  della  contabilità  generale  sono 
raccolti  da  loro  colla  massima  diligensa.  Fra  qaesti  elementi  fign« 
rano  i  libri  di  compra,  di  vendite,  le  copie  delle  lettere,  il 
registro  dei  jalarj,  il  registro  delle  sonminiitrationi« 


1  erettori  det  krori  fìioiio  per  iteritlo  la  domaoda  ddic 
fBalerìe  prime  ,  atiitlooo  aite  aggiudieationi  ,  e  redigono  ì  prò* 
ceni  ferbali  di  ricetuta.  Noii  pouono  mai  essere  inieresMti  nelle 
iorominlslra^ioni. 

Le  relaiioni  dei  direttori  coi  comandanli  si  limitano  ad  esi« 
gere  che  i  prigionieri  si  trovino  ai  rispettivi  lavori  alle  ore  sia* 
Milite.  Quanto  all'  ordine  ed  alla  pulisia  nelle  officine ,  non  che 
•Uè  puniiioni  da  infliggersi^  i  poteri  del  comandante  rimangono 
intieri. 

Un  impiegato  del  ministro  della  giustltia  è  specialmente  \n* 
caricalo,  sotto  il  titolo  di  Controllore  della  contabilità  dette  oj» 
fidne  deUe  prigioni,  di  veriflcare  l' esatteuà  dei  ricapiti  conta* 
bili  f  relativi  alle  operasioni  delle  officine  delle  diverse  case  di 
detenstone.  Questo  Impiegato  riceve  le  indennità  di  spese  di 
'Viaggio  e  di  soggiorno.  Le  sue  funzioni  del  tatto  speciali  sono 
perfettamente  distinte  da  quelle  dell'  ispettore  generale  delle  pri- 
gioni. 


Regolamento  rigmrdante  le  gratificazioni  accordate  ai  prigiomeri. 

Prima  di  ttn  decreto  delaB  dicembre  i835,  i  prigionieri 
dalle  4ivene  categorìe  ricevevano  a  titolò  di  salario  e  di  premio  i 
«sa  vetribttcione  settimanale  divisa  in  maese  e  denaro  de  poche* 
Il  decreto  reale  abe  ho  citato ,  prende  in  consideratione  :  i.*  gli 
articoli  ìS  e  i6  del  Codice  penale  che  prescrivono  l'impiego  dei 
jnondannali  ai  lavori  forxati,  ai  lavori  i  più  faticosi,  senta  riser- 
bare loro  la  minima  parte  del  prodotto  di  questi:  3.^  l'art,  li 
dèlio  stesso  Codice,  il  quale  nel  tempo  stesso  che  permette  di 
rilasciare  ima  parte  del  prodotto  dei  loro  lavori  ai  condannati 
alla  reclusione,  lascia  al  governo  la  facoUà  di  regolai^  la  distri* 
buaione  di  questa  parte ,  e  non  dà  alcun  diritto  di  preiosa  al 
condannato:  3.^  l'art  4t  dei  Codice,  penale,  il  quale  anche  ac- 
cordando ai  condannati  corregionali  un  diritto  al  godimento,  ito- 
medialo  di  una  parte  del- prodotto  del  loro -lavoro  ^  subordina 
nulla  di  meno  qiMsto  favore  alla  •  oondicione  che  abbiano .  meri* 
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tato  tfilftlche  rAddokimcfilo  ^  e  tUibihtoe  che  «t  ad  ioeomiiiciarc 
dal  i.^  gennaio  i836  non  sarà  pagalo  neMuo  salario  o  premio 
ai  condannati  detenuti  nelle  caie  di  fona,  di  reclationa  e  di  cor» 
retìone  m.  Ha  lo  stesso  decreto  considerando  essere  ioiportaote 
che  t'inculchi  ai  condannali  l'abitudine  ai  latore,  che  loro  venga 
offerta  1*  occasione  di  appreuare  i  vantaggi  che  vi  sono  annessi, 
e  che  sieno  messi  in  istato  di  procacciarsi  i  mezzi  di  esisteuM 
per  r  epoca  della  loro  libcrauone,  accordò;,  sotto  il  titolo  di  gra* 
lifìcacjone  e  di  aumento  di  gratifieawione^  alcune  ricompense  prò* 
portionate  alla  quantità  ed  -alla  natura  del  lavoro  cui  sono  im« 
piegati  i  detenuti. 

Ecco  la  base  di  questo  riparto: 

I  condannati  corretionali  ricevono  sol  pretto  del  loro  lavora 
regolato^  dalla  lartfla  generale  stabilita  dal  ministro  della,  giusll- 
zia,  e  dedotti  i  3/io  riserbali  a  profitto  del  tesoro,  a;5  i/a  ,del* 
r  eceedentei  come  deoara  de  poche  ;  una  parie  egu«ile  i  versati 
alla  mas$a, 

I  condannati  alM  reclusioi«e,  dedotti  i  6|to  a  profitto  dal 
tesoro,  ricevono  3/5  dell' eccedente  per  denaro  de  pophei  i  due 
quinti  rimanenti  sono  assegnali  alla  nuiisa  per  T  uscita* 

Finalmente,  i  condannati  ai  lavori  foraati  ^  latta,  dediatiooe 
dei  7/ IO  riserbati  allo  Stalo,  pMsono  ricevere  3/S>  deU'ccoadeiile 
per  deoaro  de  poeke^  mentre  gli  altri  due  quinti  vanno  .ad  ao« 
crescere  la  massa  per  i*  uscita. 

L'atMduità^  lo  lelo,  i  progressi  e  la  buona  condotta  poefoino 
oieritare  ai  detenuti  un  aumento  di  gratifieasiooe  •  il.  ooi  am« 
montare  non  eccede  un.  maximum  di  ao  per  «yo  del  tptale  delia 
gratificazione  ottenuta  durante  il  mese.  La  divisione  i^.  d^o^^o 
de  poche  ed  in  massa  di  riserva  si*  fa  tanto  per  V aumento  quanto 
per  la  gratificazione  semplice. 

Le  Ulte  di  graiificasiofie  sono  iiitte  per  mipse.  Alla  .-Qfie  di 
ogni  mesa  ,  la  parte  devoluta  al  prigioniero  per  il  u!kt%e  tprfsce- 
dente  destinata  a  sernrgli  come  denaro  dfi^  poehe ,  è  d^vjtf  in 
•qnarti  ó  in  quinti,  ed  in  quatta  i  proporzione  gli;  iicn  rtineM9  di 
setiimatia  io  settimana  .durante  il  mese  cojrrep|e« 
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Ail%rtieolo  dclln  nuuie  vedremo  qu«ii  tieiio<ie  dUpotitioDl 
cbe  ne  re§[olaoo  la  limesta. 

Ila  »  ' 

Proventi  ifccordaii  agl'impiegati  addeiii  ai  lavori 

ntUe  prigioni  di  pena, 

Indipendenteroente  dallo  stìpeodìo  stabile  assegnato  ai  di^ 
rettori  dei  lavori  ed  agli  altri  impiegati  delle  caie  di  detentione, 
uo  premio  proportionato  al  valore  degli  oggetti  fabbricati  ed  ai 
guadagni  ottenuti  sopra  questi  oggetti,  è  loro  accordato  sulle 
basi  seguenti  ; 

I  direttori  dai  lavori  nelle  case  di  Gand  e  di  Vtlvorde,  ri«* 
oevono  un  premio  di  ii  centesimi ,  e  quello  della  casa  di  cor- 
reaione  di  S.  Bernardo  un  premio  di  i5  4sentesiroi  sopra  ogni 
cento  franchi  di  valori  somministrati  e  portati  in  coafto  annuaU 
mente  ai  dipartimenti  di  amministraxione  generale.  I  prem)  per 
i  eontromastn  addetti  alle  dirasiooi  dei  lavori  sono  a  Gand  ed 
H  Vilvorde  di  6  centesimi ,  ed  a  S.  Bernardo  di  8  centesimi  so* 
pra  ogni  cento  franchi  di  valori. 

Oltre  a  questi,  altri  premj  si  accordano  ai  direttori  dei  iavori, 
cioè:  a  quelio  di  Gand,  S  centesimi,  a  quatii  di  Vilvorde  e  di 
8.  Bernardo ,  jS  centesimi  }  ed  ai  XQniromOMiri,  cioè  :  aqueUi 
di  Gand,  aS  centesimi,  ed  a  quelli  di  Vilvorde  e  S«  Bernardo, 
So  centesimi  sopra  ogni  cento  fnnehi  di  guadagno  netto  otte« 
nulo  in  ogni  casa  centrale,  dietro  il  conto  annualo  generaie  della 
operasiooi  della  dtreiìona  dei  lavori, 

'  GÌ'  impiegati  sorveglianti  ai  lavori ,  rieevono  essi  pure  n 
Gand  e  Vilvorde,  7  centesimi}  a  S.  Beruardo,  9  centesimi  so^ 
pra  ogni  cento  franchi  di  lavori  somministrati» 

4ÌppaliaiQri. 

La  difficolti  d'insegnare  ai  prigionieri  certe  industrie  di  un 
genere  complicato ,  ha  fatto  uascere  il  bisogno  di  ammettere  ap- 
paltatori in  alcune  officine  della  casa  di  Vilvorde..  In  questa  guisa 
la  fabbricasioae  dei  $chako$  t  òeììVLpiUsamanterie  occasiona  ap« 
palli  annuali  che  si  fanno  al  ministero  della  guerra. 
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Stbbene  q^eito  sittoflia  non  aia  flato  «dotUto  ebe  per  ne- 
cestiti^  e  toltaoto  a  VilTorda  per  un  pkoolo  numero  41  prigio». 
nierì  f  eredo  inutile  1'  eaunorare  qui  le  principali  disposisioni 
contenute  nel  quaderno  degli  obblighi  e  ijkmdiaioni  ,  compilato 
al  ministero  della  guerra  ed  approTato  dal  Minitlro  della  giù* 
stiaia. 

I  prigionieri  eaetsi  a  ditposisione  degli  appaltatori  sono  di« 
visi  in  cinque  classi  :  le  prime  tre  sonò  composte  di  uomini;  In 
ultime  due»  di  donne. 

L'Amministrasione  delle  prigioni  paga  ai  prigìottleri  impie* 
gali  dall'appaltatore  una  gratificatione,  stabilita  come  segue»  pea 
giorno! 

Per  gli  operaf  di  i.*  classe  (uomini) ,  no  centesimi;  x*  classo 
{idem)fiS  centesimi;  3.*  classe  {idem.)^  io  cent;  4-*  classa 
( donne )^  io  centesimi;  5•^ classe  (idem),  8  centesimi. 

Queste  gralificasioni  possono  essere  aumentate  di  io,  i5  a 
ao  per  cento  per  mese,  come  premj  d'incoraggiamento.  Que- 
ste gratificasiotti  supplementarie  vanno  per  conto  dell'  appai* 
tatorOi 

L'appaltatore  paga  all' Aroministrasione  delle  prigioni  il 
preaio  della  giornata  dei  prigionieri  cbe  impiega  sol  piede  sa* 
guente: 

Oper«|.  di  i.*  classa  (uomini),  un  franco  ;  n."  classe  (tibni), 
95  oeolesimi  ;  3**  dasie  {Uem)t  90  aentesimi;  4-*  elasse  (don^ 
ne),  70  centesimi;  5/  classe  (idem),  65  oen|esimi« 

Qgoi  settimana  sì  compone  di  sei  giorni,  e  l'appaltatora  può 
Csr  lavorare  i  suoi  opefaj  fino  alle  otto  ore  4li  sera  nei  mesi 
d' inverno. 

Una  misura  media  di  lavoro  per  giorno  è  detern^inata  di 
comune  accordo  fra  1*  appaltatore  e  l'Amministrasione. 

II  prigioniero  che  non  ha  fatto  ciò  che  gli  era  assegnato  i 
aoggetto  a4  una  ritenuta  sopra  la  sua  gratificasione  mensile* 

L'Amministrasione  somministra  gli  apparecchi  necessarj  al« 
r  illuminacione  ;  1'  olio  si  provvede.-  per  conto  dell'  appaltatore, 

U  riscaldauM^ito  dell'  officina  i  a  carioo  dell'  Amminiatra- 
xione. 
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L»  a«tnM*«iin««t«  àn  peigiomeri  è  «tebilit*  •  tre  omiì  e 

neMO.  LUpptltolOM  toh  p«g>  per  il  Iworo  dei  priini  ifmim 
«iomi.  DoMOte  i  tre  me»!  «uocewwi  non  paga  cbe  U  net^  del 
^ttm  di  «ioraeta  «tebilito  Rer  «li  operaj  dell' ultim.  ciane  (3.' 
nw  eli  uomini ,  5.*  per  le  donne  ). 

L»  appalUtore  »r»eglU  da  sé  «lewo  la  sua  offiaaa .  aoa 
pob  io  questo  farsi  rimpiaiiare ,  che  da  penooa  appco»ita  dai- 
H  Amministratìone  auperiore. 

La  DireMone  dei  latori  *  iocanceto  di  Hn  ossertare  l  or- 

aine  e  lo  dieciplina    oeiroffidoe ,  diretta    in  quanto  n  rifcriice 

Olla  fabbricoaloM  doli'  appeUalore.  Spetu  aUo  Direaiooe  U  pò- 

■  UaiMMa  a  r  iosubordinasione.  Fioalmente  ,  1'  appilU< 

Birtt    Ul    oc S II1E6UV   " 

Mib  Drev*'*'^'  ^'  alcana  delle  ttipulftnooì  del  sua  eoo* 

\iiMler  eoolro  TatioDe  dei  regolamenti  etitteoti  o  da 

l         ^  Al  anelli  particolaruiente  che  sono  reUlivi  alla  cor* 

, a.  Pfigioùiert  ed  alla  loro  Mtrutiooe. 

TaN  io»^  '*   precaasknii    prete   dall'  AcDmiaìftraaione  per 
.^^  ^plnconveoientì  che  i'ineootraiio  ^el  sisleaia  vitioMxid 

^  aer  appaito.  Del  resto  questa  derogasione  al   sisteaa  di 

^     applicato  dappertutto  Del  Belgio  ,  noo  esiste  ,  cooie  ho 

'yiLtiaato  ,   che    nelle' casa    di    ViUorde ,  e    per  U  parte 

Me  la^oriesa  dei  prigionieri.  Questa  eccesione    é    sembrati  ae* 

l^iigrìa    per   eerti    rami    d' industrie    complicate  »    che  esigoso 

^ng  altitudine  speciale,  ed  i  cui  materiali  posti  in  opera  Isicia- 

^  degli  avanti.  Si  è  pure  trovato  ira  meato  d' insegnare  ai  de* 

lanuti  di  buona  volontà  mestieri  più  lucrativi  di  quello  di  tei- 

«itore  f  di  sarto  ;  ed  io  (atti  esce  tutti  gli  anni  da  Vilvorde  iA 

o  f  •' 

certo  numero  di  poisamaniUri  ^  di  cappelloj ,  i  quali  restituiti 
alla  libertà  si  trovano  in  istato  -di  guedaguare  nelle  manifaUuFe 
un  Torte  salatio. 

Riiuhati  generali  del  sistema  di  regltf 
nelle  case  centrali  del  Belgio. 

Dopo  aver  parlato  del;  regime  ecceiionale  introdotto  io  al" 
cune  officine  della  casa  di  Vilvordci  riloroieroe  alle  partieèlariia 


d'  oig«DÌnftxìooe  ed  «gli  cflbtti  generali  del  stftcoHi  di  regìa  ap? 

plicato  a  S.  Beroardoi  a  Gand  e  ad  Alott 

La  tessitura  delle  tele  di  lino  forma  il  ramo  principale  del* 

r industria  delle  case  centrali.  È  bene  l'osservare  che  questa  in* 

duitria  è  familiare  alla  maggior  parte  dei  prigionieri  appartenenti 

ai  cantoni  fiamminglit.  Si  adopra  generalmente  per  la   tessitura 

il  lino  filato  al  mulinello  ;  ciò    non    ostante    1'  Amministratioae 

ha  posta  esatta  attensione  ai  perfesionamenti    introdottisi    all'e- 

iteru  e  prindpalmente  in  Irighilterra,  nella  fabbricasiooe  dei  tes- 

•uti  e  del  filo  di  Imo.  Si  sono  fatti  esperimenti  di  tessitura  di  filo 
con  mesti  meccanici.  Questi  esperimenti  quando  saranno  com* 
pinti  non  poisono  che  esercitare  una  grande  influenza  sull'  at- 
yenire  delParte  del  tessere  nelle  case  centrali  ed  in  generale  m 
tatto  il  paese,  lia  bollitura  ,  1'  asciugamento  e  la  partizione  del 
fili  sono  tutte  operazioni  che  si  fanno  nella  casa. 

Si  fabbricano  altresì  corde,  spaghi ,  fili  torti  e  fili  da  cucire* 

Si  è  trovato  vantaggioso  dare  in  appalto  1'  imbiancatura 
delle  tele  che  prima  si  faceva  i^lla  casa  di  S.  Bernardo. 

Tutte  le  donne  capaci ,  tanto  a  Yilvorde  che  a  Gand,  aono 
impiegate  a  cucire  gli  efletti  di  vestiario.  Questa  industria  pra* 
senta  maggior  vantaggio  della  filatura:  U  facilità  poi  di  sor* 
vegliare  le  oflScine  dove  le  donne  sono  tutte  sedute  in  fila,  senza 
alcuna  occasione  di  togliersi  dal  suo  posto  o  di  parlare  colla  vi* 
Cina,  favorisce  potentemente  V  isolamento  così  desiderabile  deUf 

moralità. 

«  • 

Si  è  fatto  pure  nella  casa  di  Gand  la  prova  d'uno  stabili* 
mento  per  la  fabbricazione  delle  lampade ,  quinqueU  j  riverberi 
per' il  servizio  delle  prigioni ,  e  questa  prova  è  riuscita. 

Un*  officina  di  buffkiièiic,  affidata  non  è  molto  ad  un  solo 
appaltatore,  a  Yilvorde,  va  ora  per  conto  diretto  deirAmmioI* 
st  razione.  Ad  Alpst  si  trovano  dèlie  pfficine  di  sarti  e  di  caholaj 
per  la  fattura  degli  abiti. e  della  calzatura  dell' «rmata. 

I  prigionieri  giovani ,  isolati  in  un  quartiere  di  S.  Bernar- 
do ,  erano  ali  re  volte  esclusivamente  occupati  alla  filatura.  Ora 
vi  esercitano  diverse  industrie. 

Ecco  il  risultato  del  lavoro  della  popolazione  delle  quattro 
grandi  case  del  Belgio,  dal  i83t  ai  1 836.  Questo  prospetto  au* 
tentico  è  estratto  dal ^ik/gel  medeaimòi  presentato  alle  Camere 
dal  governo  belgio. 
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A  quétto  gaadigoò  bisogna  aggìaogere  i  venametitt  operati 
^er  il  sermio  domestico  delle  prigioni  (ceatioe)  che  beono  pro- 
dotte dal  1.^  genoBJo  i83r  fioo  al  i/  aprile  i836 ,  la  somma 
lotsle  di  162,316  fr.  e  67  ceot. 

La  misura  media  della  popolazione  delle  case  di  Gand,  Vii- 
Torde,  S.  Bernardo  ed  Alost  è  stata  nel  i83i  1  di  3,117  »  °^' 
i832  ,  dì  3,358  ;  nel  i833|  di  3,t85  s  nel  iSS^»  di  3,444  »  ® 
nel  i835,  di  3,639. 

L'^importo  medio  dei  guadagni ,  può  essere  calcolalo  presso 
a  poco  a  160,000  francbi  per  ciaicono  dei  cinque  ultimi  anni. 

Ma  il  guadagno  cbe  appare  da  questi  dati  ufficiali  é  lungi 
dal  rappresentare  tutti  i  vantaggi  materiali,  cbe  il  governo  bel- 
gio  ritrae  dal  sistema  di  layoro*  introdotto  nelle  case  centrali,  e 
calcolando  con  esatteti^,  sarebbe  facile  il  dimostrare  un  risul- 
tato molto  pili  importante  di  quello  che  abbiamo  presentato. 

O>sto  meiSo  dei  prigionieri  neUe  prigiotd  del  Belgio» 

Sì  calcola  cbe  le.. spese  di  mantenimento  dei  prigionieri  nelle 
case  centrali  e  nelle  case. di  salute,  sono  inferiori  della  metà  al 
presco  della  giornata  di  mantenimento  nelle  case  di  arresto  e 
nelle  prigioni  di  tradutione.  Questa  differenia  proviene  dal  mo- 
tivo che  il  sistema  di  regia  i  introdotto  per  tutte  le  sommini- 
slrasiuni  di  viveri ,  vestiario ,  ecc. ,  negli  stabilimenti  della  prima 
categoria;  mentre  l'appalto  i  continuato  nelle  prigioni  seconda- 
rie, non  essendo  la  maggior  parte  di  queste  ultime  case  né  ab* 
basianta  vaste,  né  sufficientemente  popolate,  perchè  si  possa 
adottare  per  esse  il  sistema  di  regìa* 

Cosi  calcolavasi  nel  i83i  che  mentre  nelle  case  centrali  ^ 
il  presso  medio  del  nutrimento  dei  prigionieri  ammontava  a  27 
centesimi ,  nelle  prigioni  di  passaggio  era  di  5g. 

I  risultati  ottenuti  a  Liegi  ,  dove  il  regime  economico  è 
stato  introdotto  al  principio  del  i832  |  deve  sertire  a  farne  ri- 
■altare  chiaramente  i  vantaggi.  Duranti  gli  anni  anteriori  la  gior- 
nata di  nutrimento  era  appaltata  a  4^  »  o  5o  centesimi  per  te* 
sta.  Questa  spesa  è  stata  considerabilmente  ridotta,  da  che  l'Àm* 
ministrasione  stessa  fa  la  compra  dei  viveri» 

Lo  stesso  i  segnito  nelle,  case  centrali  per  pene.  Prima  del- 
r  introdutione  del  sistema  della  regia  in  questi  stabilimenti ,  il 
costo  del  mantenimento  de'  prigionieri  era  mollo  elevato.  La 
casa  di  forza  di  Gand  costava  ai  governo  francese,  .retta  per  ap- 
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paltò,  pi&i  di  loo^ooo  (raachi,  eltra  il  pradolto  dei  latori  Nd 
181 3  r  appaltatore  riceveva  54  GenteniDi  per  (;iorDO  e  per  indi» 
viduo,  indipendenteineote  dal  guadagoo  ebe  ritraeva  dal  Jarron 
dei  ooodanaati.  L'  iotroduuooe  del  sistema  della  regìa ,  aoeoin* 
pagnato  però  da  uo  roigliorameoto  notabile  del  regime  eeooo- 
mico,  ha  prodotta  uoa  dimioutione  di  spese  di  quasi  la  meli. 

Ecco  qoal  è  il  presso  medio  del  maoteoiraento  dei  prìgiet 
nieri  nelle  prigioni  per  pene  ,  e  nelle  case ,  nelle  quali  è  ststs 
introdotta  In  regìa.  Le  spese  di  personale,  le  spese  di  veitisrìo, 
d' infermeria ,  ecc. ,  non  figurano  in  questo  calcolo. 

Prezzo  della  giornata  di  mantenimento  dei  prigionieri 
nelle  prigioni  neUe  quali  h  stabilita  la  regUt, 

EsiBCiuo  1837*. 


Indietaiont  détU  prigioni 


Casa  di  forsa  a  Gand      •    •     •     • 
id*  di  detentiooe  a  Vilvorde     • 
id.  di  corresione  a  S.  Bernardo 
id.  di  deteotione  militare  ad  Àlosi 
(Le  derrate  si  comprano  ad  asta 
pubblica  per  articolo) 
Casa  di  sicurezsa  civile   e  militare 


id. 

id. 

a  àaversa 

id. 

id. 

a  BrutMlles 

id. 
id. 

id. 
id. 

.  Bruges, 
a  Gand    . 

id. 
id. 

ìd; 
id. 

a  Lie^  . 
a  HoBi    . 

id. 

id. 

a  Ifamor 

id. 

di  arredo 

a  Termonde 

id. 

id. 

a  Audenaerde 

Cotto 
dtUa  giornata 

di 
manténimemo 

per  uomo 
e  per  giorno 


{ Il  pretBO  delta  giornata  di  man* 
tenimeoto  non  è  anaora  Qono- 
.  icÌ4aK>.)^ 


fran. 

n 


oent. 
ai,84 

a  1.83 
a4.*7 


30,07 
20,40 
M,84 

43,66 

18,50 
3l,6a 


Freno  mtà» 
della  giorntU 

di 
manUnimuii» 


finn. 


cmC 


iJ,»9 
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Per  «f  ek*e  il  cotto  oidiio  totale?  di  «^pM  pcigiopiero ,  ncUf 
case  centrali  dei  Belgio  ,  bisogna  aggiaogere  alle  cifre  di  qaof 
sto  prospetto  ranamootare  delle  spèse  di  vestito,  ioferineria  , 
letti  9  imbiancatura  ,  ecc.,  e  le  ^pese  di  sorveglianta. 

Il  personale  delle  qaa|tro  graodi  (»sey  compresevi  le  Com^ 
viisMODÌ  e  lo  stipendio  dei  segretarj  delie  Commissioni,  costa  an* 
aualmente 

a  Gaod .^    .     .    .    .  fr.  ^JAif  70  cent. 

a  Vilvorde »     39,186  6t 

a  S.  Bernardo n    44i9^8  ^i 

ad  Alost »     18,643  t3. 

ToUle    ft.  r5o,io6  o9r.  ' 

li  totale  diviso  per  la  media  della  popolaxiooe  delle  prigioni 
dà  presso  a  poco  11  centesimi  per  individuo  ciascun  giorno. 

Portando  ad  otto  ceotCMmi  per  giorno  le  spese  di  vestito, 
ìmbiancatora  ed  altre  spese  minute ,  si  trova  :     > 

Per  giornata  di  nutrimento  .    •    •    •  %S  cent 

Spese  di  guardia  e  personale    .     •     •    .    .     1 1 
Vestito  e  spese  miniite     ••••••.      8 

Totale    4^  cent 

11  costo  medio  di  un  prigioniero  è  dunque  nel  Belgio  # 
4^  centesimi  per  giorno* 

Se  si  detrae  da  questa  media  V  ammontare  dei  guadagni  « 
che  e  stato  più  di  ottocento  mila  franchi  per  cinque  anni ,  si 
aniva  a  risultati  che  fanno  il  pili  grande  i>nore  airAmminiitra* 
sioae  superiore ,  e  che  raccomandano  potentemente  il  sistema 
adottato  nel  Belgio» 

Ecco  gli  effetti  materiali  del  sisteaia  di  regìa  applicato  lo 
tutta  la  tua  estensione  nel  Belgio.  Un.  buon  sistema  d' ispesio* 
ne,  un  personale  bene  organiiaalo^eommissioai  ammini/itrative 
conposle  con  discamimeoto  -,  tali  sono  le  ruote  principili  d'  uà 
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maoctoifmo  she.  opeta  nel  Belgio  con   itan  regotarìtli  arnmi- 
rabile; 

Sftrà  alicorA  aecessario  chiirrire  le  éoaseguense  deplonbili 
del  tUtema  d'  appalto  dai  Ia?ori  nelle  prigiooi  ^  solto  V  aspetto 
dalla  fiforma  morale  del  prigioaierif  Non  i  egli  della  oauinn 
tfvMenta ,  che  qaetto  metodo  esolade  qualunque  sisteffla  di  ib)> 
gliorameoto  e  nello  slesto  tempo  di  disciplina  ?  L'  eftperieoza  lo 
ha  troppo  forteoieote  provato  in  Francia.  Vuoisi  introdurre  nn 
miglioramento  quaUinquet  L'appaltatore  è  là,  e  col  suo  eoo- 
tratto  alla  mano  ,.  appella  al  suo  interesse  ch'egli  pretende  le» 
dalla  misura  progettata.  L*  Ammioistratione,  impotente  per  fare 
il  bene.,  lo .  è  egualmente  ad  impedire  il  male.  Gli  è  foru  om 
solo  di  ticaseurare  lo  scopo  principale  della  pena  ,  che  è  1*6 
menda  del  condannato  ,  ma  ben  anche  di  prestarsi  a  miioit 
che  devono  atére  le  conseguente  le  più  funeste.  In  questa  n» 
niera  la  classificisìone  diviene  impossibile  per  eflctto  delle  diipo* 
sisioai  prese  dagli  appaltatori ,  i  quali  non  posiono  e  non  io* 
gliono  vedere  nei  condannati  |  che  opera)  piti  o  laeoo  afalli, 
e  non  colpevoli  che  si  devono  correggere.  Qual  meno  bsTAa* 
ministratione  di  punire  il  condannato  che  contenta  V  apiMluto* 
re ,  e  che  fomenta  il  disordine  nella  casa  T  Simili  conflitti  troppo 
frequenti  mani/estano  ogni  giorno  l' impotonsa  dei  direttori)  e 
P  onnipotenia  usurpata  degli  appaltatori. 

Inoltre  sono  note  le  lagoanie  dei  fabbricatori  pel  privile|» 
accordato  agli  appaltatori;  ed  in  fa|ti  non  dando  questi  al  pn* 
gtoniero  che  un  salario  ridotto  |  stabilisoono  onn  concorrentt 
perniciosa  agli  altri  produttori* 

-    Della  rimesta  dette  massa  e  della  ser^e^anza  dei  tiierai* 

Quando  un  prigioniero  vien  messo  io  Ubertit ,  aoo  gli  * 
riraalte  suU'  ammontare  della  sua  masea,  se  non  la  somióa  che 
gli  è  necessaria  per  comprarsi  dei  vestiti  e  rendersi  alla  sua  ca* 
muoe  }  il  rimanente  è  mandato  direttamente  «1  borgomaitfo  «lei 
luogo  del  sQo  domicilio^  per  pa^Nulo  al  eooutato  di  sorv» 
glianta. 


moi 

L«  mohipliettà  delle  reddì? t ,  aaiiaiif.lata  «Me  eamtre  dai 
capi  dei  tribunali  e  dai  funtiooarj  incaricati  della  direxione  delle 
prigioni ,  ha  da  lango  tempo  richiamata  V  attentione  del  governo 
belgio.  Alle  cause  dipendenti  dal  regime  ancora  imperfetto  delle 
prigioni ,  se  ne  aggiungono  anche  altre  provenienti  dall'  abbèn* 
dono,  in  cui  molti  dei  condannati  si  trovano  all'epoca  della  loro 
liberasioBe ,  e-  dalla  ripulsione  che  incontrano  per  parte  della 
toeietà ,  la  quale  meno  facile  ad  essere  soddisfatta  che  non  è 
la  legge,  non  può  così  presto  dimenticare  le  antiche  ofTesel 

Un  decreto  del  4  dicembre  i835,  le  coi  disposizioni  fanno 
onore  al  ministro  della  giustizia,  sì g.  Ernst  ^  ha  per  Iacopo  di 
costituire  a  favore  dei  condannati  liberati  ,  una  bene6ca  sorver 
glianea  per  metto  di  un  comitato  di  carità  ^  che  li  accoglie  al 
loro  uscire  di  prigione,  e  presiede  al  loro  reingresso  nella  so* 
eie  là. 

In  fatti  r  obbligo  che  deve  assumere  qualunque  '  governo 
non  è  compiuto'  se  non  per  metà ,  se  si  limita,  con  misure  $e'^ 
^ere  di  ìnquisitione,  ad  assicurarsi  il  potere  di  impossessarsi  eoo 
alcurearg  «  prontesta  del  liberato ,  se  finalmente  tutte  le  sue 
'prescrizioni  non  sono  che  di  diflidenza.  Non  è  egualmente  im* 
portante  il  prevenire  il  delitto,  salvando  il  liberato  dall' abban- 
dono e  dalla  ignominia  ,  che  pur  troppo  sovente  lo  attendono 
al  suo  uscire  dalla  prigione  ?  Distrnggiamb  o  per  lo  meno  inde- 
boliamo il  pregiudizio  che  rispinge  e  disonora  il  condannato  li- 
berato ,  ed  allora  eserciteremo  eon  più  sicùretzà  di  coscienza  il 
diritto  di  chiedergli  severo  conto  dell'  uso  che  avrà  fatto  della 
aua  libertà. 

Il  decreto  che  ho  citato  ed  il  cui  scopo  si  è  di  porre  ri* 
medio  ad  una  parte  di  questi  inconvenienti  ,  affida ,  per  regola 
generale  ,  il  patronato  dei  liberati  alle  Commissioni  amministra* 
live  delie  prigioni  per  pèn«  ed  ai  Collegj  dei  reggenti  delle  case 
di  arresto  e  di  giustisia.  Nei  luoghi ,  nei  quali  non  v'  è  né  com- 
missione né  collegio  di  reggenti ,  i  governatori  sono  incaricati  di 
proporre  l' erezione  di  comitati,  o  lo  nomina  di  patroni  nei  ca- 
piluoghi  dialrettuali  o  cantonali. 

Amau.  Statìstica  g  ifol.  LX,  i5 
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«.^w«  ^  j|i>fintrr'  dietro  le  coiiTeiiiente  delle  località  ;  ia 

«<iio^  W  cceKa    è    cadute  suU*  uf&tio  di  beneflcesM  ,  io 

»i*«iìei<Krasione  comuDale;  Gealmeote  ellrave  sul  giu« 

^  ^«^,  ftot  borgomastro  o  tu!  curato. 

l  ^juictian-^l'  detenuti  nelle  prigioni  per   pene  ,   diehiarano 

^  m^^  prima  deMa    loro   iMoita  ,  il  luogo  ove    ai   propongono 

^«^wure  la  loro  reaidenta.  La  Gonamiasione  aninfiniilrativa  della 

^.^^«•e  dà  Bvviao  alla  eòmroiaaione  ,  al  collegio,  al  comiUlo  q 

^  Mirano  del  luogo  indicato  per  nieiao  del*   governatore  delli 

wiovtncia  ,  intorno  all'  arrivo  dei  liberati ,  e  comunica  loro  tutti 

gli  acbiarìmenti  ohe  possono  essere  utili. 

I  liberati  non  ricevono  ,  eome  già  dissi  ,  sulla  loro  massa 
di  riserva  ,  se  non  la  aomtna  necessaria  per  rendersi  al  luogo 
della  loro  destinazione.  I  comitati  ricevono  il  di  più ,  e  sodo  iti- 
vestiti  del  diritto  di  regolarne  1'  uso  secondo  gì'  interessi  dei  li* 
bera^i  messi  sotto  la  loro  sorveglianca.  Essi  possono  destiaare  il 
peculio  alla  compra  d'  istrumenti  ,  di  materie  prime  ^  o  rioiet* 
tarlo  in  denaro  per  porzioni  di  settimana  in  settimana  «eeoado 
alimeraono  più  conveniente.  In  tal  guisa ,  le  economie  fatte  mi 
lavoro  dei  prigionieri  diveogooo  un  vero  fondo  di  soccor»o  a  do* 
micilio  ;  e  se  avvien  loro  di  sottrarsi  alla  sorveglianza  legale  di 
eoi  sono  V  oggetto  »  è  ìneoo  difficile  il  segoirne  le  tracce  ed  ar- 
restare il  corso  di  nuovi  loro  disordini. 

I  governatori  di  provincia  sono  incaricati  di  vegliare  iHe 
.eaecuaione  di  queste  disposizioni ,  e  di  traametlere  ogni  anno  al 
ministro  della  giustizia  un  rappoito  circostanziato  dei  risultati 
di  questa  istituzione. 

1/  applicaiione  di  queati  principi  richiede  più  tempo  che  non 
è  scorso  dui  momento  in  cui  sono  stati  atabtiili  dall' Aoimini- 
atrasione  superiore  perchè  aia  possibile  riconoscerne  gli  efTetti* 
Noa  V  hi  dubbio  per^  che  la  loro  azione  non  sia  sommaiiienie 

aaliHare. 

Svuole, 

Nelle  quattro  grandi  case  di    detcttsione  del  Belgio  ^  ed  ia 


Tarir  c«m  eli  ■n'«sto  tsistooo  soaole  n«lle  quali  V  isli  uiiéoe  prir 
maria  è  data  gratuitamente  al  prigionieri. 

Le  Commissioni  amministrative,  la  cui  ìoflueosa  beneGca  si 
fa  sentire  per  tutto  ,  determinano  le  condizioni  d' ammissione  dei 
prigionieri  alle  scuole.  I  prigionieri  che  hanno  ohrepasMta  Tela 
di  35  anni,  non  sono  ricevuti  alla  scuola  se  non  quando  danno 
prove  di  una  buona  volontà  ben  riconosciuta» 

L'  istitutore  inscrive  #opra  un  registro  la  data  dell'  Ingresse^ 
il  numero  d' ordine  ,  Il  nome ,  V  eia  del  prigioniero  ;  fa  pure 
siensiooe  d«l  grado  d' i&trusione  a  cui  il  prigioniero  era  già  ar<> 
rivato  prima   della  sua  condanna. 

O^ni  classe  ha  quattro  lesioni  per  settimana,  di  un'ora  al- 
meno »  una  il  mai  tedi,  una  il  giovedì,  e  due  la  domenica*  K 
geoeraliiieute  adottato  il  metodo  di  mutuo  insegnamento. 

L' istruzione  abbraccia  per  la  classe  inferiore  In  lettura , 
lo  scrivere  e  raritineiica.  Nelle  classi  superiori  si  aggiunge  l' in- 
segnamento della  grammatica  francese,  o  dei  principj  dèlia  lin- 
gua fiamminga,  ed  anche  gli  elementi  di  disegno  Imeare. 

Dopo  la  preghiera  che  precede  ogni  lesione ,  V  istitutore  fia 
una  chidmata  nominale.  Tre  assense  sensa  causa  legittima  por- 
tano 1'  espulsione  dalla  scuola.  I  libri  da  darsi  ai  prigionitri  sono 
scelli  dalla  GommisMÌone.  Lo  scolaro  indicato  dall'  istitutore  co- 
me laborioso ,  all'  època  della  sua  Idberacione  o  deila  sua  liscila 
dalla  scuola  riceve  un  esemplare  nuovo  di  ciascuno  dei  libri  che 
hanno  servito  alla  sua  istruiioiie. 

n  locale  destinalo  in  ógni  prigione  per  èer%ire  di  scuola 
non  è  impiegato  ad  alcun  nitro  uso.  L'ordine  e  la  proprietà  ri- 
cercata che  vi  regnano  destano  V  aminiratiooe  delio  straniero 
che  visita  quegli  stabilimenti.  I  muri  coperti  di  (|Uadri,  di  scrit- 
ture, di  modelli  di  disegno  linearci  di  carte  geografiche  odrooo 
da  tutte  le  parti  al  prigioniero  metzi  d' istiuzioue.  Colà  tutto 
l'invita  a  riQettere,  a  lavorare  per  lo  sviluppo  delle  sue  facoltà 
intellettuali.  Quanto  devono  essere  piesio^e  le  ore  di  studio  per 
V  uomo  che  un  momento  di  ttasporto  hd  te^o  cilpevolc  ? 
*  L;t  chiesa  e  la  scuola,  mi  diceva  uno  di  culord,    ceco  i  due 
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•  wM  luoghi  édU  €tM ,  of  m  Mpfam.  Scoi»  kifacoidi  di  pc» 
m  gart  t  dì  studiare ,  io  inorìrei  di  vergogna  e  di  difpcrtsioae  «i 


rffr'ftfr  I»  JCMok.  deltlitituiarÈ,    UabiiùmtUo.    commi 


franchi         francbi      fraochi 

San  Bernardo i^^o 

Vilvorde    ••••••.%•  i^Soo 

Gand    •    «b    •     • i,5oo  )          800         3oo 

Aloft 1914^ 

Termondtt 3oo 

Mont 240 

Liegi 3i5 

id»  iotUtutrioe 3oo 

Yerviers 3oo 

Hasselt      ••••.••..  i5o 

Arlon i5o 

Brusselies 700 

Tournay «    •     •    «  3oo 


3  a  400         i5o 


Regislro  di  eoniabilità  morale  e  proposizioni  di  grastia* 

In  ogni  gran  prigione  è  tenuto  un  regislro  iolilolato  :  Bt' 
ptrlorio  della  condotta  dei  prigionierL  Questo  repertorio  com* 
prende  primieramente  gii  schiarimenti  mandati  dal  G>aiinissarto 
del  goferuo,  sul  conto  di  ogni  prigioniero;  vi  si  iodica  cfaltr 
mente  se  il  prigioniero  è  in  istato  di  recidiva,  o  pure  se  é  io* 
quisito  per  altri  fatti  estranei  a  quelli  per  i  quali  è  stato  con- 
dannato. In  seguito  a  questi  schiarimenli  ed  a  partire  dal  prioo 
giorno  delia  prigionia  del  condauiiato,  «i  fa  menzione  io  queslo 
repertorio  diitintamente,  sia  degli  atti  di  condotta  meritoria  t 
sia  delle  colpe  commesse  e  delle  punisioni  incorse.  I  priDCÌpai| 
impiegati  di  ogni  gran  prigiouci  il  comandante,  il  ditettore  Hei 
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U?<tei,  A  c«t»peUMip»  f  iUiEttCoi'/B,  U  io«4ìoq^  «  Bf)U  ct«(i  dì  donnt 
ristitutrice  e  la  ionregliante  io  capo,  teogooo  cìatcuiio  un  regi- 
stro particolare  della  coodotta  dei  prigionieri  in  cui  è  riportato 
giorno  per  giorno  quello  che  è  a  carico  loro  od  a  vantaggio.  Que« 
ali  reiteri  particolarii  non  che  le  liste  delle  punisioni  inflitte  in 
Tirtii  dei  regolamenti  >  vengono  presentati  alle  Commissioni  am* 
ministrati  te  ogni  volta  che  ques^  lo  chiedono.  I  membri  di 
queste  Commiisioni  cercano,  per  quaoto  è  posiibile,  di  verificare 
i  latti  allegati.  A  tal  fine  si  trova  io  ogni  p^-igione  una  bussola 
per  ricevere  i  ridami  scritti  dai  prigicni.eri;  la  chiave,  di  questa 
bussola  è  tenuta  da  un  membro  della  Commissione. 

I  risultati  deU'esaoie  sulla  coodotta  di  ogui  detenuto,  inse- 
riti oel  repertorio  generale,  servono  ai  membri  delle  Commis- 
sioni per  motivare  le  proposiiioni  di  grazia.  Queste  proposizioni 
fatte  dalle  Commissioni  tre  volte  l'aoDO,  sono  accompagnate  da- 
gli estratti  del  repertorio  coocemeoti  i  prigiooieii  che  vi  .sono 
compresi.  Le  domande  non  possono  far&i  che  per  i  prigionieri 
i  quali  hanno  scontato  almeno  il  terzo  ueila  loro  pena;  o  sette 
anni  per  i  condannati  a  vita.  In  ca^i  straordinarj  si  possono  fare 
eccezioni  a  queste  regole.  Le  disposisicoi  generali  di  questo  re* 
golamento  sono  fatte  conoscere  ai  prigionieri  ,  e  le  decisioni 
prese  sulle  proposizioni  di  grazia  ,  vengono  lette  ed  affisse  nel 
refettorio. 

Questo  regolamento  contiene  eccellenti  princip).  Primiera- 
mente esso  dà  alle  Commissioni  amministrali  ve  una. parte  di  au- 
torità e  di  alta  sorveglianza,  totalmente  in  armonia  colla  impor- 
tanza dellci  loro  funzioni. 

Ogni  prigioniero  sa  che  viene  couLiouameate  tenuto  un  conto 
circostanziato  delle  sue  azioni  buone  o  uditive.  Non  v'é  speranza 
per  esso,  che  un  cainbiainento  dì  Hmministrazione  possa  far  di- 
menticare le  sue  colpe  passate,  come  non  v'ha  per  esso  nessun 
timore  che  la  nieinoria  di  un  alto  meritorio  si  ceucelli. 

Finalmente  la  distribuzione  delle  grazie ,  le  diminuzioni  o 
commutazioni  dì  pena  ,  non  possono  più  accordar»!  a  caso  ,  e 
l'effetto  prodotto  da  questi  favori  sull' animo   dei  cond'Uinali  in 
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generale  ,  diviene  uà  nolif  o   4i  eoUttleiioBe ,  «a  efficace  net» 

di  rtlorma. 

Si  è  pure  introdotto  nel  decréto  del  t3  luglio  i83i  ub 
{Miocipio  affatto  nuovo.  L'artìeolo  8.*  dichiara,  obe  le  nduiiooi 
di  pena  non  si  concedono  se  tion  coDdieionètmeote,  ed  in  ma- 
niera, che,  i  prigionieri  i  quali  nOn  avessero  continuato  a  eoo* 
durai  bene^  possano  essere  pH?aù  di  tutto  o  di  parte  dei  beof< 
fitj  delle  i^iduiioni  precedentemente  accordate.  Questa  disposi- 
aione  ha  prodotto  il  mi^^liore  effetto;  ella  soddisfa,  senaa  punto 
offendere  la  legislasione  ,  al  foto  espresso  da  vàrj  teorici i  folo 
sesondo  il  quale  il  maxiaium  della  pena  sarebbe  invariabile, 
mentre  il  miniuiuoi  sarebbe  iudeler minato  e  sempre  mobile, 
secondo  U  condotta  del  prigioniero  durante'  il  teaipo  delh 
sua  pena. 

La  disciplina  adottata  riguardo  ai  prigionieri  ed  ai  giovaoi 
delinquenti  ha  pure  eccitata  la  mia    alteatione. 

Essendo  state  le  donne  fino  ad  ore  Hucbiusc  nei  quartieri 
di  Vilvorde  e  di  S.  Bernardo,  é  stato  impossibile  l'applicare  ad 
esse  regolamenti  particolari.  Questo  pernicioso  tlsteikià  non  tar- 
derà «d  essere  abbandonato.  Il  governo  betgio  ti  Ì  deteridinato 
a^  fabbricare  un  Penitenziere  a  ffamur.  Non  dieùdoiì  periiocs 
•dottato  nessun  piano ,  io  ignoro  quali  principe  aerviraono  di 
base  per  quella  casa^  nella  quale  saranno  raccolte  là  cioqueceDtó 
prigioniere,  divise  presentemente  in  dcie  classi. 

Si  sono  sostiluUe  delle  religiose  ai  guardiani  dei  due  quar- 
tieri di  donne.  Tre  di  cMe  sono  focàncate.  In  eiascudà  prigione, 
della  sorveglianza,  delle  cure  interne  e  del  mMOtenimeoto  della 
diieiplina.  Il  ministro  della  giustisia  spera  molto  in  questa  inno* 
vazìone.  Lo  zelo  e  l' ammirabile  ubnegasione  conf  cui  queste 
donne  stimabili  si  sono  incaricate  dì  questo  grète  ufildo, 
certiimeote  giu»tifica  le  speranze  che  1'  Atnmiaistraziooe  ba 
riposte  neUtt  loro  cooperazlune.  Testimonio  degli  sfofsi  che 
e8«e  non  cessano .  di  fare  per  inculcare  alle  prigioniere  deHe  uo* 
zioui  di  morale,  per*  ravvivare  in  quelle  donne  i  prineipj  di  re* 
ligioue,  Mon  hu  potuto    u  ititrao  vii' fdre   vuti   sinceri  par   il  iuc- 


cesso  di  una  tptripresa  coA  conforme  allo  spirito  del  rrisUBoe* 
situo.  TI  governo  Belgio  avendo  udito  che  una  congregezione 
religiosa  si  era  iocarìcata  a  Lione  della  *  sorvcgliaoxa  di  una 
casa  di  detenzione,  pensa  pure  a  creare  nel  Belgio  una  simile 
apsociauoDCf  colla,  speranza  di  potere  no  giorno  affidare  a  qnc- 
sin  la  cura  di'  adoperarsi  alla  nferroa  dei  prigionieri. 
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oa  lettera  dà  alcuni  dettaglj  interessanti  intorno  alla  citli 
di  Liberia,  fondata  dagli  Americani  sulla  costa  occidentale  deirÀ« 
frica ,  col  duplice  «copo  di  avere  un  punto  di  partenza  per  il 
loro  commercio  coli'  interno  del  paese  e  di  intra  prender*;  dei 
clifsodamenti  di  terreni  per  la  coltura  dei  prodotti  coloniali,  ai 
quaJi  le  terre  vicine  aembraoo  adattai  issi  me.  La  città  di  Liberia 
i  situata  sulla  cre&ta  di  una  moatagna,  ai  piedi  delia  quale  ai 
trova  il  porto«  li  clima  ^ì  é  sano,  la  popolazione  è  di  800  ani- 
me, tutta  la  colonia  conta  3ooo  abitanti:  essi  sono  ripartiti  in 
pid  villaggi  situati  suUe  rive  di  fiunai  distanti  varie  leghe.  Ogni 
famiglia  ohe  va  a  stabilirvisi  ha  diritto  ad  una  capanoti,  ad  una 
«erta  quantità  di  terreno  ooachi  a  degli  strumenti  arator|.  Le  si 
fomminiatrano  inoltre  dei  viveri  per  il  primo  anno.  Il  caffc^  la 
oaoiaa  da  zucchero,  ed  il  cotone,  vi  crescono  ammirabilmente  $ 
ma  i  risultati  che  si  dovrebbero  aspettare  dalla  fertilità  del 
aoolo  sono  paralizzati  dalla  pigrizia  ed  inerzia  dèi  coltivatori  che 
abbandonano  la  loro  industria  per  occuparsi  di  un  piccolo  com- 
mercio di  scambj  coi  oa  turali  e  coi  bastimenti  che  vengono  dal 
largo.  La  popolazione  va  vestita  alla  europea.  GU  Americaai 
fonon  con  dei  piccoli  bastimenti  il  cabotaggio  sui  punti  clrcoo* 
vicini  della  costai ^  ne  tirano  dell'avorio,  del  C'irowood  o  sia  le* 
goo  di  tintura,  dell'olio  di  palma  e  della  tartaruga. 

(ÀnnaL  des  Voyages,  iB38) 
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t$oia   di  Asceneis   nel   PàtifteOn 

Cosintziùm  ciclopiche. 

ìli  eli'ultiina  adunanza  della  Società  reale  di  geof^rafic  di  Lon- 
dra, uno  dei  membri,  il  sig.  Halbush»  lesse  uoh  lettera  icritta- 
gli  dal  dott.  Lbos&ky,  tedesco,  stabilito  da  lungo  t^mpo  a  Sid- 
ney nella  Nuova  Galles  raeridionaley  e  con  cui  questo  dotto  geo- 
logo gli  annutizia  che  in  40  fiaggio  da  Ini  Catto  nell*  itola  di 
Ascencis  ,  scoperta  al  principio  dell'anno  scorso  dal  vascello  da 
guerra  inglese  il  Raven  nel  Mare  Pacifico  e  sotto  l' uodeciao 
grado  di  latitudine  settentrionale,  egli  ha  trovato  rovine  di  osi 
grande  eittii  antichissima.  Queste  rovine,  dice  il  sig.  Lhouky, 
esistono  sulla  punta  meridionale  dell'isola  Ascencis ,  in  ansito 
coperto  costantemente  da  due  piedi  e  nnezzo  di  acqo^  ,  talché 
non  si  può  .percorrerlo  che  in  battello.  Le  pareti  dette  vecdiii 
case  quasi  tuttora  intatte  sono  molto  alte  e  costruite  a  grsadi 
assise  di  pietre  tagliate  regolarmente,  alcune  lunghe  beo  vesti 
piedi  ,  non  legete  da  verun  cemento  e  a  un  dipresso  come  le 
Costrutioni  ciclopee.  I  naturali  del  paese  dicono  che  quella  citU 
fu  fondata  da  uomini  morti  già  da  gran  tempo ,  ma  non  se 
sanno  altro.  Il  sig.  Lhossky  non  ha  potuto  avere  alcun  iodaio 
se  tali  fondatori  fossero  della  medesima  loro,  o  di  diversa  scbiatu. 
Egli  assicura  che  gì'  indigeni  di  Ascencis  sono  di  un  carattere 
dolcissimo,  che  posseggono  alcune  istituzioni  sociali  intese  sopnt* 
tutto  a  proteggere  la  Tìta  e  le  rispettive  proprietà;  e  che,  quanto 
ai  costumi,  disttnguonsi  dagl'  indigeni  delle  altre  isole  del  Mare 
Pacifico  io  quanto  che  non  trattano  le  donne  da  schiave,  e  rait 
sono  le  risse  fra  di  loro. 

Il  sig.  Lhossky  si  propone  di  pubblicare  il  suo  viaggio 
air  Ascencis ,  e  di  aggiungervi  carte  e  disegni  di  varie  parti  di 
quell'isola,  levati  da  un  giovine  inglese,  il  sig.  Airies,  che  lrori- 
Tasi  di  passaggio  a  bordo  del  Raven,  quando  questo  vauello  ti 
approdò. 
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DAI  siGHORi  Parma  b  BABbiTB  Gortaja,  b  pboposibionb  di  vnd 
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I  aigoor  Parma,  coDb8pito  il  bisognò  d'un  linguaggio  :Uliano 
al  livello  delf  odierna  civiUà  ^  Del  fascicolo  dello  scordo  dicem- 
bre di  questi  Aboali  l'esprineva  al  sig.  Barone  Corvaja.  Questi 
dal  suo  sistema  di  scciaiisnio  gli  sciorinò  tosto  a  risposta  nello 
stesso  fascicolo  il  piano  d'  ulna  Società  filologica  industriale  al^ 
r  oggetto  di  dare  all'  Italia  (  art.  1.^  )  un  nuovo  Dizionàrio  ita^ 
ìianOj  cui  abbiano  a  tener  dietro  BÌìri  francese'itdliànOj  tedesco* 
italiano  ,  eca  j  ecc. ,  non  che  dizionarf  tecnologici  ^  e  novelle 
grammatiche  j  e  prosodie  >  e  catechismi  industriali  e  filolofici  ^ 
leggende  ,  traduzioni  di  opere  straniere^  strenne  j  alnianaàchi  di 
lingua^  di  mestieri^  e  slmili  altre  cose. 

Si  può  certo  convenire  idtorno  al  bisogno  di  porrtt  la  lin- 
gua a  livello  della  civiltà  ossia  dello  slato  di  cognizioni;  si  può 
pur  convenire  nel  pensiero    d'  uoa   Società   d'  azionisti   ohe    scM 
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stenga  le  spese  per  qualunque  opera  a  tale  oggetto  si  stimasse 
opportuna^  ma  a  mio  avviso  non  si  può  del  pari  convenire,  che 
né  un  nuovo  Dizionario  connpilato  alla  foggia  usata ,  né  gli  al* 
tri  libri  accennati  siano  opere  da  valere  aito  scopo ,  e  neppure 
poi  che  una  diano  di  linguisti  qua  e  là  scelti  siano  la  gente  piii 
appropriata  alla  sistemasione  d'un' linguaggio  universale.  Questi 
dubbj,  che  m'erano  nati  leggendo  quel  progetto,  non  mi  trat- 
tennero; ma  quando  nel  fascicolo  di  marte  dall' articolo  zziiVo- 
posta  di  associazione  filologica  r^  a? vertii  che  da  persone  solite 
a  non  badare  che  al  positivo  pareva  volersi  prendere  la  co» 
io  sul  serio,  mi  ritornarono  gli  stessi  dubbj  e  fra  essi  anche  un 
pensiero  che  ora  qui  tutti  insieme  non  credo  fuor  di  proposito 

r  esporre.  Del  trovarsi  il  nostro  linguaggio  in  tal  essere  d'i* 

nerte  pinguedine  e  d'insufficienza,  parmi  doversi  soprajttutto  ac* 
cagionare  il  soverchio  entusiasmo  de' linguisti,  poiché  reputaodo 
essi  la  lingua  de'  loro  classici  come  cosa  a  sé,  antiche  qual  com* 
plesso  di  segni,  ne  fecero  il  letto  di  Procuste  per  il  sapere  d'o- 
gni maniera.  Ora  se  a  que' pochi  che  ancor  sono  si  affidasse  li 
compilazione  d'  un  nuovo  Dizionario ,  rinuncierebbero  essi  alle 
loro  preoccupasioni  ?  Continuerebbero  alle  parole  que' significati 
che  ebbero  da'  loro  maestri  ed  autori ,  definirebbero  t  vocaboli 
più  dal  posto  in  cui  li  trovano  collocati  ne' loro  Corani,  che  dal* 
l'intrinseco  valore,  che  anzi  essi  non  cesserebbero  quella  noocu- 
ranza  sempre  usata  nei  Dìzionarj  in  ordine  a  definizioni ,  e  per 
cui  in  questi  libri  si  hanno  a'  vocaboli  le  pili   strane    e  le  P"^ 
imperfette  corrispondenze  di  significati.  I  linguisti  saranno  sem* 
pre  linguisti,  cioè  tali  che  fatta  una  mostruosa  distinzione  della 
linguai  dalle  cose  ,  tutti  e  solo  In   quella    s'  adoperano.  E  non 
venne  da  essi  il  tristissimo  metodo  d'insegnare  le  lingue  e  vive 
e  morte  indipendentemente  dalle  cognizioni?  Le  arti  e  le  scienie 
però  procedono  innanzi  a  passo  studiato,  che  l'abbajare  di  loro 
é  quello  de'  cani  dietro  a'  cocchj.  —  Alla  riforma  pertanto  del 
linguaggio  per  gli  usi  universali  del   sapere   devono   aver   parte 
tutti  quelli  fra'quali  si  divide  il  sapere  stesso,  poiché  la  lingua 
nou  é  del  solo  poeta ,  del  solo  storico ,  del  solo   letterato  ;  ^* 


3ir 

eftsa  i  e  del  fisico  ,  e  del  chimico ,  e  dell'  artista  ,  e  del  giure»* 
consulto,  e  del  teologo;  ognuno  dev'essere  linguista  nella  pro-> 
pria  sfera  di  cognizioni  ,  ognuno  deve  concorrere  alla  compila-' 
sione. del  libro  che  rappresenterà  la  lingua  universale,  né  sa- 
rebbe senno  far  procura  soltanto  in  coloro  che  per  sistema  cer- 
cano la  lingua  non  mai  fuori  di  certi  loro  classici    o    di    certa 

terra  privilegiata.  Mq  si  vuole  un  Dizionario  consentito   da 

tutta  la  famiglia  letteraria  italiana^  e  tale  che  non  si  possa  più 
scrivere  o  parlare  senza  aver  consultato  questo  novello  codice  ap^ 
provato  da  tutta  la  nazione.  Queste  le  sono  assai  belle  cose  ; 
ma  da  chi  sarà  rappresentata  quesìB  famiglia  letteraria  italiana? 
Da  quindici  linguisti  'scelti  uno  per  ciascuno  Stato  in  cui  viene  ' 
politicamente  partita  l'Italia.  Ajaccio,  Cagliari,  Lugano  e  per- 
sino S.  Marino,  dovranno  dare  ognuna  il  loro  linguista,  e  ver- 
ranno escluse  dalla  concortenza  Bologna  ,  Padova,  Pavia  ,  sedi 
di  Università,  Brescia,  Mantova,  Verona,  Bergamo  ed  altre  rag- 
guardevolissime città  ,  le  quali  per  tutti  i  riguardi  n'  avrebbero 
certamente  diritto.  £  da  chi  poi  avrebbero  questi  linguisti  le' 
loro  credenziali  ?  Da  picciolo  numero  d'  azionisti  ,  i  quali ,  nun 
è  necessario  supporre  dotti  o  letterati  perchè  «bbero  di  loro  in- 
teresse entrar  col  denaro  nella  Socieia  filologica  industriale.  Ma- 
l'estensore  del  progetto,  qual  economista,  doveva  avere  riguardo 
più  agli  interessi  materiali  che  a'ietlerarj. Da  qualunque  parte- 
pero  venissero  i  linguisti  e  da  chiunque  essi  fossero  eletti  ;  non 
verrebbe  punto  né  accresciuta  ,  ne  scemata  1'  autorità  del  libro, 
e  solo  si  moverebbero  più  o  meno  lagnanze  facili  ad  assopirsi. 
La  ragione  legìslntoria  del  libro  dovrà  ess«^re  intrìnseca  al  Ubro 
stesso,  cioè  risultante  dall'intrinseca  perfezione  e  dalla  sua  suf- 
ficienza al  bisogno  dal  quale  é  invocata.  Il  perchè  poco  o  nulla 
importerebbe  che  l'opera  fosse  o  di  molti,  o  di  pochi,  o  di  uà 
solo  ,  che  ci  venisse  da  un  Napoletano ,  da  un  Fiorentino  ,  da 
un  Lombardo ,  o  anche  da  uno  Mraniero.  Della  perfetione^  noi 
non  potremmo  giudicare  che  ad  opera  finita  ;  però  ^  oltreché  i 
linguisti,  come  dicemmo,  non  sarebbero  troppo  idonei  a  tal  la- 
Toro,  l'ordine  stesso  in  cui  vien  divisato  ur«  comune  Dizionario 


SI» 

et  foglie  di  poterio  aTere  completo.  Infatti  se  li  distribuisce  i' 
ooHaboratori  il  U?oro  in  guisa,  che  ciascuno  abbia  l'iipaioDe 
de'  Tocaboli  di  una  tale  iniiiale ,  siccome  ognuna  si  esteade  a 
vocaboli  d' ogni  uso,  d' ogni  arie,  d' ogni  scieosa  ,  cos\  ogni  col* 
laboratore  dovrebb' essere  enciclopedico  per  ben  eseguire  la  saa 
benché  picciota  parte  ;  se  in  altra  qualsivoglia  guisa  si  farà  la 
distribusione  si  avranno  non  minori  difHcoltà,  che  troppo  luDgo 
sarebbe  anche  il  solo  accennare.  Che  cosa  in  fine  si  verrà  a  fa* 
re  T  Si  prenderanno  a  correggere  Dixìonarj  già  fatti  ;  si  cange* 
ranno  alcune  definisioni  ;  si  terranno  de'  vocaboli ,  altri  te  ne 
aggiungeranno  a  caso  raccolti  j  e  finalmente  si  darà  un  Disio* 
Bario  di  piti  sopra  i  molti  che  abbiamo ,  forse  migliore ,  iont 
peggiore»  ma  che  avrà  sempre  i  difetti  inseparabili  direi  quasi 
dalla  forma  che  suolsi  dare  a  qnest'  opera.  Ma  concediamo  die 
si  ottenga  un'opera,  per  quanto  uomo  pub^  perfetta;  soddisferà 
essa  al  bisogno  che  la  promuove?  Perché  ciò  cooseguisca,  oltre 
d' essere  intrinsecamente  perfetta,  bisogna  che  ognuno  sia  certo 
di  questa  perfesione,  e  che  possa  all'uopo  facilmente  adoperar- 
ne. Ma  se  ogni  artista,  ogni  sciensìato,  ogni  letterato  noo  baia 
propria  porzione  di  vocaboli  distìnta  da  quella  d'ogni  altro,  co- 
me potrà  accertarsi  che  in  quell'ampio  e  confuso  magassino  vi 
sia  tutto  ciò  che  gli  si  compete  7  E  quand'  anche  per  virlh  di 
buona  fede  ne  fosse  persuaso  ,  come  potrà  egli  all'  uopo  farne 
un  conveniente  uso?  Noi  talvolta  abbisogniamo  di  avere  il  sigoi* 
ficato  d'  una  parola  di  cui  l'  ignoriamo  ,  e  allora ,  benché  soo 
sempre  bene,  pure  supponiamo  che  il  Vocabolario  ci  possa  la- 
Icre;  ma  più  di  spesso  ci  occorrono  delle  idee  ad  esprimere  le 
quali  ci  mancano  i  vocaboli  ;  e  a  tal  caso  come  provvederanno 
i  nostri  eomuni  Ditionarj  T  —  Per  le  quali  ponderazioni  a  me 
pare  che  un  nuovo  Dizionario  compilato  sull'  ordine  usato ,  cbe 
per  verità  é  guazzabuglio  e  non  ordine,  non  sia  l' opera  voluta 
dal  nostro  secolo  a  rappresentarne  nel  miglior  modo  il  sapere, 
e  aMllerlo  tutto  in  armonia  col  linguaggi».  —  Ma  frammeuo 
a  questi  nsiei  dubbj  ,  dioeva  essermi  nato  un  pensiero  ^  ed  ec- 
colo : 


Egli  è  quasi  uo  secolo  che  Condillaa  osservava,  uoa  acienui 
noQ  esser  altro  che  od  lingaaggio  ben  fiitto.  Io  noo  eerca  quaoW 
sia  I'  aggiustatessa  di  questa  seotensa,  ma  dico  pero  che  i  ma« 
tertali  d'ogoi  sciensa  sono  rappresentati  da  un  complesso  di  vo- 
caboli,*; che  ogni  scieoca  acquisterà  vieppiù  certezsa  quanto  piOi 
I  vocaboli  suoi  verranno  da' scienaiati  stessi  determinati  in   rela- 
aione  ai  loro  concetti  ,  siccome  benissimo  in  ciò  fanno  i  mate* 
m.itici;  che  i  progressi  nella  sciensa  e  nella  lingua  debbono  es« 
sere  paralleli,  e  che  un  Disionario  raccogliendo  in  sé  tutti  i  voca- 
boli adoperati  da  una  nazione  ad  esprimere  le  proprie  idee  d'o- 
gni maniera  ,  è  il  rappresentante  di  diritto  di    tutto    il    sapere 
della  stessa  nazione.  Ma  lo  è  desso  anche  di  fatto t  Egli  ne  ha 
io  sé^^la  ragione  materiale,  né  d'altro  ha  d'uopo  che  deUa  fbr-* 
ma.  k  ciò  io  avviso  potersi  provvedere ,  primieramente  compo* 
nendo  a  regola  di  genesi  ideologica  tutto  il  sapere  ,   quindi  ae« 
comodando  a  quell'ordine  stesso  tutto  il  linguaggio  che  lo  rap- 
presenta ne'  suoi  primi  materiali  ,  cioè  coordinando   idee   e  se- 
gni ;  e  foggiando  un  Dizionario  universale  che  dall'idea  pih  ge« 
nerale  venga  or  per  sinle»,  or  per  auelisi  alle  idee  più  partico- 
lari degli  oggetti  individui,  delle  loro  qualità,  funzioni,  usf,  ecc., 
applicando  sempre  i  proprj  noa>i,  ponendo  in  seguito  i  derivati^ 
i  sènsi  figurati ,  ecc. 

'  Al  presente  né  mi  soccorre  ,  né  crederei   opportuna    molta 
erudizione  a  dimostrare  che  un  tal  pensiero  fu  concepito  già  da- 
chiarissimi  ingegni,  che  senza  essere  linguisti,  videro  la  necessità 
di  avere  non  solo  una  lingua  ricca  ,  ma  ordinata  ;   ninno    però 
coodusse  ad  effetto  questo  pensiero  e  pochi  vi  si  sperimentarono. 
E  fra  questi  passandoci  Della  Fabbrica  del  Mondo  ^   di  roesser 
Francesco  Alunno  da  Ferrara,  e  della  Copia  delie  parole,  di  Grio. 
Marinello,  e  di  altri  imperfettissimi  lavori,  dirò  solo  dell'Alberti 
da  Villanova,  il  quale  aveva  ideato  dare  al  suo  gran  Dizionario 
un  indice  enciclopedico-sistematico,  giusta  le  tre  grandi  ripartizio- 
ni,'Z>/Oj  Uomoj  Mondo,  La  morie  gli  tolse  dall'eseguira  S4ffatto 
lavoro  ,  che  ci  sarebbe  stato  di  grande  utilità,  quantunque  im- 
perfetto e  per  la  poco  filosofica  distribuzione,  e  perché  tant'o* 


pera  non  dev*  essere  (atta  a  modo  d'indice  <!'  un  Diuooarìo  al- 
fabetico y  ina  anKÌ  questo  do? ri  servire  d' indice  a  quello.  Il  sIp 
f;nor  .Gaeta do  Arrivabene  di  Mantova  compote  sul  piano  dell'Al- 
berti un  DÌTÀonario  domestico 'Sistematico ,  col  quale  dimostrò 
quanta,  vi  gei  ria  e  rettitudine  di  concepire  aveva  la  sua  giovanis- 
sima mente,  li  sig.  conte  Antonio  Guarienti  di  Verona  ,  cieco 
già  da  molli  anni  ,  tuttavia  lavora  indefessamente  alia  compila- 
sione  di  un  Dìxionàrio  sistematico,  ma  ne  ignoro  il  piano  ed  il 
metodo.  .Farmi  per  altro  che  un'opera  tale,*  ove  vogliasi  riescita 
a.  quella  perfesione  .che  lo  scopo  di  lei  esige,  abbia  ad  essere  il 
.  frutto  di  più  mtehigense  unite  ,  il  perchè  provvido  certamente 
sarebbe  il  consiglio  e  d' una  Società  di  azionisti  per  le  spese ,  e 
d'una  Commissione  di  dotti  per  l'eseguimento.  Tuttavia  le  fati* 
che  di  quei  valentissimo  Veronese  dovrebbero  essere  condegna- 
mente valutate  ove  avesse  ad  aver  luogo  il  progetto  ,  ed  altri- 
menti sarà  interesse  dell'  Italia  incoraggiarlo  onde  avere  un'  o- 
pera  che  sarà  facile  scala  ad  altre  di  sempre  maggior  perfesiooe. 
Ove  pertanto  si  avesse  a  por  mano  a  siffatta    riformazione 
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del  Duionaho,  quattro  ne  sarebbero  le  prìncipali  operazioni.  ..^ 
Innai.-^.  tutto  la  formazione  d'  un  piano  ragionato  che  presen- 
tasse in  tutte  le  sue  divisioni  e  suddivisioni  1'  albero  del  sapere 
a  cui  corrispondere  quello  dei  segni  o  delle  parole.  Alla  filoso- 
fia dev'  essere  riservata  questa  operazione  ;  essa  dovrà  farsi  l'ar- 
chitetto del  grande  edificio,  dovrà  trovare  1'  idea  madre,  i'  idea 
prima  radicale  dei  grand' albero  scientifico  e  filologico.  La  quale 
idea  potrebb' essere  quella  dell'Ente,  le  cui  varie  determinasioni 
che  riceve  dalla  mente  pensante  e  dalle  qualità  oggettive,  costi* 
Ipiscono  tutto  ciò  che  puot^  essere  pensato  ed  espresso  con  pa- 
role. Una  delle  poche  volte  sarà  questa  in  cui  la  filosofia  meta- 
fisica diverrà  operativa  nel  progredimento  del  sapere,  poiché  esso 
progredisce  non  solo  quando  vi  si  aggiungono  nuove  cognizioni, 
ma  anche  orJitiando  meglio  quelle  che  si  hanno ,  determinan- 
dole, e  spianando  la  via  a  surxessivo  incremento.  Quest'albero 
essendo  operazione  primitiva  e  fopdameutale ,  dovrebbe  venire 
iunanzi  (aito  pubblico  ne' giornali  onde  o  averne  pubblica  appro- 
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TAsione,  o  quella  ceusura  che  lo  faccia  ecotsotiare. ha  seconda 

operauooe  sarebbe  lo  spoglio  d'un  comune  Ditiooano  ìlaliaoo  de' 
piii  ricchi  9  e  la  prima  collocasione  delle  parole  solto    i    diverti 
parliroeoti  indicali  dal  piano,  e  distinti  con  un  numero  progres- 
sivo. Questa  operazione  do vrebb' essere  distribuita  fra  diversi  lin« 
guisti  di  cui  ciascuno  avesse  lo  spoglio  d'  una  o  ;piii  lettere  del 
Ditiooario.  Ognuno  trascriverebbe  ogni  parola    in    «eparato  .  bi* 
glietto,  non  altrimenti  che  si  accostuma  nei  cataloghi  a' biglietti 
delle  biblioteche,  e  con  una  cifra  numerica  che  porrebbe    o    a 
tergo  o  in  un  angelo  del  biglietto  indicherebbe  il  partimento  deU 
l'albero  a  cui  quella  parola  dovrebbe  appartenere.  La  Commis- 
sione  direttrice  o  il  Direttore,  ricevuti  da  tutti  questi  primi  col- 
Jaboratori  i  biglietti,  porrebbe  insieme  tutti  quelli  di  diverse  let- 
tere, ma  dello  stesso  numero ^  ossia  dello  stesso  partimento,  e 
con  uniti  li  passerebbe  a'  diversi  scienziati-,  letterati,  linguisti  ai 
quali  spetterebbe  la  tersa  operasione.  Questa  consisterebbe  neU 
r  ordinare  con  numero  progressivo  di  posto  e   secondo   la    loro 
sigoifipasiooe  tutti  i  vocaboli  ;  neir  aggiungervi  quei   nuovi   che 
si  credessero  ommessi  nel  Dizionario  e    neceisarj    ad    esprimere 
un'  idea  o  una  modificazione  sua  ;  nel  dichiarace  il   senso    pro« 
prió  di  ciascuna  parola,  aggiungervi  i  sensi  figurati  in  cui  viene 
adoperata  ,  le  frasi  in  cui  elegantemente  fa  parte  ,  tutti  i  com- 
posti ,  le  derivate»  ecc.,  ecc.  Molti  sussidj  potranno  essi  ritrarre 
da'  Dizionarj  scientifici   e    tecnologici.  —  La   quarta    operazione 
poi  sarebbe  quella  di  raccogliere  un  indice  alfabetico  di  tutti  i 
vocaboli ,  posponendo  a  ciascuno  il  duplice  numero  dello  scom- 
partimento e  del  posto,  il  che  varrebbe  a  farlo    tosto   rinvenire 
nel  gran  Dizionario  sistematico.  —  A   quest'  opera    poi    potreb- 
bero tener  dietro  ristampe  di  speciali  parti  di  esso  \    traduzioni 
io  qualunque  lingua  vivente  o  morta;  manuali  d' i&tiuzione  ba- 
sati sopra  quelle  classificazioni ,  ecc.  ,  ecc.  ,  -        >- 

Agevolmente  pub  correre  alia  mente  d' ognuno  di  quanta 
utilità  potrà  ess.ere  un'opera  siffatta;  tuttavia  ne  accennerò  a 
compendio  i  supremi  capi, — Primieramente  essendo.  quc$t\>pera 
fatta  pel  concorso  di  piìi  intelligenze  tolte  da  diverse  si^erc  di  ad- 


dottrinati,  ti  verranno  ad  attre  le  migliori  de6ianIo|ii  o  flpieg«4 
lioni  dei  ? ocabolì,  quindi  la  retta  loro  determinazione  tanto  ne- 
oetMrla  a  dar  etattesia  alle  scienze  -epecialinenle  le  morali,  che 
appunto  dal  non  avere  ben  determinato  i  vocaboli  riconoKODO 
la  causa  principale  della  loro  incertessa,  come  avvertirooo  sofomi 
6iOflofi;  quindi  quella  giusta  collooatione  dei  vocaboli  che  ne 
dinoti  il  proprio  significato,  e  cf  lo  distingua  dal  metaforico; 
quindi  la  certessa  ia  chi  consulta  un  dizionario  di  averne  il 
responso  non  già  da  un  linguista  ignaro  forse  dell' arte  o  «lellt 
scienta  cui  il  vocabolo  ricercato  appartiene,  ma  da  personi  ia 
quella  edoita.  «—  In  secondo  luogo  si  avrà  un  libro  di  tutta 
quanta  la  lingua  fondalo  in  ragione  filosofica  ,  un  libro  di  lio« 
gua,  ma  acconcio  a  divenire  scientifico  racchiudendo  io  sé  dob 
alla  rinfusa,  ma  ordioalamente  i  materiali  di  tutto  il  sapere;  un 
libro  che  potrà  servire  di  elementi  a  tutte  le  scienze  ed  alle 
arti  nella  loro  teoria,  alla  letteratura,  alla  storia,  alla  cogoieione 
infine  di  tutte  le  cose  che  ponno  essere  oggetto  di  umaao  pen- 
siero* -—In  terzo  luogo  don  tal  opera  si  porrà  il  linguaggia si 
vero  livello  dello  stato  di  cognizioni,  ed  in  assetto  di  cootÉQuarne 
parallelo  il  progresso,  poiché. ogni  idea  nuova  verrà  tosto  a  suo 
luogo  registrata  insieme  al  suo  segno  o  vocabolo.  Che  anzi  que* 
st'opera  tradotta  in  varie  lingue  o  vive  o  morte  sarà  come  il  mi* 
suratore  dello  stato  dì  cogoicioid  di  quella  nazione  che  parla  o 
purlava  tal  lingua,  essendo  facile  rilevare  di  qoai  vocaboli  sia  spe« 
cialmente  mancante ,  di  quali  abbondi ,  su  quali  concetti  «i>à 
fatta  maggiore  analisi,  ecc.  La  filologia  avrebbe  allora  un  con- 
degno e  determinato  oggetto  :  essa  sarebbe  scienza  per  sé  e  sus- 
sidiaria a  tutte  le  altre.  -«-  In  quarto  luogo  un  tal  libro  pre- 
parerà forse  neir  istruzione  una  radicale  riforma  da  piik  tempo 
desiderata,  ma  non  mai  ancora  tentata,  perché  se  da  ognuno 
sì  sa  forse  che  cosa  non  dovrebbesi  piti  insegnare,  e  qual  me* 
todo  non  piti  da  adoperarsi,  s'ignora  per  altro  quali  cose  e 
^ual  metodo  abbiansi  a  sostituire.  .^  Nelle  scuole  infantili  si  è 
con  molto  buon  consiglio  introdotto  il  metodo  di  presentare  ai 
fanciulli  da  impararsi  certe  serie  di  vocaboli  disposte  a  legge  di 


Mgnifieato  che  mano  mano  si  va  foro  spii-ivaiido.  Cosi  le  idee 
entrano  nelle  foit»  tenere  menti  bene  ordinate  insieme  a'voca« 
boli»  la  memoria  fa  delle  une  e  delle  altre  baon  tesoro  e  dòn 
confuso  magattino*  pei  vincoli  naturaK  in  col  sono  ritenute  ne 
rìmaqe  agevolato  d  richiamo  e  i'  mo ,  e  la  mente  si  avveuà 
all'ordine  e  ella  legittima  associatione  de* suoi  pensieri.  E  quanto 
sia  il  profitto  che  se  ne  fa  infetto,  lo  può  dire  chiunque  asti« 
stette  ai  progressi  roaraviglìosi  in  quei  non  mai  abbastansa  ap« 
plauditi  in&tituti  ;  progressi  che  Spesso  pongono  in  imbarauo 
gr  institutori  per  non  sapere  dopo  breve  tempo  che  di  nuovo 
insegnare.  Cogli  altri  metodi  invece  chi  si  fa  ad  imparare  una 
lingua  è  costretto  di  andare  spigolando  qua  e  là  su  tante  pa* 
gine  di  diversi  eutòri  che  legge  o  traduce,  una  qualche  ventina 
di  vocàboli  che  p  caso  e  senz'  ordine  alcuno  gli  rimangono  nella 
mente.  Poniamo  a  confronto  due  Apprendenti  d' una  straniera 
lingua  che  studiassero  un  egual  tempo  al  giorno  per  un  mese, 
Tuno  imparaiido  trenta  vocaboli  al  giorno  in  un  disionario  si* 
stematieo,  l' altro  facendo  traduzioni  dall'  una  lingua  in  un'  at» 
tra:  il  primo  alla  fine  avrebbe  nella  propria  mente  900  voca« 
boli  tutti  ordinati  a  legge  ideologica,  l'altro  certamente  un  as- 
sai minor' numero  e  confusi  e  senza  legame  alcuno,  e  quindi 
poco  preste  al  richiamo.  Or  dunque  si  allarghi  il  metodo  delle 
scuole  hifantili  ;  alle  brevi  serie  dei  vocaboli  che  sono  in  esse 
presentate  si  sostituisoàno  intiere  parti  del  Disionario  sistematico 
rìsguardantìr  o  usi  domestici  o  geografia  o  scienze  o  arti;  si  ri« 
tomi  più  volte  sugli  stessi  oggetti  ;  se  ne  analizzino  e  si  spie* 
ghino  i  concetti;  se  ne  accennino  le  diverse  relation! ,  1  diversi 
usi  od  uffici  ;  s' insegnino  i  corrispondènti  vocaboli  in  eltre  lin- 
gue vive  o  morte;  si  addestrino  gli  apprendenti  a  instituire 
giudizj  e  raziocini  sugli  oggetti  classificati,  e  con  questo  metodo 
io  avviso  potersi  in  pochi  anni  insegorire  alle  prodigiose  memo- 
rie de'  fanciulli  più  lingue  e  piti  cose  ed  ordinar  bene  le  loro 
intelligenze  a  più  alte  dottrine.  .^  Ma  se  volessi'  ragionare  piìi  a 
disteso  e  come  il  meriterebbe  un  tale  argomento  uscirei  dal  niio 
proposito.  A  tutto  ciò  adunque  non  aggiungerò  ohe  un  pensiero 


di  fperaDsa  iUmìi  a  qua'  motti  solili  a  farsi  da'  pcogeltisli,  n» 
ohe  tuttavia  uon  voj^io  tacere.  Nel  Disionario  sistematico  fatto 
alla  foggia  succennata  ogni  parola  Ttene  iodicata  da  due  na- 
meri  progi*essivi ,  quello  della  classe  o  dello  scoin  parti  mento  e 
quello  dt^l  posto  che  in  esao  occupa.  Le  cifire  numeriche  sono 
una  lingua  scritta  veramente  unÌTersale ,  poiché  esse  si  scrìvono 
ovunque  le  stesse  ;  ora  non  si  potrebbe  Talersi  dì  questa  uai* 
Tersa lità  ed  imprimerla  mercé  loro  auche  a  tutte  le  parole  re* 
gistrate  nel  Diaionario  ?  Questo  Dizionario  tradotto  in  varie  lio- 
gue  colla  medeiama  classificazione  di  dizione  avrebbe  ogni  suo 
vocabolo  rappresentabile  in  qualunque  lingua  dalie  medesime  due 
cifre  numeriche;  e  quindi  il  loro  complesso,  con  pochi  &egoi 
convenzionali  per  le  parole  uecessariameate  declinabili,  coropor» 
rebbe  una  scrittura  universale  valevole  ^per  lo  meno  per  certi 
bisogni  cui  uon  si  richiedono  lunghi  scritti.  Né  qaesta  scrìtturs 
universale  entro  una  cerni  limitata  sfera  di  idee,  sarebbe  oltre- 
modo difficile  da  impararsi  ove  il  Dizionario  divenisse  uo  libro 
d' istruzione  come  già  dicemmo,  —  Ma  ciò  ripeto  non  è  che  uo' 
idea  vaga  9  un  puro  desiderio  a  cui  non  importa  si  dia  aocbe 
niun  valore  ;  ora  ciò  che  veramente  interesserebbe  é  la  forma- 
zione d'un  tal  Dizionario  enciclopedico  sistematico.  Questo  panni 
meritarsi  la  ponderazione  dei  dotti  pei  reali  vantaggi  che  va 
verrebbero;  né  credo  coli' esposizione  del  mio  pensiero  aver  fatta 
cosa  spiacevole  ai  signori  Parma  e  B.  Corvaja,  il  coi  progetto, 
quanto  ogni  buon  italiano  desideroso  del  patrio  progresso  lette* 
rarioy  apprezzo  e  vedrei  con  animo  lieto  reso  ad  effetto. 

L.  Rolla. 


OsSBBVAZIOirt   DI   MlCHELB   P^RMà   AL    PRECBDBNTB   ABTICOLO. 

Il  niaggior  dei  mali  per  un  paese  é  l'indifferensa:  Vlinam 
calìdiis  vel  frigidus  esse^^  sed  quia  tcpidus  es  incipiam  U  evo* 
mere  ex  ore  meo,  gridano  le  'sacre  pagine;  e  le  leggi  di  Solooe 
punivano  chi  non  adottava  un  partito  nella  repubblica.  Ma  tutto 


ci  prova  quanto  l' iudifferenia  sia  funesta  alla  vita  sociale  ;  e 
come  r  uomoi  composto  di  spirito  e  di  material  pur  troppo  sia 
naturalmente  inclinato  all'inerzia.  Egli  non  si  muove  fintantoché 
un  male  non  s'  aggravi  al  punto  da  minacciare  V  attualità  di 
esso;  oppure  quest'essere  non  si  spinge  all'azione  se  non  quando 
è  allettato  dalla  certetsa  di  un  premio  per  migliorarla.  I  luridi 
insetti  gli  sono  pungoli  alla  mondezza,  i  bisogni  fisici  incitamenti 
percb'egli  si  procacci  il  cibo  per  mezzo  del  lavoro  ;  ma  se  erìgete 
stabilimenti  che  lo  provveggano  di  Tivande  e  di  vesti,  abbenchè 
mediocri,  egli  non  si  determinerà  a  fabbricarsi  una  comoda  casa, 
non  cercherà  piii  variato  alimento,  nessuna  cura  si  assumerà  pei 
possibili  soddisfacimenti  della  vita  fisica  e  morale. 

Questa  ,  secondo  il  Barone  Gorvaja,  ed  ora  anche  secondo 
noi  che  ne  esponiamo  i  pensaménti  sociali  ,  è  la  presente  con- 
dizione italiana.  Eredi  di  una  celebrità  che  ci  rende  oggetti  dei 
più  umilianti  rimbrotti,  ricchi  di  tanti  doni  della  liberale  natu- 
ra ,  ogni  nostra  consolazione  nel  rispondere  alle  satire  del  bur- 
banzoso-straniero,  cui  abbiamo  somministrata  l'arme  dell' insulto, 
è  riposta  da  un  pezzo  in  queste  comode  ma  non  assolventi  pa- 
role :  Siamo  ItaUanil 

Quanta  non  dev'essere  dopo  ciò  la  gratitudine  del  Barone 
Corvaja  e  la  nostra  verso  coloro  che  ci  onorano  di  una  lode  o 
di  una  critica  sulle  idee  di  perfezionamento  delle  cose  italiane! 
Grazie  quindi  sentitissime  abbiasi  il  sig*  L.  Rolla  ,  autore  del 
precedente  articolo  ,  poiché  nel  mostrarsi  convìnto  della  neces- 
sità di  un  Dizionario,  e  nel  consentirne  l'adempimento  mediante 
i'  associazione ,  manifesta  solamente  alcuni  dubbj  sulla  riuscita 
di  quella  cosi  desiderata  opera.  Se  tutti  i  dotti ,  ma  non  indif* 
ferenti  o  presuntuosi  italiani,  seguissero  1'  esempio  dell'  amiche- 
vole e  perspicace  sig.  Rolla  ,  allora  in  pochi  mesi  F  Italia  pos- 
sederebbe jl  sospirato  Dizionario ,  e  una  lingua  non  più  di  inu* 
nicipj ,  o  di  misteriose  interpretazioni ,  ma  chiara^  inteiligilStle  e 
positiva,  com'  e  il  secolo  in  cui  viviamo. 

Il  Barone  Corvaja  non  é  di  quegli  artificiosi  filosofi  ,  o  ra- 
gionatori ideologici  cui  talentano  le  ipotesi  utili  sultauio  a  rigon- 
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fiare  le  già  troppo  turgide  bibliolécke.  Vissuto  io  luminoit  fo^ 
luna,  bbalsato  nelle  pih  Ingrate  vicende  per  effetto  di  quei  lol* 
tomani  che  la  calunnia ,  I'  invidia  e  V  aggiotaggio  sanno  adope* 
rare  per  punire  negl'  innocenti  il  fervore  del  l>ene ,  iu  tuUe  in* 
•omnia  le  gradationi  della  vita  civile,  questo  forte  pensatore  ha 
rivolta  la  sua  attenzione  a  rintracciar  le  cagioni  per  le  quali  io 
lui  avvenivano  quelle  alternative  ,  e  per  cui  gli  venisse  dato  di 
formolare  un  codice  atto  a  risolvere  le  anomaPie  della ^  socielk. 
Alla  fine  gli  riusci  di  rinvenire  la  sorgente  fatale  di  tutti  i  ma* 
lori  e  insieme  il  rimedio  generale  onde  ripararli. 

L' esperienza  è  stata  la  suprema  maestra  del  Corvaja ,  e 
lungi  dal  meditare  su  i  morti,  egli  si  è  applicato  sempre  a  ren- 
derti ragione  delle  cose  dei  vivi.  Quest'uomo  facendo  prove  d« 
industriale,  da  banchiere ,  e  da  fondatore  di  Società  baacarie  e 
industriali  introdotte  in  Napoli ,  ha  dovuto  conchiudere  in  mas* 
sima ,  che  bisogna  associare  prima  le  vose»  r.  dopo  le  idee  degfi 
uomini*  Ecco  in- questo  pensiero,  frutto  dei  più  rigoroso  metodo 
sperimentale ,  la  base  di  un  nuovo  ordine  sociale.  Sinors  sì  i 
lungamente  discusso  per  innalsare  questo  edifitio ,  ma  non  a  è 
mai  pensato  di  apprestare  i  materiali  per  la  sua  formasione.  Il 
G>rvaja  all'  incontro  dice  i  Date  mano  innanii  tutto  all'  occor- 
rente i  e  vedrete  di  poi  emergerne  le  migliori  idee  per  Tesecn- 
sione  del  medesimo.  Fin  adesso  non  ebbimo  che  biblioteche  ri* 
piène  di  oasteUi  in  aria ,  e  menti  aberrate  sul  modo  di  coose* 
guire  la  possibile  giustisia  e  contentetsa  su  questa  terra. 

Il  nostro  socialista  quindi  così  parla  a  chi  desidera  il  vero 
Disionario  italiano:  Datemi  almeno  aooo  associati  a  loo  lire  ca- 
dauno I  e  vi  avrete  da  me  quel  iibrp  t  e  se  questo  non  sarà  il 
perfetto ,  come  nessuna  delle  umane  cose  é  perfetta  ,  e  ancor 
meno  le  prime  ;  dalle  iroperfeiioni  di  esso,  che  pure  avrà  fatto 
guadagnar  moltissimo  a'  suoi  primi  associati ,  ne  usciranno  un 
secondo  ,  un  terso  |  un  quarto ,  ecc, ,  ecc.  ^  sempre  migliori  del 
precedente.  Ma  sintanto  che  invece  farete  all'  Italia  il  preseo^s- 
di  2O0O  metafilicanti,  progettisti  ipotetici,. e  benché  di  squisita 
dottrinali  onde  averne  il  OisionarìO|  questo  rimarrà  sempre  uoa 
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tsosa  vagheggiata,  un  oggelto  da  compiacertene  Ti Runaginatione, 
com'  è  accadulo  fin  qui ,  e  non  più. 

'  Quando  il  Gorva)a  ha  formotato  il  .suo  progetto ,  egli  ha 
calcolato  che  linqra'i  Ditionarj  sono  stati  compilati  da  redattori 
mercenarj  scelli  dai  tipografi  fra  i  più  necessitosi,  e  raccolti  non 
sa  tutto  il  suolo  italiano,  ma  nell'angusto  ricinto  di  una  comunità, 
lotantò  uno  di  quei  Dizionarj  vale  come  codice  italiano  cozzante 
coli  altri  codici  italiani»  che  non  hanno  minor  diritto  alla  rigo« 
rosa  osservanza  filologica.  E  basta  che  un  tipografo  ,  ancorché 
abbia  compilato  un  Dizionario  peggiore  degli  antecedenti,  possa 
rilasciarlo  a  più  convenienle  mercato ,  perchè  egli  soppianti  gli 
altri  Dizionarj,  e  faci^ia  così  diventar  migliore  il  proprio  per  Tu* 
nìca  ragipne  ch'esso  è  più  economico.  Dunque  ogni  tipografo^ 
purché  si  conosca  in  grado  di  coprir  le  sue  spese  j  in  Italia  h 
un  dittatore  linguista. 

Il  GorvBJa  perciò  nel  redigere  il  suo  progetto,  ricorse  all'è* 
goismo  naturale  deiruoroO|  affinchè  alcuni,  consigliati  dalla  cer» 
tezsà  del  guadagno  ,  si  associno  per  la  formazione  di  un  Dizio- 
nario, come  tanti  finora  si  sono  associati  h  molte  inutili  opere^ 
onde  conseguir  finalmente  un  Dizionario  legislatore.  Se  adunque 
hanno  fra  noi  autorità  di  Dizionarj  certe  raccolta  di  parole  rac- 
cozzate da  tipografi  per  mezzo  di  poche  intelligenze  municipali  e 
bisognose ,  perchè  non  supporre  che  quello  redatto  da  quindici 
linguisti  eletti  da  4ooo  associati  in  tutta  Italia  non  risponda  ai 
bisogni' materiali,  se  non  a  tutti  i  bisogni  ideali  dell' uomo  7  Koi 
parliamo  innanzi  tutto  del  Dizionario  tecnologico,  ma  crediamo 
ancora  che  sulla  stessa  base  possa  aver  luogo  fra  noi  anche  Ìl 
Vocabolario  cosi  detto  della  nazione. 

Il  sig.  Rolla  si  duole,  perchè  in  quel  progetto  siano  trascu* 
rate  città  cospicue  e  per  letteratura»  e  per  numero  di  abitanti 
nella  rappresentanza  linguistica.  Ma  il  Gorvaja  non  avvisò  affatto 
colla  sua  semplicissima  combinazione  di  far  rappresentare  l'indi* 
vidualismo  di  tutta  la  gran  famiglia  italiana ,  ma  solamente  11 
suo  municipalismo.  Però  tale  idea  è  ben  suscettiva  di  adempi- 
mento 9  poiché  oeir  aver  indicate  le  capitali  »  il  Gorvaja  non  ha 
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escluse  le  altre  grandi  e  rispettabili. comunità.  L' associato  potrà 
estere  un  Milanese,  o  un  Lodigiano,  o  un  Pavese,  o  anche  uà 
Bresciano.  L'autore  del  progetto  poi  ha  mirato  ad  ottenere  due 
fini  col  proporne  le  sole  capitali:  il  primo  è  quello  di  adescare 
l' amor  proprio  dei  diversi  Stati  italiani  ;  e  il  secondo  quello  di 
assicurare  agli  associati,  al  tipografo  e  ai  redattori  la  proprietà. 
Questo,  e  non  altro,  è  stato  il  pensiero  di  complettere  fra  i  qaio* 
dici  redattori  anche  San  Marino  ,  la  Corsica  e  la  Sfiszera  ita* 
liana. 

Allorché  poi  siano  raccolti  looo  a  4ooo  associati ,  non  do- 
vranno già  erìgersi  quei  i5  linguisti  a  formolatori  del  ditiona- 
rio  ,  ma  questo  diritto  spetterà  a  coloro  che  gli  investiranno  di 
quella  autorità  di  arbitrio  nel  giudicare  fra  le  viete  e  le  nuofe 
parole  da  registrarsi  ,  da  comporsi  ,  da  introdursi  e  da  crearti 
Né  r  autore  ha  mai  inteso  con  tale  scelta  spedire  il  privilegio 
di  primis«imi  Biologi  ai  1 5  eletti;  egli  si  contentò  di  riputarli  so- 
lamente eome  tanti  procuratori  dei  looo  a  4<'oo  elettori.  Che 
se  V  erudito  sig.  Rolla  desiderasse  sapere  la  semplicissima  for- 
mola  del  programma  già  preparata  dai  Gorvaja  per  qualche  ti- 
pografo voglioso  di  lanciare  per  il  primo  il  suo  manifesto  di  as* 
sociasione  \  eccola  nelle  seguenti  laconiche  idee  zr  Togliere  alia 
lingua  italiana  ogni  gradazione  (  nuance  ) ,  quando  si  deve  par- 
lare  o  scrivere  sulle  cose  ,  e  lasciare  queste  gradarioni  per  la 
lingua  della  poesia.  Creare  i  mille  e  mille  nuovi  vocaboli  onde 
battezzare  italianamente  le  mille  e  mille  cose  emerse  in  Italia  o 
air  estero  ;  e  fondare  una  commissione  permanente ,  com'è  Del- 
l' Accademia  francese  ,  per  porre  a  registro  le  parole  dei  naovi 
oggetti  chp  annualmente  1'  inesaurìfbile  immaginazione  dell'  uo- 
mo sa  evocare  dal  seno  della  generosa  madre  natura.  r= 

Da  questo  il  dotto  sig.  Rolla  potrà  comprendere  ,  che  il 
Corvajtt  è  il  vero  speculatore,  ma  non  l' ideologo ,  che  forinola 
il  progetto  per  T  adempimento  dell'implorato  Dizionario.  11  no« 
stro  secolo  ,  e  speriamo  altrettanto  dei  venturi  ,  va  al  positivo  i 
vedendo  il  mal  frutto  che  i  tempi  passati  raccolsero  dalie  n- 
dondanze  metadsicbe  vantaggiose  solo  per  produr  liti  ^  sisleoiii 
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e  far  sciupare  gì'  istanti  preciosi  della  v^ita.  Il  Corvaja  ,  come 
fiiDDo  i  pensilvaui  ,  non  si  applica  alla  contenaplazìone  ideale 
delle  cose  ^  ma  sibbene  al  loro  positivismo,  in  quanto  pub  ren- 
dere più  agiata  V  esistenza  ,  e  predisporre  pili  rettamente  ol 
normale  sviluppo  dei  sentimenti  e  delle  umane  idee.  Gli  euro- 
pei invientano  e  combinano  delle  niide  teorie^  perchè  non  hanno 
ancor  saputo  ben  profittare  del  tempo'  coli'  associaxione  dei  cbp 
pitali  ad  esempio  dei  pensilvani ,  che  ,  per  ricrearsi  nelle  ore  di 
riposo  ,  comprano  i  libri  dell'Europa.  Così  pure  quando  il  pen* 
silvano  ha  notitia,  che  l'europeo,  spinto  dal  bisogno,  é  giunto 
a  scoprire  qualche  segreto  della  natura,  egli  non  si  dà  la  pena 
di  approfondirne  la 'filosofia,  ma  se  ne  appella  alla  pubblica 
avidità  acciocché  per  farsi  più  ricca  fornisca  i  capitali  onde  porre 
in  esecuttone  quella  scoperta. 

In  «omma  Y  arte  di  crear  le  cose  è  dovuta  alla  bramosìa 
dell'  uomo ,  ed  è.  il  gran  segreto  che  il  Corvaja  ha  impreso  di 
rivelare  agli  europei.  Associate  i  capitali ,  dice  il  nostro  autore, 
e  io  vi  darò  un  mondo  nuovo  assai  migliore  del  pensilvano,  af- 
fatto estraneo  alla  organiztaziotfe  politica  di  quel  popolo.  Ma  se 
associate  solamente  le  idee ,  allora  avrete  altri  5o  anni  di  orrori 
civili  ,  di  guerre  ,  di  barricate  ,  e  tutto  il  corredo  che  procede 
dal  bisognoso  e  ambizioso  individualismo  di  questi  capitali  ideo- 
logici  disgiunti  dai  capitali  materiali  ,  e  disadatti  perciò  al  con- 
teguimeuto  delle  bramate  riforme. 

Chiudiamo  le  nostre  rispettose  osservaiioni  all'articolo  del* 
r  urbanissimo  nostro  critico  ,  pregandolo  ,  come  facciamo  con 
tutti  gli  altri  volonterosi  italiani ,  d'  incoraggiare  fervorosamente 
l'associazione  industriale,  fulminando  le  incongrue  e. fantastiche 
associazioni.  Allora  non  solo  avremo  una  lingua  ,  ma  benanche 
un  dignitoso  posto  fra  le  nazioni  civilizzate  ,  nelle  quali  il  così 
detto  incivilimento  è  maggiore  o  minore  secondoché  vi  scarseg- 
gia o  vi  abbonda  1*  arte  di  saper  associare  i  capitali  per  oitC" 
nere  anche  il  perfezionamento  nelle  idee,  altro  e  più  sublime  _ 
^copo  della  società. 

Il' momento  infine  è  eminentemente  propizio  al   consegui- 
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«Mnto  del  Duiottat*io,  poiebé  il  prossimo  congresso  dèt  oaturt» 
listi  a  Plftà,  che  l'Italia  deve  al  saggio  Sovrano  della  colta  To- 
scana I  può  noltissimo  cooperare  alla  formolaiiooe  dì  quel  prò- 
gramma.  A  quel  rispettabile  consesso  vi  assisterebbe  aocbe  ii  si- 
gnor Barone  Gorvaja  ^  già  onorato  del  grazioso  invito  di  accor<> 
rere  a  quella  riunione  ,  i  cui  membri  per  qo^nto  vorranno  et* 
aer  categorici ,  non  potranno  altrimenti  rendersi  piti  utili ,  che 
eoo  dire  al  ritorno  nella  lor  patria  :  AbbiaiH  posta  la  prima  pie» 
tra  foodamentala  della  prosperità  italiana  ,  poiché  abbiamo  fi- 
aalnente  data  una  lingua  alle  uostra  naiione  I 


RAGtOHAlttllTO   UrTOiRO  ALL*  I^ITUTO   MnHV  IH   VÉintlA. 

Lodovico  Manin ,  ultimo  Doge*  di  Venetia ,  che  poteva  so« 
pravvivere  al  governo  del  quale  era  stato  capo,  morendo  le|^ 
ingente  somma  di  denaro  alio  spedii  le  dei  passi  della  sua  citià, 
ed  altra  non  .  meno  ragguardevole  acciò  si  provvedesse  a*fiio- 
ciulli  poveri  ed  abbandonati  dai  parenti ,  avviandoli  alle  arti 
meccaniche  té  airagricoltura.  Noi  siamo  ancora  troppo  cooleo* 
puranei  al  Manin  ed  al  suo  grah  ri/iato  per  giudicare,  seaia  in 
o  studio,  della  vita  di  lui  e  dell'atto  esti^mo  della  sua  volootà^ 
di  ^be  le  cause  e  gli  effetti  ci  sono  ancora  prossimi.  Ji  posteri 
tardtui  sementa. 

La  somma  legata  dal  Manin  à  vantaggio  dei  fanciulli  <l^ 
relitti  fu  di  ducati  veneti  correnti  cento  dieci  mille  (auslrticbe 
lire  4^4i8oo)j  rimase  per  lunghi  nnoi  unita  a  quella  del  Itiòlo 
ai  passi.  Gran  parte  se  ne  ricuperò  nell'anno  i833y  e  servì  «ili 
fondasione  dell'Istituto  che  dal  testatore  ebbe  nome  di  Maiùn^ 
Gommendevolissiraa  fra  le  opere  di  carità  cìvica.  Viene  deao 
quasi  compimento  della  santa  istituzione^  sorta  di  poi,  delle  scuole 
infantili  di  carità ,  fiorenti  oltre  ogni  dire  in  Venetia  ed  smore 
di  tutti  i  buoni*  La  quale  santtf  istituzione  protetta  forteoieaU 
e  generosamente  dai  governi  sapienti  e  bene  avveduti»  prepara 
un  avvenire  fortunato  agli  ultimi  ordini  del  civile  consorrio.  E 
sarà  come  scure  che  tronca  dalle  radici  vislo  ed  ignoranza,  prr« 
che  la  felicità  e  la  prosperità  delle  nationi  possano  crescere  rigo* 
gliose  ed  allargare  i  rami  dove  erano  per  lo  innansi  piante  steriH 
e  venefiche.  Intorno  alle  quali  scuole  infantili  di  carità  abbiamo 
fermo  di    scrivere  alcuna  parola  fra  breve,  e  lo  faremo  tao^^ 
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t>lti  irdIoiltieH  cbe  pi  iai4  lieto  l^dggiaagercì  à  qttéi  góDéroiì  che 
corabailono  ooolro  ai  Uriati  e  stolti  uomini,  i  quali  per  bruttisi 
àìtàì  e  svergognati  fini  avversando  a  questo  grande  ammìgliora- 
mento  del  civile  consoi^iò, '  si  fanno  osi  di  avversai^e  alle  sagro* 
sante  paròle  di  Lui,  che  dlssftt  Lastiaté  vènitt  d  nie  quesd 
p'ÀsilU. 

L^istitaio  Manin  provvede  attuairnente.  fi  liovantàqnattro 
maschi,  dei  quali  cinquant' i:^nd  sono  .allogati,  presso  villici  one* 
sti  delle  provtnciii  di  TreVigi  e  di  fiellupo  e  nel  prossimo  Ti« 
rolo,  e  ricevono  centesimi  trenta  al  giorno  pel  Vitto  loro  fino  all'età 
di  anni  diciottò.  Gli  altri  qoaratitatté'  soliò  raocolti  in  una  casil 
comune,  hanno  vitto  é  vestito  dall'Istituto  ,  si  educi^no  nelle 
fteuolé  Elementari  minori,  le  quali  mercè  la  pirotesione  del  Go- 
verno, sono  mantennte  a  spese  delle  comUnt  del  Regno,  e  pro-^ 
sperano  a  tale ,  che  non  se  ne  può  trovare  altrove  migliori  e 
più  frequentate.  In  paH  tempo  t  fattcìolli  dell'Istituto  Manin 
imparano  nelli»  migliòri  officide  della  città  quell*  arte  o  mestiere 
pel  quale  mostrano  attitudipe  e  inclinastone.  Quan^lo  bel  corso 
deir  educazione  sono  giunti  a  meritare  un-  ooropeàso  delle  fati* 
che  e  dell'opel^a,  il  guadagnò,  di  mano  in  mano  cbe  il  padrone 
lo  retribuisce,  viene  consegnato  alla  Cassa  di  RisparUiio.  E  nel 
giorno  nel  quale,  compiuta  l^educasione,  i  giovani  escono  dall'I- 
stituto, l'intero  prodotto  delle  fatiche  e  dell'opet^a  loro  si  resti- 
tuisce ad  essi  vatitaggiato  degl'interessi  della  Cassa  di  Risparmio, 
per  cui  il  capitale  si  cresce.  Sono  pl*ov  veduti  di  un  onesto  cor- 
redo di  vestimenti,  ed  i  pìiì  meritévoli  ottengono  ir  premio  di 
austriache  lir.  ^a,  cent.  9I. 

Le  fanciulle  sonò  settant'òtto,  cinquanta  in  campagna  man- 
tenute da  villici  collo  stesso  giornaliero  soccorlo  òhe  i  maschi } 
e  veutidue  si  dollocarono  in  tre  privati  stabilimenti  d'  educa- 
zione caritativa  che  sono  in  Venetià;  e  tutte  dotate  al*  momento 
del  matrimonio  con  lire  1 81  austriache,  giusta  il  testamento  del 
Manin.  Delle  fanciulle  consegnate  ai  trillici  ventiquattro  rimasero 
in  campagna,  sette  Sono  maritate.  Così  ventiquattro  creature  sono 
salve  da'perioolif  ed  alcune  godono  quella  suprema  felicità  della 
vita  che  è  nell'amore  dei  fi^li  e  dello  spòso. 

Qui  ne  piace  aggiugnere  la  dimostrazione  dèi  movimenti 
dell'Istituto,  come  fu  pubblicata  il  i3  aprile  dell'anno  corrente^ 
giorno  della  solenne  distribuxione  dei  premi  ai  faticiuUi  che 
sono  nell'intetno  dell'Istituto  medesimo,  ed  dlle  fanciulle  conse- 
gnate aHi  stabilimenti  di  educazione. 

Amali.  Statistica^  voi,  LX.  tf 
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Noi   tìamo   stiiti  presenti  a  questa   pnbbliea   distributioiie 

dei  premj  che  ebbe  luogo  nella  Sala  delPalazso  Ducale  dove  il 

Manin  presiedeva  all'ultima  adunanza  del  Senato.  V'era  la  sua 

effigie  in  abito  dì  Doge. 

La  fbntiooe  fu  solenne  »  e  vi  assistette  il  serenissimo  Arci« 
duca  Banieri  Viceré  del  nostro  Regno  ,  cbe  nato  in  Italia  , 
figlio  di  Pietro  Leopoldo ,  il  nome  del  quale  sta  nella  bene* 
dizione  y  mostra  il  suo  amore  per  questa  terra  dove  sortiva  la 
culla  e  come  redasse  dal  Padre  il  generoso  spirito  di  proleg- 
gere tutto  quello  aumenta  il  bene  dei  popoli,  il  progresso  della  virtù, 
della  dottrina  e  delle  industrie.  Il  cardinale  Jacopo  Menico  Pa* 
triarea  di  Venezia,  preside  della  Commissione  di  beneficensa,  alla 
quale  è  raccomandato  l'Istituto  Manin,  e  lo  fa  dirigere  da  uno 
de'suoi  componenti ,  conte  Giambattista  Contarioi,  sciolse  la  voce, 
si  rimpiccolì  per  favellare  a' fanciulli  e  fanciulle  parole  facili  in- 
genue evangeliche.  Beilo  è  lo  splendore  della  porpora  e  delle 
dignità,  ma  sono  più  gloriose  la  porpora  e  le  dignità,  se  colui  che 
le  possiede,  le  onori  con  animo  puro  e  candido,  ingegno  potente 
e  non  orgoglioso,  col  non  superbire  ma  mostrare  umiltà  e  de- 
coro, se  sia  d'accesso  fiicile,  di  favella  specchio  dell'animo,  «e* 
vero  con  sé  medesimo ,  indulgente  delle  altrui  debolezze.  £  la 
religione  si  mostra  ancora  più  santa  quando  gl'ingegni  s'  ado- 
priuo  a  renderla,  siccome  è  suo  fondaménto,  sua  origine  e  sco- 
po ,  di  solido  vantaggio  al  consorzio  umano,  lontana  da  disqui- 
rizioni  teologiche,  da  astrazioni  asGetichCi  Tale  fu  il  cristianesi- 
mo da'suoi  incunabuli,  tale  è  il  cristianesimo  del  cardinale  Ja« 
copo  Monico. 

Oltre  alla  somma  legata  dal  Manin,  altri  e  primo  il  sere- 
nissimo Arciduca  Vice«re,  in  tutela  di  cui  è  l'Istituto,  vi  aggiun- 
sero nuove  somme  per  cui  si  fondarono  nuovi  posti  pei  poveri. 
Con  circa  lire  austrìache  SSoo ,  si  presta  il  modo  di  collocare 
un  fanciullo  povero  nell'  Istituto  ,  e  i  doviziosi  dovrebbero  tutti 
seguire  1'  esempio  dato  loro.  E  sarebbe  desiderabile  che  a  tale 
importante  scopo  o  ad  altro  simile  come  le  Scuole  Infantili  di 
Carità^  s' impiegassero  le  largizioni  dei    principi  e  dei  dovisio&i 
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le  quali  spetto  male  tcomparlite  io  piccole  fraiioni ,  ancidiè  as« 
tecoodare  la  n^iite  .ed  il  cuore  generoso  di  chi  le  dona  recaodo 
suffragio  alla  Tcra  iodigensa ,  non  servopo  che  d' esca  alia  cra- 
pula, di  fomite  al  giuoco  doTC  per  la  speraasa  che  fortuna  sor- 
rìda larghi  dooi ,  si  sacrifica  il  piccolo  ma  sicuro  presente  ad 
affCDÌre  incertissimo. 

là'  amore  del  vero  e  il  desiderio  della  prosperità  per  Usti- 
luto  Hanio,  ci  ohbligano  a  notare  due  difetti  i  quali  ci  sono 
presentati  dal  foglio  succitato.  E  li  notiamo  francamente,  sicuri 
che  coloro  i  quali  ti  sono  preposti  accoglieranno  le  nostre  pa- 
role con  lieto  animo,  siccome  da  animo  sincero  venute,,  al  quale, 
nuU'altro  potendo  lare,  non  resta  che  porgere  consìgli  per  vao* 
taggio  di  questa  fiimtglia  di  poveretti ,  che  é  famiglia  del  Si- 
gnore. 

Non  è.  de'  limiti  di  questo  scritto  1'  addentrarsi  nella  grate 
quistione  se  i  premj  sieno  utili  o  dannosi  nella  educasiooe  pob* 
blica  e  privata,  quistione  agitata  da  uomiiù  sapienti.  Libera- 
mente diciamo^  essere  noi  avversi  ai  premj,  perchè  sappiamo 
per  la  nostra  sperienta  medesima,  che  i  premj  sono  piili  spesso 
cagione  d'invidia  e  d'odio,  raggiri  che  guastano  le  molle  dell'a* 
nimo,  di  quello  sia  di  nobile  e  semplice  eraulatione.  Spesso, 
inoltre ,  i  premj  tornano  dannosi  ai  premiati  perché  i  premiati 
credono  avere  raggiunta  la  cima  dell'arduo  monte,  che  è  W  ^ 
pere,  e  s'arrestano  a  messo  il  cammino.  E  siccome  nelle  uiDane 
istituzioni  rado  non  è  che  partialità  e  ingiustizie  ai  trovioo,  il 
merito  non  di  rado  è  vinto  dal  favore.  Da  un  esame  si  trae  la 
norma  del  merito ,  ed  un  esame  non  é  sempre  la  misura  del 
merito,  sendovi  alcun  valoroso  che  messo  a)  cimento  si  perita, 
vacilla  e  cade  se  non  abbia  la  dote  della  francbetza,  ed  alcun 
ardito,  sebbeiie  ignorante,  trionfa* 

Fino  a  che  la  gran  lite^  se  debbono  o  no  darsi  pubblici 
premj,  sia  decisa  ,  sia  pure  concesso  il  premio  pubblico  anche 
neirUtiluto  Manin;  quello  che  assolutamente  non  dee  farsi  giam* 
mai,  é  il  pubblicare  lo  stalo  di  condotta  religiosa j  disciplinurt, 
scolatlica  e  industriale  di  cadauno  dei  fanciulli.  Tale  pratica  è  io* 
giusta  e  dannosa. 
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Il  grado  dei  meriti  de'  faaciuUi  é  assoluto  o  relativo.  Sìe  si 
consideri  come  assoluto  è  ingiustiùa  pubblicare  lo  alato  suddetta^ 
e  r  esempio  dell'  aooo  presente  lo  prova.  Quattro  fanciulle  èb*» 
bero  la  quarta  classe  che  è  il  segno  del  demerito  e  la  punizione. 
Una  di  'queste  'è  nell'  Istituto  da  un  anno  e  non  cónta  che  dodici 
anni  di  «età;  la  seconda  d'anni  undici,  fu  accolta  da  otto'm'esi'; 

• 

ed  è  d*anni  dieci  la  terza,  actolfa  'da  otto  mesi;  la  qukrta* ^^ 
povera  creatura  I  -^  ha  sette  soli  anni ,  e  da  otto  mé^  è  neN 
r  Istituto I  Chi  sono  dessi  questi  fiinciulli  raccolti?  FanduUi  de* 
relitti  avvezzi  all'ozio,  e,  Dio  noi  voglia,  incamotlnati  nel  lubrico 
sentiero  del  vizio.  E  chi  porrebbe  avere  viscere  d'uomo  per  ^iù«' 
dicare  isolatamente  e  assoiiitdmenté  del  merito  loro  tu  sì  breve 
lasso  di  tempo  dacché  sono  poste  sotto  "al  freno  dell'  educazione, 
la  quale  non  pub  mutare  in  sì  brev'  ora  le  indoli  e  le  abitudiùi 
di  fanciulli  miseri  ed  abbandonati? 

Né  meno  ingiusta  sarà  la  determinazione  del  merito  se  A 
voglia  gli  iniziati  paragonai'e  ai  provetti.  Questi  hanno  già  sen- 
tito 1'  influsso  dell'educazione  buona;  mercè  le  cure  dell'educa- 
tore hanno  riformato  l' animo  al  '4>ene,  hanno  perduto  i  vizi  dei 
primi  anni  e  fatti  accorti  del  futuro  dal  passato  ,  perchè  la  ra- 
gione loro  può  esercitare  il  suo  diritto ,  preparano  a  se  stessi 
un  avvenire  migliore. 

Del  dannò  recato  dalla  pubblicazione  dello  siato  di  con^ 
dotta^  ecc.,  brevi  parole.  Il  gastigo  dato  a  questi  fanciulli  è  %0'» 
lenne  col  pubblicarne  le  colpe  le  quali  non  ponno  essere  che 
lievi,  se  gli  inetti  e  gli  incorreggibili  sono  allontanati  dall' Istituto» 
come  si  dirà  poi.  È  un  gastigo  crudele ,  degno  dell?  leggi  del 
sanguinario  Dracone,  aprire  in  quelle  anime  giovinette  una  piaga 
che  per  volgere  di  tempo  non  risana,  un'onta  che  per  volgere 
di  tempo  non  si  cancella.  E  dice  quel  venerando  uomo  e  sa* 
gace  protettore  (JegU  animi  giovinetti  che  è  l' Aporti  (  Manuale 
di  educazione  ecc.,  a  facce  if  )  ^  Quando  nella  priraa  età  sap** 
«  piasi  risparmiare  la  sensibilità  dei  fanciulli,  rimarrà  sempre 
M  con  loro  questo  prezioso  germe  del  ben  fare,  che  usato  eoa 
••  saggezza  é  V  ottimo  .dei  mezzi  per  condurre  i  fanciulli   alla 
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m  pratica  della  ▼iriili  e  correggerli  dalle  Titiote  ioclinasiooL  Hdb 
«  tcella  di  castighi  convieoa  guardarsi  da  iiuelli  che  Je^rùia 
m  pofsoDo  il  carattere  ecc.  »•  E  noi  soggiuogiamo  che  nesioa 
castigo  degrada  più  il  carattere  d'  uà  adolescente  di  quello  m 
il  pronunziare  ad  alta  Tooe  «d  al  cospetto  della  molliludiDe  le 
aue  mancaute,  il  Tederle  mandate  attorno  colle  stampe.  Se 
nell'  btituto  Manin  sari  tol^i  questa  usansai  lontana  dalla  ò- 
viltà  odierna  I  ad  ansi  diremo  schle(tameo|e  usante  barbari, 
ae  ne  accresceranno  i  vantaggi.  E  si  accrescerà  il  merilo  da 
preposti  y  i  quali  daranno  primi  un  esempio  che  giota  sperare 
sarà  imitato  in  ogni  pubblica  e  'privata  educasiooe.  Lo  itaio  i 
condotta  deve  tenersi  nell'  interno  degli  stabilimenti .  di  eduoi* 
aione»  deve  essere  meglio  ammaestramento  e  norma  per  gli  edu- 
catori di  quello  sia  per  gli  educati^  e  deve  insegnare  a  quelli  ; 
il  modo  atto  a  dirigere  i  patti  di  questi  alle  vie  della  rclìgiooc,  i 
delia  virtù,  del  sapere.  | 

L' altra  cosa  non  lodevole  al  certo,  è  il  leggere  quattro  j(» 
ciulU  licenziati  doli*  Istituto  per  incorreggibilità.  Ciò  proverebbe 
che  redùcasione  che  vi  si  dà,  non  basta  a  domare  raaioodi 
fanciulU  adolescentii  che  furono  attomigliatì  a  verghe  che  l' a* 
duslria  può  diriaxare  sempre  anche  se. siano  torte,  rendere  le* 
vigate  se  scabrose.  Quelli  che  si  trovano  incapaci  al  lavoro  sono 
mandati  su  bastimenti  mercantili ,  e  non  vi  si   manderaoDO  gli 
incorreggibili?  E  si  dica  quello  si  vuole,  gli  adolescenti  noo  toso 
mai  incorreggibili  per  colui  il  quale  colla  pauenza,  colla  aoleniij 
col  destare  stima  ed  amore  di  sé,  sappia  impadronirseae.  Ab- 
bandonateli di  nuovo,  e  che  diverrà'  di  loro?  Saranno  quaà  jeoe 
affamate  che  s'aggireranno  per  la  società  a  recare  nocumento  e 
mali  ;  saranno    prima  visiosi   e    poi   colpevoli.  Il    nostro  Divino 
Maestro  simboleggiò  nella  parabola  questo  caso  ,  e  porgeva  quel- 
1' ammaestraiDcnio,  il   quale   dovrebbero   tutti   gli  educatori  se* 
guire.  Non  lascia  egli  il  buon  pastore  V  intero  gregge  per  cor- 
.rere  sulle  peste  della  pecorella  smarrita,  per  ravviar la^  e  toluli 
^  dal  pericolo  che  il  lupo  T  azzanni  ^  se  la  carezza  e  la  folce  od 
suo  seno,  esultante  meglio  dell'  avere  salvata  queir  una  perduU 
che  d'ogni  vaotaggio  possa  arrecargli  il  gregge  intero? 
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L' Istitivlo  Maoio,  Iraone  questi  due  difetti,  è  lodetolissimo, 
e  sarebbe  atik.che  ogni  città  sei  prendesse  a  modello.  Coloro  che 
vi  presiedono  meritano  la  civica  gratitudine  e  noi  la  esprimia« 
mo,  .liatissimi,    . 

Prova  i  vantaggi  di  questa  educazione  Domenico  Barbarini 
che  nel  mese  venturo  di  giugno  termina  la  sua  educazione,  torna 
al  mondo  che  lo  avea  abbandonato  non  osioso  non  ignorante , 
ma  probo,  sporto, .  volenteroso  artigiano.  Da  sei  anni  egli  entrò 
a  lavorare  nella  grande  officina  del  benemerito  tipografo  Anto« 
nelliy  al  quale  i  concittadini  hanno  designato  la  corona  cìvica, 
.pel  bene  che  arreca  a  oentinaja  e  centinaja  di  poveri,  d^He  sue 
cure  provveduti,  i  quali  non  mangiano  il  pane  nell'  inerzia ,  ma 
sei  guadagnano  colla  fatica,  tocche  è  principale .  fine  della,  carità 
pubblica.  11  Barbarini,  ora  valente  mastrg  compositore^  ha  messo 
da  parte  colle  sue  industrie  lire  aust.  35o,  e  se  .le  trova  insieme 
col  premio  dclP  Istituto  delle  lire  aust.  72»  92  ed  il  corredo  da- 
togli dall'  Istituto.  Il  suo  capitale  sarebbe  minpre  se  la  Gassa  di 
-Risparmio  non  .  glielo  avesse  cresciuto  cogl' interessi;,  ed  ecco 
come-  le  istituzioni  di  pubblica  carità  sono  strett^menle  congiunte 
insieme  per  vantaggio  del  povero. 

Ed  ecco  una  risposta  che  vale  più  che  tulte  (e  parole  con- 
tro la  stoltezza  e  la  malvagità  di  .chi  trovo  illusione,  la  carità 
pubblica  saviamente  regolata,  e  vorrebbe  le  chiese,  le  piatze,  le 
vie  brulicassero  di  oziosa  poveraglia.  La  quale  dall'  accattare 
nell'ozio  e  nell'inerzia  si  informa  ad. ogni  vizio.  Non  è  forse 
scritto  —  Mangerai  il  tuo  pane  nel  sudore  del  tuo  volto?  Ed 
in  queste  parole  dell'Eterna  Sapienza  non.  è  significato  l'attività 
essere  il  destino  dell'uomo  in  questo  mortale. viaggio? 

I  proletari  disutili  sono  peste  della  società,  servono  di  stro« 
mento  ai  tristi  per.' turbare  la  pace  e  la  quiete  delle  nazioni.  I 
tristi  agitano  le  passioni  .dei  proletari  disutili  j  mostrano,  loro  le 
mal  distribuite  ricchesze,  il  potere  concesso  a  pochi,  e  promet« 
tono  ricchezze  e  potere,  e  poiché  si  sono  serviti  dello  stromento. 
Io  scagliano  lungi  da  sé  e  lo  scordano.  Noi  intanto  auguriamo 
bene  per  I'  avvenire  i\e\  nostro  regno,  dyve  la  beneficenza  pub- 


blicÉ  efficacemente  praletCa  ed  efficaoemenle  loocom  dc  prò* 
inette  quella  vera  prosperità  naaìonale ,  la  quale  eoa  é  éhf  dti 
popoli  doTa  BÌeoo  morale,  attifita,  industria.  . 

A.  Sagndo. 


OaitiTAaioai  di  uh  ToacAvo  avu'  attvjom  conatioii 

paiLB   MAViriTTUBB  TOSCAVS, 

• 

Mi  domandava  un  mio  amico  qual  era  1*  attotle  coDdiiiooi 
delle  manifatture  in  Toscana;  ecco  ciò  che  io  gli  rìipoodevi. 
Sicuramente  in  questa  parte  d' Italia  le  maaifalture  non  progre- 
dirono negli  ultimi  venticinque  anni  come  nei  regni  Lombardo* 
Veneto,  Sardo  e  delle  Pue  Sicilie.  È  questo  un  btio  che  niooo 
può  contrattare.  Imporla  però  osservare  ohe  io  questi  Stati  tii 
progresso  non  vi  è  stato  né  vi  é  tampoco  sponUmeOt  esKodo 
principalmente  l'effetto  di  tariffe  sostansialmeote  proibitife  di 
una  gran  parte  delle  merci  di  estera  provenienia.  Niente  di  taNo 
dò  in  Toscana  ove  molti  articoli  stranieri  sono  gravati  da  tessi** 
almo  dasio  doganale,  ed  ove  per  qutsi  pochi  più  fortemeoie  Us* 
sati, il  desio  non  oltrepassa  il  i5  al  |8  per  ofo  advfihrem(i)'^^ 
ciò  risolta  che  i  progressi  dell' indostria  manilhtturiera  ia  Toictoi 
appunto  perchè  sponi^nei  debbono  affrontare  Inasterà  eooGorreoit 
e  quindi  (  a  parità  di  ciroostanse  )  essere  più  lenti ,  che  oegii 
anzidetti  paesi,  come  in  tatti  quelli  retti  da  Uriffe  chiamato  Jf^ 
UUrieL 

Ella  i  una  pubblica  calamità  ogni  volta  che  il  progreao 
delle  industrie  è  ariificiaU^  cioè  frutto  deU'asiooe  di  tariffe  eia* 
gerate,  uè  alcuno  che  ha  senno  lo  vorrebbe  a  questa  condisioss 
seducente  per  il  fabbricaiite  e  durissima  per  il  consumatore.  Mo'' 
bisogna  respingere  a  furia  di  tarifle  l'estera  concorrenxs»  idi 
conviene  àil^ontarla  con  tutte  le  forse  morali    e  materiali  libo- 


(y)  4vi\oU  |a  riuiiione  delle  dogane  tedesche. 


ilÉiiieirte  eMrcitate.  Egli  i  tokanlo  in  lai  guisa  che  i  progmaì 
riescono  solidi,  permanenti,  e  che  «margono  dalie  ciroottansé  pro« 
prie  del  paese  in  cui  si  operano. 

Il  solo  ostacolo  die  in  Toscana  ritarda  l'afanaaniento  delle 
manifatture  come  di  qualunque  altra  industria  non  sono  già  gli 
economici  ben  intesi  r^olamenti|  che  altri  popoli  dovrebbero 
in?idiarll,  ma  bensì  lo  flato  d'ignorania  delle  4iTerse  classi  in- 
dustriati comparativamente  a  quello  di  altri  paesi*  La  Sasso* 
nia  (i)  e  la  Sviaiera  sono  rette  per  rapporto  alla  libertà  eco« 
Domioa  in  un  modo  analogo  alla  Toscana.  Qual'  è  il  moUvo 
della  diOerenta  ootabilissioia  della  condiaione  delle  manifatture 
nei  primi  due  paesi  a  fronte  del  terso?  Niant' altro  che  il  di- 
verso grado  di  coltura  nelle  respettive  popolasiooi.  Supponete 
maggiore  educatlone ,  più  generale  islmsione  nel  popolo  tosca* 
no,  ed  istrusione  tecnica  nelle  nostre  classi  manifatturiere,  e  le 
nostre  fabbriche  miglioreranno  in  brevissimo  tempo  i  loro  prp* 
dptti. 

Le  leggi  economiche  che  ci  reggono  sono  giuste  e  vere,  e 
gratie  ne  siano  rese  alla  sapiensa  dell' ottimo  Prìncipe^  di»  che 
a  noi  manca  (ed  il  male  è  grande)  é  Tistnisione  popolare  adat* 
tata  alla  destinasione  di  daseuna  delle  diverse  ciaMi  social^  È 
allora  solamente  che  si  potrà  ottenere  salda  moralità  ed  intelli- 
gente lavoro,  due  condisioni  che  assicurano  il  graduale  avansa* 
mento  delle  industrie.  Quindi  gli  sforzi  che  si  vanno  tentando 
su  questo  senso  non  soiamenle  sono  opportuni,  ma  ansi  neces* 
sarj,  e  debbono  tenersi  in  gran  conto  da  chiunque  ha  in  pregio 
il  ben  essere  dei  ToscanL 

Malgrado  quanto  è  stato  indicato,  per  quel  bisogno  di  at- 
tività che  oggi  agita  tutte  le  menti,  per  quel  desiderio  più  vivo 
che  in  altri  tempi  di  avvantaggiare  la,  propria  economica  condi* 
aione,  anche  in  Toscana  per  queste  cause  generali  le  manifatture 
progredirono, 

I.  L'industria  della  seta,  cioè  Teducasione  dei  filugelli,  la 
piantagione  dei  gelsi,  la  filatura,  torcitura,  e  tessitura  della  seta, 
subirono  incremento^  notabili  miglioramenti,  e  sono  oggi  in  pro« 
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grotio.  Le  maoìfiaiure  trOvaoM  princiimliiiMiteifi  li^lrcofee  ed  ia 
Siena ,  e  ti  ooeupano  molte,  braccia. 

IL  Da  pochi  anoi  Dell'Agro  Piiano^  e  più  specialmeiile  in 
*PÌM  ed  io  Poofedera  ti  diffoae  una  nuota  fabbricasione,  quella 
Cioè  dei  tessuti  di  cotone  e  lino,  detti  altrioienti  bord^tiuL  E 
noa  recente  creatiene^  che*  ogni  anno  pilli  ti  dilata»  e  prospera 
pel*  nodo  che  la  S? ixsera.  cessò  d' ìnvjparci  di  tali  tessali.  Noo 
sarebbe  egli  ora  conveniente  stabilire  in  Toscana  una  filalun 
di  cotone  per  i  numeri  bassi?  E  questa  un' idea ,  che  scabra 
degna  di  esaoae. 

ha  fabbricaxione  dei  panni,  eccetto  nelle  fabbriche  Ricci  e 
Beni  a  Stia,  subì  finora  poco  notabili  miglioraoienlL  Sembn 
pertanto  che  gli  si  prepari  un  piti  soddisfacente  a? venire,  poiché 
una  società  or  sono  pochi  mesi  costituita  con  ragguardevole  ca* 
pitale  ha  intrapresa  per  proprio  conio  la  fiibbrioazione  dei  psooi 
nelle  ansidette  due  fabbriche.  Speriamo  che  un  tale  esempio 
troverà  imitatori  nelle  fabbriche  di  panni  di  Prato^  e  che  queste 
]pure  miglioreranno  i  loro  prodotti. 

III.  1  berretti  per  il  Levante  sono  presso  di  noi  una  Uh 
bricasione  perfesionata;  noa  così  i  tappeti  i  quali  lasciano  acoora 
non  poco  a  desiderare  per  la  loro  durata,  e  per  la  stabilità  dei 
colori.  Né  qui  è  da  tacersi  come  fra  i  proprietarj  di  greggi  la- 
noti  si  risvegliò  da  qualche  tempo  illuminata  premura,  di  cai 
già  rìscontransi  i  buoni  effetti ,  per  il  miglioramento  delle  Isoe 
nostrali,  coodiaione  importantissima  per  quello- delle  nostre  fab- 
brico di  paoni. 

IV.  La  fabbricasione  della  carta  è  industria  importante,  ed 
antichissima  nel  Gran  Ducato,  e  che  ha  latto  opulento  qualche 
fabbricante.  I  suoi  progressi  erano  lenti  in  questi  ultimi  aooi: 
il  sìg.  Cini  di  S.  Marcello,  intelligente  fabbricante,  é  venuto  ora 
a  ravvivarli,  introducendo  dall' Inghilterra  nuove  macchioe,  e 
riunendo  un  cospicuo  capitale  per  mesto  di  un' Àssociaiione. 

y.  Alcuni  rami  della  fabbricazione  del  ferro  sonosi  recea* 
temente  perfezionati.  I  lavori  in  fjsrro  fuso  sono  introduzione  fra 
noi  modernissima,  e  promelioóo  nei  icgi  stabilimenti  di  FuUo- 
oica  importanti  risultamenti. 
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VL  1  cippelli  di  paglia  mhio  tra  ooi  rioca  e  pei^fatiooata 
maoifiMlura,  ma  ▼ariabillssiioa  nella  sua  etteniione  perchè  noi- 
ceaaeote  dipende  dalla  moda. 

Questi  iono  i  piik  importanti  rami  dell*  industria .  toteana 
attualmente  in  progresso,  tacendo  di  molti  altri  di  minor  conto, 
come  cristallami,  telerie,  prodotti  chimici,  ec  ec  (i). 

La  coltiTasiooe  della  miniere  (ramet  piombo^  mtreurw  eOé) 
di  cui  abl>onda  il  nostro  suolo  in  Terraferma  dimostra  per  i  suoi 
infelicissimi  risultameoti  quanto  sopra  indicammo,  cioè. la  nostra 
ignoraosa  Ueniea  in  tale  ramo  d' iadustrìa.  Si  perdettero  circa 
loo  mila  scudi  ad  escavare  improvvidamente  miniere  ^  kv  quali 
trattate  da  abili  ingegneri  avrebbero  dati  lucri  in  luogo  di  per- 
dite talmente  rovinose  da  decidere  lo  scioglimento  delle  socielà. 
Non  è  egli  stato  dò  il  colmo  della  sconsigliatesta  I  Mi  piace  per» 
tanto  nutrire  la  consolante  idea  ohe  i  lavori  ripresi  a  Val  di 
Castello  da  una  nuova  società,  e  quelli  continuati  a  Montecatini, 
ed  incominciati  a  Monte  Vaso,  sortiranno  soddisfacenti  risultamenti 
per  la  Toscana  come  per  gl'interessati.  Nulla  dirò  del  borace 
ch'estraesi  dai  lagoni  di  M.  Gerboli,  Sasso,  ec,  poiché  tale  prò* 
dotto  è  divenuto  importantissimo  per  il  paese  nostro,  e  di  no 
gran  profitto  per  il  proprietario.  £•  S, 


QuioBo  amiBBico  okm  oms  n  Bsub  Aati 
espaste  nel  Palazzo  di  Brera  in  maggio   i83(|. 

Eccoci  a  dare'  il  quadro  numerico  degli  oggetti  esposti,  co- 
me abbiamo  promesso  nel  fascicolo  del  p«  p.  mese  di  aprile* 


(i)  In  quett"  anno  sonosi  attivati  in  Pisa  due  nuovi  stabilimenti^  cioè 
una  fabbrica  di  candele  steariche  a  spese  d'una  socicltà  ed  un  mcocanisoio 
mosso  dall'  acqua  per  segare  i  legnami^  stabilito  dal  sig,  Strambi  livornese 
sul  fosso  macinante. 


Se  io  compiMBO  TespotizioBe  non  2  -stata  la  più  Bomerosa, 
DOB  può  segarsi  però  che  bob  ti  fossero  dei  lavori  mollo  pre- 
giati,  e  per  il  Bostro  StabilimeBto  il  sigoor  Alfonso  Frisiani  aé 
diede  la  relaaioae  neUa  Moda  «del  gionio  i6  di  questo  Biese  di 
■Mggio. 

Seoza  togliere  il  Bierito  ai  tanti  nrtiiti  che  ci  haBBo  prò* 
curato  il  piacere  di  osserrare  i  progressi  ed  i  prodotti  delle  loro 
fatiche,  crediamo  di  dover  Botare  che  le  pittare  -dì  Hayex  ,  di 
Schiavoal,  di  Molteai,  di  Gaoella  Gioseppe,  di  Biai  e  dd  Mar- 
chese di  Beaevoilo  haoBO  attirato  gli  sguardi  unìversaE. 

Ecco  il  quadro  nuoicrico  dell'  espositioac  2  - 


Scultura 


Statue  ìb  dianao 
Busti  idem      •    . 
B9ssorilievi  idem 
Mooumeati  idem 
Statue  in  gesso*  • 
Busti  idem     •    « 


•    •    • 


Pittura   •    ,    ,    • 


Quadri  di  storia 

id.  di  gCBcre  e  boztetli 

Ritratti 

Quadri  di  prospettiva  e  pae 

saggi  ••,.•• 
MÌBÌaturc  .••«••• 
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iBcisiooi,  acquerelli  {  '"^'«on»  »  ^"««w  «  litografie     io 

ed  altri  tavoli  .     j  Acquerelli io  l    a5 

f  Lavori  a  cesello 5 


Totale  numero    •    .Sci 


L'attuale  esposixioae  è  stata  troppo  vtcioa  a  quella  ch'ebbe 
luogo  nel  mese  di  settembre  p,  p.  perchi  potesse  presentare  un 
ugual  Bumcro  di  lavori ,  quindi  non  giova  di  fare  il  paralello  ira 


Pana  e  Taltra^  ed  inTece  riporteremo  il  numerò  totale  delle  tre 
ultime  esposisioiiì  come  semplice  dato  statistico» 

I  capi  esposti  nelP  aono  1ÌB37  furono  in  numero  di  5g3 
m  m  1839  »  3oi 


ESPOSMIOWB  JDBLl'  lanOSTRIA  LOMBAADA  nsL  f  ALAaSO  DI  BaiiA 

VSL    1839.  . 

li  giorno  39  di  questo  mese  di  maggio  è  stato  un  giorno 
di  festa  per  Milano  poiché  jsi  ^bbe  campo  di  vedere  nelle  Sale 
del  palazso  di  Brera  come  progredisca  con  vantaggio  della  po- 
polazione Lombarda  l' Industria  patria. 

Nel  fascicolo  di  novembre  i838  di  questo  giornale  abbia- 
mo parlato,  a  lungo  intorno  all'  esposisione  eh'  ebbe  luogo  noi 
mese  di  settembre  precedente  ,  nella  £ausla  ciroostansa  dell'  in- 
corooatione  dell'  Imperatore  Ferdinando  1  in  re  del  regno  Lom* 
bardo-Veneto»  ed  abbiamo  portato  per  esteso  il  catalogo  dei 
959  capi  di  nuova  iodustria,  o  d' industria  perleaionata  io  allora 
esposti. 

Quest'  anno  il  numero  degli  esponenti  per  la  brevità  deU 
l' intervallo  trascorso  tra  una  esposizione  e  1'  altra  non  potè  es- 
sere così  numeroso  ,  ma  giunge  però  a  i5a  ,  tra^  quali  se  ne 
contano  di  molto  utili  e  molto  interessanti  per  il  nostro  paese. 

Cinque  furono  le  medaglie  d'oro  distribuite,  ventinove  quelle 
In  argento,  e  trentadue  le  mensioni  onorevoli.  Sarebbe  oppor* 
tuno  che  d' or  innanzi*  sopra  V  oggetto  presentato  all'esposizione 
vi  fosse  notato  il  prezzo  al  quale  l'oggetto  isteaso  si  può  avere,  e 
ciò  per  i  motivi  che  abbiamo  accennati  in  questo  stesso  fascicolo 
neir  articolo  che  tratta  dell'  esposizione  dell'  industria  francese* 

In  qtieito  fascicolo  ci  limitiamo  a  dar  conto  dei  titoli  per 
i  quali  sono  state  accordate  dall'  Istituto  le  cinque  medaglie  ia* 


orO|  riierkonilooi  ili  parlare  delle  altre  nel  AiscìgoIo  di  giagao  em 
alaune  oitarvationi* 

Medjgub  d*  oro. 

IVamA  FtaowiaDO  »  di  Coiàlbuumos  provincia  di  Creinotia^  per 
t$ét$m  iomfiankme  e  paniali  diuodamenti  di  terremo  em 
>»f%»nant  tjahhriihe. 

m  viiM|ttamine  pertiche  di  terreno  trasandato  o  di  pocbìiiiflo 
9K«t«  «et  eomoni  di  Casalbutano  e  Folengo,  nella  proTÌacia  <ii 
tV«^««uia«  ti  m:;.  Tnriini  lidufafa  alla  miglior  possìbile  ooodiiioae  e 
M  laa^or  profitto.  Tolto  ogni  rialzo  ed  aTTallamento,  asctngili  i 
Haiti  paliidosii  renduto  il  suolo  allo  alla  irrigazione,  e  prorredato 
a  iMiasla,  non  risparmiando  concime,  e  proTvedato  di  fobbrìdie 
pair  ebìtacione  de'  coloni  e  pelP  alloggio  delle  mandre ,  ae  ria- 
aoirooo  pingni  praterie  e  piantagioni  di  gelsi  della  più  husnreg* 
giante  vegetatione.  I  più  felici  risaltamenti  comproTarono  ohe  il 
terreno  della  provincia  cremonese  non  è  per  nulla  restìo,  ansi  ao- 
eoncio  a  quella  maniera  di  coltivasione  che  alla  milanese  ed  sili 
lodigìana  accontandosi  assicura  uno  dei  maggiori  prodotti,  qoeUo 
cioi  che  proTiene  dalla  caseificasione.  Opera  di  tanta  utililà  con- 
dotta con  tanta  intelligensa  ,  soleraia  e  spesa ,  non  poteta  nos 
rimeritare  il  premio  dalla  muoifioensa  sovrana  assegnato  ai  be« 
nemerìti  agricoltori. 

TvaATi  e  Radicb,  di  Busto  Arsiùo,  provincia  di  MUdM, 
per  grande  stabiUmenio  di  filatura  e  tasiiwra  di  cotone. 


Questa  ditta  creò,  non  ha  molti  anni^  uno  stabilimento  pells 
filatura  e  palla  tessitura. in  isTariate  foggie  del  cotone ,  il  qml^ 
ora  rivaleggia  coi  più  segnalali  d^oltremonle.  Nelle  offidae  erette 
snir  Olona  a  Legnano,  Castiglione ,  Caslellaosa,  ed  in  quelle  io 
Busto  e  Besotto  ,  e  nei  lavori  accessorj ,  oltre  tremille  periooe 
sono  adoperale  e  trovano  sostentamento.  I  prodotti  di  qeests 
manifattura  arrecano  un  grande  vantaggio  allo  Stato  ed  air  io- 
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dividuo  ,  li  qaale  aequUta  la  aierce  dì  cui  iia  d'  uppo.  a  aiolto, 
minor  presso  di  prima.  I  tessati  chiamati  doblcttit  sono  ricer^ 
catissimi  sul  Tcnesiano ,  e  nei  porti  franchi  di  Venesia  e  •  di 
Trieste  Tanno  a  confondersi  cogli  inglesi.  Il  giro  commerciale 
dell'anno  i838  aggiunse  a  circa  tre  milioni  di  lire.  La  Ditta  in 
discorso  non  risparmiò  spese  per  avere  le  migliori  macchine  ia« 
glesi,  che  sono  sorTCgliate  da  uno  dei  pih  intelligenti  meccanici 
della  Svicsera.  La  felice  riuscita  della  intrapresa  sua  addimostra 
che  la  Lombardia ,  paese  essenzialmente  agricola,  può  sostenere 
ben  anco  il  titolo  di  manifafturiera.  Un  famo  d^  industria  che 
apporta  allo  Slato  sì  riletante  lucro,  doveva  andare  fregiato  della 
roednglia  d'  oro. 

RossBLBT  Adolfo  ,  ginevrino ,  stabilito  in  Milano  ^  per  introdotta 
manifattura  di  blonde ^  e  migliorata  di  merletti. 

Per  quanto,  incostante  sia.  la  moda  ^  totta?olta  essa  non  sa 
far  seosa  delle  così  .dette  blonde  e  dei  merletti ,  che  bisognara, 
noi  acquistassimo  dallo  straniero.  Rosselet  Adolfo  pensò  redimerci 
e  fabbricare  tale  costosa  merce  in  Lombardia,  .adoperandovi  in 
ìspetieltà  contadinelle.  Vi  piantò  quindi  la. maoifattura  delle  blon- 
de, e  migliorò  di  noolto  quella  dei  merletti,  fornendo  sì  le  une 
che  gli  altri  io  tale  copia  e  qualità  da  non  averne  d'uopo  dal 
di  fuori.  Rosselet  meritava  quindi  un  premio  proporzionato  .  al- 
l' industria  ,  alle  spese ,  ed  al  vantaggio  che,  produceva  alio 
Stato. 

Pietro  Gamba  »  di  Milano ,  per  fabbricarne  di  macchirie  dà 
tessere^  e  specialmente  di  quelle  aÙa  Jacquard^  e  relativi 
utensili, 

« 

Le  macchine  per  tessere  ,  e  gli  utensili  accessorj  che  gli 
avanzamenti  della  meccanica  attempi  nostri  a  gran  pezza  miglio- 
ravano, ci  era  mestiero  comperare  in  Inghilterra,  in  Francia  od 
in  fsvizsera.  Pietro  Gamba,  ricco  di  cognizioni  sì  meccaniche  che 
tecniche  acquistale  a  Lione  ed  a  Ginevra,  avvisò  provvedere  aUa 
mancanza  nostra  ed  eresse  in  Milano  un'officina  in  cui  fabbricn 


DOS  solo  i  telaj  mfU  Jacquard»  iaa  |»er(!nioii6.  eiiandio  akom  £ 
aisi  noD  che  i  datti  gran  leggti  ed  altri  uteastii  neecsMrj  «i 
uno  ttabilìiDeDto  di  tettuti.  Il  Gamba  s' è  *  aoc|uÌ9talo  di  già  un 
ben  meritata  rìoomaoza  io  quanto  che  i  lavori  suoi  toccano  li 
flnitesza  e  perfetiooe  desiderabile  »  e  soddisfa  pienaneolc  alle 
commiMioivi  tutte  che  dalle  diverse  parti  dal  Regno  Lombard»» 
Veneto  e  da  altri  paesi  stranieri  riceve.  Ramo  d'industria  lì  io* 
portante  voleva  essere  rimunerato  del  primo  premio. 

DwKAnrGiusJSsnZf  francese,  stabilito  in  Milano^  per  estesa  m» 
nifattura  deW  arte  del  profumiere  «  tion  fabbrica  di  sapùd 
economici^  perfetti  ed  adatti  agli  usi  comuni. 

L' anno  1837  i'  I.  *R.  Istituto  aggiudicava  la  medaglia  d'ir. 
geoto  al  Donant  per  avere  pel  primo  trapiantata  dalla  Fiondi 
in  Milano  1'  arte  del  profumiere ,  poiché  di  non  piccole  soodr 
ci  rendeva  tributar)  ad  estranei  le  rìcercatetse  di  essa,  lei|utE 
P  attuale  coodiiiooe  della  società  richiede  e  vuole.  lagnodiU 
V  officina  sua ,  aggiuntavi  la  fabbrica  di  saponi  perfetti  econo- 
mici atti  ai  diversi  usi,  e  adoperato  in  essi  Tolio  dell^arscbKk, 
e  Telaina  che  rimane  addietro  dalla  fAbbricaeione  delle  candele 
steariche,  sostante  finora  estimate  di  niun  conto^  reuduto  altro 
un  ramo  di  commercio  che  per  noi  era  passivo^  dacché  i  prò* 
dotti  dello  Stabilimento  Duoant  spargonsi  in  vece  dei  fraticeii 
non  solo  nel  Regno  Lombardo- Veneto,  ma  ben  anco  negli  >itn 
tutti  Stati  d'Italia  asino  in  Grecia^  l'industria  nell'arte  del  pro- 
fumiere e  saponajo  unica  tra  noi  e  fatta  utile  allo  Stato  al  pvo 
di  ogni  altra  industria  di  cui  lo  Slato  medesimo  ha  a  lodarsi, 
richiedeva  ricompensa  che  bisogonva  fosse  proporùonata  ali* 
somma  che  ci  risparmia  di  profondere  agli  stranieri. 


PflOOBTTO   DI    GASSA   d' IlfCOHAGOIAMBNTO   PBR    LB   ARTf   B  MESTIERI 

DI   BilLAirO. 

Rei  momento   che  si  sta  operando   per   T  attivaeione  deWi 
scuole  tecniche  d'arti  e  mestieri  nel  regno  Lombardo* Veneto | 
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■ 

«I  pl*ifléftÌB  bit  progettò  ài  aista  f  tncorfegglkiiietttd  per  le  arti 
e  meslieH  iiS  Milane,  progetto  che  per  té  stesso  racehiode  te 
più  utili  dispólifSoni  per  migliorare  le  arti  e  nestieri  nella 
vÌQcia  «nilaaesé. 


titOLO  L  '-^  Scopo  dtlìà  Cassa  Ì  incorOggiàmeniO. 

Art.  li  La  Cassa  «f  meotaggiameniò  per  k  arti  e  meitiefi 
lia  per  Oggetto  di  roigliorare  le  arti  utili  e  té  maoifatture  iiellA 
provìMlé  di  Milano  !  eceo  I  metti  '  principali  coi  quali  la  Cassd 
arfifa  a  quello  scopo: 

Art.  a.  tf  )  Cotteessione  di  doni  onorifici  e  d*  Sncoraggiameti- 
to.e  stfvfefltioni  a  titòln  gratuito  a  fetore  di  preclari  artisti i 
inecoaAfel  &  fabbricetori,  per  metterli  in  grado  di '«[if prestare^ 
Introdurre  nella  pratica  nuovi  melodi  o  macchine  ^  ovverò  solo* 
glicre  problemi  dell*  arte  giovevoli  alle  patrie  maDifatture. 

Formerà  tlloki  di  preferente,  quando  il  fabl)ricatore  o  Far- 
tista   sarà   stalo  educato  alle  HeUole  tetniche   df  ard  e  mésUert 
delta  Sovrana  mudificenca  concesse  a  queste  provincia 

b)  Dislribuiiooe  di  medAglie,  o^'  tfùattro  ànni^  ai  capi  ope- 
r*i  y  a  fasore  dei  quali  concorressero  per  paiiè  dei  proprietari! 
delle  fiiblyriche  attesfationl  d' inieifeff  rata  condotta  e  di  talenti 
partleolari. 

flTOLO  II.  -*'  CteOmone  del  fondu 

Art  3.  La  Cassa  i  incoraggiamento  provvede  ai  fini  pei 
^oait  è  creata  coi  metti  seguenti  t 

a)  Coi  fi^ultt  del^  Capitale  fondiario  raccdtlo  Col  metto  delle 
i^olontarle  sottoscrìtioni  del  negozianti,  HÉttA  tm-BivtioifB  nt  ^eb- 

rsf UABB  ti'  BSrEBSSlOllB  BBLÌA  ÒEATltU0IIfB  DEL  COHIVEllCIO  DI  AllLARd 
tTEBSO  S.  M.  x'iMrSBATORB  B  Re  FERDINANDO  I.  P£à  LA  SUA  t^. 
HUtA  BH  IBCOBOVAttOflB   IB   MlLABO   HBLL' IHIfO    l838. 

h}  Coi  fruiti  di  ulteriori  donazioni,  ed  eziandio  colle  quotd 
annuali  che  per  accrescere  I  metti  dispodibili  della  Cassa  d'in* 
coraggiameMo  à  saranno  offerte  da  coloro  che  vorranno  acc6r« 
darle  il  patrocinio, 

Abvaìi.  Staiisiica^  voi.  LJL  id 
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Art.  4*  Durante  i  primi  tre  anni  della  di  lei  istiturione^  tulli 
i  •oltoscriltori  al  primilivo  foodo  della  Cassa  d' incoraggiamento 
per  diritto  di  foodasione  sooo  promotori  della  Cassa  stessa. 

Art.  5.  La  qualifica  di  promotori^  non  che  le  competenti  pre* 
rogatife  quali  risultano  dagli  articoli  seguenti,  saranno  csomuni 
eziandio  ai  nuovi  ammessi  che,  dopo  la  prima  fondazione  dell'  I- 
•tltuto  presente,  verseranno  un'  annua  quota  non  minore  di  lire 
trenta. 

Art  6.  Fra  i  promotori  della  Cassa  d*  incoraggiamento  ven* 
gono  scelti  gli  individui  destinati  a  fiir  parte  del  Consiglio  dei, 
fondi  e  delle  Commissioni  tecniche ^  di  cui  agli  articoli  8.*  e  f4«^ 

Art  7»  Sì  cessa  di  .essere  promotore  della  Cassa ,  non  riii* 
novando  il  pag.imento  della  quota  annuale  al  termine  prescritto. 

Titolo  III.  —  Direzione  dei  fondi, 

.  Art.  8.  L'  esercizio  dei  fondi  provenienti  dagli  introiti^  è  di- 
retto dalla  Camera  di  Commercio  formata  in  Consiglio  dei  fon  ' 
di,  lo  questa  .qualità  ammette  a  formar  parte  del  detto  Censi*, 
sigilo  dodici  Delegali  scelli  a  sorte  da  essa  fra  i  trentasei  /irò - 
motori  che  avranno  versalo  in  quelKanno   una  quota  maggiore. 

Del  pari  la  somma  versata .  all' atto  della  fondazione  dai 
primi  sottosonltorì  menzionati  all'  art.  4 1  col  mezzo  di  oppor- 
tuno riparto,  sorte  per  essi  soli  gli  eguali  effetti  della  quota  an- 
nua che  sarà  pagata  dagli  altri  promotori  ammessi  successiva- 
mente. 

Art  g.  Alla  Camera  di  Commercio  s  costituita  come  all'ar- 
ticolo  8,  appartiene  l'incasso  degli  introiti,  l'impiego  fruttifero 
dei  fondi,  e  il  regolamento  delle  spese  richieste  dall'  istituto  della 
Cassa  d'incoraggiamento. 

Titolo  IV.  —  Conversione  degli  introiti. 

Art.  IO.  Qualunque  promotore  della  Cassa  ha  il  diritto  di 
presentare  alla  Camera  di  Commercio  la  proposixione  per  ac- 
cordare incoraggiamenti,  sovvenzioni,  ecc.,  contemplati  dallo  sca- 
po prefisso  alla  Cassa  d* lacoraggiamentOs  come  all'art,  a.** 
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Art  II.  L»  Camera  traimette  per  ésanie  là  propomsiòne  a' 
quella  delle  Commissioni  tecniche  che  la  natura    delia    proposi- 
zione fttetsa  risguarda. 

Art  13.  La  Commissione  tecnica  presenta,  eoo  particolare, 
rapporto,  la  sua  opinione  sulla  proposizione  ^  ed  o? e  il  rapporto 
conchiuda  faforevolmente,  vi  unisce  un  preventÌTO  del  fondo  da 
erogarsi  per  tale  oggetto. 

Art  i3.  La  Camera  di  Commercio  »   formata  in    Consiglio' 
dei  fondii  pronuncia  sul  rapporto  della  Commissione  j  e  se  Viene 
riconosciuta  l'opportunità  del  detto  prefcntivo,  decreta  il  paga-* 
mento  della  sommo. 

TiTQLo  V.  —  Delle  Commissioni  tecniche. 

m 

Art.  i4*  Le  Comissioni  tecniche  sì  occupano  dell' esame  delle 
diverse  proposizioni  sugli  incoraggiamenti,  sovvenzioni  o  premi! 
da  accordarsi  come  all'art,   la.^ 

Art.  i5.  Le  Commissioni  tecniche  sono  scélte  fra  i  promo*^ 
tori,  della  Cassa  d?  incoraggiamento  ,  ed  in  essi ,  preferibilmente  ' 
tra  le  persone  appartenenti  alla  cbsse  dei  fabbricatori,  od  altri- , 
menti,  dotte  nellts  arti  e  scienze  industriali.    .. 

a)  Vi  sarà  una  Commissione  che  si  occuperà  del  migliora-' 
mento  dei  rami  d' industria  che  dipendono  dalle  arti  meccaniche. 

fr)  Vi  sarà  una  Commissione  che  si  occuperà  del  migliora- 
mento dei  rami  d'industria  che , dipendono  dalle   arti  chimiche. 

Art  i6.  Ogni  Commissione  è  composta  di  nove  membri,  e 
dura  un  anno  in  funzioni:  ma  pub  essere  confermala. 

Art  17.  La  Camera  di  Commercio  formata  in  Consiglio  dei' 
fondi,  prima  dello  scadere  dell'anno  sceglie  i  membri  che  deb- 
bono formar  parte  delle  Commissioni,  menzionate  all'art.   14.^ 

Art  18.  La  Camera,  secondo  l'occorrenza,  spedisce  le  let- 
tere di  convocazione  alle  Commissioni. 

Art  ig.  Presso  alla  Camera  di  Commercio  si  tengono  le 
sedute,  si  conservano  i  registri  delia  Cassa^  gli  archivi  delie  car« 
te,  libri,  modelli,  ecc. 

Art.  20.  Sì   presentano   annualmente    nel    mese  di  dieem- 
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Ine  i  bUftnci  delle  entrale  ^  delle  ^fogMiooi  della  Ca$sm  att'ì.  & 
Governo  :  ed  alt*  oecorreota ,  le  proposte  per  ultcfriorì  modifica- 
aioai  od  aggiuute  al  piaDo  attualei  quali  fosiero  per  ettere  bug- 
gerila dal  miglior  «odamenlo  dell'  IiMtUuto« 

Art.  ai.  L'I.  R.  Delegato  della  Piovtncia  di  Milano,  come 
presideote  della  Camera  di  Commercio^  ba  diriUo  di  oooofcere 
le  opcraaiooi  relatife  alla  Cassa  tC  incoraggfanutUo^  ed  ancbe  di 
pcetiederoe  pertonaliDeute  le  «edule. 

lo  vìa  ordinaria,  la  Presidenza  appartieoe  al  Vice-Prctideote 
della  Camera  stessa. 


OssaRTlSlOltl   Ul  MBaiTO  4LLA  SOPPBBSSIOlfB  PEL  DOPPIO  DASIO  A  NaPOU 
•Ut   LIBRI    PEOVBVIBHTl   DALLA  MoBABCttlA   AutTBlACA. 

Chi  legge  questi  Annali  sa  quante  e  quante  volte  si  è  psr* 
lato  nei  medesimi  dal  gravoso  desio  che  pesa  fino  dairanno  iSss 
aui  libri  che  %-engooo  spediti  nel  JBlcgno  di  Napoli  da  altro  Stalo. 
11.  gravoso  daiio  del  1821  veone  roddoppiato  sui  libri  provenìeoti 
dagli  Stati  AuMriaci,  quindi  anche  su  qurljì  del  Rf*gno  Lombardo- 
Veneto,  e  noi  ne  ignoriamo  la  causa.  Ora  questo  doppio  dario 
e  stato  levoto,  e  (ode  sia  resa  a  chi  ha  sapulo  dimostrare  come 
ima  tale  misura  era  lu  aperta  oppokisione  coila  civiltà  dei  oostri 
tempi. 

Molto  utile  sarebbe  poi.  per  il  Regno  di  Napoli  e  per  tatls 
Italia  che  veniste  purè  modificalo  il  discreto  di  novembre  iSn» 
decreto  intorno  al  quale  Carlo  Mele  (1)  per  il  primo,  poi  altri 
personaggi  distinti^  e  tra  questi  uno  che  Mede  nel  Gon»tglio  del 
Re^  il  Marchese  dt  Pìetraeatella,  Ministro  di  Suto  (1),  lasciando 
per  un  momento  il  potere  di  otti  è  rivestito  ,  prese  a  dìfoulrre 
ftulla  coovenienaa  di  togliere  il  dmcio  che  da  16  anni  pesa  sui 
libri  diretti  a  Napoli  (3> 


(1)  Vadi  il  doppio  CmcìcoIo  di  febbrajo  e  mano  i8S5  di  qocsto  gionale* 

(a)  Vedi  il  laicioolo  di  aprila  i83S  di  qoeslo  alosao  giornale. 

(3)  Nel  decreto  di  novembre  i82a  fu  eomandalo  che  da  allonia  poi; 
idveee  del  diritto  di  bilancia  ,  ossia  2  earlioi  (88  oentesimi  di  FraDCiaJ 
sopra- 100  ducati  di  valoroi  ai  pagbino  carlini  a  aopra  ogni  ▼olaine  in  B\ 
o  di  forma  minore  (  i  /nooo  e  cent.  3a  )  ;  di  carlini  6  per  ogni  vùhv»^- 
in.4«^  (  franchi  9,  cent.  64  )  ;  e  di  carlini  9  per  ogni  foglio  (  franchi  3  e 
eenl.  gè)  peg.  4*  U  rnsAfiam  /ògUa  di  sUUiftL  pisgalo  in  8.*  paga  )  ctf- 
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Romagiiosìy  (|uella  ibote  di  fiipienta  ,  allorché  ••  Iraltenive 
ftttl  libro  del  Mele  fece  moite  rifleiiìooi ,  e  fra  le  altre  la  se* 
guente  (i)  : 

«  Noi  noo  crederemo  mai  «he  coloro  che  altualmente  jing* 
«  f^oDO  il  destino  di  quel  regno  nutriscano  opiniooi  ostili  alla 
«  iostrusione.  La  prova  parlante  1'  abbiamo  dal  libro  stesso  del 
m  ftig.  Mele,  al  quale  fu  permesso  di  f<ir  palese  i  funesti  effetti 
«  del  detto  decreto.  E  se  per  caso  alean  eelnnle  dell'  dseuran- 
u  tismo  muovesse  parola,  sappia  ehason  pressoché  dugento  anni 
«  die  il  gran  Bacone  da  Vemlamio  ne  giudicò  T  insensatetsa. 
m  Egli  nel  principio  del  primo  libro  De  dignitaie  ei  augmend$ 
«  scieniiarum^  dimostra  con  ragioni  palmari  e  con  fatli  evidenti 
«  che  non  solamente  la  piena  e  libera  instrusiooe  è  amica  di 
«I  ogni  buon  regime,  ma  che  essa  è  necessaria  come  sola  dìreU 
m  trici;  della  grande  arte  di  gofernare  ». 

Se  dopo  tutto  ciò  che  hanno  scritto  alcune  autorità  napo* 
letane,  e  var)  pri? ati  distinti  ;  se  dopo  le  ponderate  riflessioni  del 
giornali,  quel  Gofemo  non  giunge  a  persuadersi  che  i  libri  per* 
versi  troveranno  sempre  la  yia  di  Napoli ,  mentre  il  Regno  sarà 
mancante  degli  antidoti  salutari  ,  cioè  dei  libri  buoni  y  io  verìlà 
non  sappiamo  che  dire*  Si  i  gii  detto  che  quanto  alle  privativa 
ed  ai  privilegi  detono  avere  i  loro  confini,  e  che  il  gratoso  datio 
tttisiclié  giovure  al  commercio  librario  napoletano,  reca  ditcàpitoi 
e  prova  uè  sia  che  il  cominereio  librario  in  Nupoli  non  fionsee, 
mentre  prima  dei  decreto  |8x9  era  attivissimo. 


ClOBMAlM   PIE   f   CIBCBl    IH   PiLBBMO. 

Col  giorno  i5  del.p*  p^  mese  di  marso,  ebbe  prìn^pio  isi 
Palermo  la  pubblicaxiooe  di  uu  ^ornale  ebdomadario  dcftinato 
ai  oechi ,  e,  per  questa  ragione,  stampato  con  «:aralteri  in  rilie* 
wo,  perchè  possano  leggerlo  premeuduvi  sopra  le  dita.  Questa 
giornale  porta  per  titolo  «  //  eomsoialore  dei  ciechi  n  ,  e  ne  è 
redattore  in  capo  il  sacerdote  Guardatagli^  curalo  delle  parroc* 
chia  di  S«  Atanasio,  Questa  e  la  prima  pubblicaxiooe  perìodicag 
che  SI  conosca  per  la  lettura  dei  «siechi  ;  ed  il  suo  inventore 
merita  di  essere  inscritto  tra  i  i>euefatluri  deirumauità. 


lini;  in  4*^  ne  piga  6;  e  se  resta  nella  sua  piegàtara  naturale  ne  paga  g, 
ciò  che  costituisce  la  più  nuoVa  aiaura  dì  dazio  che^  siasi  data  al  niuiido. 

(i)  Vedi  lo  stesso  fascicolo  di  aprile  i638. 
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Jwofyzìe  tJàrcmiere 


AlTBI   esimi    IHTOAHO   AIX' BSPOSIUOBIS    dell' llfDUSTBlA   FAIVCISI 

la  Parigi. 


N 


el  fascìcolo  di  «prile  abbiamo  discorso  dell'  espositioDe  del- 
l' lodustria  cbe  si  preparata  a  Parigi,  Ora  diamo  il  quad» 
numerico  degli  oggetti  esposti  classificato  per  Dipartimenti 
Quello  della  Senna  presentò  da  solo  due  terzi  circH  degli  o^ 
getti  esposti.  L'apertura  ebbe  luogo  il  giorno  primo  maggio  on 
spirato. 

Si  é  detto  e  sì  é  ripetuto  le  tante  volte  che  il  perfetions* 
mento  nella  fabbricasione  consiste  nella  mano  d'  opera  miglio- 
rata e  nel  buon  preno.  Far  meglio ,  più  presto  o  con  mioon 
spesa  sono  t  punti  di  mira  che  deve  avere  ogni  produttore.  Nelle 
pubbliche  esposizioni  si  deve  indicare  il  prezzo  di  ogni  articoloi 
base  principale  del  perfetionamento  nelle  fabbricazioni.  Noo  ba- 
sta ohe  il  tale  oggetto  siasi  migliorato  \  l'interesse  generale  f aok 
che  il  fabbricatore  possa  darlo  a  piìi  buon  pretto.  Cn  bravo 
manufatto rier e  non  risparmia  ni  4empo  ,  né  capitali ,  né  veglie 
per  ottenere  perfetione  nella  mano  d'  opera  ,  e  risparmio  doIU 
spesa:  in  allora  egli  può  contare  di  aver  raggiunto  il  sim^ 
scopo. 

Il  GiuA  delegato  all'esame  degli  oggetti  presentali  all'espo* 
sitione  ha  prescritto  che  ogni  esponente  dovesse  notare  sopra 
d'ogni  oggetto  presentato  il  prezzo  al  quale  si  poteva  acquisisre, 
onde  vedere  se  vi  era  progresso  nel  perfezionamento  della  fsb* 
bricaaìone,  come  nella  diminuzione  del  valore.  Molti  esponenti  « 
sono  prestati  a  questa  prescrizione  che  ha  giovato  di  molto  si* 
l'esame  del  Giurì  e  che  darà  luogo  a  'delle  utili  osservasiooi. 
Ikco  il  quadro  ndmerìco  degli  oggetti  esposti  : 


Numero  degli  es- 
ponenti nei  1.7 
Dipartimenti  de- 
nominati 


della  Senna .     .     .     .     .     :     •     N;* 
della  Loira      .     . 
del  Ródano 

del  Nord' »» 

del  Flnisteìre  .     . 
della  Senna  e  Marna 
dei  f^osges      •     • 
dell'Alto  Reno     . 
del  Card    .     .     . 
della  Marna 
dell^  Bure    .     .  ' . 
delle  Ardennes    •* 
del  Cavaldos  .     . 
del  Doubs  •     .     . 
della  Sennti  Inferiore 
della  Senna  e  Oise  ; 


della  Vienna  (  alta  ) 

Da  altri   6a  Dipartitfietii(/vr  furono  691   esponenti  di  og- 

getti  nel  numero  di  20  e  al  dirotto  sino  ad  un  solo, 

come  la  Corsica ,  e  sette  non  liailno  esposto  nulla ,  i 

Dipartimenti  essendo  86 ...» 
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43 

73 

56 
3a 

39 
3o 

55 

58 

«9 
35 

95 

»7 
98 

96 
3i 

ai 


61  °t 


Humer*  totale  dei  capì'  preieatali  ali'  esposixioBe     .  •  N.*  3348 


Statistica  ckimualb  n  Fbarcia. 

Mentre  in  Francia  la  sciensa  della  penalità  in  relaxione  al 
sistèma  penitenuario  offre  tm  vasto  campo  alle  speculasioni  di 
una  ricca  schiera  di  pensatori ,  e  V  istessa  Accademia  delle  scienze 
morali  e  politiche  ne  forma  soggetto  di  concorso  pel  venturo 
anno;  mentre  si  vanno  preparando  i  lafori  legislativi  da  pre- 
sentarsi alla  discussione  delle  Camere  sfortunatamente  tantp  ri« 
lardata  dalla  preponderaosa  che  1'  attualità  degli  interesu  poli^ 
liei  ebbe  sulle  riforme  amministrative  ^  alcuni    benemeriti    non 


f48 
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•etwno  dallo  studiare  coUji  lucidessii  delle  riocrche  «lalisliche  il 
fenomeno  della  criminalità  colla  investigasi one  di  mali  profondi 
che  touotpno  la  qiiie(e  d«Ua  società ,  viene  avvalorata  1'  attifiià 
delle  dÌ600est.oni  conteraporfiDee  sui  metù  di  penalità,  e  soqq 
maggiormente  ^pitiii  t  vpti. che  richiedono  un  efficace  esame  ds 
parte  •dei .  legislfitori  per  l' introdusione  delle  riforme  carcerarle. 
Tale  è  r  iroportanea  dei  lavori  del  sig.  Guerry ,  il  cui  nome  è 
già  consacrato  alla  piibbUca  gratitudine  per  la  bella  opera  sulla 
Siaiislica  maraifi  della  Francia*  Ed  ora  qui  riproduciamo  uq 
riaMunto  .del  discorso,  che  egli  lesse  nell'  ultima  tornata  dell' Ac- 
cademia delle  sciense  morali  e  politiche  intorno  allo  stato  dells 
critniiialilà  io  Francia.  I  risiiitnti  sono  tali  a  favore  della  cauta 
della  riforma  p^nitensiaria ,  che  il  lettor*  non  pt|ò  non  appret* 
aame  V  iipportanta»    .     .  P. 

:  'Dal  principio  deirannojSsS»  epoca  dalla  quale  comiociiDO 
i  conta  deirAmmioistratione  della  giustiaia  oriminale,  fino  al  ter- 
mine dell'  anno  <836^  ohe  è  T  ultimo  di  cui  siasi  pubbrunta  la 
itatistica  ,  :si  tradussero. quasi  yyo«ooo  tra  uomini  e  doooe  is* 
nanti  .alte  Corti  d' Aasise  ed  ai  Irìbunpii  correaionali  dei  rcgoo. 

Ift  questo  spaato  di  tempo  il  nilmero  totale  dei  erimim  a 
dei  detitU  ordinar^'  salì  da  57,669  ai  79^30»  che  i  un  aumento 
del  $9  per  i9Q« 

In  questi  undtei  anni  i  delitti  di  falsa  teatimoaianta  e  di 
testimoni  subornati  aumentaroop  di  un  quarto  ;  gli  assassioj  e 
tentativi,  d'un  terso  ;  i  delitti  di  falso,  quasi  d'una  metà.  Bea 
i  il  vero  y  che  le  percosse  e  le  ferite  verso  gli  ascendenti  e  la 
violaaione  di  persone  adulte  diminuirono  alcun  poco  ;  ma  gli  at- 
tentati contro  il  pudore  sopra  fanctnlli  di  non  pii|  che  aei  anni 
crebbero  nel  i836  più  del  doppio  che  non  fossero  nel  i8a5|  a 
i  parricidi  a  piti  del  triplo. 

B  se  tanta  si  ncorebbero  i  delitti ,  i  a  notarsi  che  le  red- 
dive  ebbero  un  più  rapido  e  piti  generale  accrescimento,  I  de- 
litti non  sono  già  commessi  ,  come  si  potrebbe  credere  di  leg- 
gieri, |n  una  proportione  qciasi  eguale  dalia  massa  intiera  degli 
accusati,  ma  in  grandiesima  parte  da  una  classe  speciale  di  mal* 
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ri ,  che  aggiuttgono  nuovi  «UeoUti  agli   «BleoedenU ,   «   ti 

bona  di  giorno  in  giorno  più  rei ,  daocliè  una  Tolta  nidnrno 
dalle  carceri. 

Nel  oovennio  cono  dal  i8a8  al  i836  il  mimero^  totale  delk 
rectdive  aumentò  del  doppio^  Disliognendo  i  orimÌDÌ  dai  delitti 
ordinarj  V  accreiciioento  fu  di  %5  per  iqo  riipetto  agU  acenaatt 
dalle  Corti  d'Atiite»  e  di  1 33  per  gli  accusati  tradotti  inoaUEi  ai 
tribunali  di  còrretione« 

'  Se  poi  paragoniamo  il  numero  delle  recidive  a  quello  de* 
gli  aocusali  d'  ogni  anno  »  o  si  eonsideriao  i  crimini ,  o  si  con* 
siderino  i  deli(ti|  Pacerescimeoto  è  assai  grande  e  molto  pitk  ra* 
pido  ebe  r  accrescimento  assoluto. 

Di  looo  accusati  dinansi  alle  G>rti  d'  Assise  nel  i9i6  •  ve 
ne  erano  108  io  recidiva  $  nel  §836  ve  ne  erano  ao5  ,  che  è 
quasi  il  doppio.  Di  looo  accusati  d'  avanti  ai  tribunali  di  cor* 
rezione  nel  18281  re  ne  erano  60  ili  recidivai  e  nel  i836  ve  no 
erano  almeno  itS. 

E  qui  si  vede  che  questo  progresso  non  è  ponto  acciden« 
tale^  enti  d'una  regolarità  meravigliosa  non  solo  nei- due- termini 
estremi  di  questo  spazio  di  anni  ^  ma  ancbe  in  oiasouno  de'  pe« 
riodi  intermediar),  come  dimostra  il  segvente  eelcolo. 

Accrescunenio  proponionah  delle  recidive. 

Numero  degK  accusati  d' ogni  speeie  in  reddiva  al  di  sopra 
di  mille  accusati  :  •  ^ 

m 

Anni  1818-29  •  •  ..  •   71 
i8a9-3o  .  •  •  •   8f 

i83i-39 g6 

-  i833-34  •    •    ^    •     190 
i835-36   .    •    •    •     laa' 

•  •  •  • 

Dunque  sopra  1000  individui  accusati  di  crimini  o  di  sem* 
plid  delitti  dal  i8a8  al  i836  le  ne  trovano  ad  ogni  biennio  pci- 

^^^7^9  P'*  ^79  9^1  ^^^  ^  i>^» 

solimente  questo  aumento  ba  liiogo  sopra  un  medesima 
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.u««ro  6'étcmitì,  e«o  è  più  forte  .«.i  ««  giowoi  dilinqueaU 
•I  di  «tto  dei  ao  .onl,  q«..i  ,*«  la  gioTiaeM.  fosse  piti  focUe 
.  ncdere  nel  delitto  dopo  il  primo  ;  o  per  dir  meglio  dopo 
a»ere  provato  H  regime  corruttore  delle  nostre  prigioni.      ' 

IJel  i8>7,  di  looo  .ceatati  io  recjdiw.  «lo  ijr  erano  mi., 
non  del  ao  anni;  nel  t836  «opra  looo  ve  ne  erano  i6a. 

Ed  in  questo  proporsionale  aumento  generìoo  di  recidire  è 
da  noursi  la  deplorabile  frequeo..  relativa  delle  recidive  eoo». 
messe  d.l)o  «lesso  individuo  dopo  la  sua  liberasione ,  di  ,000 
condannali  tornati  in  libertà  e  poi  tnidolU  d*  avanti  una  Corte 
d  Assise  nel  ,817,  soli  180  ave.rio  gii  subito  pib  d'una  volta 
una  «Midanna  criminale  o  cormionale  ;  nei  t836  ve  ne  erano 
ben  363,  eb«  i  piJi  del  doppio. 

1   ^  ~"*r '•!*'•  «"»«  P««»  *opr#  il  progresso  di  ogni  bien- 
■»  SI  vede  che  e  proportiooal.  e  grandissimo. 

Aeereteimento  del  numero  delle  recidive 
coaufutse  da  uno  tteuo  individuo. 

Woaero  dei  condannati  liberti,  cbe  subirono  pih  d'una  con- 
*»D.,  sopra  ,000  individui  «acusati  in  caso  di  recidiva: 

Anno  i8a7-a8  .    .    .    .    a„ 

1839-30.    ...    467 

i83i.3i  .    .    .    .    Ì76 

(833-34  ....    341 

r    >  j  .    „  «835-36  .    .    .    .    36i 

nati  .^1  K     '.^  •'  '^^  "*  "8"'  '''""''«'  «OP™  «000  «onda», 
«...gì-  liberati  o  tradotU  d'avanU  le  Corti  d'As«se.  a  numero 

decoloro  che  aveano  subita  pii.  d'una  condanna  si  aumentb  pri- 

V.    •  *^'  ="76.  poi  fino  a  34.  ed  a  36i. 

tutte  ^;^I"'',  "'""  •*'  "'""'"°'^'  •  «>•»«  *  '•  P'*»  da—  * 
ab  l!dJ     T     ?*"  '  ''"""  "  ""*'  '■*"•"•«  del  delitto  una  Ule 

•twa,  subirono  giii  più  di  dicci  condanne. 

Quesji  falli  indubitabili  provano  .,.ai  meglio  di  qUaladque 
-«corso  che  .1  male  è  gravi,.imo  e  che  vi  é  d'  uopo  un   rile- 
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dio.  E  V  opinione  pubblica  esige  oramai  che  le  leggi  penali  e  i 
regolamenti  delle  carceri  si  riformino  ;.  né  a  questa  riforma  po- 
trebbe il  legislatore  rifiutarsi  sensa  mancare  a  un  sacro  dovere 
ed  assumersi  una  gravissima  responsabilità  morale. 


Spasa  progussiva  oul*  iSTEuàoirB  pubblica  ir  Fbancia. 

Documenti  autentici  dimostrano  che  la  spese  deli' ìstrusione 
pubblica  in  Francia  dal  1829  al  1839,  ^'  progredito  nelle  som* 
me  seguenti: 

Ìi8a9  la  spesa  é  stata  di  franchi  3,4 119174  ^^ 

i838  idem  13,375,673  00 

[    1839  venne  calcolata  per      ....  15,617,117  00 

■ 

Nelle  suindicate  somme  V  istrusione  primària  figura  nella 
proporzione  segoente: 

• 

Ìi8a9  per  franchi ;  .       99^372  00 
i838      idem  5, 100,000  00- 

1839      idem  5,757,000  oa 

In  onta  a  tante  spese  non  si  deve  però  ommettere  di  fare 
i  pib  fervidi  voti  perchè  la  morale  progredisca  nella  stessa  pro- 
porzione, e  diminuisca  anziché  di  accrescere ,  come  succede  in 
più  luoghi,  il  numero  de'  delitti ,  come  lo  si  dimostra  anche  nel- 
r  articolo  precedente. 


TSLBOBAFI  STABIUTI  IR  RuSSIA. 

Anche  in  Russia  s' incomincia  a  mettere  in  pratica  le  linee 
telegrafiche. 

La  linea  stabilita  tra  Pietroburgo  e  Varsavia  ha  incomin- 
ciato fino  dall' 8  aprile  p.p.  le  sue  comuoìcazioDi ,  linea  che 
per  gli  avvenimenti  accaduti  ,  il  Russo  ha  creduto  la  più  iodi- 
ipensabile. 
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Ja/i^ti  il  ^ióàcma  ^ejtUenzicmo . 


-»  MTropwnnuL  (i)  pet  la  caUnttiomc  di  una  eareete  w  Jkt" 
sandrìa  m  Ptemome  («)•  — 

Dalla  regia  Segreteria  di  Slato  per  gli  anarì  dell' ioteroo 
nel  PieiDOote  Tcoae  pubblicato  coi  |.*  inaggio  corrente  uo  prò* 
gramola  per  la  oottruriooe  di  una  carcere  centrale  pei  oondiii* 
nati  neUa  città  di  Alessandria  ordinata  con  Regio.  Brevetto  del 
i8  settembre  dello  scorso  éooo  dall'Augusto  Piiocipe  die  regge 
«prooioTe  quel  paese  ad  una*  nuova  prosperità. 

Onde  ottenere  per  tale  importante  eostruiioae  un  pra* 
getto  corrispondente  alle  savie  e  generóse  inteotiooi  Reali,  ves* 
gooa  lavitati  sì  i  nationaii  che  gli  esteri  ad  oeeuparseoe  e  prt* 
eentaM  i  loro  lavori  entro  il  giorno  quindici  del  prossimo  letiCD- 
hre.  Una. Commissiona  apposita  eiaminerè  i  progetti  e  avilapperì 
i  molivi  pei  quali  vorrà  fetta  la  sedia  di  quello  a  cui  si  aggis- 
dicherà  il  premio  di  cinque  mila  Kro  nuove  di  Ptemootc.  Frs 
gli  altri  progetti  verrà  scelto  uo  saeondo  che  preseuti  i  aùsori 
inaonvenienti  col  compenso  di  lire  mille. 

Per  questa  ereaione  venne  concessa  Tàrea  del  soppresso  coi)«- 
vento  e  giardino  di  S.  Bernardino.  L'attuale  corpo  di  febbrics 
devo  essere  aooservato  convertendolo  ad  uso  d'aHu^gio  d^'' 
impiegati  addetti  aUo  stnbilimcoto  ed  a  servigio  di  tutti  gli  ^\ 
accessori* 


(i)  Il  progrsmaui  è  ostemibile  preiso  il  JL  Goniolsto  di  S.  M.  il  >« 
di  Sàrdcgii*  in  Milano. 

(a)  Nel  proiiinio  Istcioolo  teaterema  esporre  le  aotiiie  cbe  d  k"* 
dato  di  raceogUcre  intorno  alla  costnoione  deUe  pcniteiiziarii;. 
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La  prigione  capace   di  Soo  detonati   deve  attere  eottnilta. 
t  «tir  aree  del  giardino*  Quatta  popolazione  è  dittinta  in  tre 

daite  di  cOAfidenta 160 

»     di  prova •••••••    ^4^ 

nelle  celle  ordinarie    •    80 


I 


di  eccetiooe  1  •  a  .. 

in  connoe  continuo    •    3o 


100     too 


■^" 
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La  forma  colla  quale  tviluppare  la  cottrosiooe  della  careere 
è  libera  all' arckitctio ,  potendo  '  ad  etso  giovare  1*  etperienta  e* 
l'esempio  delle  penilentiurie  esitteoti.  Qualunque  però  tia  la 
fórma,  deTC  in  ette  ei»tere  otservato  II  tiitema  pùnoiUeo  in  tutti 
i' locali  in  cui  si  trovano  i  detenuti,  ed  in  generale  dcfono  et* 
tere  talitfatte  le  esigenze  dell*  ticurezza,  della  talubrìtà,  deUa 
tegregaaione  notturna  e  della  aggregazione  diurna  tutto  Totter* 
vifoza  dell' atsoluto  sileaaio. 

Quindi  le  parti  distinte  dell*  edificio  tono  le  eelle  ed  I  labo* 
ritoj  tottopotti  tpécialmento  ad  un  punto  ooueentrtco  d'ottcrva* 
alone  come  luogo  ove  più  a  If  ngo  rimangono  i  detenuti. 

'  I  laboratoj  devono  ettere  capàcr  ciascuno   di  3o  od  al  pili 
40  oondannatli  ditpotti  in  una  aola  fila  colla  tcbiena  verter  il- 
muro.  La  loro  oostmaione  deve  estere  tale  da  poterti  foctlmenta 
ridurre  in  celle.  Queata  mitura  te  aggiunge  una  dilScoitk   arti- 
alicai  moctra  però  la    prcvigeata  del  Oo^emo  nel  non  abban- 
donarti totalmente  all'etclntività  di  un  principio.  —Gli  altri  prò*» 
blemi  d*  arte  da  scioglierti,  net  piano'  dei  laboratUrf,  riguardano  > 
il  diodo  d' illumiuatione,  quello  di 'rìteaklamento  proponendosi' 
a  ciò  il  sistema    di  Perkins  dei  termosifoni  ad  acqua  calda  cai 
miglioraiuenti  di  TreJgold,  e  T  applicazione  di  tubi  acustici  per 
portare, non  udita, Invoca  dal  punto  centrale  dell' osservatpfio  al 
luogo  destinato  per  le  guardie  nelle  officine. 

Le  ao  camere  di  confine  devono  etsere  cottrulte  tecoodò 
i  precetti  dati  per  le  celle  di  segregazione  còntiouata,  e  quindi 


pili  ampie,  con  mura  frameitate  di  sabbia  onde  impedire  la  co- 
maoicatione  del  suono ,  falle  in  maniera  da  potersi  privare  di 
luce,  ma  non  d'aria,  e  provvedute  cias»!UDa  di  una  latrina  inodort. 

L'infermeria  sarà  capace  di  un  numero  prcporxionale  del  li.* 
sulla  totalità  dei  detenuti,  e  costrutta  in  modo  cbe  siano  impe- 
dite le  comunicazioni  tra  gli  infermi. 

Nella  cappella  ,  disposta  in  forma  di  anfiteatro,  ogni  condan- 
nato avrà  il  proprio  posto  isolato,  ed  i  reclusi  della  classe  di  ri- 
gore avranno  ivi  un  proprio  stallo  chiuso. 

L'area  tra  le  braccia  del  fabbricato  deve  servire  ad  uso  di 
passeggio  ai  detenuti  divisi  per  isquadre  non  pib  numerose  dì  ^o 
per  volta ,  e  quindi  deve  essere  compartita  m  i  a  od  almeno  6 
distinti  passeggi. 

Un  cammino  di  ronda  garantirà  all'  ingiro  la  sicurezza  della 
carcere^  giacchéi  secondo  le  espressioni  stesse  del  programma  phe 
segnano  una  nuova  epoca  per  la  scienza  carceraria  in  Italia,  Mh 
stitoendo  finalmente  ai  roezsi  fisici  di  repressione  i  mezzi  mo- 
rali «f  la  sicurezza  della  carcere  deve  dipendere  dalla  focile  io- 
vigilanza  meglio  che  dalle  spesse  mura  e  dalle  grosse  sbarre  ». 

La  spesa  viene  proposta  nel  limite  di  poco  oltre  mille  lire  per 
detenutoi  cioè  di  5oo  mille  lire,  compresa  ogni  opera  accessftrìt. 

Questo  programma  poi  deve  essere  lodato  per  la  largbeut 
di  veduta  colla  quale  vengono  additate  agli  architetti  le  fonti 
dell'esperienza  straniera,  perchè  un  troppo  amore  di  municipa- 
lità non  faccia  perdere  il  meglio  ovunque  si  possa  trovare.  Noi 
poi  non  possiamo  omettere  dal  citare  queste  memorande  parole 
che  devono  essere  impresse  nella  mente  di  coloro  che  vogliooo 
consacrare  a  tale  opera  i  proprj  studj ,  parole  che  provano  come 
alla  saviezza  dell'  intelligenza  congiungano  un  profondo  senti- 
mento di  umanità  coloro  che  presiedettero  a  questi  miglioramenti 
sociali  : 

«  L'  architetto  deve  ben  bene  persuadersi  che  i'  arte  sua 
deve  farsi  serva  della  disciplioa  e  del  sistema  che  si  vuol  intro- 
durre ;  che  deve  sagrificare  assolutamente  ogni  ornato,  ogni  fre* 
gio,  per  semplice  che  sia  ,  nella  mira  di  ottenet*e  un  risparmio 
di  spesa  ». 
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u  DeTe  r  arehitetlQ  considerare  phe,  Èicepffkj^  il  p rograinma 
contiene  il  concetto  del  sistema  di  carcerasione  phe.  t^  ^uol  adot* 
tare,  la  pianta  ne  deve  essere  T esprt^ssione ;  che  se  .non  potri^ 
toccar  la  lode  di  aver  ftoddisfatto  all'  estetica  dell'  arte  y  al  pre- 
eetto  del  bello  architettonico,  «Tra  quella  ben  maggiore  di  aver, 
contribuito  all'  opera  della  rigenerazione  inorale  e  sociale  di 
gente  che  sarabbe  stata  irremissibilmente  perduta  ».     A.  P  •  •  % 

-^  Miglioramenti  nel  sistema  delle  prigioni  in  Isvizzera,  — » 

Il  sistema  delle  prigioni  in  Istiszera  ha  di  recente  ricevuto 
degli  importanti  miglioramenti,  particolarmente  Ginevra,  Losanna^ 
Berna  :e  Zurigo.  Ora  vi  è  in  corso  presso  il  Gran  Consiglio  un» 
Memorire  compilata  dal  sig.  avvocato  G.  B.  Piota  di  Locamo  , 
per  migliorare  il  sistema  delie  prigioni  nel  Cantone  del    Ticino- 

— -  Nuove  discipline  per  le  case  centrali  di.  detenzione  in 
Francia.  — 

Il  ministro  d^lP Interno  in  FranQÌa  con  decisione  del  giorno 
6  p.  p.  aprile  ha  stabilito:  i.^  che  ogni  condannalo  all'  entrare 
nella  casa  centrale  di  deteosione  è  obbligato  di  dichiarare  a 
quale  religione  appartenga;  a.^  se  il  culto  del  condannato  non 
ha  ministro  .nella  casa  centrale  ,  in  cui  e  desti:pato  ,  sa^à  tosto 
trasferito  in  altra  di  quelle  ove  il  culto  del  condannato  sia .  ia 
esercizio  ;  3.^  ogni  condannato  è  obbligato  di  assistere  all'  eseiv 
ciaio  del  proprio  cullo  \  4«^  non  è  permesso  .ad  alcun  condan- 
nato di  assistere  atl  un  esercizio  diverso  da  quello  eh'  egli  pro- 
fessa ;  5.^  è  proibita  ogni  comunicazione.  Ira  i  detenuti  ed  i  mi*. 
Distri  d'una  religione  diversa  da  quella  che.profestsano.  Questa 
regola  cessa  di  essere  applicabile  se  in  caso  di  grave  malattia  ^ 
un  detenuto  dimanda  con  istanza  uq  ministro  di  una  religione 
diversa  dalla  propria,  ed  in  allora  la  dimanda  è  secondata  sotto 
▼arie  discipline,  E  poi  stabilito  che  nessuna  casa  centrale  di  de* 
tenzione  possa  ricevere  detenuti  dei  due  sessi ,  e  che  le  case  di 
detenzione  delle  donnq  sìeno  sorvegliale  soltanto,  da  persone  dei 
loro  sesso.  A  tutte. queste  disposizioni  i]  ministro  dell'Interno  ne 
premise  delle  altre  che  ppssono .  considerarsi  come  un  istrada- 
mento  al  sistema  penitenziario  in  attesa  di  una  legge  che  si  sta 
maturando.  Ecco  quali  sono  queste  disposizioni. 


i  pmeritio  ai  coodMiiall;  In^coiiftfgueMa  k 
S  diseorrere  faMteme  anche  sotto  irooe  o  con  segni 
atftg  della  eata  ti  sia.  Sono  cceettuate  le  oonv- 
goao  indtspeDsabtli  fra  gli  operej  ed  i  loro  coatrtn 
reglianli  deteouti  per  i  loro  lavorìi  sotto  GOBdi< 
oomuoicasiotii  oon  si  facciaoo  elie  a  basis  to' 
Iti   noD   potranno  neppure  dirìgere  la   panris 
li ,  né  ai  contromastri  liberi ,  né  agli  ageoti  della 
ile  del  serritio,  fuori  che  nei  easi  di  nec<«silàss- 
Aache  queste  oomonicationi  dovranno  essere  fatte  sotto 
3^*  S  proibito  ai  condannati  di  avere  del  denaro.  I  fondi 
iti  dal  terso  del  prodotto  del  loro  lavoro  ^  posto  s  toro 
lae   dall'  ordioansa  reale  del  n  di  aprile  del  1817  pcf 
loro  qualche  soHievo,  se  ki  meritano,  saranno  drposri 
cancelleria;  non  potranno  estere  ritirati  se  non  in  virtil  dì 
^  tnandato  da  riinséinrsif  dal  Direttore.   La  medesima  disposi* 
pgae  deve  applicarsi  ai  fondi  deposti  alla  cancelleria  per  esfcr« 
dMribttiti  ai  condannati  ^osae  soccorsi  individuali.  ^.^  ?tr  l'e- 
^gcnsione  delle  disposiiioni  qui  sopa  1  sarà  aperto  alla  esacel- 
liria  per  ogni  prigioniero  on  conto  del  teno  del    prodotto  dd 
ino  lavoro.  Queali  fendi  potranno  essere  Impiegati  dal    eoodso* 
nato»  sotto  la  riserva  dell' autoriatatìone  dell'  Ammìnistntionet 
t.*  nella  oompm  di  eflPetti  di  vestiario ,  P^nso  dei  quali  sarà  per* 
mésso  nella  ansa  dal  Direttore;  a.^  in  compra   di   cibarie  slls 
eantina  ;  3.*  io   compra  di  carta  ,  penne  ed  inchiostro ,  io  *(' 
Arandnmra  e  ritiro  di   lettere  i  4*  '^  soccorsi  che  il  ooodaoosto 
destinasse  alla  propria  famiglia  i  5.*  in  restitutiooi  o  riparaiiooì 
aiviU.  Le  antòritsasioni   per  le  Spese   personali  dei   coodaBoati 
verranno  rilasciate  dal  Direttore  il  qdale  giudicherà  se  le  oer^ 
tino.  11  Prefetto  deciderà  solle  domande  di  poter  mandare  à^ 
soccorsi  olla  fiimiglia  o  nelle  riparationi  civili.  1  guasti  eoiaffleiff 
dai  condannati  a  pregindisio   dell'  impresa  verranno  pagali  «t^ 
Saedesimi  fondi  in  segnlto  dètle  decisioni  del  Prefetto.  5.*  L'uso 
del  vhm ,  della  birra ,  del  sidro  ,  o  di  qualunque  altro  l(<r<<"'' 
fermentato  i  espressamente  vietato  ni  oondaonati.  C  Gli  ^ 
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melili  seguenti  Éòltahtò  poliranno  émr  ìòró  tetkiaVi  alta  eaiifhiai 
o  dali  dai  loro  parenti  o  altre  persone  :  pane  di  rasione ,  pondi 
di  terra  cotti  nell'acqua  ^  forinaggio  »  butirro.  La  razione  aup- 
plemeiitaria  di  pane  uoii  eccederà  i  j5  decagrainmi  per  giorno 
(  libbre  i  i/s  )i  Le  razioni  di  pomi  di  terra ,  butirro  e  formag- 
gio saranno  regolate  dal  Direttore  ,  e  nessun  condannato  potrà 
prendere  nello  stesso  giorno  piti  di  una  di  queste  razioni ,  indi- 
pendentemente  dal  pane.  ^.*  E  vietato  ai  condannati  V  uso  del 
tabacco,  8.^  Ogni  condannalo  è  tenuto  a  fare  il  lavoro  o  delle 
giornata  o  ^ella  settimana  che  gli  è  stato  imposto  dall'  Ammi- 
nistrazione della  casa,  g.'  Le  infrazioni  al  presente  regolamento 
ed  agli  altri  regolamenti  della  casa  saranno  •  puniti  secondo  la 
loro  gravezza  ^  e  secondo  il  tempo  da  determinarsi  dal  Diretto* 
re  :  colla  proibizione  elei  passeggio  nel  prato  ;  colla  prifaziooe 
di  qualunque  compra  alla  «cantina.  ;  colia  proibizione  di  corfi* 
fipondere  coi  parenti  o*  cogli  amici  )  coli»  reeitisiooe  solitaria  oon 
lavoro  o  senza;  eoi  metterlo  ai  (erri  nei  casi  contemplati  dalla 
legge. 

—  Casa  peniterAiarìa  pei  fpo^m  deiekuii  in  ParigL  ^-^ 
Nel  fascicolo  di  marzo  i838»  abbiamo'  parlato  a  lungo  ìtt^ 
tortio  alla  istituzione  della  casa  penitenziaria  pei  giovaci  detenuti 
a  Parigi.  Ora  dobbiamo  annunziare  che  Hall' aduoanta  tonutasi 
in  aprile  p.^  p.^  d^lla  Società  per  il  patronaggio  de'  mede- 
simi,  si  sono  uditi  «cento  novanta  rapporti  ohe  offrirono  tutti|> 
per  titoli  diversi  9  utili  e  preziosi  soggetti:  di  'studio  sulla  rftfdrkat* 

morale  dei  patrocinati.  L'educasiorte  dei  pupilli  ha  superato  little 
le  speranze.  Le  finanze  della  Società  si  trovano  anch'esse  nella^ 
situazione  la  più  prospera:  una  sola  cosa  rimarrebbe  d  deside-^ 
rarsi  :  che  il  mimerò  dei  patroni  sorveglianti  avesse  uii  aumeii^ 
tOy  poiché  gli  attuali  patroni  attivi  sono  obbligati  di  sorvegliare^ 
la  condotta  di  quindici  e  sino  a  diciotto  dei  faifciulli  che  escoad 
dalla  penìtenzieria.  La  Società  fece  quindi  un  appello,  agli  uomiar 
illuminati  della  città,  perchè  accorraoa  ad.  assisterla  coll^  loro| 
cooperazione  morale ,  in  una  così  patèrna  ed  utile  istituzione^ 
istituzione  che  voglia  il  cielo  venga  imìtatd  particolarmente  nell^ 
città  popolate.  La  Svizzera  ne  diede  l' esèmpio  còme  lo  ttotam^ 
mo  nel  fascicolo  di  aprile  !»•  p. 

""   AavAM.  Siatìsticai  voL  LX.  ig 
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éfù?u(yv^  cotnii/nùxi/ziano  Agt  niezao  m  wa* 
na/i/  /  €U^  ^oadàmerUf^  a  vaAore,  ai 
^àmM  e  3ronU  cL  /erro. 


StBABB  A  BOTAJB  DI  FEBBO. 


S. 


Hrada  ferrata  j  riva  destra  di  Versaittes.  <—  Ecco  altre 
DOticie  ÌDlorno  •  questa  strada  della  quale  abbiamo  parlato  an- 
che nel  fascicolo  di  aprile.  Si  assicura  che  regna  una  prodigiosa 
attività  negli  arsenali  di  questa  strada ,  ove  sono  occupati  più 
di  seicento  operaj ,  sopra  uno  spazio  appena  di  meszà  lega  à% 
Virqflay  fino  alla  gare  d^lla  via  Duplessis.  Ad  onta  della  diffi- 
coltà di  ogni  genere  che  hanno  fatto  nascere  in  quella  parte  le 
sorgenti  che  s' incontrano  ad  ogni  passo  alla  profondila  a  coi 
devono  penetrare  i  canati ,  e  della  mobilità  della  sabbia  che 
produce  continuamente  degli  smottamenti  «  i  lavori  avantano 
rapidamente  verso  il  loro  termine ,  e  se  vogliamo  credere  a!ie 
notisie  ricevute ,  all'  ora  che  scriviamo  queste  linee  la  strada 
aàrà  inaugurata.  SI  dice  che  il  ponte  del  viale  di  Picardia  par^ 
ticolarroenle ,  ha  presentate  delle  difficoltà  che  sono  state  supe- 
rate mediante  V  ubilità  degK  ingegneri.  Quanto  al  punto  di  a^ 
rivo  che  s'innalza  come  per  magìa  fra  il  bastione  e  la  strada 
Duplessis ,  questa  vasta  costruzione  presenta  un  colpo  d' nccbio 
imponente:  il  centro  é  occupato  da  un  immenso  spazio  in  cai 
saranno  praticate  delle  sale  illuminate  dall'alto  e  dalle  due  parti; 
delle  galleria  coperte  sostenute  da  eleganti  colonnette  di  ghisa 
conterranno  i  wagons  e  le  lacomotive. 


*  %5g 

Un  giornale  dice  che  quanto  phina  la  Diresiooe  della  strada 
sarà  a  gioroi  in  mitura  per  ricetere  gl'ino umerevoli  ParigÌDi,  che 
conducono  ogni  anno  i  capilavori  del  museo  e  la  frescura  dei 
Parco.  ' 

Strada  ferrata  ,  riva  sinUtra  di  Versailles.  —  Molte  peti- 
zioni sono  siate  presentate  alia  Camera  dei  Deputati  di  Francia 
dai  principali  abitanti  della  città  di  Versailles  e  dei  luoghi  cir- 
convicini »  infocando  il  suo  intervento  per  mettere  un  termine  ai 
danni  che  porta  la  sospensione  dei  lavori ,  e  perché  sia  deciso 
se  debbano  essere  continuati ,  o  se  si  deve  distruggere  il  già 
fatto.  Le  petisioni  presentate  dimostrano  il  vantaggio  di  conti- 
nuare, ma  in  ogni  modo  vive  sono  le  istante  per  una  decisione 
qualunque. 

Strada  ferrala  da  Monaco  ad  Augusta,  —  Una  gran  parte 
della  strada  di  ferro  da  Monaco  ad  Augusta»  della  lunghezza  di 
tredici  leghe,  sarà  compiuta  entro  ii.mese  di- luglio,  e  si  calcola 
che  sarà  per  intero  terminata  nel  decorso  del  prossimo  autunno» 

Le  diligenze,  i  wagons  e  le  lacomotive  che  devono  servire 
questa  strada  di  ferro,  sono  di  già  «l  Monaco. 

istrada  di  ferro  ali*  Avana.  —  I  fogli  pubblici  hanno  an« 
nunciato  1'  apertura  di  una  strada  f^  rotaje  di  ferro  neli'  Isola 
di  Cuba  in  America.  La  strada  è  dell'  estensione  di  dieci  otto 
leghe  (i)  partendo  dall'Avana,  capitale  dell'Isola,  sino  a  Gui- 
se. Nel  primo  mese,  decembre  i838y  furono  trasportati  lojSoS 
passeggeri  che  hanno  prodotto  26^01 1  piastre  (  1387^5  fr.  ),  cioc- 
ché ,  deduzione  fatta  dei  passeggeri  .d^lte  stazioni  intermedie , 
riduce  il  prezzo  medio  dei  posti  a  18  frauchi  ossia  un  franco 
•per  lega,  piezzo  enorme  in  confronto  di  quello  che  si  paga  in 
ogni  altra  strada  ferrata  d' Europa  e  d' America ,  ma  di  molto 
inferiore  ai  prezzi  che  pagano  quegli  abitanti  per  il  trasporto  in 
Tettura. 


(i)  Abbiamo  già  detto  che  la  lega  si  ealoola  della  longhetza  di  4ooo 
metri. 
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MusAia  iiipurrr  SUL  mabmo  pib  assorbimbiito. 


Gli 


lì  tnllchl  t«fietÉtiiD  i  muiaitii  io  grande  stima  ;  qqeti'  arto 
che  ib  conosciuta  da  tempo  immemorabile ,  soggiacque  a  molli 
cangiamenti ,  e  degradò  non  poòo  nei  primi  secoli  dell'  era  oo- 
stra.  La  ikiinutexM  ^  precisione  che  esigevano  questi  lavori  fece 
Itttdiare  alcune  semplificaxioni,  che  l'industria  prefeiì  ai  lunghi 
metodi  un  teippo  praticati  ;  ma  1'  arte  fece  un  cammino  retra* 
grado. 

Da  che  oessli  Paso  m  Italie  dei  pavimenti  a  mosaicoi  delti 
TtitcAai  VtntvuLfd»  per  la  grave  spesa  cai  ammonUvane  %  fui 
Incaricato  ad  intraprendere  alcuni  sperimenti  ,  onde  trovare  il 
inefBO  per  colorire  io  dati  ponti  il  marmo,  dandogli  un  dìiegoa 
egufUe,  sicché  sembrasse  intarsialo  con  arte  d^  pessuoli  di  pietre 
dure. 

Eccone  in  brete  uno  stralcio  delle  mie  esperìeose  teraioate 
iQo  pochi  mesi  : 

La  dissolusione  d'argento  (nitrato  d'argento  dlsciotto)  pe^ 
Hetra  il  marmo  assai  profondamente,  e  gli  comunicK  un  color 
fouo  carico* 

La  dissoluzione  d' oro  (  idrocloreto  d'  oro  )  lo  pepetra  me^ 
no,  tùi^  gli  dà  un  color  Tioletto-porpora  assai  bello* 

Il  forte  pressp  di  questi  metalli  mi  fece  rivolgere  ad  altre 
9Q|itanfef 

La  dissoluBione  di  verde-rame  penetra  il  marmq  una  linea, 
manifestandosi  alla  super6eie  un  colore  verde  chiaro. 

Il  sangue  di  drago  e  la  gomma  gotta  lo  penetran  purCi  il 
primo  dando  al  marmo  un  bel  rosso,  la  seconda  un  color  giallo. 

Per  faf  penetrare  ben  addentro  queste  due  sostanse  cokh 
f^ti  I  biso|na  da  prim^  pulire  ii  marmo  cqlla  pietra  poiBÌQ9.i 


Auiie  le  tinture  aei  legai ,  cimis  ii  Drauie,  veruno  o  cam- 
peggio, ecc.,  fatte  collo  «pinta  di  vino  ed  applicate  tul  maroio, 
lo  penetrano  profondamente. 

Lh  tintura  di  cocoiniglin  preparala  ■  que«to  modo,  ed  8g> 
giuatovì  un  poco  d'allume,  dà  al  marmo  un  colore  icarlatto  bel- 
lissimo, alla  profondità  di  due  linee.  Il  maraio  eoiì  colorito  so- 
miglia molto  a  qnello  d'AfricB, 

L'orpimento  artificiale  sciollo  nell'ammoniaca  liquida  ed 
applicala  la  diisoluiione  con  un  pennello  sul  marmo,  dopo  po- 
chi manti  li  mauifeila  un  color  ^allo  che  ,  piìl  sta  al  contatto 
dell'  aria ,  piìi  >ì  raffiva. 

A  tutte  le  altre  coitanie  impiegate  a  quect'  uio  ,  che  per 
brevità  ommetlo  ,  deveii  uggiugnere  la  «era  bianca  ,  la  quale 
meicoUta  con  materie  in  dÌMolusÌone,  di  cui  potia  coloiiraeae» 
dà  buoaiiflmo  effetto.  Mena  *ul  marmo  «  riscaldata  ,  ri  fonde 
alquanto  ,  penetrando  con  està  il  colore  nel  marmo.  Lasciala 
freddare,  si  leva  la  quautilfa  che  rimaDe  alla  superGcie. 

Se  si  fa  bollire  del  verde-rame  nella  cera  bianca,  poscia 
prendendo  con  uno  atrontento  adatta  questa  cera  fusa  ,.  e  |>or* 
fatala  sul  marmo  si  traccierà  quel  diiiegno  voluto,  dopo  che  sarà 
divenuta  fredda,  scorgerassi  alla  superGcie,  quando  la  si  leva, 
un  cokr  verde  bellissimo,  penetralo  cinque  lioee^  il  quale  imita 
lo  iineraldo. 

Per  facilìlare  l'esecuiione  di  questo  lavoro,  m' accontcnlerb 
per  ora  di  dare  dei  semplici  dettagli  in  generale  ^  per  quando 
■i  vorrà  adoperare  moli)  colori  uno  dopo  l'altro,  seoia  ch'essi 
si  Gonroodano,  e  senta  alterare  la  condotta  e  la  nottetaa  del  di- 
segno. 

Le  tinture  ottenute  collo  spitito  di  vino  o  coli' olio  di  tre* 
neotioa  ,  devono  necessariamente  impiegarsi  tul  marmo  mcDtre 
i  caldo,  non  potendosi  fare  a  meno,  mollo  piii  quando  Iratlaù 
di  figure  dilicate  ;  ma  le  gomme,  come  il  sangue  di  drago  o  la 
goaiBiN  gotta  i  pouono  applicarsi  lul   marmo    freddo.   Necessita 


peroìò  dUoioglierle  nello  spirilo  di  vino  ed  adoperare  la  fooiBa 
gotta  per  la  prima.  <•  * 

La  dissolutione  di  questa  goiuina  é  assai  chiara,  ma  dopo 
alquanto  tempo  essa  $'  intorbida  ,  formando  un  prccipiUlo 
giallo;  i  appunto  questo  precipitato  che  &'  adopera  affiuchè  re- 
iti  sul  marmo  uo  colore  mollo  carico.  Coperte  le  traccie  se* 
gnate  eoo  questa  dissoluzione  si  riscalderà  la  superCcie  del  mar^ 
moi  passandovi  sopra  alla  distanza  d'  un  mexzo  pollice  uaa  I^* 
mina  di  ferro  od  anche  una  padella  su  cui  sianvi  dei  carboni 
accesi*  per  la  quale  operazione  la  gomma  gotta  si  fonde  e  pe* 
»etra  nel  marmo.  Dopo  si  lascia  freddare,  e  se  soavi  dei  punii 
in  cui  il  colore  non  abbia  preso,  si  può  rimettervi  dell'altra 
aissolusione ,  e  riscaldare  di  nuovo  il  marmo. 

Quando  la  colorazione  del  giallo  è  terminata,  si  applicherà 
la  dissolufione  del  sangue  di  drago,  pih  possibilmente  concen- 
trata nello  slesso  modo  che  colla  gomma.  Sì  potrà  quindi,  pri* 
che  il  mar.'BO  si  raffreddi  ,  applicarTi  le  tinture  dei  legni, 
^lle  erbe ,  delie  radici ,  ecc.  ,  le  quali  non  hanno  bisogno  di 
laato  calore  per  penetrare. 

Finalmente  si  terminerà  il  musaico  coi  colori  ottenuti  dalhi 
Mescolante  delia  cera,  i  quali  devono  essere  disposti  con  molta 
Arecausione  i  poiché  al  minimo  calore  si  espandono  pih  del  bi- 
M>eno,  e  per  conseguensa  sono  di  tutte  le  altre  sostanze  a  qB^ 
gl>  uso  impiegate  9  le  meno  proprie  pei  lavori  delicati. 

Questi  colori  si  potranno  però  tenere  nelle  traccie  in  cui 
bevono  essere  fissi,  gettandovi  sopra  dell'acqua  fresca  di  quando 
in  quando  nd  progresso  dell'  operazione. 

Del  resto,  assai  di  rado  nasce  il  bisogno  d'adoperare  sotto 
stesso  pezzo  dì  marmo  tutti  questi  differenti  color*  ^  e  perciò  » 
sceglieranno  due  o  tre  colori  diversi  ad  adoperarsi ,  usando  de« 
gli  altri  indifferentemente  ,  quando  si  vorranno  fare  delle  veos 
all'azzardo  od  imitare  i  colori  che  possono  naturalmente  incoo* 
trarsi  nel  marmo. 

Chi  non  potrà  alterare  con  questo   mezzo    anche  il  colere 

•  naturale  d'  alcuni  marmi  l  •  .  Questo  ramo  d^  industria  i  cui  ri* 

^sultati  SI  bene  corrisposero  a  chi  ne  lece  il  tentativo ,  potrà  m 

,  avvenire  annoverarsi  fra  le  arti  positive,  la  cui  applicazione,  oi* 

Ire  al  lusso ,  sarà  fonte  di  nuova  ricchezza. 

.      ChunùiQ'iecniiQO  Forfuwa  Giulio  Cesare^ 
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^ì^ara/nvmùj  é/j^ofnme  e  3r^yemu/  cudàrwcccà/ 


Jrrogramma  di  premj  proposti  daW  Accademia  delle  scienze 
morali  e  politiche  di  Parigi»  —  L'  Accademia  delle  sciente  mo- 
rali e  pohliche  dì  Parigi  propose  i  seguenti  programmi  per  i 
preinii  da  distribuirsi  negli  anni  i84o  e  i84i  ^  come  dal  rap* 
porto  del  sig.  Dupin  presidente  nella  seduta  pubblica  del  giorno  « 
1 1   di  questo  mese  di  maggio. 

Per  r  anno  1840.  z=  Quali  perfezionamenti  potrebbe  rice- 
vere r istituzione  delle  scuole  normali  primarie,  considerata  ne' 
suoi  rapporti  coli'  educazione  morale  della  giot entù  ? 

Ptr  Fanno  i84i-  =  Quale  sarebbe  il  miglior  mezzo  di  per- 
venire alla  soppressione  della  schiavitia  nelle  colonie  francesi  ^ 
combinando  T interesse  degli  schia?i  con  quello  dei  coloni? 

Per  ranno  1840.  zn  1.^  Quali  progressi  abbia  fatto  il  diritto 
delle  genti  in  Europa  dopo  la  pace  di  Veslfaglia.  ^.*  Determinare 
i  mezzi'  mercè  i  quali  si  possa  constatare  con  più  certezza  la  fe-^ 
rità  dei  fatti  cbe  sono  oggetto  di  dibattimenti  giudiziali  ,  sia  io 
materia  citile,  sia  in  materia  criminale.  3.*^  Paragonare  fra  loro 
i  diversi  modi  di  procedere  impiegati  per  ottenere  tali  risulta* 
menti  presso  i  popoli  più  inciviliti;  farne  conoscere  gli  inconve- 
nienti  e  gli  avvantaggi. 

WB.  L'Accademia  distribuirà  un  premio*  separatamente  ad 
ognuno  di  questi  due  ultimi  quesiti. 

Per  Fanno  i84i«lii  Ricercare  ed  indicare  i  mezzi  coi  quali 
mettere  in  armonia  il  sistema  delle  leggi  penali  con  un  siste- 
ma penitenuario  da  inslituirsi  ,  nello  scopo  di  procacciare  un' 
efficace  malleveria  al  mantenimento  della  pace  e  delia  sicurezza 
generale  e  privata,  procurando  il  miglioramento  morale  dei  cou« 
dannati. 

Per  F  anno  1840.  =:  Determinare  quale  sta  attualmenta 
r  influenza  prodotta  e  quale  jtirà  l'influenxa  f\^tura  dell'  associa- 
zione commerciale  dell' Alemagna  :  i.^  sulla  prosperità  dei  po- 
poli associati,  sullo  sviluppo  della  loro  industria,  sulP  estensione 
del  loro  commercio  esterno  ^  1.^  sull'  indusiria  e  sul  commercio 
delle  altre  nazioni  ;  3.^  quali  associazioni  analoghe  potranno  emer« 


gere  dall' «fletta  dÌqne*t'etetnpio,'«  dnlli  «ttMMli  6\  omkh 
nuovo  eqailibrìo  nel  cammerciu  delle  naiioni  \  4-*  'J"*''  cainW 
nentj  dofraobo  produrre  aifialte  cor.iideraiioni  commerciali, nel 
■latsroB  delle  leggi  ecoDODDÌche  che  reggono  oggidì  ie  naunii? 

Per  Panno  1841.  =^  Tracciare  l' iitoria  del  dirillo  di  ux- 
eeiiioae  delle  doooe  aell'  ordiae  civile  e  politico ,  pretto  1  nrj 
popoli  dell'Europa  nel  medio  cto. 

Per  tanno  1840.  zz  Premio  quiiqueonale  di  Sooo  trtfiài 
fondato  dal  «gt  Barone  Felice  de  Bemijour  ZZ,  Drierniiiiate  ii 
rhe  confitta  e  per  quali  *egni  fi  nianifetti  la  miterii  ia  nti 
pani.  Cercare  la  caute  che  la  producono. 

Prem/  accordali  dotta  Società  di  Geografia  di  Parìp.  — 
La  Società  di  Geografia  a  Parigi  nella  tua  seduta  del  pana 
8  p.  p.  aprile  ha  decretate  due  medaglie  ,  V  una  ■■  aig-  Teiitr 
per  il  luo  TJaggio  nell*  Àua  minore  ;  I'  altra  ai  liftaorì  Cniba 
«  Tamìiier  per  il  loro  viaggio  oell'  AbiiNoia.  Il  rappoclo  <ll 
qneile  due  importanti  osploraiioni  ,  gik  coDotciute  per  li  lon 
pubblicai  ione ,  è  «tato  letto  alla  Società  dal  «g.  Efriét. 


Ddb   riBOLI  sul  PBOUtlfO  BICCOLTO    DBt   lOUOU  nn  HUilM-       ' 

Io  onta  alle  intemperie  ch'ebbero  luogo  lul  finire  di  mf  l 
gÌ0|  lutto  ora  promette  un  abboodanle  raccolto,  laoto  od  mi-  | 
laneie,  quanto  in  tutta  la  Lombardia.  Nullameno  i  pouideeli  'n  . 
generate  tengono  fermo  nelle  loro  preleie  di  preui  elevali,  ■■  ' 
j  negoiianti  ed  i  filandieri  fanno  altrettanto  nel  non  aecor<Utl<f  , 
e  finora  non  «i  poiiono  contare  che  alcune  partite  accapinle 
a  preiio  di  rapporto. 

Se  abbondante  sarà ,  come  ai  «pera ,  il  raccolto  ,-  urcUie 
folPia  di  itipuUre  faor  di  tempo  a  prenì  elevati  Atlorcbt  b 
merce  abbonda  tutti  devono  sentirne  un  vantaggio  ,  e  ''^"^ 
vuole  che  te  ii  progrediice  nell'  aumento  della  produiioae ,  >i 
cammini  ugualmente  nella  vìa  def  buon  preiio,  perchè  tulle  ^ 
d«*i  ne  fruiicano  in  proportione. 

Nel  proitimo  fucìcolo  di  giugno  parleremo  per  ettcM  hI' 
r  eaito  del  raecolto  e  dei  freni  itìpulali. 
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XVII.  —  Selavùni  degli  Ambasciatori  veneti  al  Settato ,  raccolte, 
amtotate  ed  edite  da  Eugenio  Albert.  Serie  I ,  vaL  I.  Fi- 
rente  t  i83g. 

Vion  appena  l'egregia  tigaor  Engen»  Alberi  aveva  poito  flae  alla  tìU 
di  Caterina  dt'Hediei,  che  indeleuo  wnitiDatDre  delle  verità  •loriche  ti 
diede  ■  raccogliere  nelle  biblìolcche  di  Pimne  e  nell'  archivio  medicc» 
-qnanti  monomenti  e  notiiie  potè  avere,  che  illailraiiero  e  mellewero  in 
pia  chian  Inoe  la  Ilaria  delle  Repnbblìebe  Italiane.  Toito  il  ehiafiniao 
marcheae  Gina  Capponi,  che  volgeva  in  niente  nna  compiota  nccolla  delle 
relauoni  che  gli  ambaaeiatOTi  veneti  facevano  al  Senato  (  imp^roediè  molle 
ne  avea  nella  ina  ricca  biblioteca)  con  altri  nobili  e  degtiÌMÌmi  penonaggì 
fece  pMuiero  che  all'Alberi  li  poteue  l'opera  confidare,  e  c|iie*ta  Toaie  a 


CO  SaPaivm  ùtdÌMU  ooM  aMUnÉCO  (*)  di  naeoMPo  al  tiut»  M^Oftr* 
fiwU*  pfubtvom  italiane  «  Mrwuera,  cAa  ai  troMrawM  Agm  di  wm  par- 
tieoUrt  iMfHiwM,  •  teprm  U  ^naU  ri  JtfWHM,  fMondo  oceerrwM,  «rlwoli 

AnAu.  StatisHea,  voL  LX,  so 


fondo. 

Nèj^pare  a  noi,  andarono  fallite  le  loro  sperante. 

L' intera  ooUeiione  è  dÌTisa  in  tre  serie;  la  prima  comprende  le  reli' 
lioni  degli  Stati  enropei,  tranne  l'Italia;  la  seconda,  le  relaaoni  d'Itilit; 
la  terza  le  relazioni  degli  Stati  ottomani:  e  della  prima  serie  anniiniiaBi 
il  primo  volume.  Questo  contiene  la  relazione  del  Quirini  dopo  ranbi* 
sciata  al  duca  di  Borgogna  ;  quella  del  Tiepolo  dopo  la  sua  Tenots  a  I)o> 
logna;  ie  altre  di  Giustiniano  Marino,  di  Giustiniano  Francesco  e  Canili, 
ài  ritomo  loro  di  Francia;  quella  del  Navagerò  ambasciatore  t  Cario  T 
e  del  Contarini  a  Ferdinando  re  de'  Romani.  Chiunque  sa  la  psite  che  li 
repubblica  di  Venezia  si  ebbe  nelle  Ticende  politiche  del  secolo  XVI.,  pò- 
trìi  senza  più  gipdicare  della  importanza  di  qne*  docomcoti;  lasciando  sUr 
il  diletto  che  si  prova  in  udire  le  narrazioni  siccome  vennero  pronanziite 
a  tanto  rigoroso  Senato  dalla  stessa  bocca  di  nomini  che  videro  e  che^pd 
grado  di  cui  erano  investiti,  meglio  potevano  vedere  di  alcun  altro.  L'IO» 
stratore  di  questa  raccolta  dice  inoltre  nella  prefazione,  u  La  natora  ddk 
istituzione  e  la  qualilà  degli  uomini  da  cui  rìpetonsi  i  documenti  che  ms 
per  mettere  in  luce,  ci  danno  sufBcente  ragione  di  quello  che  poisiui 
in  essi  aspettarci.  Non  favore  o  disfavore  sistematico  verso  di  alcaoo,  bn 
avventurati  giudÌ7.i^  non  istudiata  ricercatezza  di  stile  :  sibbene  tttffita  e 
spassionata  oMrrvaxione  dei  fatti),  la  misura  della  lode  e  del  biasmo  dai- 
vata  con  stretta  deduzione  di  quelli,  studio  della  chiarezza  pia  asiai  cke 
di  una  pericolosa  eleganza.  Vediamo  il  senno  di  consumati  -negotiatorì  ooi 
subordinare  i  Catti  alle  idee,  o,  per  il  virio  contrario,  trascurar  la  impff* 
tanza  dei  generali  prìooipi;  ma  agli  uni  ed  alle  altee  assegnars  la  puU 
che  si  conviene  nelle  vioande  deUe  nazioni.  E  non  di  rado  ci  accade  ?(• 
der  fallo  gran  caso  di  4al  leggiero  incidente,  ohe  fu  la  eansa  e  Toconii* 
ne,  dagli  storica  non  avvettila,  di  qnalebe  glande  aueceaso;  e  di  Iranrt 
appena  considerate  altre  cose ,  d»e  o  lilae  Indizioni  e  fl  ptegiodisio  ià 
dotti  hanno  lenuto  infino  ad  eggi  in  omore  n. 

Ma  chi  potrebbe  dire  l' lalile  salerò  die  da  si  frtte  raccolte  ne  dcrì> 
va  ?  Pubblicare  la  storia  ne'  suoi  monnmenli  è  dane  il  nudo  fero,  e  ^ 
sto  è  eramai  tempo  che  tatto  ai  .mestii.  Alla  storia  reale  di  un  secolo  bm 
può  aggiugnrre  una  immagine,  una  sillaba  l' uomo  di  un  altro  secolo.  Dd 
momento  che  essa  entrò  nel  passalo ,  restò  isvaririnle ,  il  tempo  n^^ 
tutte  le  sue  immagini,  tutte  le  sue  parole.  Lo  storico  poro  ne  dcTC  raf 
presentare  quelle  immagini,  ripetere  quelle  parale»  Il  giudicare  la  itoria  ( 
il  disentere  le  sue  ragioni'  è  ufficio  dd  filosaib-storleo.  Qoesti  e  lo  «lori» 
pure,  sen  doe  personaggi  distinti,  neeessari  e  fthnabHissimi  del  pari.  Xi  ^ 
se  lied  uno  vada  contento  della  propria  incombenza.  Guai  se  mutano  campai 


eTidenu  il  criterio  itorìco  dei  veneti  ambueiatori,  e  non  il  *im  o  qnellff 
d' altri.  Coti  euo  ha  proteatato. 

XVIII.  —  Foto  per  le  leuok  infantiti  di  carità!  istituite  in  Bre- 
tcia  dal  dottor  Franceaco  Reina  di  Uilano.  Brucia  t  per 
Gaetano  f'enturìnì ,  iSSg. 

Aniicliè  al  wpere  pompoio  doTrebbero  una  ralla  gli  notaiui  Itibutara 
i  miggiorì  encomi  al  pro&ttabile.  La  bonl^  del  caore  e  della  mente  ap- 
porta ogDOia  beDeflcj;  non  tempre  un  intelletto  irolfDrefgiantc.  Noi  per 
ciò  lepoliaMo  nlfido  filantropico  &r  meaaiooe  degli  ntili  libtìecÌBl  che 
potrebbero  di  leggieri  andar  confali  e  dimenticati  fra  i  Ubrettncei. 

E  teaté  nacito  in  Ince  il  luennnciato  libretto  di  fàcce  ig  loltanlo, 
ma  contenente  giovevoli  contigli ,  opportane  ed  accorto  «ortaiioni.  H 
chiaro  aatore  con  bnone  ngioni  dimoitra  la  conveneTolnu  di  rìcevcrB 
negli  alili  di  carità  i  fanciulletli  lino  all'età  d'anni  tette  compiuti.  A  que- 
Ito  divitamento  farebbe  eco  l' ingegnoio  inoDimo  medico  BrMciin*  icrìt- 
lore  dell'opotcolo  da  noi  accennato  in  qnetti  iteiii  aonalì  (fiic,  di  mano 
i83g,  p.  ago,  n.°  XXVI),  il  quale  oaiervb  appunlo  die  dall'  età  dei  dne 
ai  lotte  anni ,  alcani  morbi  ■'  ingenerano  e  menan  gmito  nei  corpicelli 
dc'poveri  figliuoletti  abbandonali.  Quetto  volo  utirà  forte  all'alto,  e  di  U 
acenderà  il  cenno  variante  le  inpreme  detercainiiianì  itatoenti  l'età  ai 
ricoverali  n^i  alili  dell'iolàniia  dagli  anni  due  e  meuo  ai  tei. 

Vorrebbe  l' autore  del  Foto  che  gli  itabiliinenti  elemdtinari  non  ti 
rifiuUiiero  dal  prrtlart  ogni  ermo  buon  lUtiiJi»  a^  tuUi  dtW  it\faiima 
ptr  la  ragione  che  qiuiti  col  ricaverai  quaà  tutto  il  gioFno  od  in  fari» 
alimcnlaro  altrtil  i  tìgli  del  poitìv  ,  itngone  a  dare  ai  modttimi  cauta 
indirelta  dijàr  molto  ritparmia.  di  tUittotùi*  alle  laro  madri  td  ai  laro 
tutori  (p.   i5  e  16}. 

Noi  facciam  pianto  all'autore  dì  qoMto  libricciaolo,  4otl.  Francaeo 
Jleina  di  Milano,  I.  R.  Couiglicre,  e  ci  congratuliamo  con  etto  lai  di  ve- 
derlo  coalantcnente  levani  a  perorare  la  cauta  dell'  umanilà,  che  e  poi 
quella  del  progretio  lociale,  ogni  volta  che  gli  ti  pretenti  dritro. 

Il  cootiglier  Beina  Cp-  19.  tcriMC  che  l'uomo  dopo  ■  ielle  anni  entra 
fwlla  pubertii.  Parve  quella  una  acorreiione.  Nel  cono  della  vita,  pubertà 
diiegni  la  itagione  in  cni  «punta  la  lanugine  indialo  della  polenta  alla 
geaeraiiooCj  la  quale  d'ordinario  e  leoondo  lo  indicaiioai  del  jui  comuna 


■iccome  io  natura  e  mal  dEtenniDare  Mn  prccbìone  il  tempo  nel  qulc 
va  la  macchiDa  nraiiu  perfetiaoandoù;  coaTuon  lerobra  fuori  d'ogni  milk 
•1  aigoiScaiione  che  dopo  gli  anni  Ktte  ,  fiaiU  la  iafaniia,  ti  camintii 
ad  entnurv  nella  pulierU,  cioè  ad  iTriaru  veno  il  compimento  di  q«ati 
•tadio  della  vita. 

GùumbMaùta  Pagm. 

XIZ.  —  La  morale,  l'caMÌgueuicat  et  rioduitrie  ,  etc.  —  Lt 
morale,  rUtnaione  e  Fùidiutriaj  diieorto  pronunckto  fut 
Y  apertura  del  eorto  di  geometria  e  di  meccanica  epjHeeie 
alle  arti,  atComervatorio  delle  arti  e  man^atiuie  il  i  ii' 
eembre  i838,  dal  barone  Oarìo  Dupia.  Parigi,  ;83g,  ini' 

Gaicuna  delle  leiiopi  del  Barone  Carlo  Dupia  han  •enprt  uo 
Mcpo  non  doblno  di  aLiliU,  MpratLnlto  per  le  cUui  optraje,  thf  «copoo 
da  eMC  ittrutte  ed  ìUDminale.  Quota  che  lì  indirixaa  ad  un  [hA  {tu 
anmcro  di  pcnone  ha  per  oggelle  di  dinuMtrare  la  oeceuità  di  nu  ìiln- 
aione  morale  e  religiota  imienic  alla  iitruiiooe  indugtrìalc.  Gnndc  ta  il 
■uGceuo  di  qnetto  diicono  dell' illilitre  pubblicitta,  che  fu  lUiapito  (  " 
Ttnde  a  proBtto  degli  operai  Kma  latoro.  In  rito  loiia  battale  DuUiit 
imporiantiMime ,  parlandoti  dello  (tato  attuale  in  Parigi  delle  caiw  di  n- 
^MTmio,  delle  tale  di  stilo,  della  iitruiiooe  primaria,  dei  figli  iUtgiltiBi 
e  dei  trovatelli,  della  popolaiiooe,  della  moraliU,  dei  delitti  conbo  Ir  p"- 
aone  e  contro  k  proprietà  ipecialnente  comparati  colla  iitmione  fopr 
lare,  eoe  Ci  ii  laprà  grado  di  qni  citare  un  patto  intcre6«aii(e,  rcliUio  illt 
caue  di  riipannio,  «he  abbiano  tra  gli  altri  notato:  «  diicuiendo  li  Iti' 
«  dello  catte  di  mparmìo,  impegniamo  le  pertone  econome  •  continoin 
o  tempre  il  depotito  regolare  anche  delle  tonime  più  deboli.  AbbiiEio  i> 
M  |ih  citalo  l'ammirabile  ritotorione  del  Parlamento  d'Ingbiltein,  c^ 
e  preteata  agli  nomini  animati  da  qnetta  rara  cottanta  la  garannt  di  d> 
«  interette  finale  tntccUibile  di  farli  TÌiera  nella  Tccchiaja,  te  faiono  liw 
«  a  teuant'anni  perteveralo  a  renare  regolarmente  quattro  toldi  pe(  l>o">° 
•i  delle  loro  umili  ecoDomiei  per  queita  ammirabile  armonia  Ira  lo  ipinto 
•■  d'ordine  del  popolo  e  lo  tpirito  generato  del  legUlatare,  l'inghiltenx 
"  divenuta  la  nazione  più  o[tulen(a  dello  univeno.  Un  giorno,  lo  ipcroi  '' 
■•  Francia  adotterà  la  bella  ditpotiaione ,  di  cui  dinoto  in  una  lolli  I' 
••  importaoM  ed  ;il  benefliio  ;  tark  uno  dei  nuovi  titoli  alla  ricoooKepu 
■  «CMo  uo  go*emo  naiion«le  >'. 


una  fella  dì  ciltadini  e  \»  ricchina  nauonalc  per  gli  eSéttì  di  una  demo- 
nliuariouB  troppo  poco  combattaU ,  eoniidcniido  tali  elTctti  noo  «ola- 
mente  in  Francia ,  ma  anche  *)  di  Inori  nelle  ine  Taite  rcUiioni  eoi  dif- 
ferenti popoli,  e  dinotando  i  pericoli  del  commercio  francete  in  gmeraltt 
e  la  perdite  creMcnti  die  proTa  cìbkuii  anno.  B. 

TtY  —  Grande  Topografia  llie^co' Statistica  dello  Siato  Pon- 
tificio ,  contfàlata  dal  projeuore  AJous  PdlmierL 

La  deterìUìta  pittata  dei  paeai,  ville,  cittì  di  qnMta  parte  d'Italia, 
te  malattie  che  in  Tarii  punti  a  preferenia  vi  mhio,  ed  i  metodi  ptii  utili 
ed  ecooomiei  a  debellarle,  è  quanto  in  leqnela  di  protratte  fatiche  l'autore 
venne  tracciando  a  pubblica  utilità.  Ed  io  tale  opera  additò  ancora  il  modo 
di  rendere  potabili  le  pantaaoae  acque,  di  diMufeltare  l'aere  anche  di 
cittk  intere  in  ca*o  di  contazione;  e  legub  pure  la  meteorologia  de'diTcrai 
climi;  l'aria  che  vi  *i  reipira,  la  tua  influenza  lull' uomo  tano  e  malato, 
come  quella  dei  climi  itewi,  dei  fiumi,  paduli  e  laghi.  Né  iatialaKÌ&  in- 
dicare le  tnedicfae  e  cfairorgiche  condotte  che  vi  tono,  le  farmacie,  flebo- 
tomi, levatrici,  lalaiiali  diveni  e  loro  onorarli;  archivi,  nolari,  bande  filar- 
moniche, monti  di  pietà,  gallerìe,  teatri,  fertene,  muiet^  biblioteche,  a«- 
cademie  che  vi  MÌatono;  Bere,  mercati,  militari,  autorità,  monaateri,  con- 
venti, collegi,  laatnari  campeitri,  univcriMlà  ;  fette  grandi  popolari,  piane, 
grandi  giardini,  ilabilimenti,  opifici,  pubbliche  ittruxioni,  fontane,  caicat» 
di]  acqua;  chieae ,  organi  che  vi  «1  trovano;  bagni  termali,  acque  minera- 
li, canali  navigabili,  miniere,  laghi,  porti,  fiumi,  puieggi,  vie  roUbili,  di- 
ligerne e  mari  lambenti  lo  Stato;  1*  orilionte  qual  lìaai,  l'abbondanta  dei 
generi,  I'  eateniione  dei  territori, .''  diitanxa  da'  più  vicini  paeii  dal  mare, 
montagne,  e  medicinali  erbe,  e  cacciagioni,  che  vi  ai  rinvengono;  e  quei 
locali  ove  accolgoDii  i  ioi*eri  viaggiatori  di  que*to  peregrioaggio  di  duolo, 
quando  a  «tento  Iraicinano  i  loro  avanii  di  vita  Dello  iquallore  dell'  inedia 
e  della  infernìtà.  Oltre  poi  di  rammemorarli  la  topografia  de'  lingoli  pae- 
ai, le  arti  induntriali,  le  manifatture  che  in  eiii  li  icorgouo,  talune  noli- 
lie  di  antichità  varie  ;  li  ricorda  a  che  atceodu  il  prima  elemento  tocia- 
If,  U  popolatiune  cioè  interna  ed  etlerna,  ed  in  che  gniaa  (  igiene  pubbli- 
ca) evitare  ai  pouono  taluni  mali,  che  la  van  diitruggendo.  In  e|;ual  modu 
eonaimile.  •latittioa  t'iniegna  ancora  le  longitudioi  e  te  lititudiui;  la  ci- 
vile economia,  da  cua  prende  lumi,  onde  appmurc  le  produlliie  e  coui- 


mtreM  tome  ddle  divene  pei^ ,  t  V  aator  rilegge  I  nomi  di  fame  mi 
Ubik^  me  daretnre  ed  eterna,  di  qoe'  benemerìU  che  ti  diitiniero  per  leu 
tere,  loiente  ed  erti.  Eiemina  finalmente  la  geologia,  alcune  luame  difcne 
dei  popolani,  é  rileva  quale  in  molti  soggiorni  ora  trovaai  quell'iaeNci- 
bile  meiao  (  pobblìoa  ittmaione  )  il  quale  adduce  alla  aommitli,  che  gì»- 
mai  Tide  il  ireraonto  drl  sole. 

Se  riesca  d'  utile  codesta  statistica  ipedica  a  coloro  che  eseraitiii» 
l'arie  salutare,  a  chi  è  tenuto  per  officio  di  cangiar  spesso  dioMn^ai 
Tiaggiatore,  all'archeologo  e  ad  ogni  altro  siasi  ceto,  inutil  cosa  è  rìdirio. 
Adone  Palmieri  senta  scorta  di  altre  reiasioni  da  sé  stesso  si  oondoise 
nei  diversi  paesi,  città  e  ville,  visitò  parrocchie,  si  espose  a  furiosi  tqm- 
loni  ;  ora  con  afiannosa  lena  ascese  intrepido  fira  V  irle  velie  di  nevote 
montagne,  ove  affrontò  le  più  crudeli  prìvaiioni  in  solitarie  boscsglìe,  n- 
lieo  fiumi,  e  nella  pia  calida  estate  asperso  di  polvere  e  con  anc  Isbbn 
si  accostò  egli  a  perniciose  paludi;  e  con  la  lusinga  di  rendersi  slqasDto 
utile  ad  altri,  slenta  tuttora  diviso  dal  seno  de' suoi  amati  figlinoU. 

n  primo  che  diede  l' esempio  di  formare  una  Topografia  medico -ita* 
listiea  di  provincia  nel  Regno  Lomberdo-Venelo  fu  il  doti.  Balardini  pei 
la  Valtellina  ,  poi  nna  molta  più  estesa  il  doti.  Bfenis  per  la  Bvsidui  t 
e  non  dubitiamo  che  i  medici  delle  altre  Provincie  segniranno  il  Joro 
esempio. 

'XXÌ.  —  StaHslica  medica  di  Milano  dal  secolo  XV  fino  ai  no- 
siri  giorni  §  del  dottore  Giuseppe  Ferrano,  sodo  di  iUustri 
Accademie  nazionali  e  straniere*  Milano,  iSSg»  in  6,\  fa- 
scicolo ottavo  del  tomo  L 

Nel  lascieolo  che  annuniiamo,  1'  A.  dà  la  eontinoastone  della  itoni 
della  statistica  spettante  all'  epoca  quinta  (  i8o5  al  i838).  Esso  ooatieM 
due  quadri  delle  malattie  curate  da  Sir  Roberto  Siane  a  Londra,  coti  nel- 
l'Ospedale di  San  Tommaso,  come  nella  sua  pratica  privata;  un  prospetto 
dell' btitulo  medico,  chirurgico,  omiopalicp  di  Lipsia  presentato  alls  Ri»* 
nione  centrale  de'  medici  omiopatioi  in  Dresda  il  giorno  io  agosto  iS38; 
e  (ciò  che  è  importante  pei  medici  coscienziosi,  e  per  quelli  che  tronofi 
nel  bivio  della  scelta  di  un  medico  )  un  quadro  statistico  oompanlivo  dei 
risultamenti  ottenuti  sopra  cento  Irentadoe  anni  di  osservauone  nelle  cli- 
niche di  Milano,  Pavia,  Padova,  Roma,  Bologna,  Parma,  Torino,  Vieon^i 


a  Diir  esposto  fedelinimo  pnuptVo  statiitiaxemparativo  rìaDltano  a 
cbiin  eriilenu  i  legnenlì  corollari; 

m  ì,"  La  mortalità  relatÌTa  Miiùau  di  t  BOrta  e  ^ijioo  per  ogni 
cento  infertai  gnattti,  fii  ncH'aano  leolaitleo  iSs^-idaj,  e  fitta  atta  CIh 
nka  mtdìea  pti  ehirurglii  delPt.  à.  Vnirerntà  di  Paria.  Confetiiino  per& 
che  la  pictùolena  di  tale  mortalftà  ci  ha  molto  lorpreii,  Tedendoli  poco 
più  di  un  Urto  dtUa  niarwli'td  generale  aiuata,  che  troTaii  ordinariamente 
*ul  totale  delia  pc^olaxioDe  ptwtM  e  JMnioraEa^  U  qoale  è  dì  3  morti  e 
SSjioo  cirent  par  opuonto  aiiia/uì  eampleuiramema  aadaii  a  lam.  Epper- 
cìb  siffatta  mortalità  Minima  abbiamo  a  coniiderarla  con  finita  ragionata 
riterra  e  giaditlosa  precautione. 

a  a."  Sommata  insieme  le  diverte  mortalità  di  tane  le  Cliakh*  modi- 
che allopatiche  da  noi  ptodotte,  *ì  è  ottenato  la  mortalità  relatifa  Media 
di  7  morti  e  {37100  per  ogni  cento  inferni  sanati. 

«  ?;*  L'Omeopatia  nei  singoli  suoi  Istituti  appotilamenta  aperti,  non 
solo  ha  superato  la  mortalità  relativa  Media  delle  cliniche  allopatiche  di- 
rette dai  più  aelatin  medici  d'Europa,  ma  ami  U  mortali^  relattra  J(a*> 
nJMt  di  i3  norti  e  ^ifioB  per  og«  eento  iaiicrmi  gaarili  ,  ta  ncffaMW 
clinico  1837-18)8,  e  ipttia  tdla  Cliitìea  omeopatica  di  tipiial  I 

«  Qoal  sia  stato  adunque  nei  citati  anni  il  miglior  metodo  genemZ* 
di  cura  In  la  medicina  aUopatica  e  ta  omeopatica  afBiie  di  guarire  la 
quantità  masiiioa  csmple«si*a  degli  inCErmì  nelle  cliniche,  ognano  ch'ala 
bia  ecDiio  lo  *«4a  neHa  ■oetn  tarala  ilatiitica  daUe  e\fhe  tariumtieamtnU 
dedotto  «  tUmoMfoto. 

«  lo  questo  «cTero  esame  di  libera  proimsioiie,  noi  ani  ci  lasdanmo 
guidare  né  dalla  cieca  prcTeniione,  aé  dall'ignorante  &nitiiiiio,  aia  bensì 
dalla  più  pUTa  bMn*  fede  di  medica  litniita  cbe  oaoa  k  laida  ferità 
dofuiupie  eUa  wn'iei.  preirta  kenpre  ad  abbracolaiU  di  «nere,  ad  taie> 
gnarla  ed  a  pobbllcaHa,  seno  legrrti  ni  nùferij  per  l'onore  delta  ecicnM 
■aiutare  poiità'a,  e  per  migliom«  le  «tato  luttnoeo  ddla  •offercMte  ama- 
nita ». 

Abbiamo  aecenoato  a  queste  cose  specialmente  come  quelle  che  pd  hn 


Tolgare  cnnontà:  dì  altri  soggnti  autinico-medìci  sTilappati  iD'4{iietU>b> 
tcicolo  ti  parlerà  a  miglior  tempo.  Intanto  ne  basta  arere  richiamato  all'it- 
tensione  de'  nostri  leggitori  un'  opera  che  procedendo,  come  fa,  con  tuU 
coscienxa,  alacrità,  f  ooraggio,  fa  prora  delle  rette  intenzioni  che  raaof»M 
il  suo  autore  a  Tantaggiare'là  scienza,  ed  a  diffondere  anche  fra  noiramoR 
per  gli  stadi  positivi  e  per  le  cifre,  le  quali,  bene  adoperate,  sodo  criteri» 
non  Tago,  né  infermo,  per  giadfcars  di  tante  cose,  e  specialaiente  del  n- 
lore  clinico.  Noi  non  sapremmo  come  meglio  esprimere  al  dotL  Fararie  0 
conto  in  cai  teniamo  il  suo  laToro,  se  non  col  raccomandarlo  TÌTsmeiite  a 
quanti  apprezzano  siflatti  stadii,  e  sanno  quanto  bene  possa  derÌTane  di 
codesta  opera  sua.  Ei  dimentichi  il  giudizio  troppo  severo  che  taluno  ne  hi 
recato.  Il  dott  B.,  zelante  perchè  l'esito  ^dl'open  fosse  rispondente  a]PaI> 
lezsa  dell'  intraprendimcnto ,  scrisse  una  criUca,  che  a  noi  pere  urebbe 
riuscita  molesta  :  essa  però  siagli  prova  del  molto  che  il  dott.  B.  si  ispet- 
fava  da  Ini  versatissimo  in  tali  cose,  e  della  fiducia  in  cui  era  che  xnéiit 
aapato  sormontare  le  moltissime  difficoltà  incontrate  nel  lavoro.  —  Il  pn- 
eedere  franco  dell'  aotore  nella  pabblicasione  mostra  ,  che  non  sgoiaait» 
trasse  da  quella  crìtica  ma  eccitamento  al  meglio,  ed  a  fare  si  che  icompi- 
jano  anche  le  macchie  allora  notate.  Noi  non  vogliamo  dire,  né  Taotorf 
stesso  lo  consentirebbe ,  che  egli  intende  darci  un  lavoro  perfetto:  egli  » 
dà  il  primo  lavoro  italiano  sopra  si  vasto  argomento  :  ei  fo  il  primo  a  teo- 
tarlo.  Chi  sarebbe  si  poco  gentile  per  volgersi  a  condannare  la  non  perfetti 
rìiMcita  di  un  tentativo ,  quando  avrebbe  d'onde  esaere-  giusto  insieme  t 
incoraggiatore ,  lodando  l'ardimento  dell'impresa ,  e  1'  operosità,  e  la  pi* 
zienza  ,  e  molte  altre  qualità,  che  nessuno  vorrebbe  negare  all' open  del 
dott.  Ferrano  f  IVè  io ,  per  certo ,  né  il  dott  B.  ^^ 

C.  À.  C-i 

^^JCXII.  «^  Geogfsphìe  ancieone,  etc. ,  etc  Geografia  antica,  '^* 
Hca  e  ccmparaia  delle  Gallie  cisalpine  e  iramalpm;  i^ 
Barone  "Walkarticr.  Pangi  iS^g,  preao  Dufast. 

Da  molto  tempo  si  aspettava  la  pubblicazione  di  q^ett' opera  gapR- 
miata.  dall' Aeeadeinia  delle  Iscrizioni  a  Parigi.  Està  è  eorredaU  di  «e 
atlante  interagente  nuovo  e  steso  dietro  le  analisi  geografiche  dell'aotorr- 
Si  pretende  che  quest'opera  sia  la  più  nolevole  tra  quelle  pnbblìcste  ^ 
stesso  genere  per  il  punto  di  visU  da  cui  parte  la  crìtica  storìes  e  p«r  Te 
rndizione. 


Starla  delt  Economia  poUtUa  in  Europa  dagli  antichi  fìnti 
al  presente  i  di  Adolfo  Bluiqui.  —  Por^i ^  t838i 
p-oi.  II. 


N., 


t  Vedi  |N«  3o3  dd  ni.  LV  > 


lei  privo  vdltcne  di  qneit'optra  l'aalore  Iw  tlAl»  la  Storili 
dell'Eoonomia  Politica  dietro  l«  initituiionl  ,  doè  deiani.0ndQttf 
dai  var^  otdinwaatfli  cha  Iretb  premo  \  popoli  antichi,  o.qoelli 
del  Diedio-evot  Bel  ■«gcmmIo  volume  ìbtocb  dà  la  Storìs  dfli-Si- 
aleioi ,  delle  Teorie ,  diatro  ({iiaalo  Mriiiero  i  pib  riputati  cul- 
tori della  •densa,  to  quello,  nodo  ove  (naocavano  gli  »afÌIM»i 
egli  li  valle  dalla  pratioa,  ad  ove  quatti  abboodavano  ti  vabe 
B  dei  loro  priooipì  B  dai  rindtati  che  db  dledaro  coll'ofo.  Al- 
cuni rinproveraroQO  a  Blanqui  quaMa  auociuiooe  delle  inUi- 
Iueìouì  b  ddla  ten-ia,  ma  ne  pare  ìoiece  che  con  queito  modo 
abbia  meglio  compiuto  a  tutte  le  ciigeliie  della  storia  «  e  aelta 
•le«M>  tempo  ipario  luce  lullo  i*iluppo  dello  ipirilo  uomoo  an- 
che in  queita  parte  di  cogoirioDi;  fediamo  infatti  con  queit'a- 
pera  che  anchft  Bell'economia  politica  la  pratica  ha  precorra  lu 
teoria,  che  questa  colla  malurità  gluute  a  raceogltere  i  frulli  del- 
resperieoia  umana,  ed  a  gencraliuara  lui  principi^  che  la  teoria 
quando  praw  erodilo  iofluì  IuIIb  pratica  ,  me  quett'  ultima  fu 
quella  che  ri«alb  coi  fatti  gli  errori  della  prima.  Ritornando  a 
rendere  conto  di  qiiett'opera,  peniiamb  nel  lecondo  Tolome  se- 
guire l' Bntore  pialtorto  nflll*  atpoiitiooe  delle  teorie  cba  nelt« 
discuuione  delle  insUtutioni ,  e  quindi  dare  i  principali  Hitemi 
Bcooomiei  che  a  poco  a  poco  perCeBÌottarone  la  acìeoxa:  per  tal 
Amiu.  Statittie»,  Mi,  LJt,  al 
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modo  si  verfranno  come  ti  &ucceiIessero  gli  errori  e  le  fciU 
dei  filosofi,  e  quale  iofluenu  avessero  suirammiDÌstntìone  degli 
Stati. 

Nei  primi  Ire  cnpitoli  del  secondo  Yotume,  Tautore  segniti 
a  dare  la  Storia  delle  iostituzioni,  quindi  lo  sialo  dell'economìa 
ai  tempi  di  Luigi  XIV,  la  propagasione  del  sisleoia  mercanlile 
in  Europa ,  o  del  Colberiismo.,  la  lolla  del  sislema  mercaotik 
cotia  Kberlà  del  commercio  fra  l'Inghilterra  e  r01sBda,eie 
opinioni  di  alcuni  scrittori  a  proposito  di  queste  iostituiioBÌ. 
Finalmente  avTenne  una  delle  più  grandi  rivolutiooi  ecoDomi* 
che  f  quella  che  fondò  il  credilo  in  Europa  stabilàto  colla  dif- 
fusione dei  banclu ,  dei  quali  parlandosi  ora  sovente  fra  di  noi, 
gioverà  conoscerne  gli  ordinamenti ,  e  rinfluenia  che  esrrati* 
rono  sul  commercio  secondo  la  di  versi  là  con  cut  Teooero  er* 
dinatt. 

-^  ]|  primo  efielto  della  scoperta  del  Muovo  Hoodo  fa  di 
dare  un  impulso  veramente  febbrile  alle  speculazioni  sul^AD^ 
rica.  I  oapitali  attratti  dall'esca  di  enormi  beneficj ,  nfluiroDO 
per  questo  genere  di  commercio  a  detrimento  di  molli  altri  rt* 
mi  d'Industria  più  utili  e  pnneipalmeole  meno  arrisefaicToli- 1^ 
tuccaro,  il  cotone  ,  il  tabacco,  le  spetie  e4  altre  materie  prine 
fino  allora  scooosciute  ,  comparvero  fra  i  generi  dì  coosumo  e 
divennero  1'  oggetto  di  un»  immenso    commercio  \   numerosi  va* 

• 

seelli  armati  uscirono  dai  porti  d'Eoropa  per  ritornarvi  eoo  rie* 
chi  carichi.  Però  bisognava  aspettare  il  loro  ritorno  per  rac- 
coglierne I'  utile ,  e  la  lunghessa  dei  viaggi  rendeva  necessari 
fondi  considerabili.  Quindi  tutti  i  primi  banchi  si  stabilirooo 
nellii  citta  marittime;  più  lardi,  il  sistemo  proibitivo  richiamaU 
'alle  manifatture  una  parte  dei  capitali  che  si  erano  destinati 
al  commercio  estèrno,  fece  ogni  dì  maggiormente  sentire  la  B^ 
cessità  del  credilo,  e  d^i  bisogni  del  Uvorìo  nacquero  po'' 
nuovi  banchi. 

Nulla  v'ho  di  più  semplice  e  di  più  ingegnoso  del  priocipio 
fondamentale  di  questi  banchi ,  la  coi  istitusione  divide  ia  due 
epoche  distintisslmie  T  economia   politica  antica  r  moderna.  F(* 


fuuidio  la  libertà  dell'  operajo  e  le  (kellità  del  credilo.  Dacché 
fu  muiifeilo  che  H  BUnMrario  i)  quale  i  mercanti  enmo  costretti 
di  lecere  io  catta  per  far  froute  ai  loro  -pngameBli,  dW«Di«« 
fra  le  loro  mati  un  capitale  iiaprodtittivo ,  ti  pensò  ai  raexii 
di  trarne  profitto  eoi  creare  i  banchi.  ■L'oro  e  l'argento  cha 
cirootaao  in  un  paete,  dice  Adaitu>  Smith  intorno  a  qaeito  ar- 
gomento, poKsono  paraf|onari{  precinineitte  a  una  grande  itrada, 
la  tjiMle  (ebbene  gio*i  a  (ar  giuAgere  al  mercato  i  cereali,  non 
prodace  perb  nulla  da  ti,  neppure  un  grano  di  biada.  Le  opera- 
Eioni  di  un  banco  ben  ordinato  aprendo  in  certo  modo  un  oam- 
mino  netle  arie,  fornitcooo  al  paeee  la  faciUtì  di  eonvertire  una 
buona  parie  delle  tue  grandi  (trade  in  gratti  patcoli  a  io  ter- 
reni a  granaglie ,  e  di  aumentare  quindi  l' annuo  prodetto  del 
tuo  territorio  e  del  tuo  lavoro.  Bisogna  convenire  pérb  che  M 
il  coitomercio  e  t'induttria  d'un  paete  poiieno  prosperare  d'al- 
quanto col  mesEo  della  carta  monetata  ,  totpeta ,  per  ooA  diro 
■olle  ali  d'Icaro,  non  tono  qnelH  hiterameate  ti  certi  nel  loro 
procedimento,  come  quando  portano  lul  terrene  iolido  ero  ed 
argento  ». 

Quelle  brano  di  Soittb  carattertaia  io  un  modo  esatto  t 
piltoriao  le  vere  proprietà  tlel  credito.  Ma'  ì  primi  banchi  d'Eu- 
ropa non  ti  ardirono  di  volare  eolie  aK  di  caro,  e  i  loro  timidi 
leclalivi  furono  lonlanitiimì  dalle  arvitcblevoli  imprese  dei  ban- 
chi de' nostri  tempi.  Emì  *i  nnttiioaTana  raodett^mcnte  banchi 
óì  deposito  e  le  loro  casse  conlenDcro  aeuipre  in  denaro  som- 
me eguali  all'  ammontare  dei  loro  biglietti.  Tali  btgKetti  nod 
erano  che  «ertìficati  trasmissìbili  con  girata  come  le  nostre  cam> 
bìali,  e  non  effrivaoo  dapprima  altro  «aolaggio  che  1'  economia 
di  trasporto  del  numerario.  Ciascun  fiorino  di  caria  aveva  pe^ 
garantia  de'  scurii  reali ,  e  soli  questi  erano  d'un  peso  e  di  uu  . 
titolo  autenticamente  ricenosciuti ,  per  (Arre  ogni  incertCHa  ai 
possessori  di  effetti  di  commercio  '  e  per  dare  ella  moDVta  di 
baac»  una  stabilità  efae  la  rendesse  luperiortf  ■  l«lie    le.  altre. 
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tftftuio  gK  Stati  Tieini  aitenivano  le  lora  nonetfs  o  ti  laianfanft 
torprendere  da  monete  tereditate:  la  semplice  ttipulauone  dd 
pagamento  ia  ordìae  o  transfori  sui  banco  di  deposto  protetto 
dallo  StatOi  asMourata  uaa  superiorità  decisiva,  e  in  breve  tutti 
i  pagamenti  fiirono  stipulati  in  moneta  di  baiioo.  Però  i  oerli* 
Ocali  di  deposito  erano  limitati  dall'  ammontare  delle  sonine 
versatele  la  circolasione. non  aveva,  facendosi  col  mesto  della 
carta,  che  il  vantaggio  d'essere  piìk  comoda  e  piìi  pronta. 

U  primo  banco  cbe  si  stabiri  su  queste  basi  semplici  e  re* 
golmri ,  fu  quello  di  Amsterdam  ^  perché  quanto  sappiaoio  del 
banco  dì  Vanena  e  di  quello  di  Genova,  non  permette  di  du- 
bitare che  quei  banchi  non  fossero  altro  che  grandi  ammioistn* 
aloni  di  percetione  per  conto  del  governo.  Lo  spirito  che  oos- 
aigllò  la  fondasione  del  banco  d'Amsterdam  era  afiatto  diverso: 
gli  abili  negosianti  che  ne  concepirono  il  pensiero,  avevanp  ss- 
vìamenta  ponderato  che  ogni  risparmio  per  ia  conservaùwe 
di  un  capitale  fisMO  in  un  paese,  é  una  fonte. di  migliorameota 
pel  suo  reddito.  Quindi  quanto  non  si  impiega  io  questo  capir 
tale  immobile,  s'  aggiunge  «1  capitale  circolante  die  fomiioe  le 
■Mtarie  prime  e  le  spese  pai  lavori ,  e  procura  attività  •  tutte 
le  industrie.  La  sosiitusione  della  carta  alla  moneta  |n  oro  ed 
in  argento  era  un  metao  di  far  succedere  ad  uno  strumeoto  di 
oommereio  estremamente  dispendioso  un  altro  più  semplice  e 
piUi  eooBomico.  Questo  vantaggio  doveva  sorprendere  altri  oe* 
goaianti  avveduti  quanto  quelli  di  Amsterdam  \  ma  questo  ooa 
era  il  solo  vantaggio  che  offrisse  roi:ganissasione  del  baoco,  dai 
quale  dovevano  conseguire  tanto  utile.  L'Olanda  era  allora  io- 
vaan  da  moltissime  monete  forestiere,  vecchie  e  rose,  che  il  sw> 
esteso  commercio  la  recava  da  tutti  i  paesi  d'Europa,  e  che  afc- 
vano  ridotto  il  valore  della  moneta  corrente  al  nove  per  ceot^ 
HMOO  di  quella  nuova.  Quindi  qunsta  appena  battuta  era  tra- 
sportata dal  paese ,  a  i  OQgoiiaoti  non  sapevano  ove  trovare  il 
contante  per  pagare  le  loro  cambiali,  il  cui  valore  variava  ogni 
giorao  con  grande  discapito  dei  loro  interessi. 

Questo  fu  il  primo  oggetto  cho  pqcupb  la  sollecitudine  dei 
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loAdiilori  detto  tUibilimenlo.  Il  baoeo    non   ricevette  fé  oMmete 

fonHtiere    buonef   o  calliTe  »  è  qoetle    tt«we    det  paese  non  fu 

•oimessa  che  pel    tuo    valore   ìntriBieco ,  e  deeise    che  non  rt 

tcambiercbbe   contro   buona  moneta  al  titolo  legale  die  dietro 

dedutione  di  tpesp  per  la  monetanone  e  per  T  amit^ìttratione^ 

I  11  valsente  di    banco  ottenne   allora   nna    preferenza  »ietira  sul 

denaro  in  circolasìone,  e  questa  eìrcostaota  auinentb  coofidera- 

bilmente  la    ricerca  dei    biglietli.  La  città  d'Amsterdam i era  ga* 

rante  del  loro  pagamento,   e  le  fiiciUtà  che    l' impiego  di  que! 

I  biglietti  ofiriva    al    commercio ,   ne   accrebbero  sensibilmente  il 

presso  oltre  il  valore  reale.  Tuttavia  questa  superiorità  non  era 

I  riconosciuta  finché  la  moneta  corrispondente  reslava  nelle  casse 

del  baoco^  d' onde  non   si  poteva  però  trarla   senta  svantaggio , 

I  perché  bisognava  pagare  una  certa  somma  per  le  spese  di  cu^ 

I  sffodia  o  di  uscita.  Più  tardi  il  l>anco  détte  credito*  sulle  sne  lire 

i  In  cambio  dei  depositi   d'oro  e  d'argento,  e   questa   combimp- 

I  sioite  aggiunse    buotc   facilità  a  quelle   che  già  oflrivano  i  suoi 

i  biglietti  di  credito.  S'intende  chiaramente  che  il  vdiore  di  quei 

I  biglietti  essendo    accreditati    intieramente    dalla    presenta  «legU 

scudi  dati  in   concàmbio ,  Insognava  che  il  banco  vegliasse  pre* 

murosamente  alla  custodia  delle  casse ,  e  che  il  governo  sapesse 

re^stisre  alla    tentatione  di'   rieurrervi  ne'  momenti  di  bisogno* 

Perciò  -  la  direiione  dello  stabilintfento  era  affidalla  a  quattro  ma» 

gistrati  da  rinnovarsi'  ogni   anno ,  t'  quali   verificavano    lo  stato 

del  tesoro  nell'assuroere   le  loro   funsioni,  lo  comparavano  con 

quello  dei  libri ,  e  sotto    responsabilità   di    giuramento;  £  noto 

che  queódo  a H'av vicinarsi  dei  Francesi  nel  - 167!!  il  banco  volle 

far  distribuire  a  coloro  che  vi  avevano  diritto,  l'ammontare  dei 

depositi  y  il   contante  tratto    daUe    sue   casse    portava  ancom  le 

tracce  di  un  incendio  che    era  scoppiato   parecchi    anni   prima. 

Go$i  il  credito  pubblico    e    jprivato    cominciò    a    stabilirsi    sulla 

confidenzai  e  devesi  retribuire  il  merito  dovuto  agli  uomini  che 

dettero  questo    nobile    esempio    alle  moderne   società.  Da  quel 

tempo  la  scienxa   economica  ebbe    fatto  un  passo  immenso.  Fu 

maoifcslo  ^sbe  non   abbisoguavasi    del  numerario  malaUico  par 
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fdcuni  miliooi  di  fogli  ▼oiaoCì  per  supplirvi  ia  tulle  le  Uaa» 
BÌoni.  II.  credito  divenoe  per  Ul  nodo  un  vero  coitole  Mlk 
UMoi  dei  lavoratori  e  preparò  la,  loro  enancipaiiooc  iavetlet* 
doli  d'«Q.  genere  di  proprietà  inimitata ,  la  piti  rispettabile  di 
lotte,  perchè  è  fondata  soireseroitio  del  lavoro  e  il  rispetta  de* 
gli  inpegoi.  Nulla  arresterà  dWiooaBsi  il  progresso  dello  spinto 
ooMoo  I  ooase  nei  tempi  infelici  dell'  usura  romona  o  del  scr* 
vagjgto  feudale;  e  l'istorili,  lungi,  dallo  smentire  le. teorie  dellV 
conomia  politica,  non  farà,  che  conformarle* 

Il  banco  d'Amsterdam  e  gli  filtri  di  deposito  stabiliti  lOfn 
samili  basi,  non  erano  però  che  un  primo  tentativo  nelle  f  ie  del 
credi tOi  Certamente  essi  davano  all'oro  e  all'argento,  loUo 
forma  dei  certificati  trasmissibili  ,  una  potensa  di  cireolssiooc 
piò  attiva  ;  ma  tranne  il  beneficio  risultante  dall'-^'o,  il  valore 
dei  capitali  monetar}  non  era  aumentato  colla  loro  tcaifonni- 
aiooe  in  biglietti  di  credito*  L'Europa  restavo  poi  foli  mesti  del 
suo  numerario  accresciuti  dairoi:o  9  dall'argento  ioiportaV»  dal- 
TAmecieo,  ma  incapiici  di  for  fropte  ai  bisogni  dello  produtiow 
che  questo  nuovo,  elemento  di  ricchesta  vi  avev^  provocato.  Si 
era  fatto  un  gran  passo,  bisognava  forae  uno  ancora  più  grwh 
de,  e  i  banchi  di  deposito  .divenoero,  quelli  di  cM^lwoec*  £** 
scodo  i  certificati  dei  primi  accettati  come  .moneta  in  rugioai 
della  oonfideuM  che  «si  aveva  nella  garanua  dei  depositi,  percbi 
non  si  poteva  spiogere  questa  coiifidensa  un  pa^so  piò  inosoiif 
auosentando  il  numero  dei  biglietti  fino  alla  concorreots  di 
una  somma  maggiore  dell'ammontare  dei  depositi?  Qusle  in* 
conveniente  potevo  riescime  pei  portatori  di  qufrgli  effetti,  certi 
di  essere  rimborsati  in  contanti ,  dnqché  ne  manifestassero  1^ 
eulontàt  Non  vedevansi  sempre  circolare  i  biglietti  d'  od  bis- 
cliiere  con  tutti  i  privilegi  del  denaro,  fino  al  ponto  di  predone 
interessi  come  la  moneta  slessa  1 

Non  tmttavasi  piò  che  di  determinare  cpn.  calcoli  ùc"^^ 
quale  sarebbe ,  sopra  una  data  massa  d'  afiai;i  ,  la  qM^nliU  dei 
biglietti  che  si  presenterebbero  pel  rimborso ,  onde  avere  scoi- 
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vaniaggio  pei  WToro,  «  powva  lemra  a  proinuavcre  naoTc  la-. 
duiirìe.  Si  potm  disporna  per  l'eiporUuÌDDe,  per  accrencere  il 
capitale  dedicato  al  commercio  tlr^Qiero;  tanto  valeva  come  w 
ai  fotM  d'altrettanto  aumentata  la  riccbeiia  del  pacM,  colla 
■ola  impre»ioDe  dei  biglietti ,  col  cui  meuo  a*eaii  tupplito  al 
denaro.  Qui  inoocnincia  a  manifeitacii  la  perfetta  rettitudine  del 
paragone  del  credito  alle  ali  d' Icaro,  ù  poeticamente  iramagi- 
nata.  Heuuno  Mprebbe  affermare  in  quale  proponione  la  lom- 
ma  di  deoam  in  oircolaùoDA  Ìo  un  paese  itia  col  valore  totale 
del  prodotto  annuale  che  e«ta  fa  circolare.  Doveano  adunque  i 
banchi  di  ciraojasieoe  coniervare  il  terso,  il  quarto,  il  quiòto  O 
Ib  meli  dei  loro  capitali  in  contanti  per  eiiere  pronti  a  rim- 
bortare  la  quantità  di  biglietti  emeui ,,  che  li  presenterebbero 
per  eiMre  tramutali  io  iacudit  Non  i  per  loro  un  perpetuo 
pericolo  il  travani  etpodl  ad  una  continua  icadeaia  di  paga* 
menti?  Perché  i  banchi  emettono  i  loro  bfgbetti  principalmente 
(contando  le  cambiali ,  cioè  anticipando  il  denaro  tu  tal  pegni. 
Jl  loro  guadagno  couitta  nel  percepì  un  ialeresie  >u  quei 
biglietti  fino  alla  icadenia.  delle  cambiali  II  pagamento  *olo 
rimboria  il  banco  dell'utile  che  ba  ricavato  col  pro6tto  dell|in* 
ter«*e  prelevato.  Che  farebbe  adunque  avvenuto  le  dopo  aver 
dati  i  suoi  biglietti  in  concambio  degli ,  effetti  di  comniercioi 
quegli  effetti  non  fotiero  «lati  pagafi  alla  loro  scadental  Quale 
suuidio  larebbe  rettalo  ai  poristari  dej  biglietti  del  banco  «  te 
il  pegno  de'iuoi  creditori  foste  perito  i^elU  loro  mani? 

Coù  aoito  questo  punto  di  viala  i  banchi  di  circolaiione 
■ono  lontani  dal  preientare  gli  MeMi  motivi  ,  di  ticurcHa  di 
quelli  di  depouto:  euì  procurano  maggiori  rantaggi  di  q4ettì  , 
ma  oflrono  miaori  garaoiic.  I  loro  amminiitralort  non  aanno 
tempre  resiitere  alla  tendenu  naturale  di  tcontare,  cioè  di  rea* 
liixcre  uo  profìtta  certo,  immediato,  i  sensibile  cqI  meuo  di  un 
■uuiplice  biglietto  che,  non  è  die  uoa  prometta.  |d  maggior 
parie  dei  baochi  wuo  periti  per  l'abuto  dello  tte^o  loro 
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oipiO|  e  per  qod  «fere  6«1oolato  che  tnoltiplìeeiido  i  lorosonti, 
$\  ^tponeìreDO  ed  esaurire  le  loro  rìserTe.  Adamo  Smitli,  Jaaa 
gtevart  ^  ì,  B.  Say ,  M.  M.  Houreh  ,  e  tpecialmenle  Siimonii 
l)anoo  espoite  oel  modo  più  chiaro  e  ammirabile  le  conpìici* 
Ktoni  che  possono  risolare  sia  pel  pubblico  ,  sia  pei  bsDchii  di> 
ali  errori  di  calcolo  e  dall'  avidità  dei  loro  aaiooisti,  Eui  hiooo 
evideotemeiite  dimostrato  che  qualunque  esagerata  enissÌMedi 
biglietti  obbligava  quegli  stabilimenti  a  raccolte  di  oumenrioia 
pna  proportlooe  altrettanto  più  grande  perchè  V  ioqttietadioe 
dei  possessori  li  foceva  accorrere  in  maggior  numero.  Li  l^ 
oeisità  di  procurarsi  denaro  imponeva  ai  banchi  io  tal  caso  »• 
criflc)  superiori  agli  utili  che  avevano  fatti  sugli  sconti ,  ed  erui 
spesso  oostretti  ricfaiamarei  con  spese  gravose,  dall'  estero  il  do* 
merarto,  del  qu<ile  le  loro  emissioni  avevano  provocata  Teiporti- 
alone.  L'Europa  vide,  dopo  un  secolo^  esempj  memorabili  di 
queste  crisi  di  ciroolatione  :  )a  sospensione  del  pagameoti  del 
banco  d'Inghilterra,  e  la  mina  di  quelli  di  provincia  nello  itef» 
paese,  senta  parlare  del  sistema  di  Law  e  più  tardi  degli  tM* 
taati  in  Francia. 

Tuttavia  il  eredito  è  sopravvissuto  a  tutte  queste  tenpe- 
ste,  simile  alla  polvere  da  oannone  che  apre  strade  perfino  h 
le  rupi,  malgrado  i  pericoli  uniti  all'uso  di  essa.  Quando  si  pa- 
ragona al  nostro  tempo  la  circolasione  della  carta  ooo  qoelii 
4el  denaro  si  stupisce  che  il  credito  abbia  operata  una  gnod< 
rivolutioqe  qelie  reiasioni  dei  popoli.  Ogni  istante  ci  mostri 
nuove  materie  ,  delle  quali  la  produeioce  s' impadroniice  per 
mcMo  del  credito ,  a  che  il  credito  solo  permette  di  tf^ 
alle  estremità  del  mondò.  Le  intraprese  colossali  cui  il  nostra 
secolo  apre  la  via,  lo  spirito  d'assooiacione  che  si  diffonde  cooe 
una  rete  sulla  siiperflcie  dell' Saropa,  k  lotta  che  si  itabìlisce 
ovunque  fra  l' incivilimento  e  gli  avanti  della  barbarie,  tutlo  i 
òpera  del  credito  ;  tutto  viene  da  quella  idea  sì  feconda  e  s) 
semplice,  che  diede  vita  ai  banchi  di  oircolatione  e  piiocipii' 
mente  a  (jaeilo  d'Inghilterra.  Ogni  uomo  potè  da  quel!' epoca 
pprtaré  alta  la   proprie  testa  colla   dignità   inspirata  dalla  ^ 


man  iiirana  copeni  ui  dbvi  c  iv  me  amaierv  di  soimna  eoni- 
pfc.  Tutto  proeedMte  con  paito  rapids  b  U  «oado  bo  panxmo  i 
maggior  «•■nmino  negli  ullini  dueocnlo  »mtì,  chfl  nei  diaci  io- 
coli  anloriori.  L'ittoria  ci  pro*r  che  cpmta  potenn  dd  ciwlito 
è  ([nella  cb«  d«*e  ormai-  dofiailivnawnte  deddorB  «Mio  grondi 
«liipate  di  quello  mondo  i  ooh  l'Olanda  giungo  a  amiliara  Loìr 
^  XIV,  o  l'lDf{hilterr«  riesco  a  ridurre  Napoleone  a  oioriro 
all'iioln  di  S.  Elena. 

Tuttavia  i  prìnoipj  di  quarta  potoau  furono  «<rflo  lijw> 
tali ,  anehe  in  laghilterra  ove  il  banco  di  oircolaaieao  lanbrb 
dnppriraa  moddlarai  a  qnelli  di  Veoatia  e  di  GcDOva  ,  e  non 
f\j  por  lungo  tempo  cho  un  oflkio  della  tenrerìa.  Ho)  i8g4  fu 
veduto  il  banco  a  poco  a  peoo  preitara  il  luo  tnliero  capitala 
al  governo,  ed  eàgerne  l'interoMe  dell'otto  per  oeaLoi  ^poi  rad- 
doppiare lo  ilotao  capitale,  nel  1696,  e,  pmtarlo  aneoro  wl 
1708,  dopo  Bterlo  una  teconda  volta  raddoppiato,  .lavoro  lo 
■ao  aùoni  perdono  la  metà  del  loro  valore  )  invano  i  mioì  b^ 
glietti  soffitino  an  ribaaio  del  venti  par  cento,  e  oeiMoo  par 
poco  d*  attere  pagati  :  non  li  traecura  di  loUoMiiTero  nuova 
aiioni,  malgrado  Peoorme  (comamento  delle  prime,  porobi  lo 
Stato  é  il  principale  debitore  del  banco,  o  gik  ti  h  leaiire  l'w* 
fluenu  della  garantia  naaìonale  •»  prottrli  pubblici.  Si  ha  in  , 
breve  compreia  l' importania  d'  una  tale  «olidaNClà,  e  la  confi* 
denta  pnbbliea  ti  unitoe  alla  procperili  dello  Stato  ooma  all'i»' 
Cora  miglioro  di  laluta^  Il  banco  d*  logbilterra  faee  dopo  quel- 
l'epoca pareeohi  errori  capitali,  e  perfino  un  giorno,  nel  17971 
Ofb  totpeodere  affiilto  i  tuoi  pagamenti  io  oontaati  tenia  nuUapei» 
dere  della  lua  importanta,  malgrado  uo  tal  faUimente  diobiarato.  La 
DNtione  ratificò  la  dedtioae  del  parlamento  cbe  autotinavi  il 
Allimonlo  ,  e  i  biglietti  del  banco  divenuti  carta  monetata,  o 
veri  atiegnati,  cootinuaroao  a  ciroolaro  coma  te  fottaro  tempre 
(tali  da  rinbortarti  in  daaam  contante.  Il  governo  li  rioevetlo 
in  pngaaiealo  delle  ìnpoite,  •  iurono  eteoliuli  dall'ieiprigioiHi* 


5i  credette  die  da  (fuel  giono  <|»e'  biglìelU  Mrcbbtn  •■■ 
neDUti  fijw-  dì  MÌcuta;  ■■  gli  auì  d«l .  p«rìa>Kqlo  •  li  pn- 
deata  pubblica. óe.conteiiMro  l'emuaione.  Be'  linili  eootaKtoli, 
o  1' lagliilterra  potò  tuppJire  per  feati  aani  alla  nioeuu 
della  Biaggior  parta  del  ino  nameeerio,  mmm  oe«an  di  auti 
la  |triiBa  aaxioDe  oomoierciaote  dal  mondo.. 

Ib  Gne  U  famow  alto  xli:Pael  riconiÌM»&  i  papmeali  a 
denaro  nell'  anno  1819,  e  cinque  anai  dopo,  mI  iSM*  ''  ""' 
lavano  in  btghHtetra  eirea  700  compagnie  organiiula,  e  tÌ£ìk 
«d  eiearlo  eoi.  cafùtale  di  dieci  miliardi ,  deUe  quali  il  quit^ 
«ra  cottttnilo  nel.  18*7,  eon  dnc  miliardi  dnquecealo  ailioBi 
Io  quatto  .breve  «paiia  di  tempo  In  jGren-Brctago*  aicu  pn- 
Italo  agli' itraweri  un  miliardo  duecento  c«ftqu|Dia  iqiUoiM  lii 
IWncbl.'  Tali  looo  gli  effelli  maraviglioii  del  credito,  e  ìt  m 
influeota  tulio  inlnppo  della  prodmiona,  cbe»  malgrado  l'**"" 
me  eapitale  impiagato  nella  impreia  di  miniere,  di  jIIubudioodì, 
di  battelli  a  vapore,  di  filalwv,  di  fucine;  ringbilterr*  Iran 
anaora  a'noatri  giemi,  il  malto  di  dedicarn  cinque  o  tàtaHi 
omIìodì  per  le  mn  itrade  ferrata.  Eita  provveda,  ai  UvoH  dcTi 
pace  con  allrettaala  eaergie  quaota  quella  con  cui  proKgu"<i 
venliciaqua  anni  tono  ,  j  Invori  della  guerra.  Eppure  l'injlw- 
terra  i  il  paate  d'Europa  ove  i  mlooc  quantità  dì  piatene  ■>(' 
tallichet  liccbi  v'ha  luogo  a  credere  per  lui  alla  verità  di  ^ 
alo  allerto  «ooaomioo  dì  Bicardo:  «La  moseta  è  giunti  al  i»*i»- 
mo  della  perfaiionn,  quando  d  ridotta  .allo  listo  di  M/t'  ■■  " 

L'  «ipreMioaa  uiata  da  Hicardo  i  aidimeoloM ,  a»  U* 
volle  ereapa  un  niMvo  mtenia  di  aarU  mooeUte  eAme  Vuf^ 
rieoM.  BlcBqut  etpone  le  eircoitaota  «be  produMéro  il  «>■'■' 
di  Law  ,  e  Is'  deduca  dal  oambiaroenlo  aecaduto  '  aeiracaaonn 
pohlka  d'  Europa  al  principio'  del  leoolo  XVIII ,,  oioc  i  c«fHi>>> 
concentrati  mila  navigosione  e  aulla  mnni&ttuiw,  e  obbiDtiDuU 
la  Icr»!  i  popoti  ohe  ai  fceann  guerra  .cotte  tariffe  per  iooonS' 
giare  le  propria  naoirattuM.r  quindi  Al   oomnteniio  JRitgueiitcì 
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le  fioante  dei  popoli,  esauste,  l'Iaghiiterr»  e  i'Olamlti  che  trota- 
Tano  sussìdio  ^nei.baochL  La  Fraocia  sola  era  .rìtardatarìa:  per 
aver  denari. si  eraoo ;  trovati  a' tempi  di  Luigi. XIV  balielii  ridi», 
coli,  imposte  enormi,  sicché  il  terreno  era  incolto,  il  commeraio^ 
annichilato,  Tindustria   caduta*   Io  questa   stato   era  la  Fraoci* 
quando  moriva  Luigi ,  sicché  si  dioeva   che.  a   qua'  popoli   piti 
^   non  res^fano  che.gli  occhi  per  piangere.  -^  Il  debito  pubblico^ 
aggiunge  rautore,  saliva  a  tre  miliardi,  e  il  fallioiaoto  sembrava. 
I   inevitabile,  e  fu  perfino  preposto  al  reggente  che  nobiloieote  la 
i   ricusò,  e  si  limitò  a  stabilire  una  commissione  (  la  famosa  com*i 
i    missione   del    f^ùa)   per  esaminare   la.  valilità   dei   diritti  dei 
^    diversi    creditori    dello    Sttatp.    In    quesl'.  epoca    Giovanni   Law 
I  fece     la    propositiooe    d^  una     banca  ^  di   circolaaione  .  e    di 
I   sconto,;  e  gettò  nel  suo  pfcse  i  germi,  del  credilo*  Giova  esporrò 
i   con  qualche  estensione  la  idee  sì  atte  e  A  lungamente  mal  noto 
»   di  quel  celebre  uomo ,  il  qifale   ebbe  il    toifto    comune  a  toili* 
gli  uomini  della  sua  tempera,  qu^U«|»  d^avere,  ragione  cento  anni 
I   troppo  presto,  e  di   morire  sai^a   essere   intero.  La  sua  prim» 
I    gioventh  era   stata   tempestosa,  ma    tutta  occtfpata   negli  %ìad\, 
I   speciali  sul    credito    pubblieo  in  IngkiUerra  ,   io  Olanda ,    nellai 
I    fonte  del  grandi  affari  Egli  aveva  veduto  da? vicino  quanto  può 
I    in  un  paese  l'attività  della  circòlaiiooe,  e  la  sua  immaginasioÉie,( 
|j    esagerandp  i  vantaggi  del  credito,  4|li  aveva  fatto    credere  cbei 
l'abbpndfpsa  del  auoK^rario  era  la  causa   principale  degli  Stetti 
poiché  il  numerario  solo  procaccieva   lo  sviluppo  della  loro  ta* 
I,    dustria  e  della  loro  prosperità.  Ei;h   per  ceni   riguardi ,  il  pre* 
,    giudisio  generale  dell'Europa  nel  tempo  io  cui  viveva,  e  questo 
pregiudixio  non  contribuì   poco  a  favorire  l' adesione  >  delle  sue 
vedute.  Gli  sembrò   che  assicurando  a  un    paese  il  peasesao  .di» 
uoa  quantità  di  niim/Brarìo  «uffioàente  per  dare. attivila  al.lavoror 
lo  si  farebbe  giungere  al  massimo  grado  di  .rtecheaia    e  di  pa-» 
teosa.  Ora ,  i   banchi  di    circolatione   permette  vana  di  supplire 
al  numerario  col  credito  che  procura  alla  caria  il  valore  e  Fu* 
tilità  del  denaro,  e  siccome  non  vi  sono  limiti  alle  emissicmi  di^ 
carta  monetata ,  la  riacbetsa    pubblica   gli   pareva  in.  tal  modo» 
potere  superare  ogni  ostacolo. 
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Tale  fu  Pentire  di  Law:  1*  es»g^ranone  d^oo  bnon  prtnd' 
pk>:  «gli  areva  acambiato  reSvtto  colla  caina  ,  aftiiboendoì 
credito,  riunitali  dei  qcmli^  caso  non  è  che  la  consegoeiru.  Lar 
WNi  BTet a  conttdemto  die  il  numerario,  o  in  materia  0  in  caria, 
do? èva  sempre  eitere  proponionato  alla  qnantrtà  dei  vilon  yt 
9iì  in  eircoliiffkine  per  nieico  della  permuta,  e  che  il  denaro  m 
valeva  a  promoovere  1  industria  in  un  popolo  senza  il  soecora 
del  lavoro  preetistente.  L'aumento  del  unmerario,  senxa  il  eor 
ritpomleote  di  mlorì  in  giro  ,  non  varrebbe  che  ad  accrocm 
il  presto  di  tutte  le  cote  tnveee  di  aumentare  la  rìcdiecu^i 
«IMI  nasione.  Ma  k\  genio  vasto  e  sienro  di  Law,  aveva  Mortiè 
principio  la  neceisità  di  fornire  *  a  bnon  presso  i  capitali  il  li- 
VOTO.  Aveva  ouervato  che  il  eredito  individoale,  cioè  qaeiio  k 
ÌMNicbier»  e  dèi  negottaati  di  denaro  era  spesao  funesto  tXM- 
stria  pel  dtipostismo  esercitato  dai  prestatori  verso  i  mmU' 
lori  ;  e  volete  sostituire  alla  commandita  del  credito  iodirM 
lo  oommandtta  del  credito  di  Stata  •— Non  dimenticale,  dicen 
•gli  al  reggente^che  rintrodosione  del  credito  ha  recato  miifp 
oanibianiento'fWi  le  potente  dell'Earopa  che  la  scoperta  delle  lodo 
cbe  appartiene  al  Sovrano  di  dar  la  legge ,  non  di  rìeeferli.- 

Totte  le  sue  Idee  si  volsero  quindi  dapprima  ai  meni  i 
aasicurare  al  governo  la  direttone  del  credito  pubblico,  «^ 
fendo  fra  le  sue  mani  V  aaaministratione  d*  un  baoco  geae^^ 
incaricato  di  percepire  tutte  le  rendite  dello  Stato,  e  di  teoUn 
tttlte  le  speeulaatooi  che  gli  verrebbero  affidate.  Ma  lia  cbek 
teorie  di  finente  fossero  aMora  intese  da  pochi  ,  sia  cbe  la  » 
vita  del  progeHo  avesse  spaventati  gli  animi  |  Law  non  odew 
ebe  il  diritto  di  fondare  nn  banco  privato,  perfettamente  sioile 
per  molte  cose  al  presente  banco  di  Francia  ,  e  il  cui  ^^ 
sodale  fosse  di  sei  milioni  divisi  in  nille  e  dueceolo  sfioni  (ii 
cinquemila  franchi  l' una.  Questo  banco  era  autoritsato  a  scot- 
tare le  cambiati,  ad  assumersi  i  conti  dei  negotianti,  e  ad  cnKi- 
tere  biglietti  pagabili  al  portatore  in  iscudi  del  pe»o  ^  ''^'^ 
dello  scudo  io  corsa  Appena  fti  eretto  questo  banco  il  creilit» 
cooiparf 0  da  ogni  porte  ,  la  eoofidenaa   si  estese  fin  presso  g'' 


I  st'«r>  il  [xino  lenUtivo  cIm  ti  -fiioer»  ìn  Fnnci»  deUa  nuova 
<  earU  moaeUU,  •  ti   puh  «tUuniaatc  vffecmmn   che  Vumt  «• 

I  wirebb*  divenuto  geseralfl ,  m  •«■  •«••M  lì  ia  bMv«  àtgeme- 
''■  rato  in  abnto.  Infatti  dioabè  -il  rtg^tmte  ebbe  pubbUcMo  !'«• 
■  diu«  del  IO  aprtle  1717,  cbe  -  obbligava    gU  «ppaltataii  e  i'rì- 

II  oevitori  delle  impotle  a  (Hgara  io  confali  i  biglietti  del  banoo^ 
I  tutte  le  volte  che  loro  le  ae  pra*eittatiero ,  quuii  biglietti  ao 
(1  qoiitaroao  oo'  Ìaip«rtaaM  conf iderevole  ;  il  deiMm  «e^ib  «li  oir> 
m  colare  e  *i  rifugii  nelle  ea«ia  delle  -proviaoic  o  ia  que|IC'<M 
CI  Imrco  per  «oddiiAu-e  ai  rimborsi ,  tanto  meiM  ricfaiemi  qiiHatO 
a  la  canta  ara  piil  ceoutda  e  di  «eno '(lilpendt«iO'trBt|tArto.  La 
,  rieicita  fu  ù  eamplirt"  «  deciiiva  ,  cbe  il .  baotO  potè  eneltera 
,,fiao  a  doquaala  a>iUoaÌ  di-biglietti  col  capitele  di  mì.  l  depoiiti 
g  di  oro  e  d'argOBlo  amn«nta*an»  ogai  dì  oolla  ricerca  dei  bigbctii. 
^  Coii  Law  aveva  realiuale  ta  ineoo  di  due- aooi  le  piii  bril- 
.,j  lenti  utopìa  del  credito  pubblico  e  privato:  aveva  ottenuti  so- 
pra noe  iniineau  sceU  de'riiultati  cbe  Mao  aw:<«a  oanto  anai 
dopo,  coDceatrati  io  alcvne   ciltà:    era  co*  un  aolo  iforao   per> 

j,  veauto  al  terniDe  di  una,  la  quv'e  Mmbravo  richiedere  il'  tèa- 

eeJeru  di  parecchie  geaeraiioni.  Sarà  di  gloria  eterna  ella    sua 

,  ncmoria  1'  avare  perfattanente  orgaaiscato  leate   emettervi   al- 

.    cuna  delle  ruote  oeoeuarie  una  osacchioa  lì  complicata  ^wnla 

quella  dei  banchi  di  circolaHone  ,.e  di  avere  rete  famigliare  a-' 

tuoi  coBtcnfMMaDei  f  vitUipe  di-^  frequenti   frodi    fioantierc,   U 

regime  della  coofìdenaa  e  dei  bigUelii.  Chi  virrelibe  a  diie  quale 

'  l«  la  ana  gio)a  alloreb^  viJ«  la  prenU  rietoìta  della  tua  opera, 

''  il  lavoro  iocoraggiaio,  la  tperanu  rioaioere  ,  e  la  Fraocia  U^ 

"'  ridere  a' tuoi  tferii  I  Uà  que' giorni  di   trionfo   dovevaoo    avere 

^  breve   durata  ,  e    gli    eraao   ruerbati   crudeli    competitL    Giovi 

'"  a(iprofitlarccae  come  iì  uà  iaaegnaroealo  grave  e  degno   di   lì* 

?"   (urare  nell'  ialerìs  della  Aciema. 

"'  Già  il  baacg  dì  cirenlacioDe  stabilito  a  Parigi  non  batteva 

»ì 


getto  dei  moi  dMÌderj  ,  lo  lUbìlimeitto  d'  ui  bwKO  nuMk  j 
mcaricato  di  percepire  le  rendite  piibblicbe,  e  di  wtre  dey 
*ile§ì  coannercMll  ofae  kl  goTerno  piacerebbe  di  oemede^bli 
pOMibilith  di  emettere  bigHetU  per  aaa  lornma  died  TottcMf' 
giore  delle  riiem  ,  gK  Motbrtra  ormai  troppo,  litaitiU  f^ 
avrebbe  concepito  il  peHliero  dì  rittotreia  ana  uMdÉMec» 
mane  tutti  ì  enpìtalhti  di  Praada,  e  di  far  mettere  iil  comn 
dita  tutti  gli  elementi  della  ricchena  pubblica ,  dalla  pnpH 
fondiaris  fino  «He  eveotnalttk  del  eommereio  cóloolde.  Qat 
pib  bella  ipoteca  della  Frauda  I  e  qaale  ralere  non  imn 
acquietare  una  late  garaniia  ,  quando  il  credilo  a*9Ìcunbt 
(Hb  ornile  proprietario,  aprine  ona  carriera  limitala  rI  d^ 
rameoli  d'  ogni  «pede  I  Ha  Law  non  poterà  premiare  qoK 
progetto  al  pubblico  nella  ina  naestota  lemplicilà  ;  I)  m^ 
deou  nalunle  non  era  bastante  mente  illaminata  per  peratV 
la.  Fu  cottretto  anneitaré  ,  le  >i  pub  coA  esprloieni ,  il  * 
banco  nalTende  «opra  ilcune  ittltuiioDi  conveaientì  ti  ^i 
di>ì  do'  luin  cenlemporanei ,  e  la  «rentura  volle  che  ii  ■*' 
di  colonifsare,  la  quale  era  allora  mollo  dì  moda  ,  gli  fi»*': 
l*oc«8Mone  di  ioalituire  uoa  Compagnia  di  eommereio  tulle  ipf 
del  MitiùttfA.  In  tal  modo  ti  (ànah  In  Compagnia  delle /^ 
OcàdeataU  col  oapìtale  di  cento  milioni,  compoolo  di  duettf 
mila  asiooi  di  cìnqoecento  franchi  datcuna,  tolto  la  ÌHe>' 
biglietti  al  portatore  traimiitHrili  col  meno  della  girata.  Fo^ 
vorimo  la  realistdiiane  ,  Law  credette  doTcre  hre  vaVxi^ 
itAV  editto  di  coacctiione  (  agosto  1717)  tutti  gH  anoDÌHi ■ '^ 
aare  1'  ammontante  detta  loro  totloicrìiione ,  un  quarto  i*  '* 
tante  ,  e  gli  altri  tre  in  certificiti  di  rendila  ,  coDOKinti  ni^ 
H  nome  dì  higtìetìi  di  Slato,  allora  molto  io  rihatM.  Qum»  "' 
eoitaota  dette  loro  qualche  favore  e  rialto  temibilmente  il  ^ 
dito  pubblico  ;  Aia  la  prosperità  dell'  impresa  dipcnite*'  '<' 
mente  dalla  rietdta  coloniale  della  Compagnia,  e  qualantliie f°*' 
la  credulità  dd  contemporanei ,  i  dividendi  non  ti  oi't^ 
mai  che  dell'  inlere*»  dei  biglietti  dì  Slato,  pagato  dal  s°'^ 


agli  axionitti.  H{  bre^  «6'  opposixioifè  «M^uridaMle  ^  tncita  imi 
seDO  del  Parlamento',  prelese  conttfstare  alla  nòirella  iMiuta  II 
diritto  di  percepire  le  imposte  è  di  Rire  i  *  pabblici  pagamenlì  ^ 
e  fu  proibito  agli  impiegali  del  fisco  di  cambiare  colla  moneta 
i  biglietti  che  loro  Terrebbero  presentati.  Fu  Heeeisarìo  Un  de- 
creto gotemalivo  per  mettenri  ordine  ^  senza  parlare  della  con* 
correnta  dei  fratelli  Paris  j  ì  quali  organiticrotiò  ¥  anti-stitemà 
•otto  l'influenza  dei  parìamenUtrf. 

Infine  il  4  dicembre  1718,  due  anni  e  meno  dopo  la  «a» 
fondazione,  il  banco  di  Làw  Iti  dichiarato  banco  '  reale  ,  e  ht 
fu  rimborsato  il  capitale  in  monéta  agli  anonlsti.  ti  're  a'  inca» 
ricò  da  quel  momento  della  garauxìa  òeì  biglietti,  l'emisaiooe 
dei  quali  ascese  in  alcuni  mesi  ad  una  somma  tupèriòre  al  (4i«> 
pitale  deir  antico  banco.  Disgraziatamente  Law  credette  per  ac- 
creditare I  naoTi  biglietti  di  oltenei*e  dal  reggente  un  editto  che 
proibiva  i  trasporti  di  numerario  fra  le  zittii  ove  si  trotavaod 
gli  ufiicj  del  banco  r  in  tal  modo  el  procurata  'un  còrso  sfonratd 
alla  sua  carta  monetata  ,  ma  non  fu  questo  il  solo  errare  -  di 
Law.  La  sua  missione  fu  A*  introdurre  iif  Frtiocia  cògli  utilissi* 
mi  usi  del  credito,  i  diliastrosissimi  '  de*  suoi'  abuéi ,  V  àgiotàggiò  : 
questo  tiacque  dalle  relazioni' del  baticò  'reille  colla  CoftnfMigM 
delle  Indie  Occidentali.  Siccome  le  azioni  di  quella  Gomp'aghifei 
erano  coosiderabilmeate  diminuite,  Law  che  volerà  sòstederlte, 
si  obbligò  di  comperarle  al  disopra'  del  'pari  per  Un'  època  def- 
terminata  ,  impegnandosi  a  pagare  una  prima  egilale  alla  diffe- 
renza del  presso  della  borea  col  pari.  Ciascuno  «olle  cori'erls  la 
sorte  del  benefizio  che  ne  riluttata  ,  e  le  azioni  'aumentarono  • 
esse  crebbero  maggiormente  (|aiDtio  Làw,  in  polsesso  del  fa- 
vore del  reggente^  ebbe  fistto  aggiungere  al  privilegio  della  (}oitt* 
pagnia  della  Indie  Occideotall  il  mt>iiòpolio  delle  Indie  Orien- 
tali coli' autorizzazione  di  emettere  un  nuovo  capitale  cu  pace  di 
bastare  alla  grandezza  di  quella  assocfazroùe.' Molte' associazioni 
ingegnose  perchè  hoóve  ,  fecero  Hflùire'  il  dentante  nelle'  caste 
del  novatore  scozzese.  Egli  accorda  va  '  tempo  agli  azionisCi  per 
pagare   l'atnmontare   delle    loro   azioni  ^^  senza  pensare  "che  il 


n,  mth»  ^  «  rìmproMMnbba  in  bnn  U  miiw  del  puK,B 
infiit  egli  woordiva  tooipo,  il  taoapo  olia  gli  anenami 
gidrai  oMtri  diamo  ««l«ic  del  àeum,  GU  >[t^euUtari  coAptn 
roBo  sei  lampa  ilaHO  bìoIu  b«obì  e  iperanu,  e  La*  "i^t 
pi&  di  irortì  p«r  d*r  talora  alla  luw  ad  alle  altre  II  deut 
▼«nato  ìb  graQ  cf^pi»  nelk,  0aMe  dello  Stato  ^  gì'  ioipir^  il  pn 
getto  di  rifonderà  monete  i  W  «anwgiù.l'eMlaij'a  l^bbiicuiN 
«OB  oo  adittQt  il  ouiiCtfpM  ootiò  cinquanta  qùUonì.al  bua 
la  tal  modo  eominfiarono  quella' racìprotba  cMtcawipBJ  in 
ga«(W  «d  il  tùtema ,  il  primq  accordando  Minpre ,  il  tmti 
proraBUendocoaliaunn^Mitc,  colla  Mena  ìrrifleHiDne  e  aom 
nmt*.  dall'  avvenire.  Vi  ebbero  pxrb,  tmnwoii  beneScj  ned' 
^r  meu».  dclU  fjfopdila  delle  monete  ,  e  per  .quanto  podii^ 
TÌdendi;  a^Bue  di  sua  pirite  forniti  la  QDmpafaia  dellf  ladii.i 
Jianpo.  leale .  larebb^M  ^dfto  lovra  baà  aipiwa.  L'avidill  ié 
.gaqli,  di  .«M>rt|l,,e,U  |bl)lB  (^|U  ipciealatori  ne  daeia^o  «1» 
V9\h    ,  -     .    ,  ,,,,.■ 

D'ggìk  le  axloni  »'  erano  elevale  «  tal  preno  abe  nenp» 
atifioavaBO  Bj  le  gfi^niie, offerte,  dalla  Coivpagnia,  ni  ie  t« 
«piante  di  guadagni  .pi,h  eiageraia.  Baili  il  dire  che  ì'kom 
,manto  delle  aiioni  improvvùò  &rtuae  venineote  favolaitf  e|i» 
4>MM|  :i>*ll*  .P'op'ìc^t'.o.T'bianenti  ohe  non  Furono  kou  " 
leggio -per  la.  prosperili  {g^nieralq  de)  paeie.  L' ariitacrtii'  <* 
diaria.,  aiunca  di  po^ted^e , tane,  ie  p9diche, rendile  ddlcij'' 
non  erano  a  paragonane  agli  abbagliaatì  profila  d^'  agi^us* 
.ca«bi^  le  *ue  jiralf^  q  i ,  taol  l>9«chi  cen  attrelLnle  •>■<■'' 
gli  alip^dj  ti  eleviiro^a  uu. proso  fino  allora  woaeidito.' 
U  mereanaie  che  ingombravano  i  magassini  pib  noe  IwiUna 
.«Un  «oBfiorreua  d>>.  oMBprelori.  Law  lenbrava  gìualD  il  vi" 
do'  luoi  voli.  Se  ah»»>i  i4v^U  nud  i/ipirott  conperaviM  '  ■" 
biglietti  per  turbarla  con  itdngeBtì  deB»iM^<  di  riabem  m  " 
Baro,  egli  otieaeva  «fB  editto  «he  rìduceva  il  valora  il<'  <** 
Unte,  «  •opooertav»  U  ooaliiiaiia^  aoll'-audaeia  della  tm*!'^ 
N  eoi  gSTCfM.  Uai  pib  ardita  «pcriaqia ,  biiOfaa  <dsi  •* 


Kìh>h<f  félte  fimi  tale  pfoeteità  e  cofi  Iteta  Coetanea  (  iìIéì  piii 
ftvventurofte  tempie  ebbero'  a  suttìdìa  un  pìh  assoluto. pqtereit 
Non  reslftva  pib  ohe  un  ultimo  tastatito,-  e  il  piik  perioolpso,  è 
Tero'^  dia  più  seducente  di  tutti  j  il  rimborso  del  debito*  pubUi^^ 
to  :  questo  dovea  inoonlrare  miooH  *  ostacoli  d'  o^oi  altro  da 
parte  del  reggente;  ma  ebbe  il  difetto  di  essere  eseguilo  senta 
precausioue  ,  e  eoo  modo  prematuro.  Mille  e  cinquecento  .  mi-, 
lioni  nod  potèvauò  elsere  tramutati  di  oggetto  facilmeilta  in  un 
I      paese  mèfio  abituato  alle  Vaste    opemaioni  del  credito  dell*' In* 

I  ghilterrA  e  dell'Olanda.  Era  un  gra^e  rìscbio  il  éostitdire  té 
b  èxiolii  della  Compagnia' delle  Indie  ai  fitoli  di  creditori  dello  Sta* 
(  tò ,  e  di  far  loro  permutare  ,  come  solevasi  dire  in  qu«l  tem<< 
i     t>o,  i  loro  certificati  di  rendita  contro  le  dùbbie  dei   Mtssisiipìf 

II  Però  la  misura  sarebbe  riescita  senta  il  furore  col  quale  il  pub« 
li  blico  si  gfttò  alle  speculationi ,  delle  quali  fu  il  segnale.  Le  àtio*. 
g  di  i  appena  emesse ,  salirono  al  triplo  ,  al  quintuplo,  e  perfino 
^    al  decuplo  del  loro  capitale  nominale.  Si  disse  che  i  Francesi  noti 

avrebbero  più  saputo  òto  collocare  il  denaro,  tanto  si  afFtfccen* 
^,    davano  (>er  ottenere  a  qualunque  prezio  i  titoli  del  otiovo  iitf« 
I     presti  td.  La  seconda  emissidoe  vide  IrealiuaM   a   cinquemda  lit 
u    re  «  centomila    ationi  di  cinquecento  lire.  Fu  uiia   frenesia    gè* 
^    dolale  y  incoraggiata  per  akro   dalla  laCitudinfe  accordata  ai  $d- 
Scrittori  di  liberarsi    in    dieci  Tcrsamenti  di  mése  iii  mese.   Bav 
stava  dmire  caparre^  come  ingegnosariiente  fu  detto  dal  sig,  Thiemi 
per  assicurarsi  dieci  dsioni  invece  di  ùda;  1  creditori  dello  Stato 
iion  furono  gli  ultimi  à  prestarsi  al  loro  spogliamento^  e  la  sto- 
ria del  slstettta    è  tutta  piena    delle  estorsiodi    che   degnamente 
nprirodò  in  Francia  la  carriera  d^ll'  agiotaggto.  «^ 

L'  autore  enumera  i  mali  e  i  beni  che  produise  .  qc^esia 
^dde  Hvoldaione  :  le  variasidni  di  fòHuiia  mercè  il  tràffli6o  della 
astoni  si  accrescetano  in  modo  straordinartòj  e,  il  fanatismo  giunse 
^  ài  segno  che  le  àtioni  produssero  il  trenta  per  uno  ,  e  V  agici- 
taggid  ràvtolse  tutte  le  economie  del  ric«o  e  del  povero  In  ^d- 
tfai  mesi.  Ma  ornai  nod  vi  avevano  più  garansie  per  un  capi^ 
AaaUi.  Stoiiiiica^  voL  liX.  itt 


I 
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tek  pbrlulo  «  direi  miKtrdi,  il  cui  toto  tttteretw  ridiiedera  (fut* 
trdocBto  mitioBi.  Si  presero  irarj  partili  tuggertti  dal  nomcato. 
Law  proibiva  di  eoDvertire  i  suoi  bigtielU  coiroro  t  ooll'argato; 
fece  ordinare  che  le  imposte  si  pagherebbero  in  biglietti^  ed  li» 
tre  Oiisore.  Ila  fu  lavano  \  i  piik  aooorti  cercarono  di  reilinaR 
rimporto  delle  loro  atloni  e  eonveriirle  in  beni  stabilif  tatti  m* 
eorrerano  alla  Banca  per  avere  il  rimborso  in  denaro.  &  fccen 
sfbrti  inutili ,  si  obbligò  di  tenere  i  biglietti  in  oorsoi  ti  presov 
misure  violenti,  ma  non  poterono  rattenere  un  vero  fallioMBtfc 
L'autore  con  molta  dottrina  riepiloga  quindi  i  beni  e  i  mali  che 
vennero  dal  sistema  del  Law.  Volli  riprodurre  per  eiteio  tutti 
la  storia  dei  Banchi  dietro  Blanqui,  perché  essendosi  l't^n^ 
nostri  pubblicati  molti  sistemi ,  e  mosse,  molte  quistioai  intono 
al  Banchi  9  si  possa  raccogliere  che  sovente  si  riproducono  t^ 
antichi ,  che  sono  sempre  eguali  i  beni  e  i  mali  che  ne  efoon^ 
e  che  anche  il  chiamare  a  parte  de'  Banchi  i  Governi  non  n* 
pedisce  ^  quando  avtenga ,  la  necessità  di  una  crisi. 

Avviene  nei  sistemi  nelle  sciense  quanto  succede  odle  vaxk 
delle  nasioni,  che  gli  uni  danno  origine  agli  nitri:  tanto  acciA 
ne'  sistemi  economici  «  perché  la  caduta  di  quello  di  Law  podi 
nella  corta  monetala  rivolse  gli  animi  alle  proprietà ,  e  tutti  i 
oonsaerarono   all'  agrìoottura.  Non  si  aveva  piti  credito  ne  tf) 
nommereio ,  ni  nell*  industria  »  solo  si  tenne  per  vera  riocbciv 
la  terra«  Quindi  nacque  il  aistema  agricola,  o  degli  JSeonoin^i^ 
del  quale  fu  il  prinòipal  fondatore  Quesnajr,  che  fu  accolto  cn 
entusiasmo,  come  quello  ohe  dovea  facilitare  la  riacossiooe  ddk 
Imposte  e  riparare  ai  mali  onde  la  Francia  ern  nfflitta.  hfouii 
dice  Bhinqui,'!  soni  primi  manifesti  apparvero  come  una  rive* 
latiooe.  Ciascun  popolo  a  siio  tempo  aveva  preooniu*ta  b  po' 
tenia  dell'  industria  e  la  libertà  del  commercio  ;  nessuno  se»* 
brava  aver  pensato  all'  agricoltura  ^  se  non   se    sotto  il  f^ 
esclusivamente  pastorale  !   nessuno  aveva  avata  il  pensiero  cIk 
Il  Governo  dovesse  mai  occuparsi  della  coltivarione  dei  caoipi* 
e  prendere  misure  d'amministraiiooe  relative  a' lavori  di  (fui^ 
Quanto  si  «ra  fatto  fino  allora  in  questo   genere   oonsisten  it 


J 


ci«  di  iradiiioDa  poetica ,  come  la  madre  alimenUilrica   de}  pò* 

polL  Veno  l'uno  iJ5q  due  uomini  d' alto  ingegao,  De  Govr*> 

I      *>*7  e  Quesnay,  iptraprei^ro  raDiliii  di  ijneata  feconda  polca- 

I     sa;  iovcGO  di  cantarla  |  cui  la  ipicgaronoi  rapirono  alla  terra  i 

suoi  procetfi  mitteriod ,  e  ae  aoa  ne  ^coentiarono  la  teoria  mi- 

y     gliore ,  ne  prepararono  almeno  gli  elementi  pet  la  potterilè. 

Il  punto  da  cui  cui  paMiroso  «ra  oiirabilmealv  loeltoi  «d* 
lero  dapprima  lUbilire  i  veri  princìpj  della  formatione  dalle  rio 
chette  e  ditlla  loro  naturale  diilribuiioQe  fra  le  diSbrenti  daui 
della  «ooielà.  Parve  loro  che  quelle  ricchetse  tutte  proveniuicro 
da  UM  foute  unica  la  quale  era  h  terra ,  perchè  da  nia  trae- 
mmo i  lavoratori  la  tuiniteoH  e  le  materie  prima  dì   tutte  le 
'     loro  industrie.  11  lavoro  applicato    alla   coltivatione  della  terra 
producala  non  lolo  di  cbe  alimentare  il  lavoratore  durante  tutta, 
*'     l' opera  t  na  aocbe  un  eccedente  di  valore  che  poteva  aggiun- 
"^  geni  alla  maua  delle  ricofaeue  già  emtcnti;  quindi  cfaiaroavaaO' 
'■'*  qocito  eccedente  il  prodotto  netto.  Quatto  prodotto  doveva  ne' 
>      ceaMriamente  apparteoere  al  proprietario  della  terra,  e  coititui- 
'^^'  «a  fra  le  tua  mani  una  rendita  disponibile.  Quale  era  adunque, 
^  il  prodotto  netto  delle  ìndoitriel  Quivi  oomioaaoo  gli  errori  di 
t  <"'  quegli  uomini  ingegnoii ,  perchè  agli  occhi  loro    le  altre  ihdu' 
,4^  atrie  ei^DO  improduttive  ,  e  non  potevano  aggiungere  nnllo,  ■«« 
jtii'coodo  cMif  né  alla  utaua  delle  cote  «ulte,  quali  si  uercÌlavanO| 
it^  né  al  reddito  generale  della  lodetà.  Manifattori,  negosiaoU,  ape- 
i  ^  ta) ,  tutti  erano  1  commetti  ,  gli  tt^iendiati  dall'  agricoltura,  m- 
(on'vrana  creatrice  e  ditpencalrice  di  tutti  i  beni.  I  prodotti  del  la^ 
[((t^iroro  di  quelli  non  rappretentavano  nel  liUema  degli  Economi*, 
y^atif  che  l'cquivalenie  dei  loro  contami  durante  l'opera,  lo  mod^ 
f  0  cbe  compilo  il  lavoro  ,  la  somma  totale  delle  riccbene   ■■   tro* 
j,  j^«ava  auolutameote  eguale  alla  prima,  a  meno  cbe  gli  opCraj  <x 
^n'i  padroni  non  avessero  posto  da   parie,  cioè  risparmiato, nuavla 
,-j>)' erano  i»  diritto  di  cooiumore.  Con  adunque  il  lavoro  applicata 


^^  ^jMkte  •■*  coDuderalo  coma  tterile  ,  [wrcbj  non  reein 

jjjanito  •'  CBpiUle  generale. 

1^  „^  di  qaetto  lìitema,  gli  Economisti  ammiiero  »ibc 

^^  ■«^•li  MCÌ*Ie  e   naturale   la    preiniaeDia    dei  pniprìtiuj 

^c^  laan  tulle  le  altre  clatsi    dei  cilladini.   Eui  dofcm» 

^^ttfiu*  I*  toiiliti  dai  ricchi  prodotti,  dei  quali  dittribuÌTHi 

.   |p(«  parte,  col  nome  di  •tipeodio  ai  non  proprìelarj,  e  li  ci^ 

^^bm  delle  riochene  non  aveta  luogo  nella  aocieià  ebe  colli 

^^ibia  continuo  del  laTOro  e  de'  lerrig)  dagli  udì  ,   cotit  pM- 

,j(M  del  reddito  dagli  altri.  Che  diveniTa  io  questa  ipoteti,  p«* 

M  nna  i  pii>  ora  che  nn'  ipoteii ,  la  baia  dell'  impoUa  1  En 

jiiJcntff  non  poleni  ilabilire  taiie  lopra  genti  ridotte  allo  Hi- 

P^io,  a  meno  di  colpire  la  loro  eaitteota  nella   *ua  tot\t'. 

eod  gli  Eeonomitti  dichiararono    che    1*  impoita  doveva  vtet 

aiclaii*a mente  diretta  lui  proprietarj  delle  terre  e  prelenU^ 

loro  prodotto  nello.  V  Intereue   generale  adunque  di  luUe  k  ' 

datli  era  di   moltiplicdre  i  prodotti  agricoli  ,    perche  i   prnpnc 

tac]  vi  troTnvano  un  reddito  maggiore  da  diilribuire   «Ile  f» 

fÌMiìoni  atìpeodiate.  La  popolatione  era  incoraggiata  e  aecrtwiA 

dairabboodaniB  delle  tuttitlenie,  e  coil  TerìficaTaù  la  ntaiiiM 

tolta  dalla  nuo*a  Kuola  dai  libri  tacri  :    Qui   opatUar  lerr» 

»uam,  taliabìtur. 

Non  occorre  di  dire  in  che  gli  Eeonomhd  >*  iagaosi'»^ 
}X  loro  errore  prìndpale  coniiileTi  nell' attribuire  tollaoto  all'* 
jgricoltura  la  facoltà  di  creare  prodotti  luicettibìli  ad  encR  *'' 
cuoaulati.  Le  belle  analisi  di  Adamo  Smith  hanno  compiati)  ^ 
poi  il  catalogo  delle  fonti  della  ricehetaa  ,  dimoiIrBodo  che  il 
Talora  Hciale  reale  era  quello  permotabile  ,  e  che  recavui  ■" 
alila  alla  locietà  tutte  le  «otte  che  col  laToro  li  anmcnt» 
queito  Valore,  il  grano  wrcbbe  di  lìevilsima  utilità  le  non  k 
ne  fabbricatie  il  pane,  e  il  legno  non  avrebbe  un  gran  vil<''' 
(e  il  legnajuolo  e  l'  ebaniita  non  lo  IratformaMero  in  "■■»"'' 
L'etperienta  he  provato  altre*),  che  l'indmtria  e  il  coamerc» 
erano  molto  più  bveremii  dell'agricoltura  all' accreuimiDlv  *" 
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calore  peródutabit^  i  sia  per  la  difisione  del  liToro  che  vi/ii 
adatta  meglio ,  sia  pel  perfesiooaraedto  delle  maccbinèb  Come 
aTrebbero-  potuto  le  città  dit catare  la  «ade  della  riccbeiza  e  del* 
ISocifilimcDlOi  te  l'agricoltura  sola  aveira  il  doóo  di  creare  dei 
valori;  e  come  spiegherebbesì  la  fortuna  di  Venesia  e  di  Geno- 
va,  le  quali  non  atetano  territorio?  Non  è  forse  prìacipalménte 
col  messo  del  commercio  e  delle  manifatture  che  un  paese  può 
annualmente  importare  una  quantità  di  materie  maggiori  di 
quelle  che  non  potrel^bero  le  sue  proprie  terre  fornirgli?  La  teo- 
ria degli  spacci,  sì  diffusamente  sviluppata  dopo  gli  EeonomUU 
da  J.  B.  Say»  ha  posta  in  luce  questa  verità,  e  degnamente  com* 
pioto  quanto  Adamo  Smith  aveva  si  bene  cominciato.  Ma  quale 
luce  non  sparsero  su  questa  grave  questione  le  ipotesi  ardite 
della  scuoU  economista  I  Quante  immense  cnoseguense  non  ab« 
biamo  cavate  da  questa  semplicissima  proposìsiooe  ^  che  la  ric« 
chezsa  delle  nationi  non  consiste  in  quelle  non  consumabili  co* 
me  l'oro,  l'argento,  ma  ne' beni  consumabili  riprodotti  col  la- 
vero  della  società? 

Per   colmo  di  fortuna  poi  gli  Eeonomisd  preoccupati  dallo 
stato  di  subordìnatione  e  d'inferiorità  delle  classi  non  proprietarie 
come  apparivano  loro  nel  sistema,  nulla  trovarono  più  giusto  e  più 
indispensabile  che  il  richiamare  per  quelle  la  libertà  assolata  del- 
l' industria  e  del  commercio.  Il  piccolo  prezzo  de'  viveri,  e  Tab* 
bondaoza  de'  prodotti  naturali ,  non  potevano  essere  '  loro   assi* 
curate  che  eolla  concorrenza  illimitata  dei  venditori.  Quésta  eon^ 
correnza  era  il  solo  mezzo  di  hr  progredire  le  industrie  ,  e  di 
favorire  la  cultura  del  terreno  col  togliere  ogni   incagliò;   dot- 
trina  che  la  nuova  scuola  riassumeva  in  queste  memorabili  pa« 
role,  fa  mal  interpretate  dappoi:  lasciate  Jiire,  lasciate  passare. 
Da  quest^epoca  cadde  la  maggior  parte  delle  barriere  che  arre- 
stavano il  progresso  dell'  agricoltura  ,   e  cominciò  la  guerra  ge« 
nerale  contro  le  corporazioni  e  le  dogane^  che  sono  le  due  for« 
tesse  del  privilegio  ,  le  quali  coprono  tutti  gli    altri.  La   scuola 
economista  rese  ancora  molti  altri  servigi  parimente  importanti, 
•analizzando  i  fenomeni  principali  della  distribuzione   dfeUe   rie* 
cheue.  -^ 


'  NoB  fogliamo  fmer  dialro  tll'aatora  nel  readttr  eonlo  thlli 
pifleole  direnità  di  opiaiani  naie  fra  i  diteni  tcrittorì  apparte* 
Deati  alb  wqoIb  degli  Aonomiffi,  eoma  looo  Gournay,  Hercier 
de  la  Riviera,  Targot,  dei  vantaggi  e  delle  utìlilk  ohe  *eaDeni 
da  queito  •irtema  :  eito  rìattumeado  rettituiva  «tU  dignità  l'a- 
gric^tura ,  ma  ponendo  poi  in  ei*a  tutte  le  riccbeue  ,  ritobe 
■opra  di  lei  tutti  i  cartelli,  «cchd  ne  ebbe  imnienso  danno;  perb 
valla  reuione  per  rimediara  ai  mali  del  riitema  degli  Economi- 
tti  li  venne  meglio  ad  appreuare  1'  alililh  delle  manifatture  t 
dei  oommeroio,  e  delle  altre  fuaiioai  economiche,  Ncchè,  come 
«edfemo,  la  tcieDMi  dilatò  le  proprie  dottrine,  e  prece  principio 
di  unifenale  ntililà.  D.  S. 


(  AxTICObO  IV  ). 

inx  le  déplapement  on  l'ediat^e  dea  enboU  Irouvét  et  I»  iop» 
prewion  dei  toun  d'arroDdiwement.  —  SuHa  permuta  o  H 
tMiidno  dti  trovatela  e  la  ioppre»4Ìùue  dei  tomi  di  circoR* 
dono;  leUera  a  J/.***j  con$i^iere  geiurale  di  dipartimento, 
di  G.  C  Berpin  di  Uet»,  dottore  in  medidnat  «ce  Par^, 
agoilo  i83S,  M  8.* 

Piicoun  sur  le»  enfant!  trouvéi,  eie.  ^  Diseorto  lui  trwatdHt 
di  De  liamartioc,  pronunciato  il  3o  aprile  i838  tMa  tediM 
taumale  deUa  Società  deda  Morale  Crùliaaa. 

Euai  inr  lei  mojens  d'anéiiorer  la  tort  det  enfant*  troov^i,  atc« 
Sag^  ttU  messi  MJar  minore  la  torte  dei  IrovaleUi,  te- 
fuUo  da  alewte  ri/kttioni  morali,  di  Hacquet,  antico  tegrt- 
torio  tPotpiva  dvile.  Ptlrigi,  t838,  in  ta'_(i). 

^xbbiamo  nello  antecedente  articolo  ,  dietro  le  norme   dell'  i* 


(t)  ColU  niHegna  ddle  ^eie,  delle  ^uali  d  ocoai^amo  in  qnerto  W 


la  morlalili  degli  npotli  :  inleiidiimo  ìb  quHlo  di  priMegaìrc 
innanii  lutto  a  far  veder*  ,  mila  Iraocie  degli  autori  che  n  di- 
■nostraroDO  oppoiilori  di  una  tale  niuira  ,  altri  riiullali  che 
dalla  iteua  misura  derivarono;  ci  occuperemo  ia  Mguito  della 
importante  e  delicata  parte  della  qucatione  ,  che  riaguarda  la 
influcDia  dei  tomi  sul  maggiore  o  ninot  numero  degli  ìnAs* 
lieidii. 

La  operìenta  dì  varti  anni  ha  gii  meno  ia  eddenta  i  fu- 
nesti risultali  della  soppressione  dei  tornì  di  circondario  in  da> 
scuo  Dipartimento ,  come  abbiamo  rirerito.  Ha  questa  misuri  ^ 
*«  vogliamo  credere  agli  autori ,  i  cai  scrini  prendiamo  qui  ad 
esaminare,  oltre  essere  dannosa,  i  per  lo  meno  inutile.  Così  nel 
Dipartimeoto  di  Loir-el  Cber  i  tarai  di  circondario  furono  chiusi 
n  partire  dal  i.**  geonajo  |834.  La  media  delle  ammisuoni  di 
ciascun  anno,  calcolata  su  di  no  periodo  di  dieci  anni  (dal  i8a4 
al  i834)  era  per  tutto  il  Dipartimento  di  i88.  Nel  i834,  mal- 
grado la  chiusura  dei  torni  di  dreoodario,  il  numero  degK  espo* 
■li  è  stalo  precisamente  lo  stesso  che  negli  anoi  precedenti.  Nel 
■  835  ,  questo  numero  i  stalo  di  i84.  Aaehe  nel  Dipartimento 
della  Vienna  ,  coti  prima,  come  dopo  la  ridusloae  dei  torni,  il 
numero  delle  esposnioni  è  stato  identicamente  lo  flesso^  per  cui 
pare  doversi  conchiudere  che  la  molliplieilà  dei  loroi  bob  favo* 
riKB  la  frequenta  delle  espesitiouì. 

In  un  gran  numero  di  località,  in  cui  furoco  soppressi  ra- 
centemenle  i  torni,  pib  non  si  mette  lo  infante  al  torno,  perche 


ticoto  ,  diamo  comiMmeiilo  alla  «poaiiione  delle  opinioni  e  dei  &tti  rife- 
riti da  quegli  «atori  etie  slsnoo  pel  manteniDeDto  del  regime  degli  0>pi- 
Ili  degli  eipoati,  attualacDte  vigente  nei  paeii  oatlolicì  clie  lì  adotUDo:in 
un  succeuiTO  direno  delk  divenc  maniere  di  vedere  in  questo  arg<'n>''>la 
di  qn^li  altri  scrittori,  che  addomaudina  pei  trovatelli  I'  allivasione  di 
Tirte  mi(ure  ,  che  hanno  per  i*copo  di  dinùanire  il  niuaero  di  «ih  e  di 
migliorare  in  pari  tempo  U  loro  condiiiuoe. 


A 
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è  chHMò,  ola  b  »i  depone  allei  porta  dell' otpifio.   QoA,   dioa 

HerpiD»  il  lob  Tantaggio  della  nisara  é  che  lo  «T^nlurato  bam- 
bino lavane  di  estere  collocato  in  un  luogo  caldo  e  dì  riceTesip 
prbnti  •occorsi ,  i  esposto  al  freddo  ^  aspettando  che  il  caso  lo 
incoia  scoprire.  Così  nello  sleuo  summeotioonto  pipartimcnlo 
della  Vienna  I  dopo  la  ridutione  dei  tomi.,  furono  d^poati  ii 
infanti  %ÌV  ospisip  d^lU  port§  di  doudofi   pe)  corso  dell'  nooo 

1834. 

Una  ossenrasione  di  Augusto  Cotsaoy-Matet,  meosbro  stella 

Ckfmmlssione  amministralìtn  di  YillencMre,  tende  a  provare  cbe 
U  ridutione  dei  torni  non  puii  procurare  alcun  vantaggio  pecuv 
piario  sia  «Ho  Stato  »  sia  alle  comuni.  Pi  fatti  t   h!^   ^'^  »   P^ 
estendesl  lo  spusio  da  percorrere  per  arrìtare  alFospisio  di  de« 
posito  dei  fanciulli,  più  si  accrescono  per  le  madre  le  spese  del 
trasporto.  Ora  la  corrasione  penetra  pih  fiieilmei|te  nelle   classi 
povjsrei  cbe  sono  del  rimanente   pif|  numerosa  9  e  quindi  cpo« 
fano  esse  un  più   gsan  numero  di  fenciolle   difenute    niadri  e 
popoliloo  da  esse  sole,  o  ad  un  dipresso,  gli  ospedali*  Se  gaesle 
devono  in?iare  gli  infanti  a  dieci,  o  quindici  l^h^  di   distnnaa 
per  deperii  in  un  torno ,  la  loro  indigensa   nqn    permetterà   di 
sottostare  a  spese  tanto  pii^  considereToli,  in  qoantp  cbe  fa  d'up» 
pò  spesse  volle  acquistare  la  discresione  ed  il  segrego  dei  porta- 
lori  per  tenere  nascosto  un  vergpgnosp  avvenimento.  Che  faran^ 
no  esse  allora?  Onde  evitare  queste  spese  e  ques|i  imbarasai  li 
faranno  deporre  in  un  luogo,  pubblico ,  o   nei  dintorni  dei(' or 
spisio  più  vicino.  In  questo  caso  i  maires  dei  cpmuni  sono,  se* 
eondo  |a  legge,  obbligati  a  Terilicare  la  esistenza  de>  ftnduUi 
ed  a  farli  in  seguito  tradurre  all'ospitio  cbe   li    deve   ricevere. 
Queste  spese  di  trasporto  sono  considerevoli  e  restano  a  carico 
delle  comuni.  Così  adunque  persistendo  nella  ridusione  dei  torni 
di  circondario,  tali  espositioni  diverranno  ad  un  dipresso  gene* 
^rali  ed  accresceranno  oonsiderabilmenle  le  spese. 

Riassumendo  in  poche  parole  quanto  si  riferisce  alla  ridu- 
yioiie  ^ei  torpi  oeireloquente  discorso  di  Lamarline^  diremo  co« 
fpe  ^li  pensi,  9be  le  le  ^sposisiopi  di  (igli  Ifgitlifui    S0910  po^? 


•ibi li»  non  i  vevo,  che^iinno  imnieroie;  ebe  la^ioppreMkme  dei 
turni  colloca  la  ma^ro  nella  alternativa  di  etiare  disonorata  o  di 
dare  là  morto  al  tuo  figlio.  Su  questa  doppia  asserzione  si  ap« 
poggiano  i  ragionamenti  di  tutti  quelli. che  stanno  per  la  opi« 
nione  del> mantenimento  dei  torni:  noi  yedremo  di  dare»  spe^ 
cialmente  alla  seconda  d}  queste  4oe  proposittoni,  il  necessaria 
«.viluppo.    . 

Se  fosse  vero  che  una  c|uantit)t  di  cspoMioni  siano  di  figU 
Irgtttimi,  «eoo  un  gran  numero  d'infanti,  che  avevano  uno  stato 
civile  »  appoggi  naturali ,  una  condizione  sociale  »  una  famiglia  ^ 
e  che  sono  di  tutto  questo  diseredati»  privati  dei  loro  beni  piit 
pretiosi  da  una  madre  snaturata  »  che  li  fa  portare  olandesti^ 
iiamente  ad  un  ospiiio  »  e  li  nMrca  per  sempre  alla  fronte  col 
nome  di  ha^iardif  I  difensori  dei  torni  ammettooo  però  che  as*. 
sai  poche  siano  queste  e^positioni  di  figli  legittimi,  valutandole, 
termine  medio»  a  sette  per  loo,  a  cinque»  «i  qui|ttro^  a  tre  sol*, 
tanto.  £coo  come  si  esprime  I^amartina  :  h  Qomaodate  voi  quante 
m  volte  si  ci^coptrerà  tra  il  padre  e  la  medre  quel  concerto  con- 
ti tro  natura  d' abbandono  di  un  figlio  «  che  avranno  avuto  dn 
m  una  unione  legale  »  religiosa  ,  patente  T  Pomandate  jroi  in  se* 
«  guttò»  come  sotto  T  impero  di  una  legif  Iasione  d^llo  stato  d^ 
«  vile .  perfetta  e  sotto  una  quotidiana  vigilaoaa  della  legge  e  dei 
u  costumi  j  una  madre  avrà  potuto  fare  esporre  il  suo  figlio 
«K.  sotto,  gli  occhi  dei  suol  parenti  »  de'  suoi  vicini  »  del  suo .  vii* 
m  leggio  t  Come  ?  essa  avrà  messo  alla  luce  questo  ^lio»  lo  avrà 
m  6tto  registrare  alla  municipalità  od  ogimesso  di  farlo  senso 
f>  notorietà;  lo  avrà  fatto  baltetsare  alla  chiesa,  gli  avrà  dato 
m  un  padrino»  una  madrina  Ira  i  sqoi  vicini;  lo  avrà  putrito  essa 
«.medesima  per  alcuni  giorni  o  fatto  nutrire  nel  suo  villaggio, 
«  poscia  ritirato  furtivamente»  poscia  deposto,  latto  soomparire, 
m  scesa  che  da  tanti  atti  »  impos^bili  a  nascondere  o  a  giuttifi* 
ir  care»  risulti  una  traccia»  una  testimoniaota ,  |in  spspettp  della 
US  esistenza  e  della  scomparsa  di  questo  figlio  dalla  case  pater* 
■fi  na  ;  sansa  che  il  parroco,  la  levalrìce,  il  padrino»  la  madrina» 
a  il  parente»  ramicp,  il  vicino  le  demandino  mai  conto  di  quc« 


•  talli ,  regìitral»  ,  battetutu,  nutrito  a  «utn  tli  lutti  T  Di  dvc 
«  cote  1'  una ,  o  la  madre  nenlirb  e  dirà  -,  mio  6glio  i    morto 

•  e  gli  atti  dallo  Italo  citile  le  daraono  una  «menlita  ;  oppure 
a  eonfesMrà  la  liii  e*p<>(i>iofie  Hinulata,  ed  allora  ai  coprirk  di 
■  esafutione  diuanii  a  tulle  le  madri.  E  notate ,  che  te  questo 

•  potette  aver  luogo  pìb  facilmente,  terebbe  tema  dubbio  nella 
«  citli,  in  eui  la  mutua  wgiUnaa  i  pili  iTWta.  Ebbene,  qui,  la 
m  Matittica  >on  ■i.-cuta  quali  aleun  crco  di    etpottiiooe    di    fi|gK 

•  legittimi  nelle  cnltii  -. 

Non  ncceniM  ùemarliiw  quali  ttaliilicbe  abbia  egli  cotisal- 
Mo:  ma  pare  Invece  dimotlralo  che  quuolo  ìm  e*pa>i>io>e  da 
figK  legillhBi  4  rer*  e  difficile  nelle  campagne  ,  Unto  tia  facile 

•  eomitae  nette  grandi  r.ittà.  Dietro  etalle  noercbe  ritiilm  cb« 
dopo  H  1816  Torono  portali  all' otpiaio  di  Parigi  lolla  ciira  dì 
tfiA*^  Ainctulli  6,774  figli  legillimi. 

Nella  Gfiliea  e  nella  apologia,  che  ciaicuiin  opiniooc  fa  dei 
torm,  vi  tono  cadankcnte  in  una  volta  etageraiiooe  •  «crilò. 
Siecmne  tutte  le  opere  dell'  uomo  portano  il  marebio  Mlt  im- 
perlcBione ,  enti  i  torni  hanno  i  loro  vantaggi  ed  i  loro  ÌBC*a> 
«•nienti,  Hon-tl  potrebbe  negai-e  cke  etti  atùeurano  meglio  eba 
ogni  altro  metto  la  vita  dei  fdneiulli  che  ei  eiptMgono,  che  coi^ 
icreann  Mm  madre  il  tecreto  e  1'  onora,  che  oatcondono  il  auo 
fèllo  ad  udiicecti  iguanli  ed  cita  mcdetima  a  vivi  rimproveri  , 
qualche  volta  aiicba  a  violente  ,  finalmente  al  ditooorc  ;  tono 
quetti  grendt  -vantaggi  «  ma  molli  abuti  vi  tono  uniti  ,  che  ai 
tono  pure  etagerali  neH'ioterette  di  una  opinione  che  ti  voleva 
•taUlira.  Coti  Herpin,  tebbene  penti  ettera  tota  ìmprudentiaN- 
ma  Mpprintere  altnaluieate  i  tomi ,  vede  in  quctli  una  delle 
canta  principali  dell'aumeota  del  numero  dei  trovatelli,  ed  un* 
dei  pib  validi  agenti  della  pubblica  demoraliuasione,  perchè  aif 
tDriBMiO ,  eccitano  i  geoitori  poco  agiati  «  poeo  delicati  alt'ab- 
bandono  dm  loro  6gli  ;  prrcbé  quetlo  cieco  ìtlrumenlo  riceva 
•eoM  diteeraimento  e  confonde  nella  proacriiione  mcdetima  ì 
trutti  di  vm  deliUo  s  (Mia  prwtituùone,  e  qucUi'deUa  dcLolcua 
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ò  di  Diift  mioae  legìttìtau  cenMcrata  tl«l  niRirlmoiih)  j  perchè 
privi  i  figli  legiltimi  delle  cure  dei  loro  genitori  e  della  ain- 
steou  di  loro  fabiglia ,  e  loro  toglie  !■  poticiooe  tooiale  e  lo 
•lato  etviU  che  la  l^go  aveva  loro  garaatiti.  Duchalel  dine  che 
appoggiandoli  liiir  oipisio  per  far  nutrire  il  ino  figlia ,  la  gio> 
vane  fancinlla  di  caicpagoa,  tolta»  ad  una  parte  degli  ìmbarauì 
che  le  cagionerebbe  il  tuo  Mio ,  pih  fadlmeote  ti  abl>andoaa 
■Ila  ledutioDe  (i).  Noi  non  lepremmo  meglio  coorotare  queitó 
pawo  di  un*  opera  d'  altronde  ripataticMioa ,  ohe  riportando  lo 
■eguenli  parole  di  un  autore  bob  eonoeduto ,  oomo  merita  di 
eiicrlà,  il  quale  tratta  la  que*tioiie  io  una  maniera  che  d  tem- 
pra rittorìoaa  i  «  Le  Inncialle  ohe  divengono  madri ,  egli    diov , 

•  iKM  ioiw  fauoinlle  ditaolute ,  ma  faQciulle  Mdotte.  Gbbeoe  1 
m  Credete  vd  elio  larebbe  co«a  da  tcaltro  il  preientcre  a  que- 
«  Ite  povere  faneioHe  tulle  le  riione  che  eue  avranno,  quando 
m  verrh  il  momento  del  loro  parto  1  Certamente  aarebbe  tn  M> 

*  dultore  ben  poco  periràloto  caini  che  tnettewe  lutto  il  fuoco 
«  della  ina  pauione  nel  far  valere  quetto  freddo  regio nanrt alo. 
«  Siate  penniM) ,  che  1*  amante  tiene  on  lult'  altra  lingnaggii»  ; 
«  |Mvmetle  di  ipoiaro,  oppure  auicura  che  nou  ne  verrà  alcun 
«  figlio.  S«  avMM  la  goffiigine  di  ammettere  la  potiilrilith  di  una 
«  gravidansa  Mota  promettere  il  matrimonio  ,  nulk  mai  oHer- 
m  rebbe,  hm  giovane  non  In  ammette  maggiormente  ;  mpi&ge 
R  quatta  idea  die  iotortiida  la  tua  feliEitb  i  «  abbaodom  eenca 
'«>  rifleuione,  percbA  te  rifletteise  non  commetterefabe  fBllo'(3)  >. 
A  noi  pare  liavì  molta  verith  io  questa  maDÌera  d'iattodere  e 
studiare  In  natura. 

n  tomo,  lecondo  altri,  preienta  aneora  una  tentaiiobe  co- 
stante ai  genitori  poveri  t  che  il  luToro  ajuterebbe  a  nutrire  la 
ìon  famiglia,  ma  cfae  un  pesante  carico  spavenu  j  a  quelli  oh* 


(l)  ContUtralim»  tTMUmomie  poUtiqim  sur  la  Uarffitùmoti  p.  aSg. 
(3)  Mann  PeibnMHi,  Uimobt  tur  tu  frtfimfi-tnwii  «n  Fivnc:  Blóii 
1M7. 


«o  figlio  legiltioMiio  eoi  matrìmonio. 


Dellm  im/luetna  dei  torni 
suU^  aumento  e  la  diminmuome  degli  infandeidii. 

Coloro  che  eddoniaDdoDo  il  maoleaiinenlo  dei  toni  li  fan- 
■o  io  iipceial  modo  appoggio  della  potisione  in  cui  si  troTaao 
povere  faDeioUe  todotte»  colloeale  Ira  la  fergogiiB,  1*  abbandono 
e  riafiMilicidio,  11  desiderio  di.  prevenire  gli  ìofaDticidii  fa  difiilU 
io  Mopo  del  loro  •tabilimento»  desiderio  pio^  umanp^  rì^ttidNls^ 
die  iosporU  di  esprimere  e  di  eompirew 

Noi  io  tale  diffieile  questione  esporrena  dapprima  le  rictr* 
die  e  ie  medilAsioni  di  dii  aiierroa  noa  estere  vero  che  i  toni 
abbiano  messo  no  terroioe  agli  iafiintiddii,  non  essere  profalo 
che  me  abbiano  dimiouilo  il  nomerò  ;  essere  per  lo  contrario 
diasostrato  che  lo  aecreseimeato  o  la  dimtnusiooe  del  namero 
dei  torni  fu  senso  influensa  su  quello  degli  iDraDliddii.  Vedremo 
dopo  che  rispoodano  i  sostenitori  della  contraria  senlensa* 

Fatti  attinti  a  buone  sorgenti»  accurataneula  raccolti|  icm- 
brano  rassicurare  contro  il  timore  che  colla  soppressipae  dei 
torni  si  veda  aumentare  il  numero  degli  infantiddii;  dohbìsiDO 
la  maggior  parte  di  questi  fatti  che  passiamo  a  riferire  alls  co* 
soieaatosa  opera  di  Remacle,  il  quale  meglio  che  ogni  altro  scnl^ 
loro  eonsiderb  Y  infanticidio  nei  suoi  rapporti  colla  institosiooe 
dei  torni  (i). 

Il  delitto  d'infanticidio  è  comunissimo':  è  così  comune,  dice 

« 

Guesry  (a) ,  che  forma  solò  i  a;5  degli  attentati  contro  le  per- 


(i)  Dm  hoipices  det  infanti  trouvét  en  Europe,  eie,  Parigi  i9», 
cap.  XII ,  pag.  ao6.  —  Per  ora  ci  liaiitiaino  a  riportare  dell'opera  di  ne- 
macie  qaanto  ritguarda  le  ricerche  tallo  infiDticidio  :  in  altro  articolo  f»* 
remo  conotoere  le  sue  redute  sulla  questione  dei  troTatelli,  in  ispeci^liU 
velatiYaiaente  alle  misure  da  introdursi  per  il  riceTÌiiiento  di  essi. 

(a)  Steiùtitim  monde  de  le  Frence^  tifi. 


3oc 

tbne  ,  dei  quali  l*end(infti  le  donne  colpevoli.  I  retidìconti  delU 
giusticia  criminale  \ò  Francia  in  dieci  anni,  dal  1826  al  i835, 
verificano  984  accuse  d'iofanricidio,  ossia  cfl  circa  per  anno.  M« 
quante  Tolte  la  uccisione  di  un  Cglio  rioiane  ignorata  I  Quanti 
fanciulli  perirono  di  morte  violenta  »  la  cui  morte  fu  attribuita 
ad  una  causa  accidentale  I  «  Nel  i8i3|  al  dire  dell*  abate  Gail* 
«  lard  (1)  ,  non  furono  portate  dinatiki  alla  Corte  d'  Assise  che 
m  87  accuse  d' infanticidio,  mentre  ^be  realmente  4<^  affiirì  di 
«  questo  genere  risvegliarono  i  sospetti  della  giustisia.  Neppure 
u  una  delle  87  accusate  riconosciute  colpevoli  é  stata  condannata' 
«  a  morte,  perchè  T  infanticidio  non  è  stato  risguardato  cbe  come 
«  un  omicidio  per  iroprudeota  ». 

I  dipartimenti  della  Francia  »  net  quali  si  pronunciano  le 
maggiori  condanne  giudiziarie  ,  sono  quelli  in  cui  si  commette 
pili  gran  numero  d'  infanticidti  :  sarebbe  stato  naturale  il  con« 
chiudere,  che  la  etisteusa  dei  torni  era  senza  influenza  su!  mag- 
gior nuàiero  d'  infanticidii  ^  ma  in  un  subbietto  che  mette  in 
questione  la  vita  e  la  morte  di  un  iofante  ,  ben  si  comprende, 
come  anche  coloro  che  vollero  negare  la  influente  dei  torni  sulla 
diminutione  degli  infanticidii  ,  abbiano  dovuto  rifiutarsi  a  pro- 
nunciare su  di  semplici  indizii.  È  quanto  fece  Rem  ade  :  «  A.I- 
«r  l'epoca  di  queste  ricerche,  égli  dice,  17,  o  18  dipartimenti 
«r  avevano  domandato  ed  ottenuto  la  soppressione  di  tutti  i  lor- 
«  ni  ,  solo  eccettuato  quello  del  loro  capo-luogo.  Ammettendo 
«  che  tutti  i  torni  fossero  un  messo  di  prevenire  gli  infanticidii, 
•r  questi  dipartimenti  avrebbero  dovuto  provocarne  un  gran,  nu- 
«  mero.  A  circoitaose  pari,  d'altronde»  gli  infanticidii  dovevano 
«  nella  supposisione  medesima  essere  piii  •  numerosi  laddove 
•r  eranvi  meno  torni  e  viceversa  ».  Ora  Remacle  prese  i  diparti^ 
menti  che  possedevano  un  più  gran  numero  di  torni ,  ed  erano 
quelli  che  ne  oontaYaoo  5  o  più,  ed  altri  Dipartimenti  che  ne 


(i)  Becherches  adminùiratit^M  ^  suuisii^ues,  etc.^  sur  U§  en/anit  trtaà^ 
¥Ù^  etc.j  pag.  117* 


■Mf  ■no  Mtattfwnwle  molto  meno ,  per  «empio  ^  cbe  mo  ut 
•vwaoo  cbe  «no  i  e  «mfrontli  gli  ani  cogli  «llri  lallo  il  np- 
porto  delU  Irequenia  degli  Infanlicidii.  Diecitetle  dipKlimenli 
«be  oqnUTaoo  iniicow  9$  toni  di  etpo«iiioae,  eU»™  »  (teplo- 
riM  io.  atuttra  •aiti  41  Nthnticidii-^  dieócette  aliri,  nel  qiuli  il 
•«nero  dei  tonti  era  lidoUo  •  17,  noa  beiwo  vitto  che  38  toli« 
le  tutta  dclilto  (1).  lo  >o  dip«tiaieiiti  che  iTerano  19.701 
MpoiU  «d  di  UM  popoInìtMie  di  3,i  14,978  mbitanti  (  i  «[wto  , 
tu  |57  kbìuati)  «  ««»  |KM-de"iio  cbe  3o  tomi,  il  iia»« 
dagli  ìafootieKfci  in  «itMttro  ■oni  i  «tato  di  3&  Si  i  elenio  i 
K  M  IO  »hri  dip^i"*"»!'  <*"  "on  ovcvano  che  ÌÌqJ  ttpvi\ 
m  di  •«■  popolMione  di  3,916,093  mbibinti  e  che  ohiUtw»  3^ 
teimì  (si.  Cod  i  dip«rlinienti  oei  r|iuli  il  Damerà  da  tomi  i 
_^  .^^^    ,g^  prMJMineoie  quelli  nei  quoli  vodeii  il  piti  p>« 

^,T—   d'Mb">'<^''-  I 

1^  ndMÌooc  del  oiimero  dei  tomi  hi  molti  diporiimeiili  t 
^^      jij—  da  olcuoi  anni ,  ed  non  inchictta  permanntt  i    I 
^Mi  IWta  P***  '"  ''*''*  dell' Amminiitraiiane  lui  liiullali  di  <|im-    I 

pinr*!  toprattntlo  io  quanto  alle  Tariuioni  nel  oamen)  ilt- 
^  ìalaaliddii.  Dal  rapporto  iodiriiuto  al  Re  dal  Hiniitro  del- 
f  jplMOO  e  pubblicato  nel  1837  multa  che  la  toppreutone  iti 
|gf^  w  Francia  non  è  otato  oegulu  dall'  atunento  del  Duntr« 
^^  infàoticidii  nei  cìrcoodnrii ,  nei  quali  i  otatM  eaegoiu.  B^ 


(1)  tJiu  tale  ■wenimia,  mi  dire  di  Kicqnet,  Ktabn  ottrepaMirc  i  «•• 
lai  dd  vero.  DiAUi  ni»  Mdamente  il  uamem  dei  toni  ,  ma  iIU  p<F*^ 
lalÌMM  od  alle  localhk  à  uaiticri  pangoun  il  nnpiero  de^  tohaiMi» 
O  prarati  diflatti  c^e  m  ,  cove  lo  «i  dice ,  diecÌKtte  dipartinenti  poM- 
dendo  95  tomi  di  ^aainone  ,  aietano  pretentato  (a  in&nlkidu  in  q*>'' 
tn»  anni ,  nwntre  die  dlcdaette  altri ,  nei  qoali  il  nonero  dd  toni  tn 
ridotta  «  17,  non  ne  aTevano  preteotalo  cbe  38,  li  è  percbè  i  di«iw'l' 
dipartianti ,  nei  qoali  eraiwi  eottmeMi  pìA  inCuiticidii,  pTCMoUnna  » 
teno  di  papolaiione  di  piA,  die  i  dieciielle,  nei  quali  «e  ne  erano  con' 
MMoi  Mano. 

{*)  Dm  ho^iat  du  aiì/anU  troìutit  «n  Europe^  ttc^  pag.  aiS. 
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made  hm  c0«pUato  uii  quadro  curioso  t  per  cHy'aitiaMuti ,  éA 
numero  dei  tomi  etittenti  al  i.^  gennaio  i834»  *  ^  quelli  aho 
furono  soppuetti  prima  del  i.^  ottobre  i835 ,  omi  tndicotiono  ^ 
per  ciaiconv  dipartimento  »  delle  aceote  d' infanticidio  prima  • 
dopo  la  sopprettiono  (i).  Ventiquattro  dipaiiimenti  soppressero 
48  tomi  in  meno  di  d«e  anni ,  «  iu  di  questo  numero  9  sei* 
tanto  videro  aecreseersi  gli  iofiotioidii  nel  i835  :  vi  eUbo  una 
diminusione  in  1 3  altri,  i  dipartimenti  cbo-  hanno  soppresso  pièi 
di  un  torno  sodo  nel  numero  di  tredici:  in  cinque  *vi  ebbe  aumento 
degli  inlantictdii  nel  i835  ed  in  sette  diminutione.  Otto  dipartimenti 
hanno  ioppresso  il  loro  tomo  senta  eccetione,  innsnti  il  i,^  gen* 
naio  i834f  cinque  ebbero  meno  accuso  dMofanticidH  nei  due  anni 
che  seguirono;  in  uno  solo  vi  ebbe  un  sensibile  aumento;  per 
gli  altri  due  i  risultati  si  bilanciarono  (%).  Cinquantaqiiatlro  Di» 
partimenti  faiinno  mantenuto  i  loro  tomi;  su  di  questo  numero 
%S  ebbero  meno  iofanticidii  nel  i835  e  19  ne  ebbero  di  più. 

Cosi  i  risultati  di  una  esperiensa  fatta  in  Francia  su  di  una 
grande  scala  provano  che  lo  infanticidio  diminnisce  col  numero 
dei  tomi.  Ma  la  espttriema  non  è  atata  solamente  in  Francia 
tentata,  ma  anche  in  altri  paesi  e  su  più  vaste  proporsioui;  qmi 
le  prove  della  maocansa  assoluta  di  ogni  influenaa  aggravantn 
della  soppreùione  dei  tomi  sono  talmeate  numerose  e  conchi» 
denti  9  che  non  pare  plausibile  obbieaone  di  sorta.  Il  confronto 
tro  le  provincia  del  Belgio  che  possiedono  torni  e  quelle  che 
non  ne  possiedono  conduce  ad  eguali  risultati;  né  dissimili  sono 
in  Irlanda,  la  quale  conservando  i  suoi  ospiaii  degli  espoAi  pre* 
senta  pili  infantieidii  dello  Scotia  e  dell'Jnghiltérra,  che  non  ne 
beano.  Né  i  tomi  prevengono  gli  infantioidii  in  Russia ,  ove»  se» 
condo  il  rapporto  di  De  Gouroff»  anteriore  alle  ultime  misisre« 
non  sono  rari  e  tendono  anche  a  moltiplicarsi*  Fmalmenta  là 
maocansa  dei  tomi  non  ha  provocato  un  più  gran   numero  di 


<i)  Opu  cito  pag.  aie. 
(a)  Op.  cit,,  psg.  ai8. 
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4(IM  «  twiUhiuM  fHtfcJo  ,  Mi  pMNi  ebe  «M  ti  «tiainM 

*  «h*  Il  kasH»  Altri,  paiAi  eonùdarati  nel  toro  intmM,  ^ih< 
M*:  |MMi  fMMMBBB  IW    limitalo   ^ttt    fodilHCieeBM   degli   Sntl 

I  oro  ooa  qooll  orgoaieBli  HipoUdatra  qadli  che  ic 
i,  di  ocereKcre  ^  iottoticJdìl. 

tMMnloiento  puloodo  quii  neuuoo  riSolò  lioon  ai  toni 
il  <MMkigfio  di  Mlvare  la  vita  od  alcuni  di  (|degli  OHeri  tfortu- 
«■te,  «b«  ditcTMinento  non  •arebbero  •Ioli  riiparmiati  dalli  lon 
■oJri.  L'  abata  Guiltard  ed  altri  rìferitcOnO  come  nei  pani  d» 
aOBO  prì*ì  degli  otpiiii  degli  otpoiti  ouorviti  grati  ouoKradn- 
feoliotdU.  Goù  io  Norragia ,  o*e  non  eaiilooo  lUluliDeBii  di 
ospjtii ,  io  io  penane  u«aÌM  ÌA  un  pattodo  di  qtMltro  wiiii  yi 
cootaroBO  ig  infanti,  e  quelli  aoho  oortl  in  seguilo  ali'tbbut- 
dono  dai  loro  genitori.  In  Iivesia,  in  aioquo  anni,  dal  iSic  il 
tSìS,  ù  coniarono  11  fandnlli  ucciiì  lu  di  un  totale  dì  ^jv 
■ùioni ,  a  Degli  itaui  anni  il  numero  dei  bambini  loffawii  vi 
letto  dalla  loro  madre  o  dalla  loro  nutrice  li  i  elenio  a  m, 
od  allo  incirca  if3g  del  numero  totale  da  fanciulli  morti  da  n 
giorno  ad  un  anno  (i).  La  media  annaale  della  aocnie  d'ÌD&i- 
lioidio  nel  regno  di  Wllrtemberg  i  di  i3  per  un  qùIìdik  c 
measo  di  abilanti;  ma  «otto  il  nome  di  infìinticàdii  li  compro- 
dono  pure  le  aapoaiiieiii  anila  pubblica  via;  cib  cbe  accrMMl> 
diffioollk  di  atabiHre  us  confronto  tra  qucitt  fitti  e  qDelIi  nli- 
livi  alla  Franeia.. 

Che  la  intliliuìone  dei  tornì  non  abbia  infloenia  alcuiit 
•nlU  dimÌDUsione  degli  iofanticidiì,  agli  apologiiti  dei  nedcuM 
no*  tembra  un'  auenfone  coti  rigoroia ,  coma  «  potrebbe  at- 
derlo  a  prima  viita.  ConTcngono  cui  iobanti  tatto ,  die  lo  •'■' 
bilimeoto  dei  torni,  per  molteplici  e  difftut  che  liano ,  non  p°^ 
Bai  impodìre  ttltli  gli  io&ntieidii.  Quello  delitto  non  è  unetìt 


(i)  Dti  «nfmu  trw^j  *tc.  Smu  AtMnnifMj  oltal*e  |89S>  ^ 
dal  Britiih  €iid  Fonifi  BtyitW. 


WtHittentf  i»  itllB  tldnni  «tilriU ,  A»  HMVÌO  ài  ìnbmbtittf  del 
lua  parlo  ^p  1m  periona,  cui  potili  coéifidarfe  il  tuo  intiivBtttf 
ed  il  suo  frullo:  n  trovaueLanoUeil  tonto  alUitu^  portf,.imit 
poIreUie  templv  •pptoBtUrni  j.ottt  q^tndo  ai  C  aitikiirAla  di 
)]iwlGha  pottona  Nleoiiow  «  dtlcveta ,  «llonl  non  .Ik  coU»  OIOI10 
di  più  il  fàt  .portane  41  .tuo  &i^io  •  ciDqtie  o  tei  legbe  ,  die  • 
due  0  tra,  ì'er  4]uelto  loia  jw{iftiM,  Mh  dioooO,  la  Mtppreiaida^ 
di  ajcuaì  torni  oOd  ba  fatto  onMccre  leatibilMeote  fli  ìaGrDticU 
dii,  I  figli  cba  urebben  itati  jwimIì  ■l.eapoJnoda  del  citafla- 
dartg  forbito  portali  a  qaello  del  .dipdrti««i>lo,  .Suppoogaai  óip 
cbe  li  cbiuda  aothe  quatto  altimt  aiilo  :  alliba,  qud/  figli  .ehlì 
*i  li  porlavabo  noa  vcÉYaoBtl  pk  akaplw  mflUi  a  tnóÉ'le  dalhi' 
)ore  madri  ;  il  rigotv  della  legge  ed  uli  teila  di  UOiaMlà  le  tr»l- 
terreBDO'  del  «oiiiiiiatlifrK  Un  dekltOt  Via  li.eiporfaiine  tuli*  ptlb> 
blioa  ttrvda,  Mi  crodcchii ,  forte  ito  luoghi  wililarii;  Ailotv  obi 
li  reoeo|lierA  1  e  quando  anoh»  ti  Wefrft  ia  loro  tocoorto  ■  Bbd 
lerk  troppo  lardi  per  ftwaldaf»  le  ibro  membra  fatte  di  ghiao- 
feio  T  Ewea  la  l? entuhi  (ibb  ì  torni  |ir«*en  jooo  ,  reco  La  tcopa 
della  loro  iMtiWsione.  Hei  diparlitnenii  tema  lol-ni  \à  nortt  do! 
figli  dbbriidooati  *uUe  pubblica  via  deve  eoere  la  cnoi.egUKbMt 
del  loro  abbandono.  Hei  dipaitÌMfeali  che  haoóó  i  tatdl,  per  lo 
tonlcarJo,  niente  di  pl&  raro  ^a  Una  elpsÉiiiobe  aUlla  plibbliwi 
Tia ,  il  lomo  ne  toglie  ogni  ocutiiwe  e  per  ooiì  dire  «ih*  jl 
peiuiertt.  L'abalb  Gaitlard  ptnaÉ  che  tìb  ttaub  potia  accreMMi! 
bn  poco  gli  iafanticidii ,  poiché  -qbando  una  fanciulla  ba  facile 
«cbetto  B^li  oipiiii,.  non  Je  %ianè  pu^  V  idva  chfe  elèa  ftoUcbb^ 
depolre'  il  mio  figlio  aulla  ttradd. 

Pib  U9  patìe  è  màrak,  eiui  ebotimlaob,  p£!i  ha  titqg»f  Ofi 

■  iùhù^  pèntó  allora  Ponofe  W  ha  inaggiort  iafluenta.  Il  PreCeUti 
del  fiauo-Heoo  in  un*  ■>■  letlera  all'abete  OaMlard  fa  oètet-va^ti 

■  che  le  etpDHuoiH  rarUaime  e  StreibUrgo,  nono  pib  fiequanti  bfe,i 
circondarli  ^  nel  quali  tono  nieno.  ntAnerote  le  iMtcilb  n^lbiaji, 
IjO  ttcliu  abate  Oaillard  è  convinto,  «he  dei  pani  nei  quali  tono 
Iconoiciule  le  inilituaìonì  di  S.  Vincente  de  Padit,  vi  debbano 

Anttu.  Statura  t  voi.  LX.  ,     .i3  : 
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«Mere  pb  lafantiddìi,  A  c|iiHI«  ohe  ■  prtnta  vitlB  non  pire,  la 
-  Pranew,  e^ii  dice,  lino  ■U'uIIHdo  mofueblo  una  faDciulli  diic 
■  uta  madre,  che  li  naiconde,  può  contare  Idtl'  o>pitio  \  a»  tt 
le  inaBca  qaeito  rifugia,  a  tee  fiunla  al  leruiine  dt  lui  prr- 
gDCiu  aeiiu  euere  tcoperta,  non  ha  realmente  altro  nmtocbf 
il  delitto  per  talvare  la  «uà  ripulaiione ,  e  quando  in  un  pirx 
le  finciiille  peniaoo  a  coniervare  la  loro  ripntatione  tì  dcie  «• 
ecuanamente  eaicre  un  certo  numero  d' inraoticidii.  Iod«boliii  i 
•entimenli  di  un  giuito  pudore  ,  moltiplicati  gli  eMmpii  di  Uk 
pubblicamente  confeiMti,  ben  preito  la  gioveolù  piii  doo  iitw 
aìA  del  tìiìo  e  commetterà  meno  delitti  di  quelli  prodolli  dalk 
vergogna.  Il  torno  diminniice  il  numero  degli  inlàntidéii  c«l 
naoteoere  i  buoni  coitumi. 

Due  eOH  ,  al  dire  di  Maoquel  (i),  preoccupano  principi' 
mente  la  immaginatlone  >pa*eatala  di  una  iofelioe  che  niii 
naiconderc  il  tuo  fallo  i  I*  oipiaìo  e  l' iafaniìcidio  ;  e  certiinnlc 
tanto  per  etsa  ,  coma  per  l' infinte  (cegKerh  1'  oipiùo ,  k  ^ 
sto  i  in  tuo  potere ,  purché  retti  it  tuo  errore  Ignoralo.  Chi» 
'detele  l'oipiiio,  lOi  non  te  laMlile  che  la  diiperaiiooc  o  !■ 
morie,  id  di  già  eoa  non  l'ha  data  coll'aborto,  peniiado  cb 
le  raancherp  l'oipìiio.  Ma  oon  baita  aottrarfc  le  donne  i<nii> 
rate  ai  riraorii  dell'infanticidio,  2  metticrì  ancora  tlrtpptn  <" 
medeiime  alla  morte,  evitando  un  doppio  delitto.  Se  si  ^i)''*' 
gueuero  dal  flumero  dei  luieidii  tempre  crctceote  le  donae  '■' 
cinte,  che  la  ditperatione  ed  una  immaginacione  facile  id  h>Ì' 
tarai  portano  a  didmggerii  col  loro  figlio  ,  quante  perdile  i^ 
quello  genere  non  fi  avrebbero  a  deplorare  T  •■  Scegliete  idDf 
«  que,  freddi  calcolatori  (riportiamo  le  parole  iteiM  dell'iui*" 
'  «  citMo  ) ,  Ira  il  dubbio  di  alcuni  abusi  dì  eipoiiiione  ci*»' 
m  cìiione  ,  poiché  le  voi  non  volete  ammettere  che  i  tarai  prt 
■  vengono  gli  infanlicidii,  voi  riconoiCRcto  almeno  cbe  non  (w^ 
ti  looo  mai  facilitarli,  e  che  la  loro  mancama  cagiona  teiiif^' 


t  hlnefli.  Senti  dubbip  i  ^e  alcaiie  tmoinne  JìTenatc  madri 
a  powono  cHcre  diitolte  da  II 'abbandona  re  i  loro  &g1Ì  dal  timore 

*  di  vederli  perire ,  *e  voi  rìcaule  di  loecorrerli }  ma  die  >d* 
«  diverranno  i  figli  di  quelle  obe  wraRae  meno  nnuae,  o  che 

•  riposeranno  «i  maggiora  carili  da  *o>tra  parte  T  per^i  i  &- 
-  nalmente ,  reipingerete  voi ,  laieerete    norìre    una    inoocenta 

■  creatura,  aipeltando  di  contMcere  ood  una  incbieala  chi  debbtt 
»  farla  vivere  T  Questo  non  i  probabilei  poiehè  >i  racaogliereb* 

■  bero  nuovamente  in  tulle  tlrade,  coma  prima  di  S.  Vinoento 

■  de  Paoli  ,  e  come  ooo  ceiiaoo  di  farlo  noto  i  giornali  ed  il 
•■  pubblico  clamore  dopo  la  noilre  erudeli  prove.  Di  gik,  è  ve> 
>  ro,  quoti  racconti  indeboliccoDO  ta  convintione.  e  tconcerlaoo 
«  la  coic-ienta  degli  nomini  dabbene,  cbe  ingannaodoti  di  buo- 

■  na  fede  elimineranno  la  queilione  con  maggiore  HOgue  fre<i> 
1  do  ».  Cbe  una  riforma  ita  neeetiaria  e  non  lìa  col  tempo  im- 
poMibile  lo  ti  concède  ì  ma  non  deveti  procedere  eon  troppa 
predpttatione.  I  caogiamenli  di  quella  natura  non  *ì  ponno  pra- 
ticire  tenta  pericolo  ,  te  non  preparandovi  a  poco  a  poco  gli 
■piriti,  od  afferrando  l'opporlonità  dal  momento  ed  il  miglior*- 

.    mento  d^i  pubblici  cottumi. 

In  una  ({uettioDe  coti  delicata  e  difficile,  come  i  quella  che 
ha  formato  particolare  lubbietlo  di  questo  arlicota,  noi  non  ta- 
premino  per  verilh  pronunciare  uo  giuditio,  od  almenp  una  opi- 
nione j  per  cib  appunto  nello  «iporla  fedelmente  ci  attenemmo 
ni  fatti  ,  ed  alle  ragioni  addotte  da  quelli  cbe  lotlengono  l'uoa 
o  I*  altra  teotania  e  il  più  delle  volte  riferimmo  le  tiene  loro 
parole.  Solo  ci  permettiamo  una  otiervasione,  relativamente  alle 
cifre  dai  diverti  aQlorì  riportale  ;  ed  i  che  noi  non  tappiamo 
accordare  an  valore  attoluto  ai  ritultati  delle  ricerche  tlaiitlicUa 
io  quetU  grave  bitogna.  £  valga  aticbe  tolto  quatto  rapporto 
I'  eutorilb  di  un  magittrato  cbe  tcritta  tu  di  tale  argomento^  ti 
■ig.  De  Moléoet  ,  Procuratore  del  Re  a  Vertaillet  :  ••  Sì  crede 
«  tutto  provare  ai  nostri  giorni  con  delle  cih-e  *,  i  d'  uopo  per 
*i  altro  rinuDciare  a.  questo  genere  di  prova  in  una  materia,  io 
<■  cui  i  calcali   noo  poKono  estere  basati    che    sullo    studio    del 
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■  eoore  umana,  it  in  tale  diparlinvento  il  numero  degG  n^ 
«  Ili  £  diminuito  |»er  la  rappmiioae  dei  torni,  «cdm  che  unì 

*  acCTfltciuto  il  numero  degli  infanliddii  ,  i  Ione  ptrdai  i  G^ 

*  furano  eapoili  nei  dipartimenti  vicini  t  i  Toric  che  ri  tuA- 
'-  baro  meno  infanticidi!  ancora  (  poiché  il  numero  per  um 
■•  non  i  invariabilmente  fiiiato),  te  non   vi  fotte  (tata  loftpm- 

■  (ione  di  lornij  i  forte  perché  finalmente  vi  tono  pili  ìnrtati- 
«  eidii  ignorati  ;  poiché'  non  i  d'  uopo  credere  che  giuofi  illa 

■  ginitltia  la  conotceoM  di  tutti!  delilli,  e  le  latrìoe,  U  trm 

■  e  l'aeqoa  Mppelliicono  bene  ipeiM  cadaveri  di  ncoHli  (i)  •, 

Piti  che  nelle  cifre  della  ilatiitìca  pertanto  i  i'uopo  ck- 
care  una  guida  piii  licura  nei  lumi  della  morale  filoiofii,  «tilt 
studio  del  cuore  umano,  nella  esperienxa  acquietata  dall'Anal' 
nistraiione  dei  pubblici  loccorti,  dalle  CoamniiiìoDi  di  puUilìct 
beneficenta  •  dalh  ioforniaiioai  giudiuarie.  Coiì,  come  creJcrt 
che  una  donna  ,  una  giovane  fanciulla  ,  una  madre  porli  p« 
nove  meii  in  luo  peniiera  il  dileguo  di  ueeidere  il  tuo  Cgl^' 
al  momento  io  cui  gli  dark  la  luce  7  È  un  non  eonouere  liw 
tura  umana,  è  un  darci  il  diritto  di  oltraggiarla.  II  delitto  itb 
ittfantiGidia  i  tenta  premeditaiione  ,  come  i  tenia  complici  ;  i 
l'opera  di  un  istante  di  traviamento,  non  i  quella  della  pena- 
sita,  L'  uomo ,  la  cui  organistatioDe  i  coti  diflerente  d«  qinb 
della  donna,  pub  farsi  una  giusta  idea,  renderti  un  etatlo  coeU 
dello  tlato  di  una  debole  creatura,  in  una  vnlta  lacerala  (ti  w- 
ture  fisiche  e  da  toflereoae  morali  ,  in  preda  insiememente  n 
dolori  del  parto  ,  al  timore  del  disonore  ,  allo  iiolaoieata,  v^ 
ditperaùone.  I  tuoi  tenti  ti  conturbano,  la  tua  ragiooe  unti' 
•ce;  non  vede  nel  suo  figlio  che  un  carico  acoufatore,  editila 
Utto  é  commesso ...  (a)  I  Che  importa  che  lo   simile  noattiif 


(i)  De  Haléaea,  tki  u^anu  «viMb,  Anaerte  ifl}?,  brodi.  '»f- 

,(9)  Eiquirol  nella  ma  recentiuima  opera,  Du  midadUi  mtaulu,  ^ 

rigi  i938,  voi.  I,  p.  a3i,  ooil  li  eiprìme  mila  filta  verdigna:  ■  l^  ■"*'' 

m  rana,  il  timore,  la  BiÌKri«,  il  delitto  non  tempre  £rifono  lo  inbuUF 


vi  ràao  i  lórni  7  il  iMirio  ba  euo  iMÌ  riOolluio  7 ,  .  .  |l  filili 
provano,  dicono  Béoointoa  de  Cb^lenanfluf  (i)  e  >1  B^ros*  Dt 
Cerando  (3)  ,-cbc  lo  iDraDlkidio  non  ti  coaia»«lle  ebe  aal  1bi>> 
ciullo  «ppena  imIq.  Se  vive  uo  gramo ,  atcuoe  ore  aollaolo  ,  w 
la  iB^dn  to  ha  Imolo  mIIc  atta  braccia,  k  io  ha  oofuidaratoj 
e  mI'o  I  la  nalura  parla  al  cuofc  di  cmo  e  rlpreuda  tutti  i  tuot 
diritti.  ItMaael*.  riporta  a  quello  riguardo  un  hdo  mollo  note* 
volo,  e  cbe  non  vogliamo  Iralaiciare  di  qui  riferire.  Era  alato 
cbiuto  ti  tomo  di  MiMlricbl,  e  ooDcfimeno  il  sumero  degli  io- 
ranlieidii  non  u  era  loolliplicato  maggiorili eole  nella  provincia 
del  Liuiburgo.  Sorpreto  da  quello  fatto,  ebe  Mooearlava  le  pro- 
prie opinioni  in  favore  degli  oapiaii  ,  e  rfae  non  Mpeva  «omo 
(piegate ,  il  aig.  Scbacheu,  da  lungo  tempo  Pretidante  del  Tri- 
bunale di  Mamrivht,  ai  mÌM  a  fare  nttmerote  ricerebe  alla  Corte 
d'A»iae  della  provincia,  e  queite  gli  diedero  la  soltnioae  di  cib 
die  gli  «erabrava  un  proUena  :  m  lo  «coprii  allora ,  ^U  dice , 
t>  che  il  delitto  d' infulicidio  bod  li  coiametteva  iugK  inbnti 
«■  che  avevano  viiiulo  bIcudì  giorni;  cbe  daccbj  ia  donna  aveva 
■*  provate  i  primi  piaceri  della  matenHià  più  non  allentava  alla 
■  vita  del  tuo  neonato  ;  cbe  la  madre  non  ti  portava  a  qoeMo 
II  alto  di  barbarie  cbe  nei  priui  imbaraui  de)  auo  nuovo  tinto 
«  e  quando  era  ancora  posta  In  il  aentiineBlo   della    vergttgo* 


«gMine  drlle  donne  cbe  partorirono,  eeo- 
.u  duce  pare  qaalcbe  volta  le  loro  nani  «acrikgbe  ».  —  Ancke  De  Gè- 
randa,  Dt  la  bw^oitaoBu  fmtli^y*^  Parigi  ift}(h  *ol>  II>  P-  3i3,  immette 
«be  lo  infanticidio  lia  da  ptrte  della  madie  nn  vero  delirio,  cLe  ù  (pirsa 
col  dilordine  d«Ue  tne  idee ,  collo  ^vcdIo  e  le  (motivi  di  opii  genera 
al  Diomento  de)  parto. 

(1)  La  importante  Blemoria  Migli  eipoati  inirrila  da  Bénoiitoo  àe  Ckà- 
traaneuf  ttegli  AttnaU»  ^tlfy^inr  pubUijìàe ,  gesBajo  i83g,  e  neBn  qade 
noi  non  taprciamo  at  megl»  commendare  la  inoderaxiDDc  e  l'agginalalctM 
delle  me  opinioni,  o  lo  lelo  ed  il  caodore  dell' animo  tuo  nel  aottenere 
la  caaw  degli  ctpcuti ,  Mtà  pur  CMa  fatta  «aeccmi  va  mente  •  debitamente 
coiUMcere. 

(i)  D*  la  bknfàitanet  fubliquie,  voL  li,  pag.  3ia> 
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m  «d  ì  seDtinMOli  pili  oalonili }  finalmeDtei  che  il  figlio  cn  ni. 
(I  f o  I  dacché  la  madre  poteta  credere  che  il  tuo  parlo  km 
«  cOQOiciulo  da  uoa  tecooda  o  da  una  lena  persona  (i)  «, 

Del  riinaoeiite  coacbiuderemo  col  fare  oucr? are,  che  i  do* 
(ivi  che  portano  la  madri  ad  un  delitto  oosì  atroce,  qutl'èriA< 
faulìoidiOi  hanno  maggiore  intensità  sotto  l' impero  di  serie  l^ 
gislatiooi  e  di  oerti  costumi.  L'in&nticidio  sarà  pia  oooiuBe  né 
paesi  ed  in  tempi»  nei  quali  Topinione  moctrasi  più  sema  eoo* 
Irò  le  ianciulle  ohe  avesaero  ammesso  un  bilo;  ooà  n  elisio 
essere  pib  frequente  in  certi  paesi,  nei  quali  regna  ooa  (rudi 
austerità  di  costumL  Così  è  parimenti  più  frequeole,  quando  la 
opinione  toglie  ad  una  donna  nobile  divenuta  madre  Is  ipe- 
raota  di  contrarre  un  matrimonio;  quando  k  leggemisdel» 
ratiere  dominante  negli  qomini  lascia  meno  sentire  e  conpirt 
dal  aedutlore  il  dovere  di  riparare  coli'  imeneo  il  torto  die  hi 
fatto  a  quella  cbe  ha  sedotta  ;  quando  la  vivacità  ddis  ioni» 
gtnatione  od  il  prcaao  altaooato  all'  onore  ,  eterea wwlo  usi  pi 
gaocmle  ioBuenaa  soHo  spinto  delle  donne,  si  nnaìsmao  per  eo- 
filtoi«  il  funesto  delirio  cbe  ie  porla  a  violore  i  fiàssalidawi 

Si  avivbbe  V^'^'^  ^^^^  ^  supporre   che    la  lendcsM  é 

ji^f^mìòaìo  sìa  ì«  ">>  P**^  proporiionale  ni  numera  ddie  la* 

scile  iU^tttì**-  ^  ^®**  *  *^*°  allrimcntt  Quando  k  anòleil' 

Irgilbme  ««^  molliplicalissime,  le  madri  hanno  meno  s  pif» 

1^^^  ^  v^oH  della  opinione  ,  arrossiscono  meno   dd  loiv  i>Uo. 

j^  1^  contrario  quando  la  nascita  di  un   figlio    natonle  è  « 

^^^,#i«eoto  straordinario  che  eccita  I'  altrui  attensioee,  U  po« 

^^  terso  la  quale  si  rivolgerebbero  allora  ^li  sguardi  del  pah- 

I^H>,^i  agita,  si  turba,  la  sua  ragione  smarrisce,  si  Isscit  l* 

^aarc ,  come  già  lo  si  è  detto,  alla  diaperaaione  ed  al  deliiio, 

la  questi  casi  roipitalità  accordata  agli  infanti,  specUlaiwle  »1 

sistema  dei  torni,  può  certamente  prevenire  uoa  parte  degli  ìb« 


<i)  Op.  oitt>pag.  !|3^i 
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fintitidii  ;  e  solfo  questo  rapporto,  te  ana  riforma  ti  reode  né* 
ce.isaria  oel  modo  dì  ricevimeoto  degli  esposti,  beo  si  vede  eoa 
quanta  prudeoxa  e  saTÌeisa  sì  debba  ìd  essa  procedere  9  onda 
non  averci  poscia  a  rimprof  erara  il  sagrificio  di  maggior  oomero 
di  fittirne. 

Possano  queste  riflessiooi  essere  prese  in  consìderatione  an« 
che  a  riguardo  del  nostro  paese ,  dove  come  altro? e  aecrcscen* 
dosi  olire  misura  il  numero  degli  esposti  e  le  spese  relative,  è 
eerlaroente  necessaria  una  riforma,  la  quale  ra«ntre  valga  a  prò* 
teggcre  la  sorte  degli  infelici  esposti  ,  tolga  in  pari  tempo  una 
l'olla  ili  abusi  che  si  sooo  introdotti  a  danno  della  pubblica  ca* 
rilà  e  della  pubblica  morale. 

D.  J.  B. 


Micerche  sulle  Pie  Fondazioni  e  su  P  ufficio  loro  a  soUies^o 
dei  poveri  y  con  un^  appendice  sui  pubblici  stabili$nenti 
di  beneficenza  della  città  di  Pavia  j  del  cav.  P.  ÌAk^ 
6E1ITA.  Pavia  y  i838« 

autore  .dà  principio  con  un  sunta   storico  dell'  origine  della 
istitusiooi  di  pubblica  benefieenia. 

Nessuno  ignora,  che  beli' eredità  dei  tempi  romani|  le  doU 
trine  degli  Stoici  prevalendo  sui  princìpi  pib  otiti  e  pili  vital^ 
del  PiatoDìsmo,  feniva  riposta  nel^  dura  legge  della  fatalità  la 
cagione  di  tutte  le  private  scritture.  Per  lai  motivo  la  povertà 
era  considerata  come  una  semplice  accidentalità  nell'  ordina  deller 
umane  cose  e  nella  grande  classificazione  del  popolo  in  uomini  ^ 
liberi  e  servi,  ono  avcfano  i  miserabili  altro  rifugio  fuor  quello 
della  scbiavitb  onde  assicurare  la  loro  sussistenza  col  sacrìncio 
della  libertà  personale. 

Il  Cristianesimo  nella  santità  delle  sue  dottrine  ridusse  ■ 
precetto  la  più  bella  delle  umane  iirtù,  la  beneficensa;  e. fedele 
interprete  dei  bisogni  sociali  egualmente  che  delle  generali  tèa* 
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dvBte ,  lÌMiiiiue  le    iper^oM   àfl    povero  f   Ip  eoualiiMu  dd 

ficco  ne) l'ipiegoa mento  della  carità. 

Ha  (iocoioe  agclie  le  piti  laate  nittitiiiiaoi  orilo  K«bn 
(UH*  loro  orìgine  vengono  travitale  dei  privati  ialereni  chen» 
cedono  allo  icopo  primitivo ,  coi'f  nei  tecoli  pniteriori  li  ^ 
trioa  fvaafjelipa  rwn  fa  ebp  bene  adoprale  nella  lua  puma,! 
quei  tiiuidi  che  la  geiteroMtà  dei  fedeli  aveva  coiUMrtli  i  M- 
lievo  della  mendicità,  vennero  convertili  in  bencGcj  a  *ant*{^ 
f)i  gr*iHl>  dignitari  che  toventi  li  volgevano    ad  uii  bea  divei 

Le  diretione  dei  «occpru  pqbblici  eommetta  anliciiBiiib 
«gli  Qrdinarj  era  ben  lifogi  d'offrire  il  meuo  piif  licunpc 
conseguire  l' intento  degli  Iditutori  delle  Opere  pie,  e  le  Coni- 
tfixione  Clementina  (i3|i}i  limitando  il  loro  intervento  mllW 
minictratiune  delle  medeiime  ad  noa  semplice  lorvegliiiM,  p» 
parb  le  via  alla  riformo  che  in  tutto  il  liUema  di  qucito  raai 
f)i  pubbliea  oconomia  inlrodune  Giiueppv  11  (1784). 

Per  Ul  gitiM  ti  etfetttib  il  pa«iag|io  delle  Pie  M'i'o* 
dalla  .Ml^la  del  polefp  e^cleijatliGq  a  quella  del  potar  gom» 
livo,  naulatione  q'ueda  cbe  1'  eiperìeiua  <f'  ogoi  giorno  diootti 
Utilitlimn  per  la  maggior  regolanla  <|he  «enne  intcoilatu  MH 
nelle  forme  4'B>iioiiniilra9Ìone,  come  per  le  pifl  pronta  ed  <p 
BOrtiina  npplicaiione  dei  «uuidj. 

Sifatti  vantaggi  e  le  ionovauqoi  che  1^  ecienia  iDioia- 
•fratifa  Mb)  in  Francia  ed  in  qualolfe  regioBO  della  Coofeik- 
faeioaf  fì<"nenica  fecero  ù  cfae  tutti  i  gOTerpi  lul  fiaire  ^ 
•^nO  leeolo,  rairaronp  ^lia  concentrai  ione  delle  Open  Piti' 
yeMarinn  di  porle  aotto  una  direaione  unica  p  ^eott»\»,Al 
iflibrOaaÌBife  nd  no  tempo  e  l'impiego  delle  rendile  ed  1  <■>'■'' 
preventivi  de)la  mendicità,-  o*Mi|  l'abililanqne  delle  cUhì  fx"*" 
^  pwvvaderM  di  *u|i!*lenta. 

Dopo  tali  riforme  rìnoovaronii  pìjf  volte  in  epoche  ■  '"'' 
pi))  vicine  i  tentativi  onde  rìpriitinare  l'ordine  anllcD  di  amai' 
fiìttraaione  negli  itUlulì  i£  benefioeaia,  q>a  riutcjrono  qiHÙ  """ 
vanì    pcrohi    troppo    evidente   er^    il    vaD^gffio    del  junn  » 
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breve  'eiposhioiie  delle  Vieeiide  eiii   undb  soggella  ìm* 
Puropa  r  ammiiilstretipue   delle  opere   pie  (6),  pel  variar  della 
istituaiooi  deP popoli    e  dei  prindpj   dei  governi,  patsa  l'autore^ 
a  ragipoare  9u\  iQodo'di  riovenire  la  vinra  indigéiita  e  tui  metti  > 
gode  diftlìoguerla  dall' ignavias  che  oaice  d^H' abborrimeoto  ai« 
lavoro  ed  addotta  a  (jtteito  6ne  «ome  lì  miglior  fra  tuUi|  aueQo' 
delle  vitine  i|  domicilio.  Oltre  che   si6fallo   sittema  oflfe  uir  in** 
tercsse  tolto  morale,  (Quello  dì  arvlpiniire  il  lieoo  al  mendico,  .e< 
di  toglier  di  nietto  la  linea  di  demarcatione  cl)é  separa  la  for* 
luaa  superba   ed  orgogliosa   dalla  sveofura    pudibonda   e  sileiNt 
tiosa  è  indubitato  cbe    fornisce  atiaodio  maggior  sicoretìa  nel- 
I  impiego  dei  soccorsi  ove  II  vero  bisogno  li«  fichiedci  e  suscita 
negli  animi  vìrtaosl   qi|ei   generosi    senttmenti  obo  rcfdaoatiooe 
non  mai^  in^i  d'inspirare  e  cbe  ritaangOfiO'  il  più  della  volte> 
infecondi    solo   perchè   si    sfuggono  le  opportunità   per  fserci* 
tarli  (I). 

Bla  se  in  ciò  fionveaiamo  coli'  antore  ,  qop  possiamp  eon« 
Tenir  del  pari  sujla  preferemta'  di  epmmettere  ad  uno  stipen- 
diano V  amipioistraiioae  delle  opere  pie  enti  cbe  lasciarpe  11 
regime  «c|  individui  eletti  dal  municipiOi  e  cbe  prestano  gratui* 
ttimente  i  loro  servigi. 

^oi  portiamo  opipioae  che  l' afi^dare  a  probi  ed  onesti 
concittadini  la  tutela  degli  affari  pubblici  offre  nop  solo  un  de* 
ciso  vantaggio  9<»ttQ  la  vistt  economica  |  ma  assicura  par  anche 
di  maggior  ^elo  ed  indipendenza  nel)' esprcitiQ    d>  uo   lucaricé 


(i)  Ql^e  le  rilite  domiclliarie  tendano  4  postitaire  il  patrocinio  piÀ 
f atelare  della  vera  povertà  venne  dimostrato  dall'Apostolo  della  carità  il 
Qarone  de  Cerando  (Visiteor  da  Pi|qvce)  che  seppe  rianfre  i  fpiadri'  pift 
toccanti  e  la  dipiqture  pia  commoventi  dei  patimenti  del  povero  »  e  le 
aublimi  oon^laziotti  del  riooo  nel  sovvenire  Ml'am^aità  che  8o0Ve.  Rimet^ 
tiamo  a  cfoest'qpera  coloro  9  che  hanno  desiderio  di  attingere  i|lle  ispiraT 
fiqni  più  pare  della  cristiana  ^lotofia  ed  alle  dottrine  4clla  praticii  più 
positiva  di  qn  oqtaio  egoalme^te  illuminato  >  che  senfibile  pd  operoso  nel 
bene. 
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OHI  importante.  looltre  il  ciUadino  «be  meglio  conosce  i  n^ 
porli  locali  e  le  condisiooi  de)  suo  paese  può  guareolire  di  imi 
onpacila  piii  estesa  e  di  cogninoni  pratiche  più  provate,  onde 
adottare  nel  maneggio  degli  affari  quel  regime  che  è  per  rra* 
•óre  più  eoofoniente.  Finalmente  l'imporlansa  di  mantener  lin 
BcUe  classi  civili  T  allitudiue  ad  ammùiistrar  le  cote  pabblidie 
e  l'ifttiiilh  massima  di  non  distruggere  tutte  le  memorie  della 
rappreientaota  dei  municipi  ci  persuadono  attamente  che  Topi* 
nione  dell'autore  non  può  ottenere  i  suffraggi  di  coloro  |0Ik 
non  antepongono  la  semplicità  delle  ferme  agli  interessi  piìk  vi* 
tali  del  proprio  paekc. 

L'intervento  governativo  a  nostro  avviso  va  limitato  esoh 
pntibilraenle  però  collo  scopo  dei  diversi  stabilimenli  e  colia  vo- 
lontà esprasta  dei  fendatori  al  semplice  esame  ed  approvatiooe 
dei  rendioonti  annuali  ed  all'  intento  di  dirigere  nel  modo  pia 
proficuo  e  pili  opportuno  l'impiego  dei  messi  che  la  beoeficeni 
Ila  destinato  a  sovvenire  alla  mberìa  pubblica  ed  a  preveoire 
il  più  che  si  posta  la  cause  che  tendooo  a  riprodurla.  Oitit 
questa  misura  l' iogerenaa  del  governo  getta  dei  timori  sello 
spirito  di  chi  progetta  pie  fondationi^  e  né  intiepidisce  la  ciniì 
col  dubbio  di  veder  subordinate  le  loro  iuteniioni  ad  ioflaeaa 
«tranilere»  falsate  le  istituaionl  e  varialo  lo  scopo  delle  lon  be* 
aeficense. 

Sindendo  dalla  generalili  dei  prsncip)  direttori  io  qoeslo 
ramo  di  pubblica  economia  »  alla  specialità  degli  istituii  parli* 
eolari  noi  troviamo  rifuscitota  dall'autore  la  tanto  discusse  qu^ 
slione  sulla  convenienza  o  non  delle  case  di  ricovero  per  gli 
esposti* 

|[*remeiso  che  nello  slato  attuale  delia  nostra  peoisola« 
aeirordine  delle  idee  predominanti  la  discussione  solla  sopprei' 
siooe  dei  ricoveri  per  gli  esposti  non  offre  che  un  inportaoti 
iristretta  al  puro  progresso  dei  piinnipj  speculdtivi  ddle  scieote 
economiche y  osserveremo  pur  tuttavia ,  che  sebbene  noi  vediam 
favorita  la  moralità  della  nostra  patria  comune  sulla  Fraoc» 
nel  calcolo  delle  nascite  illegittime ,  siamo  beo  lontani  per^  ^ 
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tenere  per  ropìnioiie  adottata  dall'autore  di  moltipUeare  il  oii- 
mero    dei    toraì    e    di    eiteuderoe    il    faeoaficìo  a  tutte   le  oo» 

IDUOi  (i). 

Io  oa  epoca  in  cut  ÌÉ  proposiùooe  del  tono  /Bbiadimeoto 
nel  paese  più  iocivilito  di  Europa  »  ata  per  uscir  vittoriosa  sul* 
l'antico  sistema  dell' caposixione  legale  noo  possiamo  raffisare 
in  questo  utopismo  esagerato  che  una  reasione  delia  scuola  evao* 
gclica  eoolro  riueiorabile  utilistmo  ecooomioo  di  Smith ,  pre- 
valente in  Europe*  E  un  dubbio  la  cui  solusione  é  riserbata 
alle  geuerasioQÌ  che  vei ranno  ,  se  un  progresso  .  materiale  mo- 
Bientaneo  ad  un  sollievo  precario  del  pubblico  tesoro  compen- 
seranno il  lacrificio  dei  sentimenti  di  umanità  |  e  se  i  veri  in« 
Itransi  sociali  esigano  un  tanto  saorifioio  (3). 


(i)  Secondo  gti  tiltimi  calcoli  di  M.  Bfathieu  (ànnaaire  da  Barean  des 
LoDgitudes  i838)  le  nasoite  illegittime  in  Francia  tono  colle  legitlime  nel 
rapporto  medio  di  76,1  ooo. 

Nel  Regno  di  Napoli  e  delle  Dne  Sicilie  invece^  i  quali  siccome  i  più 
meridionali  d' Italia  «  sono  quelli  che  danno  un  numero  più  forte  di  na» 
Bcite  naturali^  queste  tono  colle  nascite  legìttime  nella  ragione  minore  di 
44^1000  (Gaillard  Rechcrches  sur  les  enfant  tronvds.). 

(a)  Si  oppone  dai  fautori  della  soppressione  dei  tomi  V  esempio  del- 
l'Inghilterra^ degli  SUti  Uniti^  della  Svissera  e  di  molti  SUti  della  Ger- 
mania, in  cui  prevalsero  i  principj  del  protestantismo  (D^esseri  V.  Mo- 
niteur  a8  Mai  i836.)  ma  non  si  avrerte^  che  nei  paesi  ove  V  esposisipne 
è  permessa ,  gli  esposti  sussidiati  nell'  infanzia  dalla  pubblica  beneficenza 
trovano  pia  tardi  un  posto  nelle  classt  degli  .agricoltori  e  degli  operai 
mentre  in.  quelli  ove  l'esposizione  legale  e  vietata  i  figli  naturali  figurano 
adulti  nel  novero  dei  mendici  e  popolano  le  carceri  ^  e  le  case  di  forza 
iGuerry  Statisi  Morale).  «Per  tal  guisa  questi  sgraaiati^  rigettati  dalla  so- 
cietà, quando  questa  poteva,soccorrerli>  si  riversano  sulla  medesima  per 
essere  mantenuti,  quando  non  sia  per  essere  puniti,  offrendo  il  lagrime- 
Tole  spettacolo  di  vittime  fin  dal  loro  nascere  predestinate  ai  snssidj  della 
pietà  od  alla  vendetta. delle  leggi. 

Del  pari  se  ai  osiervò  che  il  numero  degli  infantioidj  non  è  maggiore 
ove  gli  esposti  non  vengono  ricoverali  (Duchitel  de.  la  c\uiriié),  si  é.tro" 
Tato,  però^  che  i  maggiore  quello  dei  figli  abbandonati  e  che  sempre  cre- 
fccnte  è  il  numero  delle  sevizie  contro  l'infanzia* 
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-  ''  Ha  no»  oiUato  tfO«t—«o.ci  ù  prtMala  il  rìSciH  cbe  «■ 
eMdMa  par  Micbc  !■  aea«caÌMia«  delle  «•«  «li  ricong  m 
p«b  «pprovarù  del  pari  uim  wvcrriua  diffaiione  dei  Bali  tUt 
coprira  ilrouws  di  una  colpa  e  i«gKere  ogni  ricordini  lUt 
dtiwtraie  aoBiagiMaic  di  as  .citora  che  ,  m  trova  kiwiì 
t^  imsaa  dcbaiatsa ,  i  Kiapre  iapardanabile  ia  bcdi  lUi  w- 
òelk. 

Me  Bo»  i  Doefra  ialenùona  di  icgwre  pHliUaitMi  I'n- 
tara  aelU  iloria  a  «fila  upoHiioaa  dfi  ueMi  di*  pMMK 
caolribuir*  alla  prupcrità  dei  ipaciaU  t*lil«tt. 

OMcrveiaiaa  toiCanlo,  cke  altesa  la  «oDdisiaae  •Uude  ti- 
l'haita  »i'ra*TÌMOi>  ctayerali  i  liinori  di  Blalthui ,  che  I'iMm 
i^iroduMe,  ad  comiderare  i  MKoni  pubblid  co  ne  eegiiH  ^ 
pub  bTorira  l' aumento  di  mendiititii  a  I'  ladolema  nelle  cUu  i 
Miaate  del  popolo.  Halihui  nell' BauDciare  il  principio,  cbik 
■WMria  arnce  iq  ragione  dei  wuiidj^  nea  laU'occbio  ilB^I 
ééi»  Gran  3raUagtM  aggravato  da  una  laua  Mfliprt  tOM^ 
peacbA  lo  ilatuto  di  EliwbeUa  avea  in  lan  Us»o  di  jnb  di  ^ 
•ecoK  aiihito  un  inlerpretaiiooe  che  minHcciBsa  di  soifain  i  ' 
dritto  di  proprietà.  In  tali  frangenti  ^uel  pnacìpio  offrili  tut 
It  apparaaso  di    w»  graode  ad    iacoiiteelalMle  verità,  •  Tein 


Ftodnente  aoa  wofcra  cke  i  witMilterì  del  bbmo  -  hMibi  iW« 
lenoto  ■>  «onta  ti  tanonlicuiione  ddle  figlie  madri,  «oi  il  latiaw 
della  piima  éetiolen^  impeditcc  di  ritorgere  dall'aTfiHiDento  e  et  i^^ 
4  «uperare  ogni  •entimento  di  pudore,  incontrano  Della  pabUio  diiM 
•n  oMaeolo  quaii  lempre  Inrapet^Mle  al  rarrcAinenta  (GailbrJ,  da  E^ 
ha,  traiT^  .        '  '        ' 

Ihia  «mrafeia  ipeciBlitlr  di  vedale  diraiM  -ia  «pwata  inpoifa»^ 
acDwioqe  ì  rtfoniiatori  ed  i  appunto  quella  fouidBraxioB*  di  ^1'  "V 
ipeciale,  etie  eoalhniie*  la  deMeifa  del  loro  wHeMa.  NdU  innln»"' 
delle  •oeiall  init^tnaioal  il  linilard  alle  eomeguMne  immediitr  (  ap" 
il  più  delle  volte  dì  cr^nei  gìuditj  perchè  ^i  eleaienti  eb/e  dm  u^*^ 
à  prilli^  gltmtd  laBoire  gran  IMI»  nil  gerterall  iotercaN  ,  roaaiìw'i  • 
TMC  ad  loro  ahimi  rapporti  li  ravvÌMno  influcntiMiini  eooic  c<il>U^ 
Q  Wm»  priacrpale  detta  panda  «aiti,  ebe  -+iì-hliiat  Govcne  àA 
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la  tiatnfA  di  una  fli  ifueltè'  argenti  '  riforme  etitf  aoilo^irelta  a 
|>reirentre  la  ritoluunoe  dell'intero  corpo  aociahk    ' 

Ma  la  dottrioa  di  Atalthut  non  riflt-lieva  dia  i  •oacaiii 
inieraaiente  pasiivi,  quelli  cioè  cha  mob  otenoo  altro  ampo-  Cuor 
quello  di  prorredere  alla  tauistcosa  di  '  ooa  molliliidioe  4norte 
ed  improduttiva,  che  non  neaabinra  ooU'iiidiMCria  e  Ool  laeorf 
I  capitali  eonsomati*  m 

I  poveri ,  eeeondo  il  aiitema  ingtete,  'prìma  delP  ultima  li^ 
forma  (1834)9  potevano  paragonarsi  ai  peiitMHinr|  in  dpo«o.4 
traevano  anci  un  meeso  di  ficnra  tpeettlatioAe  daiC  aumealo 
•testo  delle  loro  famiglie ,  perché  eoi  areaeer  di  qoetto  ai  ag^ 
giungevano  nuoti  ttipendj. 

Nell'ordine  economico  delle  istitutioni  di  l»eneà«coaa  U  ffOf 
i  tussid)  non  4»ftitoìieono  che  un  antleìpatione  di  capitali,  che 
irengono  impiegali  a  render  atto  il  povero  all^'eseroitio  deM'a^ 
ed  a  fornirgli  i  metri  onde  trar  premito  dalla  propria  MidniU'iatfc 
La  beoeficéofca  paMfva  é  limitata  preMo  d»  noi  al  sollieiv^  d^ 
aoH  individui  incapaci  per  oonditione  fisica  leaporaria  <mI  abi- 
tuale al  lavoro,  ma  tutte  le  altre  iaiitutioni  sono  od  aimeno  do- 
▼ono  essere  scuole  d'istrutione  o  stabilinietttt  d'industria»  o|M|r 
tal  motivo  la  carità  pubblica  va  ravvisata  ptuttoslo  .sicoomo 
meazo  di  abilitatone  del  povero  e  di  progresso  industriale,  a«* 
siche  come  eaosa  d^iocremento  delia  meodicitn* 

Del  resto  ,  recando  un  gindkio  lulcomplosao  doiroporai, 
riputiamo  dovere  di  confessare ,  che'  vi  abbiaino  rinvenuti  dai 
savj  consigli  a  molti  utili  suggerimenti.  Fra  questi  'crediamo  di 
notare  quello  di  tener  separata  l'ammiaistrasione  della  opere  di 
beneficeosa  di  indole  essentialmente  diversa^  onde  evÀlare  l' io- 
eerteeta  er  I*  arbitrio  nell'  aderopimenlo  del-  fino  .speoiak*  M  isia* 
scuna  di  \eMe.  Questa  oornia  prudcoiiale  non  seOibra  cbesiofi 
'finora  abbattanaa  seguita  nella  aÀaggloR  parte  dei  paesi  d'Italia, 
ed  ansi  siffatta  a^umulasione  viene  dalla  mof^iòr  parte  riguardata 
fra  te  4:agìoni  principali  del  ritardato  sviluppo  dei  progressi  della 
pubblica  Wneficensa.    •        ...... 

Per  ultimo  noi  loderemo  la    sobrietà  d'  eruditone  nell*  e- 
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•potitiane  AA  difeni  ititffmi,  tant*  pib  ekr  è  ben  nre  Inxir 
fra  eli  •crìltoii  moderni  chi  preferìice  •!  deiideno  di  brilbrt 
oon  iogegnoM  KonCt  quello  di  loraar  utile  con  doUtìnc  pm- 
tin  di  «aotsggio  aperioientalo. 

Kob  tiaaio  perciò  lungi  dal  credere  che  l' open  del  cu 
Mattala,  pan*  per  longo  tceapo  icrtire  di  natiaale  iili  w 
nioiflnloH  delle  pie  fondaiioni,  che  portano  nelL'  cwrciiio  ds 
loro  nioMtero  una  profonda  con*in>ione  dei  proprìi  doTCri,r 
pfoenrano  di  eontribuire  al  vero  tcopo  del  «lataggio  gncnlt 
mbU  rifuggire  dal  trar  pmfilto  dall'  nperieoca  degli  dooiÌb  'i 
luminali,  cbe  già  meritarono  in  quota  carriera  la  pubblici  i^ 
ma  a  le  benediuoni  dell'umaBid  i  cui  loiliero  dedicarom  i  lai 
■tildi  e  II  «iu. 

All'opera  di  coi  abbiamo  parlato  lueeede  una  ■ppni" 
cbe  tratta  degli  Iilituti  di  benafinnu  dì  Ravia  nella  quile  « 
Tieot  eipocta  l'origino  ed  il  progreuo  tino  al  di  d'oggi.  Siliu> 
lavoro  ,  ehe  a  prima  giunta  li  «wrge  di  tutnciM  totln  no» 
cipile,  riceve  per6  detl' importanu  daH'BggìaDtà  di  UTolech 
legnano  il  rao«imenlo  negli  ultimi  anni  nell'impiego  dei  waa 
«  Del  nomerò  dei  auuidiati. 

Sarebbe  •ommamente  deiiderabìle,  die  anche  praudi* 
«•niuero  pnbblieati  uffitli  proipelli  luueguiti  da  ragioaib  "t 
porti ,  perchè  qnetlì  aarvirebbero  mirabilmente  a  fonir  dA 
bari  fisie  alla  rtatiilìca  morale  che  è  ancora  un  denderì^it'^ 
regioni  ntlantrioaali  d'Italia,  e  varrebbgro  a  br  coaoKtii^ 
pubblico  i  biiogni  più  urgeotì  a  piii  reali  del  noetro  piWi'^ 
B  dirìgere  le  inteniioul  degli  uomini  pii  allo  acopo  fùh  profiM 
alle  dami  povera.  Qaeita  pubblicità  toglierebbe  in  oltrt  «p 
daUxo  di  devianone  dei  aocconi  dall'oggetto  a  cui  mdo  it^ 
nati,  e  farebbe  d 'incora gg lamento  «1  far  meglio,  oiTreada  i  '>"' 
di  prevalersi  dei  metodi  che  l'aiperieoia  dei  nostri  vicini  b' ^ 
motlmti  di  pib  licuro  luoceiio  «d  i  riniltali   pili  ecoatoM 

G.P. 


*f9 

f^aggio  nella  Rasila  nilcrìjlonale  e  nella  Crimea  eseguito 
nel  1837  soUx}  la  direzione  éU  A.  DemidoSl 

Aà  nostri  giorni ,  il  movimento  che  bé  fatti   pMiare  in  Ooeiw 
dènte  i  popoli  deirOriente  è  alla  fine.  Non  ci  rimane  pih  nulla 
da  invadere,  a  nói  altri  Europei»  dalla  parte  dell'Occidente,  Dio 
a?eva  poi to  in  faccia  a  noi ,  ad  ima   dlttanta    la  cui   sola  cilra 
avrebbe  bastato    a  fare    ttnpire  i  naviga  tori  antichi ,   un  eont»» 
1       nente  che  ti  «stende  da  un  polo  airaitro.  Noi  lo  abbiamo  invaao 
I      e  lo  abbiamo  così  beo  coloniitato ,  che    una  bella  mattina  ha 
I      spettato  ì  lacci  che  lo  tenevano  attaccato  a  noi,  ed  ha  provato, 
trionfando   delle  nostre  bande  più  coraggiose  ,'  ohe  non  aveva 
,i      più  bisogno  di  noi»  e  che  neppure  noi  non  avevamo  più  sopca 
1;      di  lui  il  diritto  del  più  forte.  Non  ci  rimane   più  nulla   dà  fiire 
I      dalla  parte  deirOccidente,  se  non  che  lancibre  il  tiostro  cavallo 
I      nel  mare  alla  foggia  del  conquistatore   saraceno  che  aveva  «o^ 
i      giogsto  tutto  il  littorale  dell' Affrica.  E  ciò    non  ostante  ifiieUa 
\      febbre  di  mobilità   che  ci    possiede   non  ci  permette    di  restar- 
cene colle  mani  alla  ciotola.  L'Europa  ha    bisogno   di  un' altiai 
opra.  Essa    vuoi    risalire  fino    alla   culla    dell'  incivilimento.  La 
vecchia  Asia  è  la    sola  terra  .che  le  resti   da   calcare  ed  a  noìò- 
Tere,  perché  qual'é  il  luogo  ov'elia    non  abbia   mandali  i  siioi 
reggimenti  e  le  sue  colooie  ?  G;ià  grioglesi  sono  padroni  dell'In* 
dia  e  vi  contano  no  milioni  di  sudditi  e  di  trìbutarj.  La  Rui- 
aia  accerchia  la  China  sopra,  non  so  quante,  centinaji  di  leghe 
dalla  parte    del  Nord:  intanto    le  flotte   inglesi   ed    i  bastiinenti 
coromeiciali  dell'Ameiica  osservano' il  celeste  impero  sopra  lUile 
l'estensione  della  frontiera  marittima,  e  mediante  il  oootrabbaodo 
preludrano  un  dramma  più  strepitoso.  i 

È  possibile  j  ansi  probabile  , .  conveniaracTne  cogli  Sceltici , 
che  nessun  dei  gabinetti  europei  non  pensi  anaora  ben  «eri^* 
mente  a  mettersi  in  campagna  contro  T  Asia  la  più  remata.  Ma 
vi  sono  delle  I^ggi  generali  alle  quali  gli  uomini  di  Siato  abili 
sottomettono  .presto  o  tardi ,  o  volontariamente   o   per  forta,.  i 


tmo  progetti,  •  h!  <iuati  puh  «mI  noo  iwéwM  kefnilt  k  m 
quando  mm  Imbro  a«ato  dai  bui  una  prima  mdiìmc.  Cn  Ji 
(fncrte  leggi  bob  Mmbra  MMrt  (]uella  cba  il  (luto  il  i{n!t  pn 
Il  cono  di  quantità  mcoIì  ha  apltito  llneivillnifnto,  tutjn  pet 
flmObauddlet  dairOrieuU  all' Oeaidaal«t  dille  lorgtDii  id'yi 
•  del  Oailgo  alle  rive  ddl'  AtUntiao  a  di  la  alle  boccfac  ii 
MiuÌMipl  a  dell' OrraodO  )  td  Acapuloo  ed  ■  limi,  i  Vilpi- 
raìio  t  di  là  fiDalmcnte  alt«  F'iUppine ,  d  maoiCttli  ub  nMW 
fuenlo  di  riBouo  cba  Htalga  daU'Oocide&le  aU'OriwlBÌIlt»' 
■ardo  I  precunore  della  pòUlioa ,  non  ne  d^  e|li  il  fta^ 
ambio}  Arni  di  gii  ptii  di  uà  Ingegno  «biaro  Tt^tÉUnit 
IfeBudà  ae  dUe  gt^ndl  pMcnae  kurepcc  t  i»  Biwia  I  11  Gnc 
Brettagna  non  de  baooo  cbùtNoienie  b  coMienu  e  dm  «i  all' 
toBo  in  mtiura  per  awcarani  le  Mcdw  •po^ì)'  (t>  ^H"*"  * 
lowale  impresa. 

Per  oli  tale  fitofuo  detrOendeRU  vcrKf  POrtente  ia*m 
le  alrede  cfaeii  praienfanoi  l'uM  per  marei  con  tutto  il|^ 
'UB  piede  B  lelVa  lul  CdntÌDente  ■  traverM  di  alconi  ut». 
l'elln  tutta  per  tarraj  a  ,  per  k)  raena ,  diretta  fcoondo  il  Ì* 
BMtro  del  ContÌBentei  La  prima  per  l'Oceano  eoo  ntit  (iM* 
■I  Cupo  dt  finena  SperatUa  o  per  il  mediterraneo  e  per  ilH^' 
Rmk>  o  per  il  Golfo  di  Pcftìa.  QuetU  i  quella  ebe  appitti» 
■U'  lagbiherrB  luprenia  potenia  mariltima  ,  e  di  tutte  le  p») 
éèlla  quBit  ella  fi  4  BWeui^lo  il  poaieno,  aggiongra^  cm  u 
eolpo  di  mano  di  un'audacin  inudita,  alla  lua  colonia  d«l  ^ 
quelle  di  Aita  all'ingreuc  del  Mar  ftoMo  e  di  Bender  Bmlx^ 
nil  Golfo  PeMoo.  La  leconda  ,  per  r  Dardanelli,  il  HirK(« 
•d  il  Cupio,  i  quella  ebè  foma  il  lotto  nalnrale  delli  A»>"' 
in  cui  i  pniMto,  (re  le  poteoce  aventi  aroi^ta  di  te^,  >l  ì"* 
r*ngo  ,  che  per  Cori  lungo  tempo  ««erema  tenuta  coi.''' 
quale  potremm*  vederci  pet  tenpfv  ipogliati,  ae  bca  an^'* 
fri  noi  degli  nomini  che  bendo  e«uU  parte  e  Unte  riUorie' 

Da  quMto  pùato  di  «ÌUa,  la  (peditione  del  lig-  &<"^ 
di  Damldoff  ri  preaenta  con  un  carattere  d' intereiie  ■m»»'' 
|>tr  la  Bniua,  [fon  i  un  caprìccio  ella  SOg^  dei  linggietorì  «^ 
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che  per  fjuanffil  dèlio   corto  Splieo,  o  jier  tcgvbe   la  moda  ti 
daDciano  Terso  uo  polo  o  l'altro,  scavano  per  alcuoe  settimane 
tale  0  tale  rovina  assiria  o  egtiiana.  La  Russia  ha  il  bisogno  e 
la  volontà  di  essei^   la  daminìitrice    del  Mar  Nero.  Ella  vi  ha 
create  o  rtalsate  delle  città  magnifiche ,  come  Odessa,  Sebaste* 
poi,  il  Brest  della  Crim.ea,  Kherson,  Nicolaief,  Tangarog^Rertscfa; 
ella  ha  lanciata  su  quel  mare  la  sua    più  bella  flotta.  La  Rus- 
sia lavora    a  cingerlo    da  tutte    le  parti ,   e    termina    in  questo 
momento  la  conquista  della  Glrcassia.  Per  crearsi  un  lago  esclo* 
•ivameota  suo ,  ella  vi  postroisca  dei  battelli  a  sapore»  Ma  que% 
ati  battelli,  non  sono  alimentati  ancora   che  da  carboni  Inglesi  » 
che  vengono  facendo  il  lungo  giro  dello  stretto   di  Gibilterra  a 
dei  Dardanelli,  e  che  ad    onta   di  ciò   non  vi  costano  piii  che 
sul  mercato  di  Rouen,  che  è  co  A  vicina  a  Newscatle.  Nel  i837 
il  sig.  di  Demidoff  si   è  proposto   di  assicurare   alla  Rossi  a  un 
approvisionameato  naxionale  di  carii^oaa»  Da  queir  apaca  agli  la 
esplorare  sopra  una   graoda  aeala,  al    ooafluei^le  del.Doqet^   a 
del  Don,  il  terreno  carboi^ifajro  -indicato  dal  tempo  di  Pietro  il 
Grande,  sopra  una  lunghesta  di  cento  leghe  da  Isium  sul  Do- 
ncftì,  in  Ucrania,  non  lungi  da  Pultawa,  fino  a  Novo*Téherkast 
àul  Don.  E  il  solo  suolo  di  combustibile  minerale  che  sìa  stato 
acoperto  a  prossitaoità   del  littorale    di  tutto   il  Mar  Nero.  Con 
queste  ricercha  di  carbone  cba  nel  1637  ai  volta  otganitiare  in 
persona ,  in  occasione  della  spedisioaa.  cha  ora  .descrive,^  agli  ha 
fatta  andare  di  fronte  delle   ricerche  di  miniere  di  ferro  presso 
al  Bosforo  Cimmerio  che  .congiunge  il  mare  d'Atof  al  Mar  Nero. 
Esso  aspira  in  tal  guisa  all'  onore  di  dotare    le  provincie  meri- 
dionali dell'Impero    di  due  materie  prime    le  più  indispensabili 
alle  arti  utili,  il  ferro  ed  il  carbone*     > 
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GiouÀru,  Coirao  n  AimcnTi'. 

Ouervazioni  sui  NtmùtU. 

Xt  aig.  E-  Qnttremère ,  ha  pubblicato  ultiniaaieDte  delle  odo- 
«uìodì  lui  Namidi ,  le  quali  conungono  delle  carìoK  ìdiìki- 
tioid  tu]  lignificalo  e  lull'orìgiDe  di  alcupe  delle  dMomiU' 
aiooi  dì  quel  popolo.  Quella  di  Womadi,  puraneote  greci,  *» 
è  daU  ohe  appellativamente  da  Erodoto  ai  Libj  pallori  ^  Polipo  e 
quello  die  aecobA  l'abbia  impiegata  per  la  prima  volta  come  iidi' 
cfuione  speciale  di  quel  popolo.  I  Romani  adotUodo  li  p>r«ii 
greca,  la  fecero  panare  nella  loro  lingua  «otto  la  formi  iiu-IJii 
di  NumiJm,  che  u  trova  in  Salluitio,  in  Ceiare,  ia  TitollTis  i^ 
in  alcuni  altri.  È  cota  notabili*iima,  che  questo  oome  Hpii&>- 
tivo,  tradotto  dagli  Arabi  dì  Affrica,  ii  tia  coti  perpeloilo  fi» 
a' dì  noitri  nel  p-eie,  in  cui  l'idioma  degl'indigeni  è  ehiiaW 
g^iovrìtUht  ed  i  popoli  cbe  lo  parlano,  SchawUf  parali  cli<<' 
unifica:  quelli  che cuitodUcono  le  pecore  ed  i  buoi  Quewp"^ 
ad  alcuni  altri  non  pouooo  laiciare  dubbj  a uU'eti molagli  viIn 
e  (ull'aoeoltaiiotie  reale  dà  nmoi  di  Schawìs  e  dì  S<it^< 
ohe  rammentano  la  abitudini  pattoralì  del  popolo  indigeoo  dil- 
l'Affrica  letlenlrionale.  Il  Geieoio  li  h  creduto  antoriutto  I* 
«erte  coniiderationi  m  riguardare  la  lingua  degli  antiebi  N»>°i^ 
come  lingua  analoga  al  Punico,  e  eoniegueo temente  all'Ebraico 
ma  oltre  che  neiiunò  icriltore  dell'  antichità  non  ■anuninK"* 
alcun  argomento  che  «alga  ad  appoggiare  una  tale  ipot»,  '^' 
luitio  dice  implicitamente  il  contrario,  quando  parla  dell  u'"^ 
tiene  del  linguaggio  dei  Sidonj  di  Leplii,  effetto  della  loroil- 
leania  coi  Numidi,  D'altronde   tutti  i    nomi  proprj  numidi, A 
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popolii  d'aomini  e  di  luoghi,  tembmoo  poco  lascettibilì  di  essere 

ricoodoUi  •  radici    ebraiche.  L'Iscrisione  biliogue   del    Thugga, 

io  cui  81  Tede  accanto  ad  uo    testo  in  caratteri    punici  figurane 

un  secondo  testo  in  caratteri  sconosciuti,  è  spiegata  dal  Gesenio 

come  un    monumento  numida ,  cui    autore    vuol   che  sia  il  re 

Hiempsal.  Non  è  da  presumersi  che  le  due  iscrizioni  sieno  scrìtte 

nella  medesima  lingua,  e  solamente  in  caratteri  differenti  :  si  può 

i 
credere  con  molta  maggiore  Terisimigliansa  che  una  delle  iscri- 

tioni  sìa  la  traduiione  dell'altra.  Ora,  considerando  quanto  la 
scrìtlura  punica  di  questa  iscrìiione  é  stranamente  barbara, 
mentre  l'altra  pare  fatta  con  gran  diligenza,  si  è  naturalmente 
indotti  a  concludere^  che  riscrisione  punica  i  la  traduzione,  e 
l'altra,  quella  che  presenta  il  testo  originale.  L'esistenza  del  mo- 
numento in  una  città  numida  rende  sufficientemente  probabile, 
che  questo  testo  in  caratteri  sconosciuti  sia  ireramente  numida: 
esso  pare  d'altronde  non  presentare  che  una  iscrisìone  tumulare 
ad  onore  di  un  Numida  ,  di  cui  riporta  la  lunga  geuealogia.  E 
notabile  sotto  questo  punto  di  vista,  che  il  nome  delle  due  prin* 
cipali  nazioni  numide,  cioè  i  Massiliani  ed  i  Matsesiliani^  ed  i 
nomi  individuali  di  Massinissa^  Massiva,  Massugraduj  incomin* 
ciano  uniformemente  colla    sillaba  Masj   ora   nella    lingua    dei 

Berberi ,  la  parola  Mas  significa  figlio  ,  e  si  ha  fondaménto  di 
credere,  che  questa  parola  ha  dovuto  essere  impiegata  innanzi 
ai  nomi  delle  tribù  che  incominciano  colla  parola  Benu  (i  figlj 
di  .  .  .  .) ,  ed  il    nome    di    uomini    formato    egualmente    dalla 

parola    Elm    (il  figlio  di )  accompagnata    da    quella   del 

padre  o  deiravo.  Tale  è  in  poche  parole  il  sunto  delle  osserva* 
sioni  del  dotto  Orientalista,  di  cui  il  mondo  degli  scienziati  si  i 
abituato  da  lungo  tempo  a  i^iguardare  T  opinione  in  simili  ma- 
terie, come  la  sentenza  del  giudice   il  più  competente. 

{Journ*  des  Savans.) 
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Dotti  Fiagifiatori  in  Torino, 

XJacoh^  !■  cerchia  della  metropoli  lubalpioa  li  va  illirgitii 
taù  rapidamcDle  ■  adoraando  di  tanti  duotì  edifiiiì,  tic,  pimi, 
pOBli,  TÌali,  «  di  altri  variati  monumCDli  che  aUeiltaa  lemp 
pib  lo  afilnppo  de)  buon  guato  e  l'amore  cretceate  della  peIE^ 
aiona;  e  dacché  ipecìalmeate  per  niiiai6ceDia  reale  teane  ronuu 
la  pinacoteca  nel  palano  di  Uadama,  e  l'armeria  nclli  Bc{(ii, 
riordÌDBta  l'accademia  di  belle  arti,  e 'I  muieo  egiiHi,ilprài 
•  più  ricco  d'Europa  ;  ampliali  ed  arricchiti  il  gahioello  di  firn 
c'I  gìardioo  botanico,  e  le  colteiionì  di  mineraU  t  di  lumili 
fone  le  prime  d'Italia,  per  non  citarvi  qui  l'unico  ediGiioiilia'| 
lieo,  e  '  I' oiser*atOTÌo  aitronoiuico;  fi  tede  cb«  i  dolli 'i;  ' 
gialorì  amano  trattenerci  alcuni  giorni  in  Torino  eoa  nnbg^' 
a  diletto  del  pane.  E  non  ci  gode  meno  I'  auimo  celi'  «àt 
•he  questi  fbrcitieri  parlano  coutenti  del  loro  (oggioraa(i|.i 
e  ■pecialmenle  delle  genliletse  eoo  cut  i  gniìoti  loriociJ  •u» 
gono  que*  personaggi  che  ìolraprendooo  dotte  pellegrioiiiwi,  < 
per  anmcnttire  il  teaoro  delle  proprie  cogniiioni,  o  per  ìIIuimH'' 
eoo  iipeeiali  ricerche  i  loro  riap^ttivi  governi.  Tra  questi  •■H'' 
gìatori  i  da  notarti  il  dottore  americaDO  Dallai-Baebe,  i^i 
dell'illuitre  Franklin,  il  quale  dottiuimo  fisico  Tece  alcune  vs» 
vanoni  magnetiche  al  Valentino,  e  viaitò  quindi  minuliunKli 
•coole  della  capitala,  come  incaricato  della  cititi  di  Filidi^' 
avendo  appuiiio  fallo  il  giro  dell'Europa  per  vedere  cogli  «»^ 


(1)  Ci  piace  rìpoiUre  qaeiU  lettera  del  prolt«ore  Banffl  fi  T"» 
fetdM  oDOfa  chi  la  MriMc  ed  U  parte  a  col  appartlcM. 


proprii  «{Danio  Imitì  di  neglio  mIU  pubblica  Htraiiane,  «  po- 
terlo quindi  applicara  al  collegio  modello,  da  itabilìrù  nella  tua 
patria,  mercé  uà  legato  egregio  di  dita  mUiotii  di  franchi  ài  <aa 
ricebi» imo  oitudino,  il  >ig.  Girard. 

U.  celebre  medico  Frank  fu  pure  lieliuimo  della  tua  dimora 
con  noii  ed  il  aig.  Blondeau,  valente  giureconiulte,  decano  della 
facoltà  di  Parigi,  rìoorda  anche  con  tìto  piaoere  la  graiioie  ae- 
oogliense  rÌGe*ul&  E  impouibile  citar*)  tanti  altri  nomi  di  foi«> 
■tierì  che  panano  coatinaamente ,  tra  cui  or  poco  parfioo  dua 
dalli  giavaaicaaadaai(i);manon  io  laceni  l'atTocalo  Lapi,  mem- 
bro dell'offitio  del  «indacato  in  Firensc,  il  quale  viutò  pertico* 
larmente  l'intiero  Piemonte  per  conto  del  granduca  di  Toicana, 
ed  il  quale  ora  oonlinua  la  >ua  visita  alla  Liguria.  E  forse  non 
avrete  ancora  dimanticato  quel  profeiiore  Forcbhammer,  arcbev 
logo  daneie ,  il  quale  ora  percorra  lietamenle  la  Grecia  a  1'  (X* 
riente  per  confermare  o  diitruggere  quelle  lue  nuove  idee  euì 
moDumeoti  della  pìb  rimota  civiltà  greca  ed  egitia. 

E  pure  giunto  ora  tra  noi  il  «g.  cavaliere  Adriano  Balbi, 


(ì)  Pare  incredibile  la  qnanlitA  di  viaggiatori  d'ogni  naiione,  die  tol- 
eaoo  gionalmaDle  il  globo  in  ogni  venOj  t  l'Europa  ipecialmente,  dopo  il 
perfedonameolo  delle  pubbliche  vetture,  e  ie  introduuoDÌ  delle  navi  a  va- 
pore  lai  Ughi,  fiumi,  Hedilenaeo  ed  Ooeano.  Nel  prtttate  anno,  ad  e*0m- 
pio,  3{  navi  a  vapore  Kcndono  e  rimontano  regolannente  il  Reno,  aientre 
dieci  anni  tono  ve  n'erano  MilamenU)  tre.  In  ijuetto  )leuo  giorno,  in  cai 
■to  «criveitdo  quote  quattro  righe,  ni  venne  fitto,  per  paro  Caio,  di  pai^ 
lare  con  quattro  dutinti  Tiiggiatori,  dei  quali  ano  venne  da  CoitantiuopoH, 
UDO  da  Napoli,. un  tene  ''a  Berna  in  U  ore!  ed  tu  quarto  dalla  Giorgia; 
benché  le  navi  ■  vapore  fra  Hartiglii  e  Napoli,,  «bbiano  mol.lÌMÌmo,  dÌ!PÌ- 
nuilo  il  pMuggio  dei  foreilieri  per  Torino. 
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il  ccUbra  geografo  tlalittico,  autore  di  laats  dotte  ed  ippliuiuc 
opera,  p«r  rivedere  egli  tte»o  la  ouoTt  editiooe  ilalìioa  <iuul 
loUlaMute  rifatta  (per  la  parte  dell'Austria,  dell'Italia  e  del  Pii- 
monte  tpeciatmeote)  del  &uo  classico  Compendio  di  Gtografìa, 
cka  ti  sta  pubblicando  in  Torino  dal  aoitro  sig.  Pomba,  coti  h'- 
ike»erilo  della  lipograGa  e  libreria  italiana.  Ci  duole  udire  cbc 
la  B«l  ferma  aalute,  e  le  moltiplici  occupaiioni  non  permelKoilo 
a  ouetlo  rinomato  veneto  cbe  un  brevisiiino  loggìorno  la  !<• 
rioo,  aia  egli  per  tornare  prontamente  a  Milano  doie  ba  BtitU 
>ua  stania.  Si  parlerà  probabilmente  altia  volta  piti  a  litnjodi 
quello  dotto  amico  di  Malte-Bruo  e  dì  Klaproth,  quaado  mi 
pubblicato  il  compendio  luddctlo  di  geografìa. 

Intanto  vi  notiamo  che  abbiamo  pure  avuto  in  Torino  pK 
parecchi  giorni  uu  altro  celebralo  scrittore,  il  sìg.  Federigo  l'^ì 
di  Kauuer,  prolessore  d'istoria  universale  e  diritto  pubblica  d'!^ 
R.  uQÌvertità  di  Berlino.  Egli  è  molto  soddisfatto  della  nui)- 
inorK  in  Torino,  e  porta  in  suo  cuore  la  piìt  grata  rimecobruu 
di  quelle  persone  cbe  gli  furono  cortesi  di  gentiletse  di  ogniiM' 
iiiera.  L'accademia  reale  delle  sciente  invilb  il  sig.  proreiscnift  | 
Raumer  ad  una  delle  sue  sedute  particolari;    quindi  egli  'lùM  > 
alcuoi  de'  nostri  istituti,  e  volle   coooicere   spesi  alme  ole  qi»°l*  ' 
riguarda  l'insegnamento  ed  altre  parli  importanti  della  pubblici  < 
aiDministraiioue,  ainaodo  però  di  preferenca,    da  provello  '■■C 
giatore,  conoscere  di  persona  quei    nostri  compaesani  die  odo* 
rano  la  patria  comune  in  modo  varialo  ed    armonica.  E  b<x  * 
ragione;  imperoccliè  i  monumenti  e  gli  edifìci  rcstanO]  o  "  ^' 
dono,  possoco  i-isorgere,  meotre  gli  uomini  per  noi  noa  ottK 
un  novello  oriente  gmsla  il  detto  di  Catullo  (hb.  i*):Sottt» 
ridere  et  redire  pessunl,  nobts  ciim  semel  occidit  brevìt  if^,  "^ 
eft  perpetua,  una  donnienda. 


Benchi  il  DoUrci  ligner  di  Riuncr  conti  pìii  d'un  mmo 
leoolo  di  lita,  e  ila  *ÌGÌiiÌ*iJaio  all'anno  leiunteiimo  (nacque  nel 
'principato  di  Anbalt-Oetiati  ),  dopo  8Ter  coperto  carìche  molto 
importanti  nella  pubblica  amminiitrasìone,  e  la  parie  attiva  cbe 
ebbe  nella  nuova  legiilatìone  pruttinna  del  iSio^  e  siano  ormai 
Tenti  e  pib  anni  che  ìnargna  nell'unìvenilà  di  Berlino,  egli  con- 
serva però  tuttora  il  brio  di  una  fiorente  gio*ÌDetia.  I^  tue  ma* 
nicre  affabili,  e  l'amena  e  variata  convenaaiAne,  e  itaoB  lecito 
•oche  l'aggiungere,  la  maestria  particolare  eoo  cui  tocca  il  piaoo- 
fnrte  e  con  essa  improvvisa,  gli  conciliarono  la  stima  di  lutti. 
Ora  noi  auguriiimo  all'illustre  viaggiatore  la  conlinuaiione  felice 
del  suo  viaggio  nel  resto  dell'Italia,  che  egli  intende  riveder^  e 
per  rìconoscertM  lo  stato  presente,  e  per  fare  tesoro  di  nuovi 
documenli  alla  seconda  edicione  della  sua  grande  Storia  dei  prin- 
cìpi iti  Boheiutauftn  e  dei  loi^  tempi j  opera  che  gli  meritò  ì 
suffragi  universali,  annoverando  il  suo  nome  con  quello  dei  pih 
celebrati  storici  del  letlentrìohe.  E  sarà  certamente  benemerito 
dagli  studi  storia  italiani  quel  dotto  personaggio  di  cui  abbiamo 
udito  con  piacere  l'inteotione  di  volgere  tale  storia  dal  tedesco 
nel  nostro  i'Iioma,  giacchi  le  vicende  degli  imperadori  della  casa 
iveva  vanno  strettamente  unite  ai  destini  della  nostra  Italia. 

Sappiamo  inoltre  che  ii  sìg.  di  Biiumer  sta  pubblicando  io 
Lipsia  una  grande  istoria  dell'Europa  (Ìd  6  grossi  volumi)  dal 
finire  del  secalo  XV  fino  alla  pace  di  Utrecht;  come  pure  io 
Germania  si  aspetta  dallo  stesso  nostro  storico  la  pubblicaiione 
promessa  in  4  volumi  di  supplementi  all'istoria  moderna,  cose 
e  fatti  nuovi  importanti,  desunti  eolla  più  severa  crìtica  dagir 
archivi  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Un'altra  sua  opera,  Svib^po 
delie  idee  di  dritto,  stato  e  potitieat  ebbe  già  la  seconda  edi- 
lione.  Avendo  egli  inoltre  percorso  pih  volle  It  Gamania,  l'O* 
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Isnda^  t'iDgbill^a,  M  Belgio,  k  Francia,  la  Stiuera  e  riub, 
pabbKc6  le  OMervasioai  fatte  be'  suoi  ▼iaggi,  io  Toliimi  dUtiob, 
•otto  il  titolo  di  Viaggio  autunnale  a  Venezia'^  LeUere  tu  Pi* 
rigi  (i  volami,  i83o);  LJtnfjhUlerra  nel  i835,  operaqoeiUio] 
colorai,  tradotta  poi  nelle  due  lingue,  franeete  ed  inglese.  Eque 
sto  batti  per  non  citare  ona  quantità  di  altre  minori  operette, 
dissertatiooi  aceademicbe  e  simili,  giacché,  come  notò  uo  fino» 
scrittore^  ce  n*eii  pai  avtc  un  ti  grand  \paquetage  qu'on  m  ì 
Vénertdié. 

G>nebiudianio  cbe  se  è  fero  quanto  udii  le  tante  folte  dalli 
bocca  degli  stessi  dotti  del  Settentrione,  cbe  l'Italia  è  li  ptrìi 
del  Genio,  nel  Norte  si  studia  però  molto  pili  che  nel  neoo' 
giorno;  ed  è  cosa  frequentissima  ad  es.  l'udire  giovaai  penoM 
d'ambi  i  seui  Intendere  e  parlare  cinque  o  sei  Kngae  difene; 
i  fero  però  cbe  i  settentrionali  hanno  anche  una  nsggior  he* 
litk  per  imparare  le  -nostre  lingue  del  meiaoglomo,  ipeeitlseati 
ooloro  cbe  studiano  il  latino;  ed  é  anche  forse  Tcro  che  il  ciiai 
fineddò  ed  il  cielo  meno  lieto,  ed  il  temperamealo  psrticciirt 
degli  abitanti,  per  non  citare  altre  cagioni,  a  parte  il  w^ 
d'edocasione^  danno  minore  distraiione  ed  una  maggiore  ittita* 
dine  allo  studio,  ed  alla  meditaatonoft 

G.  F.  Bamf 
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La  Baiicì  di  LitoRfibi 

.•romotorij  come  aiam  tUti  in  Ifapoti»  d«ll^  odierna  ÀoitooMoma  (i)  ^  èiid 
«•  la  aoa  origine  dal  mano.  i833,.  epoca  dalla,  fondanone  della  Comipa* 
'da  Énoìogiea  delU  Due  SicOie,  ogni  nciìtìà  che  ci  àrrìra  di  aii«  DOTelUl 
Momaione  tnduatriale  in  lUlia  è  per  noi  nn  oggetto  di  letti  i  è  di  dot* 
iasime  emosionL  Lp  nòstra  rita  è  legata  alla  buona  o  cattiVa  etistensa  di 
ueste  tenere  piante  italiane^  in  niodo  che  il  loro  godere  o  il  loro  patire 
reduce  la  più  piàoerole  o  la  più  disgustosa  infl nenia  sul  nostro  cuore. 
TentatiTi ,  deboli  si  «  ma  generali  ran  facendosi  nel  M  paè$é  per  to^ 

•  •* 

(i)  iVbfi  fMT  rtììtcotàandart  i  nostri  Jnnaliyma  per  la  com^irtxiohe  id 
ttii  siamo  che  le  dottrine  delT  autore  di  questo  articolo  sieno  tali  da  poter 
tesare  ronntUate  con  pantaggio  da  ttUti  ffii  amministratori  di  società  ban^ 
zarie  o  industriali^  insistiamo  per  ia  lettttra  dei  fascùsoli  de^  Annali 
suddetti  dai  mese  di  Giugno  i838  ih  avàhd^  oue  si  trottano  dimoi  su^i  ar- 
Ucoli  su  la  banche,  su  le  compagnie,  sa  le  strade  /errate^  sulìa  riforma 
dalia  lingua  italiaiia,  sui  dònni  del  sisUma  proUfiti^  ecc  ecc. 

U  Gompilatdrei 
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glierio  die  Infloeiiie  delle  idee  attratte  »  e  condurlo  nel  regno  del  ^ 
Ch^mmo^  ove  non  si  entra  coi  passaporti  della  metafisica  ^  ma  oon  quelli 
del  tecnicismo  bancario-industriale.  Chi  non  riconosce  questa  alUuima  ten- 
denaa  del  nostro  seoolo  vive  in  on  anacronismo  che  farà  bestemmiait 
tatti  coloro  che  ran  cercando  il  progresso  sociale  net  poheroii  lofiaii 
delle  biblioteche.  Una  volta  per  sempre  diremo  agli  italiani  se  togliooo 
rientrare  nel  dignitoso  stallo  da  cui  sono  decaduti:  Jttoeiazioni  diùke e 
di  capitali^  e  non  più  associazioni  di  boriose  e  insignificami  parole. 

Tributiamo  dunque  la  nostra  ammirazione  come  le  nostre  iim|alìe 
allo  gentile  scrittore  di  un  librìeino  intitolato  :  Memorie  sult  oisavau 
degU  jfoUitì  della  Banca  di  LÙH>mo  in  relaaione  aW  officio  dei  centorL 

Vittima  ,  come  slam  stati  noi  in  Napoli  dell'  ingordigia  degli  iggìoth 
tori ,  dell'  apatia  degli  azionisti^  dell'  anarchia  dell'  amministrazione,  ooo- 
prendemmo  dalle  prime  linee  che  quelle  Memorie  sono  un  rìipeUoio  eed- 
tamento  all'  attività  degli  amministratori^  cui  a  mo'  di  istoria  ù  rìoordai» 
i  loro  doTeri ,  le  parole  dello  statuto ,  le  ammende  alla  negUgena ,  ai* 
l' illegale  ingerenza  di  chi  deve  invigilare. 

Dall'  insieme  di  queste  Blemorie  abbiam  potuto  raccogliere  die  eoo 
una  salutare  igiene  si  vuol  preservare  la  neonata  Banca  di  Lìtoido  h 
quella  malattia  contagiosa  di  cui  sono  state  attaccate  la  banca  romin, 
le  banche  private  napolitane^  le  società  francesi^  e  che  vorremmo  ^ 
nirr  nelle  società  lombardo -venete^  or  che  felicemente  oomincU  mSo 
questo  saggio  governo  a  venir  fnorì  qualche  società  industriale  in  acco- 
mandita. 

Questa  malattia  è  pericolosissima  per  questi  corpi  bambini»  e  gli  '^ 
liani  che  amano  I  loro  veri  interessi  devono  mettere  ogni  con  per  p^' 
rìrla  nelle  società  industriali  esistenti  ^  e  prevenirla  in  quelle  die  potnflv 
veder  la  luce. 

Questo  rimedio  consisterebbe  nell'  abnegazione  a  egni  spirito  <li  ^ 
nità  di  inventar  sistemi  ^  e  nd  proposito  di  cercar  il  meglio  nelle  ooie. 

Le  società  industriali  del  nostro  secolo  per  auoni  sono  nif  saloUK 
effetto  di  quella  causa  metafisica^  t^is ' unita  Jòrtior.  Ma  questo  dogma  n 
soggetto  a  queir  altro  dell'  uiiiiid  di  azione.  Che  queste  società  sieno  i^- 
mocratiche  o  aristocratiche  relativamente  alla  rappresentanza  degli  aziooi- 
sti ,  nulla  monta  per  la  riuscita  della  cosa.  Quel  che  è  cardinale  in  qo^ 
ste  associazioni  è  il  principio  monarchico  o  unitario  che  bisogna  rigoio» 
mente  osservare. 

Fate  che  il  corpo  degli  azionisti»  che  rappresenta  il  potere  legislatiro 
coVga  nel  segno  nel  definire  il  potere  dei  suoi  amministratori»  e  allonli 
cosa  sociale  anderà  alle  stelle.  Ma  se  la  carta,  che  cosi  vogliamo  per  ^ 
logia  chiamare  uno  aUtuto ,  sarà  mal  icdatU^  allora  si  renderii  ivpooi^'' 
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lo  tfogglre  alla  catastrofe  cni  yan  soggetti  lotti  i  cinrpi  sociali  grandi  ò 
piccoli  che  siano  quando  sono  mal  organiasati.  Allora  tutto  è  ooof^  totto 
è  confosione,  e  le  pia  belle  sperante  dei  delosi  azionisti  si  camhiano  in 
malediiioni  contro  la  propria  credolità. 

Quanto  sia  importante  questo  prìDcipio  di  unità  lo  rÌTcla  la  prospe* 
rìtà  di  tutte  le  case  industriali  in  oommandiia  del  mondo ,  ore  si  vedo 
tanto  rara  la  bancarotta ,  che  all'  incontro  accade  tanto  frequente  nello 
associasioni  industriali  dÌTise  in  molte  fraiioni. 

Consigliamo  dunque  agli  alienisti  di  riporre  la  maggior  confidema  nella 
cosa  e  nelle  persone  che  devono  condurla  ^  e  di  rimettersi  pienamente 
alfa  discrezione  loro ,  perchè  ove  vorranno  tutti  dire  e  tutti  fare ,  allora 
non  si  avranno  che  i  tristi  frutti  della  costituente,  che  non  potranno  al* 
trìmenti  emendarsi  che  da  un  i8  brumaire^  ossia  dalla  dittatura. 

Per  massima  poi  riveliamo  agli  azionisti  il  gran  segreto  per  sostenere 
il  credito  ^  ossia  corso  delle  proprie  azioni^  consistere  nel  dire  sempre  il 
maggior  bene  possibile  delle  persone  che  amministrano»  e  della  intrapresa 
cui  sono  interessati ,  perchè  allora  se  vogliono  disfarsi  delle  proprie  azioni 
troveranno  degli  aspiranti  che  li  rileveranno.  Ove  poi  volessero  per  le  loro 
simpatie  guardare  nel  loro  portafogli  le  proprie  azioni  bisogna  pure  che 
non  sparlino  mai  a  danno  de'  loro  amministratori  »  che  non  spargano  la 
diffidenza  nel  paese  >  che  sostengano  pure  il  credito  della  societlu 

n  credito,  lo  ripeleremo  finché  ci  rimarrà  fiato»  è  l'onnipotente  crea* 
tore  delle  ricchezze.  Tutti  gli  economisti  che  hanno  definito  altrimenti  la 
causa  di  esse  sono  in  errore.  Il  travaglio  è  figlio»  ossia  effetto  del  credito^ 
in  modo  che  si  può  aver  molte  ricchezze  ed  esser  poveri  »  dove  si  manca 
di  credito,  e  si  può  esser  ricco  senza  ricchezza  dove  si  ha  un  credito. 

La  Banca  di  Livorno  dunque  »  non  che  quella  di  Roma  e  di  Napoli 
si  circondino  di  credito  con  ridurre  ai  più  rigorosi  principii  di  unità  di 
azione  il  loro  statuto  fondamentale.  Si  paghi  bene  chi  serve  Ja  cosa 
sociale  »  perchè  la  filantropia  in  commercio  è  un  nome  vuoto  di  senso  »  e 
noi  siamo  un  argomento  troppo  eloquente  di  quella  gran  verità  qui  com- 
munitati  eeruit  diabolo  $ennU  Infine  qneste  novelle  istituzioni»  invece  di 
abbandonarsi  a  pericolose  innovazioni»  od  a  sognati  utili  nei  campi  del^ 
l'immaginazione»  si  studiino  di  camminare  sulle  traccio  di  stabilimenti 
simili  fuori  d'Italia. 

Il  maggior  dei  segreti  »  e  il  gran  dono*  che  la  natura  fa  a  pochissimi 
suoi  favoriti  »  è  quello  di  dar  loro  un  buon  senso  che  manca  alla  maggior 
parte  degli  uomini.  Questo  buon  senso  li  conduce  a  studiar  le  cose  e  non 
le  idee.  Per  questa  favorevole  disposizione  la  vita  altrui  è  il  codice  della 
propria.  Lontani  dall'  azzardo  sieguono  da  vicino  le  altrui  traccio»  e  giun* 
gono  alla  meta  senza  combattere  contro  i  frutti  dell'inesperienza. 
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I  molti  air  ineoiitro  iittptsiclilt  di  toceart  il  toipinilo  porto  ififpiw 
.gli  ooenlli  teogli,  sfidano  la  ooBU«rìeU  dei  remi  e  fimieano  per  mmats- 
farti  ove  aperaTano  troTare  il  soapirato  Tello  d' oro* 

Paociamci  dunque  ricchi  deli'  alimi  eaperienta  ,  e  aon  ctmmiiiiiBt 
per  i  lentaeri  della  probabiliUu  Oggi  V  Europa  ya  popoltodon  di  Biocbe, 
e  speriamo  fra  poco  tutte  le  opinioni  dissidenti  e  metafisiche  ooBTÙMcnì 
che  la  ooaliuone  vera^  possibile,  e  capace  di  prodarre  la  soipinU  rìlu' 
ma  sociale  consiste  non  nello  joamoctaggib  dei  portafogli ,  ms  nelU  i» 
ciaaione  di  tutti  gli  interessi  materiali  dei  godenti  «  che  looo  miiia£ciiti, 
e  dei  sofirenti  che  digrignano  orrendamente  i  denti. 

Fondiamo  dunque  il  eredito  sulle  realità ,  e  non  sulla  £iUsoe  aita, 
die  spesso  conduce  alla  crìse  ,  come  è  aTTcnuto  alle  banche  amerìaM  e 
a  quella  del  Belgio. 

La  Banca  di  Livorno  «  che  si  applaude  di  trovar  penooe  agiate  cu 
piace  deporre  le  loro  economie  nelle  sue  casse ,  alletti  tatti  i  citUdioi  ck 
possono  disporre  di  loo  lire  per  qualche  giorno,  mese  e  anoo ad aflidiHi 
alla  Banca  all'  interesse  3  per  loo  contro  il  rilascio  di  ^igUtUi  a  «^ 
simili  a  quelli  della  Gassa  Lafitte,  e  pagabili  a  tre  giorni  a  tùU. 

Il  magistero  di  questa  semplicissima  operaiione  consiste  nel  pradcR 
a  imprestilo  a  4  mesi  almeno,  e  dare  a  impreslito  a  sei  men;  nel  po- 
dere Taltmi  danaro  al  3  per  loo  per  darlo  alla  grande  meaaoa  o  fiffà^ 
industria  al  4  5  o  6  per  loo. 

Allora  la  Banca  non  dovrà  far  altro  che  prendere  scrapoloaaiMide  i^ 
danaro  che  sopravanta  ai  bisogni  di  taluni  per  imprestarlo  con  boooift 
rancia  all'  industriale  che  manca  di  capitali.  E  siccome  i  biglietti  fo«  ' 
giorno  fisso,  la  Banca  colla  sua  previdenia  terrà  il  registro  delle  lo^ 
giornaliere ,  e  toglierà  ogni  occasione  all'  affollamento  di  un  rimbono  i*- 
certo,  oome  accade  coi  biglietti  al  latore. 

Ha  nel  suggerire  questo  magico  specifico  di  nottm  iaveosione  ifl* 
Banca  di  Livorno ,  a  quella  di  Boma  ,  di  Napoli ,  e  a  quante  ne  «ft 
ranno  in  Italia,  non  intendiamo  di  raccomandare  tutte  le  oprraiioBi^ 
Cassa  Lafitte ,  e  molto  meno  poi  ri|||erena  nella  politica.  Le  Baocàc  v» 
devono,  come  ha  fittto  il  sig.  Lafitli^,  entrare  nelle  speoolasioni  che  ^ 
vooo  esduttvamente  restare  nel  dominio  delle  asiociaxioni  ioduitiìali  v» 
bancarie  ,  ne  tampoco  occuparsi  di  certe  cotUizioms  che  si  pagsno  al  ff^ 
doloroso  del  diacapito  delle  aaioni  ;  come  ce  lo  paleaa  il  corso  de*pof^ 
parigini.  Con  questa  retina  la  Banca  di  Livorno ,  ove  saprà  oompreodeiot 
il  semplicissimo  meccanismo,  raccoglierà  in  pochi  mesi  gran  parte  del  iu^ 
della  Toscana ,  perché  i  òigUétti  a  ordine  essendo  trasferibili  per  gir^,  < 
produoendo  interessa  aontmui  serviranno  da  una  mano  a  rappreientut  '^ 
preczo  delle  tra&iaaiom  giornaliere  ,  e  gioveranno  dall'  altra  ad  atsicox* 
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una  rendila  alle  limofMO  penone  che  non  Togliooo  correre  «ul  lentiero 
delle  •pccolaxiom.  E  le  ti  Tuole  ona  prora  la  più  eloquente  dei  prodign 
di  questo  aemplicistimo  lisletna  preghiamo  i  nostri  lettori  desumerla  dal 
rendiconto  della  Cassa  Lafilte  del  primo  semestre  della  sua  esistenza^  ove 
si'  Tede  figurare  T  enonne  giro  di  5 io  milioni  di  (ranchi  di  afiari^  e  il 
IO  per  loo  di  dlrideodo  pagalo  agli  azionisti  t 

Le  casse  dello  Stato  infine  siano  le  prime  a  dare  al  pubblico  le  prore 
della  loro  confidenza  nei  ricapiti  della  Banca  con  guardarli  al  più  lungo 
termine  possibile  nei  loro  fonieri ,  e  eoo  stipolare  atti  ove  sia  cooTeaùto 
il  pagamento  con  queste  carte  di  Banca.  Il  fu  caT.  Mèdici  in  Ilapolt  per 
introdurre  il  credito  dopo  che  la  polrere  del  cannone  lo  aveva  frtto  scom- 
parire dal  continente  enropeo  accordava^  secondo  le  distanze ,  un  premio 
ai  ricevitori  che  pagavano  il  tesoro  in  carte  di  banco.  Ciò  valse  per  iar, 
correre  tolto  il  danaro  al  banco  del  governo^  ove  oziosi  giaciono  milioni 
di  capitali  infruttiferi  in  aspettazione  di  miglior  fortuna* 

Possano  queste  nostre  parole   entrare   nella   mente ,  e   sceadere  nel 
cuore  di  chi  viMile  il  vero  e  reale  progresso  italiano  !  (i). 

B.  ConmftL 


(f)  Questo  articolo   era   preparato  da  -qualche  mete,  Profitiiamo  oin 
del  ritardo  delia  tua  jrtsbblicauone  per  aggiungervi  talune  ouervazioni  cui 
ha  dato  luogo  H  rendiconto  puòblieato  del  ift38  ìoon  circolare  deW  ii  delio 
scorto  nu^gioj  e  ii  quadro  dèlie  operazioni  Jatte  tuUa  Banca  dal  a5  giit- 
gno  1837  a  tutto  dieemòre  i838.  Tjm^ianto  che  la  chiarena  e  la  tempU' 
cita  del  rendiconto  e  del  quadro  onorano  la  direzione  e  la  contabilità  delta 
Banca.  La  predtione  di  quetti  due  petti  ci  pertuade  tempreppiù  che  gli 
Italiani  tono  nati  per  h  cote  potiti»^ ^  e  che  intanto  per  U  loro  peggio  .lo- 
%^orano  a  tnatitrarti  eolt  ùnprontare  quella  Jutilità  e  qutUa  leggieregaa  che 
doureòbenr  Utciare  a  qualche  altra  naàionej  ohe  tuppongono  potitiua^  per- 
che  noi  italiani  fton  vogUaato  metterdkfuUe  We  del  potiiÙHtaao,  e  crediamo 
ejjkaci  tolamente  le  kagatttUe  che  ci  i»egala  lo  ttraniero.  Ma  torniamo  alla 
Banca,  della  quale  pubblichiamo  i  due  intBcati  documenti  affinchè  la  ttoria 
sappia  grado  a*  benefattori  del  nostro  paetej  e  per  farvi  i  nottri  giudizi.  Il 
dividendo  del  4  p^  100  di  utUe  agli  aMsonitti  potrà  Jorte  tembrar  troppo 
modico,  ma  ove  ti  rifletta  alla  naturai  difidenta  deltuomo  per  tutte  It  prima 
istituzioni,  anche  che  nano  le  più  utUi,  non  ti  tronferà  da  ridire.  Guardando 
perà  la  confidema  ascendente  del  pubblico  verso  i  biglietti  della  Banca  ti 
vede  chiaro  che  nel  corrente  anno  i%ìg  la  circolazione   attorbirà  maggior 
numero  di  biglietti,  e  allora^  ove  questi  drrMio  a  6  miliom,  F  utile 
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A  di  II  maggfo  1839. 

SiQ. 

A  tenore  di  quanto  prescrivono  gli  articoli  61^  63^  63  e  64  dei  nostri 
Statuti  4  il  Consiglio  Direttivo  della  Banca  di  LÙHtmo  vi  rimette  per  mio 
meno  il  Bùtretto  del  primo  Bilancio  riveduto  dai  Censori,  i  «piali  fecero 


àsuonigti  potrà  ammontare  a  la  per  loc/.  In  IngfuUerra  il  dmdmda  mk 
etsere  di  $  a  g  per  100  e  in  Frtmda  da  \ià  a  iZ  per  loo^  perchè  ihiifkoi 
superano  eempre  tre  poUe  U  capitaU  in  namerario.  Ma peranwerte^ 
etù  punto  bieognano  due  elementi  indispeneatilL  II  primo  consitU  ndk  pan 
protezione  e  eonfidensuL  del  Governo,  che  è  ùnmedeMimato  cotte  bandu,  coi' 
me  istituzioni  eminentemente  coneen^Miue»  H  secondo  nella  fiducia  amm 
etratifa  che  non  si  acquista  se  non  lentamente  e  dopo  di  aver  ùupireU  nd 
pubblico  le  più  solide  convinzioni,  A  nostro  credere  dunque  il  Gwtrm  to* 
ecano,  come  t  amministrazione  della  Banca  meritano  i  nostri  pia  àstm 
elogi,  perchè  si  mostrano  altamente  penetrati  delT  importanza  di  quota  Im 
onnipotente  del  secolo,  che  sono  appunto  le  biuiche*  Noi  non  sùmo  tornea 
delle  basiche  private,  perchè  lavoriamo  a  fondare  le  banche  pubbliche  a  fir- 
ma di  casse  di  risparmio,  ove  ogni  cittadino  abòia  il  diritto  di  dtpoàui^i 
le  sue  IO  Ure  per  averne  un  biglietto  fruutfero,  in  modo  che  tutti  i  W' 
diti  si  troverebbero  azionisti  graduali  col  governo.  Ma  sintanto  du  kn^ 
etra  debole  voce  non  potrà  giungere  a' pie  de*  principi  che  onorano  U  na- 
stro secolo,  godiamo  che  si /ondino  e  prosperino  banche  e  società  indiutnà 
di  ogni  natura  per  venire  in  ajuto  del  pensiero  e  del  lavoro,  finti  vu» 
ribiU  di  ricchezze  pubbliche  e  private* 

Cosi  potessimo  ancor  scrivere,  e  Jèlùntarci  di  qualche  aUra  Benee  ìM- 
liana  limitrofa  a  quella  di  Livorno  l  Ma  lo  stato  incerto  e  precarioj  co* 
il  dispregiamento  delle  azioni  di  quella  banca,  rivela  come  le  cose  di  (f*- 
sta  terra,  secondo  i  precetti  di  Cristo,  debbanei  lasciare  ai  laùx  Aon  bt 
sta  nelle  cose  materiali  il  buon  volere,  quando  manca  la  pratica,  U  t^ 
di  banco  sono  le  pia  difficili  a  comprenderei,  Queeta  è  la  ragione  ptr  ^ 
la  gioventù  rifugge  innanzi  lo  studio  arido  e  apparentemente  astratto  àtBi 
cifre,  e  del  loro  effètto  sul  movimento  eociale.  Ma  pure  la  grande  ddk 
scienze  è  quella  di  saper  aggiungere  materialmente  un  unità  ad  un'  eìff^ 
unità.  Questo  è  il  grande  segreto  del  secolo,  che  pochissimi  si  studiano  n- 
velare  alT  illusa  gioventù,  e  quindi  ne  avviene  che  essa  attribuisce  a  ittitiaio» 
politiche,  ciò  che  è  imputabile  all'  arte  di  saper  associare  le  umtàperfo- 
durre  altre  unità.  Questa  e  non  altra  è  la  superiorità  pensiùfona  ing^i^ 
ropei,  quella  degU  ignonmU  aggiotatori  di  borsa  su^  tcienùati,  qt^iU  à 
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opportuno  rapporto  -al  Gomiglio  medesimo  sul  compimeiito  <li  questo  loro 
officio. 

Comprende  il  Bilancio  in  oonfonnitk  dell'art.  64  ^  operaaioni  di  mesi 
diciotto  e  meazo  ^  cioè  dal  i5  giugno  1837  al  3i  Dicembre  i838^  e  offre 
per  risaltato  nn  riparto  éi  lir.  60.  16  per  ogni  azione  di  lir.  1000  pagabile 
dai  primi  del  prossimo  mese  di  giugno  in  poi^  seooado  le  norme  prescritte 
dagli  articoli  65  e  79. 

Ho  \*  onore  altresì  di  rendervi  noto ,  che  una  copia  del  Bilancio  fa 
depositata  fino  dal  di  7  corrente  nella  Cancelleria  di  questo  Tribunale  di 
Prima  Istanza  ,  a  soddis&zione  di  tutti  gli  aventi  interesse. 

Se  a  prima  vista  l'attuai  riparto  costituente  un  4  P^'  cento  all'anno^ 
sembra  tenue  dirimpetto  ai  meni  della  nostra  Banca  ^  analizzandone  gli 
elementi^  facilmente  vi  persuaderete^  o  signore^  essere  in  realtà  assai  sod« 
disfacente,  e  foriero  di  progressivo  miglioramento ,  ove  riflettiate  alle  non 
lievi  difficoltà  cofinatnrali  ai  prìraordj  di  qualunque  Jstitnzione  — <  «Ila  ri« 
dazione  dell'interesse  al  di  sotto  del  5  per  cento  per  il  eorso  di  sei  mesi  ^- 
e  più  di  tutto  alle  straordinarie  vicende  economiche  e  sanitarie ,  comuni 
in  parte  ad  altre  piazze  commerciali  di  America  e  di  Europa  9  di  cui  fa* 
cemmo  doloroso  sperimento  in  questo  primo  periodo  della  nostra  ammini- 
strazione. 

Per  valutare  giustamente  i  primi  risultati  delle  operazioni ,  oltre  la 
somma  netta  ripartibile  agli  azionisti  in  .  •  •  .  lir.  lat^Soo.  «—  — - 
va  pure  preso  in  considerazione   il  ao.®  (  circa  lir.  3  1/5 

per  azione  )  in »...    »      6y(44«  S*    S 

assegnato  al  fondo  di  riserva^  il  quale^  benché  al  momento  non  divisibile^ 
aumenta  sostanzialmente  in  debita  proporzione  il  valore  delle  azioni. 

Abbiamo  di  più  altri  riparti  separabili  aopra  lir.  37,000  circa,  tuttora 


un  bttnchwruccìoj  commerciante  o  indmtrìaim  $u  tuui  i  facitori  di  inutili 
libri,  9  di  peggiori  giornali. 

Ma  la  voce  di  un  solo  non  basta  per  mettere  gli  italiani  sulla  buona 
strada  j  noi  non  possiamo  far  altro  che  distruggere  quel  poco  ci  rimane  di 
fortuna  e  di  tempo  per  scendere  nella  tomba  colla  soddisfazione  di  aver 
adempito  alla  nostra  sagra  missione ,  lasciando  però  ai  nostri  compatriotti 
elementi  tali  da  potere,  quando  che  ridiverranno  posUivi ,  mettersi  in  con- 
corren;M  con  tutte  le  altre  nazioni,  che  non  sono  altrimenti  grandi  se  non 
in  quanto  conoscono  t  arte  di  riunire  le  unità  per  produrre  le  ricchezze 
materiali,  il  cui  possesso  serue  poi  a  f  condare  gfi  ipgegni  onde  arricchirsi 
dei  beni  morali*  B.  Corvaja. 


rvenoli  per  cri»  improrvue  ,  «  dei 
alibi  le  la  ripetizione  Quctti  riparti 
iTomptesH)  a  4o  per  cento,  e  coìi  « 
re  nel  BilaDciii  del  correlile  anno  a 
Dome  della  ritenn  è  coograa  |]  ¥>• 
1  dimoitrare ,  che  la    ooitra  Batif^ 
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in  sofTrrenxa  a  rjgiane  di  fallim«nli  i 

quiili  ,  per  la  loro  indolF,  dod  pare  l 

calcolabili  approuiinalinuDente,  ed  in 

lir.  7   I7«  per  asiane,  dovranno  figiir; 

lutto  dicembre  ayvcnira  ;  ma  di  cui, 

lutaaione   in  lìnea  di  ai^omento  allo 

il»  rratinente  coQJeguito  iin  utile  netto  di  circa  lir.  50  la  per  aiione  ,   e 

dono  iole  lir.  6o.  iS,  dù  ud  genuina  prodotto  «uperiore  nel  suo  intrinieco 

a  (]uello  che  apeoe  volle  sotto  illusorie   lembianic    poMono   avece   in   uà 

fin-ile  risultalo  ■  piti  brillanti  Bilanci  diti  in  un  tubila  da  limili   SUbittt 

nenli  all'  citerò ,  pustituiti  lopra  Lasi  diTcrsc. 

È  pure  gradevole  osarrvare  ,  che  la  uddetta  lomma  io  loflerenu  ai 
rifcriioc  a  Kicapili  scaduti  aranti  II  3i  dicembre  i83S,  tatchc  la  toUle  eù-r 
(tenta  qui  apprCMO  nolala  degli  Efletti  in  Portafoglio  »  ijiieH' epoca,  e  fca* 
duti  fino  al  di  primo  corrente  incluiiire  ,  è  etata  pienamente  incanala. 

Fermellete  adeiio,  cbc  dall'intcreBse  indiriduale  io  mi  volga  a  Tedale 
generali,  richiamando  la  itulra  attcnuooe  alfaniieMo  Quadra  JlwiQitfanle 
il  movimento  mensuale  della  fianca  nelle  tue  varie  dimmaiioni ,  cioè  ; 
Effètti  ammeui  allo  Sconto  —  Aetfuini  di  Maagu  fbretiier»  —  Sconti  a 
/"ro^i'Hio/ii"  ritenuti  —  Biglietti  in  cinxlazione  -~  Effettii/ù  in  Catta  —  Ef- 
fetti in  PortafagUa^ 

Avole  inoltre  nella  colonna  delle  ^nnotoiionj ,  utili  e  jotereuaoti 
notiiic. 

Dal  compleuo  di  questi  dali  rileverete  certamente  i  vantaggi  gii  ap- 
portati, B  che  il  nostro  Slabilimeota  potrà  vieppiù  arrecare  al  commercio 
della  piana. 

Suddividendo  il  totale  ^eWe  operazioni  della  Banca  in  tee  periodi  m> 
nfeitrali,  troveremo 


Per  il  1."  letncitre  > 
tutto  il  3i  die.  1R37 

Per  il  a.°  detto  a  tulio 
il   3o   giugno    1838 

Per  il  3,°  dello»  tutto 
fl3i  fiicembK  1838 


Ammiiiioni 
allo  Sconto 


di  Betro-vendila 


1.  8,o90j5;o.  9.  3 

'.■35ofi-]&.  II.  4 

,633,565.  16.  - 

I.3i,5i4.8ia.  16.  7 


Scoati 
s  Prowiriont 


8W35.  1.  4  -  l?*.'!»-  '«■  * 
45,aoo.  -  -  «  9Ì,to4.  19-  8 


AlFepoet  del  Si  dicembre  t838  II  Portalbglio  era  in 

9r,<»  84a  Effetti ,  di .    ...,., lir.  M4i^7&  ii.  4 

J>  ciroolaatione  dei  bi^Hetli  di  , i»  i^863/>oo.  —  * 

E  la  Calta  eiRetlifa  di  ••>«,•,,••    1»    630^718.  19.  4 

Il  cottaiite  f  progreMtTO  amnéiito  rerìfickto  in  oiatcqno  dei  tre  semestri 
p^r  la  aomma  di  oiroa  lir.  ajOoOjOoo  quanto  alla  mawa  delle  operaaioni,  e 
poi*  lir.  ao^ooo  circa  quanto  agli  Sconti  e  ProTriiionij  non  è  diminnito 
nel  nqoTO  anno^  poiché  la  pociiione  ddla  Banca  f  tqttp  il  3o  aprile  p,  p, 
fra  la  segaente; 

Ammontare  delle  Ammisiioni  allo  Sconto  «  e  dei 

Depositi  m    9 lir.  %945j6o9.    S.  , 

Sconti  e  ProTTisionl  •  •  •  «  t  t  •  •  •  »  66,5ai«  5.  8 
Media  del  Portaibglio .  .  «  •,••••  »  3^911  ^a^o.  -^  • 
Cyroolaaipne  nel  3o  aprile  snildettg  «  •  «  ,  •  3«pai«4oo.  —  <? 
EfliettiTQ  in  Gassa  nello  stesso  giorno   •    «    •    »  x«487i9o5.    4.  ^ 

Qoes^  risultati  spettano ,  i  Tero ,  al  futuro  Bilancio  ;  ma  bastano  a 
porgere  fin  d'  ora  ragionata  sperania  di  crescente  utilità  ai  aingolì  azior 
nisti ,  e  ^11'  agerolamento  delle  commerciali  transazioni  |  nost^t»  ^copo  esr 
•enaiale. 

Ho  l' ODope  di  fotloseritenni 

Derotissimo  Senritot^ 
Visto  >  il  Presidente  Eduardo  Ma^er 

FojTl^n^  9^S^  Diretiorfi 


ìtisT**m  Ai  rimUati  prùieìpali  d«l  BiUncio  tklÌA  Banca  di  Liromo  dal  tÙ  iS  gùip»  lO; 
oJ  3i  ilktmb^  i838,  depotilalo  a /òrma  tUlt  aru  63  citglt  Stalliti  neUa  CanoMa^é 
qutiio  Zyibanale  di  Prima  litania, 

Juepiamtrui  dtlia  Banca. 

Contante  efiettivo  in  Caiu.    ..'.'.'. lir.      630,718,   . 

EOetti  in  Portafoglio  eMgibili  ila)  di  (."gcnnajo  i83ftal.i.*m^po  detto,  | 

e  intieramente  inciMati m    I^4i>576:  ' 

SpCK  di  prima  montatura  per  gli  oggetti  e  mobìli  «irtcnti  a  tott'  oggi , 
comprcK  quelle  d' indi)  peti  ubile  ridoiione  di  locale,  lavori  di  n 
ratore  ,  legnajaola ,  ecc. ,  aMendenti  a   lir.  4>j649-  16.  —  e   port 
in  Bilancio  (  dedotto  il  Tenteaimo  per  anno  )  per 


al  3i 


Più  il  reito  degli  Effetti  in  aofferenia  a  tutto  detto  giorno  in  lir.  37,874- 1 1- •, 
e  inlle  quali  ioao  stati  incaMati  altmai  riparti  da  detta  epoca  a  tutto 
it  I."  maggio  1839  atcendeuti  - 


Agli  aiionÌBti  per  il  loro  ( 
A  biglietti  io  cìrcolaiione 
A  diteni  per  Speie  concernenti 


Utile  riiultante  net  modo  cbe  appmao lir. 


Utile  lulla  rìveodita  dei  Depoiiti  di  Monete  forestiere 
Fruiti  lopra  ritardato  pagamento  di  i    ' 


35,917:,, 

3^36  i: 
4,38a 


dalle  quali  ti  dttragi 
%  I  Paghe  e  Stipeodj  per  rg  mesi  ,  lir. 
._.S  ITaua  commerciate  per  6  bimeitrj  ,  » 
"o  g  IScnterie  di  cinibj  per  meii  t8  t}3  » 
S  B  \P>gionfi  Speie  legali,  Kieitrame,  e  pic- 
tL|^  I  cole  Sneie  meiiiuali  per  ig  meli  » 
'^■'  E  [indenDÌUaiCenioripcrlnrPTiit.detBilan- 
g  ^     ciò  a  fartoa  dell'art  101  degli  Suiuli» 

Deduiione  a  ragione  di   ipo  per  anno  per   ig    raesi  ani. 

l' ammoatare   diillc  bpeie  di   prima  montatura  aicen- 

deoli  a  lir.  {j^4g.  16.  -- » 

Resto  degli  EBetti  in  solfrrenia  a  tuttn  il  3i  diccnibrp  i838  n 
8uoDi6co  per  verumenlo  eneltiTo  in  Caisa  in  online  alla 

deliberai,  del  Consiglio  Esecutivo  del  di  i^  frbb.  i838, 

ianiionatadilC>ni.Uirrlt.  nella  sua  anduU  del  37  detto» 
Sconti  per  pagamenti  anticipali  di  alcuni  biglietti  sopra  fallilia 

Kipàrtibili  come  appresso  di  conformità  agli  Statuti 
lir.  i3g,3g6.     1.  8  Utile  come  di  contro 

dal  quah  ti  deva^pno 

!L  (393.  IO.  4  pcra/io  al  Co  minisi.  dell'I.  R.  Got.i  sopra  1.6969. 16.- p 
■  5575.  16.  8    »   8710  ai  «ignori  Keggenti  (  il  30.°  di  delti  UtiL 

»  4181.  18.  -    »  il  3  per  cento  al  Direttore  aopra  detti  Utili. 
lir.   Il8,344'     8.  8  dalle  qiuUi  ti  deti-aggono 

»      6,444-     8.  8  per  la  ritenzione  del  30."  di  della  nomina  ,  in   ordine  all'  arL  65    d'J 

•— Statuti  in  lir.  64i3.  4-  4  più   'ir-  33.  4.  4  per   la  frazione  ,   restii 

lir.  iai,8oo.   —   -  rifarlibili  sopra  le  auoo  aiioiii  a  lir.  60.  18  per  atione  di  lir.  1000  ognn^ 
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t,oot,56Bl  > 


84,366 
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Prospetto  dei  danni  recati  dagP  incendj  ^  e  datta  grandine  nel- 
Fanno  i838  nei  Distretti  appartenenti  alle  prcyincie  di  Cre* 
nwna^  Brescia,  Bergamo^  Lodi  e  Crenta  (|);  come  pure  dei 
danni  recati  dai  soli  incend/  in  sette  regie  città  del  Begjno 
Lombardo*Venetò  (i):  compilato  daW ingegnere  Paolo  Rac- 
chetti,  colVag^unta  dei  danni  similmente  accadati  nei  me* 
desimi  luoghi  durante  nove  anni  a  questo  antecedenti ,  cioh 
dalP  anno  i8ag  alt  anno  1837  »  come  risulta  da  tutte  le. 
apposite  tabelle  già  inserite  negli  ninnali  Universali,  %  nel 
Bollettino  di  notizie  statistiche  ed  economiche  italiane  e 
straniere  stampato  in  Milano* 

Nel  meoLte  ,che  i  meccaoici  ti  occupano  eoo  fervore  per 
l' ÌQV emione  di  alcune  maqcbi nette  da  potersi  usare  nelle  fapai- 
glie,  onde  prevenire  gì'  incendj.,  e  se  non  altro  perchè  almeno, 
da  alcuni  adoperate  se  non  da  inohiy  debbano  diminuire  di  nu« 
mero  gì'  incendj  stessi ,  macchinette  congegnate  appunto  onde 
con  modica  spesa  si  possa  agevolare  il  modo  di  poterle  "veder 
usate,  com'è  da  sperare,  generalmente,  in  ogni  famiglia;  e  nel 
tempo  attresì  che .  i  meccànici  medesimi  non  trascurano  di  rac- 
comandare, massimamente  alle  persone  di  servizio  ed  agi'  idioti 
conladini  una  scrupolosa  diligenza  nelP  usare  tutti  quegli  arnesi 
atti  a  spargere  o  comunicare  il  fuoco  ,  ed  à  produrre  incendj 
anche  colle  sole  faville,  come  si  legge  negli  Annali  di  AgricoU 
tura  voi.  vaiy  fascicolo  di  settembre  ed  ottobre  i83i,  pag.  161 


(i)  l'aette  distretti  sono  i  seguenti  :  Distretto  II. di  Sonoino^ HI  di 
Soresina ,  VI  di  Codogno,  YIII  e  IX  di  Crema ^  XII  di  Romano,  XII  di 
Orzinovi. 

(a)  Le  sette  regie  Città  sono  :  BliUiio,  Bergatno,  Brescia ,  Cremona  , 
Lodi,,  Pavia  e  Como. 


/ 
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e  seguilo,  itampBli  in  Milano,  nvi  quali  fascìcoli  rtistona  pure 
i  disegni  ilelle  mncchinette  stesse:  al  contrario  i  fi>ict,  TdCCDiJo 
progressi  nella  parte  chimica,  pere  clie  vadano  studiando  il  modo 
Ai  far  SI  che  gl'incendj  postano  inoli iplicarsi ,  e  non  paglii  del- 
l'uso limitalo  del  fosforo,  perchè  dìtagioso  da  tiDcrsi  in  lasca 
in  un  astuccio  d'  aprirsi  e  chiudersi,  già  da  mollo  tempo  inlro. 
dulto  Disile  sole  stame  delle  buone  famiglie,  e  prrcbè  nache  caro 
di  pretto,  hanno  inTentali  or  ora,  e  re!>i  comuni  a  tutti,  gli  loU 
fniielli  fulminaoli,  cosa  comoda  infero  e  poco  dispendiosa  anche 
per  In  classe  più  povira  del  popolo  ,  ma  altrettanto  pericolosa  , 
•pecialineote  nelle  lasche  e  fra  le  mani  dei  giovanetti  ipeDsierali, 
die  tialto  tratto  sema  osservare  se  d' intorno  si  trovino  maise- 
ntìe,  legna  da  ardere,  od  altro  facile  ad  incendiarsi,  BCCeodona 
te  pipe  (i),  ovvero  in  potere  dei  fuoruscili,  particolarmente  m 
campagna,  ove  sono  nrbìlii  d'incendiare  case  e  cascine  ogni  ([Ual 
volta  loru  piaccia,  [nfalti  nulla  sola  cillii  di  Brescia  e  sobborgh:  , 
detti  chiuiurr.  ,  fra  gì' iocendj  accaduti  nel  cono  di  (|uelt' anno. 
Ire  se  ne  attribuiscono  ai  tolfaoelli  fiilonioanti,  oltre  1'  essersi  in- 
cendiata la  fabbrica  flessa  di  cosi  pericolosa  mercanzìa;  ed  aoclie 
nella  città  di  Crema    in  cui    un  solo  incendio    accadde,  fu  esso 


(])  Se  gli  zolfanrlii  fulniinantl  •caio  perieoloii  per  gì' incendiv  lo  aona 
pwrc  k  pipe,  e  tanto  più  quando  l'uso  di  fumare  ai  fa  «ni  generale  che 
fino  i  ragaizi  li  vedono  coi  sijifart  in  bocca  per  ogni  angolo  delle  contra- 
de, e  ne  lia  prova  d'  eucre  tale  abuw  riprovevole  un  Decreto  piibblirato 
nella  città  di  Ulma  Tino  dal  giorno  3  aprile  iGSi ,  quale  aboliva  1'  aio  di 
fumare  tabacco  come  pratica  pericolou  per  gì'  incrtidj  cfae'poUoBO  venir- 
ne, ece.,  decreto  citato  anche  nell'opera  classica  dì  Polizia  medica  di  C. 
P.  Frank  eiimio  profetsore  nell'Imperiale  Univenitì  di  Pavia  (*), 


{')  È  (wro  ijuanto  dici  f  autore,  ma  ri  lonn  trt  oi$trviaiam  a  Jarii , 
fa  l<*  che  qaalunqxa  ìiu/tniioiu  umana,  per  quanti  n«fu>  i  vaniag^i  che 
antta,  i  btn  diffìcile  cha  non  abbia  il  lua  lato  dannoso;  la  a.*  che  alare 
o^'i  un  Prcrtto  del  iGSa  •  cilatiam  troppo  larda  e  faor  di  luogaj  la  3.* 
cAe  lulu  le  ttà  hanno  deilt  abitudiiù  ali*  f  uaù'  Ja  d"  uopo  raiiegnarti  ^ 
benché  non  piacciiuto-  ìi  Cooipihtorei 
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cagionato  dgU'aopendere,  ìm  pipa  cqn  lolfanclli  fulminaiiti  hi 
luogo  Balla  4i.r^0tti  i^cinaota.  vi  ti  trovava  riposto  dd  tiuo  lavo* 

rato. 

Seafbra  ob  paradotsOt  ma  pure  è  fatto,  di  verità^  che  Tuomo 
è  ioalioato  teoipre   più  ad  usare  ciò  che  gli  è  di  daono  se  la 
Boda^  od  alcuno  inoovalore  glielo  suggerisce^  e  trascura  viceversa 
come  cosa  aflatto   ioutile  y  se  non  considerata  perniciosa ,  tutto 
quanto  gli  può  essere  di  vaotaggioi  ovvero  ritarda  anni  ed  anni 
a  mettere  in  opera  quella  accennate  cose  da  cui  può  trarne  gran 
proBtto;  cosicché  né  il  metodo  di  scaldare  i  piedi  nel  letto  con 
qualche  cas4etlina    o  bariletto  di  terra  cotta,  inverniciato   e  ri- 
pieno d'acqua  bollente  »  cose  già  in  uso  da.  gran  tempo   in  al- 
cuni luoghi .  mootuosì  delle  alpi ,  in  particolare  per  comodo  dei 
ragassi  e  da'  vecchi,  e  sostituite,  io  suppongo,  al  sasso  infocato 
involto  nei  pannolini  adoperato   dai  villici  nelle  nostre  pianure, 
forse  già  da  secoli^  con  pericolo  di  disgrasie  d' incendio,  che  ben 
spesso  '  accadevano  colla  perditaan  che  di  qualche  infelice  rimasto 
incenerito  nel  meato  delle  fiamme.  La  stessa  trascoransa  succede 
dello  scaldapiedi  congegnato  per  comodo  delle  donoje,  parimente 
ripiena  d'acqua  bollente,  onde  sieno  sicure  di  npn  abbruciarsi 
allorquando  stanno  sedute  conversando,  oppure  intente  al  lavo* 
rio.  Poco  adoprate  egualmente  si  vedono  le  macchinette  già  in* 
ditate   di  cui  parlano   gli  Annali  d'Agricoltura,  quali  se   presso 
qualche  famiglia  si  vedono  in  uso,  con  soddisfaaione  dell*  inven- 
tore, che  all'  acqua  bollente  ha  sostituite  con  egoal  sicureisa  lo 
braga  solite   usarsi  nelle  famiglie ,  rimane  però   la   speranra   al* 
1'  inventore    medesimo    che  forse  un   giorno  vengano   da   molti 
adoperate  con  grande  profitto. 

Piit  di  tutto  si  vedono  trascurate,  oltre  le  nuove  macchine 
dirette  a  prevenire  gì'  incendj,  anche  in  molli  luoghi  le  altre  atte 
a  sollecitamente  estìnguerli  dopo  manifestati,  e  reca  molta  ma* 
raviglia  che  altresì  le  compagnie  dei  Pompieri,  tanto  necessarie 
per  salvare  la  vita  e  le  sostante  delle  infelici  famiglie  colpite  dalla 
disgratia  dell'  incendio ,  da  taluno  a  cui  poco  o  nulla  interessa 
il  pubblico  bene  ^  o  tal  altre»  poco  inclinalo  a  spendere  denaro 
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a  giofamento  dell'infelice  umanità,  sieno  credute  del  tutto  m* 
tili,  e  che  uniti  ad  esà  si  troTÌoo  oppositori  in  diveni  looghi 
ove  si  propone  di  orgaoizsarle  ,  che  se  di  rtGutarié  non  ossdo 
coDstderaodole  come  corpi  dannosi,  sempre  di  molto  aggrafio  «Ili 
società  le  giudicano  per  le  necessarie  spese  di  maoteiMmeeto  de« 
gli  uomini ,  e  per  la  compra  delle  macchine  e  dei  relativi  st* 
treuL 

I  casi  deplorabili  eh'  io  ho  sempre^  come  esempj,  accennati 
nei  passati  prospetti,  e  che  provano  eoo  evidenza  l' utilità  di  li- 
mili compagnie  pronte  io  pochi  minuti,  ed  an«  in  ogni  istante, 
a  spegnere  il  fuoco  sebben  furioso  invada  qualunque  edifisio, 
ed  a  salvare  dalla  morte  quegK  infelici  vicini  a  perire  in  mezzo 
alle  fiamme,  parmi  che  non  abbiano  ancora  toccata  la  meta  a 
cui  furono  diretti,  ma  tutto  quanto  ora  accenno  in  questo  dedfDo 
anno  vorrei  credere  che  sarà  bastante  a  convincere  coloro  cbe 
ragionando  si  fanno  scudo  con  una  mal  consigliata  ecooomiB, 
ovvero  di  sognati  pericoli,  per  distogliere  dalla  via  del  bene  obi 
vi  è  per  sua  natura  inclinato. 

Nella  città  di*  Milano,  cospicua  capitale  del  Regno  Lombardo- 
Veneto,  esistendovi  la  più  numerosa  compagnia  di  Pompieri  cbe 
siavi  nei  nostri  contorni ,  anche  a  mio  credere  a  considerevoli 
distante,  e  giudiziosamente  organizzata  a  norma  del  bisogno  di 
tanto  numero  di  contrade  e  di  fabbricati^  quale  offre  spesso,  in 
causa  di  numerosa  popolazione,  spettacoli  d'incendio,  e  perciè 
ben  provveduta  di  tutte  le  macchine  idrauliche  occorrenti  per 
ispegnere  il  fuoco,  e  di  tutti  gli  arnesi  necessarj  per  laUare  gli 
uomini  dall'essere  inceneriti  in  qualunque  angolo  più  pericoloso 
e  remoto  si  trovassero  d'  un  fabbricato  già  circondati  dalle  di- 
voratrici fiamme,  io  ho  scelta  ripeto  tale  città  e  tale  compagoi^ 
come  principali  fra  tutte  le  altre  per  vero  modello,  onde  speii- 
roentare  col  fatto  la  somma  utilità  dell'esistenza  dei  Pompieri. 
Negli  antecedenti  prospetti  ho  detto  e  dimostrato  col  fatto ,  che 
di  mano  in  mano  col  passare  degli  anni,  e  col  crescere  deli  espe- 
rienza ed  abilità  nell'  esercizio  dei  Pompieri  stessi ,  benché  au- 
mentassero in  numero  gP  incendj ,  essendo   perù  spenti  per  la 
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ttisgg'ior  parte  ai  primo  manifestarsi,  e  Jtosto  impedito  il  progresso 
se  al  giungere  dei  Pompieri  stessi,  le  6amme  fossero  già  dilatate 
per  qualche  tratto,  sempre  per  questo  motivo  di  pronto  soccorso 
d'anno  in  anno  sono  andate  diminuendo  le  somme  dei  'danni 
che  il  fuoco  recava,  e  senza  che  mai  vittime  si  contassero  diro- 
rate  dalle  fiamme,  come  pur  troppo  per  mala  sorte  accadeva  non 
di  rado  prima  dell'  organiszazione  di  tale  compagnia^  quindi  an« 
che  nell'anno  corrente  dimostra  il  fisitto,  come  si  rileva  dalle  anno* 
tazionl  della  tabella  B^  che  gl'incendj  in  totale  furono  N.^  77,  e 
la  somma  dei  danni  di  lire  16606,  quando  viceversa  nell'anno  a 
questo  antecedente  furono  gì' inceadj  N.  68,  e  l'importo  dei 
danni  lire  19655,  cosicché  se  gl'iocendj  risultarono  maggiori  di 
N."  9,  r  importo  dei  danni  appare  minore  di  lire  3o49« 

Quanta  eloquenza  nei  succitati  numeri  I  Quale  elogio  essi 
contengono  per  tanto  utile  compagnia  di  bravi ,  coraggiosi  ed 
esperti  Pompieri,  e  dei  dotti  ed  illustri  capi  che  gli  dirigono 
ed  istruiscono  t  II  suesposto  confronto  è  più  onorevole  per  essi 
e  per  gli  egregi  proponenti  l'organizzazione  di  tale  compagnia, 
di  tutto  quanto  potessero  scrivere  in  lode  degli  uni  e  degli  aU 
tri  i  piti  valenti  oratori  del  nostro  secola 

Siccome  non  solo  nelle  citta  accadono  iocendj ,  ma  a  co* 
tanta  disgrazia  vanno  soggetti  i  borghi ,  i  villaggi  ,  e  le  cascine 
stesse  anche  isolate/  così  darò  principio  alle  dimostrazioni  di 
fatto,  come  ho  sempre  praticato  in  tutti  1  passati  prospetti  |  co) 
produrre  la  tabella  degl'  iocendj  accaduti  in  sette  distretti  com- 
presi i  loro  ca^luogo  »  due  dei  quali  appartengono  alla  regia 
città  di  Crema. 


I 
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Crtmas  ed  in  titU  diWtM  suppOÈti  ad  eita  a§grfpti. 


Nome  ddle  éUià  e  tapUbOgo 
dei  diiireld 


rito 


s 


Regia  01  tu  eli  Crenia  (i)* 
Vili  e  IX  di  Crema  (i) 

II.  di  Soncirto  (3)  •     • 

III.  di  Soreiioa  (4)  • 
VI.  dì  Codogoo  (5)  « 
XIL  d'  Ortioovi  (6)  . 
XI L  di  Romaoo  (7)    . 

PicOOlì  ÌDOCDd)     «      «      « 


10,667 


Numero  delle  case  • 


aV>oo 


Rotaie  lire 


Somme  pttràaU 

dei  danni 

feeàii  dagi^  incendi 

nei  s^Uend  anni 


dal^  anno 
i8igaii837 


iaummmé^ 


4      •      «      • 
%      è      é      . 


1174^ 


■i    ti\  % 


anno 
i838 


«    100 
•    •   • 

S,o6o 

8eo 

600 

6,000 

«    •    • 

400, 


117,485      io,«oo 
1*74* 


(i)  Accftdde  011  solo  incendio  (in  una  Ìx>ttega  dia  fpÌDalilto  òagioDiW 
dall' «oceiMiere  la  pijMt  coi  lòlfiinelli  fulminKdU. 

(a)  Neuan  incendio  nei  due  distetti  d«  Crema. 

(3)  IgnoU  fu  la  canta  dell'incendio^  e  s'  abbruciò  una  toffitU  ed  il 
letto  della  caUj  oltre  molte  Utolè  di  cantia  per  oso  dei  baciti  da  leU. 

(4)  Non  li  coBoeoe  la  cagione  di  qneyt'  incendio  che  accadde  in  O 
ale!  Leonej  borgo  appartenente  a  questo  distretto. 

(5)  Di  qdestd  piccolo  ino^dio  wtOà  se  Uè  eonpaee  l'drfginè. 

(6)  Quest*  incendio  fu  prodotto  dalla  carbonella  non  aiEito  ^^}^*l 
eollocata  Ticino  alla  legna  da  ardere ,  quindi  s' incencriroì»  ^"f  J^^^^ 
case  e  (ii  danneggiata  fi  terza.  La  mancania  di  ma^diine  idrauliche,  H 
nn  forte  Tento  die  sofBaTa,  furono  eagioné  della  lunga  dntaU  dell  incen- 
dio^ che  compi  la  notte  e  T  intiera  giomaU  sueòessita  ad  ofrta  dei  ¥ìfxmt 
presUti  da  tutttf  il  popolo  d' OrxiiioTL 

(7)  Non  accadde  neseim  in<tedio  in  ^oestei  diilMto.- 


Ì>in^fi  -«nr  ié  4d41aiA  'di'lirà  totab»  ftet  iiu«m>  'ai/m 
delle  GsiM  «  ca«eiri<> ,  è  hi 'oheh-&  bb«  ogni  fabbrioalo  valuUtò 
tire  lofm,  compreio  tulio  quanta  pub  cobienen  di  mobiglie  |. 
ienOf  lino,  kg!»*  iMitìamt,  mercantie,  gettai  ed  allhi,  avrebbe 
pagitó  pfer  -ctlmpeUiiò  di  ItrtH  r  datrtii  acondoti  nell'aan»'  i83& 
lire  OriSiitr  <  p^  og^i  migliaio  di  ,lire,  dì  valor  capitale  lire  o,o45{ 
(  dit4<(eilila  in  •egaito  la  lomma  Ai  lire  1*74^1  rappretenlantl^ 
I  daDDÌ  acdadiltl  In  died  auni  d*  eiperlmenti  lopra  V  egual  nii^ 
biéfo  Ji^Di, delle  cete,  ai  «edrà  che  o^i  corpo  Ai  fabbrica  avrebbe 
pagato  in  totale  lire  S,{F9(,  fe  pdraialmente  dgnì  andò  lire  0,57^ 
b  p«t  cODMgtteliti  ogni  inigliajo  dì  lire  di  talel*  capitala  egoal* 
UieDlé  in  ogni  annata  lirk  OfiS^  e  compleuivamelite  per  tutll 
1  dieci  aaat  leoni  per  ogni  migliajo  lire.b,5^a. 

Cjonoiciutl  gì'  incendi  ed  i  danni  reoati  dal  fuoco  nel  sette 
dillrelti ,  pauo  ora    ad  indicare  qaeWi   cagionali  dalle  I 
nelle  lelW  regie  cittit,  coUa  Mginàte 


Cmau,  StàtfUica,  voL  tX. 
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'  B.  TaheUa  Jet  Janiù  moti  -dagf  hieen^  in  ntt*  Regit  celi 
eom^ra  la  capitale  ^tl  Rrgno  .Lomhardo-Fauio. 


Numero 
delle  Caie 
componenti 

le  città 

e 
Mohior^ 


dalfanao  i8ig  luB'aua 
elPanno  iSSy 


MIlDO  (t)  . 
Berg-mo  (a) 
Breida  (3)  . 
Cremona  (4) 


Favia  (5).    .     . 
Como  (6)     .    . 

Lodi  (7)      .    . 
Piccoli  iaccndj . 


19450 


698,728 


Totale  delle  1 


19450 


{1)  In  Uilano  furono  N."  3o  gl'ìiiceDdj  ^  ummini  e  S.*  ij  H  o* 
e  *Unie,  oomponentì  in  loUle  H>'  ^^. 

(a)  Io  Breieia  non  icuddero  inceiidj  d<  cUoobni. 

(3)  Io  Bergamo  Ire  ìnceodj  ineoeMero  in  cauta  dei  wlfinelli  !^*'- 
naoti,  il  quarto  ebbe  luogo  nelU  &bbrìca  dei  xolfaoellì  medenoiii  ^^  ■"" 
cinque  di  cui  non  *e  ne  conoice  la  cagione,  piQ  uno  aolo  in  dd  catomi» 
per  ooB  uiere  atato  da  gran  tempo  polito. 

(4)  In  Cremona  per  gl'ineendj  di  caae  e  ttanie  a' è  ignota  l'wiii"' 
e  per  quelli  dei  cammini  per  uon  cMcre  stati  politi. 

(5)  Io  Pavia  aette  furono  gl'inceadj  di  cammini  per  la  cauu  «>i^ 
eata,  due  nei  tnagaulDÌ  di  vìidìdì  e  di  fieno,  e  tre  di  alante  e  ■i»1>i|l'' 
•cnta  conoicrroe  la  cagioDe.  Ciò  che  duole  rammeotate  «i  è,  che  incead"' 
Uii  ana  cuUa  ri  ai  abbroeiò  an'  Infelice  bambinai  di  teoeia  eli! 

(fiyc  (7)  lii  Cono;  né  in  Lòdi  kcciddero  incendi  da  r 


:<7 
La  tonuna  del  damo  elte  reeiraao  gP  ineaiidj  aalic  '  setu . 
regie  eillà  suddette  durante  V  anno  i838  di  lire  4^,000  divÌMl. 
pel  naroero  194^0  delie  ease ,  preseMa  per  rìtullato  cba  'ogni 
dita  avrebbe  pagato  a  vantaggio  dei  danneggiati  per  àoà  ani», 
ilnoata  tire  s,3i3,  e  vaiotata  come  al  solilo  lire  lofm  avrebbe^ 
pagato  ogni  niiglia)o  di  lire  di  valor  enpitale  lire  o,33i.  > 

Il  totale  poi  di  lire  743.728,  per  danni  cagionati  dal  fune», 
neir  intiero  corto  di  dieci  anni,  cioè  dal  i.*  gennafo  i9<>9  fino^ 
a  tatto  il  3i  dicembre  i838,  diviso  suntlmeote  sul  numero  194^ 
delle  case,  sommlnistre  per  riaoltato  cbe  eiasenoa  casa  avrebbe, 
pageto  lire  38,a37,  e  valutata  come  sopra  lire  lofm,  riesporto  dì 
ciateun  roigliajo  di  velor  capitale  risolta  di  lire  3,8 13 ,  e  per 
Gonsegoenr-a  in  ogni  anno  dei  dieci  adequatamente  per  ciascuna 
casa  lire  3^8a3,  e  per  cadaun  migliajo  lire  0.38^. 

Riunendo  inGne  le  somme  delle  case  tanto  di  città  cbe  di 
ctsmpagna  indicate  dalle  due  tabelle  A  e  B^  compongono  il  nu* 
mero  ^i^So^  e  le  due  somme  dai    danni  cagionati   dal    fuoco' 
lire  871,213;  quindi  dividendo  l'importo  dei  danni  pel  nnmero 
delle  case  avrebbe  pagato  in  dieci  anni  ogni  casa  lire  11,018,  e 
valutata  ogni  casa  lire   lo/m,  avrebbe  pegato  ciascun  migliajo  di' 
valor  capitale  lire  2,ipi  ,  e  per  conseguensa    in  ogni  anno  del' 
dieci    adequatamente  per    ogni    casa  lire  s,ioi ,  e   per  ciascun^ 
migliajo    dì  lire  di  valor  capitale   nitido  lire  0,110    per  cui    del 
confronto  di  quanto  avrebbero  pagato  le  case  di  città  da  sé  sole, 
e  di  quento  pagato  avrebbero   euendo  riunite  con  quelle  della 
campagna ,  cbe  taluni  suppongono  esposte  a  maggiori  pericoli , 
ai  conosce  col   lètto  e  come   banno  dimostrato    tutti    i  passati 
prospetti  y  essere    questo  un  errore   del   popolo    quele    ha  dato 
campo  agli  organlstatorì  delle  società  speculative  d\approfittarne 
per  così  tassare  maggiormente,  nel  comporre  le  tarffFe,  tanto  le 
eascine  quanto  tutti  qoei  fabbricati  ove  essendovi  materie  com« 
buslibili  dalla  popolasione  sono  credati  più  pericolosi  per  gì'  in* 
eeodj  ;  quando  che  viceversa  se  rettamente  si  voglia  ragionare  , 
appunto  ove  si  accumulano  materie  facili  ed  incendiarsi^  maggiori, 
precnusioni  si  utnno  per  custodire  con  geloeta  il  fiioeo,  e  piò  di 


*4» 

va««  «II»  m  ogm  allra  UmMA  M  ti  imwiliBilaiio  tfatiU  ieniUi 

IfoB  pia  altro  ora  rteane  per  cUrc  un'efallt  dimofttntioM 
di  failWf  il  Mjgucnte  speookki  0  di  piiraf^ont;  fra  le  toàtik 
(oontideralo  p«r  adeguato  d«Uc  k>io  iiriffe  che  ogni 
del  valore  df  lira  icyn,  ooaiprefto  lutto  quaoiio  cootiese  é 
»,  paghi  live  «•  all'anao),  e  In  aooieU  mulua  di  cui 
•f  i  toaipre  parku^  laalo  ooUa  Maniorta  tlampala  in  Lodi  coi 
tipi  Qreef  i ,  quaato  dm  proapetti  alaiupati  ia  Milano  oigli  Ai* 
noli  a  Bolkiiioo  di  Stalistfca ,  pagbt  b»  «ooaia  totali  riuoiu  d 
ìadiflAlo  Mila  tabaHa  ^  a  A 


Società  mutua 


C  Specchio* 


Società  speculativa 


Caie  di  città ,  borghi  a  eam* 
paglia  uoite,  componenti  num. 
'  4i4^0|  hanno  pagato  in  tutto 
il  oorso  di  dieci  anni  per  danni 
d' inoeodj ,  come  risulta  dalle 
labelìe  ^  a  i9|  la  somma  lo* 
tale  di  ,  •  .  .  lir.  0,871,213 
Somma  a  bilancio  »  jA^^$7^7 


Lir.  8,190,000 


Case  di  città,  borghi  e  cin« 
pagoa  unite»  oompoùenli  ood. 
414^0,  pagando  io  ciiscoau* 
no  lire  %o  sul  capital  fslore  di 
lire  to/ro.  per  ogni  casa  io  eoo* 
penso  dei  danni  d'ineeodj|ii 
trova  che  nel  corso  di  dieci  uà 
ammonta  la  somma  io  totale  di 
pagarsi  alla  società  a  L  8,19010^ 

Lir.  8,190,000 


Eaao  diÒKiftralo  chiarameota  ohe  la  soeictà  mutua ,  ossìt 
vioendavole  ia  «oli  4iaoi  anni  avrebbe  risparmiata  la  suddescritu 
aomnM  posta  a  bilancio  di  milioni  79418)787  »  a  Ironie  dellt 
Moiatà  spMitt|aliv#  ohe  avrebbe  guadagnata   tutta  questa  grsa* 


(i)  Assai  rari  sono  gl'inóeDdj  in  qae*  laogài  ove  n  eostodtiee  U  ^' 
vere  di  focile,  nelle  fabbriche  del  cotone,  oiBcine  chimiche,  arckivji  10»' 
gtmiai  di  lagna,  ftedo  e  simlL 


949 
di  OS»  •mumàp  okbo  le' tpese  di  aaimifiUliiiffiooe  ^  seoM   inpk^ 

gare  heppare    un  niRe^inio  di'  eapttale ,  ilantipcbè  «Mcun  mii* 

curato  y  secondo  il  prescritto  dai  regolamenti   'speculativi  »   deve 

•empre   pagare  ogni   anno   anticipatamente   la  quota   corritpoo^ 

dboCe    ai  capitale    cbe    iqteodt    assicurara»  fallo    riìB*?Mo   ehe  j 

fondi  destfoati  per  ia  garaoiia  rendono  ai  proprielfir|  lo  tleaao 

come  a  cih  obbligati  non  fossero.  Questo  durtqne   al  oMft^l  è  il 

pili  bel  giuoco  per  vineerecon  sioorana»  e  per  viacavie'  grandi 

ftoinme ,  di  quanti  se  ne  conoscono  té^  i|  meglio  Imaginato  cha 

abbiali    potuto  inventare   ì/^dtìi  catcoratorit  L^'iftifiti    però '4i 

questo  giuoc<!^  i^oabe  per  cUi  non  è  calcolalore,  è  dimostrala  con 

inol|i«  chtarieita  té  evideiu*  dai  fatti  che  ac^nuaoo   i  proispeÀì 

di  tùdo  nn  dfeenniff» 

Già  il  V9I0    naiwe  di  società  spieculativa    indica    uo'  Bggrt- 

gatione  y  ossia  un  corpo  di  persone  riunite   per  vi»la  di  guadA- 

'  gno,  e  quindi  chi  e  accof lo  al  «alo  praonnaiysl  di  4|Matlo  «oafa 
deve  porsi  iu  guardia,  e  calcolar  bene  i  progetti  cbe  gli  spacola* 
lori  annunziano  per  non  correre  pericolo  di  gettare  il' suo  do** 
i^aro  .scosa  profitto,  ^ra  Iik  tante  società  state  oi-g^nì^ate  p4r 
oggetto  .di  duadagnOy  alcune  te  ne  proposero  anche  per  la  gran* 
di»e  9  q[uah,  cambiendole  df  fpecotative  in  mulne'sui  prineipj 
stabibti  nella  pjh  volte  no&iioata  Me.tioria  a  cui  fan  seguito  il 
presente  e  gli  antecedenti  prosipettiy  e  giuditiosiaroente  organìk- 
^le  |iotfebhero  riu^Màrc  di(  mollo  vantaggio    per  gli  s^icuratori 

.  e  per  gli  asaicunUi  nel  tempo  «tesso,  giacche  gli  Mai  e  gli  altri 
avendo  Jun  fgu^l  interesse  ffurm^oo  ,un  cofpo...«o|a  cbe  dilige 
tutte  le  sue  mire  e.l  comune  vantaggio.  Ì«a  memoria  mcdesiosa 
che  ho  più  volte-  s^ccenoattfj^  la  ségueute  tabella  D,  ed  il  succes- 
sivo specchio  Sf,  ne  segnauò  le  Iracdtfe,  e  dell'  lilitilà  né  presen- 
|ane  col  tallo  le  pfoee. 

È  qui  pvfQ  da  r^m mentire  cbe  sotto  il  nome  di  società 
mutua  per  la  grandine,  ne  nacquero  akuae  che  dopo  re^peri- 
mento  fatto  dai  sotj  aasiciu'ati  .quali  pagavano  in  priucipio  d'ogni 
anno  agrario  rigiiardeveli  a^eoM,  cioè  il  3  e  fino  il  3  per  eaalo 
sui  prodoUij^  ttuu  hdouo  forse  per  questo  potuto  Ibodace  sode 


l5o 


Ilo;  id«  .IO  fono  d'opiniooo  cli«  regol«ii<io  aegUo  dò  ckii* 
gttsrdii  le  toinme  da  pagani  e  le  spaia  d' aimninittramie,  po- 
trebbero ancba  aioiilì  socirtà  ettere  molto  utili  ai  poi«ideiiti  ed 
agli  agricoltori,  benché  pooiteraodone  eoo  riflessione  il  progetto 
aonunsiato  »  aocbe  que»te  locietà  sì  approssimano  pili  al  cant> 
tare  della  speculasiooe,  rìdoadaote  a  beaefiiio  di  slcuai  ioli  ii- 
dividui ,  sa  dod  di  lotto  il  corpo ,  che  alla  tendenu  del  bene 
generala  dell'  iafeliee  itmaoilà. 

C  Tabella  dei  dmtuu  reead  dalla  granane  in  seiu  dùtmà 

supposti  aggregaiL 


Damm  reeoA  dalla  gra»ÌKt 
nei  seguenti  mud 


daltatmù  1829 
alt  anno   1837 


I 


II.  di  Sodgìdo  (i)    • 

III.  di  Soresina   .    . 
YL  di  Codogoo  (a) 

Vili  e  IX.  di  Crema  (3 
XII.  d'Orainovi  •    • 
XIL  di  Romano   (4) 


•  i 


.     •     •    • 


•     •    •    • 


•     •    •    • 
ai35o,34« 


.    .    .    • 


•    • 


i838 


a,35o,342 


7> 

*  •  • 

«•7-9* 

•  •  • 
6,000 

597.7* 


ToUle  in  un  decennio,  lire 


»,948.o4^ 


(i)  I  Gomaai  danneggiati  furono  i  «egaenti:  GomigDaBO,  Tioenfi 
Trìgolo  e  Fieoco. 

(a)  I  Gomnm  pia  danneggiati  tono  aUti,  Hinbella,  Seana  eoa  Bottai 
,  e  SomagUa. 

(3)  rncinqnantadue  Comuni  che  compongono  i  due  distretti  di  Cft- 
ma,  1  più  dannmiati  furono,  Gasttlaovo,  Indignano,  Ombeiano  eoa  1^ 
Ombriano,  RipalU  Arpina,  RipalU  Nuova  detU  Graasa ,  AipalU  Vecdui, 
detU  TolgarmenU  Blagn ,  S.  Michele  e  Zapello  con  Bobone.  Di«3i0^ 
GMnuni  poi  fuiwo  totalmente  pmerVìali,  quali  compongono  all'ia<^ 
aaa  quarta  parte  del  territorio  cremaico. 

({)  Per  pochi  minuti  danneggiò  la  grandine  piccola  poniocc  ié  ^ 


«Si 

Essendoti  pagate  oell'  aokiò  iS38 ,  sai  *  milione  di  misure 
agrarie  componenti  la  superficie  frullante  dei  sette  distretti 
lire  397^700»  ognuna  delle  misure  agrarie  -stesse  avrebbe  pagato 
pei  datoni  dalla  grandine  recati  nelP  anno'iSSS,  lire  0,597,  e 
nel  complesso  di  dieci  anniy  cioè  dall'anno  1829  al  1 838, avendo 
importalo  i  danni  milioni  1,9489043  ,  così  ogni  misura  agraria 
avrebbe  pagato  ragguagliatamente  ogni  anno  del  decennio  la 
somma  di  lire  o,S94« 

Considerando  poi  cbe  il  milione  di  misure  componente  la 
superficie' frutCante' dei -sette  distretti  -  imperlr  in  un  Mleeeoaio  il 
capitale  valore  di  milioni-  100  j  dietro  il  principio  stabilito  cbe 
ogni  misoria  agraria  valga  lire  100  auttriaebè|  e  ritenuto  cbe  la 
società  speculativa  volesse  far  pagare  a  ebi  assieor»  i'  suol  prò« 
dotti  soltanto  V  uno  per  cento ,  invece  del  due  .e  del  -  tre  cbe 
realinente  riscuote  '  dagli  assicurati  colle  sue  tariffe  ed  ancbe 
prima  cbe  V  anno  agrario  sia  cominciato ,  si  rileva  cbtaramcolo 
dal  seguente  specchio  E^  il  vistoso  guadagno  cbe  la  sodetà  di 
speculatiooe  avrebbe  fatto  nel  solo  corso  di  dieci  anni.  « 


E.  Specchio^ 


Società  mutua 


Società  spéculativa 


Misure  agrarie  N.^  i|000,ooo 

avendo  pagato,  come  si  ricava 

dalla  tabella  D^  per  danni  della 

'  grandine   in   tutto    il   corso  di 

^  dieci    anni    la    somma     totale 

di '  nv.  3,948,041 

''     Somma  a  bilancio  »  7,051,958 

Lir.  10,000,000 


Misure  agrarie  N.9  i,ooo,oco 
del  valore  ciascuna  di  lire  100 
austrìache ,  pagando  V  uno  per 
cento  r  anno  per  dieci  anni , 
avrebbero  pagato  per  danni  della 
grandine'    .'    .     lir.   io,ocd,oóo 


Lir.  10,000,000 


mone  di  Komano  nel  principio  'del  mete  di  giogoo,  ed  il  Inaggior  daon» 
fn  recato  alle  vili  ed  ai  gelsi. 


Dal  mildfltta  iMcmdo  tpteMo  B,  ap^rìue  che  b  mmM 
PBuliw  inebbe  rupanauita  U  MMWia  di  laUwfi  7fiiii^,  tb 
tocMtli  ipccDktìn  Mnbbs  ia*«ce  gv«dag<i«(a  ■ItKvUMlo  io  *A 
diem  inai ,  meiio  t«  f»»*  à*  anunipialmioDe ,  taOR  it  nnAa 
rÌKhio  e  (Mita  iin(>ie|iirc  nfwua  cai>il«l«- 

^iiIDcado  poi  io  fine  U  due  tomae  pcule  a  bilsqùi  agi  iu 
«pecchi  »a(»W«iU  magici,  C,  £,  (mi  li*  per"'*'"  <Ì'  "'•<«  1"^ 
«la  fr«4e),  cbe  per  una  parte  diintfkUnno  il  n»paruito  («Ito  dtUi 
.locMlk  nulua,  •  dall'  «!>»  il  gHadagno  <4ic  a*(#bb«  Eiito  li  » 
cietk  ■pMuikliia,  in  tpl)  diaci  aooi,  per  l'  auìeurtitoiie  ^e{l> 
oendi,  e  della  grandine  (opra  teMa  àUk  e  tette ditlrclti >  «  "' 
,|eT#  cbe  appunto  Ule  utile  f^lto  dalla  locietit  ipetHiUliw  iwidt 
■  mUioBÌ  »4470if45.  «no'-W*  w"""»  che  par«iooaU  i  qwJ« 
^  «irìoaverebba  d'un  intieni  rpgoo  od  impero,  tarwcrcbbe  n 
■oli  dieci  anni  uo  rimarobe^ofe  teioro  (1>  caati»>i"  "  ^'^"f 
di  (oilioni  I  (i) 

Sparo  cb>  Mpraosii  perdonar*  gli  ^o■nioi  dalli  c4  i  p*^ 
(ondi  catoolateri,  *9  io  di  mano  ip  maao  atàifUilt  qaali  p»^ 
•pelli ,  «ado  faccodo  ouerTare  obe  \e  Mmme  dtglì  ufili  ià'* 
McieA  (pecatitÌTe  aotpenlaDo  ogni  afino  rapide  ai  e  ole,  e  p'^I"' 
grediico  c|uftr  opera  proipettica  trainuitaodo  lempfe  ptb  k  n» 
per  ridurle  alla  maggiore  lemplicità  e  obiareaa,-S>*<)^'l>'  ^ 
vii)  ch'io  dico  non  è  già  diretto  ai  (cjeouaii,  penV  •»  ^^ 
deui  niaKlIa  di  me  la  cote  ttette  conoicono  per  ceflo,  q»  f"'' 
lo*to  por  rendere  ogni  CQia  intellijpbii^  «  lutti  quelli  cbe  •«  K"* 
DOn  abbiano  frittata  la  parte  aublimfi  del  cai  colo.,  coookom  t^ 
\l  mqdo  di  ragionare  trattando  lo  iole  operfiiooi  (leU' ari W>><'i 
a  cl^e  oon  Mrebbe  poMibile  dÌT«rivoa<lle  dì  pciuailerli  ■  ** 
fiere  d^  nwì\^  itrada  fallace  par  \»  4]uale  da  ciechi  cotrow  • 

(ij  Si  f^ouerrve  cbe  nelle  l«l»1le  4,  fi,  B,  e  ne|l' «JW^  '^^^ 
fpno  il^ti  per  bre«iU  oinnieMi  i  decimi  ed  i  ni)l1nitui  di  '■">  '7",'^ 
pili  le  Tirgote  non  *epinuio  che  1  mltlcinf,  If  miglili'  «  1*  '*'''"|L| 
(ire,  oou  pare  cbe  H  è  prdiaU  Dajk  rìuuone  ileile  due  ^*^ 
i)tili  <|i  milìMii  indiate  a  biliqcio  nfi  (wldetti  4iie  iFf^  *^  ^ 


ptM9pi«i«(  M  ooR  |li  vcoilMM  «porli  kI(  tflcbi  B.iM«lratl  loro 
;:biarMHnl«  .i  |»wifloli  «ina  «aao*  md  u|ti«MlHni  gfmIauiBBoM  ^ 
•NiMt-io  naWt  4CDU  «ocaig^m  B141  d^a  a  diOMo  tleiln  4»o.  fOr 
ttanu  pagana,  par  la  Maggior  parta  teoaa  Teulto  una  a<inUibi)t 
pone  annua  cba  leolarncqte  va  ^i  «uorbin  l' intiera  capitalf 
ij^e  poatona  poiiedcM.  .  ,  . 

Quello  ngiflaamenlq  ftoti  aiaera  afipliaala  •  tanie.  altre  Mi 
pietà  ipec«i1alÌT<i  ohp  da  lAqlii  anni  anno  in  attivila,  «  forae  da 
q  'a'obe  tcoolo,  oona  par  a«einpi^  le  ^opiet*  fn  le  aatipuraaioai 
iiinritbipe,  e  mplta  4'el>ro  ffiptt»,  wgietà  liil|c  tpeculative  p  cai 
l'uuino  «coarto  nvolgeil  ino  iitg«ga<i  oalc6l>tl«ftt  per  ■rfiaobu-^t 
a  i>««ut«QÌ9.(|>  ooloro  eba  non  aaaoo  Iwq  conotcpra  ai  oaIfMH 
lip:  il  proprio  .(BkTCwa,  quali  (ociaik  •peckflatiTe  perii  cambiali» 
d'ile  ad  un  tratto  ia  «ooieii  miitu^,  vanUggiota  #1  ccrt«  divarr 
Tcbbero  iq  gaaafale  p«r  tutti  gli  ««hiuiratan  ed  aiNenraii  «Iw 
l>u  corpo  solo  io  limil  uiodo  «oiapoagono,  perché  niaoro'  ritul* 
terebba  le  apeia  d>  àaichpdMn  membro  di  Iftli  aggraiasiot!) ,  ed 
ogBMDO  . avrebbe  il  luo  capt4ala  atiioucalo. 

E  oa«a  mollp  facile  l' iqlendere ,  eba  la  tanti  iMimioi  dotti 
ed  atperti  nella  aciepsa  dal  calcolo  a  dalla  apaculafiona  1  con 
aoiBiBa  farvqre  ti  ocoupasQ  a  proporrà  ed  aUivara  loi  nciclà 
ipeeulaLfe  noq  è  cbe  il  loro  parlicolMr  iotereaie  .cba  pu*  «niìl^ 
■trada  gli  «biama,  a  ^he  cooie  dimostra  il  Tatto,  te  già  da  anoi 
ed  anDÌ,  timili  locaelà  di  ipaculatione  «ut^itlono  e  Uontpono  a 
fraat«  di  tante  tpeaa  4'  amaaioiitrBuoaa  rbe  aa  aeamaaa  §l' in- 
Iroili,  f  aa  più  aiMorn  di  nuove  io  ogoi  parte  ed  olire  ì  nari 
•e  ne  orgaoluano,  cib  oou  potrebbe  ««cadere  perlaoicnte,  né  cou 
faato  impagno  «Mteneni' venta  ohe  i  numerofi  ipeculatofti  opo 
ricavattero  grand' utile  da|  \opì  etercitio,  e  quaodo  cbe  gli  ■*• 
•icura^  nqn  pontnbuiiiero  ad  arrient)irli  con  danno  grave  per  eiù 
ioli  4foatribueoti,  e  dairno  piirlo  leiita  oppoitiione^  ufi  cai  pa> 
gare  ogni  a^o  una  delnraiinatn  suoiioa  ed  anticìpalaiaeDle,  cba 
il  cumulo  degli  anni  poi  dìioottru  eucfe  auiai  maggiore  di  i]Hella 
cba  poyoDO  riaciei*  in  conpanio.delk  diagraiw  cbe  «opra  MUlì 
gli  awicttntt  jo  g^aeraln  «ogliono  aowleiv. 


•  lo  MMndaro  eh*  >w  dvvff»  di  fJkHWi|ue  i  ìmImiM  al  bw 
W  altutanio  dei  «am  iwbìK  ìa  gncrala,  di  (wrlart  4dU  mm 
pr«MBUDdoti  sai  loro  raro  HpetU^  aone  io  ho  tempre  praei- 
nio-di  pralioBra  wou  riguordo  olonno,  né  diilùuioae  •  peraK 
per'  i»cbì*ara  coti  ogni  Uccia  di  pr«*«asioae,  o  pvticaltR  iti» 
foiM^  quiodidiib  ohe  in  fise  ehi  ooo  aoM  le  lenebie  pib  ddli 
hMO,  •  chi  iK»  mtam  di  g«tUM  il  ino  mdu  profitto,  itn  » 
tendere  e  ooofimnerM  m  àò  éb*  n  i  detto  nel  prcMDte  i  itp 
■■Ueidenii  protpeUi,  «  pili  anoora  dinoelfate  eoi  latti  e  coaK 
oonclenato  ragionainenlo,  e  percib  eppigliani  al  luo  negho,  t 
Undire  ad  otteaara  f  iotaato  par  ameurare  leiae  fotUate  fnA 
4mtm  con  naa  •oóeA  mutna  oomb  li  propeae ,  die  con  qnéllt 
-  4i  spaoulaùone  a  col  ceadinvaie  percbA  le-  lodetà  fueadtid 
-potHoo  aMcra  attivo  n|  piti  pretto  poawbilc  ani  modeUe  p*- 
pcMla  nella  pih  t«)U  nowinata  Heosoria  alla  qnale  fao  Mjnil' 
i  pnMpatti  dell' iMiaro  deeannio  comprew  il  praienla. 

U  mio  deàderio  larebbe  qoello  di  poter  giungere  >  eonpi" 
la  Mrio  di  qoeeli  proepetli  almeno  eoi  qniodiceiimo  aoDO  d'tip» 
«•enti;  eib  pen>  non  poeto  promettere  perche  in  nn  inttro  adit 
e  mefte  ooaa  al  vedono  cambiara  d'upetto:  quindi  tutta  qoeb 
'  eh'  io  iu«  poUtii  fere  io  avvenin  per  tmpolerMa  tpcfo  che  ^ 
■tka  altra  oo  aMomarà  l' t  acari  co»  e  tulle  Mette  tnade  i^u»^ 
l'ordine  modeaimo  tenia  eambiare  oè  dìitreUi,  ai  città  ptw 
-  gnin  fino  a  loeoare  anche  il  metao  tecoJo,  le  già  priint  (fm* 
l' evidente  vnetaggio  non  avrà  perauato  abbaitannt  i  ponidal 
'  ed  affittnali  ad  abbandonara  le  toeieth  di  tpecnlanona  id  t  w- 
'  Bini  io  aofìtià  viceBdevolc. 

Asolo  MaekcUi  iiigv^ 


P»ottkuatk  ttM  u  tttituiwai  n  mi  Socuti.'  m  Coiooiat  » 
'    Vianti  cm  titolo  di  Socmi'  VmT4  Coiafaaiu> 

-L«  eompilasiona  dagli  Annali  di  Statiitiea  li  h  pma^'*''' 
dv  parta  a'jeUori  de'mediMini  deU'iBdìoal«.prognlll■^ie''' 
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diipòtitióiii  iànioao  di  gMHi  f  i«v*«ièiito  «Hapopotisioiie  veo^U, 
ta  il  paese  w  geaeraie  ti  fafA  prtnani  di  ■— ndat»  i  foodalori 
di  WUL  ooù  ioterettante  islitttnooe.  Nan  dofailiamo  ohe  bni  ^prc^ 
Ito  si  fiiniooo  di  pobbUoa  ragione  gli  Stateli  di  dettaglio  sttUe 
operasiooi  da  eseguirsi  dalla* Società',  e  ciò  a  naggper  Ioom  c 
garsoaia  degli  asionisti.  Sarebbe  «IbIìssìibo  che  la  Società  venisse 
aella  determioaaiooe  di  oiettcffc  ia  giro  dei.  booi  di  cassa  e  di 
prestare. delie  somasc  al  piccolo  ooooicrcto  colle  garaocie  càe 
SODO  di  pratica  selle  boDcha  di  secolo.  Ecco  il  programtaa  :  • 

Veoaaia  è  fisroita  «li  tutti  t  requisiti  per  occupare 'ou  pò* 
sto  distinto  ancbe  in  eomniercio.    • 

11  suo  porlo  eh?  è  T  unico  del  Regno  Loonbardo- Veneto  »  il 
quale  conia  pia  di  quattro  miliom'  e  meìRuidi  abitanti,  la»  topo- 
grafica sua  situasione,  e  le  disperse  sue  fluviali  comunleacioui  la 
costilttiscono  centro  di  un  liufiioo  grandioso  coi  vicini  stati  d*ltc« 
lia,  non  che  colla  Carinsi%  colla  SviMcra^  col  Tirolo,  colla  Ba- 
viera, e  con  altre  parti  della  Gònfiideraaioiie  Gèrmaaièa  ;  la  sua 
assoluta  irancbigia  e  il  suo- emporio  (enlrqvàf)  pei  generi  naslo* 
nsli  la  mettono  in  grado  di  sempre  stringere  e  dilatare. coU-'in* 
temo  e  coiresterò  i  proprìi  coaunerclali  rapporti. 

Nell'ampio  bacino  deUé  sue  tranquille  lagune  essa  offre  il 

più  sicuro  asilo  ai  navigli  i  nelle  rinomate  sue  isote  di  leasaretlo 

tutti  i  comodi  e  le  migliori  guarentigie  saaitarie  $  e  nei  vasti  e 

"moltiplici  suoi  magassini  con  immediato  approdo  soli- acqua  la 

pia  opportooa  ed  economica  custodia  ad  ogni  sorte  di  merci. 

La  diga  che  TAugusto  Monarca  con  un  tratto  di  monificenia 
veramente  regale  vuole  costrutta,  e  di  cui  degnosd  testé  di  porre 
egli  slesio  la  prima  pietra,  dissiperà'  queHe  cUflkoltà  che  si  af- 
facciavauo  talvolta  ai  meno  pratici,  nèH'imboocatura  di  Malamocco, 
e  a  maggior  sicurextade' aaviganti  qui  diretti  sorgerà  in  punta 
di  Piave  il  faro  che  il  Ceto  mercantile,  col  lodevole  divisamenlo 
d'iocontrare  le  benefiche  viste  di  Cesare^  destina  ad  eternare  la 
memoria  della  piopria  esultansa  per  la  recente  auipicatissima 
di.  Lui  incoi onasicne  in  Re  del  Regno  Lombardo* Veneto,  d'av- 
venturoso soggiorno  fra  noi.  :     * 
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S  mcttléB  q«ieilà  Mllitln  ciCIà  .v«  ii  parlMÌpifc  àtt  km 
mom'  h«  guan  'iwnamli  «tt'unstriaoi  ii«vii|«st«Bt  dal  tnuaio  4i 
comiMreioooll^laflMllem»  MttiMW  ben  prtaio  «ov^a  lanie  di 
•pociaii  e  aigniBcaMi  «anlaggi  diiiraUiv^iiooe  ddla  glande  itrèda 
.  famto  cWt  attraiPcnMido  i|iMai  tuli*  \m  pili  ragguardaf ali  eiUs  dd 
BegMiy  dee  ooolgtiingerki  aooM  d'iboMBto  alia  ricca  Miliao. 

.  Cm  itanla  t  sì  propine  órootteBse,  e  legiMiido  riaoreoinli 
generale  4el  eommercio  anstfiaaa^  i  fuor  di  dabbie  cbc  ^acUo 
di  :  Vcoeaia,  guidato  cea  «Mita  0  aaggeaa^  dì  title  e  cfta  dataii 
di  aaaaati  pub  aaiire  a  grapde  iinporiaitta  •  6orldcm, 

Binisi  da  lati  civiiideratiooi  »  i  aegoaiaalì  tf»  sotloMiilti  li 
noeardaroao  netk  idea  di  formate  una  aoméetà  aaoaàaa  iotito* 
lala-M  iSbcMiOl  yeméta  Commi9^ah  -m  eoi  foado  di  ciaqut  m 
.Iroià^i'bre  atwtriaobe«  -dieiao  per  aaìooi  di  fiorini  ciiV|MeccntB 
INiHa  fimltaoti  il  4  ptr  ermo  all^ao^  collo  aeopo  prtapoa  «M 
ettonéaercio  duetto  4'*aiporlaiiooe  ^  di  esportaiioBt;  a  aorm 
degli  Statuti  dair^eaelao  L  R.  Goiera»  appfovati»  cb'egliao  adi 
piaoe  peraoasiooe  di  uo  Icnrtmaa&o  ciaM^aio.prfieataao  ai  tifMii 
aegoaioati  a  crfpilaiislk 

\  sottotcrilti,  cooie  fbodaloei  dà  q^eatn  Società ,  tfovtnn 
opp«irtiMio  di  Cesare  «egli  Stalliti  cbe  pel  pnoio  aaaei  riauoga 
laro  eddoualo  Ttiieanep  deNa  Airetioiie^  aiella  «tira'  di  aiegi» 
ceMtribnirt  al  prospera  risultato  deU'aaiooda  col  pratiea  ifiiupp 
delle  eoraae  da  eaai  tfneciate,  ed  oArooo  grat^itaiacntf  lakn 
pceataaione  (1)^ 

1  eaedeaìm  già  firaaati  eoi»piusìeaQ^iite  per  laitlc  •  ^'^ 
troeeoto  aeiqm,^  teagòoo  apeOe;  in  no  loeale  altigoo  alls  f^ 
dete  Bo^aa  i^el^  palaaro  ex^bioale  uo  regiatro»  od  ^oala  s^aniv 
YOioood  tOiUe  te  diaiande  «iM^Beeoodo  Kitoila- lurniÉla,  ferravo 
.  prodotte  dnt  ligooH  aego$iaoti  e  eapitalisti  i  ^^i  deiidaftsMm 
di  peeodefe  interease  della  Società.  Affine  poi  di  ailoniarc  qu<i' 
àia  ciglia  mote?  o  di  imerein  nel  caso  di  ao^ereh^  ricarci^  ù  riier- 


^K^mmmm*      ■       i  ■  ■     ii 


(1)  ArtiaoU  aa,  36  degU  Sti^ttU. 


vsno  dì  piirlcci|i«re  ciMro  hn  bM8«e  dal  §lonio  della  pretefitiiMiie 
óMe  riafMftiive  doi«Miìde.iÌ  •amerà  4«Ueagi«tti|  perii  quela  mne, 
doeMiide  laraano  «Ute  ecilolte. 

Tale  parlecìpatioM  rcaderà  il  ^tto  Mciproeaiiiealc  obUi- . 
glorio* 

Vevetìa»  li  maggio  tfiSftì 

Cav.  Ciac.   Trevcs  de  BonfiU  Ifob.  Spitidiotìe  PopdiopoU 

Giacomo  Giorgio  Le0i  Francesco  ZucchelU 

federico  Ocxle  Tommaso  Holme 

SoHio  CaUegari  Giuseppe  Reali 

FOAMVU. 

1     BOttéseriH    domanda    :  che  tkno-  ff!gÌsitot9  ni     Holhe 
if.^  ««foni  di  fiorini  ein^HéceMo  di  cofuotntiotm' 

tana,  nella  sotkià  ehe  si  imylr  istikèhne  in  Fenetin  coi  tiiolo 
di  *  Società  Fentia  Comm^ciaie  »  éiMarand^  di  nureUmrè 
le  condhùmi  e  gU  ohbUgjki  tentenna  mei  Pm^mmm  e  negli 
Statua. 

Fenetia  iflSg. 


ITB.  ti  keak  per  fisctftione  resterà  aperio  dalle  io  ore 
antimeridiane  alle  6.  pomeridiane  di  daseun  giotne^  eseàue  k 
feste. 


i^ta 


Imouo  AtiA  Hiomrtimii  oHiLa  .  Smtk  daaoòu 
MbM  etATo  VìtMevsmm. 

In^  Plénoiittt  ebbeii  per  laoga  atagione  radicalo  il  bau  Ith 
ale  ooQT'iiìfiiiiieDtOveftMre  \\  filugello  aauta  di.  patte»  e  tantu  ^vi  aii*. 
dò  oltre  il  pregiudìMo  .(aaoreditalp.aMbe  da  alenai  qiadioi $  cli# 
prooCi  flonveoe  sempre  ad  ogni  oploiooi  ),  da  indurre  p^rtiao  i 
più  vigili  a  tagliare  i  loro  gelsi.  Ni  a  torli  d'  inganno  fo  tolir* 
cito  il  tempoi  e  il  Govaroo  aeltanCo  ferte  la  oiet*  del  itoalo 
XVII  rivolle  alla  feia  le  ^jnm' cure  paterne.  Q\ò   o«illaHieno«  di 
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ingfgBo  pronti  ■•  di  p«neM  tttM  >  non  UrdaroM  i  piMmaM 
■-  ooMHon»  1'  ÌQgano  «Im  li  iceÌMBva ,  ed  ■  nderc  mI  gtJ» 
o  Della  mM  la  ^mma  piti  pmiaM,  il  Tallo  d'  oro  aon  Aimt- 
rice  dalla  natura  a  pregio  A'  Italia  donato  ;  «  pari,  non  ittit- 
rono  a  divenire  e  per  qnilità  a  per  quantità  di  prodolto, Miopi 
altro  popolo  grande  oggetto  d' inv^Aa. 

Dna  tale  superiorità  itava  perb  noTellameole  per  wn 
(  od  era  )  giunta  al  >uo  fine  \  dappoiché  ;  meotrt  quiri  isM^ 
pala  I'  art«  della  Trattura  da  nnooli«  le  ne  tlavs  ituiourii, 
nelle  vidne  contrade  era  in  tale  progrcaio,  e  godm  di  bk 
liberta ,  da  gareggiare  non  lolo  ,  ma  da  (uperare  il  prodslto 
pieoMDtefe  :  chi  la  indnatria  'ÌDlrìitia«e  all'  onbra  ancin  A 
oerte  prateaiani  legali*  Mercè  quintU  ì  voti  del  celebre  v 
GiovMitetH ,  che  un  elaMÌoo  lavoro  dettava  onde  proanottfe 
la  /fieni  luala  della  «eie  grefgia  del  PìeaoBle ,  e  uem  i| 
•aggio  coDiiglio  di  alcuni  Hiniitri  e  fra  queitì  dell' illnUn 
lig.  oa*.  AtUo  ,.  e  .marce  uo  onore  tatto  nato  pel  bcM  dti 
•usi  popoli ,  quale  li  i  quello  di  Carlo  Alhertìt ,  tfvealana- 
uieole  Regnante,  le  bisogna  cangiarono,  la  enti  ceub,  e  il  H- 
nefico  ìnfluMo  li  fó  lentire  in  ogni  datte ,  dal  colono  al  'W* 
talché  io  ogni  petto  arde  perenne  il  pcniitro  =  Rtcofotoni  ■ 
CARLO  ALBERTO,  a  GiOTtasm  ,  al  eav.  Btuo.  La  mU  ^■ 
iapertaoto  eice  finalmente  libera  anche  dal  Piemonte,  e  ó>m- 
nedetto  il  decreto  ohe  la  protetie  ,  eome  aono  benedctli  ^ 
reacrìiti  ,  che  levarono  gl'interni  «ioooli  aaooDari ,  qu'">  "' 
permiicro  la  importaaione  de' grani  etlerì  e  tasti  altn  che  r^ 
■titairoDO  alla  pouidenn,  all'  industria  ed^  al  commercio  qBW 
franchigie  che  la  comune  otililà  esigeva,  e  seau  delle  igiUi 
Aremo  col  eh.  G.  Saedd  (Ktn.  Stalutid  ,  Giugno  t834)  <^ 
fierideata  econooica  per  porte  dai  piivati  e  dal  eooton<Oi  '^ 
gnJ  equo  ad  agevole  regime  pwr  parte  dello  lUto  non  muo  ««* 
patìbile, 

Ma  «eoiamo  a  soggetto,  e  ai  si  perdoni  la  disgre**i^"'  > 
hita  dalle  attuali  eintoatamc  del  Piemonte.  In  generala  oeUeiU'* 
PhaonleM   produorii    oggidì    i,35o,oeo   rabbi-  '  B»"''''  ° 
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meglio  %5oo,ooo  libbr«-ili  feta,  corrUpoadoti  •  872,  5p8  libbre, 
metriche»  o  sia  3,566a  667  libbra  milaaetl»  e-  dr  qii^le  aa 
terto  SODO,  da  denari  18  a  aa«  ed  il  rìmaiieate  di  titolo  piii  Tovte,. 
meno  poca  quantità  che  aideodc  al  titolo  di  60  denari.     . 

I&iggiore  ne  sarà  poi'  in  avvenire  un  tale  prodotto;  <  dap^. 
poicbi  molti  tratti  di  terreno  non  veggono,  come  dovrebbero,^ 
verdeggiare  lussureggiante  il  gelso,  e  perciò  una'  tale  coltivi^- 
sione  non  è  ancora  in  un  vero  progreiso,  E  perchè  le  nostre 
parole  non  sentano  di  .  lifore  presso  eerti  impudenti  gior* 
naiisti  y  e  perchè  dominati  da  basae  passsioni  non  escano .  an«. 
core' in  Tìli  censure  ,. ecco- che  cosa  dice  il  sopraenilato  Gio^ 
panetti  :  Il  viaggiatore  che  da  P'ereelU  si  reca  alla  oapilale , 
m  o  che^  passa  il  Pò  alla  Biave  del  Cairo  per.  avviarsi  a  Ge« 
m  nova,  vioercaT  ino tilftf ente',  percorrendo  cotP  occhio  vaili 'O 
n  presso  che  nudi  campi  a  coltura  «sciatta f  i  lunghi  filari,  di 
n  gelsi  ,  ì  boschelti  di  queste  piante  e  le  siepi,  chC'  abbellii 
»  ^ono'  e  fecondano  il  suolo  Lombarda  La  povertà  iatessfi 
»  deir  abitatore,  dello  nostre  colline- non  vale  a  promuover^  Itl^ 
n  coltivasiòae.del  gelso  ^  ed  egli  preferisce  di  emigrare  in  .f]a« 
»  mote  cotrace  per' cercare  sostentamento  e  fortuna .(pag.,  76).. ^^ 
E  più  oltre  egli  dice  ;.  Non  dimentichiamo  che  il  possidente^  e 
il  fittajuolo  non  hanno  allettamento  a  trarre  la  lora  .seta;  ao* 
si  ne  sono  scoraggiati:  Non  dlmenticbiamo  che  la  produaione- 
dei  bossoli  i  stasiooarìa  fpag-  78).  E  «pia  sotto  assai  bene .  ed 
energicamente  soggiunge  :  che  il  lungo  giro  del  tempo  ci  am* 
maestra*,  che  non  vi  ha  nessun  maggior,  frutto  quando  vicM 
liberi  ci  córrono  innansi  speditissimamenie  ;  e  più  innansi  ancora 
(  pag.  Ili  )  Ji  che  le  sete  Piemontesi  stanno  indietro  per  l^gerear 
sa  e  per  colorito,  h  molte  altre ,  .  e  apectalmente  a  quelle  •  del 
Milanese,  del  Bergamasco  edelBresciaao.,  E  che  non  bisogna  tacere 
filarsr  molta  seta  che  non  regge  al  confrontò  colle  più  medicf 
cri  dell'  India  e  della  China.  » 

E  seendendo  a  particolari ,  vedremo  molti  tratti  del  prin« 
cipato  df  Piemonte  essere  produttori  di  bella  seta,  e -fra  questi 
è  giuitisra  noverare  quelli  di  GrulìMco ,/ di  CarignaNno  a  Casale, 


SOÓ' 

otte  %ì  ÉmmiN  (•  tHitltirÉ  Aé  iiiri  duaittfiìi \  S  iiéAm^,^é 

(Stettù  etvi  Mtéè^  viHtggi^  rlpuUliiiiiiio  per  le  f^rasdioit  e 
belle  tftillui^  dld  tigiiOH  Petettrioi  tf  Gtfmbeldotfi ,  dt  Vi|cvta<«; 
dova  t  sigg.  t^WidoHi  (irorfuiMHio  della  seta  iaforeti  «te  tatm 
tiatièiia;  di  Voghete/ tieleui  drcondarìoil'elg.  Gmwféiiii 
SMfdella  ha  ptire  beMletliaa  trattili^  ad  nné  tliaite  d  lig.  Éeie 
tfftffljler  ^  Casatisióà.  Vedremb  *^midi  qoatl  Utile  ^le  MUl  di  ^intd 
prìndpalo  pratealaré  ìt  rieainealo  oeriNi*/  dipeadeala  il  «ito 
dalli  eéatteÉiia  tùtt  cttiil  laftraBoi  il  eblahlo  aiiere  IraapilUo 
di  paglia  e  ti  gialla  d'  or«)  pefò  >eMar  mMtieii  aceordtrt ,  ttifl< 
aar  %llatid  di  qaelU  leggerassa  voluta  ^  ae*  noa  de  tmnì  di  aoi^ 
liitiAie  piatte  di  eaiitiitnò. 

1  Ugtfrì  poii  dtoiati  di  èapedIUl  .AbdiQta ,'  di  toffkmm  capi* 
Iteti  e  éredilò,  di  relairdoi  eooiaietxilali  aididie  a  raoHcpM,e 
di  nari  per  ìxiealeiiarle  ed  etténderla  ;  ad  diiv  a  qocsio  per  >* 
aliato ,  par  edttoatioaa  g  e  par  bitogno  attagliati  e  Itborios  ^ 
A*  lirtellrtta  iipenit^fiio  ed  inlnipreiideDlei  aomaotarane  pcrleoi* 
pò  le  lóro  Iratlura  è  diedero  all'  arte  del  letsére  ^Ho  impoif* 
èhe  poietatio  maggiora.  Cotleohè ,  nanlra  ael  liti  twviM 
^aranU  trattare  »  odo  'It4i  IbroeMi^  ntl  i834  sa  tmto  |>« 
éiiiqaantatrl ,  eoo  Ì074  fotoelli ,  ed  oggidì  ne  haivio  ttMaoiaii} 
OOB  tttS6  fi>roelll  (r). 

Le  9ew  giallt  di  qoaeto  duealb  banao  t>re^  ahegH  tgmlifte* 
g}  di  quella  4k  Piemmim^  loollre  é  quivi  che  aClÉngoaii  le  ai' 
gHorì  a  piti  abbondatiti  aele  AwieJka.aba  l'Italia  meo»  io  eoa 
tterdo»  vogUaoi  dira  le  Au  dt  Novi.  Voi  abbiaiiio  viiiltU>  quou 
ateeolnroaa  eottlfada ,  per  (boootoefo  du  viaiao  niia  ttb  proò<^ 
quanti  dt  tata ,  #  ooo  imta  eodditfteioM  oe  abbiiili  ^aio  (i< 
ootk  baHa ,  da  ragghtogera  le  eotidideita  della  mm  Càftu^ 
ia  auperar  quatta  per  uua  buona  oofitiiteata  ^  u^  »  ^* 
Mita  leggeltsta    a  per  laquitilalMI  di  laaorc^:  è  qacite  prcAi 
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fi)  Ttle  dtiitnò  progredimento 
alai  le  prìan  oeiitie  seno  oUdeU. 


|ili«e  (  Mme  dicemmo  df  I  aoilrb  ^a^p  sulla  trattura  )  dcvonil 
■oche  all' attenti one  uuta  nel  la«oru,  ed  all' avveduletta  di  le- 
ttre i  hottolt  men  camlidl,  e  fare  di  questi  una  leta  dì  lecota- 
da  qualiii,  o  unirli  nella  sela  6>alU,  la  quale  pel-  Vii  pratica 
DOQ  ne  Minte  diicapito  (I).  Tedemmo  pur  quivi  la  trattura  a  irà- 
pore  del  sg.  P.  Pelota  von  i^i  fornelli  (la  dei  qunll  a  JIoco), 
ed  ana  limile  di  4^  "e  vedemmo  {iur«  nella  Polcevera  (3). 

9A\h  Si<«n|a  poi  la  tiluuatione  dei  Baciti  lohicrebbe  graia 
a  que*  poveri  e  bravi  abilanli  dei  d' inlorni  di  Ponl-Oeau«otfin, 
■  Yenne^  a  6.  Genik,  alla  Chniarge,  nelle  valli  di  Ci  aro  beri  , 
dell'Itero,  della  Roccbetlé,  e  di  fieilon,  dove  appunto  \  filtt 
li  motirnnó  proiperoiit  Ma  qiiella  infetta  tiuania  die  gli  eco- 
oomiili  mvvitarono  propagJrii  rbertè  quelle  Ifcggl  vhe  chiudono 
r  uicila  dallo  ilalo  alle  materie  prime,  quivi  poie,  abi  troppo  I 
laida  tadiee  ,  e  quindi  il  telificto  sIh  ancora  in  depevimenio  : 
la  icui-e  del  coninsiaio  agilcolture  cbe  era  già  volia  a  diilt'ug- 
gere  <]uegli  alberi,  che  riioliìpllcava  soliamo  per  procurarti  ava- 
tiie  e  disgusii,  è  appetta  totpesa.  Posiauo  sollecilaineute  creicele 
i  rapidi  frutti  della  liberta  del  commercio  I 

Diremo  fiualmente,  che  la  Sardegna,  Isola  ragguardevole  per 
la  ina  fertilità,  ti  ebbe  nel  benemerito  lig.  PurtjUrddu  (  V.  lua 
opera  )  un  promotore  telante,  uià  clic  tultavolla  un  tanto  pro- 
dotto come  ogni  altro  si  trascura,  e  quindi  esservi  uopo  di  utt 
impulso  quale  !•  desideriamo  alh  Savoiai 

f*.  dotL    OlkL 


(ì)  Una  tale  dili^enaa  riDMdUDJiamo  a  tatti  i  trattori  biéntre  dlpa< 
fiano  bottoll  biiodii. 

(i)  Leggiamo  neUe  Suiirtichè  tHemonieii ,  aierrt  a  Kovi  dite  kltr^ 
trtUtun  a  vapor*.  Ma  éefli  preferibile  dH  tal  metoda  al  nbilro  e4ininieT..i 
Noi,  che  abbiano  veodioto  all'Italia  una  lite  ditcoperta,  crediaiao  di 
ba.  e  Vedi  il  noitro  K>pra  eiUlo  Saggio^  pag.  388^. 

Aanifci.   Stalittica  ,  voi.  t,X.  37 
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Nuovo  uEccuriMio  rn  vx  r*MBic«zio!>R  Die»  OKciniKi. 

L' induitriB  della  sela  ha  Tolto,  noo  tis  guarì,  nn  ^nQ 
palio  *erso  la  tua  pcrfeiiooc,  mercè  il  nuovo  mulino  tìihMa 
da  un  ingl«ic  nelle  vicinanze  di  Tonno.  QumIo  procciM,  àt 
pretto  molli  falibricalori  non  tarderà  a  Dieller>i  in  uio  ,  n- 
duce  a  somma  facililà  il  modo  di  Invanire  le  lete  gregge  in  uc- 
ganiino.  Non  solo  la  manipola)iar>e  ed  il  mcccnnitmo  sono  irni- 
pliQcali  ,  ma  il  calo  è  allreii  minore.  Con  questo  proctsto,  (hi 
consiste  m  Tusi  di  foggia  particolare  ,  sui  quali  la  »ta  lice"- il 
primo  apparecchio,  si  raddoppia  e  ù  torce,  ti  lavorino  6rt 
libbre  di  teta  ,  nel  medeiimo  spatio  di  lecipo  die  un  aotica  ou- 
liso  ne  Torniva  aoo.  Questa  inveoiione  rinolve  un  Iripke  p- 
blema;  es^a  fornisce  in  una  volta  il  primo  apparecchio,  niiilap' 
pia  e  torce  1'  orgaaiino  in  tal  modo  cbe  acquiiti  una  eltil'Ciil 
ed  una  eguogliania  superiore  a  lutto  cii>  che  li  otteaae  I!d«  >i 
dì  d'  oggi  ,  e  cou  una  spesa  molto  minore. 

Questo  meccanismo  si  mette  io  moto  assai  Tacilmenlr  ■  >* 
ragauo  di  sei  anni  può  far  agire  un  leUjo  cocnpatlo  di  )H 
futi. 


Uh  coHiiGLio  iil'Oiikibus  ot  N*foli. 

U  dar  pareri  a  chi  non  gli  cerca,  pub  sembrare  moli*  * 
tempetlivo,  maiisime  in  un  età  come  h  nostri,  io  cui  nswiiM 
#Ì  [-apporta  più  tolontieri  alla  propria  opimi  De,  aniitlij  «  quw 
degli  altri  ,  sia  pure  ben  ragionata,  e  per  quanto  stabilii*  'um 
più  positive  dimoitrasionì.  Tuttavia  se  il  respingere  uà  con'i^'" 
pub  essere  cfTelto  d^iiveterate  abitudini,  è  peiò  ancora  ntiu"' 
coia  il  darlo  quando  lo  11  giudichi  neccxario;  e  l' uberi a'i">< 
degli  spiriti  non  ba  per  anco  giustificalo  quett'aitiome.  —  t" 
buon  consiglio  dev'essere  rifiutato.  _  S«  dovesse  inai  aiiesin, 
uu  liOatto  tempo,  quelU  lerebbe  l'cpoce  dell' ioibtcilldau»'»''' 
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poiebè  aDom  ▼erriiblM   tpeiMto  quel   legame    ehe    coogionge  i 
proprj  eoi  comuni  interessi. 

Noo  già  adunque  nella  6clucin  di  essere  asGoltati,  ma  ben»} 
colla  eoieieosa  della  ragione,  diremo  M Omnibus  dì  Napoli  che 
ritparmj  a' suoi  lellorì  quella  sequela  di  articoli  sui  lessid  iuliani 
ch'egli  loro  promette^  e  ciò  per  due  motivi  condudentissimi  : 

I.*  Perchè  egli  stesso  giudica  cattivi  quei  lessici,  eceettoan* 
doDs  solo  in  parte  quello  dei  Tramater^   che   secondo  lui  vale, 
qualche  cosa  ,  e  second*  altri  poco  assai; 

2.°  Perchè  innanzi  tolto  rafFare  di  una  lingua  non  deve 
cominciare  dallo  studio. 

Sul  primo  motivo  tralascieremo  di  far.  osservasioni,  consen^ 
tendo  pieoaojeDte  coir  assersione  dell'  OmmBusi  ma  intomo  al 
secondo  crediamo,  se  non  allro  per  propria  nostra  soddisfaaione, 
di  esporre  qualche  riflessione. 

L' articolista    prende  autorità   da  queste    parole  di  Gioja  ; 
Primo  .segno  di  civihà  h  lo  siudio  della  propria  lingua.  Su  qua- , 
sta  base  egli  vien  argomentando^  però  a  eontrosenso;  poiché  se 
Jo  studio  della  lingua  fosse  veramente  il  primo  segno  di  civiltà, 
in  una  nazione,  nessun  paese  sarebbe  piti  civilizzato  dell'  Italia, 
dove  sulla  lingua  si  è  tanto  studiato  e  scrìtto  ^  che  siamo  ricchi 
di  libri,  ma  poveri  di  linguaggio  esatto  e  alla  mano;  poiché  le 
sole  idee  non  generano  mal  le  cose,  e  per  aver    fatti    bisogna 
prendere    I'  iniziativa   dai    fatti  :  da  noi    lo  studio  della   propria 
lingua  é  quasi  una   formola  insignificante.   Se  tireremo   innanzi 
di  questo  modo,   ci  sfiateremo  come  cicale,  e  rigonfieremo  gli 
scafTali  delle  librerie  e  i  lettori:  ecco  la  bella  civiltà  che  avremo, 
acquistata!  un  balocco   per   gli  accademici ,  una  magra  specula-, 
sione  per  i  libraj ,  un  pretesto  per  i  pedanti ,  una  tiritera   per 
i  giornalisti ,  un  fasto   per  i   privilegiati   della    letteratura  ,  un, 
comodo  per  i  plagiar)  I 

Segno  di  civiltà  è  formare  un  buon  Voeabolario,  non  sul- 
r  opinione  dei  passati,  ma  sopra  i  bisogni  dei  presenti  ;  e  que- 
sto JO  Italia  non  può  venir  conseguito  che  mediante  l'opera  di 
un'associazione    industriale,  la  quale    abolendo  per  sempre  le. 
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langaggiKT  MI*  JlMmioni,  e  le  prel»e  tnaitiépall ,  clt^aii 
ciatcuDo  «tato  italiaoB  un  leileralo  il  ipale  concavn  a»  «Ibi 
«  «(«ella  fornaaiaiw,  *  «dì  ■airhtt.ro  impegaait  gli  iiioiiiA  Ai- 
■art  mvtefr  di  chtanchiars  >*rem»  Snatmenle  um  tau,  aéé  m 
Dittonario 'Italiano,  da  Mtlì(iiir>t  ■  qvethe  oteotale  <xeatuK,ch« 
han  reM  finor*  barbava  la  bega»  dal  pacM. 

Invece  adtinqu*  di  eoadurci  all' lofioUo  eolk  Pnpen(t£ 
evrmiffHÌ  a  pwMe  al  fMaMario  delia  Oratea  ed  traiti 
vocabolari  della  lingua  kaàUata,  t' OmniBiu  Uurfj  la.  wdeBM  èti 
Uonpi,  a  dia  Mt'oflahiaU  «D'inlonio,  ••  ■■•*  gb  rwtciiw  diKO- 
prìre  un  altro  genere  di  proposta  non  gw  (ondata  tuite  Id» 
hot,  nw  aa4tH  vaaMi?  *  ove  pae  a*f«n«uva  uè  avewv  ffà  <»i«' 
nr,  li  Ipiccbi  ben*  |tt  p«tta  per  avere  Mtitntila  la  *ui  mImm 
protetta  di  eiaere  MaliaDo  a  di  braaiare  abe  tutti  i  mvi  ""'*' 
Udini  divengano  tali  in  Italia  ;  porabè  m  ragÙMMe  pi«^ 
onde  erganinar*  ni>  Dimonaria  iutian»'  efiite  7  e  (k  tnU<"> 
di  apprMiarta  a  di  pnfo  in  diacnaitaaa,  dà  a  divideva  o  di  «m 
averfe  capito ,  o  di  aoa  deatderare  poi  covi  «ioGevameote  il  ^ 
euera  del  proprio  paoM ,  aoaaa  praleada  di  te  cvedart  alm»- 


Uaa  PAIOLA  «n  no««<Miti  ta  i.a  comuMon 
M  DKA  raortHi  RBifmiiiiA  nr  PiEMoim. 

Ci  gode  t' animo  di  potar  riAnre  «h«  il  tigoar  C.  Lo**'  ' 
iipelton  ia  capo  dale  carceri  ia  Francia  i  llawy  rìetiiHù  i' 
odievia  partioolara  daHa  Hrgiaa  dei  Franoeri  ,  «oda  prvM»'*^ 
a  S.  M.  il  progrBWORi,  di  cui  ai  lenoe  parola  io  quaiti  ia»''' 
nel  fàfdcolo  di  Maggio  pnvaiaio  loorta,  per  il  matono  ape" 
dal  governo  Sardo  agli  Ingegneri  ed  Archileiti  nauonali  e  iin 
nieri  ,  tul  progetto  di  «n  aanxre  peaiteotiario  da  eoiiruiiii  >i 
Aleanodria.  S.  M.  auuaw  •«  dr  o)i  te  pib  parlicalai'i  ittf^"* 
aionl,  000-  tutto  f  ioteaetuneoio  di' Elia  prandu  agli  k^WF' 
progrcitm  4ella  rilWan  p«aàl«uiaria. 


Social*'    SvEZimiE    FER    F*BBB1CÌBE    II     FoRMlGCIO 
{FBUJTfiaE) 
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a  mnrte  del  celebre  ecoDomiita  G.  B.  SAY,  il  «ig.  ROSSI 
fii  chiamata  il  piil  degno  di  cuopnre  il  |ioilo  dell'illuitre  ecooo- 
misti  Irnpastnto,  nella  cattedra  di  pubblica  ecoDomia  mi  Colle- 
K»  dt  Fiancia  in  Parigi.  N«l  discorso  primo  delle  lenoni  il  Hg. 
Rossi  dis*e 

1  Un  i^raa  problerno  preoccupa  gli  animi  nell'epoca  fioiira  f 
•I  la  coesistenza  cioè  di  due  fatti  che  sembrano  escluderM  ■  *i- 
n  cenda;  i' awnenlo  della  ricrhezia  sociale  ila  un  lato t  Vindi- 
•'  grnzn,l/j  miseria  dei  lavoranti  dairallro.  La  loluiione  dì  que- 
»  -to  problema  è  stata  domandala  all'economia  pubblica.  Malti, 
»  e  in  modi  diveni,  hanno  presentala  la  solutione,  ma  nessuno 
■  Ii4  i]iii  sodisTatlo  al  pubblico,  perchè  il  pubblico  noQ  vuol  sa- 
m  gi'ilìcnre  né  il  progi'esito ,  né  l'interetie  del  maggior  numero. 
Il  Se  di  lanio  problema  *Ì  ottenesse  la  soluzione,  sarebbe  il  pib 
"  gran  progresso  sociale  che  <i  potesse  fare,  u  Questa  citaiione 
crediamo  alta  a  frenare  le  ardite  sentenze  dei  maeslri  e  dei 
neolìti  delle  diverse  e  opposte  scuole  di  sociale  economia,  ogni 
qual  volta  ci  si  conceda  di  emettere  delle  idee  non  pieoanienCe 
confiirmi  a  c|uelle  degli  eeocomisti  di  voga,  le  quali  abbiano  per 
scopo  la  ricerca  di  un  hiciobb  stato  bog(aih  per  raetio  della 
SCIENZA  SOCIALE. 

Nafolboìie  non  nmava  molto,  come  ognun  sa,  le  ailraiioni 
j.oliliche,  le  spcculaiiuni  della  pubblica  cconamìi,  le  cicalale  de- 
i;rideologi,  e  andata  spesso  ripetendo  doversi  proscrivere  tulio 
CIÒ  che  non  è  fondalo  sopra  basi  esatte  fisicamente  e  malemtt- 
ticamerUe  —  qumdi  egli,  Nafoleode,  pensava  di  non  poter  fare 
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la  StììàVà  vera  de'  ittoi  popoli  i.-he  per  meiM  dì  uu  bnoBi  «^ 
ganiMuioae  delle  Bomuaità;  ecco  lu  ul  propotilo  le  pirole  itmc 
detute  del  iSoo  ■!  ino  fraleiio  Luciaao  io  Bltora  minUlra  del- 
l'ioterno  (Datinée  toeiaie^  voi.  i.  pag.  3i8,  Parit,  1837J 

>•  Ogni  ComDiutà  rappretenta  in  Francia  niille  abiliDli:  !•■ 
»  «orare  4IU  proapecilà  di  36  mila  Comunità ,  i  lo  ileuo  die 
M  lavorare  alla  felicita  di  36  milioni  d'abitanti  :  La  Comuutì 
M  deve  euere  attrattiva  non  repultiva  della  popolatiooe:  Il  pnn* 
»  dovere  del  miaittro  dell'Interno  è  di  arrestare  00  l«l  mile  cbe 
>  arrecherebbe  la  wacrena  del  corpo  (oeiale  :  La  primi  cmdi- 
■  lioae,  allor  qoando  h  vuole  arrcitare  un  gran  male,  è  di  bn 
M  verifioame  la  gravita  e  le  circo*tanie,  quindi  il  miautra  del- 
»  l'inlerno  inoomincierà  dal  fare  itabiiire  un'inventario  gcnenk 
H   della  liluaxione  delle  36  mila  Comunità  in  Francia.  ■ 

Oalb  organi esaaione  dei  lavori  degl'iodividoi  compostali  U 
Comunità,  dalla  repartiaione  conveniente  dei  prodotti  dilli  Cf 
munita  lopra  tutti  gl'individni  in  proporaioae  del  CAPITALE  iÀ 
LAVOAO  e  del  TALENTO  di  daicuno,  d  lembri  dover  dipn- 
.dere  la  prosperità  pubblica  e  privata  ed  io  comegacDu  li  v^* 
«ione  del  problema  poaalo  dall'economiita  XLomì;  ma  per  gint- 
■gMC  a  poter  oi^aniatare  in  modo  aoddiaftccote  Ì  lavori  ì  pf»* 
di  tutto  necewario  di  atabilire  l'inventario  generale  o  la  iti^ 
jtice  generale  coaundata  da  Napoleone  al  miniitro  dell'inUm 
Luciano  luo  fratello. 

I  noatri  inocdti  ragiooameati  boo  avrebbero  al  certa  il  ^ 
tere  di  penuadere  QUANTO  I  FATTI  anabe  colobo  cbe  cu 
retto  e  ipaitionato  animo  meditano  tulle  preieoti  coodiiioiii  ddU 
social  convivensa,  ed  i  fatti  non  mancano  per  rendere  p«lpi'>^ 
in  oerto  modo  i  principìi  lopra  cui  ci  appoggiamo  petcerdr* 
^oliuione  del  problema. 

In  Inistera,  io  oloane  contrade  montuose  della  Germini  | 
della  Francia,  nei  luoghi  lontani  dalle  città  dove  ie  propiitti 
sono  molto  divise  e  suddivide,  dove  il  latte  non  pub  tua  '^ 
duto  utilmente  io  oatum,  si  (rasforma  in  grosse  forme  di  b»* 
moggio  chiamato  comunemente  in  commercio  formaggio  Gnijer'i 
Svinerò  eec^  quelle  forme  di  So  e-ioo  e  più  libbre  sodo  il  ^''' 
.dolio  del  latte  di  5o  a  300  Mucche  le  quali  appuleogaco  ^|>">° 


i 


(h  5o  a  90O  proprì«l«ri,  i  (|U*li  ■«  «oleuero  hn  foriniif;gio  iiio- 
Ut^tnente  cUteuno  del  lalla  della  propria  «acM,  o^joun  vede  U 
ipisB  di  lampa,  ili  uieniiii,  di  fuoco,  di  locali,  la  perdila  dfll*  ma- 
teria pninu  causata  diila  fabliricatione  d«l  formaggio  fraiiaimna, 
prr  Ci»)  dite,  che  qiin  buoni  alpigiani  lufliirebbera:  Ma  etti 
Mnaa  avere  U  ione  di  emere  iliuiiiiaali  dalle  oppone  leone  drlla 
pubblica  economia,  e  della  libera  coacorrentn,  illuminali  toltaaio 
beiiM  dal  teiiipliie  buon  tento,  hanno  inTfotato  e  realiitalo  già 
da  multi  anni  un  bel  ramo  di  dometlica  economia  nella  fabbrì- 
caiione  del  roiinaggio,  drlta  da  etti  Fiuitiéres  dctcrtiiamola. 

Una  piccola  cata  oompatla  di  due  atanie  ,  une  delle  quali 
■er*e  per  irncre  il  lalte ,  l'ultra  per  fabbricare  il  formaggio,  i 
prcia  in  affilia  con  una  caulina  cbe  lerve  di  magariino.  Nella 
tlama  pclla  fabbncaiione  ti  trova  uni  caldaia  enorme  di  rame 
attaccata  ad  una  farle  aita  di  ferra  imperniala  in  modo  da  po- 
terla avvicinare  al  fuoco,  e  ditcoilarla.  Quesla  i  dettmaU  a  coa- 
leoere  e  acaldare  il  'alte  di.ioo  a  aoo  mucche  {vicche)  il  quale  i 
•lato  vertalo  prima  nei  grondi  vati  della  catciaa  poiti  nella  «lania 
contigua  a  quella  di  fabbiicaiiona.  Un  telo  calcinaio  btila  per 
fnlibricaia  ogni  giorno  due,  a  Ire  torme  di  tormaggìa  ili  5o  a  loo 
libbre  cakciina  che  ripone  nel  magaiimo,  le  tali  e  le  cuilodi«ce 
fino  alla  vemlita  tnipicijiindo  tutte  quelle  diligensc  dell'arte  tua 
che  prouurtino  al  formaggio  credito  maggiore  e  prenci  pib  eie* 
vaio  La  quantilii  di  latte  portala  da  ciatcuna  famiglili  è  notata 
con  delle  lacche  lopra  due  peiai  di  legno,  una  de' quali  rimane 
■»lle  mani  del  calcinaio,  l'^allro  ia  quella  di  chi  bii  pitrtato  il 
Ulte,  e  enti  ti  la  etaltamente  la  quantità  di  lalte  lomminlslrata 
alla  Fruttiere  da  ciatcuna  famiglia;  io  alcuni  luoghi  la  preciiiona 
giunge  allo  icrupolo,  e  ti  determina  col  Ullinietro  la  bontìi ,  « 
la  riGchetta  del  latte.  Giunto  il  tem|K>  della  vendila  una  depu- 
Iasione  eleila  dai  componenti  la  tocielà  ti  anitoe  al  catcjoaio, 
e  oe  fa  la  vendila  nel  modo  che  credono  piìl  vanlaggioto  per 
la  lùcietà,  ordjnanamenle  ai  mercati  etlen,  ed  all'ingrots<^  Dal 
preizo  ottenuto  nella  vendita  ti  defblca  la  ipeta  per  l'affitto,  com- 
butlibile,  uteatili,  mantenimento  ec.  «ci  Si  da  il  talario  al  ca*ci- 
naio  il  qnale  i  più  o  meno  lecondo  tono  piìi  o  meno  gli  utili 
generali  della  locietà;  e  queiti  aono  relativi  ai  preuo  convenuto 
pel  latte  portato  alia  Fraitiére  per  tratformarti  in  formaggio;  tulio 
il  rtAiaoente  del  prodolto  è  divita  fra  le  famiglie  in  propcnione 
del  valore  del  lalte  che  ciatcuna  ha  depoiilato  alla  Fruttiere. 

Le  spese  ed  i  guadagni  ci  sembra  che  liano  etatlamenle 
e  ma  tematica  mcatc  reparliti  legaeiido  II' principio  ^re^om^niife 
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ella  proJuzIone  i  perc\tè  ogni  Tuniielin  Hi:e»e  in  proponioM  lìil 
CMpilale  clic  ho  recnla  ali»  Fruiliére  ;  il  Caicnuja  ricE*c  la  <r 
compeuia  in  proparxiune  del  suo  liiTora  e  del  suo  lalralo,  por 
elle  la  lua  pnrte  aumeiiU  ìn  ragione  del  iiumeta  e  delli  qui' 
Illa  dei  forroagiii  cb«  lia  frfbliriciito. 

Qiieslo  modo  di  aMocuiaaione  non  i  un  utopia,  caro  H 
lorf ,  è  un  tallo  che  Pi'»Ie  lor»e  già  da  mille  anni  nelle  fflon- 
lagne  drlla  Siiiiern,  si  prupaga,  ed  a  migliaja  (i  coniano  on 
II!  fruttiere  o  sucielà  per  fnbbriosre  il  ror<iia;i;io'  e[>pilri  iiinxi 
cri  II  che  te  si  4cende«iK  a  piouorne  una  iiniile  in  Ituliat  te  k 
parlaiM  di  applicare  (juenta  tles«o  principio  fonda  me  atale  di  HCirlk 
«  lante  e  tante  operacioni  i:be  ti  fnniio  isolalamcnie  d*  cìmwi 
uotono,  da  ciascun  ailelice;  e  m  osasse  eiteuilere  l' appliuiiixit 
di  questo  principia  fecondu  di  portcntasi  ntullali  p«r  II  Iclicili 
sociale,  lino  ail' intera  comunità,  obi  allora  ti  che  i  cm  dtUi 
ecQDomisli  si  scagliei'ebbeto  contro  di  noi  eK  l'i  ma  ti  do  che  I  •!*■ 
plicaaione  di  ifueilo  piincipio  io  llilia  distrutfgeiebbe  la  cnlouil 
jiariiaria  e  la  libera  l'oncorreota  minuta  ,  le  i\uaii  sole  deioU 
formare,  ticlJii  lor  mente  però,  la  felicità  di  quelli  che  poitcj- 
f;otio,  come  di  (juclli  fìbe  non  posieggaoo^  e  produrrebbero  p« 
arfiOincDIi  couviuceDlì  che  i  contadini  toicorii,  venrli,  fonikr^ 
tono  diffidrali,  interestati,  che  i  nostri  arligittai  lùt  gtiui  ^m 
l'altro,  che  »i  farebbero  coniinut'mrnle  dei  le  frodi...,  t  "'t'^ 
altre  belle  ragioni  portebbeco  beo^'i  tulle  di  (|oetla  fitia. e  lan- 
ciandoci in  fine  una  ventosa  ricala  di  compaisione  c'iixjiitD^ 
relibero  il  loro  t>(;illo  di  utopisti,  vUn  uoo  toaosciamo  il  cuMt 
umano  !..,  P.  0. 


AeouiiOHB  DELLi  FB.fA  DI  MOBTB  IH  Haiti. 

In  Dcca-.ione  della  discussione  del  codice  nel  ParlaiMitd 
hailiano,  i  ditiatlimenli  sulla  punizione  dell'omiuidio,  occopwaM 
una  gran  parie  delle  due  prime  «edule  :  si  tratta*»  di  decidcK 
se,  io  un  cato  qualun<]ue,  ti  dovesse  versare  il  «nngoe  dell'*'^ 
rao  per  saiioonare  delle  le|;gi  fnlle  da  un»  adunanza  leftla'i" 
crislisna  che  non  era  dominata  né  da  pregiudi7J.  né  da  enliiu 
consuetudini.  Erano  proposte  due  pene  ;  la  motte,  *d  il  ^^"^ 
perpetuo  m  ijitiilcbe  isoU  abitai».  Il  ri^ullato  d'ella  dcliheiii)»- 
ne,  fu  In  nsoluiioae  presa  all'  unanimità  ,  chr  la  peo"  eonli* 
r  omicidio  sarebbe  il  bando  e  no»  la  morte.  S*  intende  di  f^ 
tè  che  il  diritto  di  punire  dì  raorl«,  fu,  aDchij  pur  tulli  |li  M' 
iri  casi,  lolto  ai  magistrali  (Journ.  Insili,  hitl.). 


wuQi>e  comunioa/zf.ont  /i&r  rrìmzo  ao    Wa- 
na/fi ,    air    ^aAfmiefiÒr.  a  vaAore ,    ai 


Stride  à  botiib  di  feubo. 

ijttada  ferrata  da  Napoli  a  IVocera,  —  Nei  raacicoli  di  set- 
teiabre  i836  ed  ottobre  i838,  abbiamo  tenuto  a  giorno  i  nostri 
Irllori  degli  »t<iliiti  e  ilcll'  and^menla  pro^resiivo  dei  lavori  dì 
queita  strada  a  rutaje  di  ferro.  Ora  dubbiamo  riferire  che  i 
la<ori  hdOQO  tempre  continualo  ,  ma  con  lenlezsa  ,  poiubA  le 
ultime  iiotiiie  portano  cbe  soltanto  in  autunno  protaimo  ai  po- 
trà andiire  sul  primo  tratto  che  sarà  di  lei  migba  circa  da  Napoli 
u  Gi-dOBlello,  tratto  che  l'impreaa  si  era  impegnala,  per  quanta 
dia«e  l'Ape  nel  fancicolo  di  «etiembre  i83S,  di  dare  la  strada 
terminata  nella  scoria  primtivera.  A.  lume  dei  nostri  lettori  ri- 
petiamo che  la  liueq  da  Napoli  a  Nucera  è  di  44^°o(>  metri,  ed 
il  tratto  da  ?(dpali  a  Granatello  di  metri  13,100  circa.  Col  giorno 
tg  di  quetto  mese  di  giugno  sono  gii  xpirnli  Ire  anni  dalla  data 
de]  decreto  col  quale  il  re  di  Napoli  aecetiò  l'oflerls  di  Armando 
Giuseppe  Bayard  per  la  coctrutione  della  strada  in  discorso  e 
con  fucultà  di  estenilere,  ma  nullo  spazio  di  cinque  anni,  delle 
rarniCca^ioni  veiso  Salerno,  Aveibno  ed  altri  siti.  Come  dicem- 
mo, SI  spera  di  sentire  terminalo  in  aiiliiiino  il  lr<itlo  di  strada 
(la  N.-ipnIi  a  Granatello  ,  che  è  della  lungbczia  di  metri  11,000 
circa.  Se  ì  laTori  progrediranno  di  questo  paiso  ,  la  strada  da 
Pfapoli  a  Nocera,  icnta  le  concesse  ram>6caEÌoni,  sarebbe  termi- 
nata *«r«o  il    f85«. 


Strada  firraia  da  Fìrenié  a  LhptmO:  —  La  lodetà  dei 
progetto  di  una  strada  ferrata  da  Firense  a  LWorno,  ddi 
quiile  gli  Annali  hanno  parlato  ili  altri  niioish  ,  ha  iafortuato 
gli  atioi)i»ti  che  il  suo  ingegnere  in  capo,  signor  Robeilo  Sl^ 
plienson  di  Londra,  giunge  in  Livorno  il  i8  dello  »corio  aprile, 
e  dopo  di  aver  percorsi  ed  esaminati  i  traiti  del  paese  adii* 
iati  per  una  linea  di  strada  ferrat-i,  le  proposizioni  delia  Depu* 
fazione  toscana,  ed  i  lavori  in  dettaglio  eseguili  dai  di  Iqi  »«• 
•tenti,  ha  terminato  io  Firenze  le  sue  operatioai,  ed  ba  ritnesii 
alla  medesima  la  sua  relasione,  e  valutasione,  unitamente  a  lotte 
le  carte  topografiche,  piante  e  disegni,  che  le  servono  di  corredo. 

I  suddetti  documenti  sono  già  stati  sottoppusti  dalla  societì 
air  approvazione  del  Governo  colla  proposisione  degli  statuti. 

La  linea  determinata  dall'  ingegnere  sig.'  Roberto  Stepb:s< 
soo,  partendosi  da  Livorno  in  prossimità  delia  nuova  Darxoa,  a 
occosta  alia  città  di  Pisa  e  quindi  prosegue  verso  Poo tederà  quii 
parallelamente  e  prossimamente  alla  via  regia  poetale:  poiaiH}* 
tenendosi  sulla  sinistra  dell'  Arno  passa  in  vicinanaa  di  £  iipo>> 
e  di  Montelupo,  ed  attraversato  l'Arno  al  di  là  diCamajooe,ii 
mantiene  prossima  alla  sponda  destra  di  detto  fiume  6oi)  «  Fi* 
renze  ove  termina  a  poca  distaoxa  dalla  porta  al  prato,  li  ^ 
gnor  Stephenson  espone  le  ragioni  e  le  conaidersaiooi  ^ 
cui  è  Tenuto  nella  determinasione  di  preferire  questa  line*' 
Egli  dichiara  che  la  proposta  strada  ferrata  riesce  della  più^ 
eile  e  della  piili  economica  esecusìone  perchè  essa  percorre  m 
paese  quasi  perfettamente  piano,  e  non  incontra,  che  io  doesoii 
punti  di  piccola  estensione  delle  difficoltà  di  terreno,  che  egli  <ii 
chiara  potersi  vincere  senta  straordinari  sforai  dell'arte.  La  sooioi 
stabilita  dal  prelodato  ingegnere  per  1'  esecusioDe  dell'  opera  e 
circa  la  metà  di  quella  di  io  milioni  di  lire  toscane  indicata  n«* 
manifesto  del  ^4  eprile 'i  838,  compresovi  l'acquisto  dei  terreni, l< 
indennità,  la  costrusione  degli  occorrenti  stabilimenti,  ed  il  corredi 
completo  di  macchine,  carriaggi,  e  quanl'altro  può  occorrere  ^tf 
mettere  la  strada  in  attività.  Egli  dichiara  inoltre  die  la  coltra 
alone  di  tutta  la  linea    può  essere  eseguita  io  quattro  anoi:^ 


TàKómttkd*  A  eoitruirìa  ia  quattro  faiioni  diilinte,  una  letione 
dopo  l'allra;  eomtgliaiido  di  costruir*  prima  quella  da  Livoroa 
■  Piia  all'eSetta  che  ti  ecquitti  eiparieota  e  pratica  per  il  pro- 
■eguioiento  dei  lavori.  Egli  dichiara  che  tal  «ezioofl  può  termi- 
narti nel  corso  di  [5  mesi.  Appoggiato  tulla  propria  ctperienM 
e  lopra  i  multati  ohe  h  loDa  verificati  in  altri  paeti,  il  aignor 
Stepheoion,  basandoli  tulla  maMima  che  le  medeiiffle  cause  deb- 
bano produrre  i  medesimi  effetti  >  aocenna  le  oumeroK  coDie- 
gueoce  utili  cbe  posiono  derivare  alla  Toscana  ed  a^li  asiooisti 
direttameote  a  iodi retlam ente  dalla  costruiiune  di  una  atrada 
ferrala. 

Strada  ferrata  e  navlgatioiu  a  vaport  da  Cìamberì  a  Zza- 
rne. —  Nel  3  novembre  icona,  S.  H.  il  He  di  Sardegna  appro- 
vava col  nome  di  Compagnia  Savojarda  una  società  anonima 
itabililaai  nella  Savoja,  ad  oggetto  di  formare  una  piti  rapida  e 
pili  economica  comunicaiione  tra  Cìamberì  e  Lione  col  metto 
d'una  itrada  di  Terrò,  e  succesÙTameale  d'un  canale  di  uaviga- 
aione  con  battelli  a  vapore.  La  società  ba  perciò  fatto  acijuttto 
del  terreao  oeceisario  alla  cotlmiione  d'un  cammioo  di  (erro  a 
due  legbe  di  lunghetta.  Quelito  terreno  livellato,  ed  occupando 
il  vertice  del  declivio  della  pianura ,  presenta  il  metto  di  fare 
sella  coalruaione  d*  una  strada  ferrata  una.  considerabila  econo- 
mia relativamente  alla  ipesa  cbe  esigerebbe  la  posinone  della 
medesima  attraverao  i  baHi  fondi,  e  le  lempre  umide  praterie, 
dove  sarebbe  Malo  indispensabile  l' uso  dei  cavalietti  di  ferro. 
Acquistò  essa  nel  tempo  medesimo  la  proprietà  delle  acque  di 
Jeres,  Aisse,  Albano,  e  di  tutte  quelle  che  dai  colli  confinanti 
discendono  nella  valle ,  e  finalmente  del  canale  del  Borghetto 
destinato  per  l'avvenire  a  formare  un  canale  di  navigazione ,  il 
cui  punto  di  partente  sarà  a  Ciamberì  e  sboccherà  quindi  nel 
lago  medesimo.  Nella  città  «tesaa  di  Ciamber)  dovranno  gettarti 
le  fondamenta  dell' io  gran  dì  mento  della  città,  formandosi  una 
nuova  borgata  ,  nella  quale  saranno  aperte  due  nuove  passeg- 
giate. Così  la  strada  di  ferro  resterà  tra  i  due  baluardi  partendo 
dal  capo   dì  FerucY.  La    navigatione    del    Rodano    presentando 
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poi  alcune  difficoltà  asando    batlefli  troppo  grandi  e  peimti,  b 

•ooialà  ne  farà  eontrurre  d'  una  convenevole  dimeotiooe ,  ed  W 

modo  adatto  m   questo  aerviftio  ad  alia   maggiore  ecleiitt  poi- 

•ibile. 

Cosi  la  società,  col  fondo  sociale  di  cento  dodici  mìli  fin, 
diviso  in  cento  dodici  ationi,  di  cui  è  stalo  nominato  diretten 
gerente  V  ingegnere  Chnbtri,  fermò  di  aprire  a  vaotaggìo  òà 
commercio,  a  par  piU  ampie  relaaiooi  con  altre  aitlài  pmipio 
fonte  di  civiliisaiione ,  una  strada  di  ferro  eoi  cansle  di  unì*  ' 
gasiooe  a  vapore  pai  tendo  da  Ciamberì,  laeeado  capo  al  lip 
del  BorgheltOi  e  qtiindi  a  Lione  pel  Rodano.  Così  resterà  aperti 
una  più  facile  comunicazione  tra  la  Francia ,  Sfitterai  Sivoji 
ed  Italia;  ciò  cbe  non  può  a  meno  di  rtéscir  atile  a  proto 
all'universale. 

Strada  ferrata  Imperatore  Ferdinando  da  Fimma  d  8rto-^ 
Nel  fascicolo  di  geno«iju  18871  abbiamo  parlato  a  luogo  sulle  di* 
spositioni  relative    alla  oostrutiona  di  questa  importaale  itradi, 
e  nel  fascicolo  di  dicembre  dello  stesso  anno  abbiamo  reto  contt 
dell'  apertura    della  strada    medesima  li    23   novembre  1837  > 
Florisdort  nelle   vicinante  di  Vienna.   Ora  possiamo  anooncitft 
cbe  una  nuova  sessione  di  quatta  strada  è  stata  terraioata ,  pc 
un  tratto  di  undici  miglia  tedescbe ,  e  va    lino  a  Lundeobiici, 
borgo  situato  al  di  là  delle  frontiere  della  Moravia.  Nella  dM- 
tina  del  giorno  6  di  giugno,  questa  nuova  sesione  venne  ioaap* 
rata  da  due  coovoglj  ,  comporti  ciascuno  di    nove   vettore  n* 
date  direttamente  da  Vienna  a  Lundcnburg.  Il  tragitto  loro  W 
durato  due  ore  e  tre  quarti,  oompresevi  le  fermate  alle  italici 
intermediarie. 

Gli  abitanti  di  Lundenburg  e  dei  dintorni,  cbe  looo  Croati 
di  origine ,  e  cbe  hanno  conservato  i  costumi  ed  il  vestire  pil- 
toresco  dei  loro  antenati,  facevano  spalliera,  verniti  da  fesU, 
dalle  due  parti  del  railroad^  avanti  all' mgreaso  di  Lundeoburi, 
ed  hanno)  salutato  l'arrivo  dei  oouvogii  .con  aocl.iinatìoDÌ  «  ^ 
spari  di  roortaletti.  Durante  il  reato  della  giornata  hanno  tAt 
brata  questa  solennità    con  dance   naaionali   noUe  pianure  w^ 


ne.  La  parte  dello  «lesto  rail-toad,  che  anderà  da  Lundeiibni^ 
a  BiiloD  ,  Mrà  terminata  priois  della  fine  del  prtutiino  set- 
tembre. 

Strada  a  rolaje  di  ferro  da  Pielrobur^  a  Zerikoye.  — '  il 
%a  aprila  ai  è  tenuta  una  aduDann  generale  degli  ationiiti  dalla 
strada  di  ferio  a  Zerskoye.  —  11  rapporto  de)  direUora  diiao* 
slraia  che  l' imporlo  delle  Gottruii<Riì  amnootò  a  cinque  mi- 
lionì  281,667  ru^"-  ^°°  ■■  trattava  dal  principio  che  del  ira- 
aporto  dì  3oo,ooo  persone ,  ma  nell'  anno  scorao,  piii  di  5oo,ooo 
hanno  fatto  il  viaggio  fra  Pietroburgo  a  Zertkoye-Selo.  Sopra 
tutta  la  strada  Goo  a  Paulowtk ,  pib  di  707,000  peraoae  hauno 
fatto  il  viaggia  nel  primo  anno ,  il  che  ha  prodotto  un  introtto 
di  9«o,i37  rublL  Nel  primi  nove  mesi  l' ininrito  ha  superale  ta 
spese  di  316,976  rubli,  dei  quali  9O1O00  sono  stati  impiegali  a 
pagare  gì'  intercisi  ,  e  rimborsare  il  prestito  arulo  dalla  Corona; 
i4oi»on  rubli  sono  itali  destinati  al  pagamento  dei  dividendi^ 
i5fi^  rnbti  al  riparto  del  5  per  100  fra  i  direttori  ,  a  tenom 
degli  staimi  ;  i555  rubli  sono  slati  rìnneisi  all'ingegnere  in  capo, 
e  69,573  rubli  aono  stali  asaegnali  al  fondo  di  riserva.  Credia- 
mo non  oniaiettcre  la  narratione  di  un  funesto  acofdeaia  «eca- 
dulo  su  questa  strada  la  notte  del  i."  giugno  spirante:  Uu  con- 
voglio di  SI  carroue,  d)  cui  1«  5  prime  erano  vuote  e  le  al- 
tre 16  piene  di  viaggiatori,  era  tratta  da  una  Isoomotiva  e 
spinto  dietro  da  uo"  altra.  Mella  corsa,  1'  uncino  ch«  allacoava 
una  delle  carroue  vuolotatte  altre  si  dislaecb.  Giante  prauo  «Ila 
atasione,  la  prima  locomotiva  allenlb  la  sua  corsa,  ma  non  eot) 
r  altra  che  ta  spingeva ,  per  cui  te  garrosie  balrarotKi  fbori 
deHe  rotaie  e  fecero  cederà  il  Direnare  dell'Impreca  ed  Da 
conduttore  che  vi  lasciarono  la  vita.  Tra  i  pasaaggiei'i  una  solo 
si  toppe  una  gamba  gettandosi  dalla  carroita,  gli  nitri  rimnsw 
illesi. 

Strada  ferrata,  riva  delira  e  iinistra  da  Parigi  a  f^ertail- 
le).  -^  Come  si  i  annunciato  nel  fascicola >(k  maggio,  la- strada 
di  ferro  da  Parigi  a  Versailles,  risa,  dailra,  è  alata  aparta  »^ 
eba  prima  dell'epoca  avrisale,  poiché  la  loeamvliva  ba  percorso 
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il  tntto  lubilifo  tra  un  paolo  e  1'  altra  la  maUids  3o  p.  p. 
maigio.  Quella  locomotiva,  che  per  la  prima  salulb  la  città  di 
Ver»il1e<.  «epne  ooitrutta  in  Francia.  Le  divrite  manovre  ordi- 
nate dal  Direttore  dei  lavori  non  hanno  permeilo  di  calcolare  il 
miouto  il  tempo  impiegato  nel  viaggio.  Abbiano  già  Tatie  sa- 
pere in  altro  Taacicalo  che.  la  luoghetM  di  quella  itrada  è  £ 
quattro  leghe  e  ip  arca ,  di  metri  ^ow>  ì'  una  ,  e  che  dì  pari 
lunghena  i  la  itrada  da  Parigi  a  Versaillei  riva  tiniitra.  A  pi«- 
poiito  di  queiU  strada  tulli  i  fogli  franceaì  baaoo  annsiiciato 
che  il  Mmìitero  propoie  alle  Camere  di  dare  una  (ovveniioDc 
alla  Compagoia  ceiiionaria  di  cinque  milioni  coli'  inlereHe  del  ^ 
per  cento  I  per  metlerla  in  grado  di  terminarla.  I  pareri  finora 
«ternati  sono  diversi ,  e  le  ultime  Dolitie  faono  credere  che  la 
iovvensione  verrà  dalle  Camere  rifiutata.  He  daremo  conte  od 
lascicolo  del   prossimo  luglio. 

—  Sulle  due  urade  ferrate  da  Parigi  al  mare,  e  da  Parigi 
ad  Orlean»,  e  sul  rihatio  contìnuo  delle  ationi.  ■—  Il  Ministero 
di  Francia  ha  di  recente  presentato  alle  Camere  dei  progetti  di 
legge  tendenti  ad  ottenere  dei  provvedimenti  a  favore  delle  Ces- 
■ionarie  Compegoie  delle  strade  ferrate  da  Parigi  al  mare,  e  da 
Parigi  ad  Orleans.  1  partigiani  dei  due  progetti  di  cui  si     traila 
sostennero  nvameote  negli  ufficj  della  Camera  dei  Deputati  che 
^  periiie  erronee  impoile  «Ile   Compagnie    dalle    DireiloDÌ    dei 
ponti  e  strade,  ed  il  rigore  di  alcune  dauiole,  per    la  ntaggior 
parte  ioeteguibili,  dovrebbero  procurare  alle  Compagnie   l'ajuto 
e  la  proleaione  dello  Stato.  Hel  momento  che  diamo   alla     luce 
il  presente  fascicolo  non  è  nota  ancora  la  decisione    della    Ca- 
mera,dei  Deputati;  ed  anche  di  questa  ne  faremo  cenno   io  lu- 
glio. Intanto  vogliamo  osservare  che  sarebbe  omai  tempo  che  it 
Governo  francese  venisse  nella  sng^a  determi  iMtiooc  di  riparare 
a  tutti  i  mali  cagionati  dall'  avere  inconsiderata  mente  accordate 
delle  concessioni  sopra  dei  calcoli  mal  foodali  ;  ciocché  ha   fatto 
sciupare  soo    «    pib  milioni  di  franchi  sortiti  dalle   bone     òeglì 
inavveduti  atiooiili  ,  ed  in  buona  parte  entrati  nelle  tasche    de- 
gli aggiotatori.  Fa  veramente  pena  il   vedere    l' enorme    ribaaso 


delle  «ioni  ^i  molta  drids  rinaiU  in  progMto  oÒ  JiweaiÌDeUl*, 
che  non  ti  poitono  protogutn  per  miDoaiiH  dì  mnii. 

tJni  sola  i  la  voce  di  lutti  i  giornali  In  Frannia  *ulla  cat- 
li*a  dir»ioDe  delie  diipotitioni  relative  alle  tlrade  Ferrate.  Il  Ifa- 
tìonal  giunie  a  dire  cbe  1'  agiola^gio  ha  koffocato  lo  spirilo  di 
as9acia*iODe  nel  ntomenlo  che  si  s«iluppa*a.  Fri  le  osiervationi 
cbe  abbiamo  trascorse  sono  rimarcheToli  te  seguenti  : 

»  L<  uasi  principale  dello  st«to  di  mal  essere  in  coi  langoe  l' in- 
dailria  delle  strade  di  ferro  é  la  mancama  assoluta  di  vista  d'  insieme  , 
inincaDia  che  si  è  maDirettiLa  Bno  dalla  sua  origine  primiliTa.  Si  è 
troppo  sacriBeslo  alle  esigerne  dell'  interesse  particolare  che  spesso  è 
mCDo  perapicaee  di  quello  che  si  pa6  credere,  e  nei  rapporti  delle 
divene  Compagnie  cbe  ti  sono  lasciale  formarsi  senia  alcun  legame  fra 
loro  ,  ne  è  risultata  una  rÌTalilii  che  è  stala  per  ognuna  di  esse  sor- 
gente di  intralci  ,  ed  ba  prodotto  un  aumento  di  spese  che  si  sarebbero 
potute  ,  ansi  dovute  risparmiare.  La  borsa  che  sente  al  *1to  tutte  le  la- 
cune del  sistema  seguito  Bn  qui,  resterii  indifferente  a  qualunque  niodift- 
lionc ,  il  cui  scopo  uon  fosse  quello  di  rimediare  al  tÌiìo  capitale  cbe  in- 

Fra  le  slrade  in  progetto',  una  se  ne  doveTa*  costruire  da 
Lilla  B  Duokerque.  Il  cancctsionario  non  eeendo  potuto  esitare 
le  aiioni ,  chiese  al  Minislero  di  essere  dispensato  dal  farla,  ed 
il  Ministero  propose  eoo  appoggio  alla  Camera  dei  Deputali  lo 
scioglimento  dell'  obbligo  del  coDceisiooario ,  asserendo  di'  egli 
era  uo  galantuomo  e  cbe  di  Dulia  aveva  approfittalo  a  danno 
degli  altri.  La  Camera  vaiola,  buona  o  cattiva,  l'asseniooe  e  rete 
Dullo  il  devreio  per  la  strada  di  ferro  da  Lilla  a  DunLerque. 
Convieo  dire  cbe  realmente  il  concessionario  sia  un  galantuomo; 
poiché  ì  fogli  pubblici  hanoo  applaudilo  il  Tute.  Uno  di  qucati 
fogli  dapo  di  aver  detto  eh'  era  un  atto  di  giutticia  che  noo  •> 
poteva   recare,  S0S({iiin»e  cbe  :  -ii 

u  Nella  legiilaùone  generale  delle  strade  di  lérro ,  legislaiioné  tutta 
anrora  da  crearsi  in  Francia,  evidente  diviene  la  necessità  di  seguire  i^ 
sistema  dell'Inghilterra;  si  esigerà  dalle  Compsgnte,  che  giustifichino  io 
preveoiione  rrsittenu  di  un  capitale  realiizato,  una  organiuaiione  pronta 
ad  agire;  non  si  sUii  più  alle  eveDluatità  d!  collocamento  delle  azioni  j 
ad  indicaxioni  imperfette  di  meni  di  esecuiione.  Con  maggiore  severilh 
'       '     '      '  'npedinuBe  lorte  delle  intraprese,  di  tsit»  du^ibioi 
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ma  meglio  ti  atsiborai  U  riittdiu  ^elte  Buone  intNpt^.  Égli  è  bar  iiitno 
che  in  oompeoM»  delle  oondiaioni  rigorose  di  ammisnone  che  loro  t'ittpor- 
tanno«  le  Compagnie  do?ranBO  gioire- di  faetlilà  e  TanUggi  the  permru 
tano  loro  di  ottenere  felici  ritoltati  ». 

Sentiamo  ora  U  propotisiode  di  uno  scruto  pubblicatosi  tii 
reoente  io  Prftocia  la  punto  olie.tirade  a  rotaje  di  (erro: 

Delie  Strade  di  ferro  in  Francia.  —  Fanioggi  che  deve 
€ontìedere  il  Gov^rno^  *-^  Obòligki  ohe  depo  imporre*  -—  ilijerw<f 
ohe  deve  jare*'^^  la  ano  dei  taiili  ecrilCi  ebe  ti  pubblicana  in 
Francia  intorno  alle  strade  ferrate  trovianio  le  seguenti  propo^ 
aìsioniy  delle  quali  alcoue,  te  ooii  tutte,  meritano  di  essere  eoa- 
siderate,  per  farne  l'applicatioae  colle,  couveiiiénti  modificazioni  io 
ogni  e  qualunque  paese  io  cui  sMnirapreiide  la  ooairuziooe  di 
«aa  o  più  strada  a  rotaje  di  Serro^ 

EocO,  secondo  lo  scritto  dr  eui  parlltfntO}  r  ^atrtaggi  die  si 
potrebbero  concedere  alle  Co/npflgore,  e  gli  obblighi  che  à  do- 
vrebbero loro  imporre.. 

Faniaggié 

l.^  Limitare  al  diriito  fisso  di  un  franco  il  registro  a  tutti 
i  trattati  o  contratti  cogl'  impresarj ,  gli  acquisti  di  lerreni  eoe 
^aodo  si  rìferirapno  soltanto  alle  strade  di  ferro. 

1.^  Diminuire  della  metà  i  das|  sulla  importa«k>fie  dei  ferri 
a  delle  ghise  aeòessarte  alla  oottruiioOe  di  quelle  strade. 

ft.^  Conoedere  alla  Compagnie  dei  soldati  oase  giomaJierf^ 
fnediaale  una  mercede  da  stabilirsi  preventivaa»oàte«  Il  tatdaUi 
fiaeverebbe  dalla  Stato  il  tuo  soldo  ed  i  viveri ,  e  aarebbe  ac- 
aampatoi  aoo  lavorerebbe  che  quattro  o  cinque  giovai  per  set 
'timana« 

4»"  Conoedere  ia  éertl  dati  il  eoadooo  dell'  ioiposta  Ibodia 
fia  saNe  rtrada  per  venti  o  trent'  anni. 

5.^  Concedere  il  condotto  dei  decimo  jul  preeso  dei  po»i 
per  cinque  o  sei  anni. 

6.^  Gaareatire  io  caso  di  bisogao  un  minimum  d'  iulere^j 
di  4  pw*  io6|  salvo  i  farsi  rimborsare  la  anticipilaaìoBt|  qaauci 


377. 
i  pit>doUi  naiti  delle  $lrade  di  ferro.  oUre(MflMminao  il  4  P^'  >^0' 
per  gì' impreaarj  ; 

*f^  o  iD  uo  altro  cato  dare  delle  so? Motioni. 

8.^  Non  lasciare  le  Compagnie  nella  dipendeosa  del  Consi- 
glio generale  dei  ponti  e  atrade»  per  l'esecusione  dei  laTori  di 
dettaglio  dei  ponti  »  fiadotti,  ecc.  ecc.  sottomettendole  però  del 
resto  alle  prote  le  piii  rigorose. 

Q.^  Permettere  alle  Compagnie  di  stabilire  delle  inclinaaioni 
di  cinque  millimetri ,  ed  on  minimum  di  curvatura  di  5oo  me- 
tri in  vece  di  looo  (i). 

lo.^  Autoriaiarle  a  non  stabilire  da  principio  dei  raiU  che 
sopra  una  sola  vìa ,  per  lasciar  loro  il  messo  di  entrare  io  go- 
dimento il   piii  presto  possibile. 

11.^  Un  articolo  di  legge  disporrà  che  il  Giuri,  per,  causa 

di  espropriasione  pubblica  ,  non.  potrà,  in  nessun  caso  ,  stimare 

i  terreni  dei  quali  la  Compagnia  cliiederà  lo  sproprtameoto^  che 

il  doppio  del  valore    medio    del    terreni    venduti  ,    da  tre   anni 

nella    Comune  ,   secondo   gli  atti   autentici   o   da    stima  cada« 

strale  (i). 

Obblighi  e  Riserve, 

1.^  Il  Governo  farà  vegliare  alla  buona  esecuzione  dei  lavo- 
ri ,  per  meizo  di  agenti  che  destinerà  per  quest(4,  avendo  però 
cura ,  a  fine  di  evitare  ogni  collisione  o  ritardo ,  di  stabilire  i 
rapporti  delle  Compagnie  coi  prefetti  e  oogi'  ingegneri  dei  ponti 


(i)  Nel  Belgio^  talla  strada  da  Bruselles  a  BlBlines,  si  è  pt ovato'  con' 
un  eiito  felice  incontrattsbile  di  fare  delle  iDclinazioni  di  6  a  7  millime- 
tri per  metro  e  delle  carve  dì  trecento  metri  di  i>aggio. 

(a)  Si  riconobbe  in  Francia  l'urgenza  di  questa  disposizioDe ,  in  se-' 
guito  delle  lagnanze  fatte  dalla  Compagnia  della  strada  di  Versailles  (spon- 
da sinistra). 

€$  La  Compagnia  non  ha  potuto  sottrarsi  alla  avidilà  dei   proprictarj 
dei  terreni,  i  quali  esigevano  persino  3o^ooo  franchi  per  un  arpenw 

M  Un  fatto  degno  di  osservazione  si  è  ,  che  ovunque   gli  acquisti  si 
sono. fatti  in  via  amichevole  ,  la  Compagnia  ha  avuto  maggiori   vantaggi, 
che  quando  ha  portata  la  sua  causa  innanii  al  Giuri  »• 
Amali.  Staivi tìca  ,  yoL  LX.  a8 


^ 
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e  «tradc»    e  *!•  '  pp»«««   «Ile  ^ùali  saraano  totlomeiti  i   iaroil 

d'  arte  ;  avrà  cura  priocipalnienic  d' impedire  usa  troppo  ^raode 

interrenaiona  degl'  ingegoeri   nei    lavori   intrapresi   daUe  Com* 

pagato. 

1.^  Niuoa  coneetsìODe  potrà  mai  ottrepattare  jl  leroiiiie  di 

99  anni. 

3."  Le  Compagnie  faranno  gm/lr  il  Kervicio  |)ei  ditpaecL 

4*^  Ette  trasporteranno  fftiU'i  ì  diatacoamanti   ed    i   saldati 

isolati. 

5.*  Trasporteranno  per  la  metà  del  pretto  stabilito  dalle 
tariffe  le  bagaglio  ed  U  materiale  di  guerra. 

6.*  Il  Governo  si  riierva  di  rivedere  a  certe  epoche  le  ti- 
riffe  e  di  ridurle  quando  i  prodotti  oltrepasseranno  il  limite  sta- 
bilito neir  atto  di  concessione. 

7«^  Si  riserva  pure  il  diritto  di  riscattare  le  strade  in  oao 
•patio  di  tempo  determinato ,  non  solo  rimborsando  il  capila/e 
impiegato  dalla  Compagnia  ,  ma  pagando  anche  un'  tndcoauk 
stabilita  anticipatamente. 

8.^  Avrà  il  diritto  di  porre  un ,  Commissario  preaao  ad  ogni 
Compagnia  ed  a  spese  di  questa.  Il  detto  Commissario  potrà  as- 
sistere alle  deliberationi  del  Consiglio  d' j^mmlnistraziooe  dells 
Compagnia ,  sopravvegliarne  i  lavori  e  la  contabilità  ,  ricevere  i 
bilanci  per  passarli  al  Governo. 

9.^  In  tempo  di  guernii  il  servitio  dello  Stato  nuderà  avanti 
a  tutto  ^  il  Governo  potrà  enti  ,  mediante  una  conveniente  in* 
dennitA ,  incaricarsi  egli  stesso  ,  prendere  per  sé  la  atrada  dì 
ferro ,  ecc.  ecc. 

to.^  I  rapporti  delle  Compagnie  fra  loro ,  e  le    discossìoei 
die  potrebbero  nascere  sia  per  .il  ^dimento  eomane  di  an  eo»- 
porlo  o  di  una  parte  della  strada  di  ferro  1  sia  per  il  naodo  dÀ 
congiuntione  di  due  strade  ,  sia  per    un    servitio    che    passasse 
dair  una  all'  altra  Compagnia  »  sia  finalmente  per  qualunque  al* 
tra  causa ,  verranno    definitivamente  determinali  e  itAbiltti    dal 
Governo. 

Esso  regolerà  pure    V  ammontare  di  qualunque    indennità 
che  una  Compagnia  fosse  io  .diritto  di  ripetere  dall'altra. 

1 1.®  Il  Governo  potrà  méttere  in  pubblica  aggiudicaaiooe  , 
r  aggiudicntione  di  ima  sola  linea  :  T  inoànto  porterà  augii  «oaì 
di  godimento. 


^^var^à.    t7Cis>nà/!AÀ» 


NooVt   hL*    VoLTtHIM. 

JL)  Piiiere  del  fuoco  elcllrico  è  una  dctle  [tiii  alupetids 
MopertK  scientifiche  del  nattiD  secalo,  fatta  dal  genio  creatore 
degl' hal-aiii  (i);  icopartn  impottantitiima  ,  alla  quale  la  Stica 
«  la  cfaimrcn  debbnao  In  f;ran  parie  I'  ampliare  ch«  fecero  i  loro 
confinì  nel  triplice  regno  della  natura.  E  essa  una  fliccola  di  pe' 
renne  ed  abbondante  luce  a  riscbiarnrci  tra  metio  le  dente  tene- 
bre, di  eui  piacque  al  divino  t'acitore  adombrare  la  roaravigliosa 
e  Bfariata  rorraaiione  e  compoùtione  degl'innumeri  corpìi  beneflca 
face, la  quale lutcierà  ognora  agli  icrutaiori  (tei  miiieri  della  aaiuia 
un  raggio  di  iperanta  di  poltre  fare  nuove  icoperie ,  di  cono- 
Bcerc  pib  da  vicino  U  moltifbrme  matrriai  e  tutto  ciò,  mercè 
dell'analisi  e  delle  sintesi  dei  corpi,  alle  quali  chimiefae^  ope< 
rationi  mirabllraenlc  vale  questo  proteo  slromentoi 

Laonde  te  lode  granditiìma  ed  eterna  si  rimeritò  il  Ittien 
di  Como  per  la  «coperta  del  suo  elrffrotnolore  i  die  coik  e  lui 
piacque  di  chiamarlo,  ma  che  la  rìionosceoM  dt-i  lìiiei  chiamb 
poscia  eoi  nome  di  Pila  dd  Volta  ,  noi  non  crediama  di  fare 
cosa  dituiile  agli  studiosi  della  nalara  nel  fare  loro  cOnoseeré 
Un  importante  perfetionamenlo,  tcslf  fattone  nella  Pila  Vollia* 
na  in  «irtb  di  una  particolare  struttura  stata  immaginatH  da 
tin  distinto  tcieniiato  Piemunlesc, 

Semplidtiima   è  la  slruitura  di   qui^iia  nuova  pila,  la  quale 


(i)  n  slg.  Ango  nell'  elogia  del  VolU  ,  in  piiUndo  della  Pila,  icosl  si 
esprime  :  —  ■  Qiwsi'  istroneato  è  il  piA  nuraviflioso  che  Imm  mai  invca* 
tato  dagli  iwtnini ,  •>"**  ccct|taar«  il  talqicqp^ ,  ne   la  inac«bÌM    ».  ra* 
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coosisle  in  una  serie  di  laminette  della  lungliezxa  dì  tre  pollici, 
della  largliezta  di  iTiexxo  pollice  e  di  pochi  milimetri  di  spessire; 
le  quali  sono  per  i  due  tersi  delln  lofo  lunghezza  di  ra- 
me I  ed  il  rimanente  e  di  zinco  ,  mercè  di  una  saldatura.  Tali 
laminette  o  coppie  della  pila  hanno  la  figura  di  un'  enne  confva^ 
ma  con  la  seconda  asta  alquanto  uncinata.  In  virili  di  uda  t»!e 
struttura  queste  coppie  si  concatenano  facilmente  fra  di  loro, 
Qol  semplicenicnte  innestare  la  parte  retta  nella  parte  adunca  di 
ciascuna  coppia  ;  talché  così  coUegate  vengono  a  formare  delle 
liu^e  rette.  Ogni  linea  o  filxa  di  coppie  poi  comunica  colla  suv 
seguente ,  io  virtii  di  una  particolare  struttura  stata  data  ad 
una  coppia ,  la  quale  serve  come  di  ponte  a  dare  il  passaggio 
air  eletrico  destato  in  tutti  gli  elementi  della  pila  ,  onde  otte- 
nerne gli  efTeiti  elettrodinamici.  Nella  parte  uncinata  di  ogni  cop 
pia  é  collocata  una  fettuccia  di  panno  o  meglio  di  cartone  ,  J« 
quale y  inzuppata  in  una  soluzione  acidula  ,  serve  di  conduttore 
di  seconda  classe,  per  portare  in  circolo  T  elettrico  destato  dai 
smgoli  elementi' 

Le  coppie  di  questa  Pila,  sono  tenute  in  sesto  e  in  comunicaiio- 
ne  fra  di  loro,  coli'  essere  messe  a  cavalcione  di  un  piccolo  teUia 
di  legno  inverniciato  ,  il  quale  ha  la  figura  di  una  grata  ,  co- 
*  sicché  preparata  in  tale  modo  la  nuova  Pila ,  non  si  hn  clie 
ad  immergerla  per  pochi  minuti  in  una  soluzione  acida  o  Jialiaa, 
contenuta  in  una  apposita  cassetlina  di  legno,  di  figura  rettao- 
gelare  come  la  sudetta  pila  ,  che  subito  si  desta  in  essn  una 
tensione ,  la  quale  é  istantanea  in  tutti  i  singoli  di  lei  elemenb. 
Loddove  nelle  pile  a  colonna  ,  prima  che  sia  compita  la  piai* 
tosto  lunga  operazione  della  soprapposizione  dei  dischi  metallici 
e  dei  conduttori  di  seconda  classe,  questi  di  roano  in  mano  a- 
sciugandosi,  perdono  alquanto  della  loro  conducibilità  a  grande 
svantaggio  di   una  pronta  ed  intensa  tensione. 

Furono  pertanto  instiluiti  diversi  esperimenti  fisiolo^ci  e  chi- 
mici con  un  piccolo  modello  di  una  tale  pila,  in  presenza  dì  ras»- 
guardevoli  persone,  i  quali  tutti  sortirono  i  più;; soddisfacenti 
risultamenti.  Questi  furono:    commozioni    violenti   e    forti    nelle 
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perenne  ,  pronta  iliioainpositluni:  dell  acqua  ,  ili'll'  amoniaca  , 
dell' iiirosolfala  d' ajiimoniaca,  futtn  lagìoiie  alla  piccolissima  su- 
perficie di  ({ueilo  modelb,  U  i|uali:  non  e  ulte  di  veoti  pollici, 
compresivi  i  inirijiiii.  E  agevole  però  il  comprendere  che  ti 
poIraiiDo  a  piaciiiieiilo  aumentale  le  dimeDSiani;  oppure  riuoire 
line  a   più   di   tal)   pile,     in    allora     si     a*rìi    una    JortiGsima    leo- 


elellvic 


Olire 


juddel 


abbia 


tegiialali  vantaggi  ,  di  udii  pronlB  e  forts 
lollre  elle  questa  nuova  pila  ,  per  In  piccols 
tiii     f..cilità     man^ 


■ecchi  Si 

;lieloltì, 

Qu. 


;d     accomodar 

liei  SUOL  mi;  che  per  la  semplice  iim  tlrutlura  ai  pub 
:lii  ivlnnti  preparare  e  ripulire  dagli  ossidi  ;  che  la  solu- 
iii  CUI  Tiene  tuffata  può  servire  per  molte  iiDmersìani.  Van- 
lulli  che  di  luuga  mano  la  rendono  preferibile  a  varii  ap- 
a  colonna,  a  corona  di  tiizze  del  Volta,  ed  a  parecchi 
imoloti  di  diverse  forme  ,  slati  fin  qui  iinmagiionli  da  pa- 
va!enli  Gisici .  come  quelli  di  WoIUìIod  ,  Ofrrhau»  ,  Mi- 
.ellucci,  ecc. 


a  pda  noi  la  dobbiamoalle  dotte  elueiibraiioni  del  ' 
P.  Bealo,  chierico  regolare  sootasco,  ispettore  generale  e  diret- 
;  degli  studii  nella  It.  Accade'nia  niililare  di  Toiioo,  ed  essa 
ne  eseguila  dal  sig,  Carlo  Barbanti  ,  la  cui  abilità  ed  esal- 
a  nella  coslrumone  degli  stromeati  icentifici  è  abbastama  co- 
ciula.  F.  Panetti, 


OssEHvizioNi  BELiTi«B  jti  rAviMEtiTi  eseauiTi  e 


la  generale  tutti  quei  mattoni,  che  s'impiegano  in  Europa, 
sono  soggetti  a  fare  polvere  piU  0  meno,  eccetliiati  quelli  che 
si  fabbricano  a  Borgonalo,  dal  conte  Lami,  provincia  di  Brescia, 
«  ciò  a  motivo  A\e  i  riibbricatori  non  puijjuoo  le  terre  ,  vale 
a  dire  rhe  non  fanno  l'estraiione  delld  «ilice  o  «abbia  morta 
l'Ile  contengono  le  terre  stesse,  e  parche  noi)  rendono  i  mattoni 
compatti  per  oisacania  di  manipolaiioDe. 
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Qaando  io  Parigi ,  ti  i  ef egttilo  imi  pavi mento ,  n  estendi 
tùl  medeitroOy  con  un  pcouello  d^i  muratore,  una  kpfce  di  ih* 
tonaco,  composto  con  coHa  e  latte,  un  poco  di  calcina  e  terra 
rossa  di  Germania  per  riempire  le  cavità  e  la  coDDeMÌoni  dei 
pavimento  stesso  e  per  dari^li  un  colorito  rosso  uniforme,  che 
non  avrebbe  senza  tale  opernsiohe  ,  a  motivo  che  i  laatlooi, 
coi  quali  è  eseguito ,  essendo  di  diversi  gradi  di  coltura ,  pr^ 
sentano  diverse  tinte  roisOi  tocchi  non  avrebbe  luogo  te  i  lao* 
Imi  procedessero  alla  classificazione  de'  mattoni  per  grsdo;di 
cottura. 

EfTettuato  il  pavimento  come  sopra,  si  procede  poi  con  ceri 
Tergine  ad  incerarlo  generalmente  per  impedire  che  il  coiore 
ossia  il  cemento  iti  esleso  non  abbia  a  distruggersi  e  laiciare 
allo  scoperto  i  difetti  del  materiate  cosi  intonacato. 

Parigi  impiega  quindici  mila  uomini  denominati  FróUeun 
(spaitini)»  i  quali  si  adoperano  continuamente  a  pulire  tali  pavi- 
menti, col  mantenére  il  colorito  e  la  cera* 

Tale  operatione  ha  provocato  una  speculazione  per  cui  s 
è  eretta  In  Parigi  una  società  la  quale  s'incarica  di  fare  pulire 
gli  appartaoicnti  y  mediante  un  oorrespettivo  annunle,  e  gli  coi 
detti  fraUeurs^  o^sia  spazzini,  sono  salariati  da  quella  società,  lotto 
la  denominazione  di  Compagnia  di  assicurasione  pel  tnaoteoi^ 
mento  e  pulimento  degl'appartamenti. 

-Chi  vuole  avere  un  pavimento  elegante  fa  dipingere  lopn 
di  esso  quel  disegno  che  desidera  \  ma  oltre  ohe  la  spesa  è  n< 
levante ,  un  tale  disegno  è  di  pochissima  durata. 

Ora  si  fabbricano  in  Parigi  d\e'mattoni  coiòi-ill  e  dipinti  pri' 
ma  di  fargli  cuocere,  i  quali  in  breve  tempo  non  offrono  che  uo 
colore  arido  di  materiale  mal  cotto,  e  non  si  conosce  traccia  di 
disegno  che  sui  pessi  che  sono  contro  il  moro  perchè  non  fi  À 
2  camminato  sopra,  locché  può  venQcarsi  aoche  ni  Milano,  ove 
sifpiir  pavimenti  esistono  e  segnatamente  nella  casa  una  volu  del 
conte  Battiani  suil' angolo  del  bastione  di  Porta  Orientale  i  < 
dal  sig.  avvocato  Capretti  del  Borgo  di  Porla  Orientale  ,  e  cib 
perche  lai  colorito  non  essendo  che  siiperOgiale,  iu  sfregaDCB^ 
de' piedi  io  di<trugge  in  breve  tempo, 


I  «•oiiiw  il  MltMO'MenuÌMMio  i  paviniMti  all*uto  Ht  ?«• 
r>p,  alla  riwrva  die  iB*ece  di  due  il  odori*  dopo  CMguilo  il 
(wvìmenia,  come  M|>ra  ,  de*M  immergano  i  mallooi  in  «n  n> 
cipienle  nel  (juale  etisie  l' intonaco ,  «ompoala  con  acqua  ,  coUa 
e  roHO  di  Genntnia  m  i  pel  rouo^  a  lem  di  Vicenaa  te  i  pai 
biauco,  dinittdoccbi  <|u«ndo  il  pavimeolo  i  e-Mguilo  ti  vede  IM 
eolorito  iMitfoma ,  il  quale  ditpariice  oone  il  lampo  .a  «iiuni 
ebe  la  Hopa  gir  patM  topra  ,  •  ritulU  di  di*erii  eolitri  •  no- 
ti<o  delle  diierM  fjradaiioni  di  aotlnr»  de' naltuni. 

Doideranilo  Giovanni  Maria  Mauricr  di  fare  eota  grader 
«ole  al  pubblico  ,  intraproe  egli  la  labbricaiioae  d>  ua  taale* 
riale  per  ut>o  de'  paiimeoti  civib  ebe  riuoire  poIcMe  la  wlidilb, 
la  re(tolarilB  ooll'  eiiere  immuoi  da  fora  polvere,  ed  «Ili  od  eoo* 
jtoire  (|aalun(]iie  diwgoo,  coint  tu  allro- numaro  degli  Aaoali.M 
MC  è  parlalo. 

Dopo  aloitni  anni  di  •perimenti ,  e$li  perTcane  ad  engorO' 
M»*  fabbrico  di  piatlrelU  a  %.  Critlofore  fuori  di  PorU  Ticifle** 
nei  corpi  laoli  di  HiUuo ,  le  quali  imiuno  i  marati  porfidi  e 
gr-iniii  di  diverti  solori  tovlA  oll'iolorno  quanto  nU'eaterBOi  delle 
piB*lrella,  «••etnlo  un  eoD»po*lo  di  terre  argilloM  cho  acqifiatwM 
■I    culorilo   ori  cuocere. 

I  vaoUggi  di  quelle  piaitralla  aonoi  la  tolidità  parcU  pik  ' 
dure  del  aaarute  i  la  pultloua  perchè  non  eagioBOSo  mai  paltò* 
i-e;  il  poco  peto  tulte  Mffitu,  perché  leggieriMiinei  e  ti  cMtaaltona 
preoiMueole;  perché  m>oo  laglisU  dieertamenle  da  tutta  quelle 
finora  adoperale  e  le  eoonestioai  ooa  ù  allargano,  ebe  quando' 
il  pa*in>tnio  è  (otalnenta  logorato,  pel  molieo  cbo  il  loro  tpa»- 
eore,  oMÌa  gro**etM,  cMOudo  di  so  a  iS  centimetri  corri  spoo  dea  ti- 
■  4  *  ^  punii  del  braccio  milaneae,  è-  dtmo  io  tre  parti,  due  col 
taglio  dirillo  •  l'altra  «oM'ofabliquo,  ebe  è  appunto  quella  ohe' il 
iuiiuergo  nel  eemeoto  del  pavimento. 

Appena  l'ioveotare  Maurier  ebbe  partecipato  ai  auoliai  di 
Milano  la  Ma  (coperta,  d'ci*i  li  legarouo^qui  t'ialende  i  «api. 
Httoltai,  Pedrali,  Berteli,  Butti  e  Lauari)  coa*enaado  fra  di  loro. 
di  uperaM  in  qiodo  ib  soatringere  il  Haurier    ad  abbaodonaM; 
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U  di  lui  inlrtpreia  onJe  potere  coAlinuarc  libertiuenle  e  leut 
Mlseolo  It  loro  toipiulricctalurc. 

SicGome  il  Haurier  era  tenulo  di  dipender*  da  qac«ti  upi- 
nolini  per  f«r  porre  in  oprra  le  lue  piatlrelle  ,  imciente  ddli 
l<>ra  lega,  gli  uni  lì  rifiulavaaa  a  tommìtiidrare  uotdìdi  p«r  porle 
ia  opera  ,  gli  altri  ordinavano  al  mpdeiiino  di  cieguiie  male  i 
parimenli,  locchA  ebbe  luogo  in  Milano,  (aceodo  eoircrc  la  *oe« 
che  le  piattrelle  del  Haurier  aon  Tacevano  pr«a  perefaè  il  ooia- 
potto  era  troppo  dnro  ,  e  che  dou  m  cooni-llevano  bcDe  a  nM- 
iNo  ch'eraiM  svergolate,  e  caagiavaDo  di  colore  ijuaado  erw» 
poste  ÌD  opera. 

Tali  vodferaiioai  pervenute  alla  co^niiione  del  H^uier, 
questi  ricercò  la  sorgente  di  tali  dicerie  e  rictfMA^  t>en  pr» 
sto  cbe  d'eue  procedevano  da  quei  q'tattro  •uolini,  pac  «ai  do- 
vette riparare  al  naie  aceagioBaiogti  cai  fare  porre  in  open.  I* 
sue  piailrolle  dai  proprio  figlio  unitamente  a  tuol>W  stranteri.e 
ne  b«  riportato  diverti  certificati  che  proVanB  a  diiara  Iute  quanto 
egli  ha  annunciato  al  pubblico  ncH'agoslo   1837. 

La  cattiva  prese  delle  piastrelle  del  Manrier  dipendeva  e 
dipende  dalla  malta  troppo  liquida  ,  raesio  impiegalo  dai  detti 
suoliai  o  loro  simili,  per  annichilare  la  fabbrica  di  piaatrtlle  eret- 
tasi in  Milano  dal  ben  conosciuto  iabbrìcatore  dì  birra  Tardi 
nel  1817,  meno  che  ha  provocato  lo  itrappameolo  de'pavimeuti 
nella  Galleria  De  Crìstororìi  in  Milana, 

L*  irregohritk  della  medesima  ,  dipendeva  dagli  stessi  tno 
Uni,  àoi  dal  non  otiervare  il  piano  orrìuont  al  mente,  perchè  le 
detta  piastrelle  seno  scevre  di  ogni  irregoltriti  Delle  loro  lupcp- 
fide. 

L'asserrione  poi  ohe  tali  piastrelle  cangiano  di  colore  dctpo 
die  sono  poste  io  opera ,  i  senso  fendameoto.  Infitti  chi  desi- 
derasse  di  fare  una  prova,  ponendo  nel  Tuoco  sia  del  eainiBioa 
sia  d'un  fornello  qualche  peuo  di  piaitrelle  del  Miurter,  onila- 
mente  a  qualche  peuo  di  mattoni  ohe  [longono  in  opera  ■  atid- 
detti  sublini ,  egli  vedrà  che  i  pcisi  di  piastrelle  del'  Haurier 
acquisteranno    in   belletta    di  colorito   e  che    viceversa     j   p«z» 


di  matloai  degli'  ìedicili  luolim  «vrawM.  perdalo  ìl  primo  loro 
fiuitio  colore,  e  tegaataiiieDte  il  oero  vbe  danno  ai  mattoai ,  i 
quali  di  uerì  che  erano  prina  di  porgli  nel  fuoco ,  diTenlano 
raui  o  colore  di  polvere. 

E  sema  bre  una  tale  prova,  il  OtSÌ  de'  Servi,  la  caia  Gal' 
bìati  contrada  di  i.  Vittore  e  ^o  martiri,  la  bottega  del  signof 
Veneroni  lull'angolo  della  Piatta  del  Dtlomu  e  del  Kebecchioo^ 
ed  altri  luoghi,  pretanUno  dei  maUoniche  hanno  cewalo  di  ea^ 
sere  neri  e  rowi ,  il  che  ooa  li  potrà  provare  per  quelli  ad 
Mnurier, 

La  compilatone  degli  Annali  ha  credulo  bene  dì  dar  luogq 
ad  mettetimi  a  quei f  articolo ,  avvenendo  però  opti  iiHeretsalo; 
ehe  gli  annali  ttettì  iono  aperti  per  aeeoglipre  le  ottervationi 
tendenti  a  chiarire  ancor  meglio  la  cota  e  ditnoitrame  la  verità. 


^roarcmmiù,  TmmMie  e  ^r&mii^  duffywuii^ 


NoNin  OI-ltVOBllTAlUM   A -TABI!  ACCADEMIE  STlAalEM. 


X\  generale  Campsaa  ,  Direttore  dell'  klitulo  Topografico  io 
Milano ,  À  (tato  aggregato  allw  Sodala  geografica  dì  Londra, 

L' architetto  Buia  £  itato  Dorainato  oieiobro  dell'  Istituto 
d'Architettura  a  Londra. 

Luigi  Cattaneo  k  stato  aggregato  all'  Aocademia  d'Agiicol* 
tura  a  ParigL 

Il  rinnuiato  geografo  coniìgliera  Balbi  J  stato  aggregalo 
alle  Societii  geografiche  e  slatistidie  di  Parigi  ,  e  di  Londra . 
all'  Accademia  agrìcola  di  Parigi  ,  e  ad  altre  Società  ed  Acca; 
tienile  frauresi. 

Francctco  Lampato.è  stato  nominato  membro  della  Società 
di  Statistica  di  Marsiglia. 


iVel  fHcieolo  di  nagf^io  >  pabblicatoni  il  prima  dì  giujjno  , 
«tAiamn  della  die  ri  tptwmtm  an  raesotlo  abbòndMte  di  btwioli 
e  cbe  «ino  •  quel  giamo  ,  ^aoto  h  e««trMti  ,  noo  •>  potevano 
eiMtan  cke  alfune  partfM  accaparrai*  *  patua  di  rapporto.  Si- 
■u  alla  foetii  circa  di  gìugao  corirro  le  Hmh:  *oci  ,  perchè  s 
proprìeiari  e  filandieri  lenevano  fermo  gli  uni  ndl'etigere  pretù 
*te*iill,  gli  altri  nel  ricuiart)  ,  è  litt'allora  non  ebbe  l*ogo  che 
q<ralebe  contralto  m  ad*  lire  3;  fi»  e  3.  6$  aacbe  per  roba  di 
buona  qualità.  Bsr  pretto  peib  le  com  canKìarooo  d'  oiipeUo ,  • 
poiché  eoo  te  I D  pò  r«B  carne  ole  «  fece  la  «endila  di  una  «iUom 
parlila  a  lire  3.  88.  Eppure  le  oolitie  del  Lombardo  e  del  Ve- 
aeto  attieiiraTana  che  si  ondava  verificando  un  roccollo  «bboa- 
danilttim»,  qtiiodt  •:he  i  pretti  ti  Varcbbera  inanlennti  Immì.  La 
•oalBDta  dei  propaif  lar)  la  viaae  ragli  altri,  poiché  dopo  il  ooa« 
Ifallo  a  3<  83  i  filao()ier\  tanacru  dietro  I'udo.  all'altro  od  co«pe- 
rare  a  pretti  pib  elevati ,  cone  ti  pub  minutamente  vedere  oei 
aumari  di  quetto  mete  dol- periodico  Foglu>  Gommercialc  di  Mt- 
laoa  Affinché  i  Icllori  degli  fonali  siano  edotti  dei  magpori 
pretti  accordati  tecoAdo  la  ulliaie  ootiate,  ne  iJiamo  aoi  appiana 
U  doUaglio  : 

IBaHa  pianura   .  L.     X  75  a     3>,  ^   i 
Alta  pianura  ■     4-  "^  "     4-    '9   (   ■"*  libbra 

Bbh a  collina     .     »     4-   '^  *     4-  94   [di  >8  oncte. 
Alla  dolline.     .    •     4.  92  •     4-  4i    ) 
/  ManiaraeVaroaaL.     1.  sS  a      1.  40  lil>b.di  IXMK, 
l  Cremona      .     .    >  33.  55  •  36l  ao  1  rubbo  di  «5 
Hell*   altre)   Breiuia    .  ,     ■  3i.  65  *  36.  ao   t  libbra  pice. 

proviBcie  j   Lod m      i.  55  ■      i.  6)  lihb.ditiaa^ 

t  firr^aino.     ,     .     *  43-  35  *  44-   '^  rubb.di  iSlib. 

X    Cvma     .     .     .     •     4..41    a     4-63  libb.di  Soooc^ 

E  già  ioleio  che  la  ridntioae  dei  prfetit  si  fa  a  lariEEa  r:i  ioa 

ns  itA.  ^39  ~  ed  il  anodo  di  pagamento   io    valuta   al   cono 

abolivo  della  piattn.  Per  Bergamo  poi  ti  deve  cajnolara  a  quab 

preui  «Iterali  ti  tpandono  abutivamente  le  valute. 

Intanto  in  alcuai  luoghi  de(  Hilane*e  e  del  Conutco  s'in- 
comincia alquanto  a  lagnarsi  sul  prodotto  perchè  riesce  inferiore 
alle  concepite  sperante. 

Il  raocolto  ii^  oaMa  fu  perb  piultoito  abbondante,  sebbene 
ì^  bouoii  di  alcuni  ooltivalori  siano  siati  colpiti  dal  calcioo,  non 
asduto  delle  partite  sulle  quali  si  eicguirooo  le  uiedicasioDi  prc- 
icrittc  dal  Bassi. 

Quale  sarà  per  estere  il  risultato  in  generale  per  i  fitandieri 
dopo  di  aver  eoinperalo  ai  pretti  indicali,  lo  vedremo  io  segui- 
lo,  e  nel  lascicolo  di  luglio  pulreino  parlarue  usu  gualche  l'uu- 
dameuto. 
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Xlf.  DÌMano  redUtoin  Pkiiiir  nella  «faìMt  pnroechiile  di  Si-fns- 
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toécane.  (£.  JL)  •  ali 

Qnadra  numerieo    delle   opere  di  Belle  Arti    Mpoale    nel  PalasM    di 

Brera  in  ma^o  1839 aaìi 
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Uhm  «MiaiiiMM  per  la  fabbrkwiaw  do^  oigantuii    •    •    •    •     »  3C« 
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Apertara  dtU(  itrada  ferrati  da  Lif^a  a  DrCida »  ii( 
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Lettera  al  signor  Arago  anlla  nattgasione  a  vapore »  tuS 
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